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ìALLETTORE»

_ Uesta volta non ti riuſcirà certamente come l’altre,

Lettor chi che. tiſli. Non occorre leggere per far

critica. (Fi ſono io teco per eſſere il primo a cen

ſurar que e Prediche, e ti ſarò fedele a proporre

i difetti di eſſe, ſenza che tu.ti affatichia cercarli.

Preveggo, che dopo_averle lette *, _ſaresti a dirmi, Primlef

ramente a qual fine in tanta copia dl Wareſimali sì eletti

farne comparire ’dl nuovo quest’ altro sì rozzo, e sì volgare I.

Ed io riſpondo: Appunto , appunto perchè~ è egli rozzo , e

volgare . Se di Aareſimali culti, e ingegnofi hanno abbon

danza sì utile i Dotti , ed i Nobili; ragion dunque vuole ,

che n’eſca finalmente uno, che fia viliffimo per Ville , e Vil—

lani. Non hanno ſorſe questi, Anime egualmente prezioſe , e

a Cristo care egualmente? Abbiano i lor Predicatorí materia

perciò più proporzionata , erch_è men .artifizioſa , e men al—

ta . lo ti aſſicuro in paroa dl Religioſo indegniffimo , che

per non eſ orml al pericolo .di perdere questo buon fine con

indovinar orſe coſa_ dl meglio, non ho dato ad imprimere in

queſto Volume periodo, che _non _ſia stato della mia penna

rapida il primo abbozzo. E ſ 1nſem1 a così ſare il ſentimento

ſteſſo di S. Girolamo: Miki ſic loqui , ut intelligar. E

quando pure questa medeſima utilità per l’ Anime più dozzi—

nali non mi rieſca; conſeguirò , ſpero , da Dio , e da li uo—

mini , l’approvamento del buon propoſito , e dello s orzo a

recare qualche profitto; tanto più , che a durare , ed a con—

durre a fine questa fatica, altra Maſſima non ho avuta nel

cuore , che quella Cristiana di Seneca Gentile: C-etem mem

bra mea ſunt: mama_ publica fimt. Gran copia di Wareſimali

corre per le Comunità battezzate : chi può negarlo? Confeſ

ſo ancor’io , che mai non meglio d’oggi può ripeterſi con

Iſaia: Repleta di terra ſcientia Domini , ſimt aqua mari: opt—

1ientu. E coll’acuto motto , per non dir morſo di Aristarco:

Olim ,-vix ſeptem Sapiente: reperto: , badia -vix tott'dem rude: .

Così è . Ri pondami tuttavia chi trovaſi in tal contrasto .

   

.Vi ſarà- çhi mai stimi , e dica ſuperfluo l’accreſcerſì contra

una_ Oste poderoſa, e grande il numero dell’arme, e de’ Sol

dau! Stuolo_d1 mmici aſſai folto, ed aſſai forte hanno l’Aní—

me— Gh Scrittori , e le penne , che vengono loro in ſoſccor
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{0, ſaranno in ogni tempo non ſolamente opportuni, ina ne;

celſarj; tanto più, che a ñrecar tal rinforzo ſono un genere d’

arme le penne, che non ſoggiacciono , come l’altre alle ti_

rannie , _ed allo sterminio degli anni. La lor virtù è perpe

tua, 11 giov’amento continoyo, li acquiſti eterni. Ra ion da

ta dal Savio Catone del trasférirſi già vecchio dala ſpada

alla penna , da’ campi alle carte. Di lui Vegezio: Cato ille

major (F' cùm armi: invié'z‘m eſſèt , (9* c’xereitnm ſcepè duxiſ—

ſe! , plus ſe Reipubliae credidit Prqfuturum , ſi diſciplina”; mi.

litarem conſerve! in lina-ra:. Nam :miu: @tati: ſu”; , qua far_

jim‘ fiunt 5 quee -verà pro utilitate publica ſcríbzmtur , ‘eterna

unt. ' `

Il ſecondo capo , che mi daresti contro , è egli pur preve

duto, e tel prevengo. Queste Prediche ſono tue , mi chiede

resti, ò ñd’altri {Sembrano-ad occhio eſperto di diverſa men—

te, e mano varia , quantungue appariſcano quì di un carat—

tere steſſo. Savia interrogazmne! lo riſpondo: Se ti ſpiaccio—

no, ſono mie: ſe affatto le appruovi , ſono limofinate da al—

tri Scrittori, e ſingolarmente dal resto delle Opere di Mon

ſignor Barſia Velcovo di Cadice: onde furono tratti i due

Tomi già divulgati delle Sacre Miſſioni. Se parte ti aggradiſ

cono, parte ti ristuccano; l’inſìpido dallo a me, ad altri il ſa

poroſo. Ma ſe mista è l'Opera, perchè arrogarla aſſolutamen

te al mio nome? Perchè stimo aver ouasto sì ſconciamente l'

altrui, che fattolo peſſimo, tocca gia tutto a me.

Che altresì t’indovino il terzo capo .I Le Prediche differiſl

cono per fin nella miſura . Wal troppo brieve , qual lunga.

troppo. Una con ſeconda Parte di oche righe:altra con‘ie—

conda Parte per poco non eguale ala Prima.. Onde , e per—

chè divario sì stravagante? Eſce da sè la riſposta. L’egua’.

glianza ( e neppur ſempre ) eſiggefi dalla viva voce nel Pul

piro, non dalla morta nelle Pagine; dove ll finire pende dall’

arbitrio della mano, che chiuda ll Libro . Non così affisten

doſi in Chieſa dalle panche', onde il rizzarſi , e artire tra

per riguardo al Dicitore , e_per gli occhi degli A coltantì, e

er la malagevolezza dell’uſcire, ſpeſſo stimaſi ò diſdicevole ,

o arduo . E’ vero , che pur ne’ Libri rincreſce la prolìffità

nella steſſa materia; ma è debolezza dello stomaco, non elor—

'to chiamare tal miſura lunghezza.

bitanza del medicamento l’annojarſi del rimedio in doſa giu—

sta. Se l’argomento richiede diſcorſo più diſteſo è ſvogliamen—

Siam già nel quarto, ed ultimo capo. Talora in altro Rañ`

gionamento fi replica la; ſteſſa. dottrina , e c0’ luoghis delle

Cſl ~

 



ſl

7 i_ _ . i

a

 

critture, e de’ Padri 'appunto‘i medeſimi. Lettor caro, io

ti protesto, che questc.Prediche non furono da._me mai det

te: composte a ſcorci interrotti dl tempnlunghi, e stampate

ad intervalli di meſi . _Non è gran fatto , che le coſe , che

paſſarono per ſotto agli oçchj una ſola volta, non fieno rima

ſe imprefle nella memoria Per ſempre. Si_ripete- lo steſſo P

Guai per chi udendofi rincu care più volte l medeſimi avviſi

non ne profitta. ñ - _

A me non occorre_ altro da oppormi. Se degnerai di ſcor

rere queste Pagine, non ſarà malagevole lojſcoprirvi altri di

fetti , e forſe maggiori di ſostanza , e di numero Sei in ob

bligo di perdonarmeli. Chi eſaminandoſi con animo attento ` ,

e ſincero non gli conoſce, ſe confeſſandoſi Ii tace, non pec

ca, e resta ſciolto. Senonchè di questa steſlä giustizia, ò pie—

tà non mi curo ad un ſol patto; cioè , che,al tempo ſteſſo 5

in cui il Lettore corregFe a queste Prediche gli errori , che

ſcopriravvi; correëgaſi 1 Lettor medeſimo degli errori , che

gli ſcopi-iran queíe Prediche. Avranno con ciò ottenuto il

lor fine , il qual non è eſſcr lodàte, è il giovare.
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PjRIMA

. Per lo Mercoledì di Qgareſima.

LE TRE RICETTE'

'Terra natia, Salaſſa, Dieta.

. i

Memento homo, uſa 141-01': er, ó* in pal-vermi rat/”tem .

S. hie a dal cap.3. della Gen.

Tbeſaurizate ‘UObiS ;baz/aura: in Caelo .

Cà”) ieiunatír, noliteſieriſimt bypocrim trtst” .

Il Divin Maestro Gesù in S. Matteo al c. 6.

Ruova uesta mattina la

Chieſa il1 Peccator Cristia`

no infermo a morte ; lan

guido e indebolito cosí ,

che tutto è cadere e ſorge—

re, o tutto ègiaceree in

verminirſi ; ſenza Vigor di grazia, ſenza

deſio di ſalute , e capo a piè colmo di mor

taliſſima malattia ; ſicché ne piagne il

Iſa-1|- Proſeta: Aplanra Pedír uſque ad merz;

nm capiti: non efl in eoſam'tar . Ha quell’

amorevoliffima Madre tuttol’mno con

penſier ſollecito atteſo a dargli medicine

efficaci, perche riſani 5 eſcorto ha il ve—

r0, che non ſolo non le corriſ oſe con

prò; ma che, cosí purgiudican oloGc—

Jay_ remia, peggiorò co’rimetlj : Cura'vímnr

Edie.:

Babvlanem , (y- non e/I ſanta . Aſpettò

finalmente la Primavera di questo Tem—

pqſacro, ch’èquelloappunto, cui -ri~

_ conobbe il Savio per opportuno a orſi

a…“ l’lnſcrmo incura: Tempnrfaaa” i.; o

:14' . comeil Caldeo, impuridonmm ad clk*

Tromba .Queen/I

randum ggrotum . Fa perciò, chejoeic

ſvegli a convocare i Moribondi nell’ Ani

ma le trombe de’ Banditori Appostolici:

Canile tuba in Sio” , ſanäificare je `u~

”in-m, vom” rerum; ch’e‘ quanto 're

per gli Settanta e Pra-dica:: cumtianem i

e in questo tempo appunto della Sacro

ſanta uareſima , cui chiamò Sant’ Am

brogio: Tempi“- :ele/Zi: medicine 3 an

zi alſentirdi Agostino, in questosteſſo

primo ſuo di‘ , come` il piu adatto a divi~

ſar-ſi imedicamenti propri all’Animc ca—

gionevoli: Di-r ,ſalutari-r , ó Anime

medicinalir. Via dunque alle Ricette; e

ſiano le medeſimcch’ è in uſo darci] periñ

to Medico a’ langnidi abituati . Tre ſono

eſſe le principali: l’affiir l’lnfèrmo al Pae—

ſe nativo , "iacche‘ gli stranieri li ſon

dannevoli r În tempo acconcio agnarſi

per iſccmarle forze al morbo: Uſl-tr die

ta, perche‘ il cibo non~ adereſca l’umor

peccante . Non altrimenti provvida di

 

Paſi, chcamante la Chieſa manda ellai

A ~ piu
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2, v Predica Prima

iii pericoloſi ſuoi Inſcrmi al clima del

i; propria lor Patria: Memento homo

,quia palm': er, (Fin pul’mrem re’uer

terir. Imponeloro limoſina, ch’è uti

le ſalaflò del ſecondo ſangue dell’uomo:

The/amika” *moi: the/21mm-~ inCavlo.

Incima in fine a’medeſimi la dieta pro~

fittcvolistìma del digiuno. Cu‘m jejuna

tir ”elite fieriſimt bvpoci'ítaztrlster . Mi*

niflridell’livangelio, ſo iungelaChie

ſa, voi m’intendestc? `iò che avete ad

“inculcare nel Mercoledi _delleCcneri è

la guarigion , ch’io pretendo da’Pccca

tori: Janäifi'cate 'ejtmium , predicare

_ ‘curationem. Dite or, che diſponganſi

ad ubbidirc, ſebra'mano,'quanto elor

d’uopo, renderſi ſàni; perocche‘ questo

èil tempo, questoe‘ il giorno profitte

vole a.ſcacciar morbi , ad empicríi di

vita eterna: Temp!”- ſ4M71di.' -Tempm

{dom-”m ad curandflm @grata-m .' Oh!

VogliaDio, che giunga‘ felicemente la

Chieſa a fin si degno. Vi giugnerà ſen

za dubbio, ſe cu MARÌA, cara Madre

eReina , per noi gliti faraiſuppli'chevo`

le; ſe voi Angioli, ſcvoiSanti, a’qua

li la custodia , e ſalvezza delle nostrc

Anime è ſingolarmente a` cura, pero

reretc a pròno'stro; e ſe, mcrcèavoi,

fiamma avròio dizclo nel dire, e’miei

Aſcoltami di deſiderioad udirmi. o uc—

sti vefficaciſſimi prieghi eſaudiſcí ora tu ,

E“;~ ;n Spirito illuminatore , e fa , "Ut quod

or. Pro mea 'voce depromitur , tua ſanäiſim

54cm!. rione firmetur. Diam’ principio.
II.v Primopaſſo alla curae ſeriamen

tevolerla. Mori‘oondidi col e,-chitra

pf_ 33,' voi Vuol ſalute P ,Quirra/l omo , qui

71”” wítam? Ognun riſponde che tut—

ti 5 e tutti pure vuol ſalvi Dio: Nolo

martem Peccato”)- . Ah , quai rimcdj

non vi applicò? Benefizjdi natura, e

di grazia per obbligarvi? Promeſſe d’

una ſempiterna felicità per attraervi P

Minacce d’unainterminabilcdannazion

per ripcntirvi.> Guariste? Ah no. Or

sü, ſollecita Madre ripiglia la Chieſa:

Memento homo, Ù-c.Mandiamo all’ a

ria della ſua Patria , al ſuolo del ſuó

Paeſe ilPcccatore. In qual Paeſe? Di

mamlò già un Religioſo grave alVene

Low in rabileſîregorioLopcz ucl Santo eſta

tjÎ'U "i tico dell’lndie, di qua terracraſìegli?

“ì '- Riſpoſìl- con acutezza divora : Della

medeſima vostra. E’ il nostro comun

Ézech.

33*

 

Paeſe , Uditori , quella terra, di cui `

diſſc S. Paolo primo Eremita nel chic

dere ad Antonio Abate ’in ſul morire

di ſeppelirgli il ſuo corpo : "Ut rev-rie

termm reddar: uclla terra, cui chia

mò Davide terra, polvere proprio dell’

uomo: kavaric-tm* in ter-mm ſuam, in Pf(

, _ , - 4c
ptfll'verem [Îzum re'veztetur . E quella ó. …3.

Region di morte, in cui haſua caſa chi.

vive, al dir del Santo Giobbe: Mom' 105.30.

trader me , ubi con/finta e/Z (10mm‘ omni

"viventi. E’il ſepolcro, cui appellò Da

vide Palazzo dc’Mortali: Et ſePuIo/;Ìri'z

comm damm- illorum in eterni-m.

III. Via ſu dunque, 110m’ peccatore

caducó; figliuol prodigo da’benidina—

tura, c di grazia; tu, che per eſſerti

ortato lungi dallatua rerrain Re ionem

onginqlmm, diſperſa già la ccle ial tua

legittima, (y-ibi dzſſz‘paw't ſubstantiam

ſflam , torna , torna all’aria del tuo Pae—

ſe, ſe .vuoi non perire: Memento ho—

mo, quia pul'w'r er. Ricorda ilprimi~

genio tuo loto , ch’e` uffizio della memo

ria ruminare il preterito : Memento .

Entra per cotestaMagion di morte , paſñ

ſeggia la Caſa del tuo ſepolc ro : Memen—

to. Su, che pendela tuaſalute dalvol—

Hier in

Vzm

Pauli

Pſ. 48.

La”;

'gcrti col penſiero alla terra della tua

origine. Vaglia per retal rimedio, co

me valſe già per Adamo tuo primo Pa

dre. Creato qucsti nel cretoſo campo Bom_

Damaſceno, ſu rimeffovi dal Paradiſo ſer. da

dopola colpa; perchc`in rivederla vil- SzMar

tà di quel tango , ond’ebbe patria, e “"

corpo, piutàcilmente pentiſſeſidella ſua Chîyç

audacia. Cosia punto daS.Bernai-do, ií’ëîgn

da S. Giangriſo omo imparo, ed ink-Cod”;

gnò poſcia ilCodreno: Mututioaerir, al”,

aut ad propriam Parri-4m regreflur , Pat Li.

tanquam ci ſalutari! Preſcribrturu t 6

1V. Via, che non fapiu‘ _ervoi in

fermi a morte eterna, core aRegione

d’inganni. Troppoè omaiquìcreſciuto

il vostro numero. vChi delira per bal

danza, chi per avarizia, chi per libi

dine , chi per vendeur; .. E che altro com

pruovano- que’ vaneggiamenti per titoli

illustri, -per onora-”za di posti, perſa

ma di letteratura, percopiadi ricchez

ze? Quanti han ſotto apiè laLegge, e

l’Evangelio, perche ſopra ilcapo un hi

cro vile, un dilettofugace, iin’onorva—

no? Deh perDio tragganſi oggi ſuora

dallo st ranio Paeſedella falſità , e paſä’no

- a
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, all’aria ’del- 'natio ſuo terreno . 'Super

bo alla rua Patria per curar l’alta-rezza‘

" de’tuoi gonfi penſieri: Memento bomo .

Ricorda , che ſei tu uomo , come ogn’al

tro uomo: terra , ccencrc , e nulla più.

Avaro alla tua Patria , e vedraiivi , che

non bastando alla tua avidità un Mondo ,

bastano ſerre palmi di ter ra al tuo cadave

ro: Memento homo. Alla tua Patria Lañ

ſcivo : vedrai in eſlà cambiarſi in vermi

nidi orrorcla tua carne si ſchiva: Me

mento homo. Vendicativo torna alla Pañ

[ria , c ved rai diſperſo in polvere nauſea~

ro anche da’ piè l’Idolo del tuo onore:

Memento homo . Mortali tutti alla Patria z

di tutti; evedrete qual gonfi oceani di’

ſregolati appetiti ſa reprimerel’arena di

, questo Cenere : jlrjemento bomo quia pm’

-vn e:. -

V. Che abbiavi acque vere ſopra dc’

Cieli è comun ſentimento dc’ Dottori più

gravi. Fondanſi nel Sagro Tcsto , che diñ

ce eſſerſi dal Fermamento diviſe l’ acque

5"‘- ‘~ inferiori e ſuperne : Et di'vidat aqflar ab

aqui‘: : 'oltre al farſi chiara memoria delle

celesti, e da Davide nel Salmo , e da’ tre

Pf* '49* Fanciulli della Fornace nel Cantico : A

D"'ì 3' qua omner , qua/hp” Carlo; /ìmt . Or’a

qual fine ſoprappor Dio a’ Cieliquest’ae

ProeoP. que? Penſa Procopio, affinchè riverbe-`

ìnGm-l- taſſe alla terra la luce del Sole e della Lu

Bedfl l. na. Il VcnerabilcBeda , affinchè ſi rat

de nat”. temperaffiî i1 calor de’movimcnti degli A

r"'ñ ſtri. S. Giufiino, affinche ratteneſſeſi il

Fermamento col resto degli Orbi a non

ha_ q. ſalire più alto: 'Cum iói ha* aqua: adde

'93, primendum Firmamentum ne ſur/”m fe

ralm* . Yi io rifletto. Adunquc per riſoſ—

pinta a’ce esti globi lian l’acquePMa a ciò

non baſta un cenno imperioſo di Dio , il

overno d’un’AngiOIOPPerehè all’acque

imporſi tutto il contrasto? Uditel’inſigne

Spoſitore Cornelio . CreòDio nel primo

giorno l’ Empireo feliciſſimo Cam ido

lio per ſe,per gli Angioli, pergli E etti :

n principio crea'vit Dem* Crt-htm , ó* terñ

ram .ll restante degli Orbi ſuron lbrmati

il ſecondodí con nome di Fermamcnto:

Fia: Firmamentum in medio aquarum.

Di qual materia ?Dell’acque. Sicchc‘ dall’

acque ebbero il ſuo principio i Cicli.Ecco

dunque, ſoggiunge rl dottiſlìmo Alapidc ,

il fin di Dio a ſubblimar 1’ acque ſu i Cieó

lx; perche‘ avendo effi quaſia vista , conti

Gen-Z.
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nuamentc l’acque dellaſua origine ‘non l

inſuperbiſſcro veggcndoſi Cieli; ma ubbi,

difl’èro umili, ſi reneffero baffi , non al;

lpiraſiìro a maggior’altezza, ricordando,

anzi veggcndo nell’ acqua proſſima il lor

vile principio .- ru: main" ‘c Imc Carlomm

creationix index extaret , quam /ìzpra ſe

Carli/Em Er inmerentm' .

VI. A ragionevoli,verrà~dunque a in

ſegnarvi , a riprendervi per fin 1’ inſénſa~

ruggine P Su vostri capi pon pur la Chieſa

il primo polvere vofl ro. Ed i moti in alto

non ſi raflrcnano P ;dal fitperbír terra ,

('9- :ínir i Tu , che ti fingí primo Mobile, e

vuoi traſcinare a tuo arbitrio tutte le crea~

ture , con chi hai comuncil fango: M:

menla.Tu, che ti credi Ciel cristrlllino in

vanito nella belrà , o nelle ſcienZe; vedi

nel nativo tuo polvere il contrappeſo alla.

tua vanagloria: Memento. Tu che ri hai in

pregio di Fermamenco, imma inando fiſ

ſe le fielle de’ tuoi teſori: core a polvere ti

,avviſa la loro incostanza : Memento .Tu

Ciel di Saturno pigro alla penitenza delle

Com i' *1

Geo. ‘l .

".1.6.

tue colpe,cotcsta cenere ti ‘ammoniſcedel ì

bricve ſpazio, che ti rimane a poter farla:

Memento. Tu Ciel di Giove avido d’ un

fumo di onore, Tu Ciel di Marte ſitibon

do di ſangue,Tu Ciel diVenere,inſaziabi

1c di laidezze , Tu Ciel di Mercurio inge—

gnered’inganni, Tu primo Ciel della Lu~

na , che hai luce di Fede nella ſuperficie, e

non nell’ intimo ſeno: Cieli tutti di moti

op or’ìi alla Legge,al Legislatore Divino,

ne fango della prima origine vostra,avete

già ac ua , e polvere a reprimere gl’impcri

de’ vo ri altieri , contumaci appetiri.

Vlñl, Senonchè , tardi aſiài io mi avviſo

del mio error ſommo. Troppo in alto ho

io condottoi Peccatori comparandoli a’.

Cieli. La Ricetta della Chieſa gli profonda

ſortcrra a rimirarviſi terrak-ggiore r Me~

mento homo quia palin': er e'o-c. Ci verrete

una volta affin di guarire di morbi ſi mor

tali Animemorte? All’aria ſu della Patria

chi vuol da ſenno vita . Quanto è facile ,

quanto e ſolito,chqin tal clima per quçsto

ſol rimedio guariſca, chi per ogn’altro era

gia in diſperazion di ſalute! Appunto, co

me di certe Donzelle Atenieſi ricordan le

Storie,che uſcite pazzc,a rimetterlo in ſen.

no,ſolo giovò ſar che ſi trovaſſèro, aperte

d’improvviſo le fineflre , tra cadaveri or`

rendi . Uomini udite quella mia gran pro

meſſa: Se ſapete avvalervi di questa priñ.

 

ma Ricettaio vi do ſani, nè ſolamente

- z non
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non più ſoggetti a’mòrbi, ma neppure

alla morte . Chi mi fa eosi ardito , è

Eliſas quel ſavio Amico del Santo Giob

be: Viſita”: , ,diceli egli, 'viſit-im ſpe

,m1 de ciem tum ”an peu-ab”. Non ti pren

mar!. e. dere m mano a veder-la tua immagi

1.’..

PicrJ’fl. ti

JcrJm, 2..

ne un cri-fia] limpido: ſuggiranno per

quel corpo diafano ſpecie, e ſguardi:

a riportartela questi, truovino dall’al

tra parte del vetro un leggier panno

dì ſtagno e cenere. Così la vista non

correrà a mirare Progenitori Principi,

ſervi ſenza numero , Commende, po

fli, abilità, prodezze, elettere, onde

ſegue poi il diſprezzo di chi nonl’eb

be a ma preſentando a’ tuoi ocehj la

nuda tua immagine , per quel cenere

vedrai ‘cenere: [/i/ita” ſpeciemtuam

non pere-ahi; . Pili :* Scopri altra pro

prictà nello ſpecchio Pierio Valeria

no: ſcambia le mani dell’original nel

‘la copia; fieehè quivi la destra e‘ ſiniñ

flra , la ſinifira divien destra . Nello

ſpecchio. del Sepolcro mutanſi pur le

’ mani di tua fortuna ò Superbo : an—

dran teco a ſeppellirſi le altezze: ora

alla tua destra ſde ni il Povero; re

-flo ſotto a’ſuoi pie ci premerà il ec

chino; la stima paſserà in dimentican

z’a, l’ndulazione in diſprezzo, l’oroin

polvere; e chi ſa, ſenon pureindan

,nazione il dominio : Viſimw /Ììeciem

:nam non peccabir . Pili ancora , ſog—

giugne il Logico: V’ha da oonſiderari

ſi nell’uomo, ſpecie, individuo, acci

denti. Per ñìſpecie è uomo : per indi.

viduo è cal’ uomo : per accidenti , e‘

ricco, e‘ ſavio , è nobile. Or perche‘

fii tu libero d’ogni colpa, inſegnaEli—

ſas , viſita non te individuo in acci

denti di beni poflicc', ma la tua ſpe

cie nuda , per cui ei uomo: Vzſitam

ſpecíem tuam. Non por mente cheſei

tal’ uomo, ma uomo: come tal’ uomo

'ſarai ſorſe accidentalmente migliore :

come uomo ſostanza per ſostanza ,

pari a ogn’altr’uomo: cenere, pazzo,

putredine, banchetto a vel-mini. (Lili

vi ſpecchiandoſi potràpiu vaneggiar a

ſuperbia? Non arabi!. In Eliſas hai

il .conſigli-3, ne S. Giobbe l’eſempio.

Fu egli Re , fu Sacerdote , ſu ancor

Profeta . Eccolo per alto conſiglio di

Dio fradicio in un letamajo , Or che

fa quivi? 'Te/fa ſaniem radebat /èdms

 

in /Zerquilinia . Policronio legge} Se

di: in medio :inci—i: .- `altri : Jedi: in

pal-vere . Si , non puo diviſarla me

glio, lodalo S. Ambrogio: che acrion~

121: del Demonio , che ci fa guerra ,

Recoaro ficuriffimo e‘ la cenere . Sta

ben dunque a Giobbe la cenere. Ma

perchè nctrar del marciume le piaghe

con un pezzo di rotto tegole? Te/ia

ſuniem radebat. Vuol dar qualche ri

fioro alle ulceri, 0 eſacerharle P, Che

morbida faſcia a pulirle , a ben go—

vernarle : un ſrantume di duriſſima'

creta! Eh , che in quel tegola , non

vuolGiobbedelizie al corpo, ri igliaS.

Gregorio , vuol documento all’ Ani

ma 5 per cui non v’ ha libro più uti~

le, che la materia, e la formadi quel

loro cotto : Lato tergeóat lutum ,- ut

/èmetipſum ('9- in fl-agmenio. conſide

ram- , etiam de extenſions *ordinari: ,

[inner-er Cura”) menti: . Che forma ha

un tegolo posto all’inſu? par eglicul

la . Svolgilo : par’ egli tomba . Adun

que : Te/ia [Zani-2m radebat . Pigliava

quel Pazientifiimo il regalo , e con

templandolo qual culla , clicca : Oh

con qual ventura io nacqui P mi di

menavano le ricchezze, i plauſi, -e le

luſinghe . Tornavalo a mirare qual

tomba , e ripigliavaſi facto gia ſavio :

uanro è Vicino il ſepolcro alla cul

la l Qilianro tenacemenceicucica a li

orli del a Porpora la gramaglia l i

letti, onori, gemme voi pur con me,

o me , avete a marcire in un’a

velo ! o creta del mio ſepolcro , q

culla de’mieí natali! o morte! otom

ba! o cenere! nettatemi cori dolor le

mie pia-'he, ed in me apprenda a eu—

rar lc ue il Pecearore ‘Ut ſemetìp

ſum (9- in fra mento conſider-am* , e—

tiam. de axter ione *vulnerir , ſumeret

mmm menti; .

VIll. Tanto di prò tacca in Giob

be un boccon d’aria della Patria co

mune, un paſſèggiar col penſiero per

le ſue piaghe. Or che non apporterà

di ſalute a’ Mortal] l’entrar coll’Ani

ma‘a vivere nel ſepolcro P Al Paeſe

della morte, ch’è pur la pro ria Pa

tria de’ vivi , ò Peccatori. Jon-farà

mai, ch’io apra le porte ed entrarvi,

ſe non vi adunacetutti . Son cerco.,

che guariretc: perche‘ non affine-Hu?

Q

o
0
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Ne dubitare voi? Fate torto a’ ſepol

cri , a’ cadaveri, alla virtù del clima

noſiro . Ambizioſi puo riſànarvi ſolo

si bel Paeſe comune . Una immagine

ſe ne vide colà in quel campo, quan

do in una notte ucciſe l’Angiolo cen

Rl l to ottanta mila Soldati dell’ Eſercito

4* g* 9d] Senacherib : Et ſurrexerunt mune;

(D‘ eroe omner, cad-d‘una mortuarum .

Cen’eri fi trovarono in ſul mattino

vestite ad arme , e ale .` Mondo in

gannevole! Per di uori , ſete , ſcet—

tri , corone : per di dentro , cenere

aſciutto. Erano tramiſchiati a’ Soldati

plebei i Capitani Aflìrj : ma il diva

rio era tutto negli abiti; perocchè la

ſofianza era egual polvere : così i’

D_T;,;Angelico: Ciniſi: penítur cinir deflue—

opuſcJz bat ab armi: Dueír major-ir , atque

und. ab ”mir militii- minori! . Correvano.

P'W-l- i Soldati di _Ezecchia andando alle

3"*7- ſpoglie de’ vmti : queſti adocchia il

. manto d’oflro:

oro: chi la banda trinata: chi laſpa

da , lucida pill er I@ gemme , che

er l'acciajo . a che P ſegue a de~

crivere la gran catastroſe S. Tomma

ſo: Acri ienter arma, da* excutienter,
nihil ni/sPeìnir ab eir defluebflt . Cade

cenere, e ſi ruban bastonid’im erio?

Cade cenere , e ſ1 ambiſcono orpo

re diPrelatureP Si bada alle vefli co~

stoſe, ſi dimenticano i cencj impolve-ñ

tati P Come rinſavirono que' Militari

a vedere i trionfi della morte ſuor

della Reggia ſua , ch’ è il ſepolcro ;

cosí; anzi ſaràanche più agevole, che

ſi diſingannino queſta mattina gli Am~

bizioſi. entrando ajſpirar l’arianelpaeſí:

de’ Vivi ,_de’ Morti, e della Morte.

_IXz Yi diſingannerete pur voi, Ven

znſhg dream!! . Oltre all’ inſegnamento del

‘ -Savro ,.: Memento müflîmorum , (’9‘

def/[ne inimimri, ho motivo a ſperarlo

25'* R'S* da vederDavlde ſcrupoloſo, e refiio a

ì ' dar morte aSaule morta] ſuo nimieo,

ſolo perche` trovatolo che dormiva nel

padigione, ravvisò in quel ſonno una

immagine della morte: cosr` c’inſinua
fàbl’Îçîí il _Gnſostomm Con/Piceöat illum dor

' mzentem , ac de morte omnibm- com~
palin_ de` . b? h .

UM”,— mum z oſop abatm- . Ho motivo a

ſperar o dall’antico Giuſeppe , quel gran

negli i fomimenti d’ `

ſuoi fratelli , in avergli quivi ora a*

ſuoi pie‘ in ginocchio, glitratta da ſpie,

gl’incarcera da traditori, gli rimprove

ra , gli minaccia: ua x ad alienor du- a…, 4,,

ridi-.laqueóatun in udir poi nel pren—

der conto della famiglia , ſe annove~

rarſi tra’ morti : Duodeeim ſer-vi tm'

fratrer ſumurfilii 'w'ri unita in terra

Obama”: , minima; cum patre ;io/?ro

e/Z , aſini* non est ſuper, o come iSet

tanta, aliur non est: ide/Z, non 'vi'w'u

in udir, io diceva, di ſe ſavellarſi co-ts'ſ"

me di estinto, gli ſi agghiaccia il fin- "P"

gue, gli muore al cuor la vendetta z

e Filone a memoria ed eſempio laſciò

ſcritto a’ Poſìeri: Hat‘ de ipfi: loquen- Phil.”

te: audiem* tanga-1m de marmo , quid 10/4"

am‘mi babe” potuit .P V0i pure vi dí

ſingannerete o Avidi di ricchezze , e

meglio le ſ rezzerete che non -vli E.
gizziani , al orchè veggendo gli bEbrei

fuggirſi col lor’oro ed argento non gl’

in eguirono.- Exierrmt de Egypto 'w'

dentzóur Egyptiir . Or come ciò 9

E* pur nel Teſto: Exierunt de Egyp.

to 'videntibur .Egyptiix , ('9- ſepelienti_

bu: mai-tuo: ſuo: . Eran , tra morti ,

inteſi a dar ſepoltura a’ Primogeniti

trucidati dall’Angiolo. Chi ha gi oc.

chj a’ deſ’onti, non puo avere il cuo.

re alle ricchezze. Uditclo dall’ Abuñ

lenſe .- Tanto defunflorum Primagem'

forum tenebantur dolore , quàd ‘viden

ter Hebneor recedere , non petebant

ab ei: 'vaſa aurea, e’y— argentera, quae

accomodaverant . Cosr` appreſero da’

morti fuor del ſepolcro quegl’ ldola.

tri; e non impareranno anche più da.

morti nella ſepoltura iCattolici? Non

impareranno, che ſono ibeni del Mon.

do ſuppellettili d’o-steria , che ſervono

ad un’ Oſpite per laſciarle all’ altro ,

che ſegue P gaIe di Spoſa povera ,

che, in paſſando quel di, le torna a

chi prestogliele? vesti di Commedian.

te , di cui ſpogliaſi in finir la ſua

arte in iſcena P livrea di ſervo , cui

m eſſer diſcacciato di caſa, laſcia. E

non ſarebbe stoltezza deplorabile, cer

car chi va dannato ala ſorca guai.

drappa di broccato, naſtri a’crini del

ſuo giumento? Chi vuol paſſar-ſi adalñ

tro Regno Pa‘r’incetta di moneta ch’ìt-i

non corre P viaggiar per l’India eportar‘

Num.; z
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Yicerè di Egitto . uesti nel principio ,

ncordevolei della vendita. di ſe fatta da’

Tromba ,Qnm-ef. ‘* nu

. oro? Nel Paeſe della RICH‘: è sfoggio la
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nudità: nella Patria del Cielo prezzo

corrente la tolleranza, lebuon’opcre.

Tuttol’oro della terra nèti ricomprerà

il corpo dal ſepolcro, nèl’Anima dall’

Inferno . Voi finalmente vi diſingan

nerete o Laſcivi; guarirete certamente

di morbo si ſòzzo all’ affàeciarvi alla

Reggia della putredine . Credetelo al

Cardinal Damiani: Nonest Iibidini di

'Derſorium , in ”a *zmſatur mente ſe

pulchrum. Cre etelo alla ragione ſog

giuncavi da &Gregorio; ”id/it car

”iJſubflam‘ia , te/Zanzurſepulture. Cre—

detelo al nome steſiò: Cada-ver.- caro

data 'vermibur, Chi dà ſagiania paſ

cez vermini? E perchè tantedelizie ad

ingraſſare il corpo destinato ad eſſer

banchetto a’roſpi P Perchè metterlo a

giacere in Olande, ricrearlo con muſi

che, vezzeggiarlo conagj P Caro data

?ìermibun Al vedere un Cavalier gio

vanetto il cadavero di ſuo Padre con

un topo divorandogli un’occhio , ab

bandonati i va‘sti dominj , portoffi in

parlate ceneri, predicare calvarie. Ma

no, meglio voi ci guarire giacendo, e

tacendo. Ricchezze come vi meſcola

ste in sì ſetido fango? Grandezzc co

me vi accomodaste in ſoſiàsistrctta P

Bellezze dove ſvanistelaſciando nell’oſî

ſame ſpolpato un nudo orrore P Ec—

co lo ſcarlatto : chi di questi freddi

ſcheletri lo vestiva. P Ecco- una toga

Iacera : qual di questi petti più lace~`

ri ſe ne ono‘rava P Vcggo una ſ ada

in elza d’oro: tra olÎàSi numero e, e

diſgiunte non ſo diſcernere un fianco

che ſostenevala . Oimè l Voi tutti imñ

palliditia ſcena st‘orrida-in vecedigua

rire , per. poco'non vi mettete a gia

cere morti co’morti. Uditori, di que

ſii paroſiſmi io mi congratulo 2 rin

cipio di ſalute ſon queste ſincopi. ?Won

può , e` vero , viverſi ſempre ne’ ſc

polcri . Uſciannc ſuora; ed ognuno ben

`provvedut0 d’alcuna memoria a poter ,

quandoil biſogno d’alcun morbo ilri- -

chiegga, tornarſi presto coll’Anima a reſ—

Roma a vivervida carbonajo, eamo- pirar la steſſàariapaeſanaSceI-Îalaſi ciaſ

rirvi da Santo 5 ſicché onorarongli il cunoaſuavOgliaJoHerme, datodima

funerale riſonandotuttele campane dal noa qualunque , e i chiunque ſuſſeſi

sè medeſime . E non morrà in doſſo questo ſpelato cranio, meco costà sù, a

la carne a’ Laſcivi veggendola nella'mio, avostroprò, ingueflol’ulpitomi

tomba madre di que’ medeſimi vermi-l riporto. Chevedeteocchjmici in questa

ni, che la divoranoP Uno straccio di,lucepiuchiaraP.Latesta d’un defonto?

veste putrida d’una Donna belliſſima,;_ Ah!V’hacravorchifiippiadirmi,ſehoio

 

ed or ſe olta, la qual pur tentava un

Santo onaco cola memoria di se` ,'

adoperatolo alle narici, ſupoglil’ardor‘

del mal talento: enon agge era il ſomiñ’

real tristo odore di tante putredini? l

X. Peccatori inſermi, ſiete già tutti

inmano una reliquiadi Santo, o il to

ſchio d’ un Dannato P Testa avvanzo

di vermini chi ſei tu , o di chiP Chi

ſei tu ora estinta P Chi ſusti viva .A

FustinobileP orcheprò, ſene purpuò

ſaperſi qual -nomc ti s’ impoe nel ſe

 

meco? La ſperanza, lepromeſie,gl’in~ilicc di‘ del tuo Batteſimo P Svcntola

viti, diròpurlaccrtczzadiguarird’ogni'ſti parrucche P ſe rubasti capegli a’

malorediAnimaviha in findiſpostiamu- morti , come puoi ora trovarli tra?

tararia ,ad entrarnella PatriaPSi , cheio morti P hai pur polveri , ma non di

quíveggò, oltre a’moribondi chiamatia _ Cipri? te le dà ora ll tuo Paeſe. C3.-

nome, ebestemmiatori, e ſpergiuri, e

maledici , e ladri, e quanti altri ha

potuto ferire a morte il resto de’ vi

zj . Or viaſu, l’un dopo l’altro , che

troppo angustoè l’uſcio, caliam tutti

al comun no‘stro ſotterraneo Paeſe .

Memento homo quia Pul'vir er, ('9- i”

pul'verem re’verterir . Mettaſi omai in

opera la Ricetta potentiſſima dalla

Chieſa. Oche bcll’aria di vita! 0 che

po , e volto ſe di Cavaliere , un

tempo riverito , temuto , come or u

ve o , ſenza poter tu vederti , ſor

di o , dimenticato. , rotolando per

cotesti fetidi cimiterj P Se’ tu capo d’

uomo un tempo ricco , letterato P d’

un Predicatore inſigne , o d’ un Pre

lato celebre? Sia così : or che ti val

-ſerolc ricchezze , ſe per acquistarle ,

'o abuſarle vendesti l’Anima all’ inſer

prezioſibezzuarri, naticiin questouni~‘no P oppur che stolta ſapienza ſd

verſale Occidente I Alzatevi oſſa , quella , con cui non ſapesti ſalvarla?

Cra~
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Craniomiierabileſeitu d’alcuna Dama

bella , applaudita, preteſa P_ A uesta

nudità, ſi riduſſero que’riccj` si udia—

ti P A star ſenza gola la gola di tan

ti intingoli e pur nauſeati della_ dili—

catczza P dove que’ guardi lieti , ſe

qui mancano li occh) P dove quel

parlar dolce, parita lametà della boc—

ca P Sono ite dunque ad abbellireal—

tro petto quelle filze di crlc: ad al

tri polſi ricorſero quelle aniglie, ad

altre dita i diamanti. E date, che or

gli moſtri , ( fatta ad altrui tu anco

ra colla tua calvaria eſempio di men

dicità cdiſin anno ) paſſeranno a’tuoi

posteri . In crmi a morte , ſe que-st’

aria Cittadina non vi ravviva , ſe la

converſazion con questi Paeſani non

vi rinſorza , datevi per diſperato il

guarimento. Ecco per chi cercate ap

lauſi! ecco per chi ſi procaccia-n te

ſori ! ecco per chi ſi è venduta si

ſ eſlò l’Anima l ecco chi ſi ſlimò piu
dpi Dio l ecco per chi ci comperam~

mo l’inferno l per la steſlà calvaria ,

ma coverta di pelle: per lo steſiò oſ

ſame , ma aggravato di carne . Ani

ma di cotesto cranio ti dannasti? Ahi

infeliciſſima E Che non dareſti per a

ver lingua a confcſlàr le tue colpe P

Che non darestiper aver cuorda en

tirti P E ſopra tutto , che non are

ſti per aver il tempo , che ha questa

_mia Udienza P Differiresti ad altro di‘

’ _il ſoddisfare alla'Giustizia Divina, ol’

,acquistarti ’ la parzialità della Miſericorì- "i dia, P Cristiano, hai tu il tempo, che

questo capo inſelicenon ha. Fàora ciò ('9

,chc vorresti’ , e non potrai , quando

,tu ſii, com’ evli è. Vè , che non ſia

‘uſcito di ſe oñura a tua maggiordan

_nazion ue o cranio . PTORL’IKÌ a piè

_del tuo io, ſprezza ibcni, che han

no a paflàre : detesta il mal affito .

,Sia latua vita avvenire tal, c c meri

ti una morte buona. uesto à il gran

prò della prima Ricetta: Memento ho

mo quia. pal-'air er , ó- in puhm-em

"mer-ten:.

fl

SECONDA PARTE.

XI. çlàſi portarono nel lor Paeſe

gl’lnfermi: reſpirano gia l’a

ria uti iſlima della lor Patria. Resta al

troa farſi P Im on Cristo un ſalaffò.

Di che? Non i parla del ſalaſſo dell'

onor tolto, della roba di mal’acquisto

fatta forſe per tanto tempo carne , e

ſangue, che ſi de'rendere. Ordina pin

questa ſeconda Ricetta .- Thefimrízgte

'boh-'r the/amor in Cela . E’ l' origi

ne del mal dell’uomo la medeſimadel

oro nel capo, ne'piè la terra. Adun

que a darvr rimedio paſſi la terra al

capo , l' oro a’ piedi . Ecco la ſim

metria mirabile delle Ricette della Chic.

ſae di Cristo. La Chieſa nel Memen

to preſcrivc che la terra paſlì al ca

po .- Criſto nel Nolitc: Nolitetheſall

ric”: Aobir the/*aura: in terra , che

l’ oro aſſi a’ piedi ì e di quà ſprez

zato, istribuito a'poveri -ſalirà ad cſ

ſer teſoro nel Ciclo: Theſaurizate ’va

bir- theſauror in Crt—lo. Da pa” eribur

da-habebir theſaurumín Calo,- echioſa

del mcdeſimo MaestroDivino. lpove—

ri ſono i facchini che traſportano’ al

Ciel le ricchezze: Manera ma 'noluit,

non :rire : juſſit te tramflrre , non

per ere. Diſinganniſi l’avarizia I que

stoè il vero arricchire : The/'curante

'nobis, Vobir: Chi accumula inv terra,

accumulaper gli ſuoi eredi , ſ eſſo an

cora pcr chi non ſa : The/Eni”: ,

,ñ

ignora: cm' congrqger‘vít ed , diceva

Davide . Ed egli intanto di teſori si`

copioſi che ha P Lo ſleſſo, che quel

ricco Evangelico: ,Quid ſoci-2m, quia

non haóeo , qua congrçgemfruäur mea: .P

Dici tu vero , ripiglia S. Ambrogio :

in tanta abbondanza per te steflo ſei

miſero .- Non habeo; non ”pie-ban! or

rea annonam , (-7- z'lle ſe e ere crede

óat. Succedcgliciò, che il oeta can

degli uccelli : J‘ic 'vor non 'vobir . A

'i vari non vi ſuccede -lo fieſſo? Travañ

gliatc , vi struggetc , traſelate : ma a

chi P Non 'volvir , non 'uobù- . Volete

guarire P Sagnia di limoſinc: The/Em—

rizate 'vobin

iXII. L’ultima Ricetta adacquistar ſa

A 4 ' luce
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‘U'
:. 'i ”' Preſidióa Prima

lute intera .- Cu‘m jejunatir .-_Dieta .

Laſciate perire quegl’ ignoranti preſſo

Iſaia : Comedamux dr óióamnr , orar
l’aln. . . . . , . .i] ‘enim morremm* . Tu Crr-strano infer

o ñmo dà orecchio a’ conſiglj medici di

_ Agofiino: Audi contra a‘ me : imo je
Aì'ìä’ m 'unemm- .- tra; enim moriemnr. lmita

‘Pf‘ `llavide: Cinerem tanquam panem man.70

,oſéîljducabam . Spiega Genebrardo -: d‘ine

mbn ,-5,1 gta/Zu ae' [iaa’vitate ,- perinde‘ ac eome~

der-et cinerem . Come gli Egizzj preſ

-ſo Erodoto mettevano a tavola un

-cadavere a moderar gli appetiti .- co

si Davide la cenere : cosí il Rc »Fi

'ladelſo nel primo piatto una calva

-ria , e Germano Altiſiodorenſe Pre

lato inſigne ſacevaſi aſpergere il primo

piatto di cenere . ueſio e‘ adoperar

la Ricetta della Dieta nell’aria-del pro

1741.13. prio Paeſe : Grim jejunati: : Memento.

vLa gola aperta de’primi Padri e` chia~

-matada Davide ſepolcro.- Jqoulchrum

patenr eflguttur eorttm: vuol darci ad

intendere , che per quella gola ci ſi

apri i] ſepolcro, e che da quel ſepol

cro uſcì a pcste ad uccidere tutta la

posterirà umana : quindi i morbi di

Anima , e di corpo’.- quindi la perdi

ta del Paradiſo . Contra gola, ’e pre

teſa immortalità , quanto provvidamen

te ſi ricercano digiuno, e memoria di

morte.- Cu‘m jejunatir: Memento . E ſe

dal Paradiſo expul/i ſnmnr , quia non

' jejuna'oimur, ſoggiunge S. Zenone , je—

jnnemur nt ad Paradiſum re‘vertamur.

C"Uſa/“ñ Vi ſono anche i motivi che adunò S.

["7 '-46 Giangriſoflomo, perche non indugi ad
ì 15""- avvalerſi della Ricetta del digiuno il

Peccatorc indiſposto: jejuna qaia pec

cafli : jejana , nt non peace: : jejzma

nt arci iáſ : jejrma ”per-manca”: , qua

accepi i . Aimè tu temi di mettertiad

uſar quella Riccera l Chi è , che in

vederſi in tavola queſia mattina il pe

ſce , non inorridiſca con Tobia ſii—

mando che abbia a divorarlo P Domi

ne invadit me . Piano però . Lxente-ñ

.ra bano piſcem . Perche 'nauſei il di

giuno P Non poflo . E Perche dir che

non puoi prima di ſperimentarlo? Che

vergogna! comincia Ia Q`udarcſima non

dal digiuno , dalle ſcuſe el digiunañ‘

re . Eppur l’ Evan elio stimalo Ri

cetta si neceſſaria, cie non impone il_

digiuno , il ſuppcme : Grim jejunam .

Zonſer.

.r ; .
[JJL'lÌHZ

  
Per gitrar acqua all’ incendio di nia

caſa , aſpetti ordine dal Maeflrato ‘P

No. La neceffità grida .~Adun ue ar

dendo tn vivo tra ſebbri di 'la civie ,

c di malnati appetiri , neppur devi aſ

pettar comando ad estinguerli . J'on

fiacco .* Per questo fleſiò digiuna _,› ſe

non puoi tollerare il digiuno d’un di:

potrai colaggiri tollerarlo eterno? Te

mo i acohire: peggio. E quando mai

prete e_ Criſto c e il digiuno accreſceſ~

ſe forze al corpoP-Preteſe anzi pren

dere a ſame la ROCCa del cuore . A

dunque e‘ aſſurdo manifesto rendere il Hier-.ep.

fine ſcuſa . Mi fara danno . Mene 9.

congratulo , riſponde S. Girolamo :

M311”: eſt! tibi/io‘machm dolere , qudm

mentem . Oltrecchè , ridicola dilicañ

rezza ſembra a S. Bernardo applicar’

oggi la faſcia , perche può occorrerti

la ferita di quà a un meſe : Delicata

nimi: medicina , prior alligari , qua‘m

?minerari . In Cristo fu prima la fit

me , poi la tentazion .- Po/iea eſitriít,

(9* accedem' tentator . In re prima èla

rentazion 'che la ſame . Ah non cosí

nc’ Criſtiani antichi . Custodivano sr'

rigoroſamente il digiuno della Bare—

ſima , che oltre a cibarſi di alimenti

viliffimi , gli prendevano‘ aſſai-tardi

dopo i Divini Uffiz’ , dopo orazionì

lunghiſſime , ſrcehe'quel ran'ſlimo ,

che non poteadigiunare , non uſci- Hier. in

va per conſuſione di caſa ; cosr` l’ar- Epímpl).

tefla San Girolamo 5 e Niceforo a - Paula

giunge , che mancando una (Dar r- NWPÎ’

. . . . . , 1.17 ,-ma crbr propr) di quel tcmporn Co~ ' J

flantinopoli , e erciò uſcito ordine “3“

dall’ Imperador ;iustiniano che ſiven~

deſlèro carni , ſupplicarongli i' Cat

tolici di rimuovere quello ſcandalo ,

protestando voler Cffi perire .anzi di fà

me , che non rompere il digiuno del~

la Sacroſanta Yareſima . `

XILI. Che vo ere che io vi dica ,

Aſcoltami P Già io non più mi ma

raviglio che pafiino le Frateſime e

li anni ſenza che veggai negl’ m7

ermi d’ Anima miglioramento.. M1

maraviglíerei dell’ o poſito ; giacchè

non ſi raticanole icette della Chie

ſa , e ' Cristo . Vi ſon laidczze ,

vi ſon profanità , vi ſon beflemmie ,

e ſpergiuri P Vi ſono in iustizie , bu

gie ,, inganni P Piace e a D10‘, C

3

Bern ſu.

z de

Qui!
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i
da poi ſi poteſſe riſpondere .con ve

rità" che non ü ſono Ci ſono ,

ci- ſono ;e ben‘chè ſia omai entrata

la uareſima tem-pm- idoneum ad eu

mndum agi-atm» , ,ei-ſaranno -; per-,

chè dagl’ -inlèrmi non ſl ammettono

i mcdicamenti . A11’ aria dunque del

Paeſi: nativo Moribondi di, colpe mor

tali: Memento homo.. Sagnie di limo—

ſine: Theſaurizflte -voóiiu Dietadi di

giuno: Ciim jejunatir . _Cosi puo. unió

camente avvenire} che' ſr roſegua la

uareſima con ſalute , e Emi vi col

ga la morte . Ripenſatela ſpcſlò : ſa

vorite i poveri ſempre: digiunate non

ſolo col corpo, coll’Anima: Cu‘m je

.-juna.`r, faciem ”mm Ira-va: Faeier enim

Anime e constſeientia , avviſaI S. Ber—

nardo. que o è appunto i princi
;Mäfſîlſ pal digiuno, che ricetta Cristo , ſog

U- …1, giugneS. Baſilio: Ì/erum enim jejunium

.jejun. e/i ab omnióur'vitiir efl'e alia-num: Di

giuno perfetto , digiuno grande , di

giuno generale , dice Agofiinozfffeju

nium magnum, (9- generale e# ab -i

nere ab iniquimtióu:. Digiuno, da cui

niente puo eſimerci: non morbo, non

L” f”, età, non debolezza, proſegue S. Leo

ó, d, ne: ”e devoti!) non omiflit negra!,

:agi-adr. non ſecernít invalidor. -

XIV. Cari Signori , che fortunato

principio di Amreſima-una buona Con

ſeffione , che lavi l’Anima dalle col

pe! Per inſinuare tal documento bat

tezzoílì il Redentor prima, e digiuno

poſcia 4o.di`s ed al medeſimo fine gri

Bern.

[mt . m

Ljejum'i

n'a-j'

da pur questa mattina joele: mazza;

fimte jejunium. Baſi dica: ſebbenda.

per sè il digiuno è egli íànto , opera.

te voi sr‘ , che quando nÒn foſſe egli

ſanto, voi co’ voſtri costumi il ſanti

fichereste ; o come piu‘chiaramente

lInſegna S. Agostino: Santiſica il digiu

no chi fiſcpara da tuttocciò, chenon

è ſanto; c i niegaſi a vizi; chi eſce

dc’ eccati, chi oſſerva i Precetti . E

que oe` pureaggiungere olocaustogra

tiffimo, conferma l’Appostolo-. "Ut ex~

bibeatir corpora 'uestra ha/Ziam 'vi'venñ

tem. E’ vero, che la Vittima deve eſ

lèr morta: muoja il Cristiano alla col~

pa: viva alla Grazia: Ha/iiam ‘vi'uen—

tem. Così Ettore Pinto: ‘Ut ſit mor

tua peccati: , *vi-va autem Crati-e .

Anime redente dal SangueDivinifiìmo

diGesu pende-la vita eterna vofira dal

mettervi in cura fin da questo rimo

di di (ëi‘areſima :_Memento: T eſa”

riKflte.- u‘m jejunatir. Aria della vo

stra terra: Salaſſa di limoſina : Dieta

di digiuno. Laſciate che colle lagrime

mie ve ne ſupplichi in fine , e colle
parole di S. Paciano Veſcovo d'rìBar—

cellona : Per , rogo 'vor , Eccleſia;- fiññ

dem , Fratre:: Perſolicitudinemmmm,

Per commune: omnium Anime” obie

flor , ac deprecor , ne pudeat ab hoc

;Pe-re, opportuna qudm primflìm reme

in ſaluti: invadere, dejicere ma’rorir

animum, ſacco corpus inval‘oere, cine.

re Perſundere, maeemre jejunio , mah_

rore conflcere.
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Nel Giovedi dopo le_Ceneri.

LA FEDE PERICOLANTE TRA,’CRISTIANI.

Amen dica vobir, non imenitantam Fidem in Ijiwel. Matth.8,

Ntra o gi il Redentore

e, in Ca mao, e vedeſi

; genufleſſo a piè un tal

‘~ uomo , Spagnuolo di

nazione , Gentile di

Setta , Centurione

ñ di postQ , cioè Capoñ

ſquadra di cento Soldati , Cajo Cor

nelio di nome, e Padre diCajo Oppio

_altresx` Centurione, cui fu dato Criſto

incustodia ad eſſere crocifiſſo nel Gol

gota , ove vinto da’ prodigi ri entito

credettegli, epoi in Ciudea, in 1ſ

pagna il predicò vero Dio. Eglil’odier

no Centurion-e afflittiſiìmo che un ca`

ro ſuo Servidorcllo per colpo di a

raliſia truoviſi vicino a morte , ſo lc

cita istantemenre Gesù a riſanarglielo;

e Gesù liberaliffimo aggiunge ſo ra la

ſupplica, che verràdi perſona a ono

rargli la Caſa: Ego 'veniam, ó- cura

bo eum . Troppa è la voſtra merce` ,

ripigliò il Capitano; ed io che vi cre

do Dio Onnipotente , priegovi ſolo ,

volerloſímo, ed una voſtra ſillaba gli

fia ristoro: Sedtarmlm dic. A chi poi

ſono angusti i Cieli' , qual dovrà riuñ

ſcire il mio tugurio vile? Domine non

ſum dignm' , ut intrer ſuB ”Rum me

um , ſèd tantüm dic *verbo , óſanaói

tur puer meu-r . In udire , in vedere`

tanta ſede, umilti , riverenzain un Ido

latro 5 carico Criſto di ſiuporev il ci

glio, mirati!! e/l; e benchè , come in

Uomo Dio fornito di triplicata ſciem

I.
  

za innata, inſuſa , ſperimentale, nonjè maſtrattata la

novità un certo quaſi ſuperficial atto

interno accompagnato da geſto este~

riore di ammirazione , per cui impa—

raſſero gli aſianti adammirarſene. 1n

ſegnamento ſaviſſimo di Agostino :

mlt-andy”; efle ſignificati; quibus* adhue

op”: e ſie mo’Oeri ; omner enim 1‘4

le:

ln co*al atto dunque , rivolto il Di~

vino Maestro a’Suoi , protestò egual

Fede non aver ritrovata in tutto Iſ_

raello : Non ira-veni tanta”; fi'dem in

Iſrael ,- autorità di tanto peſo , e si

chiara , che obbligo S. Giangriſosto

mo a per orre la Fede del Centurione

valla Fede ’egliAppostolisteſſi; merce,

che come egli aggiunge CrediditAn

drear [ed _704mm dieente , Ecce A—

`gru-.1- Der' : eredidtt Petra: , ſed evan

gelizam‘e ſibi Andrea,- eredídít Philip

pur , ſed legenda &cripta-rar ,' (tr-Na

tbanael priu‘rſignum Drainitatir accepit ;

.(9’ ſic Fides' corſe-070mm obtulit . Or

mentre c gli uomini , e un Dio flu—

piſce di si avvanzata Fede nel primo

ſuo naſcereinun Centurione Pa ano,

laſciate che avvedutamente fiupi cao ~

gi io , in veder si oco conto dela

noſtra Fede tra Cri iani .- Credono ,

eali è vero , quaſi. a forza , eroc

c è nati tra le braccia della ede ;

ma quanto la Fede fleſiä care ria eſſi

Bambini ; tanto l.poi da eſſi gia adulti

ede 5 fino a metter

 

capiſſe maraviglia , ſolita eccitarſi nelgla in riſico o di ſuggirſi , o di peri

veder coſe nuove da incognite cagio~

ni : ſurſcgli nondimeno per quella

_re . Argomento ill agli occhj , che

iaglí ottocehj : .a Fede pericolantc

tra’

tur ejur ”0” perturóati animi c

.ſigna fimt , [ed docenti; magi/ferito» . ' '

”ad ergo mir-azur Domina: , nobi; AugJ i:

de Ge”.

ron”.

Munich.

Chrjſoſì.

api-.i

Cam.

bit .

 

_.J



/

.-("ſi ”a A/ 'i / i

xl

  

ov'
.~ cene“ M“C.- -ia '

,em
Wç, d09° ‘e ricci“ ` - 'Duca‘? " o v `

, W
. aſl-M fico‘

  

bis

'io-9

Agna“
.V

ioR

.--ó i



12- - ' " -Jì-'Predſca
Seconda A l‘- ‘

in ſostanza tutti 'iRcgni, cPtvvincie;

ma ſe non ſi muovono l’arme, ſaran

no paſcolo alla curioſità in carta ,

non mai profitto d’ acquisto in fatti .

Un titolo di Libro compendia la ſoñ`

ſtanza del Libro : ma non adoperando

ſi a ſvolgerlo emano ed occhio, niun

ſe ne ſa dotto . Mappa de’ Regni del

Cielo , Epitome del e Grandezze di

Dio è laFede, ſenza arme di contra

_st0, ſenza la ſcienza de’Santi non v’è

profitto: J'Perandarum rerum ſubflan—

tia . Piu oltre : Argumentum non ap~

parentìum. E perche‘ propone quaſiin

una brieve ſomma i beni del Cielo; e

perchè convince coll’autorità l’intellet

to a restar credito a’ misterj; e per

chè alla Fede ſegue , quaſi conclu

ſion d’argomento , la Gloria eterna .

Volete udire in buona ſorma tal’argo—

mento? Eccovelo daGugliclmo. Dice

laFede: Chi crede in .Geſucristo e l’

ama, conſeguita eterna Vita. Dice l’

uom giusto: Io credo in Geſucristo e

l’amo. Eſce da sè la conſeguenza: A

- dunque io conſeguirò l’ eterna vita .

(Deſio èFede: uesto è l’argomento

. della Fede: Fider nohir primo Propoml

Gi“ZZ* tm*: ſet‘undo‘ ‘vir-e oertitudo affmitur,

PPU-'de ex quibus 'vita eterna concluditur. A

T"íìt"' vrà Fede vera il ma] Cristiano , che

img", crede, e non ama? Avrà Beatitudine

Maglia, chi ſ` era_ , e non o era .7_ Santo Pro

;.Comp. ſeta aVide ru si c e l’ intendevr da

1/1201,“. Savio : Li ua mea calamur ſtrike .

19- Lingua eh’e penna, penna che hama

"Pil-44- no : ,Quad impedì: nefiat Scripta”: ,

Hug avviſaUgon Cardinale, e , ſi `cal-1mm

and"; man” non teneatuf , /e tantum ore .

` Lingua che opera quel che confeſſa :

lingua che {lima si' neceſſarie l’opere,

quanto neceſſaria è alla penna la ma

no : Lingua mm cal-1mm* /Zrìbe . F1

nalmente inculcaſi oltre alla neceſſità

il cricolo . Penna ſenza mano o_ è

di perſa dal vento, omacchia il foglio:

Calamurſcrib-e. Finchè la Fede è ſ0

stenuta d‘alle mani , voglio dire dall’

opere , riman ſicura z abbandonata e

ſola, o è diſhpata dal vento dell’ere

ſia, o lorda la vita collemacchie feti—

dc dell’Atciſmo: Mano mano, Cano

lici, che ſenza mano pericolalaFede:

Calamur [Lv-ihre.

V. Credetelo alla ſperieHZa , cd a

 

Vederla, deh ci Voli un :dante penſiero

dall’Orieme all’Occaſo , dal Settentrio‘

ne al Mezzodi, entri nell’Aſia, paflì

all’ America, viſiri l’Africa, torni all’

Europa . Or dimandate voi, in tante

Regioni, lmperj, Regni, Provincie ,

della Fede diCristo. DoveſuP doveor'

èP Vi riſponderannopiü colle lagrime,

che coll’inchiostro le Storie Divine, ed

Eccleſiastiche, Fu in Egitto la Vigna

della Fede , ma di colà trappiantolla

Dio, :iiice Davide, all/ìi Fñlestirí‘a:”ram e opta tra” ”i i . u ne

Popolo Ebzrëb colmandolo d’ immenſi

benefizj; ma quindi fece paſſaggio al- _ ñ _

laGentilità. Erre converti-nur adGen- LOM-'5‘

ter , avviſarono Paolo , e Barnaba .

Nella Gentilità è ita variando diverſi

ſiti in iu tempi. Nell’Oriente., e nel

primo ecolo fiori‘ a iorni degli Appo

stoli col primo titolo di Cristiani in

Antiochia: Ita ut c0 nominarmmrpri

mrìm .Julian-hic .Di/511!!” , Chri/Ziani .

Ma è già ſchiava a’Turchi infedeli si

bella poſſeſſione. Paſsò poſcia al Set

rentrione, e al Mezzodi, e fu veduta

fecondiſiìma di Santi in Inghilterra ,

Alemagna, Olanda, Zelanda,$c021a,v

Pollonia, e in altre parti; ma _chinon

piange, o poſſeduti, o ſeminari da er

rori , ed ereſie, si degni climi P Nel l

Meuodi manca per fino una ietra , .

che ci ſia data ad incidervi: a Fede i

di Cristo fu qui‘ z perocchè entrò ti~

ranna in tutta 1’ Africa l’ Apostaſia .

Accolſeſi finalmente fuggitiva la Fede

nell’Occidcnte; e ne van cr dono sr‘

cgrcgio la Spagna, e lalt ia lodevol

mente r*lorioſe, e ſuperbe.

VI. Chi nonistupiſcc in vederquan

to ha corſo la Fede in due Secoliſoli?

Ed a qual fine P A mostrar Dio al

Mondo, che v’è Fede, e ſaravvr fino

a finire ilMondo; ſenza che mai oſ

ſa l’Inſcrno, e’ ſuoi eſerciti preva ere

contra la ſua ſtabilità: Et arm mfe- Mamo

ri ”0” Pra-'vale’bunt adv” ur 'cam, E’

però vero , che non è ella ristretta a

particolari confini, eRe ioni. E’l’Ai-ñ

ca mistica del miglior Noe , diceOrigcñ.

ne, in cui ſenza porer penetrare l’acñ,

qua verminoſiadel diluvio degliv errori,

la vedrem correre trionfante or per

questapartc, or'perquella: PorràA‘r- Gen. :-`

caſa-ebarurſuper aqua: . E’, dlceä-Al‘ſh ó* ó

ro

Pſal.79.

A3. 1-; .

 



Nel Giovedì dopo le Ceneri. 13

brogio , la misterioſa rugiada del Vello

di (jedeone, per cui ora è‘nmidoilvel

" lo in terra ſecca, ora il vello e`ſecco in

AIM]. terra umida : Ror_in 'valle-rei', Fider in

“i, 51,. judta. E’ il convrto del nuovo Aſſueññ

s. ro Gesù, a cui ſe niegaſi una Vasti ,

Aug-dc v’ha, dice la Gloſa, una E-ster, la qual

'mir-E‘- cinga corona . E’ il Propiziarorio con

“LM-ó' Cherubini, le cui ale fervorrdiuono

{fx-“2 al vera) ll)ioz made` trono dl’ale a vol—

‘ erſi i e ieri ’una in a tra arte .
Pſifl'Est 'glia non ſimboli. E’sí indi epnden~

LIE-rod. r . P .

,5, te la l'ede , che non e addetta aluoghi,

e muta la ſua Reggia dove l’è a cuo~

e .

VlI. Non è però che ſenza alromoti

vo varii ſito la Fede . Ve aſi dal paſ

ſato. Tolle Dio la Fede affiſraello er

chè reneala ozioſa : c051` ‘San Pao o :

Tu Iride”: cognominari: , requie

RO’M* ſci: in lege. Ed eccoil vello dell’Ebraiſ

mo ſenza la ru iada della Fede. Perciò
Aug ſu_ Agostino: Di/smte gente@ fred-caſa”; ,

L d, qua/ì Well”: ſiccum ”mc-*ue: : orbu 've

*veda/117.1@ tata; , quaſi i114 are”, , plan”: e/Z

c-9-óün grazia. Cosi va. Che prò, cheZaram

P533- tragga ll primo a naſcere il braccio, e

dia ſperanza alla Raccoglitriee , che

Hier_ i» ſua ſarà_ la _Drimogenirura , ed a tal ſi

sdſh ne faccia diviſarſi col nastro porporiñ

ch, f_ no ,_ e colle grida l/Ze egreditm- riar;

ham.(~2.. ſe mirando poi il braccio ste o diè

i” Gen. luogo al ſuo emello , che uſcendo

prima rubaflegi i privilegi P [lla 'oerò

”hehe-”te manu”; , egreflitr e/Z alter .

Zaram è il Popolo Ebreo : cosi S. Gi

rolamo-, San Giangriſoflomo, Ugon

Cardinale ; Fares il Gentileſco . E’ve~

CHF: ro , che Zaram, cioè l’EbreoProtulit

l'3” "mmm’ › proſe ue a dire Ugon , qm'fl
ì ‘> ' ;ad-em- promízt fl: fixflurum quidquid

Dem- pr-eciperet 5 fidstatím mai-um re

_traxit , _quia ab o ere defecit. Cacciò

il braccio, promi eopere: ma ínstabile

marcrd’ozio z ed ecco la Primogeni~

Gen ;8.

tura della Fede, le promeſſe , le re~

rogarive cader ſu Fares , cioè al en

~ tileſimo . Ne` ſolamente perciò . Ol

'ter al tener l’ Ebreo ozioſa la Fe

de’,_ la maltrattò co”rei costumi , e

ma", co vrzj. Perdala dunque : Agferetur d

*voèír Re num Dei , ('9- dflbt‘tur genti

fdclenti rue?” ejflr 5 cosx` piuda vicmo

ll Redentore , e fece ecco alla antica

;zu-'.10 minaccia dell’EccleſìaffiCO i RTM?". “I

gente in gente-m tram-finti” propter i”

ju/Zitiar, ó- ìnjuria: , (’9- tontumdiar ,

('9- dimrſo: dolor. Gran mifleroi-Nel- `

la_ ſalita di Gesù al Calvario uom non `~ '.

V1 ſu tra Fli Ebrei che deſſegli aju

to a portar- 1 la Croce: ebbevi ſolamen

rc quel Simone Gentile: Zimmer”: bo~

minem Cireneum , nomine Jimenem ,

bum angaria‘uerunt , ut tollera: Grace”:

ejtu'. Ne vide, e ſcriſſe il diſc no Di

vino San Leon Papa: cioè il rog iere che

dovea farſi la Fede a’Giudei er conſe~

gnarla a’Gentili, pena delle or colpe:

Non fortuità obviam venit, ſed expruñ

Mit.: 7.

` dentia Dei i ”t tali/año pre/i naretur Leal”.

Gentiumfider , qui m' CruxC nsti non adam.

conſta/ia erarfzmms, ſedglom’a. E non MP5*

avveraronſi forſe i vatieinj, ele figure?

Vaticinj ſingolarmenro d’Iſaia nel 34.

contra Idumea : Exte-”detmzſu er cam

men/um , ut redágaiur ad m'hi um: Di

Geremia nel 2. de’Treni contra di Ge~

roſolima : Cogim'w‘t Domini” dzffipare

murum _fili-e Sion : tetendit funieulum

ſum” 5 ſicche‘ ( nobile rifleſſione di San

Bonaventura) dove gli Arrefiei stendon

la corda per edificare, Dio stendela per

distruggere ; mercè , che Perſuniculum,

ju/Ziti-e rec‘îitudo intelligitm* Divina-,ſe

cundüm merita 1'111' papale irílſelici retri~

buentir’. Miſurò Dio i gastig icollecol~

pe ; ed a tal fine girtò la corda per di~

ſolare ldumea, e Sionne 5 anzi collo

ſcandaglio steffò miſura il tempo ancora

proporzionato alla vendetta z giusta il

cÒmpiangere, che fa il medeſimo Gere~

mia , Iſraello dannato a ſettanta anni

di ſchiavitudine prigioniera r Tetendit

ſuper eum fmu’culum /ëptuaginta anno

rum. Aſpetrò Dio lſraello un’ anno : ›

poſcia un’altr’ anno : una ingratitudi

ne z poſcia un’ altra : una malvagità' :

poſcia un’altra. E questo è aplpunto ,

ſo iungeSan Bonaventura , i penſar

di ’o 5 Co ita'vit Domini”; la tolleñ~

ranza di y : Cogitare Dei pazienti-z

e/Z, qua péamm ad tempm dſfflimulat.

Al compierÌì' adunque la mi ura delle

ſcellerarezze, al batter l’ora ap untata

dalla ſua eternità , ecco lſraelib ſen

za muro , ed antimuro: ſenza {a cu~

fiodia degli Angioli , e ſenza la di

feſa degli uomi‘ni 5 e per breccia fatta

[ſuis-4.

Jfl'lm.

Th”. .

Bona-u.

m Lam.

lena:.

 

da’ peccati si vafla , ecco ſu itaſe—

mean tutti i ſuoi teſori la ede s
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(Tembr.

"Utmque iZZi popula ſubh-däu uſque

bodie judam lamentati”. *

Vlll. Cosi perdecte la Fede Iſraello:

cosi l’ riente, il Settentrionc, ilMezñ

zodi in parte, od in tutto. Perdettela

l’Oriente per tenerla or neghittoſa, or’

impia ata dalle tirannie de’ſuoiCeſari.

Parli ‘enebrartlo: Imperatorum Orien—

tali/,1m audada ingente: inECCÌtj/;d tur

a , .‘hr. Im: excitazvit , (9- cauſa fuit , ut tam

96+.

i.Tim.i

multe baz-reſe: i” Ecole/{um irrepſet'ínt.

Perdettela il Mczzodi non ſolamente

perchè la fece addormentare in ozio

ſupino z ma' perche sfregiolla co’ co~

:stumi brutali introdotti nelle At'riche

dall’empio Macometto col ſuoAlc "

no . Perdcttela il Settentrione, pere c

il ribaldo Lutero pcrſuaſcmantener vi

va la Fede mozia di mani ; ed A:

rigo Ottavp nella ſua Inghilterra per

amor ofiinato alla Bolcna , ribelle al

Pontefice Romano, o non ſi avvidde,

o non curò , che tronca di capo ſi

morrebbe *ivi la Fede. Naufragò dun—

que la Fede dove nOn fece da timo

niera la buona coſcienza; perciò uni~

te da Paolo nelle ammonizioni a Ti

moteo : Huber” fidem, ó' bonamcom

'ſcientiam ; quam quidem repellente:

circa Fidem nmrfraga’verunt . Le col—

pe, le colpe si, non ſe ne dubiti, le

colpe furono in colpa che sloggiaflè

da tanti Regnila Fede.

1X- Dio voleſſe però , che tutte le no—

,stre lagrime avellero a conſumarſi ſu

l’altrui perdite . Uffizio e‘ egli questo

dovuto a’ nostri fratelli, dice Agosti

Aqgfir no : Adult-um piangere cogimurfrutre:

1.461,” mstror , qui non contra acta/tam, [ed

A1074'.

9.

contra apertam gratiam , maniſe/Zam

ue content/inn! . Temo io però , e m’

inſegnano a temere i piu Periti, i piu

Zehnti , temo torno a dire , e tremo

tutto, che non debba richiamareasè,

e a’ ſuoi pericoli le lagrime di tutti i

ſuoi allievi la noſìra Italia . O Italia,

Italia, venne a ricoverariinell’amoro

ſo tuo ſeno ancor lattante la Fede ;

e tu grata e corteſe le desti nella tua

Roma e c_ulla, e Reggia. Tiprotegge

perciò con iſpecial cura Maria, tifan

mura inſuperabili all’Inſcrno si poten

ti Reliquic, e i~corpidi tantiApposto~

li, e Martiri ſono ancor vivi a difenñ

detti. Mi giubila l’Anirna’al riflettere

de : Locuvit cam Agricolir. A’Gen

tili Padri noſtri in dono : Debiti”—

genti . Grazie ad Origene, che mene

dette l’avviſo : Cum Vineu illi Populo

traderetur , non e/Z diäum 5 Et dubit

eum coloni:` , [ed locu'vit s hic {ll/tem

tori, che aggiungcſi al Dabitur genti,

ilfacxenti. l: V1 ſegue col ſuo comem

gnum Dei, ide/i Króum Domini , ni/i

faciemibur fruc‘ì‘um ue eo. Non vorrei

che finiſſe tutta la nostra allegrezza ,

e tutto il vanto noflro in nominarci

Cri'stiani. Sarebbe questo un "loriarci

della Fede, come quefflialtriÎelTem

pio 5 contraj_de’quali eremia: Nolite

cwzfidere in ‘Derbix mendacii, dice/“atei":

Tempium Domini, Tem Zum Domini,

Templum Domini e/Z. C epròdiavere

la Fede di Cristo , e diſprezzare la

Legge P Ci rimbroccherebbe l’Apposto

lo : ,Qui in Lege gloriarir , per prie

‘vnrícmíonem Levir, Deum inhonora:.

A che dirſi Criſìiano chi ha coſcien

za Pagana P Porto l’opinion di Guar

rico : Hadie /i {le my/Zerio Fidei in

‘ ter-roger , omner fèrè in'venier Cbrrfiid—

nífiimor 5 ſi conſcientiardí/cutiar, pau

cor admodum in‘venìer 'verè Cbri/Zia

nor. Si ride però Tertulliano di certi

millantatori , che protcflano avere per

fin le ultime gocce nelle vene pronte

a ſpargerſi in difeſa della Fede, eche

al tempo-fieſſo si facilmente coll’ope—

re niegano. Cristo. ual coſa di ue

ste due è piu facile ( fortiſſimoèlar

gomento ) dar la vita , o vincereuna

paſſione ? offerire il ſangue, o ſoffe

rire una parola P Chi non lo vede P’

Adunque come fedele darà perCristo

la vita , chi niega Cristo per difetto

d’una piccioliſſima tolleranza Anzi

può quiſ’tionarſi : Chi niega .piu , un

che niega. Criſto per non morire, -o un

che’l rinunzia per non perdere u-n vil

diletto? Qui: magi} nega'vitChrxstum,

qui -vexatur, ma que' delec‘ì‘nturamiſit?

Mal mor à per la Fede, chilauccide

per non laſciar di peccare.

"X. lo però torno a’ …eſiti della

miatmaggior premura . ome tratta

,Italia la Fede P Datemi qui Angioli

CUROdi d’italia il Volume de’ Sagra

ſantt ‘
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Mems.

Hug,

Canti!!

ſanti-'Evangelj .' Riſponda un Peccator

Cattolico Italiano , come crede P Qnm

to alle voci a maraviglia bene. E co’

costumi P Apro il ſagro Libroaſorte.

Eccoci nel Sermon diCristodelle Bea

tirudini i Beati pauperer ſpirit” . Vc

riflimo, prende a dirmi il malCristia

no : Ma io ripiglio : Le tueopere in

tanto che mi riſpondono P Non v’ha

fortuna piu bella , che acoumular te

ſori, e venganvi purle rapine, venga

vi la roba altrui. Appreſiò. .Beatimi

ter . Veriſſimo . E quel, chi me la ſa

ha a pagarmela P Benzi quì lngent .

Cosi é- Spalancaſiil Paradiſo ſopra chi

n lagrimarne lÎeſilio 5 chiudeſillnfer—

no per chi ſa colſuopiantocancellarle

ſue colpe. E quel Vivere a capriccio

in alta dimenticanza, o diſprezzo di

Cielo , c di Abiſſo P Beati qui eſu

riunt, (’9- ſítiunt ju/litìam. E quelnon

avere altra ſame , ed altra ſete , che

di onor vani , di delizie laidiffime P

Beati miſeri-:arde: grida perl‘Evange~

lio la Fede : tutti lo credono. Che ne

diconol’opereP Dicono, chelacarità,

la miſericordia ſpirarono, 'e che regna

ſolo l’amor proprio, e l’avarizia . Ge

sù grida : Bèati mundo corde ,- Beati

Pacifici s Beati qui perſecutionem pa

tiuntur propter ju/Zitiam. Che ncdico

no i Cristiani moderni P Dicono che

ſono parole della Verità intallibile;

biſogna -crederle . I costumi però ſe:

guono dettame contrario. La conclu

ſione è di Ugon Cardinale : Con/Tien

tur ſe noſſe Dem” , fac‘i‘ir autem ”e—

gant. E questo è il modo iu corteſe,

con cui tratta Italia la Fe e P Dio il

voleſſe , e ſuſſe altramente . Ditemi

ora , Aſcoltami. Se ritrovanſieosiop

posti il’recettí diCristo, e la .Vita della

mangior parte de’Cristiani : ſe cosí op

postil’Evangelio, eicostumi, la Fede,

e le opere 3 comèpotran compatirſi , e

convivere lungo tempoPO’hanno a man

card’ltalia lemaleo ere', otemo, che

avràamancared’lta ia la Fede. vQuanto

ſ iacerebbeci vederein un Tem io pen

ere una Pittura con‘viſaggio di iavolo,

e con ti'îOlo ſottoſcritto : -Geſucristo‘

Fi liuoldiDioP Omuttiſi immagine, o.

to gaſi il titolo. ()’m~.itate dunque il no—

mediCristiani, omutatecostumi `. La

Petorellainſetta ſi ſepara dal gregge, per,

che tutto non pera . Fuora dunquedall’

ovile di Cristo chie- contagioſo di vita ‘.

Che occorre piu dirmiſi,che può tuttavia

creder bene, chi vive male per abito P I

morbi attaccaticcjappiglianſi più facil

mente tra’Conſanguinei, maſſime ſe Fra`

telli, eSorelle. Sorellhall’lntellettoe‘la

Volontà umana :guastach’è quella, ſpe

dito e‘ questo .Statemi a udire. Rit’eriſee il

Lirano, che ne’ confini di Normandia

nacquero l’anno 1322. due Sorelle ad un

parto, con sistretta union dalle ſpalle ,

che nó pareano due Donne ma una. M0~

strò india poco la ſperienza , che non ſo,

Iamente eran due,ma avverſiſſime. L’una

inchinavaadormire , l’altraave lia'te:

l’una a piangere ,l’altra a ridere . Èli ap‘,

petiti di quella eran nauſee diquesta : la

quiete,anſia di moto: i cibi dolci,incenti

vi agli amari . ln ſomma d‘uevivicontra

dittorj , due riſſe immedeſimate due

antiteſi di voglie, due diſſenſioniſrater—

ne , duediſpetti in un ſol petto . Neppur

porè la morte ſteſſa dar ſine a’diflidj ; po

rocchè ucciſanc una , e ſecol’altrame

nando il cadavero della gemella , restò

indi a tre anni infradiciata dalla estinta

la ſopravviva. RiveritiUditori, già io

vel diſſi : Intelletto , e Volontà ſono

potenze Sorelle , rinate nel Batteſimo ad

aver la steiſa vita di carità, e di grazia .

Si mettono in contraſti P Spira la Vo

lontà’ucciſa da’ eccati P Non muore

e` vero nell’ Int letto la Fede ; ma ſe

traſcina a lungo tem o il cadavcrodel—

la Volontà , non ſiîlamente morta ,

marcita 5 corromperaſſi ancor l’ in

telletto . E dove ſarà allor la Fe

de P .

XI. Ma che piu conſumo io iltempo

in generalità P- V’ha in Italiapeccati ?\

V’ha pestilenza di costumi , che ſpuoob.

bligar Dio ad abbandonarci P Ri ponde

te coſcienze ostinate. Ma a che aſpettar

riſposta agli orecchj, ſe testimonj ab

biam gli occhi: Non ci mostrano coteñ

ste piazze, -cotestestrade, coteste offi

cine, cheſono iuin numero, edin ra

vc22a delle lor pietre i giuramenti ſaFſi. ,

’le bestemmie, leimprecazioni, le ven

dette? E non avrà poi a temer Città, do—

ve uomini si` empj vivono, le catastroſi

‘i della Fede P Santo Dio! E chestragi non

- pari Geruſalemme a’giorni di Sedecm l

' Aſiîzdiata, preſa da NabuccoRe Bañ i

l 0`
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bilonia , entraronvi i Soldativittorioſì,

e per ordine del lor Sovrano ucciſero .i

Figliuoli di Sedecia , iGrandi della ſua

Corte in ſu gli occhi del loro Padre e Re:

in ſti quegliocchj, cui a fare ſpettatori di

Tragedia si orribile unicamente ſerbato

no,e poi tosto ſvelſero. Tanti eccidj nep

ur bastarono . Miſeſi ad incendio il

- empio, e laCittà tutta : .Et ſuccendít

damumDomini, ('9- domm Re ir, .(9

domo: fnu/älem. Il Tempio? io di

eternaGiustizia , in che colpò lavostra

Caſà P Laſciateviluogo alle adorazioni.

Non lomeritano. Eperchè P Dicalo il

Testo : Receſſît Sedm’ar d Rega Ba

bylonír . Per avere a Nabucco negato

Sedecia 11 tributo giuratogli .dopo la

confederazione . Adunque per questo

ſolo delitto d’uno ſpergiuro, non ba

stò a Dio punirlo nella Città , ne’

Gran ' , ne’ Figliuoli , nella perſona

propria : volle distrutto il tan Tem

pio. Resti ſenza Tempio eruſàlem

me : che non vuol DioCaſà ſua,'d0

Ve c‘ in diſprezzo il ſuo Nome. Inor

ridiſco alle voci dell’ Abulenſe 5 Pec~

ea'vít , quia fuit perjurur .* nam jum

‘vir Regi Baóylonir non ”ballare con

tra eum per nome” Domini , (y- ho::

”0” ob/Zrmte rebelÌa‘vit . Or che non

de’ temerſi questa Città 5 che , non

Italia tutta ; ſe, non uno, ma ſenza

numero ſon gli ſ ergiuri P Temanodi

non restar ſenza empj, ſenza Fede,

E quanto piu fondato ſarà taltimore,

quando agli _ſpergìuri a "iunganſi le

ingiuſtizie de’ ribunali , e traſcurag

gini de’Governi, tutto vigilanza a ſco

prir minutezze nella plebe , tutto ce

cità a dar franchigia agli eccefiì de’

più porenti. ll vivere d’ognUno a ſuo

genio: iSoldatiozioſi, ediſcoli,itraffi~

cantialzanoi rezzi alle mercanzie che

adulterano : eambizioni, le Simonie,

iſurti, le uſure. Non ſo,ſepuo negarſi

ragione al piantodiGcremía : A minore

uſq; ad major-em omne: avaritiz/ludent ,

(’9‘ a‘ Prophet” uſque ad Sacerdote”

cunäifaeiunt dol/1m.

XII. Cxmäi facz‘un! datum . Non è

in oltre ſar fraude alla Fede quell’ir—

rigare i Vendicativi di ſangue Catto—

lico, i terreni coll’eſccrabi‘einiquitàdi

ſormarſi altra legga , che chiamano

del Duello, oppoſta affatto alla Legge

di Cristo P E ſarà tollerabile alla pa;

zienza steflà di Dio il vederci stimar

meno le offeſe di lui, che leproprie;

*riacchè di quelle di lui vo liam faci

lì- jl perdono , e delle no re diciam

neceſſaria la vendetta P Che altroèmaì

questo, ſe non alzare in Italia un'Al

tar ſacrile o , e ſoprapporvi l’Idolo dell’

onore , ichiarando infame chi non

l’adora P Cunäi ſocia”: datum . Non

è ſar ſraude alla Fede trattare i Tem

pli. di Dio come Sale di Commedie ,

tutt’occhj, mezzo inocchio , niente

di divozione P Par ino i Pul iti trat

tenimenti di curioſità, i Con effionali

officine di ſackil'egj per moltiſſimi, li

Altari palchi d’irrivercnze , le Fe e

trionfi di Adonide , e di Bacco , 1c

notti di Natale , del Giovedi Santo

franchigia d’impudicizia : il giornodei

Corp-v: Domini rinnovamento di Paſſio

ne. Tal mostrollo Gesù’ a quella di—

votiſſima Dama Donna Sancia Corri—

glio , cui dandoſi a veder tra’ Mani

goldi in nuovi moteggj , e battiture .

Cam , diſſ‘ele , non i/Iupim‘ z In que

sto dì di tanto mio amore , cari qual

mi miri , mi tratta il Mondo. Cunäi

fácíunt dolum. Non è far fraude alla

Fede allevare in tantaignora‘nzade’Di—

vini Miſter' la ſänciullczza , che poi

tra gli adu ti non ſìcn pochi coloro,

che non ſanno chi ſia nell’Eucaristia ,

qual delle Divine Perſone incarnoſſi ,

che ſi richiegga per ben confeſſarſi, e

ſomiglianti P Odimi Italia . Il maggior

gastigo che diè Criſto a ſuoi di , non

u il battere co’fiagelli i trafficanti; ſu

quell’uſcirſi del Tempio, ed aſconderſi

aiFariſeì, chevolevano lapidarlo: Ab

ſèondit ſe, è* exiDitdeTemplo. Edo—

vîe ſi fuggi P Si reſe inviſibile, riſpon

de Sant’Agoſtino , accecando i Fariſei:

Celica pote/late inviſibile”; &fidi-dini:

bm- ſe ooffiiíuem‘ i Perdano gli occh)

in pena ella temcrità delle lor mani;

c ſia nel Tem io, ſi: nel Tempio ſuron

ſàcrileghi. A Cristian,enonſonopie~

tre contra di Cristo quelle parole im

monde, que’deſidcrj ſozzi, que’cenni

malizioſi , que’ colloquj nelle grate de’

Chiostri per uccellar le Colombe di

Criſto fin dentro l’Area? Dilettiffimi;

ſe l’amore impudico traſcinò il maggior

 

Savio del Mondo , un Salomone all‘_

Ido

I” Vit-z
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ldo'latria I Luxuria Salomonem fidu

xit, grida Innocenzio Papa: ſe il loto

della statua di Nabucco rovinò tutti

i metalli della ſuafabbríca, ch’eran le

Monarchie che perirono per la diſone

flà : Centri”: /ìmt parker : ſe le deli

,zie del diſerto aprirono il parlò alle

adorazioni del Vitel d’oro: .Se/lit p0~

pula: mandaci-rc , (.17‘ bióere , (9- /ur—

rex-armi: laden: Da colpe ſomiglianti

che ha a ſeguire , ſe non fatalità ſo~

miglianti, e gasti hi? Guai alla Italia

ſe continua nelle aidezzc. Chi tolſe a’

Figliuoli di Eli il‘Sacerdozio , l’lmpc—

rio, l’onor, la vita, e ciò, ch’è più

lamenrabile, l’Area de‘ teſori di Dio?

Chi, ſe non la libidine, dice S.lſido

i.Reg.4. r0 Peluſiota : Inſamu mulierum amor

J/z'dor. effecit , ut Oplmí, C7)- Phineer Sacerdo

Pelu/îl. zio , ('9- Arca , ('9- Tribuum impe—

'JP-69- ria , ('3- loria (9- bonore trama” ,

hofliliglafio trucidarentur. Tema dun

que Italia (è re na la libidinc fin dcn~

tro i-Templi, , elapida con tanti altri

vizj Gesù, che in pena non n’cſca c

gli, e. la ſua Fede. 4

SECONDA PARTE.

XIII. He aſpettate, cari Uditorì ,
- - ì ch’ io mi ritratti in qucst’

altra parte d’una quali ſovverchia* ſe

verità finora uſatavi P. Tengami Dio

. lontano da tradimento si` orrido. Ve

dete anzi , quanto ſono ſincero , che

vi ſoggiungo: non ſolo eflèrvi in Italia

i mali , che vi ho accennato; ma di

venuti i vizj omai costumi , per poco

non ſi ſono reſi immedicabili. Porto l’

opinione di Seneca , e le pruovc della

ſperienza: Def/init eſe remediolocm ,

”bi , qua ante-s adria ſturm:: ,

more: film!. (lostumii> poco ſe ne di»

ce ancor con ciò: mi avvnzo a dirne

peg io con' S.- A ostino . Tra molti

Cr' iani il vizio e anche vanto, e ne

fan pompa 5 ed i BuOni , che l’odiaó

no, ſpeſſo ne ſono per quegli in per

ſecuzione , e ludibrio . Voglia il Cie

lo , che dopo incolta da ſciagure si

deplorabili in pena de’ ſuoi ecceſſi al

cuna Città d’Italia , non abbia a dar

ſene la steflà ragion che d’un’alrra ſi

Tromba ,Quadro/Z

mile aſſegnò il Santo : Tanta iói ”e- Augſer.

ſand” turfitudinir conſuetudo erat, ut 44- dt

jam ”eſt-:tia eflet ju/Zitia, (9- prabibiñ "’"b- ,

tor Potrai: reprehena'eretur , qua‘m fa- DM" m

Bar. Or dove avrà a finire ribaldagi— I’M‘

ne si baldanzoſa P Tremo al ricordar

mi , e al ricordarVi la Profezia dell’

Appostolo : In no'víffîmir temparibur l-Tim-î

dzfiedent quidam d Fida' , acredenter

/Ìzíritiáur errori!, ('9- doc‘îrinir Demo.

niomm cauteríatam babenlium , o co.

mc legge Alapidc, habenter ſuam con.

/èientiam . Adunquc coloro di/Zedentd

Fida , che portano la catena d’Inſerno

al piede 5 e ſenza roſſore , anzi con

gloria,_il marchio al volto delle colpe D Tlm'»

ui orridc: cauteriatam haben”: con~ :Ji-”.4
[Etientíam . Eccovi l’ autorità dell’An`

gelico .- Ex ig”: Perverſe ‘Dolünîdtir

quaſi Muteriatc, ulceratur con/èientia,

('9- egreditur falſa doc‘Zrina Demanio

rum. E dove entra per la malizia l'er-ì

tore, non fugge no, è fu ita la Fc

de. Apparve quella all’estatico S.Gio

vanni, qual Donna Reale vestíta del

Sol di Giustizia Criflo , avente ſotto

a piè per ſua baſe la Luna , cioe` la

protczzion di Maria , e nella corona

dodici, Stelle la varietà de' Giustí. Ma

ben tosto fuggiffi rapida in un difetto:

Fagit ìn/blìtudinems anzi poco appreſ.

ſo fu provveduta ancor d’ ale , e d’

ale d’Aquila: Date ſunſmuh'eri ”le

dua-~ Aquìl-e magri-e , ut 'volaret in de. Hugo" ſ

firtum.. E perche‘- ciò? Draco /Ìetit an- LM‘…

te mulierem . S. Gregorio .~ 011M per “P45

Draconem , níſi malizia ? Fuìe dalla

malvagità foriera dell’errore. l‘ugge da

ſdegnoſa, non da timida: con ale non `

di pauroſa Colomba , notò Alcazar ,

ma d’ Aquila invitta: Ala,- due A m'.

l-e ma ne. Fu** ídunque la Fede all’

Ebrai o al ‘entileſimo er orrore

delle lor colpe: Profeäio m deſertum

fuit full-‘ici Populi derelic‘îio , (’9‘ ad

Gente: commigraiío . E fra Gentili P

Perche‘ dal gastigo degl’ Iſraeliti non

impararono a migliorare i lor cofiumi , _ u_

non parti` co’ ſuoi piedi , volò da eſii 5”! '5’*

con ale: Mali”, avviſa Ugon Cardi~

nale, priiìr ſu it qua/i pede, ſed modà

*vola: . Giustifiìma pena . 'ſolco avea

Dio in gastigo de’ lor fítzlli agli` Eblrci

- |

Carnjbi.

i.“

Apo”:
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il Regno, la Repubblica, il Sacerdo— cerriffimo , torno alla mia domanda:

zio ‘, la Fede , e diſperſi avea ancor E ſe accadeſi'e , che, empito il nume

eſſi per tutta la terra quaſi quarti d’im-j r0 delle colpe da Dio prefiſiò alla ſua

piccati a mettere in orrore il vizio : pazienza, metteſſe mano al flagello, e

Aug. i» Per omne: genter, diceAgostino, dif-l per ultimo colpo faceffi: da te, Città

Pſu/-SB- perſi ſantíudm te/Zer mzqzfztatzr ſue,ç per si lun hi ſecoli Cattoliciſiima ,

‘M‘- l- Ò- verita”; no/Zne. Non impararono‘sloggiar la ede; stimeresti poterti av

Pfl 7:.

Hugo 17”'.

Leffìm

de Per

feäidiíi.

I. iz. e.

10’156.

“n-a -kóól—óñ-..W— cz

iGentili. Ecco li meritevoli degli-fleſ

ſi ſupplizj , e Pugienr Draconem della

malizia la Fede, non pur corſe a fug

girſi , volò z Mulier pria‘: fugit quaſi

pede, modà 'valat .

XIV. Temi ltalia di ſimili* fughe ſe

non finiſci ne’vizj. Forſe, che nonti

ha Dio ricordato quefio ultimo perico

lo con si ſpeſſi , e ſeveri gaſ’tighi P Il

Regno più oderoſo , oggi il più fiac

co . Dove e tue antiche ricchezze ?

Mendieità dappertutto. Fami frequen~

tiffime , guerre ſànguinoſe , pesti‘,

inondazioni , tremuoti . Che è tuttoc

ciò? Colpi di Dio, perchè ci destiamo

a temere con Davide: Domine inci-oi

tare tua imagínem eorum ad m'hilm

redige”. Non teme il Profeta Re , che

Dio distru a qualunque Peccatore r
eme che dgiffirugga i Peccatorí imma

gini , starue: Imaginem eorum 5 cioe‘ ,

ſpiega Ugon Cardinale, qui ſunt quaſi

imaginer 5 que’ Peccatori , che come

flatue di marmo a Cielo aperto , non

ſentono grandini , non tuoni , non

fulmini; non alzano una mano a di

fenderſi col batterſi il petto, non un’

occhio a pregarſi erdono. Temi Ita~

lia la difiruzzion ella Fede per la tua

inſenſibil durezza a’ gaflighi tuoi, ed

altrui. Nuova Geruſalemme , Metro—

poli del Cristianeſimo , per‘ te ,7 ed a

te, non più all’antica, indrizza Dioi

ſuoi Monitorj per Geremia: Erudire

`Z'eru/'aIt’Ìn , ne far-tè renda! Anima

mea a‘ te: ”e forte ponam le deſerta”; ,

ter-ram inbaáitabilem . E quando ciò

accadeſſes giacchè gastigo ſolito, uſi.

rariſſimo e li è, dove le colpe metton

radice, u cirne a volo la Fede: udite

lo dalla penna te010gica del Gran P.

Lcffio: .Ex quibus' neceſſaríà /èquítur ,

ut im iorum potenzia diabolico ſulla

pmſi ia creſca: , (a— Chi/Ziano: ſen/im

ſubjiuiat, Religione-neque [Abd-:Gen ('9

multir loci: eqrtinguat . Ciò ſupposto

i  
venire ſcia-tura più miſerabile P Fin—

giam ſu, c e ſia cosí; anzi che in e.;

na disi univerſali ſcelleratezze, to ga

Dio la Fede da Italia : non ne fu in

vicino pericolo pochi anni ſono aſſe

díando il Turco l’Imperadore di Ro

ma? Tolta da Dio la Fede ad Italia,

che ſarebbe di questa sì nobile , e fa

vorita Regione P uali errori! quali

sfortune! che tiranme! che danni di

corpi, e d’Anime! Chi averebbe cuo- ,

re, chi occhj a veder raminga la Se

de di Pietro , regnar la Perfidia , l’

onestà delle Mattone , delle Ver ini

ancor ſacre, preda di Eretici, e ar~

bari? Spogliari i Veſcavi,-uecifi iSa

cerdoti, iReligioſi, ineeneriri i Sagra.

menti, ſtracciati gli Evangelj; Chi re.

sterebbe con vita al vedere i Templi

diſimrti , o reſi flalle , mangiatoje di

bestie gli Altari , e le Caſe di orazio~

ne teatri della laidezza P Dio mio ,

che in‘ſol penſarla , mi è in forſe la

vita. Chi non morrebbeſi .31kmirar ſu.

perbe Pac ue de’fiumi sbattezzati por.

tarſi le Re 'quie de’Santi; e le Imma

ini ancor di Maria , ancor di Gesù ,

cherzo e aſto di fuoco infernale? E

chi aver e occhj , cuore , animo ,

vita (. non è poffibile ) per vedere , o

ſotto a pie‘ degl’lnt'edeli, o in gola a’

cani, Ie Diviniſſime Membra. di Gesù

Sagramentato 2 -

XV. Ciò voi udite ad occhi aſciut—

ti , Cattolici? Può questo infortunio

incom arabile occorrervi? Ferentino,

ſe a’ egni sì fioriti, sì fedeli , e già

occorſo P E tu , Peccator che mi aſ

colti; colle tue colpe stai pur caccian.

do ad urtoni la Fe e? Che altro ſol

lecitanoi tuoi ſpergiuri , le tue laſci

vie , i tuoi ſcandali , ſe non ſe com

pir la miſura de’ peccati d’ Italia; per.

che‘ le voli ſopra, ſupplizio si deplora

bile P Per conſe uenze di danni irre—

parabili fino al di del Giudizio , qual’

.1n—



Nel Giovedì dopo le Ceneri. .i9

Inferno ſarebbe bastantc punitti? Ah” non giunga allatua diletta Italia .ſo

poteſſi io mostrarti_in quel criminal

proſ‘ondiſfimo, quali, ene ſia tolleran.

do un Macometto, c e pervcrti l’O

riente, un Lutero che ap estò il Set

tentrione, un Calvino, c e corruppe

in gran parte la Francia con centoven.

totto errori , un Atri o Ottavo che

fece impennar l’ale a alvarſi dall’In

ghilterra altrove la Fede? Ti direbbe

ro effi tra lot perpetui lamenti, ſe al

aſiò , con cui creſcono le colpe , e

l danni , che pullulano da 'quella lor

erverſa ſemenza laſciata nel Mondo,

_ I avvanzano p‘ur le pene nel loro ba

ratro: Guai, guai altresì a te mal Cri—

ìſ’tiano , ſe ancor ti danni con egual

carico!

XVI. Ah .no -, pietoſiſfimo. Dio ,

 

migliante flagello .’No , mio Principe

eterno, no, Padre amoroſiſfimo degl'

Italiani . Confido nella tua infinita

Bontà, nel Padrocinio di Maria, che

avrai a mantener fermo fino alla fine

in Italia il Trono alla Fede, . Via di

quà , eſca d’Italia fedele chi col ri

m0 peccato può metterla in riſe io

ultimo . Cooperiam tutti a Dio per

istabilirci la Fede . Veglino i Supe

riori ,,gridino i Predicatori , e Con.
feſſori: PenitenZſia . Svellano i Tribu

nali gli abuſi del Pubblico , riformi

no i Padroni gli Stati, i Padri le Fa

miglie , tutti i roprj coſtumi . Sia

generaliſlimo il olorc , ed il pianto

per arreflare in mano a Dio il colpo

peffimo. i '

.a

  

B2 PRE
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Ge”, 26.

Laurel.

Verſa.

.Bet/ll.

i Reg.”

Oregls.

in c.Reg.

Nel Venerdi dopo le Ceneri.

.IL ‘LAMP‘O, IL TUONO, IL FULMINE

CONTRA DE’ VENDICATlVI.

Egſſo dute”: dico *00bit :’Diligite inimíeor 'vez/Ira: . Matth. 5,

e Otizia traſàputa ſi e‘ tra’

Scrittutali, che alla Città

ltmgo quel luogo, dove il`

Patriarca Giacob vide la

miſte rioſiffima Scala, diede egli nome

Betel, cioè Caſa di Dio. Scambiòpo

ſcia titolo, e chiamoſii Bctamen, cioe`

Caſa dell’Idolo, e della Vanità; per

chè ~l’ empio Geroboamo alzovvi Al

tari , e Numi ſalſi , a tributar loro

ſàcrileghe adorazioni : Votata e/Z Be.

tbamen, ide/l domus Idoli, que antea

'bombatur damm- Dei . Era l’A-.nima

Criſtiana Caſa del vero Dio, quando

in cſlà vedevaſi la ſcala dell’ Amore

ben ordinato ne’ giusti ſuoi gradi ver

ſo Dio; verſo il lroffimo, avli Ami-ñ

ci, a’ Nemici 5 ma fabbrican ovi oi

l’Amor proprio gl’ldoli della Ven ee
ta, e del Duello, è gíàìdivenuta Be`

tamen , ſparita la ſcala della ſimme—

tria del vero Amore : Bahamut , id

e/Z domurldolì. Or oggiappunto ſulla

gran piazza di tal Città ſerve la pugna

intimata da Criſto 'm difeſa della giu.

riſdizione dell’ Amor Santo ; e me

glio , che non a tempo deglP Iſraeliti

può dirſi : Pugna per-'venir uſque Be

tbamen. Su via, a terra, a terra l’Ido

lo della Vendetta : "U/’que Betbamen

”gna perdutimr , avviſa S. Gregorio

apa , quando illi ..Pandev-um predi

cazione capiflntur , qui Militare?” hm

bere nullam ?lìdebantur . Ma dove,

  

:i
a e

‘- .Sl‘path

 

ed in qual a'rme il Redentor Divino

ripoſc a forza invitta a distruggere ol

per sè steſſo , 0 per gli ſuoi Ministrii

\-’ l

bili DeitàP Nel Fulmine della ſua v0.

ce: Ego autem dico *Mbit: Diligite im‘.

mito: ‘Ue/Zret* . Ubbidirete , Aſcoltan.

ti , a cotal Lenge rinnovata dal cuor

pietoſiflimo del’ voſtro Gran Maestro

Gesù, o le ſarete restii? Piano, non

vi date fretta a riſpondere 5 perocchè

da tal riſoluzione dipende graviſſimo

voſtro intereſſe . Statemi però rima

attentamente ad udire. Avverti gon

Cardinale uattro eſſere nel Mondo

i generi di egislatori, e di Leggi; e

quattro altrest‘ i generi di coloro, che

ſoggiacciono ad eſſe: Nota quod qua

dri-Flex eſt Lex . Comanda la carne

agli app‘etrti: la ragione alle potenze:

il Demanio a’ Cittadini della c0nfu~

ſa ſua Babilonia : Gesù alla fortuna.v

ta Geruſalemme de’ veri Cattolici .

Or quali Leggi promulganſi da Lo

gislatori si opposti? Eccole con chia~

rezza: Lex carni;` e/Z mala pro mali:

reddere : Lex mentìr bom: Pro bom‘: :

Lex Diaboli mala pro boni: : Lex

Dei bona pro mali; , quam ipſe de

dit Martha‘ quinto : Diligite ím‘mùor

' ‘De/lrar , beneſacite hr'r , quíodeflmt 'voi'.

A farſi ben udire Le islatore amoro

ſo di tai comandi , chivò ogn' 'altra

maniera di morte , o di precipÌZ] , o

di ietre 5 e mantenne con invariabil

coſianza la elezzion della Croce; co.

si appunto il Griſostomo: Tama/tua..

rinm em” morti: e/Z lapidatìo , (’9

inter apídum fragore-m nonndPOterant

exaudìri ultima Chriſti ma ata, ; e

bramava ſopratutto , che fuor d’ogni

Im. 8,

lo.

C”Ùſ'fl.

apud

57111.”.

8. in E

Va”g.l.6

e. [8. q.

a coteſta infame Betamen Tem io ,l ſtrepito udiſſcſi quel primoCodicilloin ;4.

led Altare eretti a] culto di Si‘ e ecra-imorteflqucll’ultimoestmpio dell’Amore

a’ ne

 



Nel Venerdì dopo To Ceneri. zr

ñ!

  

a* nemici: Vale-bat, ſeggiungc il dotto

Cm». Coreno‘, ut audirentur ha *verba :

[er-Dm-Ignaſce i111': . Eccomi' dun ue queſta

"11’407 mattina, Uditori, a promu garla Le ñ

ge propria di Cristo a’Cristiani: Dili

gize inimico: 'vestr'or . E le nel pubbli

car Dio la rima Legge volle autenti

carla con ragori di tuoni, e di tem—

peste: moflrerovvi la fieffirLcggc dell’

.Ego dica ’nobis‘ fulmine flerminatorc

contra la ſuperba Betamen, cioè con

tra l’Anima indegna, in cui e da cui

adoraſi 1a vendetta . Darovvi in ſom~

ma a vedere lampo la ragione, tuono

il comando, fulmine i1 gastigo contra

chi non perdona . Aprite gli occhj

a vederlo , ch’io già colla lingua il

dimostro. Cominciamo.

II. Compariſce già çorbido i1 Ciclo

a diroccare nell’ Anima del Vendica

tivo l’altiera , ed oflinara Betamen .

Ed ecco balenare il lam o della ra

gione . Al contrasto , I olo menzo

gner del Duello. Su miſura , ſe a tan

to ardiſci, con questo Fulmine diCriñ

ſto la fiacca tua ſpada. In verità, che

a tanto ardiſce; e’lSantoGiobbe `flu

pito il vede , e querulo ne fa pian

to amatiſſimo: Termali! contra Deum

‘I’ll’ liv mmm” [7mm , ('9‘ contra .Omnipoten

ſem raboratm- e/Z . Or che oſa oppor

contra ? Che il perdono dell’ once è

comando duriſiìmo , per cui non ha

forze a ubbidirgli un’ offeſo . E com

Yruovalo con l eſempio di qudl’inſe

ice Epulone,\che in mezzo alle fiam

me rartaree cerca refrigerio alla ſete

da Abbramo, non daLazzero: Pater

w-ló- Abraham wifi-rar: mei. Ad Abbramo

non a Lazzaro indrizza le ſueſupplí—

che , credendo impoflìbile , che un’

uom vilipeſo cotanto , indurrebbeſi ,

dimentico delle paſſate ingiurie , a

ſovvenirlo di *ac ua . Tal’ e‘ la ragion

che ne aſlègna Tito Bostrenſc : Ideà

1-3,_ dive: azz-:rm- orationem ſum non ad

Bally-.in Laz-rum, ſed ad Abraham dir-grab” ,

Luc-16. quia perſuaſum babebat , Lazarxmz

'veterir infuria memoriam adlmc reti

nere; Veggaſi adunque , conehiudc il

Vendicativo , quanto mala evole im

preſa ſ’cimaſi dagli offenſori eflì, non:

che dagli ofleſi, il erdonare.

IIIÌ Ma qual eo eguenza più torta?

Inſerire impoſſrbile in fatti il perdono,

Tromba ,Quale/Z ~ ~

 

perchè un dannato conſhſo di mente,

nella caſa degli errori ſe lo finge im—

oſiìbile P :zia Per/haſta” babe-bat .

rrò egli , erri tu , ſupponendo im~~

poſiìbilità nell’ubbidienza ad un Prc

certo Divino. Altrimenti, come la ret

titudinc 'd’ un Dio ‘Legislatore ſarebbe

carico di colpa, e di pena a’Sudditi,

per la contumacia ad una Le e d’

oſſervanza im offibile,? Tu ici di

non potere : a Scrittura che sr‘ : cui

dovrà crederſi? L’argomento è di A_ A“ u

gostino : In omnibur sa-ipturi: Dem- MMA;

tibi dici! quia poter : m è contraria Tampa_

dici; non poſſe. Cory-Piera mmc, ”tram

tibi , un Duo debe” eredi . Eh , che

ſon pazzi fantaſimi della vendetta. La

natura è debole, tu mi ripigli; ma chi

ti niega , io riſpondo , la Grazia a

trionfarne P Dio e‘ pronto a dartcla:

a te è facile con un ſol priego impe—

trarla? credilo alla Fede, ſe non as.

Leone : :ſi quid /Ìbi ìmPOffìóíle , aut Leo ſer.

ardzmm i” mandataria” effeäióur ex~ s. dc

periti” , non in ſe; remaneat , [ed ad »GL/“ñ"

jubentem reeurrat ,- qm’ Meo dat pne— '

capra”, ut excitet def/;‘derium, c’g-prz

flex auxilium . Ancor crcdcaſi impoſ

ſibile il Capitano Mosè il governo, e

condotta di p0 olo sr‘ folto , e cervi—

coſo : Non Poffmn [blu: ſuſlinere 0m

nm bmw populum . Si , ripigliò Dio.

Adunque or tti , Mosè , mi fa ſcelta

di ſettanta uomini ricchi di ſenno , e

di ſperienza, perchè ſianti colleghi al

reggimento: Congrega mihi /èptuagim

ta *vira: ; e ſapri che del tuo ſpirito

agguerrirò eſſi a maneggio: Alfa-ram

de ſpirit” tuo, tradamque eir . Come

va ciò? Si poco ſpirito è ne’ teſori di

Dio, che uopo è toglierne da quel di

Mosè per ripartirlo al reſto P Non è

penuria, è documento. Ve ada que—

sta determinazione Mosè, cfg quando

e li credeſi inabile ſolo , ha ſpirito

c e basta a ſettanta 5 e che delle ſue

forze, che immagina fiacche, potran

reg ere tutto il- popolo i compagni :

A arm de ſpirit” tuo , tradam ue

air. In due parole l’Abulenſe.: _I eo, Az”, ;n

poter-mt ea, .m tu poter. I.; luce pe- Nm'…

rò di qucfio ampo non haflenebraro .zz.

Mosè, e molto meno il vendicativo .

Stima e li impoſſibile eſe uire il co~

mando Bivino , che Ba r il popfldlo

3 r

Nun” r
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il Mar roſſo inſeguito da Faraone 5 e

ſmania, e grida. m'd dama: adme?

diceDio. Che brontoli? che ripugni?

Marci , marci Iſraello .~ Loqnere filtr’:

Iſrael ut Proſiciſeantur . Ah mio Si—

gnore , ripiglia Mosè : ui non ha pon

ti, non barche. Voletechead occhja

erti, e co’piè proprjvadano ad ingo

]arſi la morte , o a farſi ingojar da’

nauſragi P Paffino , tidico io 5 che quan.

d‘o il comando è mio, la eſecuzioneè

facile, non che poſiìbile . Proſici/Zan

zur . Non pafiàrono P non trionfare

no .P Eh , che l’intendcva Agostino :

Da quod juber, (“g-juke quad ‘vis‘. Eh,

che l’ inteſe uel Paralitico , i1 qual

rim roveiato a’Fariſei, che non era

gli ecito , or gia guarito, recarſi in

doſſo in di di Sabato i1 Letticciuolo:

Non licet tibi tollere graóatnm tuum .

riſpoſe Ioro: Lui me ſal-014m feci!, il.

[e mihi dixit. Ciò op onga il Criflia~

no a’ difenſori della egge del punto

di onore, qualor oda dirſi , cheper~

donando re'sta male col Mondo: ltie

mihi dixit': Ego autem dico rockit.

IV. Ed ecco un nuovo error, che

diffipa dalla mente del Vendicativo il

lampo del fulmine del Divino Precet—

to . Ci perderò di onore . Che dirjffi

di me? Mi atm-anno per un radar 0,

1,124,348 per 'vile . Diſonorato , morteggiato ,

codardo, vile , ſe tu perdoni .P Tutto

al roveſcio. `Perde il titolo diRe Sau
Î'R’Z'W le nella Scrittura , qualor deſcriveſi

intento a far vendetta di Davide ſuo

rivale 5 e Davide rimane in conto di.

Re, benchè ancora nol ſia; ſolo per~`

chè a corriſpondergli non imprende

armi alle mani , ma fuga co’ piedi .

S. Giangriſostomo nc imparò il miſte

Clxryſ'. 'ro, e’l registrò in brieve. Hi: jam Rex

120m." de est, ille puma”. Anzi avviſa dilicata

Davide mente il Tostato, che Saule medeſimo

non in altro tem o riſolve danneg iar

Davide, ſe nonlë quandoil tristo e.

monio agitavalo . Tanto e` veto , che

per fino un .Saule sfugge , perchè ſi.

reca a vergogna , la macchia di ven

Abfll-îñ dicatore : Non tentata': mittere lan

Rtg- '9- 0mm, nffi quando accipiebatur .è Dz

?'9' mone s ea‘ quòd *volebflt per di ìmula

tionem uccidere David , qua i finge”,

Lima’ noia/11ſt# . Cauti come Saule per

ragion medeſima di non incorrere

Exod.r4

Jean. ç.

taccia dalla vendetta , gl’Idumei ,’di—

ſcendcnti di Abramo , latta lega una

volta co’ Moabiti , ed Ammoniti a

guerreggiar contra Gioſàtírt Re d’ I

ſaello , ſcambiata nome , e ſi accomu

nano co’ Moabiti : Congregati /ìmt fi

iii ”ſaab , (’9' filii Amman , cu”

eir dezſmmonitir, dice il Testo: Idu~

meor -vuh intelligi , avviſa i] Dottor

Maffimo San Girolamo . Or erchè

ſcambiarſi il nome in peggio? erchè

nobiliñ, e generoſi Eredi del ſangue

illustrc~ di Edom , o Elàtl , fratelli di

Giacobbe, o Iſraello, recavanii a diſ

onore battagliar contra i lorocon.

giunti in proprio abito , e nome: 0b

re’uereníiam paferni nomínir (IF/au )

nolebant in pri/lino habitu arma m0

‘Uere contra [/ì-ae] s ſeri tram/?giard

áant ſe in habitum Ammonitarnm ;

c051` conchiude Girolamo . E non a

vrà poſcia ad arroſſirſi il Cristiano di

ap unrar l' armi contra i proprj fra

teli diſcendenti del medeſimo ſangue

di Cristo P Ah , muti nome , e non

più dicaſi Figliuol di Dio . Chc no~

biltà , che valore imitare i verminuz—

zi piu vili , le formiche , le ſerpi , a

cui ſe mostri audace un dito , aprono

ad avvelenarti la bocca : ſomiglianza

di Seneca: J'i manum admowrir, om
can-vermnt : E non- ſarà poiv , come

ſoggiunge lo fleſſo Stoico Fuſilli bo

minir il‘ vendicarſi? il perdonare anzi

gloria , anzi vanto 5 perocchè l’uom

con fortezza da Eroe vince sè; onde

nobilmente il Griſostomo : Forti , .(h- Chryſ

generofla` animo feramulr : hic e/Z enim ;

ſoiidur honor; ed a tutto rigor di Fi

loſofia morale , Aristotelc : l/îri ma

gnanimi est , injuriar magna anima Ar‘ſ} z,

ſerre . Dio è Re, un’ uom crocififlò, ;.Etbic.

ſcopri il Ladron pio: Domine memen- c.8.

lo mei, dum 'Dem-ris inRegnum nm”.

Da quai contraſenni P Dall’ udir per

dono di bocca da uno , che in atto

pativa sfregj all’ onore, morte alla vi

ta. Ragion di Teofilato: Idcircà Chriñ

/ium Dominum ”Regan aognitum .affe- T"²”""~
'ver-at; qua‘d libenti animo injurùzr ho- m ‘1‘?"

[liber condona'w't s e Saulo da del Si‘

gnore al ſuo nemico, non ancor divi

ſatolo per Gesù : tu': e: , Domine .P1

ſolo perchev udi invitarſi ad amicizia

 

in quel medeſimo punto , in ‘che 1iva. , ²

eg; a

 



Nel Venerdì dopo le' Ceneri.
²3

Hu .

, Canti i

li a manometterlo. Avviſo di Ugon

ardinale: _Quam'oir illum non cogno~

‘viſſet , di 7mm tamen Regio titulo ju

dica‘uit. iaſi la palma aDavide, gri

da la Boccadoro , diagliſi alla buon’

ora, perchè ha vintoGolia, dategliela

però piu glorioſa, perehèha vintoD

vide. Davide ha vinto Davide? Si. E

quando P uando avuto a man ſalva

Saule implacabile ſuo nimico dormen

1.10 in una grotta, perdonogli la vita,

pago ſolo in contraſe no della ricuſa

ta vendetta d’ una re iquia di clamide

1.124,24 che gli reciſe : Sun-exit David , é)

Cbrjſofl.

ham. da

Dom.

.I

e cruentum trop eum ereL‘Zum e

i 'ilReg '2.4

o

Chryfizst.

bomjn l

ad Cor.

Freddi: 0mm dany-dir ,Saul ſilenter .

alma gli ſi deve piu florida , e tro

feo più ſontuoſo , benchè~ inerme ſia

la vittoria , ed incruento il trionfo

Vinſe se‘ vincitor del Gigante: Hi:: /i—

”e armi: conti iz 'Difforia , at ue in

. Ita.

que rediit non barbari illiur caputge—

[Zam- , ſed animi commationem mortifil

eatam : .HM` illa -magniſicentior 'vit‘îo

ria. Vittoria, qual’udendoſi poi nar

rar Saule dallo steſſo Davide, obbligo]

loadomandargli s’ei eraſi deſſo. Num

guid 'vox ha’: tua e/Z, fili mi David?

Mercè , che parevagli opera da più

che pastorello , ſerbar la vita ad un

Re, eheil volle già, e vorrallo in avve

nire pur morto. Non pordedunquedi

onore, chi rimette ed ingiurie , e ga

stiahi.

ì’. Ancor dura però a reſistere con..

tra il lampo della ragione l’Arpia for

ſennata della vendetta; ed ancor dura

a balenarle ſu gli occhi, chiuſi da ſu

ror pazzo, il lampo della ragione. A

qual fine , dicaci , a ual fine, ſpro—

nare all’alrrui danno Vendicativo P

Per ro ehe gliene avvenga P Appun.

to . iſpondami chi non è folle . Ti

levcresti tu un dente, perchè ti mor.

ſe il labbro? Ti paſièresticon uno fli—

le il cuore per ferire il nimico? Enon

è lo steſſò l’uffizio di chi ſi vendica?

lo ne do fede al Griſostomo: ui ul

cìſcitur , ('9' 'Dìndiá'am ſpira!, exp/im}

gladio ſuo petit. Agostino ſi avvanz-i,

e vuol che tu ne resti trattato peggio,

e'he ’l tuo avverſario traſitto 5 perocñ_

chè , tu reſo privo nell’anima d’una

vita, e gloria immortale; quegli, quan

o*

do pur proſpero ti ſia avvenuto il,col-A

po , fatto per te privo nel corpo di

roba, d’onor, di vita caduca. Adun

que : nere qui: gra-via: dramma”) :Zu-gf:

perpe ur eſt : illum enim ledere ex. _

Ptri” eni: conarir , te 'vara‘ intrinſeczìr DM…"

Waſh”. La vera, e piu` conſigliataven. Mama.

detta ſarebbe, trar bene dal male; ed

avvalerti della ingiuria ad acquisto .

Odiar vi poſſono i nemici , non mai

far danno : Beneſacite hi; , qui ode

runt, qui oderunt 'vor, diſièavveduta

mente il Redentore. Mal non può re

carti, chi ti porge occaſione di meriñ

to; anzi ti ſu con ciò benefico: ma

inimieur odio te quidem hahere Pare/ì,

malè face” autem minimè , ſi tu íp/e

noluerir, ottimamente avviſa uno Spo

ſitore ingegnoſo. Feliciſſimo dunqucjl

Santo Re Davide, che non altramente

e ſenti , e predichò : Bonum mihi ', Pſ- “8

pìangea di teneriffima allegrezza , bo~

7mm mihi quia humilia/Zi me, ut diſc-em

›juflif›`c4tioner tum-t Io non cosi grato

ti rendo grazie, mio Dio, perche mi

cingesti questa fronte di diadema gem

mato; perchè mi armasti questa mano

di Real verga; perchè mi ſottoponesti

a piè popoli *di vaffitllaggio : quanto

perche‘ a tenermi umile tra le gran

dezze, mi permettesti contra , si lun.

o tempo, le invidie di Saule, le fel

onie di Affàlone : Bonum mihi . Le .

ricchezze mi abbacinavano li occhj a

farmi perdere di veduta le elle : la

perſecuzion me gli terſe : Bonum mi..

hi . La otenza mi rendeva precipita.

ſ0: l’odio mi fece cauto: Bonum mi. \._

hi. ll trono mi riempieva di vertigini `

il capo r troppa altezza : i pericoli

mi sfon avano ſorto al trono la 'ſe

poltura : Bonum mihi . Le amicizie

ſpingevanmi a confidare negli uomini:

le nimistà ſolo in te : le felicità mi

mettevano in rìſico di vizioſo : le

traverſie in lavoro di ſantità : Bonum

mihi. Non cosí utile è il torcolo alla

vite, la macina all’ulivo , l’accetta al

legno, la lirna al ferro , il fuoco all’

oro: quantoe me l’altrui odio; ilqual

ſe mi stringe, vuol che mostri il vin

dell’ amore , ſe mi ſpreme , vuol che

stilli olio di carità , ſe m’ impiega mi

lavora , ſe mi lima mi puliſce , ſe mi

brucia mi purifica , mi ſabbrica_la

corona, e mi fonde in viva imma me ~

d 4 1 .- .

145M

Verb.

Amor.

inimit.

pîop. l 7 .
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Nalin. 3

di Gesù, che ſarà crocifiſſo : Bonum

mihi. Olà olà , grida perciò a’ ſuoi Ca

pitani: ..ſer-‘vate mihi puerum Abſalon.

Fanciullo il chiamoper tenerezza a chi

mi oltraggia; e per diſcolpargli l’anda

cia: Ser-vate mi i; custoditelo a me,

a mio prò , a mio vantag-rio : Ser-vate

mihi, mihi. Custoditemeo , che fino

ad aver vita Affilone, averò io Artefi

ce, emartello, che mi fabbrichi la co~

rona della pazienza. Vi credete toglietñ

mi in lui un nemico : mi torreste un fido

Fabbro della mia ſalute . Ah, Cristia—

ni, si be’ teſori vi perdercte voi dun

que, ciechi a non vederli, perchè vi

tien ſopra gli occhj la mano lo ſpirito

infedele, e bugiardo della vendetta?

.VI. Ma ſpariſca omai già il lampo del

la ragione, e ſcoppi il tuon del coman

do a ſcuotere la pertinace Città dell’Ido

lo del falſo orrore . Su, ſupponiam ve

rità piu bugie, che a mettere in orrore ,

ed obbrobrio il vendicarſi, la Leggedcl

la natura non gridi. Stia nelle proprie

vene il ſan ue umano : non offendaſi

chi è fratcl o . Supponiam pure , che

tacciano le Le i delleGenti, quando

si altamente, e otto pene si rigide nicó

gano il giudizio degli offenſoti a li of

ſeſi. Dica inoltre il Politico, ch e` bra.

ma innata il vendicarſi : ponderi l’ira

condo la corruttela della natura; ſcla~

mi il Mondano, chÎè viltà il perdono:

ripi li il Nobile, ch’è sfregio al volto

dell onor la pazienza: citi loStatistai

capitoli del uello. Rumor ia iltuo

no? Comanda Cristo, che r amino i

nemici, che non s’ abbiano ad odio ,

ed in danno gli oltraggiatori P Ogn’

altra Legge contraria dileguaſi : non

v’ha diritto , vnon paffion che prevalñ

gagli. Il Precetto c d’un Dio: queſta

è tutta la ragion, che ci obbliga. Di

ca ognun col Nazianzcno : Mibi e/Z

pro omni razione , apud ſummam i1

lam rationem , nihil fieri ſine ratione.

Imiti ognun quel Filoſofaſlro 'del Con

cilio Niceno. Qtesti Propugnator lo

quacc, e--ſofistico del error d’Atrio,

ch’era creatura il Verbo, ardi oppor

re la dura fronte a’colpi mastri ditro

cento diciotto Veſcovi di quella ſacra

.Aſſemblea. Un d’eſſi per nomeSpiri~

dione , uom di maggior ſantità , che

ſapienza, ottenuta a gran pena per la

notoria ſemplicità dal Gran Confeſſo li.

cenza di cimentarſi; Odimi , diſſe , Sofi

fla perfido: Tu dici creatura il Vcr—

bo : Dio Padre m’infegna, che il Fi~

gliuol ſuo è generato , non fatto: un

medeſimo nella ſua Eſſenza 5 cui dovrò

io anzi credere, a un Dio , o a te P

Strano accidentc ! Ammutoli per al

cun tempo l’Erctico : preſo indi ſia.

to , proruppe Come tu’l dici, lo lo

credo, e lo confeſſo. Finchèmi ccn

trafiòſenno umano, ebbe sforzoilmio

ingegno a reſistergli: or, che erboc—

ca d’un ſemplice mi combatte ’autori

tà eterna d’unDio, cedo il campo, e

lictiſlìmo mi do vinto:

’certatum efl

re/iitz'.

dem 'turba, ſedDivina -w‘rm fuitop

faq/ita , tune me nonpudet elſe -viéîum .

Via perciòdunque, non ſia la vendet

ta la menzognera, l’empia, la irragio

nevole , che ſinora mostrolla la luce

del lampo delkt ragione; non caderà

stordita al tuono del Divino Coman

do? Ego autem dico ubi:.

VII. E o ‘vobix. Per le si decantare

ponderazmni de’Pulpiti già voi interi~

dere il peſo dell’ autorità nell’ Ego, l’

obbligo dell’ubbidienza nel 70bit, A

ſcoltami. Ancor però non ſi rende l’

idolatra Città della vendetta . Deh con

ſondaſi una volta a vista della docilí.

tà delle creature inſenſate , la contu

macia de’ Ragionevoli . Chiamò Dio

il niente; e ’l non eſſere riſpoſe come

chi è: Vota! ea , que non ſunt tan uam

ea que ſunt; ed ecco il niente gia Cie

li, già terra, e tutta già qucsta mac

china bella dell’Univerſo: Ipſe dixit,

*1’9- faffa ſunt, ipſe manda-vir, c’e-crea.

ta ſunt. Ordinò poſcia a’Cieli benchè

diſcordi tra sè l’armonia; ed eccotut~

li quir Domine faciet .P Preſcriſie agli

Elementi quantunque op osti , c e

coſpiraſſcro n mantener ’ niverfo: v’

ha tra loro, chi per una volta diſub

die: , quoniam omnia ſerwìunt tibi .

Omnia [Er-vità” tibi . Servigli la terra

dividendoſi l’ Altare all’ udir la voce

 

“kit-199705711”: la pietra nel difetto in
i tor—

uandiu qui- Sumom.

dem, ò ‘vin', èla relazione del Surio, ”ñ- M

'verbir , ego quoque arte “9-4“

uamdiu "Dei-ò non ampiiur'qui… 'ì'

Rane. 4*.

Pf. 148.

ti i lor moti a regola: Concentmn C;- Job 2.8.

bidiſl'egli? Ordinatione tua per/mera: Pſ. ns.

del ſuo Profeta : Altare, Altare bdc‘ {-Rr‘g-I;
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:omar acque a’colpi in vece di ſcin

tille: Peru-:ian: bi: flirt”: egreſſa’ſunt

Num‘w aqua largzſſîmee. Omnia ſervita”: tibi.

Servigli l’ acqua nel mare in rivcrirc

er ar ine alle ſue ſurie o ni granel~

o di ſ bia: Terminum pa/Zi/Zi, quem

non tranſ redientur: Servigli nell’Eri

treo in [fr piazza aſciutta l’innondato

ſuo ſeno a’piè timidi del ſuggitivo lſ

*raello : nel Giordano in arrestare i

preciëizj alle ſue correnti .- Mare fox'

dit fugit : Jordana': formarſi” e/Z

rctrorſum . Omnia ſervita”: tibi . Ser~

vigli l’Aria sfiatando eſſa ad un ſibi~

lo di comando , facendo impennate i

cavalloni delle procelle ad un’ombra

Hank-3 della bacchetta del ſuo imperio. Ma..

H_ ,43~ re Ò' ‘venti obedmnt ei: Spirit”: pro

cellarum , que fariunt ‘veràum e' r .

Omnia ſervita”: tibi. Servigli il uoco

coltivando ſamelico a ſue ſpeſe i ro

veti arſiccjdell’Oreb: care tando con

lingua innocente per fin a capiglia

tura de’ tre giovinetti nella fornace :

Non migit to: omnz‘no igm} , neque

contri/Zazu‘t .- rivoltando ‘in girl capi—

DM_ 3, volte le fiamme a divorar le Gomor

5,144, re : Pluìt ſuper sodama igm . Le

creature dunque, già lo vedeste, in

ſenſibili , anche mal grado de’ loro

iflinri, gioiſcono , ſi loriano di ſog

giacere agli arbitrj di io; ſolo l’uo

mo ripugna , e recaſi di iti , talor

anche ad obbrobrio , l’ e ergli ubbi

diente? Tom: Mundi”, non puo con.

ſolarſene S.Girolamo, Deo ſemit, t’a

praceptum ejur memim‘t : ſalus* homo

non meminit. Lo dirò ietta P Demo

nio P Che debbo io 'rlo , quando

con si cieca prontezza veggo a Dio

ubbidirc i Demonj , le pietre ? Con

torceſi la natura? reclama il Mondo?

Più può Criflo : più merita . .Ancor

quel Lione dìè ſopra quel fanciullo

ìmportuno, sfoderati alla stragei den

ti , e l’ ugne : in udir dal Maestro :

Ap…: Te Lione , arrestò la vendetta, e cad

Nimmb de estinto per viva forza a reprimer

ſi. Ancor quel Senatore anziano ripu.

‘gnava a rivetir con gli altri il figliuol

uo innalzato a maggior grado: in u

Pm.)u. dir dirſi dal giovine Non mibi , ſed

jìmh'iſ. Cbri/lo, chinò li occhi, ed il petto

un”. ad onorario. A unque a quel coman

do , cui ubbidiſce verſo on Maestro

.Pf. [oz.

H’er. in

Pf. 144

una fiera , verſo un‘ figliuolo u'n Pa

dre, non ubbidirà verſo un Dio veto

un’ uom vile P Non mihi, ſed Chri/io

dice pure all’offenſore l’offeſo.

VIII. Che ſe i1 tuon del comando

agli orecchj Ego dico ancor non ti

proflrò ubbidiente a pie‘ del Supremo

egislatore; vaglianti almen cotest’oc

ch) ad apprendere Amore dall’ Eſem

1ar_del perdono . Così appunto Ste

Ãno intendem in Crt-lam , e vedure

quelle Redentrici Piaghe di Gesù, im

parò pure a rendere finezze all’odio,

preghiere d’ indulgenza alle invettíve,

e vita d’immortalità beata a’ ſuoi omi

cidi. uanto perciò è egli meritevole

de li Epmicj canori di Arato ! Non

"e/‘pick ande granda *beni: , qui tern

por! morti: amica‘ pro populo Ferrante

raga!. Io non wo’ſarvi ricordo, Udi

tori , del bacio a Giuda , dell’ orec~

ehio tornato per man'd’ un miracolo

a Maleo , tuttochè ſappia cla Arnal

do , ch’ ebbe e li fine in tali opere ,

l’ inſegnarci col ’ eſempio la ubbidien

za alla legge del perdono . Bastami ,

che ſolleviate uno ſguardo a vederlo

in queflaCroee; donde per o ni mem

bro e ſangue, per ogni piag a inſan—

guinata mostra e ripete : .Ego autem

dico 'vobir : Diligite inimicor 'oe/ira: .

Ah, ſe, per tua eterna ventura , avveniſ.

ſeri, Vendicativo, ciò, che leCrona.

che Divine narrano di Saule. Invaſa

to era il Re da ſpirito di avverſione;

ed udendo , e veggendo di mano a

Davide l’armonia d’una Cetera , im

parava pace da quelle corde conſo

nanti nella diſcordia : Da'vid tallebat “Rtx-15

çytharam , (9- percutiebat in manu [ha ,

É?" reſocillabatur Saul , (9- le'viu‘r bd.

bebat s recedebat enim ab eo J'piritur

malur . Cetera più ſuave riſuona tra

le mani del miglior Davide, Sauli ener.

gumeni della vendetta . Sgombri a sì

dolce concento da’ vostri petti l’Ido

lo del finto onore . Cetera e‘ la Cro

ce , corde le membra , armonia que

ste amoroſiffime piaghe . Uditelo da

S. Bernardo .- Cythara tibi fat?” cfl

ſportſw- , Grace habent: formam h' ni;

corpore autem /uo ‘vicernim lente:: or

darum. Mira , aſcolta Sau e vendica

tivo: Canta: tibi, Indi! tibi, te adau.

Aó!. 7.

Aran] r

dl Hit?,

Ayast.

Bern. 1.

dc Pa/ſ.

up. 8.
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gheggiala. Che flrazj in tutto il corpo, talimentar vitelunghe: Vomeri , Vome

che ferite , che ſangue , che lividure ! l ſi", non piu ſpade: Non lwabìtgenr

Cantat tibi , ludit tibi . Vestigio non ?conto-agente”- gladíum. Ego "UOÙÌJ'. Mi

ha più d’ uomo , non che di Cristo; è direte, che ogni ben temporale cede all'

orrido , non che non bello : cadavero onore . A qucsto nel‘ Mondo ſi milita,

rrafitto anche nel vcuore : Dio , a cui a questo ſi traffica , a queſto ſi vive 5 e

manca ancor l’ apparenza di uomo. Si l quando l’impegno il richiede, a queflo

crudo ſeem io non ne arrebbero filtro I ſi muoja . Staſi; che che ne ſentano in

le Tigri : g ielo fecero l’ uomini : Ed ioppoſitoi Savj , i quai ſi ridono di chi.

a queffifa melodia: Tiäi cam't , tibilu.

dit: perqueflieanta: lgnoſceilli:. Stu

piſcane il Mondo con Agostino : lirl

jam ,petebat 'veniam , a’ quibus* adhuc

accipiebat injuriam . A quelli eſce quel

caldoſangue del cadavero freddo : .Exi

-vit ſdngm'r C9- aqua , e Tertulliano gri—

da: Gun-it ſanguir manſuetudinem cor

dir mam’fe/lam. Leggi , Vendicativo ,

quel titolo in fronte alla Cetera : Teſi”

Nazar-em” Rexjudeopum ,- e con un’

ingegno divoro dalle lettere fieſſe ini

ziali odi quel dolce madrigaletto di a

more: Injuriarum Non Recordabor Im'—

micorum. Ha ora egli ragione, per cui

a noi voltoſi , ſoggiunga all’eſempio il

comando P Ego autem dica 'vobir . Ed

ancor non precipita giu dal noflro cuo

re a sfarinarſi l’ldolo della vendetta P

Rende-bat ab ea ſpirit”: mah”.

IX. Eppur quantointima il ruon di

tal Precetto è tutto aſolo fine di comun

noſlro prò : Ego 'voóir . Non tam pra

inimim, qudm pra "00bit, è veramente

d’oro la Bocca del Griſostomo : Pro

"Dobb- , perchè l’ira flrugge ogni- bene

qual fuoco divoratore : Zgm'r e/Z 'whe

mem ira, omnia de’vomnr. Stru ge ſa.

nità: N0711' muito; ex ira in mario: in—

cídi e: flrugge ricchezze, strugge ca—

ſe . Tirò Saule la lancia a Davide : ma

dove colſe P Laurea mſſo 'vulnere per

lata e/Z in parietem : Non Davide , il

muro mastro della caſa riceve` il danno:

13m” pari” exegit , rifleffionc acutiſſi

ma di S. Baſilio. Vendicativo , attento

dunque 5, perocchè in te :yz/21m baz/Zam

710m:. A’quanti Palazzi l’afia divenne

ariete? Ego 'voòir, *vobiL Amatei ne

mici, perchè ne avrete pace, roba, vi.

ta: J‘alutem ex inimicir no ”jr ,- ed av

vereraſIì il vaticinio d’ l aia de’ ſeeoli

non di ferro , ma d’ oro della Grazia :

Con/ìabtmt gladior /ìtor in 'Dame-rex .

Non piu diſertamenti , ma abbondanó

za , non più morti , ma frumento ad

i stima potere eſſere onore , dove è pec..

i cato; ad eſempio di quel Cavaliere Spa

gnuolo apportato dal Nierembergh , il

qual ricevuto biglietto di sfida er le ſei

ore della notte , riſpoſe per c i reco—

glielo: Dite al vostro amico, ch’io non

ſon ſolito ancor per coſe di maggiorim.

portanza, che non è il morire, o l’uc

eidere , levarmi a si buon’ ora . Ma

ſiaſi a modo vostro, che ogni ben tem

porale cede all’onore. Cederagli anche

l’anima la ſua ſalvezza eterna ? Varrà

piu anche l’ onor mondano , che la

Gloria del Paradiſo, che Dio P E ven

dicandovi non lo perdete P Aimè ,

queſto è il Fulmine , il colpo del gasti~

go . Ap arecchiſi oga ſchivarlo , o ad

incorrer o Betamen Città non piuëi

Dio, dell’ ldolo della Vendetta .

SECONDA PARTE.

X. lſeriſce un nobile ingegno il

R fatto d’una Matrona Egizzia .

Allevato questafi aveva un Cocodril

lo, e irritato da cagionleggieriſiìma, le

ucciſe un unico ſuo figliuolino. Imma.

ginerete già voi lo firazio che ne ſarà .

Appunto . L’ ebbe piu a cuore , che

mai z perocchè adorandoſi in Egitto

il Cocodrillo per Dio, stimò feliciſlìma

la ſua prole, la quale ebbe in ſorte mo

rire a mano di si buon Nume . Dio

Santo , e vero !› Una Deità ſognata in

v lia baflaa rattenere tutti l’ imperi

de la natura offeſa 5 e Cristo Dio ado

rabile, e adorato non basterà colle pro—

meſlè, e colle minacce ad inſinuar er

dono a’ Criſtiani? Scenda ià ll ul

mine a diroccare il Tempio, ’ Altare ,

lÎIdolo alla Vendetta . Cari Aſcoltan—

ti , sstimate qual più vi è a grado il ven

dicarvi : Criſto comanda il perdono,

pena alla inoſſervanza una `eternità di

tormenti 5 premio alla ubbidienza una

eternità di gioie , c di Gloria. CHL“

 

Exa/EB.

Ni”. ep.

lO

Lab.” `
z

Ver!).

Amor.

inimit

 

Prop. r.

ad Prof!.

1. Reg. r 9

Baſi]

Selma

or. lg.

Lur. l.

Iſai- z.

_ó_ -N -l



Nel Venerdì dopo le Ceneri. _
²7

ñvq—

’Eli-n.1.

l l. ‘U4'

huſil. 2. l.

Aug ſer.

ad Fur.

in ben!”

Ste:.

- ñr—..ó-óñ

ſolvete.> Avvertite, che dicendoviCri

sto Ego dico 'vobir .- Diltgite, non po

tete dire come quell’ Ebreo a Mosè :

ui; te con/fitta': Principem , @fidi

m” inter nor P Principe è egli unico ,

non che ſupremo : Giudice de’ Morti,

non che de’ Vivi: Gli. conſentite? Ec—

covi Fi liuoli di Dio: "Ut ſiti.“ filii Pa

m‘: 'De-Z11’. Vi perdonerà perchè per

donaste : vi coronetà perche‘ vi vince

ste .' Diflèntite P Piangctevi dannati .

Deh , non vi fate ſuperare in prudenza

da quello Iſmcnia Filoſofo della Grecia',

che ito Ambaſciadore in Perſia , dove

1-’ inchinarſi al Re fino a terra nel pfri

mo fargliſi innanzi era legge , e tra

Greci infamia: all’entrar nel Salone la.

ſciò caderſi un’anello, e "inocchìatoſi

a tipigliarlo , Non tibi , diſſe, [ed An~

nulo. Mira , Cristiano , l’eternità, di

cui è appunto ſimbolo l’anellO5 e ditu

pure al tuo nemico ſalutandolo, careg

giandolo , onorandolo Non tibi ſed An

nulo . Io ti perdono , perchè voglio

perdono a’ miei peccati; e tcmorei al

tramente de’ rimproveri di Agostino, e

molto piti di Ctisto : ”o ju“re , quo

paflo , qua fibnte tibi petit dim-?tti ,

qui roximo rancore-m non dimiztir .7'

I. Chi così non ſi avviſa , e` perduto in

eterno: Dimitte noóir, diciam ſovven

te a Dio , ſicflt dimiztimur . Chi ‘non

perdona , e cerca aìDio che perdonigli

come perdona, cerca a Dio , che non

li perdoni. Lo ſa quel Vendicativo in

elice , a cui morto , facendoſi in Chie

ſa il funerale , ſul iungere un dc’ Mi

nistri a cantar quell

Maggiore ſchiodatc dalla Croce le ma

ni, e turatoſi con elle gli orecchj , diſì

ſe a voce orribile : Non pepe-?Cit , non

parta”; . A1 contrario aſpettiſi induL

enza , chi’ ad oſſequio , ed imitazione

i Gesù la uſa col ſuo' fratello : “Ut /i—

a Lezione Parte mi- i

bi Domine , il Santo Cristo dell’Altar

pagnata delle ſue opere buone c ree a

piè di Cristo Giudice . (Luvi in vcg_

endola domandarono gli An ioli .

hi venne quà? Teodoſio , ri poſe l’

An i010 di ſua custodia . Adunque c—

i primi , quel Teodoſio , contra cui

ſc amano in questo Tribunal di eterna

Giustizia tante ſue enormiſſime colpe P

Veriſiimo, in voce umile , e lagrimo

ſa preſe a dir l’Anima; mi pur non

puo negarmiſi che Dilexi : Interroga

óant Angeli : ”id egi/Zi in terrir? Et

diceàat: Dilexi. Perdonò offeſe? amò

nemici? Entri dunque in Paradiſo l'

Anima di Teodoſio . Ancor voi, che

state ora quivi aſcoltando il caſo di

Teodoſio, avrete a trovarvi un di‘ nel

punto di vostra morte, rei forſe di de., _

ltti piu gravi nel Giudizio diCristo .

Riſolverete allora dar perdono, oppur

morire idolatti della vendetta F Se que

sto, o.voi d'annaril So avrete ad ono.

re , a gloria , ad utile perdonare in

quel punto , perchè non ora P Atten

.ti , che in pena della vostra ostinazio

ne , non dicavi il Divin Giudice vrli

geſo: Neſcio *00:5 per Io steſſo difetto

elle Vergini stolte, le\1uali Non ſum

pſerunt oleum ſeeum . Intendetela Ven.

dieativi : Non‘ vi è entrata alle nozze

eterne, per chi non ha olio di carità

nel cuore . Non v’e‘ perdono per chi

non perdona. Licenziatcvi fin da que

st’ora da Crísto , dagli Angioli , da

Maria. Neſaio 7101*.

Xll. Ah no, non ne prendete con

gedo Dilettiſlimi Cristiani. Oggi, ora

hanno ad accomodarſi le parti. Oggi,

ora , che cel comanda Gesù nostro

Dio , nostro Giudice , nostro Reden

tore , e Padre . Deh , Vendicativo ,

che in qucsto stcſſo punto rumini forſe

le offeſe, e non ancor ſenti ammolirtiſi

il cuore al perdono, vedi come Cristo

glie appunto quel dcſiò , ripigliardno .

Ambr.

Mac…, tir filii Parri: 've/ZH'. E già ſapete da

Exímpl Paolo , che /ifx‘lii , ('9- hzereder. Tutto

m_rl›.1)i- un Ciclo ti ſi fa Reggia , Cristiano , ſe

"mir-»- per Dio vinci tc stello, e perdoni: Fa

4;! cillíme inìnriamferre oterír , /Î tant-im

2017"’? in Carla”; reſpîcìm'; ti rincora il Griſo

‘ ‘4 MP’ stomo . E S. Ambrogio ti propone l’

' Anima dell’lmperador Teodoſio famo

ſo 'iin/.:ttitor delle ingiurie , la qual,

uſcita appenafldel corpo, volò accom~

steſiò tel chiede , ſe non genufleſiò c0

me a Giuda, come meglio ora può af.

fiſſo da’ chiodi in questa Croce . Via ,

lieviſi Stilo ſcudo di Gioſuè ad ottener`

ſi vittoria da’ più crudeli . Alziſi il

Serpente ſalutifero in queſto legno ad

estinguerſi ogni veleno di offeſa. Chi

può mirar questo ſpettacolo ſenza che

gli s’inteneriſca il cuore, quando pur

foſſe di bronzo P Perdono intima_ , e

prie
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28 Predíca Terza nel Venekaì dopo le Ceneri .

prie a qucsto capo ſpinoſo, queste go~

te chiaffeggiate , queste vcne aride ,

uesta bocca, che abbeverata di fiele

ece ſentirſi11Fini dolce : Eppur perdo

no . Che r' olví, ,che riſpondi a que.

fli’ ordini , a questi Eſempi Divini. ,

Vendicativo ancor perpleflo .> Cristo

ucciſo da cc, a teDcicida, dice, per

  

dono : Ed io , odo gia ciaſcun della

Cristiana mia Udienza conchiudere ,

ed_ io facendo ecco al mio Gesù che

m! dice , perdono ; perdono dico al

mio nimico , perdono . Allegrezza dun

que , allegrezza : Ha vinco il Fulmi

ne , caduto è l‘Idolo z regna la Pa

ce. ñ ~

PRE
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i Nella Domenica Prima;

i IMPUTI L’UOMO A SE’ IL suo

PECCATO.

Duflm clik/m in deſc-”um ut tentare-;ur à Diabolo . Matth.4.

_ Al Giordano al Diſcr

" to , dal fiumeal boſco,

da li onori del Padre

y, ag ’ inſulti del Demi);

’Ìñ nio , ſu , chi vuol r1

veder Criſto , ſpicchi

-oggi un volo di mente, oFedeli. Là

Wal

tra Geroſolima e Gerico è la gran ſo

litudine , ve l’ addita dan Vicenzo

Ferreri; e là il Divino Spirito ha con~

‘ dotto Gesù Duff”; e/Z d Spirit” 5 che

non può altro, che lo Spirito di Dio

guidar l’ Anime alla ſolitudine' . Do

po il Batreſimo uſcì Cristo al diſer—

to : impari a fuggire il Mondo chi e`

battezzato: prepariſi alle battaglie chi

è Crifiiano : torni l’ Adamo ubbi

dicnte alle ſelve : faccia penitenza in

un’ altra campagna per l’ uom colpe—

vole l’ innocentiffimo Redentore ‘Ut

tentare-tm- . A questo unico fine lañ

ſcia le Città , cerca il romitaggio "Ut

ientaretur. Nuovo , e piu vero Ab~

bramo vuol cimenti a mostrarſi Pa`

dre d’ un altro ſecolo di credenti 5

e ..gli ſia bene la lode , che gli dà

'Te-”mmm per ‘omnia . Scel

gaſi almen Città non crcmi , po oli

non ſolitudine per teatro alla zurìt ,

per applauditori al trionfo _. Pugna ,

*’ e vince per noi: vuole il frutto, non

IſñÎ- 63- ne Ton-ul” calca-'w' ſalus .

il viva della vittoria,- e delle penevuol

la più atroce , ch’è penar ſolo , ſen

za ringraziamenti, e ſenza compaſiìo~

Ma qual

provvidenza di combattente agguer

rirſi agi’ incontri di si poflènte Av

verſario con 40. di di digiuno? E: aim

jejnnaflet. Saviffimo Le islatoíe! De—

ve preſcrivere la uare una a la Chie

ſa: digiuna 40. di , e poi comanda 1b

 

digiuno . Pietoſiſlimo Medico ! per

rincorar l’ infermo a prender la me

dicina , la tracanna egli prima. . Ne—

mico implacabile dell’ipocriſia in Cir

tà mangia , nel diſerto digiuna : al

roveſcio di molti, che nella Città di.

giunano , in occulto divorano ,- o ſe

digiunano il giorno , la notte ban

chettano ,- tutto all’ oppofio di Cri.

sto , che rciò fece registrar da Mat

teo, che Xièiunò guadraginm diebus‘,

t’a- quadra in” noäíbm- . Ebbe poi

ſame : Poffiea eſuriít . Tu ci perdi le

tue diligenza , e la tua accortezza a

riſaper chi ch’ egli ſiaſi , astuto Spiri

to : Digiuna 40. di P dunque è Dio :

ha Poi ſame P dunque è uomo . Pie

tre gli rechi a ſar pane , e cibarſi? l’

acqua mutò in vino, sì: in pani i ſal-"

fi , no : i fleſſibili muta la Grazia ,

non gli oflinatì. Va tornati in dietro

colle tue ſelci : Chi ſe l’ intende col

Cielo è proveduto dal Cielo 5 e pane

indefettibile a’ Buoni non è la pro

pria diligenza , ma la Divina parola .

Miglior eſito non avrai dal portarlo

per aria ſul pinnacolo del Tem io di

Geroſolima ,~ dove i Dottori de la Si.

nagoga ſi adunano . Non è il ſecon—

r

do Adamo ſimile al primo , cui l’a]. ì~

bero della ſcienza privò dell’ albero

della vita: ne corre il riſchio degl’in

vaniti , a’ quali l’ onor costa la mor

te , e le ſcienze ſono le lettere mici..

diali di Uria : Mim te dar/”m .P In

vitoa punto d’un precipitato. No, di.

.ce il irano: vuo che voli, non che

cammini all’umana. Conſiwlio rovino—

ſo ! Eran Angioli quei däla ſcala di

Giacob, e Pur ſalivano , o ſcendeva—

no non con l’ale, co’piè, c un gradi”

dopo l’altro . Miſero Chl jeri peccatore ,.è

oggi già volato alla cima d’ogni virtd.Già

ſiamo
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{iamp nella vetta d’un monteÎ Offre'

il nero Schiavo al Padrone in ‘dono il

Mondo non ſuo z e promettelo. pre~

mio o prezzo di adorazioni -. In un

momento mofltali il tutto : va e nie

ga , che quanto è nel Mondo è mo—

mentaneo. Anzi ſu tutto in ap aren

za: ſoggiunge il Cardinal Tole o : E

v’ha chi adori il Demonio per traveg

‘gole, per inganni? All ſeveriſiimo il

Redentore ributtò il Demonio. Le otl

fcſe nostre ſi tollerino , quelle di Dio

vendichi il zelo . Fugge già vinto il

'Tentatote ’confuſo‘ : accorrono gli

Angioli con plauſo al trionfo , e con

'vivande al trionfante . Niun dubiti ,

che non darà Dio da man iare , an

cor‘mandando Angioli , a e i non vuol

mangiare per mano del Demanio. Ec

`co' da tutto l’ Evangelio odierno un’

argomento univerſale , ‘ed utiliſſimo .

L' uomo non imputi a Dio, ch’ èia

mante , e provvido ; non agli uomi

ni, che anche nemici ci giovano; non

al Demonio fiacco, ed inerme; ma ſo

lamente a se` il ſuo peccato. Dimostria

molo.

ll. A tanto ecceſſo di bontà giunge

Dio con noi uomini, che non iſdegna

ſottoporſi al nostro eſame, e ſentenza.

Sonoi ſuoi Giudizi iuſtiffimi in sè

medeſimi : chiunque a ſenno il con

feflà col Santo Davide : íudicia Do

mini 'vera , ju/hficata in ſemetípſa ,

e però dal Savio ſono ancor detti bi

lancia : Pandur , Co* atera judìria

Domini; o come leſièi Caldeo: J'ta.

tera bilanx s non ſolamente perchè ,

ſiccome il eſo eſamina lc monete d’

oro ſe atte ono a riceverſi o no, co—

si colle nostre o ere i Divini Giuñ

dizi; ma ben anc c perche‘ , alla ma

niera che il Mercatante conſegna il pe

ſo medelimo in man del Debitore, che

ſi querela dello ſcarto delle monete

mancanti, or già fatto ſicuro della fe

deltà della bilancia, vegga il ſuo torto,

e taccia; non altrimenti il nostro Dio i

ſuoi giudizi {leſſi eſporrà ad eſame de’

Peccatori , perche` couſeſſrno la giustizia

di lui nella riprovazion dellelor’opere:

Pondm , (’9- /Zatera jndicía Domini ju

fli/îcata in ſemetipſa. Verità piu chia

ramente, e con' maggior brevità auten.

1ſaì.43. ticata da Dio mcdeíìmo per Iſaia: Re~

due ma in memoriam , (’9' judicemm- ſx‘.

mu1:’narra /Ì quid baby, ut justiſice

ri:. (Lu‘ ſon’io : riſovvengati Cristía—

no, di quanto ho ceco io ufito: judi.

ccmur ſimul. .lo eſaminerà la tua vita,

tu la mia provvidenze : Ad no/Zra ju_

S. Baſilio , qua/ì Dem' ſe demíttat ad

hominum judícíum . Hai , che allegare

a tuo prò, o contra me P Su ſu, che

lO vo’ ſaperlo, e darmi vinto: Nav-ra

ſi quid habe! , ut jtZZíſicerìr ; o come

Ettore Pinto .- Vida aáea:

contra me, á;- affì-r illud in medium .

Grande umiltà di Dio, grida Gaſpare

Sanchez: Nota bum'ilitatem Dei: gram

diſſrma umanità , ripiglia il medeſimo

Ettore Pinto : Vida Dei clememiam ,

ma ammirabile zelo: dimostrañe la ret—

titudine de’ ſuoi giudizi co’ Peccatori

dannati, c0’ quali 3 “Ut infliäam g.

nam comprobet, conchiude S. Baſilio ,

Viene a ſquittino.

III. Redi-c me in memorídm , via ſu ,

diam principio, grida Dic‘, ò Cristia.

no; ide/Z, ſpiega Ugon Cardinale, Be.

nefiria, que feci tibi. Ti feci, e con

ſervai , perchè mi amaíli . Ti reſi fi~

gliuol della Chieſa ſenza tuo merito .

.Re-due me in memoriam. (Lund mez—

zi ti offcrſi a guadagnar 1’ Eternità ſe

lice P Iſpirazioni , Prediche , conſi..

gli, avviſi , difinganni , eſempi, ſpe

rienze , paffione, ſangue, morte , Sagra

menti : En cla'varum "ue/Zi ia , quibus*

affixw pependi, (’9- Peffo mn 'vulneri

bur [atm: /u/èepr' dolorer tuor, ut tibi

gloriam dai-em: ſu/èepi martem tuam ut

in {ter-num Piva-rex: conditur jacui in

/èpulchr0, ut t” regnarer in Cglo. Co-ñ

si protesta il tuo Gesù per Agostino.

lV. Or mi riſpondi tu: ual ſu la

tua corriſpondenza alla moltitudine dì

si rare finezze , tutte ecceſſive? fedi

cemur ſimul . Se non per gratitudine

a’ miei favori, .per riguardo almeno al

prò dell’ Anima tua, che ſacesti? Per

ual fine volesti tu diſperdere tanti te~

ori P Cnr, quod r0 te Pertuli, Per

didi/Zí P Segue a omandarti in nome

del vilìpeſo Gesù , zelantiffimo dell’

amor di lui, Agostino. Perchè barat.

tare il prezzo della costoſa tua Reden

zione? Cnr, ingrate, munera Redem

 

ptiom'r tua remi/Zi .P Perche` ripagjarmi

i e

dici:: deſcendít , fiupiſce Alapide COD-414i: ;a
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i bencfizj eo’ diſprezzi? i doni con le

offeſe P il Batteſimo con eostumi_ d’

ldolatro? l’efière ragionevole con vr

taìda bruto?

V. Narra [i quid habe: . Fermate

Gesù mio, che v’ha quì chi vuol dir.

vene. Ed in. primier luogo , Chl impuñ

ta i ſuoi peccati alla natura contamió

nata, che gli tramandò Adamo; quel

la natura , cui non voleste voi rifor

mar col vostro ſangue nel figroſanto

Batteſimo ñ Estingueste in quell’ onde

la colpa originaria; perchè non vi af~

tbgaste altresì il fomitc , e gli appeti

ti .9 Detestate i falli; perchè non ne

ſvelleste nelle paſſioni le radiche? Ah

forſennato! Cosi dunque pi li ad of~

feſa il maggior benefizio? C ſ eran.

za di gratitudine può aver Cr’ o in

chi ne pur ſa riconoſcere i favori P

Cancel ò nell’ Anima tua il peccato ,

laſciovvi le ree inclinazioni ; è veriſ

ſimo : ma ſai perchè P Perchè viveſſi

tu umile , veggendo che da .te non

può altro naſcere , che miſerie , così

Num.; il Novarino . Perchè i ſenſi , le pal;

indcdít. ſioni, gl’impeti , i moti ti foſſero’ al

DivñA- trettanti istromentí al merito ,così il

W'*"-“-›Nierembergh . Perchè non intorpidiſ

'6" ó"ca l’anima nell’ozio, e pugni, e vin.

É" ca , giacchè la vita è battaglia , così
ó "m' l’ An elico ~ e n iò ſa corona la
MTbwP. .g ’. co c 1

p_ LM_ Gloria, ſoggrungeS. Bernardo. Adun~

c. 9. que, benenzio fu, non traſcuraggme,

D.Th.;. o mal talento, il laſciar vive le paſlìo-`

P- 7-89. ni , e gli appetiti nel Cristiano . Ecñ

“"-3- cone nella Scrittura un chiaro eſemñ.

f""ſî"' pio . Promiſe Dio ad Iſraello quella sì
Cſm m celebrata terra di Canaan . Avveroſlì

' mar che Poſſcdeſſcla P_ di , dice Gio

ſuè: .De-dit Domina; Iſraeli :alam ter

ram . Tutta P e come P e quando P

Tu vciò dici ò Gioſuè , tu , che ora

steſſo combatti a cacciar di tal terra

gl’inimici, che v’abitano? E le guer

re in tempo de’ Giudici P e la perti

nacia de' ribelli dilDio a,n_on voler‘

ne sloggìare fino a’giorni di Davide?,

Or Gioſuè che riſjaondi P L‘, aſlèrtiva

Exod.” medeſima: Ded’it Domìnur Iſraeli to—a

.Drum-ata”) terra!” . Tutta sì, ñ, tutta , entra?

J‘ſ- H- mallevador della veracità del gran Ca

, pitano di Dio l’ammirabile ingegno di

Agostino.~'l`utra, perchè parte in poſl

ſellìone, parte in combattimento: quel

la per motivo di gratitudine.- questa per

eſereiZio di vivilanza , e valore; nè ſu
perciò,,min0r cdono la metà che desti

nò alle lor armi , che l’altra parte ,

che conſegnò alle lor mani: _Quia illa

par!, vedete ſe ho ben compreſo il ſen. Aeg- ‘I

timento germano del Santo, que n0n~“'”’ J"ſ

dum fuerat i” paſſqflîanem data , jam

data fuerdt in quand-1m cxercítationir

utilizatem. Non altrimenti‘ ri diè Cri

sto la Grazia nel Batteſimo , non ti

estinſe le inclinazioni , ed il fornite ,
non fu minor benefizio vvolerti ricco ,

che volerti valoroſo, e trionfante . E

ti volle ancora con ciò ſupplicatore

continuo. Sai tu, dieeS.Gre orio Niſl

ſeno , perchè eſpoſe Dio ne palo la

Serpe di metallo a curar gl’Iſraeliti av

velenati da‘morſi, e non estinſe le Ser

pi vive? ui permflu: a/Pexnír eum, N""Mî

'vi'vfl, ricorda il Testo: Ipſe ‘verofc- G"F'V*

_ ~ - Nlſſmm
ne non fimr destruéì-e, avvrſa ll Santo . "ñ‘ a ſ
Sai tu perche‘? Perchè l’Iſraelita con- J” 7'

ſervi il timore , e stia ſollecito: con~

ſèrvi la reminiſcenza della razia , e

ſia grato : e perche‘ ſenta~ imÒlo af

fin di ricorrere in sì gran biſogno al

rimedio. Cristiano , Dio ti laſciò vivi

i mostri delle paſiioni nel cuore Fe

rar dico cupiditatcr ifſàr rex-var, per

che‘ ,a domarle, a vmcer e, alzi tu gli

ocehj , e le mani a Gesù crocifiſlò

ombregwiato nel 'Serpente di bronzo ,

alto nel’ palo . Egli medeſimo vl’avvi

sò per S. Giovanni; Sia” May/è;- e.

xalta'tn't J‘erpentem in deſerto. E co—

sì temi , ringrazj , ed implori virttì ,

ed aiuto al trionfo: Inſurgunr enim ,

conchiude la ſua moralità il Niſſeno,

(’9' fidelibur ſepemmero cupiditatir

morſa: , quo: ad /ìflblfltum in ligne

re/joicx‘enter, ”pelli-nt. Ciò già ſuppo

.sto , Narm ſi quid habe: .- con appeññ

tiri sì rei , vivcsti si _ſuperbo P con

guerra sì orribile , un’ animo sì ſu

pino P con biſogno sì urgente , tanta

ſinemorataggine diDio, e del ſuo ſuffi

dio? tanta traſcuratezza in tanti peri

"coli'P Non avresti fatto certamente c0

sì,'ſe biſognandoti, a trarre un gran

teſoro, pa‘ſiavi per una caverna colma

dilpolvere' con alla mano una fiacco

la: Anzi quanta eireoſpezione, quan

ta cautela, che gran timore! Tra pol..

vere, e fuoco, chi può non trop/fre?

3.
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Ma ſe tu , traſcurando il pericolo, ti

metteſlì a dormire, e ſi accendeſie la

olvere, e restaſlì cenere: chi potreb

e lagnarſi di cui dato ti aveva il te

ſoro, e la fiaccola? Cristiano, cavadi

Ivere di pericoli di morte eterna è

ll. Mondo : fuoco ſono i tuoi a peti

‘ ti . Se vai ſollecito, acquisti ‘te ori di

grazia , e di gloria; ſe ti traſcuri , e

resti arſo da colpe , e poi dall’Infcr~

no , dà alla tua balordaggine la ca

gione, non contra Dio lc querele.

Vl. Narraſi quid habe:. Iosi, che

poſſo lagnarmi di Dio , ripiglia quell’

altro. Perchè darmi egli natura sifiac~

ea, sì miſerabile? Aſpetterà costanza,

fortezza dal loto? Taci tu ure, che

non te la fa buona S. Pro pero : A”

ProſP-,Ì-fbrtè aliqnor ihr' fragilitar torporir ex

IW V"~ era/ahi” uell’Artefice Divino, affin

W'mmp' chè lo ſpirito di queſto animato Oro

logio viva , ed abbia moto , e vigi

lanza , angiunſe il contrapeſo peſan~

tiſiimo de corpo : Au' ima pertrahit

CNN'?- caro, avvisò S. Gregorio, ne extolla

"m"-ó' un* /Piritur . Ale] peſo è benefizio ,

perchè cocnccrta l’ordine della tua vi

ta colla accortezza. Là nella Provin

cia del Rio della Plata naſce unaSer

pe , che in camminando fa romore , co

me ſe aortaſſe appeſa al collo una

campane la . Provvidenza della natu.

ra 5 perocchè, eſſendo ella velenoſiſ

ſima , avviſa i Paflaggieri a fuggirſi :

Fei-vor previdenzía , ”t raxímo: adó

moneret , dice i1 Nierem ergh. Veriſ

ſimo e‘, che un naturalcollerico, ven.

dicativo, loquaee, laſcivo , è Serpc ,

che trae con ſeco veleno 5 reca pur

con sè steſiò l’ avviſo della ſua incli

nazione; perchè guardiſi l’Anima dal

ſuo veleno. Stia ella ſalda , avrà me

rito per la vittoria 5 non danno per

lo pericolo . Oltre a che le virttì vc

re debbono eſlère Cristiane, e non di

pura natura. Gran fatto in vero, che

’umile per natura non inſuperbiſca ,

il pacifico non ſi ſdegni , il tempera

to non ſia impudico; di questa forma

furono virtuoſi anche i Gentili. Vir

ttlCristiana ſi e‘ vincere colla grazia 'il

mal enio , la tea pro nſione . C0

man òGristo a liAppo oli comperar

ſi ſpada con ta im e no , che man.

cando a talun d’e i i prezzo, apro,

Euſeb

Nier.

Theaph.

P. l o lo!.

rap. rr.

 

cacciarloſi, volle che ſi vendeílè il ve.

stimento: ui non habet , *venda: tu

nieam ſuam , (’9- emat gladium . Or

perche‘ poi prenderſela così acerbamen.

te con S. Pietro , che usò della ſpada

in Getſemani? Car juan, domanda in

nome dell’Appostolo S. Ambrogio, me

emere gladium , uem *beta: Pronti .P

Perchè vegga i1 ondo, che i Diſce—

poli di Cristo laſciano di vendicarſi

non per neceſſità , 0 difettod’armi che

mancano , ma er virttì , che in eflì

abbonda: ‘Ut /flÈèeeeata defenſìo, non

ultia nereſſaria, ‘vide-ar potuiſſe'w'n

dicari, ſed noluçſſe. S ada e il natura—

le ,indocile: abbialo i Cristiano , ma

ritengala nel fodero la mortificazione,

e fiano la pazienza, la manſuetudine,

la castità non melenſagine, ma virtri:

Pan-We r”indian-i, ſea' noluiffe. Nè val

punto il replicare, che talora aſgl’ im.

peti della natura non può reſi erſi .

Strozza le voci in gola a chi riſpon

de c051` coll’ineluttabile ſuo dilemma

S. Proſpero: Potcste reſistere , o n05

ſe si , perchè dunque non reſiſtefle 5 -… , ›

ſe no, perchè non ſupplicaste da Dio o

ſoccorſo? Si perni/Zi; , quare non re- Prof-pl.: i

[liti/Hr deſideriir peccatorum .P J‘i no‘n le Vita

Potuistir, ”are mmm contra peccatam “51ml"

non quaſiſiir auxiiimn .P Hai che riſ— WP* "i"

pondere .P Narra , narra ſi quid ha- ì

her . Sentimi Cristiano . Io vo" darti

un gran conſiglio . Non ti romctter

buon’eſito dalle ſcuſe preme itate del-

la fiacchezza della natura 5 petocchè

contra d’eſſe la ſentenza è già ſcritta

per man diCristo. Penna fu piu, che

canna , quello ſcettro da ſcherno po—'

flOgli in man da’ Giudci: Et armadi

”em in dextevja ejur . Come con tal

canna, o tal penna deciſe morte _eter

na a quegli Empj, giulia il dir di Gi

rolamo : Calamum rent-bat in manu ,

ut ſacrilegium ſcriheret íudcorum, dr)

damnationir ſententiam; cosr` colla can..

na medeſima , ſimbolo della fiacchez

za umana, erchè vuota, perchè leg

igiera , pere è incostante , e fragile ,

dinota inferno di pene a’ Peccatori 5'

giacchè quella canna che per se` è

tra ile , in man di Cristo , ſostenuta

dalla ſua grazia , dovrebbe mantener

ſi già ſalda . Se cede , ſe ſi rom e

Luc.2.:..`

Ambr

lib. l o.in

La:.

Matta?

Hieroìa.

ibi juxr.

Gru.

lomai al vento , non è pitl fragil

[a,
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i antifa non ſapere!, nel: ad-e ”et . Nel

re

tà, e` malizia 2 Avrei ſcrupulo di ta

cer le belle ſormole di S. Ambrogio :

Arundo comprehendaturman” cfu!, ut

bumana fragilitar , . jam non/ici” ari”:

do mom-atm* d ‘Dente , [ed operibu:

Cbri/Zi corroborata fundetur . Chi in

vece di laſciarſi movere dalla destradi

Cristo, ſi aggira a ſua voglia , e per

iſcuſa appoggiati alla ſua fralezza, imi.

ta i Giudei, che al punto steſſo, die

dero canna 'm man di Cristo , e gli

diedero penna a ſcrivere il decreto di

dannazion ſempiterna ,- ed accagionan

do del peccarc la fragilità della natu

ra tuttochè cÒr'robata dalla mano on

' nipotcnte di Cristo, colla fragilità me

deſima oflèndono Cristo , come colla

canna ritoltali di mano gli Ebrei gli

percotevano il capo : Accepcruntarun…

dimm, Éperautiabant capi” ejuſ. Non

v’ha, non v’ha dunque ſcuſa della na

tura debole, o Cristiano 5 perchè mai

non niega Dio la ſua grazia a ſupeñ

rarla : Narra _liquid `babe-r, ut ju/Zi

o , come la verga cava a. polvere

ch’è nel tappeto , non ve la mette :

cosí l’avverlità del Prostimo ſcuopre

il mal talento, non ve l’arreca: Tn‘.

bulatio non poni: ?ul-Dare”; , ſed fari:

:lavare qui erat , è conſermazion di

Agostino . Ma poco e‘ dire , che la.

perſecuzione non nuoce z io vo’ con

vincerti, che de’giovarti. Laſcio, che

per ta! fine ſon chiamati da Cristo

Beati qui perſecutiomm patium‘ur .

Può da veruno negarmiſi , che giova

la perſecuzione alla correzzion degli

errori, all’ umiliamento , al merito ,

alla vigilanza , al ricorrere a Dio ?

'Veggo un Giuſeppe Ebreo , che tà

tornare dal Ma iordomo il rezzo

del frumento a’ uoi fratelli : vor lo di.

rete generoſità di cuor nobile , ar-*o

mento d’affetto fraterno : io con Fi o

ne l’affermo gratitudine al benefizio

delle offeſe , per le quali beni si co

pioſi ricevette da Dio , e dagli uomiñ

ni .~ Adeò ;Pa-”am ab ei: ab/ZHÌÌÎ a "i 115155,

tanqudm benemerítir darei mzmera red. de 70m‘

dito m'o s e ſe vedete Steflano m gi- 43,7,

fica-ri!.

VlL_ Ma ſe non contra Dio , che

vuole ogn’ uomo ſalvo ,- avrà il Cri~

stiano contra il ſuo Proflìmo ragion

d’imputare il ſuo peccato P Vengaſi a

nuov° eſame, e ”drm ſu, /i quid ha.

Le: . Che puoi tu dire P che dentro,

e fuori di cala v’ha chi co’torti, col

le ingratitudini t’ irrita .9 Veriſſimo

Ma io pur ſo per ſede da Paolo, che

Fidelir Dem- , qui non patietur 'vor

tentari /ìzpm id , quad pete/Zi!. Dà il

Medico laloc‘ a miſura 5 e Dioaman

tiſſimo delle ſue creature no? Aqua:

appendit in men/um, protesta il San

to Giob. uanti avverſari ti ſon mo—

' lesti_, tanti ſcar ellatori hai attorno ,

nocc io orar per gli ucciſori, è cor—

riſ ondenza d’affetto a chi con ‘que'

ſa l gli lavora una corona di stellc .

Beni ma precatione ſanguinarior com

pen at, avvisò il Niſſeno. A chedun

.' que lagnaxci degli uomini , che come da S.

i Lioni di Sanſone aprendo la golaad Stef/»

ingoiarci , ci distraggono da’ roibiti

Vigneti, che per la vra dl que a vrta

colle luſinghe c’invitano P Ad vincenti-…MJ 4

oppídi oceurrit ei . A che dire incen

tivo alle colpe la grazia della perſe~

cuzione, che cetcadi-stotgliercene? Io

ſo dal Santo Davide tutto Fopposto :

che t’ineidano atua, copia diCristo, Trióulatio , (’9- a u/Zia ire-venezunt

nella Galeria della Gloria . Se a’ col i me . Fu- " ual figiuol diſubbidjentcì ’benefici gtidi, fuggi, bestemmi, edili) della ca a di cl)io mio Padre : mandò

da Sán Giangriſostomo : Non Zap/'ur a cercarmi le ricchezze, i trionfi , gli

2’9- ruime muſa ”Maria e/i , ſed insta- applauſi 5 e Davide P E Davide non .

bili”: animi, (g- igna'w‘a . La verga compariſce. Via ſu , vadano altri Mi.

dl Dioè con occhj, dice Jeremia: J’zr- nistri a rintracciarlo : Vada la guerra

gam *vigilantem ego'video. 'Saiperchèi> dell’ ingrato figliuolo Aflàlone : av—

Perche‘ intendi , che Dio non gover- ventigli pietre Semei : voli una peste

na alla cieca , e commiſura la tenta- che gli tolga molti vaſſàlli. E’ appari

'Zion colle forZe, la pena che ſia mi- to Davide P Tribulatio , ('9- an rzflia Ambr.

‘Pmi A nor della colpa: -Maximo judicio, (’9- inwnerunt me . Dicea egli ste o che i» r/î—.ſ.

'_ ,J _diſa examme 'vederci, il conferma Alapi- -si, eS.Ambrogio ne fa testa drgìubbi- “8

' gono, de, ut magnitudo pwm? magnitudine”; lo : ,Qta-*film d ;ribulatione inventa:

Trombe &fareſ; . ‘ C ‘Yfls

PLUB.

Cluj/I

[10. guai

”ema

' [ad.

Jc”. l I.
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Simon.

VimDa

mi!. /

Hugo:.

i» Pſ.

CULT-7.

Ambra].

ad: JS

robe:.

'mini riceviamo , per far che le

est, nec refugít. Sono i noflriemoli la minmdedit, Don-inm- ab/Zulit , /It ”0- Ich.

verga, c’l baſton diDio, con cuipet

cotendoci ci benefica : onde dir dov

remmo collo steſiò Davrdc lſzrga tua,

men Domini benedù‘îum . O che nobil

ſuono di Divina campana, che a’colpi

della man di Dio, edel martellodegli

(9- band”: tum, iP/Zz metonſolataſunr, uomini, riſponde con armonia! Man…

appunto come colà nella ſua Roma antr- Domini tetz'git me . Ogni ſoſpiro e` una

ca Domiziano, il qual facendo gittar dal

le fincflrc a] popolo bastoni rozzi, ed

impuliti , ma che tenevanoinciſa in ciſrc

la gran quantità da ſubito purgarſi dall’

Eratio Imperiale a chiportavaglizgo

devano i feriti, e davan grazie, uan

do piovevano ſangue . E’l Cri iano

non conſeſſera obblighi achimolcstan

dolo , battendolo colle traverſie, L’arñ

ricchiſce a panarc i graviſlìmi debiti

alla Giustizia ivina ? Ah ch’è veriſñ

flmo, che Varga tua, da- bacuh” tn”:

ipſa me conſolata [unt : perocchè _,

quando non per altro, giovano letri

bulazioni, le traverſie, che da gli uo

ene

eterne divengano temporali ; giu a la

ragion, che Ugon Cardinale ne aſſe

gna: Con/'olanrurflagella Domini, quia

pena: eta-”ar in temporaler commu

tant. Sei povero P Fece Dio per man

degli uomini ſpo liarti delle tue ric

chezze è Haven ole ſaresti stato peg

giore. Era altrettanto figliuolo a Ro

becca Eſatl , che Giacobbe . Perche‘

dunque impegnarſi cotanto la Madre

a privar della primogenitura , ed cre

dità Eſari, ed mvestirne jacobbc 5 fi

no ad officrire il ſuo capo alla male

dizzione, cui per l’inganno ſi temeva

acobbe P In me /ít ista malediä‘ia .

’ forſe odio al Primogenito P che

odio P è finiſſimo amore, riſponde S.

Ambrogio. Vede Rebecca troppo mal

inclinato Eſhi , ſarà di eg i0 ſe ſarà

ricco : perda l’eredità, ore non per

derà l’eternità : Viva l’eloquenza vi—

vaciſiìma di S. Ambrogio : ln quo (9'

.E/Zzu conſidebat, quem Di'w'nze ſubdm

cebat offra/'4: : ne graviore implican

tur reatu , ſi* accept-e grafia”; benedi

è‘ìiom'r amitteret . Hai per fine tuttele

ſciagure di Giob P ti contristano ami

ci, ti perſeguitano emuli, tilei ridorto

a un letamajo P Perchè non te ne ſai

merito con quel Protomartiredella pa

zienza ; ed in vcc: delle querele con.

tra gli uomini, non lodi Dio che a

maggior tuo bene il Permette è po;

lode, ogniſinghiozzo un rin raziamen

to: .ſit nome” Domini benediä'um. Suo

'no dolce , ſuono ſoave .- l’ammira S.

f Agostino: nomade ſona-'t , qua'mſua

L‘I/em [onum dedit ! Suono, er cui ſu

?approvato da Dio steſſo que bronzo :

Servur mein-job , Semm- meur . Ve

di, Cristiano, ſeèbcnefizio, ed ajuto,

anzichè ſconſorto,e pericolo, qualunque

avverſità Dio ti permetta per l’uomo .

Vlll. V’ha chi piu ardiſca roveſciar

ſopra gli uomini la ſua colpa P Sr‘ che

pur v’ha. Nam: dunque , ”arm , ſi

quid baber. Ho contra gli uomini, ho

in diſcolpa del mio peccatol’altruimal’

eſempio, per cuimostra verol’eſperien

za, che Cum perverſo perverterir . E’

un genere di contagio il vizio: s’artac

ca a chi ſolamente lo vede . La vanità

del Proſiimo mi fa vano , ambizioſo

l’ambizione, impuro l’impurità, ſcan~

daloſolo ſcandalo . Eh er Dio, non

più menzogne . Grazia e l’altrui mala

vita, tion urto al precipizi . Mal nc

ozio per iſcolpar noi, far io colpevo

e : Ne ue 'enim Den omm'potem- ”110

moda mer-et mali‘aliquid eſe z'nopere

ſuo , rif/i uſque adeo {UZ-t omnipotenr ,

(1)' bonus, ut benèfaceret etiam rie-malo.

Vegga il Giusto peccar l’Empio, e tragga

odio al peccato . Ve" a , e tema, che

chi veste la steffit fiacc ezza, può farla

steflà caduta . Vegga pure il l eccatore

i gastighi degli Emp) , e aloro ſpeſe cioè

alla veduta de’ lor ſupplizj , impari c—

mendazione .- che ſe il Mondo vide la m0

glie di Loth diſubbidiente, volubilenei

cammino, impiegata ne’bcni caduchi; vi—

dela pure statua non d-i marmo, per al

tro piu` durevole a mantenerla memoria

della ſua pena, ma di ſale , che come

posto ſulla carne intiera non morde 5

cosí ſulla iaga brucia, e dà dolore .

voglio iodirc , che perciò piacqueaDio

’ſcambiarla in ſale, e non in altra mate

ria anche piu dura, perchè i Peccatori

a quell’eſempio ſi doleſièro , e guariſiè

yro . (Bindi tutto zelo del ben de’Suoi

il Salvador; ,i Memorex, diſſc, elicce

c 1C

 
Aug. i”

Pſ97

Job 4:. .

Pf.”

Augj”

Eur-brr.

CJ l



Nella Domenica Pri-ma‘.
35

che ſi ſcriveſſe a memoria diltutri iSe

coli , Memo”: çflote uxorir Loth :

Gan.r9..RuPerto c051‘ Purel’jnteſc : Inflatuam

ver/Ia e/Z ſalér, cujur memíntſſe profi

*cit ad ſapieniiarn. Adunque benefizio,

Angri/Z.

apudNoi

'var, in

deli:.

”mai-.in

4324. ó

lr'b. [6.

da Ci'u.

:.5 o.

Aim! q.

1.1"” 2..

Reg iz.

e non diſgrazia de’ditſi dal Cristiano

l’eſempio reo, di cuitrovaſitestimomo.

La conſeguenza è. avvalorata dalla gran

Logica di Agostino : Ergo exemplum

illiur malum, tibi fitbonum, ſimon-ir.

E giova altresi al Peccarore il mal’

eſempio, perchè ſpeſlo più orrido ap

are il vizio veduto in altrui, che in

sè medeſimo. Niun frutto colſe il Bat—

tista dal dir faccia a faccia ad Erode

il ſuo incesto ; Non licei tibi : Natan

Profeta empiè Davide di penitenza al

fargli vedere l’indegnità dell’adulterio,

ed omicidio nella arabola dell’— unica

pecorella rubata a Mendico dal Ric

co . Mi rido di chi crede riſpetto a

Davide , o timor del Profeta quel par

larli cosí velato : fu artifizáo di Divi

na Retorica a meglio perſuadergli,in

altra perſona la ravezza, ed orribili

tà da’ delitti : `ccovelo chiaramente

dal dottiſſimo Abulenſe : .Quia/i cla

rc" propoſita redargutio , mimi:

erubuiſſet Da'uid : ‘volt-it quòd propo

neretnr occulte} , ut /ìc magi: arabe/re

ret. Guai dunque per chi, in vece di

avvalerſi della gran merce che gli ſa

Dio in concedergli innanzi agli occhi

la bruttezza dell’altrui colpe perchè le

tema , le ſugga , le abbomini , ſe la

rende incentivo ad ammetterle in sè

medeſimo, ed obbligo ad avvanzarle.

E guai univerſalmente a tutti, chede’

lot falli vogliono ſar cagione Dio , o

'gli uomini .- quando nemmen debbono

imputarli al Diavolo . Sarà impegno del

lal ſeconda Parte mostrarlo. Attende

te a .

SECONDA PARTE.

lX.REstano gli ultimi uetelanti.

Alla buon’ora ſi a eoltino ,

Narra ſi' quid habe: . Piccola ragion

può‘ ſembrare .( così ſi la nano ) ſo—

pra la natura pervertita a Adamo ,

'ſopra la fragilità, ſopra li impulſi del

mal eſempio, aggiungerà le ſuggestio~

m del Diavolo ? Anche quella statua

d’uomo , il Santo Giob per propria

\

pruova aſſeriſce Non e/i pote/Zar ſuper

terram , que comparati” ei . Perchè

non ſerrar Dio questi mostri nel loro i

abiſſo , e iuttosto dar loro adito li

bero a molestarci qui ſu, ed altri la

ſciarne a mezz'aria; che co’ ſoli ſoffi

ci ſpingano al precipizio eterno? ual

Pastore vuol le ſue pecorelle a canto

a’ Lupi P o qual Padre laſcia a peter

tracannarſi il bicchier di veleno ilſuo

incauto fanciullo P Sappiam noi uan- ;

to ſpeſſo il Diavolo ci tenti, ci pinga ~.

'pure, o ci traſcinidovegiungiam con~ -

tra voglia.

X. Non più, che io ſon con voi .

Dio ha osto in libertà, fuor dell’In

ferno i iavoli a tentarvi, eſovvente- -

mente vi tentano, chi vel contende?

Che traete però voi da questo fatto P

che Dio non v’ama P V’ama con ciò,

e vi benefica . Siete voi per avventu-z

ra più Savi del Savio P Or che dic’

egli P m' non e/Z tentata!, quid /ì'ítE Buſi. `

Non ſa io, non ſailProffimo, non 4;.

ſa sè ..Tentati , ſàppiam Dio, per ri- _

corrergli : ſa piam il Proſſimo , per

com atirlo .~ appiam noi, per umiliat

ci. .e tentazioni ſono le officine del

merito , ſve liatoi della traſcuraggine,

e monitori ella Patria. Credochesti.

merete alcuna coſa l’autoritàdiSGre`

gorio : Idcirro occulta-;judicio , fi-equen

ti perturbafiom conterimur , ne 'viam `

pro patria diligamur. Ne` ſolamente per Aug.ſgy,

farci ſoſpirare la Patria , ſoggiunge S. iu. d:

Agostino, ma per anche renderci men temp.

amabile l’eſilio : Amara: di Mundi”, 5- Th?

Q’F dilrègitur .' puta, fidata': aſſet, qua- had-"ì

lit” amare-zur . Laſciò Dio molti Dc— ?juſt

moni nell’aria, veriſlìmo : ilfinedella J ‘

provvidenza qual ſu? San Tommaſo ciwf.

lvuol , che per eſercizio degli uomi- 1.1.31,

[ni: SanGiangriſostomo, che per lavo- deprov.

rar loro a diſpetto d’ eſiì _la corona ,Anton-'7.

e perche‘ veggemloſi vinti dagli uomi~ 4-P- m

ni , e da donne deboliffime , ſi con- '9* ‘-3

ſondeffizro. S.Antonino er farci cor- Z"
. ~ 07,41).

rete, come i cervr mor reatidalle Ser— dial-4_

pi , alla fonte della Grazia. S. Bona

Greg-l.

tz. mcr.

0.15.

_ lima-ie

ventura, per farci aſcondere , come pani‘,

gli uccelletti minori dagli Sparvieri , Chryſl.

tra le ſ ine della penitenza. ll mede- 1-44"

ſimo &Giangriſostomm le tentazioni, ’v’ ~

dice, ſono gliſpauracchi, cheDiono

stro Padre mette a’ſuoi figliuolí, Ker

a C C
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Diſer. chè ſuggendoda effi, corranoallebrac~

z.des.V-²- cia del ſuo affetto.

"ll-MM’- Xl. Oh , che il Demanio ha volontà

erverſa ! Che importa , dice S.Am~

rogio, ſe del ſito veleno ſà far Dio

triaca a vincerlo P Che importa , di.

ce il Cardinal Damiani, ſe nel punto

ch’ egli pretende caricar la mano del~

la ſua malizia, fa Dio, che ubbidiſca

all’lmperiodella ſua Grazia P Inde ad

'veifizriur ”eſtar ‘obtemperat nutibur ſu

per!” Gratta- , ”ride exercet iram ne

qui :mc 'volt-”tahi- ſue . Vedeste mai

il eruſico applicar la ſanguiſuga all’

Infermo P che pretende‘ laſanguiſuga?

berli tutto il ſangue. Che retende il

Ceruſico P cacciar fuori ' mal ſan

gue , perche‘guariſca l’Infermo 5 così,

‘contra ebramedelDemonio, che tenta

distruggcrci , ſerveſi Dio della malizia di

lui per purificarci . Ma ſe, per parerti,

che la ſanguiſuga ti alle eriva, tt facesti

diffanguare, lamentati 'te, enon del

Ceruſico, o della mignatta .

XII. Oh l che vennecon gran forza

la tentazione l con maggiore venne a

rinforzarti la Grazia z oltrecchèilDe

monio non ha forza, che perpregar

ti, e erſuaderti ; o come dice Sant’

Agostmo : Mardere omnino ”or-pote)?

zii/ì vole-”tem . Può dire all’ Anima ,

come o gi a Cristo nel deſerto: Mim*

le dear um: pr'eci itati , non già può

precipitarla : Per-Blade” pote/I , pn”

cipizm-e non pare/é , ha ragione S. Gi

rolamo. Adunque ſe ti truovi morſica-ñ

Greg.: .

mar. 3 l.

’Augjer

197. da

Temp.

HI”. in

 

Marmi. _ ` . . . .

to, dl tua volonta uavvicinastialDe

monio .- ſe ti Brecipitasti alle col e,

ſu perchè vole i il precipizio . h !

che molta ſu la ſua pertinacia . Sia

così ,- ma ſe ti fuſſe oflèrto un piatto

con veleno ne mangerefli a qualùn~

que iſtanza più pertinace P Puoi dir

che-sì P Adunquonon ti ſarà ſcuſala

pertinacia del Demonio , ſapendo che

’invito era per avvelenarti . V’è id

ghe contraddire P Nur-ra ff quid a

er -

XIII. Tacete tutti P udite ora me .

Vedeste benefizj ciò, che finora chia

maste contrarietà P quanto meglio a

vostro ſcorno benefiz,~ mostreravvelo

Cristo Giudice nel ſuo' orribil Giudi.

zio P E come potrete allora imputa

re ad altri le vostre colpe , la vostra

dannazione , e non a voi mcdeſimi ;

giacche‘ ora steſſo non oſare ne arpiti

per grazie uelle diſpoſizioni, c e fin

qui nomina e disfavori, ed infortunj:

quelle diſpoſizioni io dico , che ſervir

piuttosto dovevano a portarvi a Dio ,

ed al Cielo P Cellino dunque in av~

venire le vostre querele : ceflino le

ſcuſe , che preſſo Dio vi accuſano .

Diamgli grazxe de’ſuoi ajuti : conſeſ

ſiam per favori i rigori della Provvi

denza : detestiam l’abuſo fattone: caſ

ſi il dolore ciò , che contra la bene

ficenza ſcriſſe l’ingratitudine. Non più

ſcuſe mio Dio : accuſarmi sì : prote

sto di averti offeſo prodiga delle tue

milèricordie . Miſericordia Dio mio ,

che io _temo de’ rimprovcri della tua

Giuflma.
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-I C A V,

Nel primo Lunedì.

LA TR OMBAQ

. i cam -vflierit Fili”: Hominis in Maiella” ſua , ó*

07mm Angeli eius cum to, tuncſedebttſuper_

z E in ogni tem o a destar

Peccatori ſepo ti in lctar- l

go di vizj avrei dcſiderañ i

to voce di orribile Trom

ba, mai non piu ſonora, epenetranre, !

  

la bramerei, che nel ſerale argomento :

del diſcorſo di questo di‘ . Ho all’orec- '

chio le intimazioni Divine , come già '

[[45.58- ad Iſaia : Clama, ”e reflex aqua/s' tuba g

exalta 'Docen- tuam; o comein Geremia

ad ogn’ altro Profeta, cosí ame «i ,

ed a tuttiiMinistri Evangelicidella ſua

307.4. Parola : Canitetuba in terra , elçmate

fartiter s ed egualmente a Ezechiello':

E"N-7- Cam‘te tuba , pri: arentnr omne: .

-che farà mai que a Tromba inculcata

ñsi ſpeffò P Ugon Cardinale riſponde:

Taba eda'caionì: , e l’Intcrlmeale

Ne ce er d predica-'ann Suoni, ſuoni

all’udito de iſcelerati, dice Dio, ſuo

ni la voce e’Predicatori qual Tromba:

,Qua/i tuba :xi-114 'vocem :num . Ma

Eerehè non anzi con voce d_i eetera, o

' ’arpa, istromento m maggior’ uſo alla

Chieſa P E l’arpa a punto non ſu vale.

vole a sbandire da cuor diSauleil De

monio P Recedebant ai eo ſpirit”: m4

Jur. Eh no i Tromba queſta mattina vi

vuole , Tromba guerriera , che atter

-riſca, non ordigno di melodia, cheri~

crei 5 crederelo ad Agostino : J'ai”)

Îuia tuba non tam able-&azioni; effe ſo

eat, qudm timorir, non tam deleéì‘a

~tianem pre-bere , qnd”- irfferreformidi

mm. La cetera, cſomiglianti, ſoſpen

de, raccoglie, eccita a divozione a

tal fine la Chieſa gli adopera, dice S.

Iſidoro . La Tromba militare altera il

ſangue , muta i cuori , ſ inge a fatti

‘marziali . Perciò odanoi eccatori la‘

voce di Dio di bocca all’uomo , Trom~l

Tromba ,guerre/j’

Hug.Ca.

in Hz.”

;42.7.

n
d

InterlJa

[/a-48.

1114.16.

 

,Atene i neghittoſi l’Appostolo , e ſu

Sede”) Maia/lati: ſua. Matth.25.

ba, che atterriſca , ed atterri : giu/z‘ m. ~1.2i.

tuba exaita *mom ”mn-.Può ben ’Ar. EMMA ’

pa slanciar Demonj dal corpo , non '

già peccati dall’ Anima: ,Qua/ì tuba

Itaque , udite la concluſion di Agosti

no , tuba fummo-ib”:- neceſſaria eſt“

quae non fi) ;2m aurel- earum enetret ,

ſed C9* cor comutiat, nec (lele etc-miu,

[ëd car/liga: audit” . Or chi ſa , ſe i0

prendendomi questa mattina di mano

ad alcun degl’Angiolidestinati ad elſe

re araldi della battaglia, che Dio darà

in quell’ ultimo giorno della natura a’

Peccatori, una Tromba, ritoceandola

col ricordo del ſuo tremendo Giudizio,

non abbia a destargli dal ſommo delle

lor colpe .P So dal grande Origene, che

Niſi burrinet tuba , non committítur bel-ñ

[um . Al ſuon ;della Tromba ſorgono

dal ſonno i Soldati, dan di mano all‘

arme , fi rincorano a vincere . Chieſa

militante, EſercitoCristiano; ecco eh'

i0 do fiato alla Tromba dclGiudizio fi..

nale . All’arme all’arme, alla vittoria

contra le col e , e contra l’lnſerno .

Con queſta tomba appunto ſveglie-in

Il:. i5

Ori/704

in Exel-i,

tuono all’orecchio di quer-liaddormen.

tati il rimbombo per deſîargli alla pe.

nitenza : "Ut omner ubique pendenti-tm

agan: 5 eo‘ quàd atuit diem , in quo

judícaturm e/Z Or em in cqm’tate. Piac..

cia a Dio, che non diſlimile ſia l’evento

in cui udirà da me la fleſià Tromba .

Gün- 'venerit Fili” Homínir (’91. altri.

menti tema che non paſſi in morte eter

na il ſonno ſpenſierato de’ Peccarori z

giacchè come ottimamente avviſa S.An

[olmo 5 ui non ex ergrfiitur, qui non Anſel

tremitadtantum tomb-num , nondormit, i" med

/ëd marinare/Z, Chidunqueèmorto, e

C 3 non

AS. i7;
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non velo! morire all’eterna 'in, odala

tromba. Eccó che Suona.,

ll. Ecco che ſuona , e dice : Pre

paratevi Peccatoti a farvi trovar giusti

in quel di , in cui corrono a sfiatar

tutti i Secoli. D1‘, chelevò la lingua ,

e’l reſpiro a joele 2 A, a, a, quiapra

pe‘ e/Z dies- Domini; e par che ne ſog

férm_ giunga la _ragion Geremia : Magma

'3° 7_ die: Don-m1., É- terriáilir *valdè 5 e

M4144, Malachia ne ſpiega la grandezza , e

4. terribilità :ñ Dies- *veniet ſmrenſa quiz/ì

caminur, o come Soſonia Dierz'Î-xdiu

ffflm- i114, o come Amos Die: n-ióulaiionir,

‘kiwi‘ da" miſeri-e , o come di _nuovo Iſaia ,

[ſm-.66_ ,Dm teneóramm, Ocahgmir, ocome

,5, ' di nuovo Geremia : Die: Whale, (’9

Jmm. rmiiflir, o come torna la terza volta

12.19. .a parlare Iſaia : Die: crudelir, (’9- in

Iſaiug. dignationi: pie-nur. uesto vi dicono,

Uditori , del di del iudizio di Dio

anticipatamente le Trombe Profetiche.

‘E facendo lor ecco lamia Tromba A ñ

,postolica questa mattina, vi dice , c e

questo è quel di , che ſol enſato popo~
lò i diſerti diAnacoreti , [Pc Religioni di

Penitenti , ilCielo diGiusti .

III. Vi ſoggiunge a ſalutevoleorror

la mia Tromba, che a meditare qual

dovrà estère ſpaventevoliſſlmo questo

di , vi ricordiate de’ſe ni funesti, che

hanno a precorrerlo. éümoti gli uni,

ptoffimi gli altri. Sono irimoti ,,que

gli) che ſperimentanſi già . La diſo

azmn de’ Giudei ſenza fede , ſenza

Repubblica , ſenza Regno. La con—

verſione_all’Evangelio de’ Gentili : la

perſecuzione di tanti Erotici forieri del~

l’Antrcnsto 5 le guerre , le fami , le

52;; e tremuoti, la malizia, ed ab—

bondanza de’pe cati, latiepidezzadel

la carità , l’irriverenza a’ Templi , a’

Sacerdoti, eSuperìori. Segni ſono que

sti che dimostrano, che vanno avvici-`

nandoſi "ià’ la fine del Mondo, e’l di

orribile del Giudizio ; ſicchèſipuò dir

con Giovanni l’Evangelista , che Noviſ

ſimr: hora e/Z. econiSantiDottoriAmf

brOgio, e Griſostomo, che, ſe sigravr

ſono le inlermità del Mondo , è già vi

C'Ì'ÎÎ: cina la morte: ”ia in occafitſccrrliſu

"o-YZ'… mm- , prenda”: quedam agritudine:

Z: 77;: mandi . Agritur” Munrf'i 8/? fam” .a

` zgritudo Mundi e/Z pe/hlenmì , eg”
w [Jane _ _

u, ' tudo Mundi e/l perſecutro.

_DELLO

r Jo.:

 1V. *V’intuona altri ſegni píüproiT.

mi alGiudizio questa ngattinala Tram.

ba . La pred-icazion dell’Evangelio in

turto il Mondo, il distrUggìmentodelñ

l’Impero Romano, la venuta dell’An- D"”7

ticristo. Udite, udite Cristiani stride— umili,

re ora ÌLÎ mesta la Tomba . E’ l’An` in APol.

tieristo a fiera terribile di Danielo , azz.

l’uom del peccato di Paolo 5 non gli Her.qu.

da‘. nome lo Spirito Santo ,' erche o “* ‘4

non lo merita , o merita olameute Y'S-‘ff'.

quello , che ’l dimostra contrario a "
ñ . , . . .s.

Cristo , conceputo d adultetro grusta

S. Damaſceno, c Sant’A ostino . Na- L4317

ſcer della Tribu di n in Babi` ‘ 12- `

lonia , ſecondo i Santi Girolamo , e Bh?"

Grenotio, educato da gente viliffima, ó, ‘Z’

magi i, fattucchieri, ineantatori. Ver- 1mm,

rà poſcia in Geruſalemme Nrconci- 14,550;

derſi , ed a vantarſi gran zelator del- Dan-.l.

la Legge Moſàica , ed a venderli per .:delud

lo romeſſo Meſſia agli Ebrei. Finge- 5-7-7

ràéiustizia, Religione, Santità,ſprez~ ;1”3* è’

zator de’ beni temporali , perſecutorDZJL'

dell’idolatria , oſſequioſiffimo alle Scrit- 67%.::

ture Divine . Venererà i Sacerdoti , Wuz..

onorerà gli anziani , perſeguiterà gli A15. M,

adultçri. Mostteraſlì pio, propenſo a" 1.7.:.7.

poveri , liberale , acifico , e fornito tom!.

di si coſpicue virtu, checoncorreran..

no i Popoli ad adoratlo lor Re; an.

cor de’Cristiani o ingannati dalla ipo

crita ſua bontà z o corrotti da’teſori, , .

di cui ſarallo ricco Luciſero: Multi. Dan.”

Mñfl4*

LTbcjſl

plicabit gloriam illir , proſetizzò Da

niello, daóit poteflatem~multir, (Fur

ram gratuità dividet : Dominabmfr

the/aurora”; duri (9- argenti , (’9- m

omnibus* pretioſi: . Miſeri erò i Cri:

stiani costanti nella lor ede z qual

tormenti non provemnno? .Veniet'tem

pur, ſeguita ne’ſuoi vaticin) Danielle,

quale non fuit ex ea , ex quo gente::

effe capi-grant ,- o come prediſle altresr

il Redentore : Erik tum* ”Malattia ,

quali:- non fuit ab initio . Bastr, dice,

che tal @rà ella la etſecuzrondiquel

l’Empio , chepote‘ 'rne Damello me

deſimo : Et prevale-bit ari-verſus- Sa”

&o; , e San Giovanni : Datum e/Z eiAP" i

. . . z,bellum genre cumó‘anóìu, Ùçorvmñ Penh-1_

cere ,- o Martiri dunque , o Rinnega. ;MDA

ti. ?uindi l’adorarſi egli ſolopet Dio:

egli olo aver templi , ed immagini:

in ſola lode di lui stamparſi Là?” a

. ñ o c~

a

,4
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offerirſi l'agriſizi ; tolti a Cristo , .e a’

Cristiani cr tre anni e_mezzaglr_ E.

vangeli, e Meſſe, iſacn Uffizi , iSa~

cramenti , le Prediche , la Croce , ed

ucciſi Enoc , ed Elia , avcrà. ciaſcun

ſuo ſeguace , ſe vuol commercio , a

portare inciſo o nella fronte, o nella

man destra, ſe ondo San Giovanni ,

Nego _Ze/um . éontorteragli bensì con

rodigj apparenti , ſoggiunge l’Appo

Rolo: In 0mm' 'vip-tute, (a‘ ſigm'r , (’9

prodfgiir mcndacióur z oltrecchè pre.

detto ia l’ aveva il nostro veroDio,

MaMA- e Ma refer* San Matteo : Tuna ſur—

HÌPPOL gent P/Z’u ocbristi , (’9‘ [crime ſigna_,

"" d‘ ó* prodigi:: magna . Vedranſi da’Crr

""ſl' stiani guariti incurabili, fermarſi il So

f…" le , tcmpestare , e quietarſi il mare ,

rlar bruti~, e fanciulli , e ſin dalle

atue far dire , che &lſo , e dannato’

Profeta fu Cristo. Fuochi che diſcen

dan dal Cielo , come in‘tempo diElia,

43“.” a. bruciare olocausti ‘Ut etiam_ i {tem

* acer:: de- Catia. defects-dere, ſcrl edan

Giovanni ; morti tornarſi a vita ,, csè

già eſiguo riſorger vivo, ed eſl’ercon~

dotto a inviſibili Demon) nel Cielo ,

e da altri moltiſſimi in abito d’ An.

giol di luce tra cantici, eſinfoniecor

te iato in aria, per- vero Dio . Tene

tevi forti o‘ Martiri , quando vedrete

i vostri Carnefici icaricarvi ſopra]

colpi , e far miracoli . San Gregorio

GregJ. inorridiſce a penſarlo : Que erit hu

32..m0r. mamy- mmtir illa tsntatio, quando piu:

:.iz. Manfr, dr cor-pur tormenti: ſubjicit ,,

c’p* tamen ante ejur' orulortortormifañ.

aula fact': .P Tali in ſomma ſaranno lc

luſin he , lc minacce, le. traveggole ,

dice risto, Ita ut, ſifi'eripotq/Z, indu

rantur in mar… ma” eleä‘i . Dim~—

mi : tu, che faresti ſe. coetaneotitro

valli a’ que’ Fedeli , o- Fedelev P Dar

mille vite, prima. che. rinnegare Gesù:

vilipendere ogni promeſſa , ogni reſo

ro ,. anzichè` la tua ſede , la tua co

ſcienza. E, vuol che io cosr` dite cre-`

da ,quando fai ora tutto al roveſcio.

Ahi , che ora pure e` qui tra noi l”

Anticristo , ripiglia. San Giovanni::

Î.To;4; . Nunc jam i” mmdo {ſi . Non in per

AlflPJl" fm, ſed in ſpirit”, piega Cornelio,

"'7' Anticristi ſono que’ mali conſiglieri ,,

che ti fomentano le vendette :~ Anti

cristi quelle guide infedeli ,i che ti mc,

 

nano a giuochi ,` a’ posttiboli : Anti.

cristi quelle Donne impudiche , che

adeſcan co’vezzi. E tu è* e tu Cattoli`

co, che mi aſcolti, quante voltc,col.

l’ opere ſeguendo que’ traditori , hai

detto. Nqp , nego feſta” P Conſenti

sti a que penſier lordo , o di odio è

Nego. jcſum imprimesti nel cuo

re : commettesti quel tocco impudi—

co P Nago ?eſum ſcrivesti nella tua

manO- Laſciva . Peccasti in. qualunque

maniera per intereſſe vile, per diletto

istantaneo, per onor vano ì nella tua

fronte, umida ancordelbatteſimo, at.

taccasti il cartello della rinnegazion di

tua. Fede : Nago íeſum.

V. Morto al fin de’tre anni e mez

vzo nel .Monte Oliveto l’Anticristo, o

:ſia con un fulmine del Cielo , come

vuol la Storia Scolastica , o col tuon

della voce del Redentore, come vuol

Paolo : Interfi'cíet eum ſpirit” ori: ſui,

;quarantacin ue di di termine. , inſe

Î gnano San irolamo, e S. Antonino ,

*avranno gl’illuſi per darſi alla peni

Z tenza . iſeri di. voi ostinati ;- pcroc.

' che nel meglio delle vostre dimentican

ze, e traſcuraggini , dc’ vostri pecca`

ti, e pertinacie, come ne’dr‘ di Nor‘: ,

allora ,allora , Tu”: , avvisò Cristo ,

‘er-unt fi na i” Sole, (FD-na, (Er-Sn].

lir . So e a mezzo di luttuoſo , Luna

;dalle ſuc ferite. cruenta , e comete ,

I uaii. stelle , precipitoſe a turbar gh

’Elementi , adv incenerir l’ Univerſo .

i Ecco l’aria in tcmpesta, l’acqua in ur

'li, e ſinghiozzi, la terra intremuoti ,

l il' fuoco in incendi. Tromba Apposto

lica di sì orride novità che. ciavviſi .>

Avviſa con Cristo , che erunt ſigm- .

| Segni di luttuoſe livree, ondevestanſi

ile creature a fare il funerale, a gliuo—

mini, eal Mondo. Eruntſigna… ue

i sto ſarà ſcioglierſi’ le- ruote di questo

Orologio grande. dell’Univerſo per dar

l’ultima ora. Erzmt [igm. Quelli-1a

ranno gl’indicjv dell’iracondia di Dio,

I che ſerraogni. adito alla luce perdar

` colpi. alla- cieca: ſuÎPeccatori [Enza ri

guardo- alle. loro. miſerie. .Emmi [igm.

l (Licsti ſaranno argomenti del zelo , che

‘ha il Signor della Maestàdel'ſuoonor

-conculcato , vendicandolo come, ein

‘uſo tareuno Spoſo al vederſi tradito

dalla. Conſorte ,, malmenèndolei velzzn

4 e
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le emme , cheléſurono stromenti alla

di onestà : cosí Dio le creature che

ſervirono all’Empio : {eh-r, ó’ honor

'vir-i non parcet in die ‘vindù‘îa . Brun:

ſi' na di vergogna nelle creature, che

diedero ubbidienza , ed aiuto alla ri

bellione degli uomini, contra il Padron

comune : Erabeſcet Luna, e17- conſun

detur Sol. uàd talianu Dominir ſer—

vierflnt, ſoggiunge Ugon Cardinale z

e arroſlitannoſi benchè or loroſerva

«no a ſorza di tirannia : J'ubjefia e/Z

C,…z‘ non 'volenr , dice Paolo, omnir creata

ra ingemxfiit. Mn che P Ip/a creatura

liber-atm* d ſer-vita” corruptionir ,' o

Rom-s- come Dio steſſo per Oſea : Liberaba

of** lanam, ’Fa-lina”; meum; perocche‘ ſog

Cmlm _ giunge il Cartuſiano: {dc-ir” [fbfrari

M44_ duuntar, dum ab ”qu/hr Dommuau.

farm-tar.

. ’ VI. Non e` ancor ſazia la Tromba

di annoverar gl’ indici di questi ſegni:

Bruni‘ ſigna. Non ſaran ſolamente ar

gomenti di vendetta contra le creatu~

re inſenſate, ma veſſilli diguerraeon.

tra le ragionevoli contumaci . Fin da

` quando Dio le produſſe , costituillc

ſuo eſercito a sterminar gli ostinati .

uindi quel dir di Mosè : Perfeóì‘iſunt

Ca-li, ('9‘ terra , ('9‘ omnir orname- ea

rum : volt-011i dall’EbreoperGaetano:

E: omnir exercitur earum . E’vero che

Dio in questo tempo di pazienza J'a

lem /ìmm oriri fari: ſuper bono: , (‘9'

malor, e che lpluit ſaper irc/Zar , ó-ín

ju/Zor. In que ſuo giorno di vendetta

però Armaóit ereaturam in uh‘ionem

inimicorum , (’9- pugnabit pro eo orbír

terrarmn contra inſenſator . ll Sole con

luttuoſa bandiera , come già il Tamer

lano , preſenterà la battaglia : la Lu

na, e li Astri inſanguinati daran prin.

cipio ala guerra : diran co’ loro ſe~

gni . No, che non è llÌ tempo di lu.

ce :- fummo orolo io ell’ ore , gior.

ni, meſi, ed anni e’Peccarori, edel

l’ età del lor Mondo : potevanodalno

stro concerto imparare ubbidienza a

Dio : giacchè vollero eſſere anzi ſede

li al Demonioñ, non‘ più tag i, non più

influenze .- eccliſli sr , ne re , orro—

ri ;ñ e color di cui avveroflì , che [pſi

reóellc: fuerunt hamini, veggano nell’

oſcurità del Sole l’ombre eterne della

lo: caſa infelice. Può dal Giudice E~

Iſai.z4.

Gen.: .

Cfljetjb.

Mar.; .

Saf.; .

Job a4.

 

’terno lor dirſi : 1mm *ue/Ira piena ſſairí

ſanguine [nnt .P veggan dunque nelſàn

gue della Luna la vendetta, che pren

derà Dio dallorſangue. Cadderodall’

altezza della figliuolanza di Dio, eda!

lo stato ſubblimiffimo della Grazia .9 veg

gan dunque dalle cadute degl’Astri il ~

lor precipizio in fondo all’ Inferno .

Muora, muora, gridan le creaturetut..

tc, muora ii Peccatore eternamente ,

perche ſprezzò la vita eterna : Annun

ciabflnt Cali ju/iitiam ejur : Cali nar~ Pf49'

rabunt im'qaitater ejur . Bruntſigna . In Job
ſomma, come contra Aſlàlone ribelle a 'lo‘

Davidde ſuo Padre , militarono colle a.

ti la quercia , il iumento , i capeg i , LReg.

la lancia , il Cic o che n01 volle , la 13

terra che n01 ſostenne , l’aria che ſoſ

fogollo z ſicche‘ › n’ hebbe' a dire San

Giangriſostomo : Nec ç/Z alla crea- Gin-,ML

tura , qua- non mata fun-it , crìm ipſum hom. da

ſenſa-it maura in Patrem; così contra .dI-ſalon.

il Peccatore contumace a Dio non v’ha ó' in

creatura, che non guereggia : Et 0m. Pſ- 7

ni: exereìtur eorum.

VII. ll fuoco però ſarà la peggior

vendetta, la stragge più crudele . Adu

neranſi , dice Alberto Magno, tutti i

fuochi : il fuoco della Sſera , il fuoco

ſotterraneo, il fuoco di- ſhpra la terra ,

e bruceran tutto il Mondo ,* ſaran l’urì

fizio dc: quattrp ſuoclài l, del tartareo

per unireima vagi, e purgante er
pulílr’e iGiusti, dell’elementare perpaſîñ

ſottigliar gl’ Elementi , e diſporli alla

riſormazione s e del terreo , r bru

ciare, ed incenerire tutto il enſibile' ,

e vegetabile , tutto il bello, eÎl ricco

del Mondo .~ In igne Keh' ejm* rie-vora
. . , \ l‘. a
bmw omnrſ terra. Colavedranſi arde- AL!re i c i con tutti gli arbori, eder- 13_ ó..

be: le ittà con tutn gli edilizi , e ;0.

maſſerizie .- i palazzi , i giardini , le

ſoreste . Arderà l’oro , l’argento, le

perle , le gemme 5 arderà i broccati, i

ricami , i biſſi , le vcsti 5 e finalmen

te ridurrà questo fuoco in lamentevoli

ceneri tutto il vago, e tutto il prezio

ſo ,. che ruba ora a. sè gli occhi , ,cdi

cuori; quanto or vive , tutto morta

per man del fiaoco .~ quadrupedi della

terra , uccelli dell’aria , peſci del mare,

de’fiumi, dc’laghi , e-tutti gl uomini,

che troverà vivi, perchè dopo morde

riſorgano t 0- cener‘tindegnamentc clik

meſh
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menticate '! Appreſſatevi ſuperbi ,

ambizioſi , laſcivi 5 appreſſatevr a ve~

dere ove , ed in che _ _ _ _

levanìtà, le ricchezze , l diletti. Diñ

flinguetemi, fepotete, le ceneri: qua—

li ſono le ceneri del Grande AleffimÎ

dro, equali del poveroDiogene: quali

' del Ricco, 'e quali del Povero: quali

della Bella, e quali dell’Orrida. No 5

che n01 potete, no dice Davide .- tſia”:

i nir, quicomburitſyl'aam, dove inde

if‘ernibili ſono agli occhilc ceneridel

la palma, del cedro, del rovero arbo

ri nobili , e giganteſchi , dalle ceneri del

umil canna , el baſſo ramerino ,_ c della

gramignapovera. Si, siMortalr. Una

mezzacanna medeſima miſura il brocca~

to, e’lcanavaccio. Ad un cenere fieſſo

li riducono imeralli di Nabucco. Veñ

dere, ſe hadove fondarſi la ſuperbia .

ConfondereviVani , e Ricchi: vergo-ñ

gnatevi bellezze: diſinganmamoci tutti ,

chetutto dev’ eſſerecenere. Dateorec

chio a Girolamo , che fornito pur

della Tromba del gran Giudizio di

`Dio, fatta’miei mestrrimbombiriſonar

le ſue maraviglie: Oróirterrarumruit,

in nobis errata non ruunt!

VIII. idotta adunque già in ceneñ

re quefla gran Città del Mondo con

quanto aveva di macchine: ecco udir

ſi perle Quattro parti di lui la orribil

voce dell Arcangiolo , e la formida

bile Tromaa citando iDefonti `tutti a

riſorgere per comparire innanzi 11 Gran

Tribunal di Cristo. S’udirà per l’Orienñ

te, s’udirà per l’Occaſo, per lo Setten

trione, per lo Mezzodi; Jmyite Mar

' tra', 'venite ad 'udicl'um, Sara ellaque

ila, dice l’Apo olo, l’ultima Tromba.

1” mviffma tuba . Qîmm’a naviffima

dicitur, avverteS.Giro amo, ”rique É‘

ali-e preteſa”: . Certamente chcsi;

perocchè il travaglio , l’inferrnità., I’

altrui morte , la voce del Predicato

re ſono tutte Trombe di Dio, che ti

ricordano il: prevenirti al Giudizio

Guai a chi ſordo a, quelle , apre l’

orecchio aquell’ultima, che aſuo diſ

petto‘preſentalo alla ſentenza , e al

gastigo . Udiraſlì dunque uel Venite

ne’ più profondi criminali e11’ Inſer—

ho , e riſonando l’ Ecco di quelle

.grotte , Ite , ire , diran pure_i De

non] a quell’ mmm: miſerabili: Lje

hanno a finire—

maledetti a ricevere nel corpo, enel

l’anima i meriti de’ vostri falli . Udi~

rallì tra’ Palazzi belliffimi dell’ Empi—

rco questo Venite, e‘riſpondendo con

Ecçoſoaviſlima, Ite, dirangli Angi0~

li_ Santi ,’ite Anime fortunate a rag—

giungere i vostri corpi : toglieteli da—

gli oſcuri ſepolcri , e conduceteli a

impoffiſiîirſi del fluidardone de’ voflri

travaglj. Uditori. CheEeco tanto di—

verſa! Donde vuoituudirla, dall’abilî- Cum-zz_

ſo , o dal ſommo de’Cieli P Riſpon- p,…jz,

danmi non le tue brame, lc tue ope— tam. t.

re. Credi tu in questa Tromba P Or ſun-"1

come vivi? D’un RediGrecia riferiſce ;245,5 4‘

Guglielmo Lugdunenſe , che ricorde

vole del Giudizio finale, era continua.

mente in triſtezza , ed in lagrime .

Un fratello di lui ammonivanelo ſpeſ~

ſo, anzi rimproverav-anelo. Maamet—

tere il Re anzi lui in miglior ſenno ,

usò que‘sto mezzo . Ordinò, che una

notte ſonaflèro avanti la ‘ porta del

Palazzo fraterno una Tromba , ſegno

ivi, e in que’tem j di averſi avutada’

Giudici ſentenza gi morte . Inorrídiſli

quegli , c ve-ſlito colla Conſortc , e

c0’ figliuoli a bruno , andoſl'ene me

fliſiimo alla Reggia. Che ti avvenne P

ñ” i'.

4.

domandò il Re. Che non mi avven- .

nc P riſpoſe il Fratello , ſe truovomi

a indicato alla ſcure ſenza delitto .

Al orail Re: Ah fratello! ſe inconſa

pcvole di colpa, cotantoe‘ il tuo rac

capriccioa udire una Tromba di mor

te corporale: comenon vuoicheio va..

da penſieroſo , ed afflitto , ’udendo

ſempre la Tromba del Giudizio d’un

Dio, eeon certezza di averlo offeſo?

Tornati inpace , e gradifci cotesta brie—

ve paura per un perpetuo diſirrganno-.

Ah , ſe pur ne’ vostri orecchj , A

ſcoltami , riſonaſſe altresì la Tromba

finale, i0 ho percerto, che della v0

flra penitenza continova, cdell’elagri

me voí’tre inefficcabilidare‘stela mede

. ſima ragion di Girolamo: Sem-per *vic

detur illa- tuófl terribilir inſonare a”—

ribm mei: ,- Sur-gite marini , 'De-”its ad

Fudicíum. '

IX. Finalmente allñ’ imperio di quo

sta voce ubbidiranno Cielo, Inferno»,

Pur atorio, e Limbo, mandandofuo

 

ra ’ Anime ,- che avevano in 101'

dipoſito : mare , terra. , e ſePolini"
ì ren
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Apomo. renderannoi corpi da sè ritenuti: Et

Jedi! mare marinai?, qui in ea. eran! ,

dice S. Giovanni , è: ma”, 42’9- :hf-m

”ur dedeflmt mar-tuo: ſuor . Oh Dio !

che, incontrìoppostid’anime, e di cor

pi . Le ceneri. de" Giuſti rimpastare ,

riorganizzare per mano d’Angioli, ec~

cole corpi lucidiffimi unirſi con iſcam

_bievoli congratulazioni , e rin raziaz

menti alle belle lor" Anime . e ce

neri de’Preſciti mal ricomposte da’Dia.

voli, eeeole corpi ,7 deformi , ed, infoñ

cati ricongiungerſi con mutue bestem—

mie , e rimproveri alle sfortunate lor

forme . (Panca volentieri tornereb—

bero ad c 'er paſto di vermini quc’

corpi ! quanto me lio. ritomerebbcro,

ſole a rimetterſi ne loroInſerno quel

l’Anime l quante, volte tenteranno. di

farlo z ma, costrette da’ Demoni , e

piu dagl’ imper]~ di Dio, , è pur forza

a~ restrmgerſi! Idolatri della carne, di

voi ſi parla . Per te bestemmiarorc ,

per te ſper iuro , per te impudico ,

per te, ſacr' ego , avranno. a ſuccedere

sí diſperativ ricongiungimenti di corpo

edAnima. Tirieorderaiallora del Con-.

ſeflìonale, in cuio tacesti , oſcemasti il

peccato.. Ti ricorderai di questo Pul

ito , onde ti_ reſi avviſato a ſuon di

;Tromba finale di queste tragedie, ſen..

2a che tu , come altri de’míei Udito-i

ri , ammetteffi. pentimento , eſeguiſii

-Amzm emendazioni. _Da per' ora fede ad Am

ſm_ za‘brogio, e ſpeſio meditalo , che : Pro,

qualitate Wiendi‘erit grazia reſurgen

di' . Se vuoi_ ſorger beato , ſe repro—

bo , ora e‘ tempo di_ eleggere , allora

di eſe uirlo. . Eleggi.

X‘. ccoti. con la, ſorte che ti eleg.…

gesti in meZZO a tutte lc generazioni

nella_ ran- Valle di Gioſàtàt ., ]0e1c

già. ce prediſſe :~ Cangregaàoñ omne:

gente: ,, (-2‘- dfdfltdm: ear- in Val/em

' _Toſaphat..I Buoni in aria , merce al,

le doti beatifiche di che ſi avvaglio

no :zi Rei in. fondo alla, Valle tra ca

tene ,, ed' incendj .. In tanto., ecco

romperſi' il’ Cielo a dar paſſaggio, ad
un’ Eſercito d’ìAngioli_ vestiti. , come

parecchi stimano , di corpi gentiliſſi

Lei.;

pari 5 o ſia una immagine d’efl'à com.

posta d’aria 5 daraſſi a vedere iu lu—

cida del medeſimo Sole a’Giu ', che

l’abbracciarono in vita ,_ e_ degni ſi re

ſero di conſeguire i frutti del Divin

Sangue in lei ſparſo dall" Uomo-Dio .

ſpaventevole a’ Peceatori , ridotti a sì

rea ſorte, perche l’abborninaronolni.

miciCrucir Chriſti., Portata ſarà la Cro

ce dal Principe della celeste miliziaS.

Michele, che pereiòe‘ detto. dalla Chie

ſa J‘i mjſer— Sant-‘Zur Michael 5- e parec..

chj, a tri Angioli, daranſia vedere col

le restanti inſegne della Paſſione del &Thin

Redentore, ſiccome inſegna l’ Angeli.4.dist.is.

co .- ,Signum Crucir, O- alia Paffiom'r ‘bl-“"

indícía demonflmbnntur.

XI. Per corona di- coral Proceſlio

ne, sì ſplendida~ verrà il Giudice de"

Morti ristoGesri Dio e Uomo; non

già come la prima volta 'reſo Bambi

no colle braccia tra faſce 5 ma fatto

Lion forte di Giuda vibrando ſpada

di Giustizia con braccio di Onnipo

tenza . Non come amoroſo Pastore

tracciando la pecorella ſviata: ma co

me Giudice ſeveriſſimo per conſëgnar.

la a’lupi d’lnſerno : Tuna , diſlè egli

stcſſo di sè; "videbunt Filz'um Homínir

'venientem in nube cum {mie/Zare ma.

gna , ('9- majestate . Ta mostrerallo

uel_ Trono di nubi veduto.- già da

`iovanni : l/îdi thronum magnum can- Apo-21.0»

didum .4 Tal mo-streralloñ quel Soglio

preparatogli a lato,… per Maria ſua di

ettiflima Madre, perche_ affista in cor.

reggio miglior Berſabeav ad un miglior

Salomone : A/Zitít Regina d dextrir mi: .

Tal mostreranlo le ſedi alte , in- cui

appariranno Colleghi macstoſi fgli Ap

ostoli , ed Aſſeſſori di quel' ormida-ñ

ile, Tribunale : Sedebitir ó- 'vor ſu.

per- ſea'er- duoderim- juditanter duode-i

tim. Tribe: Iſrael'. Santo Di0! Spet

tacolov quanto. diverſoſarà questo agli

Eletti , e a’ Pcecatori : Pro diverſi”.

te conſcientiàrum , dice S. Iſidoro, da* lſidarjg

mitir- appare”: Chi-172m' .Ele-&‘ir ,_ l. de

terribili; Reomh’: . Ancor qur ‘tra n01 ſumm

veggonſiñ delle immagini capriccioſe , "W-“3“

in cui' per. un. latov daffi a vedere un’

Pſal.44..

Marek.;

i9.

`

 

mi, e di abiti prezioſi :; .Et omne: An

Hank_ 351i ejur cum eo . Ecco- appreſſo la

14.M4:. Croce Appflebir ſigma” Fílü'Homi—i

ring. nìr , ſia la medeſima , in cui~ Criſio

Agnello innocente , vper l' altro un

ſeroee Lione :` cosí , Manente in ſim

tranquillitate Cbri/Zo , illir terribili}

app-trek‘: , quo: con/èientiay in ”4115-4

` ao.
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.man/;xt , proſegue il Santo . Voi fell.

ciſſrmi , divoti Figliuoli di Maria 5

Madre quanto amabile , e favorevole

la rnirerete in questodi: 'sfortunati voi

Reprobi , ‘che vi rendcste ‘per oggi ,

avverſe. per fin la Buona vostra lor

_tuna 5 ~quando vi dorrete a veder 0r

rida la Bellezza, la Pietà steſlà incru—

vdelita , e Fiſcale per fin la Clemen

za.

~XII. Così dunque diſposto quel ti

moroſo Teatro ,1 comanderà il Giudi

ce Dio la ſcparazion de‘ Ribaldi da’

Buoni : Exiórmt Angeli , (’9- ſepm-a—

bum Malo: de medio fuflorum . A11‘

il frumento , ivi la zizzania.- quíi pe

ſci eletti , ivi le quiſquilie viliflime :

qui` gli agnelli , ivi i capretti : quì le

Vergini prudenti , ivi le stolte : qui‘ i

vaſi di onore, ivi di contumelia. Ora

i Giusti , ed i Rei vivono unitamente

nella Chieſa , come nell’Area di Noè

gli uomini, ei bruti . Ma come termi

nato il diluvio, il bue andò alla cam

pagna , la ferpe, e’l Lione al monte ,

a tigre , e l’elefante alla foresta , e l’

Uomo a ſagrificare a Dio 5 così , in

questo giorno, il Giusto, -che vistè da

uomo paſièrà al ſuo Dio; il Peccatore

brutale tra’Demoni all’ abiſſo . lo per

me chiudo gli occhi r non veder ſe.

pararſi Prelati da Pre ati, Sacerdotida

Sacerdoti, Diaconi da’Diaconi .- Tuna

ſepm-aóuntur , mi tormenta ancor la

xjfr.lib.!ncm°ſìa a che me ne fà S. Effrem ,

da 1,44, Epi/Zopi d Coepifizopir , ed egual ſarà

".8 la ſciagura d’ogn’a tro grado ñ Andrà

da una parte S. Pietro, dall’altraGiu

 
le del Giudizio ; qual’ appunto aſſo

migliolla il Battista , ad un’Aia ſpa.

zioſiffima, dove giunge a urgar dalla

paglia il grano un ~ricco

Vendi-drum in ma” ejur , (9* Purgaóit

area”- ſum” . Già ſegata è la meſie :

già ttebbiata la ſ iga : quel di è er

ventilarſi la ricOta . La morte ego

la meſie del Mondo :- le angustie triñ

traron le ſpighe. Viaſu alvaglio: Vm

tìlabrum in manu ejut. Aimè, che gir

per aria , al girarſi del vaglio , Tia

re -, Cap elli ,‘Mitte, Corone, Bac

chette‘ , oghe , zelo., penne , pro—

ccſlì, e ſentenze.- .Et purgabit area”

ſuam. Aimè, che volare qual paglia,

cotte tinte di ſangue , cappuccj gon

h d’ambizione , berette tumide di fu—

perbia, veli macchiatid’oſcenità, ſcet

tri tarlati da ingiustizia , bastoni'tor

ti da ferocia, Pulpiti inttonati da va

nità, Cont’eſlìonali sfaſciatidalarghez

ze , cattedre infette da pestilenze di

dottrine, edi eſemp' volar qual paglia

inverſo la man ſmilfta .- Et purgabit

aream ſuum. Ma no; tutto il roveſcio

in quest’ Aia : la paglia al baſſo 5 il

_grano eletto in alto con Cristo .- Ra

piemur cum illa': obviam Chri/Zo in ae

r4 _. E quì, oh che tristezza, oh che

invidia , o che rabbia , o che dif e~

tallone ne’Peccatori, al vedere i iſ~

Prezzari da sè in 'tanta gloria : sà .

sr glorioſi nel ſecolo , in tanta igno

minia ! Re dannati eccoi vostri Sud

diti ſalvi . Tiranni incatenari ecco i

Martiri tegnanti. Peccatori vilipeſi ec

co i Virtuoſi glorificati : Ecce , erre

da: da una parte Davide; da un’altra ,quamdo computati /ìmt inter filio:

Saule i. Mariti e Mogli eri-nt duo in; Dei.

leäo una ,- come ora alla ſinistra Aſl! XIV. O Dio ! in tanta moltitudine

gricoltore : Mtb‘ 3,

r. Tha/[Z

4*.

ſuero , alla destra Ester P ‘Onm- aſa-xche ſilenzio di orrore l. Adamo agiuñ Apuane..

metur , (9* alter relinquetur . Padri e ` dizio: Figliuoli di Adamo tutti ſu , tut.

Math‘ ,Figliuoli5 come ora dalla ſinistra Tha- ti a indizio : Et libri aperti /ìmt ,

2.
4*

re , dalla deſtra Abbramo P Fratelli;

dello 'steſſo ſangue; come ora dalla ſi- j bel nuovo S. Giovanni .

nistra Caino , dalla destra Abbele ?i

avviſa dal ſuo Trono Giudiziario di

_ ` _ uesto è un

dire , che data D10 una ſcienza infu

"Uni-r .:Jun-erm- , ér alter relin uetur. I ſa , onde con chiarezza minutiſiìma

E chi potrà finalmente veder epararſi;

coloro , che furono d’ una medeſima

`Patria , d’ un’ufiìzio , d’ un’amore P

Duo moins”; ;duo inagra.

XIII. lo a mostrarvi tutto l’ orror

 

vedran tutti il più aſcosto della co

ſcienza di ciaſcuno , e ciaſcuno le

coſcienze di tutti : apptinto come nelñ

la State manifesta ogn’atbore i frut

ti , che tenea chiuſi l’ Inverno . Ne’

di_c0tal_ ſeparamento in unaocchiata, Giusti per _fino il deſiderio , il pen~

pnegovr a immaginar quella gran Val~ ſier buono prùminuto: L’opera della dc~
ñ i‘ ~ fa,
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.flra , che neppur ſeppe ſinistra : che aſco

Baſilmr.

drjudic.

‘i Santi: e ſarà

E::Ì.38.

ſeagli occhjumanil’um—iltà: negliEm

pi e ſcelleraggini commeſſe ſolo nel

cuore , non che quelle fidate agli

Angioli, negate agli orecch' de’Con

feſiori , indorate dall’ipocri ie. E 0

tran durar qui celati i tradimenti at.

ti agli amici , le bugie coperte dagli

ſpergiuri , le orditure dell’inganno riñ

camatc dalle luſinghe? Tutto, quanto

il Peccatorc pensò, diſſe, eſegui, tut

to avrà a fermar ſotto gli ſguardi di

Cielo, Terra, ed Inferno. Inferno ,

,gridcran gli Empj , ſu conſumaci per

pietà 5 e e ſostener pill lungamente

,tanto improperio , non è poſiibile .

Avcalo già predettoS. Baſilio: P1…- tor

queutur Iniíui peccatarum fado” in

extremo ju icio , qudm cum fuerínt

igni .eterno tradìti . Laſciamoli cosí

vpenarc nel roſſor della vergogna; e’l

nostro ripoſo di oggi ſia piangere .

SECONDA PARTI-3.'

XV. A Ccuſati dalla coſcienza, con

vinti dalle creature , rimpro

verati colla memoria de’benefizi, mal

corriſposti dal Giudice, ecco ſotto la

ſentenza diffinitiva di lui i Peccato

ri . Vedran prima invitarſi col nome

di Benedetti da Cristo Rimuneratore

ari allo ſcarno l’invi.

dia. Venite, diraloroGCSLì , 'vaníteBe

nediéîi Patrir mei . Venite a‘ godi

menti, abbastanza patiste . Venite dal

travaglio al ripoſo, dalla corona, dal~

lc lagrimeall’allegrezza. Venite , che

la benedizion di mio Padre incoglie

tutti: ,Benediäio illt‘ur qua/ìflu-viur i”—

undam ,- quaſi in pela o di mele an

nega la vostr’anima , i corpo, la vr~

ta ,la morte s benedette restano_le

vostre opere , benedettii vostri digiu

ni, le vostrc limoſme, le penitenze:

Venite Bencdiöh‘ Parri: mei.- Benedetti

ſictc da mio Padre , da Me , e dallo

SpiritoSanto: Benedetti dalla mia Ma

drec vostra: _Benedetti dagli Angioli,

e da tuttc le creature . Al Regno al

Regno ficuro , eterno, abbondante

Re fortunati . Venite , poſſedetcvdd

Figliuoli ubbidienti , Amici fidi , Cern`

paghi* della nua Croce , or del mio

imperio. i

XVI. R robi già e‘con voiil ri ordel giustocäiudice. Non aveteocc j,

non cuore a ſostener quel volto orriñ

bile . Gli orecchj però convicn che

aſcoltino. Che .9 Di/èedr'te d me male.

dióìi in ;gnam ‘eternum . Via lungi da

mevostroDio per mai pid non veder~

mi: Diſcedx‘fe: dame vostroBen lom—

mo e ſolo per mai più non godermi:

Diſcedite : da me vostro ultimo Fine

per mai non conſeguimi , diſudite :

Diſcedite lungi lungidalla mia amistà,

dal mio patrocinio , dal mio Regno ,

dalle mie ricchezze , dalle mie deli

zie, dalle mic glorie . Di/Z-edite dalla

Patria ſempiterna, dagliAbitatori lo..

rificati , dalla compagnia dc’ Giu i .

Volle Maria Madre mia amabiliſſima

eſicrc a voi Madre ancora , non l’

ammettcste, di/cedite. Volli io avervi

oggi nel numerodegli Eletti, mi rinne.

ga c, di/èedite. Sprezzaste la mia bc.

riedizione , diſcedite maledic‘îi. Male.

detti nell’anima, nel corpo, ne’ſenſi,

nelle potenze l Maledetti nel luogo ,

in cui avetea durare, nell’etcrnità del.

la vostra morte viva , nella converſa~

zione della vostra compagnia . Malc

detti con tutte le maledizzioni di p0

,vertà , di diſonore , doglie , fame , ſete ,

'infermità, e morte eterna; Dxſcedite ,

ali/cedite .

XVII. Mano, che'io non vo’partî—

re mio Giudice, e mio Salvadore. E'

certo, che perle miecolpe merito veñ

derti ſdegnato , udirti condannatore .

.E’vero, che giudicandomi da’mieipec—

cati , mi tocCa ancor’ oggi il decreto

- dell’irrcvocabile appartamento . Ma gra.

_zie alla tua infinita Bontà non e oggi

'quel fiero di di Tribunale . Poſſo in

quest’ora :lippellare dalla tua Giustizia

i alla tua Mi ericordia . Miſericordia dun.

que , Dio mio clementiffimo , miſericor—

,dia , pietà, perdono. Da Te Giudice

partiranno maledettii Preſciti: io non

`vo da Tepartire ſenza_ch_e Padre mio

“amantiſiimc mi bcnedrchi.

/
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-PREDI‘CA VI,
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Nel Martedì dopo la Domenica prima.

CONSEGUENZE INFAUSTE DALLA`

MISERICORDIA ABUSATA.

Populi autem dicebant: Hi“ cstfcſu: Propbem à

Nazareth Galileo . Matth. 21.

Taro era Cristo in Be`

tania oſpite delle due a—

mate Sorelle Maddalena

cMarta; e flabilito en

trar con quel ſolenne

trionfo di acclamazioni ,

palme la Domenica in Gieroſolima ,

  

edi

avviovviſi il Sabato dopo cena.; eſcrma

toſi in Betfage, luogo viciniſſimo alla

Città Metropoli , uindi inviò i due

Diſeepoli 'a provve erſi de’ due giu~

menti . Giace Betſa e alle radici dell’

Oliveto , e fa via iritta, ed angufla

alla Valle di Gioſàſat , onde metteſi in

Geruſalemme: luoghi ſecondidi crbet

te , in cui nurrivanſi da’Sncerdoti gli

agnelli per gli Sagrifizj del Tempio 5

e qual’ Agnello appunto destínato ab

eterno al gran Sa riſizioal Padreſuo,

vi paſſa Cristo . f’aſià altresì per la

orribile Valle di Gioſaſat; c chi ſa ſe

non pianſe ricordando la ſentenza di

eterna morte , che darebbe ad innu

merabili Peccatori nel ricomparirvi non

come ora Redentore umaniffimo , ma

in quel tremendo ſuo di Giudice Dio .

Entravi in fine da Re , e Re , e fi

gliuolo di Davide , e Meſſm indubi

tabile 1’ acclaman le turbe , i putti ,

e le fleſſa Città Reale, che per giub

bilo tutta è ſconvolta ..Gli Scribi , i

Fariſei ,‘i Soldati di Tiberio custodi

dell’onore , e diritto del loro Princiñ'

pe non ardiſcono opporſi . Temono

orſe del Popolo P Di gente imbell'e ,

e viliſſima volete ch’ ei’ſi temano? Tc~

mono quel volto eccelſo: temono quel

la Divinità tralucente : temono Dio

quando ancor mettefilin trionfo di ſraſ~

c'he 5 così pur lo [emettere i traffican

ti nel Tempio , che innumerabili , e

protetti da’Sacerdoti , di cui buona par

te eran ſervi, c che facevano mercato

in lor nome , non oſarono neppur ri

ſentir'ſi, con una voce o a’ rim roveri

di ladroni , o a’ colpi de’flagelli, o al

roveſciamento delle monete , c de’ban~

chi . Eppure ſolo era quivi il Reden

tore in abito uſuale , e dimeflò; anzi

er non eſſere egli della Tribu di

evi , ed Aronne, come contra 1’ er

ror di Fausto Manichco dimostra S.

Agoſtino , inca ace d’intromctterſi,

non dico già ne J'am‘ì’um J‘amîorum

luogo ſol conceduto al Pontefice Som

m0 5 ma neppur nel A‘am‘ì‘um luogo

destinato a Sacerdoti minori di cotal

Tribu . E ben vedeſi dall’ accaduto,

che ſol nell’Atrio s’ innoltrò Cristo:

e nell’ Atrio appunto era più agevo

le a-rli odierni uſuraj , cioe nel con.

coro della gente , che entrava , e

uſciva , il trafficare . Perchè dunque

in tutti non ſol paura , ma orrore P

Veduto forſe avevano il gran miraco

lo d’oggi, l’aprirſi da se‘, all’appreſiàr~

Viti il Redentore, la Porta Aurea , vici

no a cui era l’Aquila d’oro eretta da Ero

de: porta, come vuole Adricomio, effual~

mente della Città , e del Tempio P E no .

La vera mgion di tanto racca riccio ſu

ſcorgerli in volto i ragg' d’un ze o arden~

tiffimo , con cui ven icava Figliuol di

Dio gli oltra «‘del Padre, Pontefice Di

vino l’onorfiTempio, e Perſona ſecon.

da della Trinità la vendita , che nelle Co

lombe, che ſon ſimbolo , facevaſi da ue’

Simoninti , dello Spirito Santo . di

telo da &Girolamo; Zoneum‘qzfliddam

atque [ydereum radíaÌat ex oculír e

jm~ , {’rr Di'vinitatir- Maja/Zar Zumba:
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in Mn:
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Her. 1.6.
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Amor.;

Inch”.

bar , quièçecunia 'zie-”dum grafia” ..ſpi

ritm San i, ordinationer, Sarei-daria ,

beneficia. Columóa enim eflfi/mbolum ,Spi

ritu: Sam‘îi . uindi l’ argomento al

Diſcorſo odierno . Stimiſi pur Gesù col

le Turbe Salvador miſericordioſiffimo:

His e/Z feſt”- Propbeta d Nazareth

Galilg-e . Temaſi tuttavia perche mi-.

ſericordioſo; e per le conſeguenze del

la Miſericordia abuſata . Non la co

noſce chinon la teme. Attentiperco

noſcerla, la temerete.

Il. Stratagemma antichiffimo del De~

monios e dagli uomini *non ancorde—

testato, forſe neppur conoſciuto, ſi è

ucl metterci innanzi agli occhi per

arci cuore alle colpe , la dolcezza ,

la manſuetudine , la miſericordia di

Dio . Io a ſuo diſpetto vo’ſarlovi og

i veder qual veramente ſi è, perche

i temiate . Temono si altam‘ente del

Lion l’altre Fiere , che ad un rugito

per le foreste reſtano 5 e quella voce

all’ orecchio èquaſi fune a’ lor paſſi:

Rugienter ſonitu , stupiſce S. Ambro

gio, "vehm’ quadam ‘vi, altonita , at

que Ma deficitfnt . Argomentava e li

dunque da ſavro il Profeta Amos d'

cendo: Lea rugiet , qui-r non rimebit?

Domini” laquutm' e/Z , qui: non pro

pbetabìt? Se dando urliil Lione, con

vien ch’ ogn’ altra belva tema : tema

dunque 1’ uomo a’ rugiti di Dio non

ſempre A nello , ma ſovventemcnte

Lione di everità, e giustizia: tema l’

uomo tai rugiri , qualor odali dibocca

a Dio , o di bocca a’ ſuoi Ministri ,

che ciò , che lor diſſe , profetano :

Dominur 107mm” efl , qflir non pro

phetabit .P A‘pparecchiatevi dunque ,

Cristiani, a udirmi , da quel che

Dio rivelò , Profeta , questa mattina

a tutti . H0 all’ orecchio il Dio de

gli Eſerciti, che rinnovando i ſucceſ

ſi di Ezechiello con Geroſolima, Ve

di , dice anche a me , vedi cotesta

tua Città popolata da’miei benefizjpiii

che da gente : cotesta terra ſeminata

‘da’mìei favori: diviſa tu però ,. come

corriſponde alle mie grazie ; Terra

ingratiſiima ! tornarmi ingiurie perfi

nczze , ſcelleraggini per mercedi :

_Quoniam terra piena e/Z judicio ſan

guinum , dr Civita: plana iniqflimte .

Carne!. dottoAlapide: My/Zicè DenduntColum—îProſetiza ora tu Q
, anzi da tali pre

;meſie cava tu la conſeguenza : Fac

'concluſionem . Ahi uanto è facile'da

,offeſe inſerire gastig i , .da ingratitu—

gdini calamità, de peccati dannazione.

'Uffon Cardinale buon DialetticodiFi

loſoíia Cristiana cosiin nome del Pro

feta diſpone il ſillogiſmo : In hoc ar

gumentopropoſitio e/Z Preceptorum: 4/?

ſumptio tranſgrçfflìonum , conclu/ìo au

tem eternorum [HPPÎÌCÎOÌ‘HM 5 cosr` pur

S. Bernardo : Ego propone) lega”, aſ

/iamo tran/graffionem , concludo .eter

nam damnatìonem. Ecco il ſillogiſmo,

onde ciaſcunſi predica il ſuo evento.

Chi peccò con colpa grave , e non

fece penitenzadel ſuo peccato , fidan

na : lo peccai gravemente , e non fò

penitenza . Da ciò che ſegue P Fac

concluſionem? Dunquemidanno; Con~

fermi questodiſcorſolaScrittura. Una

mano con libro mostrò Dio allo steſ-`

ſo Profeta : Libro e mano! Fede ed

opere : questo certamente e‘ Libro di

Dio. Or che conteneaſi in tal Libro?

J'cripta erant in eo lamentalioner, car

men , ó- 'we . Misterioſo Libro , in

cui delle tre parti , due ſon querele,

e tristezzc , una cantici di godimen.

to . Più dunque i ReProbi , che non

i Predestinati: Plum dicnntur de ſup—

plicio‘, nota-S. Giangriſostomo , ”dm

de Regno . Ugon Cardinale ero co

nobbe in tal Libro un ſillogi mo con

fuſo da’ Seguaci del Mondo . Comin

cia Dio colla maggior propoſizione .

Lamentationer, penitenza, pianti, ſm.

ghiozzi : ſogſgiunge il Peccatore per

minor proporzione: Carmina , gusti,

delizie , bel tem o . Or che dovrà.

ſeguire da ciò , e non l’orribil Guai

della eterna dannazione. Udite il dOt~

tiſiimo Cardinale : Dominur lamenta

proponi: , (’9- nar ſe uimur mrmínn ,

2’9- mundi gaudia; ideoconcludit 've

.eterni-m.

III. Ode cotal’argomento chi teme

Dio; ed allonmnaſr dal peccato; ode—

lo l’uom, ostinato , ed audace 5 e s’

infinge per non correggcrſi : agli al

trui eſempi ſunestiſi raccapriccia que

li; questi più ardiſce; eſperandonel

i‘a miſericordia irrita la Giustizia.-L’
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Nel Martedì dopo la Domenica prima; 47
/lum , (’9' ju/litiar qua/i lumen aree”

dem; Peccator autem homo *bimbi: co

.reptianem , ('9- ſecundu‘fn 'valuntatnp

ſuam Ìnîle’nìet comparati-ampi. c011

divario tral’uomcheteme D10, e ’uom

diſprezzante :fu/Zitiar quaſilumen accen

de”: . uegli non opera alla cieca , come

chi comprerebbc un vetro per diamante

all’ oſcuro ; ma accende il lume de’

-Divini Giudizi, ed a tal luce eſamina

anchei enſieri. -Vieneil Demonio er

venderg' a prezzo d’anima, e di. a~

radiſo , onor vano , ricchezze miſe.

re, dilerti fuggitivi: vuol traffiearenel

bujo .~ no , riſponde il Giusto , non

compro inganni: ju/h’tiar quafi lumen

act-ender”; venga luce. Chepretendia

stuto venditore? che io comprionore col—

la vendetta: ricchezza con ſallacie, e

ſper iuri .- diletti illeciti con iſperanZe

di fácil perdono P no , non mi fido

de’ſenſi , che ciechi mi conſi lieran

per buona la compera : ven a uce ,

e mercatanti la ragione , e a Fede :

juflitiar qua/ì lumen accende”: . Giu

dizj di Dio a conſiglio. Che riſponde

te ? Che dannoſiſhma è la compera ,

come fallaee il venditore . La colpa

laſcia retaggio amaro: le ſperienze al

trui faeeian ‘luce per ritrar da’precipi—

zj . Tra ſalvarſi e dannarſi per stm

pre non v’ha mezzo . Se hai Dio ,

che ti manca? che non ti manca ſe’l

perdi P Che tu ſperi perdono P e ſe

per coral preſunzione tel mega 'D10 P

avrai tempo a pentirti? uantinon l’

ebbero? molti morirono vccchj, mol

ti anche iovani P molti pceearono aſ

ſai , e ſa varonſi P molti dopo un ſol

eecato perirono. Chi ti fa certo del..

l’a ſorte mi liore P E’ſaecenda da met

terſi in ſore l’acquisto, operdita eter

na d’un Dio P Si‘, cosí è, conchiude

il Giusto . Lungi da me Mondo , e

tuoi beni e lungi di uà il Dem'oniö,

e ſuoi inganni . L' e empio de’Sedotti

mi faccia cauto . Saviſſimo decreto i

In‘venîent judicíum juſtin” , dr ju/Ziriar

` quaſi lumen accendent.

1V. Ode però l’ uom ribaldo , l’

uom temerario l’ invito alla pregiudi

zialiffima compera: in vece di chiamar

lume a diſecrncrla , avventura per

fallaciſiimi beni il prezzo di eterni te

ſori 5 ſa giudice il ſenſo , eſeorta le

 

tenebre. Senza metafore. Vende l’ Ani

ma, compra Inſerni. L’ammoniſci? in

veced’emendarſi , inventa ſcuſe . ll con.

vinci? in vece di rendcrſi, e pentirſi ,

rincoraſi co'ſelici avvenimenti di pochi

tristi . La ſperienza ſottoſcriveſi a'pro.

testi dello SpiritoSanto, che dice: Per.

eater 'vitaóitcorreptrjonm, ó-ſecundu‘m

valutate”- [mm inmm‘et compari-aria..

”em . Non occorre affaticarci , ed argo

mentargli contro: propone cſempja ca,

priccio, e paragonaſi agli Empj, che l'

mdovinarono : Secundu‘m valutate”

ſuam in‘veniet eompamtionrm . Seca”

düm'valunratem ſnom. Non ſi parago—

na co’Giusti, che gli rinſacciano col.

la urità della lor vita le ſcelleratezze

di ui: non co’Dannati, cheloſpaven

terebbono ìcolle lor pene : paragonaſi

con pochi Peceatori ſuoi pari, cui la

MiſericordiadiDio, dirò cosí , fu par.

ziale. Dltegli con la concluſion delpre

dettoargomento: Peccator, sta all'er

ta, che tu ti danni 5 ed e li: altri di

me peggiori ſalvaronſi. A ultero, ve‘

che ti perdi; ed egli: Davide lofu collo

ſcandalo d’un Regno, ed ottenne per

dono . Uſurpator dell’ altrui , vè che

corri per le' poste all‘lnfcrno: edegli:

Ad un ladro condonò Dio maggiori

inſulti . Donna impudica , vè che te

ne porta il Demanio.- edclla.- La Mad—

dalena ſu ancor profana, e ſalvofli . Che

fia mai questo P -Cercar com arazioni

per tenerſi tenacemente in ondo al

fetido fango delle colpe : secundzìm

valutate”: ſuam inveniet comparatia—

1m”. E’cercar con Adamo fragiliffime

fronde a palliarei ſuoi delitti: fact': ſu.

per ſe folia , dice S. Ambrogio : qui

culpa”; 'velaredcf/z‘demt. E’rannicchiar

ſitutto, edaſconderſi in sè medeſimo,

come fa il Riccio , qualor vedeſi in

riſchio di restar colto : Malitioſa menr ,

èſomiglianza di S. Gregorio, ſe [è in

tra ſe colligît, intenebrîrdefenſionir ab

ſcondit. Così tradiſce Sè quando crede

diſendcrſiil Peccatore : cosi con ſofiſ

mi ſ ra debilitare iſillogiſmi , e le

con eguenze di Dio.

V. lo però , affidatoin quella ra

zia, che lo Spirito Santo a’ſuoi ini

strianche indegni liberalmente conce

de , proſcgumdo il Divino ar omen

to , vo’ sì ſorte stringere il, cenato

re,

,JL

AmórJ.

de Pat

rmf. t.

u.

Greg. z g.

mar.

3.2..
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re, che o dannato debba darmiſi que

sta mattina, 0 pentito. Su alle preſe.

.Mal Cristiano che dici? Dio perdonò

a tanti Em j , peggiori anche di te:

veriſiimo . aquesto che cavi tu P Adun

que perdonerà anche a mc, rurtoche‘

duri nelle miecolpe. Enon ti avvedi,

cieco , che in ciò commerci delirtonuoñ

_vo , per cui non meriti quella pietà P

Delittonuovo, ed enormiſſimo ètrar—

rc incentivo a peccare dalla grazia ,

che usò Dio co’ Pecccarori .- Nè val

punto uesto diſcorſo, rifi lia &Ago—

Aug. i» stino: (bio perdonò achi a ciò di pec~

Pſ4[.6o. care: dunque perdonerà anche ame,

che ſeguito a peccare . Udire il San

to, che interrogando , dà emfiiſi alle

ſue invetrive.- ftt/Zum hoc erit ,ut ;bi

:e ponat perſe-varaÎiÎem in' peccati; , Q

ubi poſimflu eſi illo: , qui recefferunt

d peccati: P Oltreechè , quando an..

cor' abbia Dio a ſuo arbitrio , e per

ſuoi ni fatto ſalvo alcun Peccatore ,

vale da ciò ar omentarlo per seP Ne
li eſeſimpj di ‘razia non hamai forza

’induzzione. Se di cento ladri , no~

vantanove ſonconſegnati alle forche,

uno ha indulto 5 ar omcnterebbe bc

ne per se` Ogn’altro adro lalibertàPE

ſe perchè Dio tornò avimDefonti,al~

tri ſi deſſe morte, ſpererebbeſi fonda

datamente riſurrezzione P Pazzie gofl

ſe ſarebbero. E non ſarà egual la fol

lia di chi ſi affiCura il perdono , di

chi ſi promette vita eterna da Dio ,

erche‘* diella a i pochi , cui volle P

a Cristo prodigiinnumerabilidapper

tutto : che pretendere Nazarettani P

LW'- 4* ' ”anta audivimm faäa in Capbar.

nam” I beniffimo . Che perciò P Fac

(’9' hic in Patria tua. Non vuole ſar

li : ſon’opere di Grazia , e di ſua Ii

bertà : non vuole i ſuoi miracoli di

vertimento di sfacccndati : Non enim

dWMíe’ÌlÌiblfl' , zela S. Am‘irogio ,

Ambrl. Dí-ziína beneficia , ſed obſer'vantibm

45"14“? defenmtur. Odimi bene ostinato. Fac

4- cia Dio , che non già perdono, come

pazzamente ti arroghi ,- ma maggior

astigo non truovi , r aver tu abu`

ato della pietà di lui, edella pazien.

za. Dieci meſi, dicon gli Ebrei, du

rò Dio nelle piaghe , con cui affliſſe

'Faraone ribelle . Perche non ucciderñ

Io colla prima, prevedendoloinernm

Exa-h ‘

dabilmente ribaldo P Perche non gít;

rtálrlo tosto all’Inſerno a dargli pena

men grave P Perche vuol Dio diſcari

car preſſo il giudizio degli uomini la.

propria ſua cauſa colla maggior col

pa di Faraone. Sapetequando ſdegrioſ

ſi la miſericordia P uando oso Fa.

raone, vedute le vie aperte miracolo.

ſamente per gl’ Iſraelìti nel Mar roſ

ſo , intrometterſi ancor’ egli a cammi

narle: by?” e/ì aqua: Pharao cum

curfíbur , equítióm- ejur in mare .

Fece un mal conto trasè-l’empiqMo

narca : Usò Dio di ſua miſericordia

con lſracllo: l’ uſerà con me ancora.

Tantoba-stòa nauſragargli il corpotra

l’acque, l’anima tra le fiamme: Etre..

duxít ſuper eo: Domina: aquar mari:.

nella temerità di peccare , e preſu

mere diè peſo a precipitar ſopra Fa.

raone in un’attimo la morte ſoſpeſagli

dalla miſericordia Divina per diecime

ſi . Eccolo dalla penna di S. Baſilio: Biſil.

Cordir arrogantiafretur, iter ju/ìarum '1’”) 9

4m” ;fl irçgredi; indi più chiaramente ‘IM-i ,

aggiunge. Ac g/Zima-vit quemaa'modum 0"“ ”'
populo Dei , ſi:: è‘ /Ìòi , Mare "uffi ”ML

bruni ermenbilefore. No , Criſtiani,

no: on ſanno eſempio l’operc, che

ſon di Grazia 5 c chi vuol farſene e

ſempioerra , eſidanna .Udite, Manaíl

ſe , e Arnone due Re , Padre e Fi

gliuolo, ambiſcelleratiſſimi. Cinquan.

tac'mque anni regnò Manaſſe , ed ai

trcttalëto tempo tutte le ſcelleraggini

regnarono in lui .~ idolatrie , ſagrilc—

fj, omicidi, rapine , tirannie, e qua- L P”,—

i no P due ſoli anni cinſe la corona HMS,

lorda pur da’ vizj Amone . Ma-naſſe '

tocco da Dio nel cuore, ſi pente , e

ſalvaſi : Amone ſorpreſo all’ improv—

viſo da’Corteggiani perde tra loro ſer.

ri ambe le vite: Tetenderuntque eiim

ſidia: ſervi ſm' , (9' interfecerunt Re- 4.Reg.10.

em in domo ſua. Manaſſedunquepítí.

ungamente ſcelleratiffimo ſalvo .- A

mone imitator di ſuo Padre per due

ſoli anni , ſenza tempo ad un ſoſ 'rodi entimcnto ! Giudizi roſondüfilmì

diSíochi nonvi adori? iacemitutta.

via la ragion , che nella Gloſià aſſe

gna Glica. Salvoc‘ Manaſſe pini empio:

dannaroè Amonemen colpevole; per.

chè peccò d’ un delito odioſiſſimo a

 

{Dio .f ed e‘ quel peccarc, dandoſiſpe—

ran
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.N .- tanza al perdono , o perchè Dio diè

altrui la ſua grazia , o perchè die

lunga vita a entirſi . Ecco dunque

015,., Lil gran fallo i Arnone .- un diſcor~

LAM-al. ſo perverſo, e ſperanzoſo : (log-'tutin

Gloflîi» ”em pra-*04m apud unix-m” m/Zimit .

4- R‘S- Petter meu; d Puero multa [celeratè

‘l' feci: , ac in ſenet‘ìa penitenziam fecit s

Cſm” E b ' tate r ' `
Romi‘. .atquoque dc i” R 0 4mm;

tonfl.A_ 'tdme me geram , (9- demcep: 4d`

Paſi“,zó Dominum me comm-tam . VERO e

il proceſſo , e la ſentenza di Amo

ne z e _tal ſarà d’ ogni mal Cristia~

no , clic coli’ eſempio degli :iz-;grazia—

ti da Dio ſi dà ammo , e tempo a

peccare. Val per tutti la conchiuſio

nc di Glica : H41: i in” de :uſa ,

Dem" penitentiam non txpeä‘a

'mt,

Î VI. Or aomc 1’ opere’ della Grazia

non ſanno eſempio a ſperare z cosi l’

opere della Giustizia fanno eſempio

a temere . Chiariffima è la ragione z

erchè quelle come arbitraria non

oggiacciono a legge .~ questc come

ſoggette a legge non ammettono va~

rieta _. Se la Grazia fuſie ſottoposta

pſ‘zñófad alcuna ragione di debito , mè. ſi

direbbe Plu'wa ”dentaria da Davrde

_ coll’ interpetrazion di Agostino: Canñ

4414:1513 grumíitìr ”dell-figli” ip/h Gritti-1 -plu

'víaaz-voluntaria 5 nè Cristo detto

avrebbe a Nicodemo: Spirit”: , ubi

'vult , ſpira: . L’opcre adunque del—

la Giustizia ſon ſempre dLffè , ſem

pre uniſormi , e perciò adattatiffime

ad ingetir gran timore . Non ſ0 ſe

rifletrestc , Uditori , ad unaminu—

zia di Davide nel rammemorare quel

miracoloſo. aſſaggio di ſecentomila

Soldati lſra itici , oltre il numero

ſmiſurato di donne , e fanciulli ,Tper

l’acqua bipartite dal Mar roſſo? ,er

ra arida par-uit ,ñ deſcrive il prodi

gio la Sapienza , ó- in mm' .rubro

*VP-‘9* -via’ſine impedimento ui non ii

accenna l’avviſo di Davide . Eccolo

;ul-AQ, dalle ſue steſiè voci : In mn' .pia

" tua’, é)- /àmita tace in a m': multi: ,

Ù‘Aefligz‘a ma ”tm cagata/Zani”. Gran

mataviglia ! Si‘ immenſa moltitudine

premere le arene molli ,.e -no'n {a

ſciarvi ombra di orma :‘Vefligia ”m

non cagata/End”- -! Non com‘x di Faraf

one , e degli, Egizziani ‘, le cu

'- Tram” andre/I

Joan. 3.

 

veſtigia si altamente ſi impreſſero e

nelle rive , c ne’ fondi del mare , G’ ’

che fin’ a tempi di San Gregorio T“:gfm

Turoneſe , e di Paolo Oroſio vede- Lhffiſz_

vanſi i ſolchi delle ruote de’ :occhi , Fran:.

ei ſegni de’ piè de’ cavalli , e dc- c. io.

gli uomini z anzi ſe tallora alcuna Olof-1

d’ eſſe per alcun aecidente cancel- L-H‘ffi‘e

laſi , torna di bel nuovo per mi— ²°' _.

racolo a formarſi a“ Continua‘ divi.

m'tm* i” pri/lina” facìem repamn

tur . Non vi trattengo più . Fu con

figlio proſcmdiffimo di Provvidenza

struggere le peste degli Iſraeliti , ope

re della miſericordia .- conſervar l’or

me degli Egizziani , opere della Giu

stizia . Non vi ſia memoria di quel

le; perche‘ altri non ardiſca pastàr

vi: ſi perpetuino ueste ; e leggano

nel Registro de’ ga ighi Divini ſom

mo ſpavento i temerarj. Non altri

menti conchiude Oroſio : rUt .qui/‘ñ

qui: non docetur timorem Dei pro~

Pal-:tc Religioni: studio , ira aj”

tran/kde uſtioni; terreatm* exem

[0 ‘ ‘ ,rr

VII. A1 medeſimo fine pum‘ Dio

pubblicamente tanti , di cui abbiam

notizia: tanti , che pur conobbimo;

in effi ſu ſup lizio , in noi eſempio:

Plec‘ì'untur quid-:m , ammoniſce S. Ci— (WP'- I

priano , ut ettari con-:gnam : exem~ ‘

pia /uzt omnium , tormenta paura

rm. A tal fine fà veder le verghe

de’ ſuoi - gastighi , come Giacob alle kg:: R'

pecorelle , perchè ne conce iam ti- [ſm-_'26:

more , ed indi ne naſca ſa ute: A»10.18.

[aria tua Domine . 1 Settanta : Pro. Sep:. ”zñ

Pier timorem tuum , Ugon Cardina-ÎF'P'M

le: A mindiá‘a , concepimur , (.0- quaſi' H'? _

partnri-vimur , (’9- peperimur flirt‘tum C"'d' '*

ſaluti: . A tal fi'ne fà da Notomista , 4"’5"

il quale ſcuopre nell’ estinto il malo— … 2:1"

rc perchè ſe ne guardi chi vive: *“0: 12‘,”,

ppm morienlir roficiat ad ſalute”;

'DÌ‘UC’ÎÙ'J‘ . A ta fine fà pur durare

ſu la terra qualch’ Empio 5 perchè a

vederlo si mesto , sì ſollecito, sí an~

fioſo ‘, ſe ne tenga altri da lun i ,

come degl’ Iſraeliti lbpravvivi in ab- [ſai. zo.

bilonia protestò Dio per Iſaia , che

rriantercbbcglincl Mondo, qual’arbo.

te di nave naufragata, affiſſo-Allo ſco

glio peravvrſode’Paſſaggieri: Dom*: r_e- HM.

liísqzmmini quaſi ma!” nta-vi: i” 'verme Piazza‘,

D moſh

-Î

1.-ñ—_a
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manu), òquaſilignum ſuper colle-m; e

come Caino contraflegnato alla mor

te, perchè non l’uccideſſe; PolìaitCaó

ìnſignum , nino” intnjîceret eum 0mm': ,

qui ira-veni et eum 5 privilegio miſera

bile, donoñ infelice : vivere per conti

nuamente morire a man di ſpaſimi ,

e di tmmori s Vagur , (’9‘ profugfl: ,

( i Settanta,gemem* , á" tremcm)eri.r

/ùPer ten-am . Gran pena a Caino ,

rande inſegnamento a noi . S. Baſi

B'WSÎ-fio ne comenra l’ inſausto decreto .

l’"? ”':4 Tre-men: obambula , animata lex 'vì

de Cum ñ .

6,45 l dmhbm- occurrenr, ſprram calunnia a
! e , .

‘De-Hat a tall pci-na.

Vlllñ Fatto dunque già certiſſimo ,

che i gaflighi degli limpj ſon reſi da

Dio avviſo , per cui altri non ſi fac~

cia empio, or mi di tu , Peceatore ,

qual diſcolpa ti resta di non temerlo?

Fac comm/ſona”. Potrefii addurla ,, ſe

Dio non aveſſe punito dal principio

del Mondo, e non puniſſe. Testimo

nio tu o d’udito , o di veduta di tan:

ta ſeverità contra i ribaldi , come

non temi , cheimitandoli, nont’incol

ganci riſcontri funefli della fleſîa ter

ribil Giuflizia P Coſpirano tutti i Pa.

dri della Chieſa in ag ravar la colpa

di Adamo . Perche` Éva peccaſſe ,

armoſſi il Tentatoreditutte le ſue astu.

'zie: parlolle a lun o er bocca del

Serpente; le promie cienza , e Diñ

vinità. E tu Primo Padre degli uomi

ni , prima prole di Dio ad un ſem

plice invito prevarichi P Et tali: de

fruä‘u illiur , c’g—comedit; deditque 'vira

ſito , quicomedit . Eva ſu ingannata , non

tu 5 è autorità Divina di Paolo: Adam non

e/Ìſeduéîur , muli” autem/eduffa . Gra

zie però ad Agostino , che piglia del Pro

genitore comun la difeſa. Udito avea

Adamo , dice il Santo , che dopo la

diſubbidienza immantinentc morreb~

bero . In quae-unique dle comederir ,

morte mori-eri: .. Eva mangio , e non

mori : altro eſempio di gafligo non

conoſceva : dunque ( concbiuſe A~

damo ) potrò mangiarne ancor’ io ,

e non morrò . uindi la colpa di

Gan. 4.

SePr. In

terPrjbi.

Cm. z.

LTÎM a.

fuji.“ln" ÎUÌ j‘e quindi altresl la diſcolpa: Nec

t'_ ſuaderr' jam op”: erat ‘vir-0 , quando

illam eo cibo martuam non eſſe teme..

bflt . Non cosí a tuo favore potrà ,

Cristiano inoffervante , patroeinarſi la

zo.

cauſa . Ti dice Dio per Iſaia 2 Nm”- [ſai. ;7.

quid na” audi/Zi , que olim fecerim P

Come tu da’ gastighj ſcaricati ſu gl'

Empj non imparasti piecì P Non gli

ſapeſti törſe? Tu, che gonfio si, per

ſuperbia , non capi nel Mondo , e

pretendi farti maggiore mettendotiſot~ 'I

to a piè i poveri miei figliuoli Non

andrsti qlc-e olim ſecerim P Non udisti

gli Angiolipreeipitatidal Cielo, iMac

chinarori di Babbele confuſi , Farao

ne naufrago nel Mar roſlò, Nabucco

bestia in un boſco , Baldaflàr privo

di Regno, e di vita , Olot'erne deca

pitato da una Donna :' Non audffli P

che Aman mori in una forca , che

Antioco ſu roſo da’ vermini P che fa

rò dunque di te si baldanzoſo P Fac

cancia/imam.

IX. Tu avano del tuo , avido dell’

altrui Non audi/Zi ſue ohm fecerim-.P

Con Achan, -il qua (L’agò ſepolto tra

ietre il furto: con iezi ſorpreſo da

omachevole lebbra er l’ avarizia P

Non audistx' .> Jezabel e a;lift-:cipirata dal

balcone, pefla da cav i , divora

ta da’ cani per aver tolto la Vi na a

Naboth’ .~ Giuda afforcato dalla iſpe

razione in un’ arbore , e caduto co~

mc nel centro'ſuo nell’ Inferno , giu.

ſia il dir di S. Pietro : "Ut aóim in

10mm ſum” : Anania e Zaffira ucciſi

da morte repentina . Or che farò di

te , che ſeguitii medeſimi paſſi P Fac

concluſiomm .

X. Tu lordo, luſſurioſo, ſchiavo de’

tuoi appetiti , tu che ti perſuadi , ed

inſegni eſſere il tuo peccato leggiero,

e compatibile , Non audi i qua! olim

fecerim? Mondi affo ati da diluvj ,

Città incenerite da amme , ucciſo

Emor , ſpianata Sichen , distrutta qua

ſi la Tribbu di Benjamino P Nun-quid

non ”di i P Non ti venne all’orec

chio , c e er una Femmina. il forte

Sanſone per ette lena , vifia , e vita?

Che Salomone divenne idolatro : Dañ

vide ſuo Padre in tante îuiſe afflitto P ,

Ne pur’udiſii , che si ſc iſo vizio tol

ſe l’a vita a i ſette Mariti di Sara ,

lapidò i due Vecchioni ſollecitaroridel

la Fudica Suſanna , die` morte a quattro

mila Iſraeliti .7 Non dudifli .7 Non

udi‘ il Conghiugato , colui che per

AB.

 

improprio diletto impediſce la 86"6

A _ trañ

'
.

\
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38.

.razione, non udi`cheHer primogenito

di Giuda il Patriarca , per commet

Hterc ſimil delitto r’, acciocchè con

-ſcrvaſieſi la bellezza di Thamar , ſu

atrocemcnte punito .P Non udi il La

ſcivo, che non riſpetta sè fieſſo , non

udi che Oran fratello di Her , perchè

0"“ [muffa-”debut in ten‘am altresì riceve

dallo degno di Dio orribil pena P Idi-ñ

,co pncuflît eum Domini” . Argomenta

_ora tu l’eſito della tua vita- ſcandaloſa:

Fac cancia/iam.

XI. Tu bestemmiator , tu ſpcrgiuro ,

tu , che si ſpeſſo tizi baſe alla falſità i

Nomi ſagroſanti di Dio , di Gesù , di

Maria , de’ Comprenſori .~ Non andi—

/h‘ qu olim fam-im .P Per la bestem

mia di Sennacherib*mandai un‘Angio

lo ad uccidere in una notte cento ot

tantacinque mila del ſuo Eſercito r. Per

una bestemmia feci , che tutto il po~

polo lapidaſſe quel fi liuol della Giu

dea, e l’egizziano, c e contrastò col—

l’ Iſraelitn . Per uno ſpergiuro del Re

Sedecia ſu manomeſſa Geruſalemme .

Per un giuramento rotto da-Saule , e

fitto ſeicento e cinque anni prima da

Gioſuè a’ Gabaoniti , fermai er tre

anni continui la sterilczza , e a farne

.in Iſraello; finchè rcgnando Davide ,

furono crocifiſlì iſette Figliuoli di Sau

le , e colla morte ſi effinſe la mia ira

condia . Cristiano , tu , che pitì ob

bligato , mi rieſci con ſimili colpe più

indegno , Fac coming/ione”.

XII. Tu , Peccator d'ogni delitto ,

tu che non riſ etti comando dellamia

Legge, tu che ai per favola l’Eterni

tà , e per luoghi finti lnſerno e Pa.

radiſo : Non audisti , que olim face.

n'm? Non hai mai udito le stragi del

la ſpada di Dio ſdegnolb P Tu , che

con tanta facilità credi ſalvarti ſenza

laſciar' la rea tua vita ? Non andyh' ,>

che di meglio che di ſeicento mila uomi

ni , che uſciron di Egitto , due ſoli

entrarono nella terra promeſlà P~ Non

hai udito , che di tutto un Mondo

d' uomini ,` e donne , otto ſoli resta

ron vividopoildiluvio? Non hai udi.

 

to , che strtztta e‘ la porta del Cielo,

e che `eſſendotutti .chiamati ,

no gli eletti P Or chi è quel ’Ereticol

moderno, cheniega in Dio la ſeverità

ochi ſo- í viſa:

 

della Giustizia? Vcnc ha alcuno qui?

\ñ›.

Seper ſua diſgrazia vifuſſe, F42, li vo’

dire , fa: ’conchfſionm . Cava da det.

to, emoflatro finora , cava la conſegue”`

za:inſeriſciſe ſarà facileilſälvatti , quan.

do le tue o ere stan gridando alle porte

della Giu izia Divina, perchè ti condan

ni: Fa: concluſionem .- Odi, che per te

concludeSGiangriſostomo: Puni, dan

nòi ſimili a te: te pur punirà , dannerà : Chryfivfl.

ſe non ti emendi: triplo-nina”; muffa/Zum, har”. s .

quod ch- nor 5 na” (9* nor inabedíenterfiá- ‘4 RM

”iu-f'. Se Dio ſi mantiene vendicator de'

vizi qual ſempre fu , come ſude' vizioſi ,

ſara di noi.

SECONDA PARTE.

XIII. Ue altri oggetti ha osto Dio

innanzi li occhi de’ eccatori,

perchè temano del a Giuſtizia dilui, e del

pericolo di dannarſi ſe non correggonſi .

Sono questidue etti, iGiusti :ingustiariin terra, eoäisto crocifiſſo . Sa

pete , dice S.Ambrogio , come ſi addome

ſtica il Lion da’periti .> dandogli sferzate P Am" l

3 de C4..

ſgridandolo? Nol ſostcrrebbe si generoſo ,

Wadrupedo. Flagellandoſiſu'gli occhj M:

ſuoi un cagnolino. A que’gemitr, a quegli

urli , trema tutto il Lione .Con ciò , ai”

ſint iP/i ”rr-Mil”, dicunt tim-”2. Non

altrimenti tien Dio ſotto la verga il

Giusto , l’ Amico, il ſuo Diletto, per.

che‘ l’ Empio tema z Cgditur unit ,

ut ”eſtar Lea , ſegueS. Ambr io:

Ca i atnr_7u/lus,utmendetur Inju ur ,

ripig ia S. Paolino . Cosidunque punge

Dio le .pupillede’ſuoi occhj, perchè il e

Peccator ravvedafi , e ianga .

concluſionem, e trema . tema al ve—

dere un Mosè morto nelMonte Neb

bo , Aronne ſuo Fratello nel Monte

Or ſenza dar loro adito alla terra

promeſſa . ’Nadab ed Abiu inceneriti

dal fuoco dell’ Altare : la moglie di

Loch fatta ſiatua di ſale per un vol

ger di capo : 02a estinto a piè dell’

Arca per averla toccata con irriveren

za : quel Profeta ito da Geroboam ,

sbranato da un Lione . Niun di que

sti peccò gravemente , e tutti puniti

per leggieriſlimi falli con morte improv

erchè tu, Peccatore, argomen.

tuffi i upplizj ,che ti ſovrastonouvac con.

duſianem.

,XIV- llſccondo oggetto, che de’in

D a gC~

Paulin.

P :Sul

F“ Dclfla.

\
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Luc‘. :

.I.

l 'f'

( rio

v

erire a noi_ malvagitimor ſommo c`

risto Crocifiſſo , cioe un DlO~UO~

mo impeccabile , nonche innocente ,

, povero , ſchiaffeggiaro, tra ſputi , tra fla— ,

elli, tra ſpine , tra chiodi , in una'

Rom. 3. è:roce . Perchè .P riſponda Paolo: uem

poſta': mi qflexſionem jflflilie ſu:. Da

tutto ciò Cristo steſîo t’invita , mal Cri.

3 ` stiano, ad inſerire è JH” Airidil'gnoLh-ec

‘ fatina:: i” ‘ridoquidfiet? Tanti colpi

u sù d’ unaverga fiorita.- d’un -legnoſec—.

aid:

fiet?~ uidfiet_ .P Fac :emily/ione”. e-r

’ dutaägli Amieidí Giob tantaSantità‘

co, e acconcio alſuoeo eterno?

tra tanti ſpaſimi, dice il Sacro Testo,

che Nemo loquebatureimerbum . Non

avean lena a fiatare, non ſolo per la

.gran do lia della compaſſione ,fma

ben anc e più , erchè rimaſero at

_toniti per la con uſione . Se il'Giu

sto , il zelatorv della Gloria di Dior,

il ſollievo de’povcri e‘ in tante ene:

1 Lx. di noi ribaldi , che dovrà‘ e ere P

i” job. Non ſolümjra 70b , rifleſſione di O

ri ene , ſe pro ſe unu/’quiſq’ue .cm

/o liti!” erat, metta”: quid etiam de,

ſe ereretur . Saviſfima conſeguenza'.

’Ta ſapeſſi trarla pur_ tu , Criffiano ,f

ostinatifiimo per anni Sl lunghi in tana

tc malvagità : Fac conchffionem . Gli

amici di Giob ſeppcrotrar conſeguen

za si vera, ,ed utile al vederlo in un

letamajo :tu al veder Gesti in Croce?

I” aride quid fiet ì .Credi che Dio e‘

giusto? Non potrà dunque laſciare

impunite le ribalderie pro rie tue, ſe

le vendicò im roprie nel igliuolſuo.

In che ſperi alvarti P Fac concluſio

”em . Non ſai enitenza P dunque ti

danni. Non re ituiſci potendo? dun

ue ti danni. Non laſci l’amicizia la—

civa 9 dunque ti danni . Non finiſci

di giurar con bugia P dunque ti dan.

ni . Non vuoi perdonar di cuore le

ingiurie.> dunque ti danni . Nonvuoi

confeſſareil peccato taciuto in conſeſ—

ſione? dunque ti danni.

XV~ Vuoi ſalvarti P ſcambia in via

il precipizio. Va per lo cammino de’

Santi , ed intendi dalla ragione, dal~

CÌ‘r/'lſÎjÎ, la Giustizia di Dio , c_ da S. Giangri—

l_-0m.zç. ſostomo, chenon potraitrovarti al ter~

m [iN-*L mine feliciſiimo dc’Giusti, ſei ſentieri

tuoi ſono diverſi: Started”, ('9- adul_

ter , quique innumeramala operata: e/l ,

 
riſa’empotietmì , quid” , giu' mode/?im ,

(’9' ſanffimoniam 'vite confirm-uit? Po

trà,trovarſi un Nerone con Paolo‘?

Potrai tuilaſcivo trovarti ſpalla a ſpal

lain Paradiſo con Benedetto e Fran

ceſco , che ſälvarono i giglj della lor

purità tra le brace P Potraigtu dalla_ ,

Commedie, da’

-re il Collega nel oria con Dome—

nico , che per-afficurarlaſi ſi diſci li~

nava tre volte il.giomo a vivo an

gue P Tu dunque a ſar camerata con

un S. Pietro di Alcanmra in Cielo :

tu in terra tra tutti gli agi , egli tra

tutti i diſagj? Vuoi perdono da Dio?

ſe imitasti Pietro nel rinnegarlo.co’

fatti, imita Pietro-nellelagrime: imi‘

ta le- penitenze di Maddalena, ſe imi

tasti le impudicizie .- imita la prestez’

za della. converſione delpio Ladrono,

ſeimitasti le ſue ribalderie. Vita rca ,

e morte ſanta : ſcelleraggíni , e er.

dono . vizj , e ſicurezza non i di..

duc’ono-bene: Fac concluſione!” . Ar

`gomema legittimamente a buon’ ora,

erche` ;non abbi a riconoſcerti mal

ialettioowdell’ Evangelio c0’ buoni

Dialetticirdell’ Inferno .1..,1 .. « ~ -

XVI: -Oh dell’ Inferno t Animesfor

tunate, una parolaſola, udireei. Che

ci- dite di quel- tantoſperar voſtro-nek

la miſericordiadiDio? di‘quel dimen~

ticare ostinatodellaGiustizia? Che vi

avvenne dell’ aver differita l’ emenda

de’ costumi malvagi E che’ , dell’aver.

vi promcſiò ronto ad ogn’orail .tem—

o di conſc arvi i‘ che , dell’ aver

prezzato minacce , ed avvrfi P Che

riſpondete P Dannati . Una parola

ecrcai , una parola riſpondono p, ma

pur dico‘nſeguenza troppo tarda, trop

po inutile , benchè &mm-Ergo erra

-vimm-. Da antecedenti di gusto ſe.

guono conſeguenze dii.tormcnto :,_En

go erra'oimur . `;Da antecedenti di te.

meraria confidenza , ſeguono cqnſe~

guenze di diſperazione eterna.: Ewa

erre-Dim”: . Da,antccedenti di paſſia

tempi ſeguono conſeguenze :l’eternità

di pene .vB-go n'rd'îlln’fllſ . Cristiam,

ſia da‘ nostri antecedenti la conſe

guenza Emendiamoci: c051‘ ſarem cet*

ti di non dover trarla tra quegl’ m

felici del baratroErgo eri-mimi”. ñ.

1

'u

aſiè gj aflàrti a ſa- i
Gi P
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I CRISTIANI CONFUSI DA’ GENTILI.

Viri Ninì-aim ſur em‘ in ?udicio cum generatione illa,

ó* con emnabunt

Opoquell’applauditomi—

~› racolo del cieco , ſordo ,

e muto fatto ſalvo per

Cristo dalla tirannia del

Dcmonio , ecco condut

gliſi innanzi parecehj

G n Scribi, e Fatiſei: Acctſſerunt. Chicre

‘ ‘37’ derebbe, chcquando l’accostaríiaDio

è mezzo a prender luce , per questi

miſeri è addenſar tenebre P Somma

infelicità convien dirſi quella, che fa

ettareil terminein buon cammino; e d’

Ogni PeccatorCrrfliano può dirſi in ſen

ſo morale , quello che in ſenſo lette

rale riſeriſce di Giuſeppein tracciade’

k
. ’ ’Fl

_ui1

  

mm. Match. 1 2.

emit eum . I Peccatori all’ op osto ."- Praz/.gr

prima vogliono il eccato, la _or ro~

vina, poi la con cono : a ſimilitudi

ne di quello stolto dell’Evangelio, che

prima comprò la vigna, e oiuſciave

derla .* Villa”: emi , (Tucci: haben em'~

re , (9- 'w'dere illam . Valamar d te ſi.

gnam. In tanta abbondanza di mira~

coli di benignità , altri ne cercano di

terrore . Troppo ſpeſſo ſollecitano i

Peccatori le pene dellelor colpe, per.

chè laſcianſi traſcinar da’ lor volcti .

Il Nocchiero, che guida la nave non

alla ſcorta del Cielo , ma del capric

cio, ſempre truova ſcoglio, non por~

"o [4

 

ſuoi fratelli la Scrittura : bruni: eum

"Dir errantem in 'via . Mufister *volu

mur die /xgnum *zz-’dere, g i diſſero riñ-è

ſoluti. Bruttaunione: Magi/ZH, eVo

lumi”. E’ appunto l’ error di Pietro

nel Tabor Domine, eBonum eflnarhìc

effe. Non ſo ſe fu com aſſione, o rim

proveto ſoggiungere l’ vangelista Ne.

/Eìem- quid diceret. Volumi”. uesto ſa—

Lur- 9- rebbe , l’ ore ſignoreggiare al Sole ,

non il Sole all’ore : e forſe a ciò al

luſe il Redentore riſpondendo a’ Di.

ſcepoli , quando diſdicevangli l’entra

IaM-ll- re in Geroſolima , Duodecim [mi: ho_

R“Bm-Lne dici , cioè , imparate ſoggezione

“WU" dall’ ore , che ſeguono il moto del

Sole : “Ut/è ”anim- , ſim: bar-e motum

Jolìr, rifleſſion di Ruperto: Volumu::

ſiſan le **e il ſuovolere, anche qua‘n.

do abbiali a crocifiggere un Dio .- J':

cundrim le em 've/ira”: judz'cate , díſſc

Pilato agli Ebrei .- h-adidit mlmztati

hands, comm , conchiude S. Luca . Volon

Zac-.2.3. tà dunque e Legge ſon ſinonimi agli

Empj; Volumi” *wi-iere . Che ſconvol

gimento d’ordine!` prima e` vedere , e

conoſcere ,- e poi volere: ad eſempio del.

la donna ſorte Con/ideravit agivflm , ('9

Tormóa ,Qnm-el. i

n

iclicca Rachele : moriva ſe non aveva

l

'mori' . Giuſliffimo cadcdunque ſopra

d

to: Da mihi libero: , alioquin mori” , GM* 3* i

figliuoli : ebbeli in Benjamino , e ii

eſſi il rimprovero del Maestro Divmo

Gen-?ratio pre-'ua , ('9- adultera . Alto

' eſempio a’Superiori non riſpettar gradi ,

'quando , come gli Scribi e’ Fariſei , i

'piii riguardevoli dellaCittà ſono i ill

’vizioſi . Non imitino Pietro in (1 t

'ſemani , che tagliò l’orecchio a Mal

co povero ſchiavo , e laſciò intatti i

complici di più riguardevole gerarchia .

mzritamente ripreſo dal Redentore 5

perocchè al dir del Raulino : Non _

per-ciuffi! aiſi/emma , Ò- tamenibi Ma— R""df’f

giflratm* tra”: , da‘ Sacerdote; , (75:40: ſ‘" 1*"

non percuſſít . Genemtio mala , a

dultaza. Mala[perchè ostinata; finchè

l’acquaaapprea è gielo , può vincer—

la il Sole, o il fuoco: fatta cristallo,

non v"ha forza, cui non reſista: Ge—

la-vit cbr-Malta: ab aqui: . E’l’ oflina

to ancudine a’eolpiindura .- J'tringetur

quaſi malleatorir int-ur. Or perchè ol

tre ad cſſer mala , diceſi quella gente

dal Redentore anche adulteta .P Gem’~

ratio mala , adulte-ra . Ecconcla vera

. 3 fa.

JM”. i!.

Hal-zz.

Job. 4 7‘.
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ragione da S. Giovanni .Griſostomo .

Perchè, come ladonna inſedelemten.

dendolaſi col drudo Ea lieta faccia al

, marito: cosr` oggi la generazione ribal

da ſàlura con titolo ſpecioſo di Mae

stro Gesù, el’hain odio mortale. Tut~

to all’ opposto però corriſponde egli

con eſlà; perocchè ricordandole Gio~

na in ſeno al peſce , le offre la ſua

affionc, eſangue, oppurl’oſcurità tà.

utcvole del ſepolcro; avvivandole le

adorazioni della Reina Sabba con Sa.

lomone, vuole, che’l riveriſca Verbo

e Sapienza del Padre z e facendo mc`

morla della penitenza de’ Niniviti la

rincora a imitarli .- Vin‘ Ninizlitar ſur

- gent in fudiria cum generatione i/Zfl ,

ècondemnflbunt mm. Argomento uci~

liffimo che io refiggo all’odierno di.

ſcorſo , cioe‘: e virttìde’Gentili rim

rovero, e dannazione a’vizj de’ Criñ

iani. Diam principio. ,

II. Non mi s’imputi a novità , che

io questa mattinamiavvaglia, a conſu~

fion del Cristianeſimodepravato , degli

eſempj de’ Gentili virtuoſi . A ſm

che Mosè poteſſe meglio riprendere

delle lor~ contumaciegl’lſraeliti, il vol

lc Dio perito nelleſcienze degli Egiz

Buſiz, ziani : .Eraditur e/Z , dice S. Baſilio ,

1mm“, Mqyſe: aimu’ /apientia Egëftiorum :

DanidJC Daniello de’ Caldei: "Ut ocerct cor

[iter-ar , @Minimum Chaldeorum. Leg

go nell’EpistoÎa aTito citarſi dall’Ap

postolo il verſo d’ Epimenide contra

Ad Tini Crercſi: Creten/èr ſemper mandate: ,

i. male be i2 , Ventre: ſign' , e nella

r ’Prima a Corinthj quel ’ altro di Me

‘*C9’*‘5*nandro:~ Corrumpunt bona: more: col

loquia pra-0a .~ ed in quel gran Ra

gionamcnto fatto in Atene con frut

to si memorabile dell’acquiſiodi tante

Anime alla Fede , e tra este di quel

la del Gran Dionigi Areopagita, citò

un’altro verſo del PoctaArato: Ipſiu:

ó- gem” [tm-m:. Tantoè dunque egli

vero , che a’ Cristiani Orarori non

e‘diſdetto trar , come Abbramo, ſtur

to dalla ſchiava , vo’dire , dall’ eru

dizione proſana 5 c con Sanſone dal

la bocca del Lion morto del Gentile

ſimo, il favoñdellaverità; anzi ricono

Aug”, ſce Agoſiino obbligone’Ministri della.

dedoá‘r. Parola Divinaaricuperarladalle catene

di quegl’ingiustiPoſſcflöri; Fifa-:for:

A6!. 17.

 

tè 'vera dixerint , ab ci; tauquam inizi

/Zir Poſſefforióm’, in nostmm u/zzm aſ

ſumenda: colla clauſola però ordinata

da Dio all’Iſraelita, che voleſie pigliar

moglie alcuna cattiva: reciderle ugne',

e capcgli , e ſcambiarle vestimento .- DM"

Radet aeſariem, ó‘t‘ircumcidet uma”, u‘
C9- {iepanet ‘De/km , in qua ca tao e/Z .

cosr avendoſi a 1prevalere d l’ erudiñ

zron _gentileſca i Sacerdote Cattolico,

convrcn che le tolga quanto con ſeco

porta di ſuperfluo ornamento . Udire

il Dottor Maſſimo S. Girolamo: De- Hz” ,P

n‘a/'v4 cam , ó' illeceóm: criniflm , ad Pam:

atque ornamznm ‘Derborum cum tem-z- mark.

Cibus‘ unvuióm‘ [EM.

lII. Giò perſupposto , eccomi ad

imitazione di Cristoaconvincere, ſic.

com: e gli Seribi, c iFariſci mostran.

do loro la penitenza de’Niniviti Gen.

tili , l’ ostinazione de’ malvagi~ Cri

stiani, giacchè al dirdi Guglielmo Pañ

rigino,~ Reſet-ri htc ad Chri/Zianor de

bent. Attenti dunque Cristiani malva- i… Fer.

gj. I Cittadini di .Ninive ( proteſta il

Redentore ) alzeranno il capo nella

Valle di Gioſîttàt in verſo questa gene.

razion mala , ed adulrera, perchè al

l’udir le voci diGionalëeero peniten

za, e costoro non han voluto farla ,

avendo_ in ſorte miglior Predicatore

che Giona: Erre pl”: qnd”; 707m hic.

Or avviſatevi in rima , che chiama

uomini, e quaſi `roi tutti i Niniviti :

anche le donniceiuole , anchei bam

binelli .- Viri Niní‘uítz , perchè tut~

ti con l’agrimc , con ciliccj , con di

giunia placat Dio impreſero una peni.

tenza virile : P771' Ninì-vite . Quelli

adunque leveranndoſi sù nel Gudizioa

condannar non Gudiei , ma Fiſcali : ~

Nonjudicandi poteflme , ſed compara

tiom’r exemP-'o , avviſa Eutimio , gl’ Eur/z

Iſraeliti, e i Cristiani. Tremendiiiimo Merli-i.

ſarà il paragone tra Predicatore , c

Predicatore` : De’ Nin-iviti un uomo ,

Giona; Il Predicatore degli Ebrei , c

de’ Cristiani un’Uomo—Dio, Geſucri

sto : Giona un Profeta di Dio , Ge.

ſucristo il Dio de’ Profeti : Giona a

venne a redicare dal ventre d’ un ì

Peſce . (Èesrì dal ſeno dell’ Eterno

Padre .- Giona ſenza miracoli : Gesrì

con innumerab_ili:Giona ſenza ſar be. ì

peſi” 3 pè patire f _CCM catican o i

poV
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popoli di favori , e_dando in prò di

tutti la vita in diſag), la mortein una

Croce. Ecco il gran divario tra Preñ

dicatore e Predicatore ;__e dite `pure

Em! più; qua'm jonar htc . Ne mi

nor ſarà il divario tra Predica e

Predica ; o ſia nella durazione: Gio?

na tre giorni predicòa’Niniviti: Gesu

agli Ebrei tre anni, a noi tutta la v1~

ta nostra 5 o ſia nell’ argomento :

G’iona la distruzzion di Ninive, pura

pena temporale .* Gesù l’ cccidio ul

timo dc’ Peccatori impenitenti , o il

premio immortal _della Gloria 5` pena

o palma di eternità. Ecco il Éran di

vario traPredica, ePredica: cce pia‘:

qudm jonar hic. E paragonandoſr o—

poloe popolo, vedraſſi chegli A lr),

_ 0 Ninivitieran barbari, Gentiliiſenza

barlume di Fede : i Cristiani l’ elet

to popolo di Dio , ricchi di Fede ,

e di Grazia . E venuto in fine acon

ſronto frutto con frutto , iNiniviti Gen

tili ~ſi troveranno aver fatta penitenza dal

le PredichediGiona; ed 1Cristianipec.

catori non già; avendoper Predicatore

Gesù: .Ecceplxìr quam forza: bio .

IV. Ma per qual motivo traſce—

glierſi a confuſion de’ Peccatori nel

Giudizio Divino la penitenzade’Nini—

viti, e non di Giona peccatore ancor’

egli, e poi penitente? Eppur avea detto il

Redentore, che ;Signum non dabitur,

ei, (uſi ſigmm jo ie Prophet-e? Si da-ñ

rà ſu gliocchjde’ ristiani malvagjcol

i’ eſempio de Niniviti, e non di Gio

na; perche Giona ſuCattolico, ePro

fetadel vero Dio: i Niniviti ſelva gj ,

e Gentili; e ſebben l’eſempio del ’ec

cator Cattolico convertito confonde

rà molto i Peccatori ostinati 5 astài

ill confonderalli l’ eſempio dc’Genti

i ravveduti.. Perciò Pirì Ninì-vir; ſur…

gent in judicio . Anzi á er dar già

principio al confronto el aconfuſion

de’Cristiani ribaldi ) non ſolamente i

Gentili ravveduti; ma i più vizioſi an.

cora ſaran lor di rimprovero, e dan

nazione ; perocchè il lor peccare , il

101’ vivere ſcapigliato non gli reſe si

indegni , come noi rende il nostro ; per

chè privie lino di fede, ediajutisiſpe

cialis noi ne mezzodidell’Evangelio, e

nell’ abbondanza di tanti favori . Onde_ ,

come: perciò a rimprovcro degl’lſraelit

ingratiffimi in si chiara notizia del vc.

roDio: Notminì‘udga Dem', in Iſrael

magnum nome” ejm‘ , chiamò egli il Si.

nore, Nabuccobencheempio, Servo

uo: Erre ego miriam NabucbodonoſorRe.

gem Baéylonirſer-01”»mmm , e poco ap..

preſſosNabuchodono/òrſer-vi mei .- ſicche‘

stupito grida S. Girolamo : Miſèri Iſide_

litg,ad quorum comparazione-m Nabucboñ

donofiir ſer’DmDex diritto*: cosiadon

ra de’Pcccatori battezmti, iGentili quan.

tunque ſcelleratiſiimi , porranchiamarſi

da Cristo nel ſuo Giudizro , Servi fedeli .

Nèv’haluo oadubitame, quando dal.

le Storie lì a, ancorprimadi quell’ul

timo didiſindicato orribile , aver def

finito il Redentore peggiori degl’ldo—

latri i Cristiani inoſſervanti . E va.

gliami qui et tutte , quella dell’ il.

luminato Tîulern; ilqual ià stabilito

di portarſi alla converſion egl’lnfede_

li, udi una voce dal Cielo, che

diſdiſlè , perchè della vita degl’ Infe~

deli era rea aſſai piu la vita de’ Cri

stiani: Piu”: enim hicinter Chri/Zianor

reperier , qui dum Chri/Zi nome” ge—

runt, pejur Ethnicir 'Dimmi‘.

V. Or ſe tal dovrà eſſere lo ſver

äognamento de’ Cristiani para onan.

oſi i lor vizj co’vizj degl’ In edeli ;

quanto dovrà egli creſcere paragonan.

doſi i vizj de’ Cristiani colle virtù de

gli Infedelì 9 Vin' Nini‘vihe /ìcr e”: in

judícìo. E er non fermarmi men ruttuo

ſamente ul l’univerſale, facciamci al

le particolarità . V’ è ehi poſſa con~

rendermi l’ abuſo si dilatato del giu

rare il Nome ſa roſantodi Dio, quaſi

tutti ſenza neceffità , moltiſſimi ſen

za giustizia , ſenza verità innumerabi.

li facendo Dio ſostenitor di menzo

gne? E ſono forſe in minor numeñ

ro le bestemmie, le villanie a’Santi ,

Gentili a confondere Cristiani . Era

preflo i Romani in si alto regio il

giuramento , che l’ adoperato reca

va egual ena al Nobile , che allo

Schiavo . ſempio apporrato in pruo

va di cotal 'verità da San Baſilio , è

quel Clinia , che volle patire anzi l"

intereſſe di trenta mila ſcudi , che

non giurar ſeben ſul vero: Idqueſium

non eſci ſali-ò juratumr. Ed ecco poſ~

' P9‘?
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Bsſii. porſi da’ Gentili la roba al giuramen.

benna-1.. [o ,

Ani-3.1.1.

' de Giu.

e. 1;.

Valer- .

IVI-ari!

nur-.14.

V’ è chi poſpoſe la vita z come

quel Marco Attilio Regolo, riferito da

S. Agostino , e da Valerio Mastìmo,

che prigioniere tra Cartagineſi , per

aver giurato di tar ritorno in carce

re, qualora col Senato di Roma riu

-ſcito non gli fuſſe il maneggio di un

tal affare, a cui quegli inviarono; in

fatti non eſſendogli riuſcito , in car

cere ſi tornò , tuttochè prevedeſlè ,

che da quegli Aſricani aveva ad eſ~

ſergli tolta la vita rotolato in una bot

te tra punte acutiſhme d’acciaio . Ed

ecco pofposta al giuramento la vita .

Ma tacciaſi d’ ogn’ altro , quando a

mantenere illeſo il giuramento arriſchia

il ſuo onore, c vuole ſcemardi gloria

un’ Aleſſandro . (Liesti aſſediata la

Città di Lamſaco in animo già di di

‘struggerla , veggendo uſcir di colà

a"d intercederle perdono Anaſlimenc

ſuo Maestro ,“ giurò di non fare

ciò , che questi gli domandaſſe :

del qual ſuocostume conſapevole Anaſ

Vahr. ſimene , Peto , diffite ut Lem/_acum

Max.l.7. deſk—ua: . Tanto basto , perche in ri

c z.

Ira/'m

6. apvpl

FOR-'fat'.

de 75b.

Hrmgar.
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guardo al giuramento abbandonaſlè il

' gran Monarca l’ impegno della rovi~

'na . Così oſſervavano i Gentili a Dei

fabbricatidalla lor cecità il giuramcn`

to.

VI. Così l’oſiervaſſero all’ Unico e

vero Dio i Cristiani. La ſperienza pcñ

rò frequentiffima d’ ogni giorno dice

ehe no . No dicono que’ pubblichi

oltraggj al ſagroſantojſuo Nome. No,

quegli ſpergiuri in maggior numero che

parole per un puntiglio di vano ono

re , per un lucro di vile intercfle .

Apparecchiatevi perciò , cristiani in

degniſſimi, a’ rinſaccramentr de’ Gen

tili nell’ orrendo Giudizio , ed alle

pene , a cui tanto ſpeſſo , anche ſu

uesta terra , ſoggiacciono ſomiglianti

celleratezze . Cosi ſperimentolle in.

fra astai altri Uladislao Re di Unga

ria . uesti rotta la fede giurata di

tregua ad Amurat gran Signore fra

Turchi , con groſſo Eſercito‘ entrò

ne’ domini di lui 5 il qual vedutoſi

co’Soldati, che aveva improvviſamen

te opposti all’ inſulto , omai vicino a

perdere, trattaſi del petto la Scrittura

originale del perfido Aſſalitore, e le~

 
vatala con gli oechj in verſo il Cie

lo : Cristo , diſiè , ſe vero Dio ſei

tu de’ Cristiani , vendica i torti fatti

da eſſl al tuo Nome . Non aveva

finito il Barbaro di farſi udire , ed

era già stato eſaudito s restando Ula

dislao estinto , Amurat vincitore . E

vincitore resterà pure in quell’ ulti~

mo di di Tribunale Divino , quando

ed egli, ed altri innumerabili Infede

li vengano a r'inſàcciare i ſacrilegj di

tanti ladislai Cattolici , e ſpergiuri .

VII. Paflà la noſtra Legge ad irnpor

ſantità nelle Feste , e ne’ Templi , e

paflërà il Gentileſimo ancora a farne

il confronto nel GiudiziodiCristo co’

Cristiani . Furono le Feste ordinate a

ripenſare il ri ſo della Gloria eter

na , i benefiz, di Dio nella creazione

del Mondo , a badar con agio agli

affari dell’ Anima , ed a portarti nel

Tempio , dove Dio ha caſa , e por—

ge alla ſuppliche udienza. Vo’ſar ora

te Giudice in propria cauſa, e te pur

testimonio , ſe riveristi i di‘ ſestivi ,

o gli oltraggiasti : ſe ti adunasti con

gli amici in Chieſa per dare eſempio,

o ſcandalo : er adorar Dio , o per

offenderlo. C e diresti di chi entranñ

do nel Palazzo d’un Re ſu’proprjſuoi

occhj deffi: ferite al figliuolo P Che

averesti detto d’un Diſcepolo del Rc

dentore , che nell’ eſſere crocifiſſo in

ſul Calvario' il Divin ſuo ‘Maestro ,

ſuſíèſi egli posto a tener treſca con~

una donnicciuola P Or non fa ſimile

ſàcrilegio chi in Chieſa pecca ? E ~

pur D10 nell’ antica Legge , pere è

uomo del popolo eletto non entraſ

ſe nel Tempio ſuo , lordo di col—

pe , ſei Città prefiſſi: di rifugio a’

delinquenti . Udiamolo da Filone

Non in Tem lir , ſncriſque aperta':

af la , ne a iimnundir inficerenzur

v’ ha chi viene al Tempio steſſo

a peccare P Perche‘ Sara apri le lab

bra a un mezzo riſo udendo , che

un’ Angiolo promettea figliuolo _ad

Abramo decrepito, n’ebbe aſpro_rimñ

rovero : Angioli in‘ caſa , e ridere

m lor preſenza? mcrita Sara _eſſer

ripreſa : guru-e riſi! Sam -P Or dl

qual pena l farà meritevole chi_ nel

Tempio di Dio alza cachinni , man-_

den bngotdi , diſpone iniquità ?ñ Gentlh

Dmnr.

. 19. n.2..

' Phil. ha
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'appreſlatevi a confondere prima del

tempo Cattolici.

VIII. Ricordate l’apprezzo ſommo,

che ſaceste de’vosttildoli, cioedique’

Numi finti in si gran numero , ben

, che ſiffi in tante coſe . Per adorarli

CIem.A- Templi ſontuoſi , per ritenerli a non

lex. l. 6. fuggire ceppi, e catene d’oro, ed an

:Angie/l.

1 .deCì-v.

è c444

‘-4- che l’affettuoſo carcere dc’propr) pet

ti 5 ond’e‘ che Dio per OſeadcllaSma—

of“ z. .goga : .diff-n‘a! adulte-ria ſua de me—

dio aber-um film-um. Equindipurlaca

gione di non volere il pio Mardoc‘heo

ginocchiarſi al ſuperbo , ed irreligioſo

Amanno s ſolito era questi portar pen.

dente dal collo un’idolctto. Ricorda

Comjn'; te, Gentili, la riverenza a’ Templi di

:1: z.. coteste vostre immaginarie Deità . ln

quello dc’ Dei Penati era dqlitto ſpu

tarvi : lo ſo pure da PierioValeriano:

Pi” L Id raeipue‘ Religionír qb[er~vdbatur_,

4,_ ' ut puere ”efar eſſer . Ricordate la ri

);z Ma, vcrenza a’ SacrÌÎiZ) ſingolarmente di

19.5.5_ quel Paggio di Aleflàndro, che cadu

tali ſul braccio bracia dall’ Incenſicre ,

per non turbare il ſerio eſercizio laſciò

bruciarſelo ; ed'ancor ne stupiſce Sant’

Ambnz* Ambrogio: Tanta in pnero barba”

,AMT fuit dz/ciplma rum-entire, ”t ”atm-am

*vir-cere:. A rivederci dunque, Catto

lici, quandoſaccia Cristo Giudice pa

ragone di Feste con Feste, diTempli

con Templi, di Religion con Religio

ne , di modestia con modestia, di zelo

con zelo. Tu mal Cristiano otesti a

dorar meno un Dio vivo , c e non i

Gentili, Idoli di tronco , e di ſastò P

Tu c0n luce di Fede ,- eſſi ciechi di er

rore: eſſi Religioſi anche inpiazza : tu

Proſano anche nel Tempio!

cIX. Seguiterebbe ſopra argomento sì

grave a disſogarſi il mio Zelo, ſc non

l’invitaſſe a nuove, e più amare la ri

me il vanta gio, che averanno nel ri.

banale di risto i Gentili ſopra de’Cri

stiani, circa i1 riſpetto , ed amorede’

VA M‘, figliuoli a Padri. Si ſarà nel Giudizio

15,, 4. memoria, inſra i tanti altri eſem j, di

GuilJ’r quella generoſa figliuola , che a onta

ml.:n.z- delle diligenze di tante guardie con

tr-9- ſi‘ ſervò per più giorni la vita alla Madre,

Pmzl‘îìgmh’era condannata a morir di ſame nel

L°"'f-‘6” la prigione: di quel celebre fi liuolo ,

iz" ' che cede a due ſputi fratelli ’eredità

' ' per non tirare, com’eſh, una freccm

al cadavere del Padre estinto : Stra

tagemma del Senato er indovinar qual

.le’tte fratelli era il egittimo. E’ oggi

tra’ ſigliuoli de’ Cristiani egual la pietà.

verſo i lor Padri vivi, e difonti? E:

gual vantaggio mostreranno i Padrl

inſcdeli ſopra de’ Padri Cattolici cir

ca l’educazion de’ ri liuoli , cui coñ_

tanto questi oggi tra curano , che di

lor potrebbe dirſi ciò , che Augusto

Ceſare in vedere alcuni Forestieri in

Roma , che portavano tra le braccia

careggiando i cagnolini domandò

ſe ne’ lor Paeſi le donne partoriva.

no z e volle dire , che chi distraeva

con bestie la cura , e l’affetto , o

non aveva figliuoli , o non meritava

di averli . bomigliante domanda po~

trebbe ſarſi a ue’Padri, che permet

tono a ſuoi fig iuoli una vita acaprie

cio : uſcire , ed entrare ſuor d’ora :

non ſaper di Legge Divina , o ſola~

mente ſaperne per diſprezzarla 5 non

ricordar l’ anno , in cui l’ultima vol

ta ſi confeflàrono z più però ſembra

no figliuoli di Padri ai traſcurantique’

cani , di cui han cura si ſollecita , e

provvidenza si affettuoſa, Non gli di

te Padri .Gentili z perchè ragionevol~

mente i Padri Gentili ſi lagnerebbo—

no , quando de’ lor fi liuoli ebbero

maggior cura . Legga c i vuole l’O

ratore Iſocrate , e troverà quanto egli

commendi la vigilanza d’effi in non

permettere a’ ſuoi figliuoli giuochi per.

nicioſi, pratiche di caſe diſoneste, una

'minima paroluzza meno pudica. Licur

go facevali adunare innanzi i ſette an

ni ad eflère istruiti nella virtù ; e i

Perſiani , al dir di Senofonte , ſace~

vanli educare in un luo o rimoto ,

perchè nep ur vedeſſero a lungi gen.

te ſacinoroa . Padri battezzati e‘ in

voi pari zelo P Amor crudele , pietà

ſalſa , odio con nome di tenerezza

in permettere a’ figliuoli le triste lor

voglie , questo si 5 e intanto con a

gevolezzc sì dannoſe non ſi accorgo

no , che gli uni , e gli altri corro~

no alla dannazione . Sapete quando

mostroffi più veramente Padre colſuo

lſaaeco, Abbramo P uando pronto

al Precetto Divino destinò il ſuo Uniñ

genico al Sagrifizio: Patrir erat quàd

leva'vit , ancora ſia. lodandolo S. ZC'Z

x ’ none;
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zii-of”. none .- obbligato videſi Dio a darſi per

g.“'CAÉÎ uella ſola prontezza ſoddisfatto: Dei

, fîit, quid Paper-:it . Volle però quell’

6”‘"7" apparato , quel martirio incruentodel

'cuor-di Abbramo, perchè dal Padre

della Fede imparaſiero i Fedeli , che

mai non s’acquistano merlioi Figliuo

'li , che ſoggettandoli a io : Melia!

ſerva'vit Filium , dum non papera-it ;

e che mai non ſi rendono piu rcide’

rinfacciamenti de’ Gentili nel Giudizio,

che quando per non contristarli, per

non curarli gli laſciano in man dellor

ca riccio r Vin' Mini-vita’ e’a—c.

— . E degl’lracondi , e de’Vendica

tivi che ſarà nel Giudizio P Vin' Ni

Plm—A' ;zi-vite ſmgem , ó- condemnabunt .

[Berger-t contra gl’ Itacondi_ , un Coti

ho_ Re di Tracia, che le sfarinare un te

Lm,_,~,, ſoro di Vetri , perchè, rompendoſène

Vit p1”, alcuno all’ improvviſo ,non gli-ſuſſc

Cia-.epç cagion di ſdegno .r Un Platone , un’

?ll-tñl-de-Archita Tarantino , che mal ubbiditi

tra tabib da’ 101-0 Servi, diffil’o , Che gli avreb~

‘jim-1L‘- bero gastigati , ſe non gl‘irritaſſe pre—

c"; ‘m' ſentementeda collera. J‘mgnfr contra

1311):.in".vînd’c²FlY’ "0’? VVTV” 1 Gfëìſc Î

AMA; pi, a Davrdi , gli Stellan-i, e a—ſiai piu

za’c. 'Santi, che erdonarono ingiurie 5 ma

Elia”. un Filippo Re di,Macedonia , che ſe.

LI‘LJluhCC rilevanti ’favori a coloro , di cui
hlſi/ì‘/ _ ſapeva contra il ſuo nome piii irrive~

5.7"‘… -renti le lingue : ma un Ceſare , che

5"'"‘7-"comperoſìì la volontà di Cinnaa-prcz
ven”: . - . .

14“19' 20 di benehz; fino a farlo Conſolodi

pz…, ,-,, Roma .- un Ageſilao, che creo Ca i~

Vit_ Pc- tani color, che l’abborrivanocon io

rio]. mortale .~ un Focione , che costretto

a prendere il veleno ingiustameme ,

altro ricordo non laſciò al ſuo figli

uolo , ſe non che ſi dimenticaffi: de’

torti degli Atenieſi : un Giulio Ceſa

re , che dopo gli obbrobrj de’ libelli

infamatorj di Memmio , e Catullo ,

gli onorò , gli favori‘ , e fece ſedere

nella ſua menſa Valerio : un Impera—

dor Tito , che volle i Con iurati a

levarli la corona aſſlſi al ſuo ato ne li

SPettacoli : un Pericle 5 ma pcrc è

fiar’io a stringere iii a numero gl’in

numerabili P We i dunque, ed altri

aſſai, tutti ſenza luce di Fede , ſèn—

za timor di pena , ſenza ſperanza di

premio perdonarono ; e la più parte

de’Criſhani vendicandofifidicc di non

poter perdonare P Inſeliciſlimi per que!

giorno d’inap ellabile , e ſeverillìmo

ſribunale. () ! l‘onor mio ne patiſce! Pz“, i,

Vedi là , dirà il Giudice , l’lmperador …NJ-,45

Giulio Ceſare , che mai non meglio al: inim.ó'

ſicuro l’onor delle ſue Statue, che ſol- Apaph.

levando quelle , che del ſuo nemico Ram

Pom eo aveano abbattute i Romani . WW?"

Qie i pur ſu, che udita la morte da- ".dp’î’ffi

tali da Catone Uticenſe er le ſue mani, "dm'

quereloſſi altamente di ui 5 come chi

uccidendoſi, tolta li avcva la gloriadi

perdonarli . Seguira ora a dire lo Statista

Cattolico, che e‘ diſonore il perdono P

Oh ! egli ſu grande il mio affronto lc” Par_

La tua apprenſion lo fegrande. Se ſat-ñ ,hf [mi,

to aveſſi come il medeſimo Giulio Ce- Vi”, c,

ſare, che ordinò lacerarſr le lettere in- 40.

tetcettate da’Suoi al ſuo nimico Pom-` Lam. l.

peo : ſe, come un Diogene Cinico , 5

che riſpoſe con uno ſcherzo a chi ſpu- S‘Z'È-L

togli ſul volto dimandandogli ſe gli pa~ è'

rea ben , che adiraffèſi: ſe, come un 15.5."

Socrate, il qual ricevuto uno ſchiaffo, *

diſſe ridendo: Non ſa l’uomo quando

deve uſcit di cala con arme , nonti ſpin..

erebbe l’onta alla vendetta. Attenti o

`ristiani : ſmvi motivo ultimo l’eſerci

zio magnanimo del perdono un Giuſep~

pc, che rimettendo le in iurie a’ Fra

telli vi confonde 5 merce, che come

notò S.Ambrogio : Hoc feci: ante E.

'van diam. E ſapete perche P ll Testo

me eſimo l’accenna : Rccordatuſque

fiymníomm. E quali furono i ſogni P di

que’ pochi faſ j di frumento , di certe

Stelle. Ricor ò que’ faſci, che quan

tunque adorati, e adorando, avevano

tutti a vederſi nell’Aja ſorto de’ piè 5 e

filoſofava da Savio : Io mi ſognai ado- oli-'ua in

rato 5 ma canna fragile di frumento, e 001.37.

ſenza eſſèrmi noto qual luogo avrò nell’

Aja tremendifiìma del Giudizio diDio.

Vedi duri ue quest’Aja, e temi 5 vediquelle Stelcſe per la ſperanza del premio.

Tra tai penſieri come non aveva ad eſ—

ſergli facile il perdonare P Perdonò ri.

cordandoſi di que’ ſo ni : Retordatm

finmniorum. Chi non ciòcheGiuſep~

pe, anzineppurciò, cheiGentilÌ,qual

confuſione avrà in veder nel Giudizio

Giuſe pe P quanto maggiore al vederci

Genti ' P Sargant, ócondemnabunt.

SE—

Ambr I.

da Joſs.
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SECONDA PARTE.

WLM“.XL REsta er ultima conſuſione il

1,5, 4, con ronto dell’onestatra mol

aç. ti de’Gentili , e tra la piu parte de’Crx

stiani impudichi . Alzerà il capo nel

Giudizio per .darſi a vedere quel celebre

Giovinctto Eſputina, che çonoſciutoſt

per gli altrui occhj innamorati belliflì

mo, bruttoſli con ferire il volto ad al

lontanare lo ſcandalo 5 e mal per voi

Ctistiani , e Cristiane moderne , che

alla naturale avvenenza aggiungete i li~

Au[.Ge/.ſcj provocativi dell’arte . Alzerà ivi il

li nmíì. capo il Filoſofo Demostcne, da cuicer

‘-3- cando per mercede al peccato gran quan

tità di danaro la Meretrice Laide , non

voglio, riſpoſele, comperarmiasicaro

prezzo un pentimento 5 e mal per voi

che com erate un vil dilettoaprezzo di

tutta la razia , e di tutta l’eternità.

H ñ Alzerà ivi il capo un' Aleſſandro Ma—
ll!. l” .

l,1-,_Ahx_gno,cheneppur 'er unorstantevolle vol

gere, non che ſſare un uardoſulvoló

to famoſiſlìmo della Mog ie di Dario Rc

di Perſia dibellato, dicendo, che ver

gognoſo ſpettacolo ſarebbe mostrarſi

vinto da una Donna, chitrovavaſi vin-4

citor d’un Eroe. Cosi invitato in altra

occaſione a mirare il volto d’una va

ghiſſima `ſua prigioniera , no , diſſc ,

che io non voglio rendermi cattivo d’

una cattiva’ : cosi il Re Ciro: cosiSci

pione Africano di a4. annidi età , che

…z H, negando di mirare la leggiadria d’una

, liad. Donna Spagnuola tornolla intatta al

Val.Max.Marito ,- e mal dunque per tanti, _che

Lil-3_- anelano a metterſi nell’occaſion dipec

T“*Lw'care . Donne battezzata eccovi aparte

’ Paget. L

ad: tan

tin.

Hier Lr.

26"”, la vostra confuſione nel Tribunale di

(ris.- ' Cſîstox e vagliavr er ora l’eſempio d’

Puffi-.L onestà della Mog ie di Tigrano Re di

q :.7. Armenia, riferitoda Senofonte. Vinto

Xenoph egli da Ciro, ſu menato prigione con

l 3- ‘lt ſua Moglie, verſo cui dava ſegni di ſin

Ìi‘fl-C " golare affetto il Marito . Dimandò Ci

(ÌM‘LI Ìo a Tigrane qual prezzo darebbe ari_ſ~

‘ '3' 9' ;cattarſi la Moglie? IlRegno, riſ oſe,

ſe l’avestì : or che non l’ho, que avi

ta, uesto Lingue . Tanto bastò aCiro

per are ad ambi Regno , e libertà .

K

 

Tigrane poì~domaudò alla Spoſa , che

le fuſle paruto della ricchezza, avvo

nenza, e tratto di Ciro P Io, diſſe’,

tutta inteſa a conſiderar l’amor di Ti

grane , che dar voleva perla Spoſa lan.

gue, e vita, punto non curainè quella

gran Reggina,ne` quel gran Re. Ahi con

fuſion de’ Cittadini l Tal continenza,_ tal

fede, tal modestia ſi trova in Gentili

ſenza Legge P Che ſarà de’Battezzati,

in cui non trovaſi per lo più che ſozzu.

rc, proſanità, eluſlùria ſcandaloſa? `

Xll. Non tornò nell’Area quel Cor

vo , cui mandò Noe‘ er iſpiar lo stato

dell’ acque del Diluvro : Egredieba

fur, (’9' non re'Derteóamr . Che ſe ne

fece P Peri annegato nell’- acque, riſ

ponde S. Cirillo Aleſſandrino: Demer. 57"74.

ſm- eſt‘ , ut opinor . Gran diſgrazia ! lex 1;.

Ma che volete 9 Corvo', cui intromi- in Gm

ſero nell’Area , perchè ſalvaſſeſi , e

che quando n’eſce sfamaſi nella carne

che appetiſcc, come non aveva a fini

re con ſomigliante ſventura P Dem”.

ſur est . Cristiano , cui intromiſe Dio

nell’Area della ſuaChieſa, perchèſal

vaſſeſi vivendo in castità, come non ha

a perire , ſe tà traſcinarſi dall’ appetito

della carne? Demer/ìlr e/i. Morrà’ma—

lc ſe non corregge col pentimento ,.e

coll’ammcnda il paſiàro, ed al paſſato

tutto opposto ſa l’avvenire . Accreſce—

rà finalmente la dannazione di lui la ca.

stità , che conſervano molti de’ Gentili ~~e

ſuor dell’ Arca : Jurgen: in ffudicio , '

(’9- condcmnabxmt ,.

XIII. Non finirei, Uditori, ſe proſe

guiſſi traendo eſern j d’altre virtu‘ de’

Gentili per la con uſione de’ Cristiani

peccatori. Laſcio alla vostra conſidera

zione il diſprezzo, che fecero molti de’

beni temporali, l’equanimità tenuta ne’

travaglj , ll zelo , e vigilanza de’ Superio
ri , lamoderazion della lingua ,la tempeñ- ſi

ranzadella vita. Turri, tutti alzeranſi a

riprendere, a confondere, a condannare

e01 ſuo eſempio la mala vita de’Peccatori

Cattolici . Via dunque : perche‘ non

giunga questa confuſione, riprendiamo

ci noi ,confondiamocinoi 5 ecosi in fi

n_e ci ſalveremo con gloria alla Gloñ‘

ria .

Gems.
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Marcy. i

PRiEDI

Nel Giovedì dopo

C A VIII,

la prima Domenica. ‘

I TRIONFI DELLA MISERICORDIA DIVINA;

Et cere Multi-'r Chananaa ai ſim'bur illir egreſſa cla-~

mo-mt, dice”: e: : Miſc-”re mei Domine , fili

Dawn' : Film mm mal? sì Demanio

'03.9621170' .

- Ran ventura dell’ odierna

' Cananea furono le erſeó

cuzioni di Cristo . "li a

ññ -- ñ ſehivar l’ire , e gli odjde

pli Scribi, increduli, e ſPrezzatoride’

uoi miracoli , ed a farne partecipi i

Gentili, che n’ erano meno indegni ,

fu iſi a’ confini della Giudea , cioè

n a Fenicia , di cui principali Città

erano Tiro inverſo l’Austro 5 inverſo

Borca Sidone , tra il Mar Mediteraneo,

e l’Eufrate . uindi con folte turbe

de’ ſuoi Pat-ſani , ſpinta ancora la Si—

roſeniſîà, o la Greca, com’è purdet

ta da San Marco la Donna d’oggi, e

erchè la Siria abbracciava ancor~ [a

enicia, e perchè, all’ uſo diPaol-'o ,

Greci chiamavanſi tuttiiGentili ſigno

reggianti la Fenicia, e la Siria .- ſpin

ta ella, io diceva, dalla fama precor.

ſa del potentiſſimo Redentore , e del

reo stato d’indemoniata , in cui trova

ſi una ſua cara Figliuola , correva li

a’ piedi gridando: Miſc-re” meiDomine

fili Da'vid ,- Filia mea malè dDxmo

nio 'Dexatur .

  

ri delle ſue proli. Cristo intanto non

le riſponde parola ,- vuol che le creſ

ca nel cuore la Fede , la fiducia , l’

umiltà , la costanza : vuol ur go

dcr di que’ gemiti , che ogliono

eſſergli la pitì dolce melodia agliorec

chj: Quito” , avviſa Sant’ Agostino ,

*vela: /ìldîli muſica Cini/Zur demulce

1m- . Ella perſiste , ſcongiura, e nien.

te offeſa non ſol delle ripulſe , ma del

rimprovero come gentile , alla fraſe e

brea, di Cagna, a cui perciò noncra

Tanto può l’amor nia—t

terno , che fa credere propr) i malo- st

Match”.

convenevolc darſi di quel panedidot

trina , e miracoli ièrbati ſolo a’ figli

uoli, ch’ erano gl’ Iſraeliti, ſantamcm

te ostinata , e divotamente ingegno—

ſii, Etiam Domine , ripiglia . Appun

to, appunto. Nam (a— catelli eduntde

micir, que cada”: de men/a Domino

ram ſuorum. Cagna ſon’io: Voiſiete di

me Signore, ed i Signori non nicgano i

briccroli, che caggiono di menſa a’ſuoi

catellini. E’ poco ſgridarmi colle vo

ci : percotetemi pur co’ bastoni, co‘

ſaſſi : qual cagnuola dimestica , amo.

revole, e biſognoſà uſcirò d’una or—

ta per venire a’ vostri piedi d’ un al.

tra .- e tanto vi giacerò , finchè ſer

bando a’vostri compatrioti l’intero pa

ne dell'a Grazia , e Miſericordia , a

me Gentile facciate dono d’ un bric~

eiolo della ſalute di i‘nia figliuola .

Imparare Cristiani da questa Donna

idolatra a cercar grazie al vero Dio ,

c le condizioni nel farlo : Umiltà ,

ſede , modestia, prudenza, riſpetto ,

raſſegnazione, fiducia , ardor , virttì,

perſeveranza . Così , come’ oggi que—

a , vi otterrete infallantemente i

favori : O Meli” magna e/Z Fider

tua: Fiat tibi/ic”: 'Dia‘. Oſiar. Ecco

quel primo Fiat creatore ; peroc

chè ſiccome a quel primo Fiat, cor

riſpoſe il creato : cosi a uesto ſe

condo Fiat, la ſalute .- E: anata e/Z

Filia e'nr ex illa bora . Che ſe ſim~

bolo ‘ una Anima difformara dalle

colpe , e rabbellita dalla Grazia per

ietà del Redentore è questa Donzel

a a itata dal Dcmonio, e riguarita da

Cri o ; quanto convien confeſſat

gran
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Nel Giovedì:dopoÎ-la prima Domenica . -ar

,`

Lam-Ju_ di San r Lorenzo Giustiniani .

* rande la Miſericordia diDio, che al.

c ſemplici nostre preghiere trionfa a

nostro rò del maggior nostro male ,

qual’è li’ peccato , dn‘strug endolo, ed

rabbigliandoci l’Anima col aGrazraz e

col perdono. Grande argomentodun:

que al Diſcorſo. di oggi : .I« 'l-rionn

. della Miſericordia Divina. State vor-ar

.tenti uanto ſaròio intento amostrarA

.veli. glominciamo. -. A Li i r i

, .` II. Mi dichiaro fallito di capacità ‘,'

e di eloquenza, prima che la Predica

steffa lo mostri ,-nel maneggioldcll’

infinito argomento della Miſericordia

‘di Dio, ſpecialmente a favor de’ Pec

catori. Pruovo veriſſimi i prognostici

.Qui/qui;

ffi,,, Az Dominica mi/èrationir 'ineffaóün 'vo

triumph. limit ira/'oe {gare di‘wtmr , omnium-'n

Cbr.ago.

‘-45

ipſa inîui »zione ſucc-”mbar . Sapete pe~

rò qua penſiero mi dà! cuore a ar—

larne P il conoſcere che io mi ono

un gran Peccatore, e aſſaibeneſicaro;

pcr0cchè della Miſericordia di Dio co

lui~~può ſavellarne men male ,'Îachifu

'ella più liberale di sè. Poco è riflettere

.alla nianiera ', con cui fa Dioſervirc an;

che a’ſuoi nemici le‘Creature . Sono,

-ammirabili le finezza, con che gl’in

vita . Uditele dal, citato Giustiniani

-ora allerrali con carezze : 1110: blan—

din’ir alh'cit : or’ empieli di donativi-:

Munaribur ouerar :.ora gli obbliga co’

gastighi. : Premi!, figa-1h‘:- : ora con n-ë

moroſe voci gli chiama :ñfiìx'bmmíol

”ibm- Îvomt : ora colla pietà gli :id-up
‘.ce : Revocdt i” `india] enti:: e e finalñi

.Pf-114.

mente con tolleranti rmo amore‘ gli’

tira :-Charitate tri-bit. Tanto è vero,

che non vuol la morte, ma lavita del'

Peccatoie: uom'am non 'vali Peccato

ri: morte”, conchiude il Santo , ſea'`

Magix , ut* con-verrai”, (’9‘ 'vivai . `E`

ad ottenerlo , tu mio Signore, ripiglia

il Santo Davide, nondai, come prima

dell’umanarti a ugno chiuſo quaſi a

briee', che ti ca ano'a caſo, legrazie;

ma a mani aperte , anziſq’uarciace .

Apart’: tn ”mmm ma”; ,,mí’a‘- implcr

omne animal bemdióîiane. - ' `.‘!

› …III- Ed a vederloipiiì individuo, im

magini chi ui'mi aſcolta di mirareſub;

blime’ in ſog ' .conllſaia la Miſericordia :

 

Preparabítur in Miſericordia ſolim” ,- ed

'4- ì

1

ñubbidendo agli avviſi di Paolo Ognun

ſi appreffi : Adeamm- cum fiducia… ad

'tbronum grafia , ut miflm‘cordìam con.

/èquamur . Ma aimè, che alato ſiede

le niente men maeſtoſa la Giustizía ,

perocchè per un attimo ſolo non può

trovarſi Dio pietoſo, che non ſia anche

Giusto : Duk-ir, ó-reéîurDominm-di

ligit miſericordzam, Co- judìciflm, diſſe

già il Santo Davide . In si gran Tribu—

.nale ecco il Roo , che peccò con gli

Angioli ſuoi Avvocati, pregar merce‘

dalla Miſericordia : ecco lc- colpe c0’

Demoni Fiſcali cercargastigo ’dalla Giu~

stiziaz . › .-.ñ ,

IV. Cercano in primo luogo dalla

Giustizia le colpe , ei Demoni gasti hi

corporali. Conobbclo tardi, e 'con eſ—

.ſollo ſubito che lo conobbe., Agosti

no : Grim enim peccando À te- 'recede

rem, non ſolzìm irflm tmzm romerui ,

[Ed (9‘ omnem creaturam a Ver/um ”e

axcítaví. Tal ſu il grido che dìò a Dio

,il ſangue di Abclle contra Caino : Cla.

ma: ad me de terra s tali altresì l’al~

:rc voci, che davano le ſcelleratezze di

Sodomaconrra i ſuoi abitanti: Clamor

[bdomorum multiplicatm* e/Z . Altret

tanti clamori ſono giunti al Tribunale

della Divina Giustizía , quanti furono‘,

o Cristiano, i peccati che commette
sti_,-ì e ſono giunti cercando_ infermità,

miſerie , .ignommie ,~ e perdite‘di quanto

Iſaínó.

Hobr .4.

Pfi 1.4.

Pflz z.
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Ang] de

dil.Dro.

GMA E

bairru inpregio. Cercarono, .che proi- -

ibifil- al Sole il favorirti colla ſua luce:

al Ciclo co’ benigni ſuoi influſſi. : che

r’afforbifl'e la r'erra ,- e ti negafiealimem

ci: che il fuoco c’inceneriſiè : che l?

acqua, i’aria ti ſostogaſi’ero :che-'tur

re le creature {i collegastèro - a pumrtr.

Non è cosí!? Pur , che ti_avvenue :P

Fin, qui :urto l’opposto ?i- Ti »ſplende il

Sole : lecrearure ti ſervono a ancor

vivi, etduri- in' robustezza : _a ſalvarti

l’onore giace ancor’aſcosto il tuo pec—

cato . Ah di‘ pure , e dirai vero con

Geremia : Miſericordia; Domini uía

non ſumur con/ùmpti : quia non e e

cerrmt- miſericordia ejur . La ,Miſericor

dia trionfo della, Giustizia 5. e.,ſe pu.

re alcun male dellezítue colpe Lîincol—

ſe , ~non lo ‘dir male, .mazmedicmaü

non lo dir- pena della Giustizia , irzaxif.;

medio della Miſericordia z percheriſve.

- 4 . &lla-Ul
`.

.



Pſal.L9.

" .Ba/Il.

bom. 74'”

14.29.

.l’lſraelita, il qual ſelicein Geruſalcm.

~catore alla ſua perdizione : Pro/Peri'—

Pmm. mstultarm perde: illor; ‘onde appre

Aug-.p felicitatc peccantium . Adunque uffizío

e ad

Mart.

Oſu 5.

:Jc-ml;

3 4

Div-'.9,

.lonia l’adora. E ben avviſollo da ſuo

o

62 " Predíca

gliaſli , perchè aperti già gli occhi ti‘

correggeſiì. Odilo dal Santo Davide :

:toni-:m ira i” indg'gnatione ejur : ſi

a irò poco poco Dio offeſo: ma che?

Et ‘vita in ‘voluntate ejm* . Ira beni

gna , ſdegno_ propizio è quello , che

reca vita , e non morte 2 Et "vita in

volt-”tate cfu: . lra , e ſdegno d’un

Padre Ccruſico , che feriſce Per gua

rire, e cava ſangue perdar ſalute, non

per uccidere . Così chiedendo morte

dallaGiustizia le colpe, entraallaven

detta benefica la Miſèricordía, emuta

le lance, in lancette, e la pena in vi

ta : Ira i” indignatione ejux, dr 'vita

in 'valutate ejw. In poche parole di

lucida il ſentimento Proſecico S. Baſi

lio : Pa’na ſecundiim ftt/Zum Dei judi

cium : 'vita ‘vera‘ in 'volanti-te ejm- ;

quia hoc *vu/t Dem- , ut omne: ejur

*vite part-'offer ſin:. 4- _

V. Win i poi è , che invidiandoi

Demon Fiſcali contra de’Peccatori il

ben , c e'dall’avverſirà faloro naſcere

la Miſericordia ,- ſotto maſcheradiAv_

vocati procacciano in lor rovina finte

proſperità. Sanno eſſi gli astuti , che

me ſprezzò Dio ,- prigioniere in Babi.

pari il Savio ñ, cheproſperità e colpa

ſono le due ale, con cui vola il Pec~

ſe ad inſegnarci S.Agostino , che non

v’ha coſa più. sfortunata , che la for

tuna degli Empj : Niki] e/Z infelici”:

obbligantiſiimo della Miſericordia de’

riconoſcerſi quello , che aggiungendo

traverſie a traverſie toglie per man

dell’ avverſità il fomento alle colpe .z

Cüm avermi: ſub/Miur» viziata”; ,

ſoggiunge Agostino , dr copio/à; libi

dine: imp” reddit, miſericorditer ad.

*verſano* 5 cosiſ ezzara l’ala della pro

ſ erità, cade il ’eccatore nel penſier

el ſuo riſico , e cerca nella Peniten

za il rifugio . Vesto è quel pio adi

rarſi di Dio in piogge d’acqua, gíufla

il frequente ſavellar delle Sagroſànte

Scritture : J'uPer e01* effundam quq/Ì

aqua”- iram mmm , per Oſca .* Sti].

Ottava i ſi Î ‘

bit ſuper na: male-{iaia . Non cosí

uando minaccia per impeto di pura

`iufi_izia : tutto è fiamme, tuttoèin—

cend) in diluvj flerminarori il ſuo ſde

gno 5 ſicché .tremando a canto fuoco

grida Davide : Exarde/Eet ſicut ignir

in ira/ua 3 e con ragione; dacchè il fuoco

è il carnefice più crudele , di cuie` in uſo

avvalerſi nelle stragi più orribiliDio .

Lo fa la infelice Sodoma col resto del

le Città incenerite a fuoco infernale

dal Cielo : Dominus plui: ſuper J'a

domam ignem d Domina da Calo . Gen-.i

Non cosi quando la ſua iracondia ſi

ſpandc in acqua ſu’Peccarori : allora,

dice Ruperto : Magnum in ip/Zz ira “Pm
ſonar ”ii/?ricorda memoria” . Chi 1, l, ;,ſi.

ſente tonare il Ciclo , balenar , fre- oſa".

mere, diluviare : oh! dirà s’eglièstol- 7'

to , il Mondo flruggeſi : dice vero

chi è ſavio, lañzter-ra lavarſi, eſifecon- *

da. Gran íovgia di diſgrazie roveſciò

l’ira divina (T11 [Fopolo eletto per le ſc elle

rarczze di lui: Etenim ca tiva; jtd-e

fuit quidem ira Pace-ati:. abita; piog

gia però d’acqua, non di fuoco : J'ed

ſicut aqua *viſibili: mandare ſole: ſor.

dei* corporea: ; ſic illa captivitar ea~

dem manda-vi: “affidi pecca”; . Ag—

giungaſi , che a a pioggia di fuoco

chi può trovarſi ſcam o? Per l’acqua

veemenra trovaſi : c i fugge in una

Chieſa, chi ſi ritira in ſua caſa: tut.

tiraccolgonſi. Al medeſimo fine, per~

-chèdal piovere pene leggiere non ve

de Dio raccoglimenco o m se` medeſi

mi , o in luoghi ſàgri ne’ Peccatori ,'

raddoplpiale , e non le piove a minu—

ro, ma ediluvia . Non dice peròP1144”,

oppure /Zillaba ; ma effundñm quafi

aqua”) iran mea” ,* erchè a ſcher

rnirſbne, ognun cerchi riparo. Nobil

mentc uno Spoſitore medemo : Sicut “hu-ñ

aqua”; igüur Dominm- iram ſuamdl Ti";

fundere [bla, ut ad interiore-m damm” mr_ 1),'

ſuam ſe "ripiani, (9- pendenti-1m di~ M17:. in

gnam agent”, ab in: Det' liberentur . propri.

A diſpetto dunque delle col , e de’

Fiſcali Tartarci ecco come ecreca la

Miſericordia pene per rimedio non per

distruggimento : Maſerícardie Domi.

m', quia non ſimm- con/ümptì.

VI. Or di quà voi trarrere, ſe oſ

Pfi 88

9*',

 

145i! furor meu: ſuper [acum i/Zumper

Olda Proſcteſſa 5 e Daniello ; ;ria-z;

ſibil ,mëi fia, che alle colpe, e a’ e

mo") ncſca la Pretenſione più dÈnnoſa
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Nel Giovedì dopo la- ptima Domenica. 53

ì a'Peccatoti, cheDio , gliabbandoni ,

e ermetta, che mentrenonſipencono

de falli antichi, cadano in nuo'ge` , e

piii deteſtabili ſcelleratezze._ Egli eye—

riffimo, che talora la Giustizia irrita

ta dall’ostinazione non ètrattenuta da.

' gl’impegni della Miſericordia , .e Dio

Hello il pronesta per la penna di Davi

de : .Et dimtſi c0: /ì’t‘undám deſiderio

tardi: eorum z e per Oſea .* Non-mln‘

tabo ſuper filial- 've/Zm: aim funi”:

fornita-e. p'er dir vero non diffimile

abbandonamento meriterebbe ognun di

noi , che a briglía ſciolta peccò . Ma

del non aver noi patito pari ſcia ura,

gridando tuttora le nostrecol e: en

detta s diaſene merce` a quel a infinita

Miſericordia, che di proprio ſuoistin

to,ci volle ſalvi : ,Fab nondgſeceruht

miſeratione: ejur . gon Cardinalè :

Quid dat rari-tm. Fino aſorzarcico’

ſuoi impuli al entimento , e colle

preghiere a deſilîere. Non parlerei c0

si ardito , ſe non m’ ind'ettaſle le for

mole il Gran Dionigi Areopagita :

Dl.” o_ Cum iii* etiam , qui ipſum deſerunt ,

aqui“ qmanter hm~et,contendit, raga!, ne

Dem- 'maligni bah-anti”, (o- repellantur . E

fb”, dove era in atto peccando 1’ Anima

dislealc 5 la- Miſericordia ttacciava i

modi da racquistarla . Ella conſenten

do al penſier ſozzo, e Diocomandan—

do agli Angioli il diſendetla. Ella e~

ſeguendo quella malvagità , e Dio diſ—

onendo, che uditoril tal Predicatore,

etto il tal Libro, tornaſſe a se‘, e ti

ſentiſſeſi . Chi mai averebbe ſognato,

che quell’Armigeto crudeliſſimo, che

ardî rompere a Criſlzo dopo morte il

petto, Longino di nome, ſecondoA—

A". i” ggllmo f Longhi!” a eri-it mihilatur,

MM. c. nche innominato all’ Evangelifla:

zz, _‘Umu militum [atm ejur upper-uit ,

10.19. Eſſendo Gentile aveſſe a convertírſialñ

la Fede, a battezzarſi dagli Apposto.

P1280.

of” 4.

Hug.Ca.

i’fi'líhz .

* li', a ſar penitenza in un diſerto , e'

oi a finit Veſcovo, e Martire lorio

La.“ o P, ’ſanto di lui riferiſce S. Iſi oro ,

5,5,,… e …Fu i prodigi aſiègna alla Miſeti`

:0.1. ir. Fordla di Cristo , il qual slanciando

ſangue ſu gli occhi, illuminoglian.47
. che la mente : Largim”, ſono paro—

;Ì‘Tllrîç- le del Santo , lati-.o- J‘al’vatofir ape

ruit, dr gratta Sanguinir Christi, ”im

offer altera orale pri-vam- ,, iÌÌIlMÌÌlá*

n .

tm* eſt' extra , ò- int”: lamine‘ Fida'.

Ma che P Forſe il ſolo Longino fu

tocco dal Sangue del Redentore P E r

i flagellatori nel Pretorio P e i Car~

nefici, che gli coronarono il capo di.

ſ inc nell’ Atrio P e i'Crocifiſiòri nel

alvario P Perdettero il frutto, im o.

dirono l’efficacia di ‘quel Sa e miſe--- - v

*ricordjoſo , si‘ : ecco ilperc e‘. Non '

la diſcorſero come Longino. Longino

in vederſi offenſore, e beneficato, in

vederſi con occh', dandocolpidacie

co : Che è qu o P dice . uello

steffò, cui io offendo, mi dà ſalute P

ëuando gli apro il 1getto, midàluceP…

edo : ſon vinto. glièDio. Ticon.

feſſo, ti adoro. Fin da quell’ora mi ti

rendo Diſcepolo. Fortunato Longino,

ſe giunge a dar la vita, per chi ebbe

tanta età. Cristiano riſolvi ora tu P

che c iedevano le tue col e P giufliſ

ſimi abbandonamenti . C e ti mandò

Dio P miſericordioſi ſoccorſi 5 e quan.

ti, al tempo steflò, che l’offendevi P e

ancor non canta la tua corriſponden- '

za le lodi alla Miſericordia .- Liliana” ,gm-;3,

defecerunt mxstrieoniic :jr-r.

VII. Anzi'questo egli e‘appuntoun

de’pitì efficaci patrocini, che tecousò

la Miſericordia Divina 5 cioè, che eſ~

ſendole tu fiato fin qui ingratiffimo ,

non abbia ceduto il luogo , come i

Demoni, e i. tuoi peccati cercavano ,

alla Giuſtizia. Allegavano eſſi in quel

rettiſſimo Tribunale i rigoroſi decreti

uſciti contra il Mondo tuttodinegar

li lume ad avviſarſi ipericoli delviei

no diluvio 5 uſciti contra `i Generi di

Lot, che giudicatono ſcherzo il con

ſiglio di quel Patriarca 5 uſciti contra

Saule , a cui negoſſi riſposta. Ma vi

va per infiniti Secoli la Miſericordia ,

che traſcurando le istanze di si folle*

citi Fiſcali, i clamori delle tueingrati.

tudini, le allegazioni di eſem ' 51‘ in.

conttastabili non ha perm o , che

tioccëcaſſe la Giustizia , e non ceſſa

di eercarti , di chiamarti, di favorirti

con gli ecceſlì più ſpeciali della ſua

pietà 5 per cui ad ognora sta ripeten

doti in fatti ciò, che già. diſl'è al Veſ-o

covo di Laodicea : Ego ſia 4d oflínm

(’9' pulſa. Ed oh ! gli daflì tu udien

Za, o ne ſcetneſii almen le picchiare

 

colla Spoſa de’Cantici: ?dx Dileäilnîoi Cnr.;
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pal/anti:. Voi, mio Gesù, alle porte'

del cuore icchiando ?- E non ſiete voi

Ia chiave irrcſifiibile di Davide? Adun

que laſciate che io v’ interroghi confiñ‘

den'temente con Giliberto . Quid e/Z

Gílh'b. .Bone jeſi ,quod rogo” aperiri 9 Riſ

l'ff--13 m ponde S; Ambrogio in ſua vece : Non

C"ì’- ‘Duſt invito; cogere . Ma in Geruſalem

me io_ ſo‘ , che entrasti una -, edue vol

_ffilu te m una caſh : Cum forex effent ciau/k

30.19_ januìrclzzzffir. Si; ma in qualcaſa? "Ubi

crd”: Diſèipuli congregati : dove non

era volontà, che reſiíteiiegli, come ‘la

ñostra. Ah, che Quaſi cstium quaddam

appoſim est duritia nostra , piange l’A.

bate Gioacchimo , inter Dem” , (’9- nor,

m' videazur non ‘valere ormaipotem- ad
corda rio/Ira 'venire . M3 vnon perciò

torna 'egli addietro s perſiste buflàn~

do, ed attende in piè, che gli ſi apra :

_ m' 'venir , dy- jammm ulſat , 'vult

H"r* e!“ ſemper inn-are , dice San Girolamo . Sa

"7" pete come batte Gesù alla porta d’ tin

cuore colle interne ſuevoci, co’poten

Lam-Juñti ſuoi auſilj P Per aſpirante”; gratiam,

flinJ-îdc atque interna”) *000cm giusta le formole

Perflä‘- di San LorenzoGiustiniani. Sapeteco

SMA-‘f’- {ne batte P come un Povero , che buflà,

RTP” o‘ geme all’ uſcio d’un Ricco : .Ego /io

²~"‘Aſ° ‘ad @ſh-m” [ml/ò . Singolare ſpiegazio

ne di Ruperto Abate : I/i‘ud ſimile

mi' ;9. eflstanti ad o in” mjnſdam Di'vìtir ,

Grim-_r3 é]- pfllſanti . io come povero P Si .

5-’”‘~""-E quello appunto ſignifica quell'Apo

"f"”59'r1'dmr-eſf d’lſaia : povero -però , er

' thè»n‘on'ha'cuidividerele ſuericc cz.

le Qflía ‘non flest, quiacmrrat. Axel

Principe ricchi nno di miſericordic ,

giüsta l’Ap'pÒstolo .' Dex”, qui e/Z di

‘ver in miſericordia , credeli povero

qualor non dona Aparíazur e/Z ,- e non

dom, ſe non fi ammettono 'con liber

tà le ſue grazie : Caen/:bo cm” eo , (g—

IP/è mea/,m . 11 povero cerca di grazia

Ta limoſina : Dio cerca di grazia il ſar

‘la' 5 cerca di grazia cheſiriceva; cioè,

vuol Pieno , c' libero `conſentimento .

E er una nuova ragione fa purlepar~

ri Si povero 5 perché buffialleporte

del cuore , ed `aſ ccta (con pazienza .

fermo in ſu quel a'ſoglia il Mendico

picchia. Dieegli il 'Servo ,-che il Pa—

d'ron dorme : Aſpetta. Che non v’ha

che dargliſi : Non ſi muove . Che

non v’e‘ chcfgçrare .- Nenpatcc. Preñ

Ahly.”

{Lu i”

Apo”.

.Eplîtſ-Z…

117‘120.

177i [(3.2.

tende ottenere coli’ importunità . O

stratagemmi della‘ Divina Miſericordia!

.Eau [lo ad 0 im” , (’9- ”Ifiì . Che

.cercate mio' io P La vo ontà dique—

sto Peccatore : Pmbe mihi cor tir/um.

*N’è liberale col Dcmonio , co’ vizj .

avaro ſolamente con voi . Io buſſcrò

di nuovo .- Sta ad q/Zium, é- zmlſo ,

L’appetito-ſervo ſuperbo , e caro vi

dirvi .z non 'gust‘a delle voſtre voci :

non importa 5 aſpetterò di parlar col

Padrone .--Sto ad o/Ziunr , (9— pulſo .

L’arbitrio stcffò dice , ehe non può

compiacervi per ora . Non 'è non o

tere , 'è non volere : farò che vog ia:

Sto aa' o Zum; dy- zml/b. Vi darà col

la porta iilviſò. Faccia aſuomodo, e

come egli e‘ 5 Io farò nuove istanze t

.Sta ad oſiimñ , (’9- pulſo . I Demonj

urlano per ’far, che levostrevocinon

s’odano, per ſar chedi ſtanchezza par

tiate. Grande è la loro invidia , mag

gior la mia pietà, ed affetto : ..ſto ad

oſíium, (9- Fulſo;’Deh riflettere Si no

cotesto uſcio . Tac’ete , dice , che ſo

qui la figura di Povero 5 e ſoffrendo

ingratitudini , voglio con la importuniñ

rà de’miei favori vincere quest’ostinato

 

a darmi il cuore : .ſto ad oſi-‘mn ,` O

I pulſa. .Simile -st flarm' ad oflìm Dìñ'

'Difíſ, c’v Pulſanti. Cristianipcccatori,

avari di volontà , fino a quando cer—

rete un Dio sì miſericordioſoalla por

ta P Deh vi rendete ſe non all’amore;

alle finezze della ſua clemenza: ”ia

non defeat-run! mſſemtioner ejur.

Vlll. Seguono però a perorar con.

tra de’Peccatori la cauſa d‘ellalor per.

dizione ?Inferno , e lc col e , nel

Tribunale della Divina Giu izia , e

l ſeguono i benigni ’decretidellavittorio

ſa Miſericordia . Cercano i eccati z

ed in verità che’l Peccator meritereb.

be morir nel punto floſſo del ſuo de

ilitto t .Pera-atm” , ai”; conſummatum

fuerìt, genera: morte-m . E’ un genere

di morbo i1 eccato, che a darmorte

non aſpetta i ſettÌmO, o il quarmdc—

cimo'.-'al medeſimo flame , &Diodflſñ

ſe orecchio a’ſuoi gridi , tOl‘l‘Cbbe la

vita al Peccatorc : Genera: marx-em .

Orto mi di, Criſtiano. Chi ritgnne il

rac~

 

riſponde, che non v’è luogo ad eſima ~

re, che ſi avviliſce la Vostra Mae! àin '

c i lor Fiſcali la morte di chi glifeccjz …

ſaro!) t.

-
.
A .ì
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braccio di Dio, perchè ſpinto da’clañ

mori della prima tua colpa non reci—

destè il nero filo della tua vita? Perchè

non reciderlo alla ſeconda , alla tcrZa ,

alla centeſima , aſpettandoti anni , ed

anni? Riſponderaivero condire: nia

non defecerunt mi/Erationer e’nr; cioè ,

ſpiega Ugon_Cardinale: ma expetîaf

ad panitennam , ed appreſelo o dall

Appostolo : Benigni”: Dex' adLpzni

tentiam te adducits o da Iſaia: xpe

&at Domini” , ut meſereatnr 've/Ira'. E

quante volte potea torti la vita in si

reo stato? E non ſarà miſericordia in

finita cotesta? Sa eſIi almen tu conſi

derarla con Ago ino : ,Quamodo non

e/Z mi/èritorr , qui noi' tanto tempore

expeäat, ut eorrigamnr? Deh a riſſcti

Dio gli occhj come al Servo i Eli

ſeo : Ape-rai: Dominus' oculor Pueri .

Vedresti certamente allora i molti e

gravi pericoli, a cui ſoggiaci stando in

peccato. Vidc quegli tutto tremante ,

e confuſo , trovandoſi aſſediato dall’

Eſercito del Re di Siria, e perciò gri

4.124.@ dando : Heu , he” , beu Domine mi ,

aſi-ot.:

Din-4.

Luc-.i z.

quid faciemur? vide, dico, in ſua di

feſa un’ Eſercito maggiore di Angioli ,

e molti carri di fuoco: Et ecc-e mon;

plc-nur equorum , (o- curruum igm-o

rum. Vedresti ancor tu eſerciti di De

mon' macchinando innumerabili frodi

per arti incorrere una morte improv

viſa, e impenitente . Ma pur vedresti

Eſerciti d’Angioli Santi allontanando

ó da’ pericoli di morte eterna . Ve

dresti gridar quegli contra di te nel

Tribunal della Giustizia Divina : li

cenza per eſeguire il decreto stabilito

a’ colpevoli : allegare a tal ſine il di~

ſprezzo del tempo differitoti per la pe

nitenza, e che il vivere piu , fai che

ti ſerva a piu peccare; ſicchè può Dio

ridire di tc: Dadi ille' tempi-r , ut pa’.

nìtentiam agere-t , à- non 711411 penite

re dfornìcatione ſua . Eppur Dio ſor.

do alle voci de’ peccati , e de’ Demo

nj, cieco alle stragi di tanti Peccato

ri dannati o nel primo peccato , 0 in

mezzo al peggio del peccare , non

diſſe per te, come dell arbore di Na~

bucco: Juecidite eam; ma come della

Ficaja infruttuoíà e per più e più vol

te: Dimitte illam , (’9- hoc anno . Or

perchè tal divario P .Qt-ia non def-’ce

.~ Tromba ,Quare .

run! miſe-radon” ejur . Dicalo la steſſa

Miſericordia, che con te volle ufar

piu‘, che non con gli altri, di ſua pie

tà : con te‘pitì contumace, con te più

ingrato , conte più diſprezzante . Almen

ne piangeſiì ora con S. Giangriſosto—

mo: Aver/ati [umor 'votantem , (o- un

deqaa ae illec‘îantem; a: ne: ſic quidem

de no i; pre-na; ſumpſit . Almen rico

noſceſli aver Cristo voluto eſÎèr con

te non Sol di Giustizia, come diſſelo

Malachia : Orietar 'vobir time-Miom

Nome” meum So! fa itie , cioè ..Vol

Cbri/Zur dice Ugon ‘ardinale; ma aſ~

ſolutamente Sole : ui ſolem ſuum ,

cosí egli steſſo il Redentore accen

nòper S. Matteo ; cioè Sol di Dio ;

come Sol di Giustizia puniſce; come

Sol di Dio perdona, e benefica: m‘

d'olem ſuam oriri facit [iper Bono;~ ,

c’o- Malo:. Sol di Giustizm , giusta il

Profeta, per turti i ribaldi vendicato

re: Soldi Miſericordia, giusta l’Evam

gelio, perchè anche co’ ribaldi pieto

ſo. Uditelo dal medeſimo Porporato:

.Sol _Ya/fin“; , quia /òlu‘m ubi l'a/Zam e/Z

lurebit, qui modo oritar ſuper Bon”,

 

(o‘ Malor communiter 5 ande quoad

 

primum adventum dicitnr J'ol Mtfiri.

cordi-e. Adunque si proprio c‘ in Dio

l’eſſere miſericordioſo ,_che ſolamen

te chiama proprio ſuo l’ufàr miſeri.

cordia: ui J‘olem ſuum ; e non chia.

ma ſuo proprio l’uſar della Giusti.

zia: Orietur 'vobir J‘ol fufliti-e; come

pur la medeſima c‘: la ragione, perchè

diccſi Dio Pater miſericordiarum , e

non Padre della Giustizia .- perchè

l’uſo della Miſericordia naſce dalle

paterne ſue viſcere : l’uſo della Giu..

stizia naſce dalla villana nostra provo

cazione. Nobiliſſimamente S. Bernar

do: Ii‘ò quod miſerendi eau/am , (’9- ori.

ginem /ùmat ex Proprio; jadicandi 'De

ro , *mi ukifiendi , magi: ex no/Zro .

Solo è egli dunque il nostro miſeri—

cordioſiſſimo Dio, e per più altre ra.

gioni . uandoe‘ egli Sol di Giustizia

uſa formoe di futuro : Orierar ruo

bi; Sol fia/liti; ,- ſempre procrastina.

uando è egli Sol di Miſericordia ufit

ſormole di preſente J'olem ſuam orifl'

facit i ſempre in atto benefica . Sole

e` ancor egli di Miſericordia , pçr~

 

chè prolunga la vita a’ Peccaton 5
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giacchè il vivere altro non è , che

vedere piii volte il Sole . E’ Sole fi

nalmente , perchè non laſcia di ricom

. parir co’ſuoi raggi in quella caſa, do

Vc: per lungo tempo gli ſi tennero

chiuſe le finestre ſul volto . Che mi

`ſericordia! Dar vita a chi impiega a

più offenderlo la vita . Aſpettare chi

Dim); abuſa dell’ eſſere aſ ettaro : Dmique ,

Alcol‘. conchiude il gran e Areopagita , (’9

tPñP.71-’& benigni” e/Z ingrati: , ó- oriri facit

“i D“ Salem [num ſuper Bona!, dr Malo:.

"‘”Pb‘ Ah ceſii l’ingratitudine a vista di si

ecceſſrva pietà: ,Quid ,non draft-cera”:

mi/èrationer cjur.

lX. E finalmente contra i clamori

delle colpe nel Tribunal della Giusti.

zia, che cercano l’eterna dannazion

.de’ Peccatori, perora , e vince la Mi.

ſericordia. Egli e` cerriffimo,che ogni

colpa mortale è unab ſentenza di eter

na morte: Cogim enè , ammoniva

S. Giangriſostomo , Zuàd quali” [cor.

,-,, ,a ad tarm- e: , tom: con enna/Zi ”ip/um 5

c”, conſapevole , che tal ſu ancora il de

creto di Dio : Percatum em‘m ita ſe

habet , ut max , atque pair-:tom fue

rit , ſentenziato: fera! íudex . Or per

chè la tua dannazione, uom peccato

re, perchè la tua dannazione non ſi

eſegui? Perchè intercedette , perchè

volle ſalvarti la Miſericordia.- uia non

Hu deſererunt miſeratione: ejur . Ugon
g. a . . . .

cui… Lardmale .* Non fiamm- /Zatxm , cum

T1” 3_ {ecco-vimini , in infernum detru/i. Non

ada a’demeriti , non ricorda ingrati

tudiniñ, non dà udienza a’ Demonj ,

chiude gli Occhj ſulla malizia , che

rovoca alla vendetta , ed apregli ſul

a ſragilità , che muove alla compaſ

ſione: Non conſidera: quale-r ſint i /ì’d

ut grati fiam‘ , (9* mute-”tur- in melita,

ſua i111': dona communicat 5 clicca ve

riffimo S.Lorcnzo Giustiniani. Leggo

nell’ottavo della Geneſi nell’ aggradir

Dio a Noè dopo il Diluvio il Sagrifi

zio: Non ultra‘ pereutiam omnem am‘

mam ‘vi'Dentem /x’mt feci ,- di donde tal

pietà P Sen/iu* enim , (’9- cogitatio hu

mam' cordir in malum Prond ſunt . Leg

go nel capo ſesto dei medeſimo Libro

aver Dio preſo motivo a rovinar l’

Univerſo da quella stcſià ragione, per

cui stabili poſcia il perdonargli : V!

dem animo Dem“, quod cunóì‘a rogito

\

rio tardi: intenta effet ad malum. Or

come e` cagion di effetti sr‘ diverſi di

gastigo, e perdono la medeſima incli.

nazione dell’ uomo al male P Interim

eſſet ad malum. In malum prona ſunt.

.Udite l’Angelico . Può avere il pec

cato due iſpezzioni 5 in quanto è oil

ſeſa di Dio, e della Legge: in quan

ro e` miſeria, e danno dell’ uomo . In

quanto offeſa di Dio non può eſIère

motivo alla Miſericordia. Si, in quan

to miſeria . Vede Dio i peccati degli

uomini in quanto offeſa ſua : ecco i

-diluvj dalla Giustizia. Vedcli in quan

to miſeria: ecco il perdono dalla Mi

ſericordia. Per questo lato della miſe—

ria rnirò Dioi tuoi peccati, ò Cri~

stiano . Miſero te ſe miravali per lo

lato della malizia . Dove ora staresti?

In quelle fiamme , dove ſorſe già ſo

no i complici delle tue medeſime col—

pe . Or perchè eglino già dannati; tu

in iſpcranza , c tempo di eterna ſalu

tc P Perchè non eſſere compagni nel

la pena color , che ’l furono nella col

pa P Gridano tuttora i Diavoli con

raccapriccio di S. Bernardo , che ode

gli dir cosí: Jimi”: culpa Rei ſui:

ſimilíbur jtlngarmlr cruciafldi . Tanti

per un ſol eccato già reprobi: e

questo perche con peccati_ innumera

bili ancor vivo P Se due erano l’Ani

me, che‘ macinavano affari di Mondo

nello stcflò Molino: Dim motori!” ,in

mala, perchè l’una già conſegnata al

la‘ pena ; l’altra~ riſerbarſi alla Gloria?

rUm: affamati”, (’9- altera `relínquetur.

Se tu eri un de’ due, che lavoravano

nel campo della malizia per moltipli

cár frutti di ſcandalo , e di peſìimi

eſempi : Duo erunt in agro; perche

l’altro oppreſſo già dal gastigos e ſu

riſerbato al rimedio? ‘Onur aflumemr,

(F alter reh’nquetur. Se tu eri ~un de’

due, che dormivano nello steſſo letto

dell’ ozio a procacciarſi ſalute , nello

strame steffo della ſozzura: Bruni duo

in lec‘Zo uno; perchè paſſar l’altro dal

letto alle brace infernali, e ſvegliar te

per camminare alla vitaeterna? "Onur

aſſumetur, (’9- alter relinquetur . Non

più; che il giudizio umano a cercarne

altra ragione dà volta, e perdeſi. Ha

con te , c non con altri voluto mo

strarſi infinita la Miſericordia dl DK):
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infermzm detruſi.

SECONDA PARTE.

X. Iaceſiè a Dio , e foſſe ſuccedu

P to aflquesta mia Predica lo steſ

ſo eſito in confronto dell’ altre , che

avvenne al Sole in contrnsto col Ven

to. L’Apologo e‘ del Cardinale Pier

Damiani. Racconta egli, che entra

ti in 'gara di prepotenza il Vento coll

Sole, convennero, che a quegli ſi

daſſe la palma , che ſapeſſe ſp0gliare

del ſuo mantello un paſſaggiere . Soil

fiò un ſreddiſſimo vento , ſicchè ne

tremò la terra, ſpiantaronſi gli nrbori ,

e da’ fiſchi fuggivano fpaventate le

fiere . Or nulla più però valſe il ſuo

impeto , ſe non a far, che pill strin`

geſſeſi il mantello in doſſo il Viandan

te- , e vi ſi avvolgeſſe . Restò in fine

deluſo il Vento. Uſci poſcia il Sole, e

fugare in prima lc-nuvole; indi datoſi

a ſcaldare il raffreddato Paſlaggiere ,

n’ebbe mille ringraziamenti; finche‘ av

vanzato il calore , cominciò a ſentir

ſcne male in modo, che gittato il pal

lio , ſaceaſi freſco col cappello , e cer

cò l’ombre ſotto gli arbori. Restò col

la vittoria il Sole , il qual potè più

colla ſua efficace piacevolezza , che

non colle ſue furie il Vento: Iſle er

go condíc‘li certain-im': prameruit fial

mam, qui leniter cgil, non qui *trince

re fun-mio , (’9- 'violentiam irrogando,

'tenta-'uit , conchiuſe i1 Santo. Ancor’

io preteſi nelle paſiàte Prediche di

terrore , e ſpavento indurre il Pec

catore a ſpovliarſi de’ vizioſi ſuoi abi

ti: chi ſa piu tenacemente ſe gli

strinſc .P Forſe a ſar che gli ſvestiſiè

ro , più valevole ſarà stato questo dol~

ce diſcorſo della Miſericordia ; come

a tar peſca eſorbitantc dopo gli sten

ti infruttuoſi di tutta una notte , in

cui nihil rendídcrunt gli A postoli 3

valſe l’ub idirc a’ conſigl' de Reden

.tore , gittar la rete da la parte de

stra : Mim'te in dexternm MÙÌSÌÌ r'e

i! , (a‘ ìn’oem'etìr ; e tanti ne impri

gionarono , che fam non *vale-bmw i1

lud trabere pne ”altitudine piſcizzm .

Peſcatori d’ Anime ſono i Predicatori:

1
l

 

Pavia” *vor Prfiatorer bominum . La

man ſinistra è la Giustizia , Inferno ,

Demonj, fiamme, maledizzioni: el.

la che averanno nel Giudizio i ’ecñ

catori. .La man destra è la Miſericor~

dia , Benedizzioni, felicità, godimen~

ti eterni: quella , che averanno li

Eletti. Giacchè pochi Pcecatori È:

no entrati per la rete della Prodi”

zione dal lato ſinístro della Giustiziar

Mittite, dice Cristo a noi ſuoi Peſca.

tori , mitzite in dexter-am, (9- ”Punie

tir . lo vi ho ubbidito mio Dio :5 In

'verbo tuo lara-vi rete . Piaccia alla

vostra medeſima Miſericordia infinita,

chc di moiti abbia trionfato la vostra

dolcezza, come trionfò d’ un tal Gio—

vine Italiano. Questifornito di ran

dc ingegno , ricchezze, nobiltà, cien.

ze , e virtù , per cui era eſempio in

Città, ſedotto poi dal ma‘l’eſem io dc’

compagni, laſciò la divozione i No

stra Madre , e Signora MARlA , e

conſeguentemente ogni bontà , ſenza

dare orecchio a‘ rimordimenti . Fatto

Teologo , e Predicatore ſvergognava le

Prediche co’costumi . Rcſiste a tutti gl’

impulſi , cd avviſi, e diffida in fine del.

la Miſericordia . Andando in Mula

er la Città cade, e non ſi emenda.

redicò un giorno della Divina Miſeri—

cordia a maraviglia. Uno degli Aſcolñ

tanti grida finita la Predica: Al Pa~

dre Prcdicatore una parola. Proccurò

divertírlo; ma quegli il ſeguito , e tut

toche ſerraſſegli la porta ſcuſandoſi

colla stanchczza , aſ ettò , ed entrò.

Chicſcgli diconſeſiär i : diſie come pro

prj tutti i peccati del Prcdicatore , e

ſu eſortato a confidare in diffidenza

della Miſericordia Divina . Allora ri

ſpoſe il` Penitente( ch’era certo alcun

Angiola) Adunque come non confidi

tu mal’uomo P ſe non credi quello

che predichi, perchè l’inſegni , e ſe

Io credi, come non iſperi in un Dio,

che ti cerca? Temi , e trema de’ ſuoi

.412ml

P. Alp-h.

Amſrade

lrin.gr.7.

S 14.

gastighi, ſe non ti emendi. Resta at- a

tonito, ſi emenda . Torna indi a po

co a’ſuoivizj: celebra Meſſa in pec

cato per mantenerſi in credito . Gli

dice Cristo dell’ Ostia: Perche‘ mi

tratti cosi male , trattandoti io cosí

bene? Pianſe , ſi emendò z tra brie—

ve nella prima occaſione ricadde.

E z Per
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Per ultimo avviſo entragli un Giovi

ne alto in caſa con un involto ſotto

il mantello , cinto di ſpada 5 e ſc0

pettoli un Calice con Ostia conſa

crata , Ribaldo , diſſègli , conoſci ru

questo Dio P ricordi i benefizi , le

chiamate , la tolleranza , i mezzi .7

Taceva mutolo. Obbligato dall’ An

gíolo , Si‘ mi ricordo , riſpoſe . Or

traditore non v’ è più tempo . Trat

ta la ſpada Voleva ucciderlo . Per la

Vergine Madre di cotesto Signor ,

che hai tra le mani , perdonami.

Cosi pregò il reo; e ’l Meſſàggier di

Dio ritenne il colpo , e diſſe : Non

potevi tramettere interceſiìon più po

tente : vivi , ed emendati . Si dile

gua l'Angiolo , va quegli a Roma

al Santo Borgia , ſi fa Religioſo,

muore Santo.

 

P’REDICA IX

Nel Venerdì dopo la Domenica prima.

I PROCASTlNANTI PERICOLANO.

Est autem' fcroſolymis Probarim Piſcina , que

rognommfltur Bet/:faida quinque portici”

haben:. Joan.5.

 
 

,z t Na gran Festa , foſſe della

è Pentecoste , odella Paſ

qua , `celebravaſi nella

gran Città di Geruſalem

me; e per eſſere ella una

delle tre più ſolenni di

obbligo , volle intervenirvi il Reden

tore a dare altrui eſempio di ,ubbi

dicnza , e di pietà; e a rendete Fe

sta veramente la Festa , giacchè non

è Vera Festa dove Dio manca. Era in

Geroſolima una ſalutevol Piſcina .

Nella Città della Pace abita la vera

ſalute . Piſcina ſenza peſci 5 come un

Cristiano ſenza buoni costumi . Quel

Praàatica leggeſi dal Siriaco Baftifle—

rium nome di uffizio di lavar e vit

time: grande uffizio il nettar degli

errori, o de’ peccati la Chieſa ! Be~

tia/aida la dicon gli Ebrei , cioè Ca

ſa di Miſericordia , perchè ivi fi cu

ravan gl’ Infermi . Lodevole accorgi`

mento: mettere unita al Tempio la

Caſa della Miſericordia . (Divi ne’

cinque Portici o ni genere d’inſermi,

cioè ſimboli de’l eccatori . Aſpettava

no l’Angiolo , che calava a guarirli

alcune volte incerte tra l’anno , mo—

vendo l’acque della Piſcina . ll ro

mor gli destava , l’incerteZZa teneali

 
ſempre ſolleciti della ſalute : tali in

tanta incertezza di morte eterna foſſe

ro i Cristiani. Un ſolo ſanava , il

primo ad eſſere tuffaro nell’ acque .

Un ſolo .7 Avea ragione di ſcendere

inviſibile l’Angiolo , 'acchè si ristret

to era il benefizio. [lho ſolo, etanrc

acque movcvanſì .P per un’ Anima ſo

la dato avrebbe Cristo tutto il ſuo

Sangue. Uno ſolo P Unità di Fede è

neceſiària a ſalvarci : quell’ Unità di

Fede, che ricevemmo nella Piſcina del

Sacroſanto Batteſimo. Entrò Gesù nell’ `

Oſpedale, e tosto rubolli gli occhi l'in’

uom’ di trent’otto anni di pariliſia, di

pazienza , e di aſ ettativa . Accosto—

gliſi il Divin Me ico , e diſiegli Vi:

fa'mu fieri P Cosi rincorollo a ſpera—

re . Signor , riſpoſe l’infermo , non

ho uomo , che mi tragga alla Piſci;

na in ſul moverſi di quell’ acque. Si

gnor , chiamalo , e n01 Conoſce an.

cor Dio . Sempre la benigmtà eſig

ge riſpetto . Non ho uomo: ben li

vede ch’è povero. Ma la riſ osta non

quadra. Cristo dimandagli e vuol ſañ

lute: egli riſponde, che non ha uomo.

Prudentiſlima riſposta , la qual dà a

noi regola , che per gli beni tempo_~

tali non ſi dee dare a Dio mcmoriſal ri

, o.
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ſaluto; ma indifferente coll’eſſporgli il

'biſogno, e come convien ſari da chi

non ſa, ſe iti ſiagli ſpedientc‘ la in

fermità, ò a ſalute . J'ur e , ripiglia

imperioſo il Salvadore , to leígrabatum

tuum, (’9- ambula; vada co proprio

lettieciuolo in iſpalla; e non abbiano

luogo a negare il miracolo i Fariſei.

Pure li ſon ſopra quest’invidi z e que’

mede 1mi, che in vent’ otto anni d’

infermità non aprirono bocca in prò

di lui , in vederlo ſeguir Cristo , il

pcrſeguitano . Tanto è egli dunque an

tico questo livor de’ Rei contra de’

Buoni. Querelaronſi gl’ignoranti, che

di Sabato ſiſuſſe fatto il miracolo .- ſpeſñ

ſo la calunnia ſa più celebre la buon’

opera. Parve loro indecente portarſi

in doſſo tal peſo in tal di; mortificolli

.il già guarito con dire, che ubbidiva a

chi avealo fatto ſano. Q`uaſì diceſſe:

Come? A chi ubbidi l’infermità , non

dovrà ubbidire l’inſermo ? Che bella

riſpofla in bocca a’ tentati! Come ho

a perdonare? dice l’ira .- come ho a re~

stituire? dice l’avarizia: come ho a la

ſciar l’occaſione? dice la libidinc. Riſ

pondaſi: ui me ſumma/im': , ille mihi

dixit. A cui debbo la vita, come poll

ſo negar l’ubbidienza? Cristo è chi co

manda: è inſedcltà eſaminar l’ordine.

Finalmente rincontrollo il Redentore

nel Tempio , dando a Dio ringrazia

menti, dice Eutimio: gran rimprove

ro a chi ſceglieſi il Tempio per ecca

re. Già ſe’ſano: Ecce ſam” fa u: e::

guai a chi è neceſiario ricordare i be

nefizj . Allerta gli ſoggiunge , che più

non pecchi, perchè non pcſg iori. So

no dunque ca ion d’ogni di affiro i pec

cati; eppur v’ a chi coll’ odierno Pa

ralitico gli procrastina ad anni : eppu

_rc innumerabili ſono que’ Cristiani ,

che non curano guarir d’ infermità si

mortale, perchè aſpettano: Expsäan

tim” aqua.- matum. Contra aſpettazion

sí dannoſa aſpettatevi i rimproveri di

qucsta Predica. Mostrerà, chei Pro

crastinanti pericolano di perderſi in

eterno ad ogni punto. Comincio.

II. Mare in tempesta è la Vita:

Paſiaggliere l’uomo: Porto la Gloria.

Due avi v’ ha: Innocenza , o Pe~

nitenza. Maria ſempre Immacolata,

il Battista, Geremia nati Sami, c que’

Tromba ,Quarefi ` -.

che mai non perdcttero la Grazia

Batteſimale , navi arono colla Nave

dell’ Innocenza . on quella uſci an.

che Adamo; ma dato nello ſco lio

della diſubbidienza travolſe , nau ra~

gò in un mar di miſerie, e noi con

eſſo. Grazie però al nostro buon Ge

sù ; il qual fatta Nave la Croce ci

ri ſe in cammino alla Beatitudine. Ma.

c e ptò , ſe cominciando a ſolcare

il mar della vita nella Nave ristorata

dell’ innocenza , alzataſi la tem esta

della tentazione , uttolla la vo onti

propria nella rupe del peccato mot

tale P Cristiano, che mi-'aſcolti, pec.

casti P Stai tu dun ue continuo coll'

acqua alla gola in icutoperieolo d’un’

eterno naufragio. Vuoitu canſartcne?

Una ſola tavola t’offre la Divina Mi

ſericordia; .- la Pdenitcnza : Secundam

a ”a m iam dite rari@ m.,Zu/lla”, al {lit delegati-:ro Cogncilio Tri~

dentino . In ogni Le e ,.Naturale e, TMW;

Scritta , Evangelica opo ll peccatorl 6_,,_ ,4.

pentimento ſu nceeflàrio , o periëttoH,,,,,p,fz

nella conttizione , o tiducendoſi a adDem.

perfetto ſupplendo Cristo col ſuo San- Tri-tull

gue, e meriti nella Confeſſion Sagra- "bi ſu?

mentalc , le mancanze . Altra Nave

dopo il naufra io della colpa. non v'

ha . Conobb o dallo Spirito Santo

fin da’ ſuoi tempi Salomone : Bar-'gno Sap. r4;

li no credzmt hominer anima: [7m: , Pal-ad.

lá tran/eum:: mare per rate”) libera- [FP-DM*

ti ſunt. Lam*

Ill. (Deſio mare pacifico del San~

gue di Cristo fa riſovvemrmi dell’an

tico mar toſiò , che di quello fu ſim.

bolo, ed ombra, o delle voci díquel

valoroſo Giuda Maccabeo nel rin.

corarei ſuoi lſraeliti aſperar dal brac— -‘

cio onni otente una glorioſa vittoria

contra orgia Gentile, e’ ſuoi Segua.

ci : Ne timueritir, diceva loro , mu!.

titudinem cor-vm , ó- im etum eorum

non farmídetir. E apren cr cuore , e

gperanza: Mementote qualita-r ſalvi fa.

i /ìmt Pair” ;zo/?ri in mari rubro ,

è* nunc damemur in Opium , (’9- mi.

ſerebítur noſlri Dominur . Ricordivi

come tutti uſeiron di ueIl’ onde ſal

vi’, annegativi tutti gi Egizi . Ha 0…”

certamente ragione di ſuggerire a’Pre— pan-fm

dicarori Guglielmo Parigino , che J’i- D0m.t.

milk! fverba potest merità dice”, qui. Lan-Ir.

3 cum.

Conti!.

 

b
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cflmqae habet {ehm- Legi: . Adunquc

dirovvi or io, Peccatori: Siete pur

voi, strcttidall’aſièdio d’un eſercitodi

«colpe, in riſico di morte eterna: Me.

”ventata qualita- ſakvifac‘îi /ìmt Palm

;no/ZH‘. Vengami alla memoria come li

mutò Davide, Paolo , Matteo, Mad

dalena: Memento”. Giunge'un Vian

dante a dover paſſare un fiume cre

-ſciuto , e profondo. Vi ſpinge ſolo il

.-piè? No. L’uſo Ii è , ſ iar con dili

,gema ,per l’arena della 'ponda l’orme

;di chi prima il paſsò, e perla via mede

ſimaincamminarſ . Non ècosi? Adun

.'uc Memento”
*ſqimn Pcccatore c enrrasti cieco nel

fiume pericoloſo della colpa, che por

`ta al nia-r dell’Inferno , bada all’ orme

Kcal-‘ter ſax-m' faäii

1V. Chi `per tal neceffiiria' imitazio.

ne non ſenteſi ancor diſposto , facciali

riſovVe'nire della viſion cotanto cele

brata di Geremia . aid tu mid” P

dimandavagli Dio: Big-:m 'vi ilmztem
ego 'video, riſpondegli il Profegta: l’ir

gam mmm , interpetrano i Settanta:

-Bmè 'vidi/lx', ripiglia il Signore. Tor

na quegli a vedere, e interrogato del

nuovo oggetto , ſoggiunge : Ollam

/hccenſam ego 'video . Verga dunque

`amariſſrma di noce, c fuoco, `che in

fiamma‘ un pentolino . Gran miflero,

per cui diſciſerar degnamente fi ado

perano gli in egni aeutiſiimi di Ori

gcne, e di

"l.

Icrom!. `

i gon Cardinale : Virgam ank”.

nucMm. La noce nella verga, ſimbo- brama..

lo di penitenza, ha la corteccia ama- ” Pf“

_di chi n’uſci‘ libero, ſc non vuoi tu

petite . Non attendere alle orme di

chi v’cntrò, ma a quelle , che '~Cl la

ra , dolciſiimo il midollo; c051` nella 38*
penitenza _ſono amari i Hrincipſi , ſondolcr 1 hm. Banti Cri iani imiliſſi- '

A . 9.

(.'htyſflflz

[,-om z:.- _ _

”pa-ni!. Crifllaneſimo .

ſciarono coloro, a’ quali felicemente

avvenne l’uſcirnc ſuora .- nali!” ſal

-vi fat‘îi ſunt . Diſcorriamola pratica

mente. Entrò l’infidoCaino nel fiume

di quel crudelfratricrdio: entrò Giuda

nellainiqua conſegna del ſuo eſlro.

Ne uſcirono? No , che ambi nauſra.

- arono nell’acque della diſperazione.

'Èntl’ò Faraone nel ſanguinoſo fiume

-della ſua tirannia; uſcinnc ? No, che

Îpià ‘che non nel mr `roſſo , affogò

nell' acque torbida della stolta tua

confidenza . Neppur mirar queſto .

Entrò Davide in quello ſcandaloſo

.adulten'm in quell’ omicidio crudele .

_UſeinneP Or questosi. Con un Pet

121‘!- ra-w' Domino il trapaſsò Dio all’ altra

_ riva : Domina: trauflulr‘t peccatum

”mm . Entrò Saolo nel fiume furioſo

della ſua inde nazione contra del

ſcinhe? pure , con

un uid me *vi: fat-ere? Colui che

entrovvi Saolo , uſer' per l’altra parte

un Paolo vaſo di elezzione del nome

di Gesù. Non diſſomígliantemente uſci

.il refio de' Santi, _che furono ceca

tori : Men-enzo:: grafite'- . Ri ettete

'nell’orme del pentimento umile , del

la confeffion lagrirqoſa , e credete

fermamente , che non v’ha altra r

te, per cui uſcir dalla colpa . ue

fli imitate , e tcnetevi ſalvi : Memen

wte qualiterſal'vi fac‘ì‘i [unt Patrer

've/ln'.

mi alle Scimmie ricuſano la dolcezza

del_ frutto, perchè non han cuore di

aflaggiar l’amarezza 'della corteccia .P

.Ora intendo perchè nel Palazzo Regio

di Salomone non mancavano le Scim

 

mie inviategli da Tarſi: Et dente: ele—

hieſa Santa , Palazzo del Salomone

Divino, Scimmie 51‘ ſchive, che abbo

minintrla ’penitenza , per aver la ſu~

perficie amara. Amaro è il erdonàre

all’inimico: amaro il conſe are il pec

cato piu‘ mostruoſo: amaro rendere la

roba fatta già carne, e ſangue : ama~

ro laſciar-la Donna amata 5 amara co—

ſa , amara , amara ; lo ſo , l’attesto :

ſpezza però cotcst—a noce: paſſa con

pazienza per cotesta amarezza. \Oh! i

ſoaviffimi fini, che ſperimenteral in ri~

ſolverti. Quanto rari ſono i principj,

che non fiano amari. Il cavalcare,`

lo ſcrivere , il leggere : meno: il filte

un lavoro d’ago costa ſul princi io i

ſuoi dolori: indi a poco diletta . on

ci dimentichiamo intanto della viſione.

V. E’ la PCflltCflZn la verga : Vir.

gam mmm . E ’l pentolino tra le

fiamme : L’uom dannato al fuoco :

Oüam fiaccenſam. Grida dun ue Dio

.mostrando queste due coſe : ’eccato

re, che con audacia sí eſecrabile mi

offendcsti , alza gli occhi. Che vedi?

Virgam nuceam. In quella verga mo~

, to

 

l

ibi.

phantom”; , ('9- J’imia: , (’9- pamr .- ;Ji-g.

.Èerehe non avevano a mancare nella l*
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flro. il mezzoa placarmi : dolor veemen

te di avermi offeſo: confeffion valida,

ſoddisfazion fruttuoſa . Torna a mira

re… Che miri? Ollam ſuoceri/hm. Cote

sto vaſo nel fuoco ti addita la tua dan.

nazione , (è non ti emendi: cotestovfuo

co d’lnſerno ſia. aſpettando la tua vita

impenitentc . Cristiano , lo vedi già ,

non v’ha mezzo. O’penitenza, o dan

nazione eterna: o placarmi , o ardere.

Parli ora Origene , e ſpieghi in brieve

voci il ſine di cotal viſione : ‘Ut ſi di

ſciplina”; accìpiar per ‘virg'am , dr emo”.

deriy parnitantiam age”: , canada non

indizi-:a: ſharm/o : ſi 'voga non emenda

rir , in raccabum miſter-tr…

VI. La difficoltà pur tuttavia non’

conſiste in perſuadet neceſſaria a’ Pec—

catori la, penitenza . Sanno che, Dio

non aprira ;altra via al Cielo per eſſi`

Sanno che non vi `e‘ mezzo: o dan

narſì , o pentirſi. E. vogliam_ perciò da

dovvero pentirci, dicono., e lo, dico—

no di cuore . Ma. quando E ecco il

punto P. Ma quandoè dipoi , ap reſ

ſo ., O crudele dipoi , ò ſpietatiſçimo

appreſſo , e quanti tieni tu. ſeppelliti

ne l’abiſſo! O’dipoi, ò appreſſo, ſen

tenza di_ tutte le, infelicità l E quali

erano i gemiti del. ravveduto Agostiñ

no P Dtffiremî dite-bom .- modo , ecce

modà , ſi”: paululüm. : [ed modo‘. dy

modo‘ non babebant_ modumz . Sentiva

uella. grant mente la forza della veri..

ta ,_, icolpi , che Dio davali al cuore,

perchè levaſſeſi ſu di tanti_ errori , e.

colpe :. udiva Frage qui dar-mir', (’9

exurge d mar-tm’: .- non poteva riſpon..v

der che no, riſ ondeva dipoi: modo‘ ,

modà, ſine Pau ulzim. Ma ahimè ,_ tor

na al ſuo pianto Agostino :- J'í‘ne Pau

lflhìm. in, lopgum Mat il brieve. face.

vaſi lun 0,, il oco, troppo... .

VII.. Zenone è ogni pochiſſimo in ta…

le fiato: è ſoverchio.. Io, in; verità. non

l’intendo., E’ oſſibile, che cosi ben ti;

truovitu. Cri ianocol Dcmonio?, Co

tanto amabile è la, ſua. compagnia , can

cor laz tuaſchiavitudine, che nona vuoi

` romperne ora la- catena, madipoi? Con

una. legion: di Demoni in cor o- rimet—

letcsti al dipoi; un: vittorioſo: e orciſmo?,

dipoi` , e Plü‘ dipoi; ammetti, a: slanciar

dell’anima ' 'peccato, oſpite più crude

Ieñ ln verita ,_ che dieea veto , in ve-v

der tanta inſenſibilitd nel Pecatore proñ‘

crastinante, il Santo Davide: Ecco men-.

ſim-bile: poſa-fia‘ di” mao: ,- ma che ?

la imagine penſai/it homo. Dio ſiabilr‘

l momenti di brieve vita all’uomo: e’l

Peccator che dovrebbe darſi fretta a cer

car rimedro a’ gravi ſuoi mali ,. ſe ne sta

i come statua, o pittura: In imagi‘ne per

:tmrz/it homo . Cosi e‘ , così è , ml dà

ragion Baſilio : Niba] differita-É 'vi

'vmter homine: ab. imgihíó”: ”rm ,,

qua ſunt Pifle. Vedeste mai, Uditori,

un paeſaggio, in cui ra preſèntava un

pennello maestro una ſgnguinoſä bat

taglia? Cola al-za cofuíla mano a ferir

llnll’nlCO: qui‘ appunra queſt’altro una

pistola a questi cade del ſuo cavallo:

luno. finiſce di ferire ,- nè gli altri di

ſparare ,_ di cadere ,t di ricavalcare .

Mille anni ſono, che stau cosi . In quel

la immagine di S. Girolamo, giunſemai

il ſaſlò, che ha in mano , al petto P e

uelle diſci line alle ſ alle di S. France

co è e qu la penna ul fÒglio- di Ago-

stinoP ln' tanti anni stan come stettero?

e_vi staran finchè durino .i Sono imma

gini morte: I” imagi‘ne Fornari/it’ homo.~

Uomo, ali ,. che ti paſſa la vita come

statua, o immagine morta . Quantimcſi

ſono, quanti anni , da che hai la mano-

alzata?? Mi confe’ſſerò , restituirò-, la

ſcerò l’occaſione P uanr’ anni ſono,

dav che‘ proponi cominciarev a- vivere

per morire ?— da— che. proponesti fare

una Confeſſion Generale per* emenda

_re la vita? Sei giunto all? effetto P O

immagine ſenz’ anima d’ uomo : Nibü

dtfferunt ab im” inibmt coi-um* , qui

ſun: mortm‘ .. Dèi) ti avviſa. ora mai ,,

che ne’ Templi della Terra; poſſonojañ

re ornamento Immagini inſenſate di

Santi .-. ma nel Tempio della Gloria‘… non

no_ là propoſiti, e deſiderj 5. entrano l’

e eguiſci. Non le: rimettere al dipoi ,

clieſpeſíò ſi’equivoca col nonmai. En

tri; in uesta Chieſa; un’ An ,iolo-,v e

'gridi r. là ,. ſuor. di costà ,, cñe cade il

ſTem io.. Direbbeal'cnno. :r uſcirò ap-L

pre 0.2 Sarebbono- anguste, alla folla.

;tutte le. porte.. La. verità. grida.: La ca

ſa terrena-.del corpo- rovina- ad ogni'

;stante verſo la, tomba : ci và l’eterna.

mor
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morte all’Anima: Tu diſonesto ‘quan.

, do ti dividerai dalla pratica , dal mal

costume P dipoi . E quando gitterai

dalla mano la bracia , che tí conſu

ma? ora. Ladro quando renderai la

roba mal’ac uistata? dipoi. E quando

ſvellerai la pina, che ti s’infilie nel

piede? ora. Vendicativo , quando hai

a perdonare, c non negar la voce, il

ſaluto a chi ti offeſe? dipoi. E quando

chiamerai il Medico, ſe ti dà un do

lor di fianco P ora; al punto steſſo ,

ancor ſe di mezza notte . O’ cecità! ò

pazzia! ual pericolo è maggiore, e

di maggior danno? Ti convinca la ſpe

rienza . Odi. Ferito il corpo , gridi:

Confeſiìone.` Ferita l’Anima P dipoi .

.Bevuto il veleno, dicari il ſervo , il

congiunto : all’ antidoto ci è tempo .

Ohi nemici che ſono! E non ti grida

c0’ rimorſi della coſcienza dal petto

l’Anima ferita a morte eterna, avvele~

nata dalla colpa : Cont'eſiione : con—

travveleni? Tu che riſpondi, ci e` term

po, non le ſarai pur nemico? neppur col

cane di tua caſa uſeresti tanta barbarie.

VIII. Io però ſon curioſo d’ intcn~

dere da te medeſimo fino a quando do

vrà durare questo tuo stato infelice P

uesto dipoi quando avrà fine? nam

dm? uamdx'u P Dio chiama da. tempo

si lun o: Vuoi tu riſpondcrgliñ? ,Quant

diu? ia tua rea volontà ma! costuma

ta dice , che crai- :rar . Se ne incolleri

:ſce Agostino ſeco medeſimo , e ripi

gliandoſi dice : Et quare non modà?

”are non bdc hora fini: turpitudini':

meg? Se ciò ha a ſuccedere in alcun’

anno, perchè non in queſto? ſein ai

cun di , perche‘ non oggi? nare non

moda‘,- quare non modà? qua” ”on bdc

bora? Come uò eſſervi ragione, ſenon

la vede Agoflino P Lo-ſ oſo e Signore

della tua Animasta picchiando alla por.

ta del cuore, enon gliſi aprirà chedo o

*an-ni?- A chi t’offre in tanta tua men iñ

cità, ebiſogno , tutte le ricchezze del

Cielo, riſponderai che torni domane?

Stai con un pic‘ dentro l’Inferno, Dio

ti dà la mano a ſottrartene , tu dici,

che li stenderai la tua doma-ne? Non

direſi certamente dornane con- minor

pericolo di avere a` perdere la v'ita , l’

onor, la roba, la-ſahrte. Meno: non

direſti dornane a ehi voleſſe tratti dal

’foſſo fan oſo, in cui eadesti pur'orzr.`

Solo per ’affare importantiſſimo della

Eternità dornane domane. Attenti peñ

rò . Dio ti ha promeſſo il perdono ſe

dornane gliel chiederai; ma non ti ha

promeſſi) , che farà chiedertelo domañ

ne, nc` il dornane a chiedercelo . Sed'

buie dilationi tue diem crastinum non P

promiſe': . Davide in tal propoſito pa—

ragonoſſr al Cervo ſitibondo: um

aquarum, ita -dqſiderat anima mea ad

ta Dem- . Or perchè tanta fretta in

correre all’ acqua il Cervo? Perchè

avvelenato dalle Ser-pi , di cui è ghiot

to , tre ore ha di vita ſe non beve .

pote/i, marìtur. Si oche ore di ſicu~

rezza , e non vuo correre? E non

vuol correre Davide appestato dalla

colpa in maggior incertezza di ſole

tre ore di vita alla fonte della Gra

zia? Ah che con ſènno imita il Cer

vo Davide : umadmodum Car-wa- .

E il Cervo, e Davide imitatore del'

Cervo, avreffi ad imitare pur tu Cri

stiano in peccato . Avverti che Diem

cra/ii'num non rami/it . Come non

voli all’acqua 'ella penitenza P e ſe

ti manca il dornane? e ſe la vita ti

laſcia oggi? dove fondi il più vivere?

in un" inganno .P e d’ un’ inganno ti‘

fidi a ſeguir nel peccato? A quanti

non iſpuntò il di romeſſoſi di doma`

ne? T01 ati Dio i morire in punto,

in che vi trattando di vivere più`

lungamente . Lo steſſo Davide , che

ben ne a preſe a ſuo vantaggio il pe—

ricolo , ti ſia maestro di allontanati

lo- anche da te .` Odi l’a preghiera di

lui a Dio , e fälla altresi- tu a tuo

rinu- meorm . Non ancor ti diè agliî

occhj la difficultà della ſupplica .-'f' Co.

mc è offibile , che Davide muoJa pri.

ma d fine di que’di , che ha avrvere .1*

In dimidia dierum meorum . Tu che

di Davide? Ii‘- Santo Giob ci aſſicura,
che rien Dio a numero tutti i giorni-ì

eju: apud te e/Z . E tu steſſo dicesti:

non te ne ricorda forſe? che avea Dio
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”ſui/Zi diet mar. Finchè dunque non

empiaſi coral miſura , vivrai . Or‘ co:

me cerchi di non morire nella meta de

tuoi di .P In dimídio diernm m_eorum\_.

Ci vuole l’invegm maſſimo di un (zi

rolamo per iſÉiorre nodo Sl forte . da

ottimamente egliDavrde, che `han cet.

ra miſura, e numero 1 ſuor di nel de.

creto diDio: ma ſa pur_ben egli, che

l’amor proprioſuole aggiugnere piu al_

tri di a questo numero, ſperando divi

vere più di quello , che non ſadi dover

vivere . Adunquo non cerca DaVide,

che Dio n01 tolga di vita prima di com

ierſi il numero de’ ſuoi di nel Divino

ecret05 ma che nol colgaì la morte

in tempo , in che ancora ſperava di

vivere più col ſuo amor proprio: Ec

co le parole dell’incom _arabile Detto

rc: Ne re‘vocer me in ”mdto drerum

meorum: hoc e/Z, ne eo tempore furia:

ma mori , quando adhuc putabarn me

'rifiurum, ut paſſim pecca!” corrzgere‘.

Povero me , ſinghiozza ~il penitente

Profeta, ſe mi truova la morte in traf

fico di vivere piu: troppo- freddi rin

verrebbe i miei affetti, e troppo rimcſl

fl i pentimenri .-,Mio D10 muoia io

quando sto penſando al morire,- e mi

chiuda gli occhi la morte -stanco di

vederla, e di piangerla: ‘UtrpoſſimJee.

catacorrigere. Conſuſionrro ra, di.

tori, che viviam con impegno a peg

care , perchè con- iſperanza a piu Vl.~

vere. ~ .

IX. Ma che, di tale traſcuraggme,

d’in anno si volontario ,_e-dannoſo ,
ualg ſarà la pena , e chi il punito ?

Ehi domanda così , non ha o letto ,

o udito, o non ricorda il Testo Orſi..

bile dello Spirito Santo al quintodcl-l’

Eccleſiastico .- Ne tarder canon” ad

Dominum- , ('9- ne differar de_die z“;z

diem: ſubirà enim "amici ira i111”: , ó

i‘n tempore -vindiffie diſpera'_et re .non ſaprei dirlo a’Pcccatori Pill' chia

ro. Non differire il tornarci a Dio di

giorno in- giorno` con lagrime, e penñ

timenti; perocche di reperire , fizbxta,

verrà ſopra di te la ſua ira; c può eſ

fiere, che rimettendo _la tua converſioñ

ne a domane, ſia--oggi certa, mancati.

doti il dom-une , l'a tua d‘annamone .

Cristiani non rinnovate le traſcuratezñ

ze di. Archia Tirannoñ di Tebe , che

avviſato dal Corriere a leggete , cosr‘

com’era in mezzo al banchetto, la let.

tera, che gli recava notizia di coſaſe.

ria, (ed era niente meno che la con

giura de’ ſuoi nemici ad ucciderlo) _Quiet

ſeria continet; Eperche,` riſpoſe, con..

tien questa lettera affare di tanta im.,

portanza , la leggeremo domane: Se»

ria in era/lima” . E’ lstoria nota: la

notte steſia perde a man de’congiurati

la vita. Peccatorche m’odi, d’ordine

dell’ Altiſſimo vengo ad ammonitti ,

che lei tu in istato di dannazione .

che i tuoi peccati, e iDiavoli ſon con.

giurati contra la vita tua eterna: che

non hai ora ſicura . Seria cantine! .

La lettera è dello Spirito Santo: con.`

tien negoz' di rilievo: Seria cantine:.

Leg i , eeguiſci : Ne differen- de die

in iem . Laſcia i banchetti , che in

grastàónoi vizi, e la carne: J'eria con.

tinet: Basti di peccare: .basti di tiran

nic a Dio , alla ragione : Seria canti..

net. Ponti in ſalvo, non hai un‘ mo*

mento in tuamano: Ne differa:. Che

riſpondi? Seria intra/Zinum? Domanc:

eh? domanc? Temi peroggi la tua to.

vina: ..ſubirà enim ‘veniet ira Miur: e

tc ne giura Agostino: lpſarer e/l, que

multe” acridit, trim dimmi: era: emr,

(9- ſubito oflium clauditur. Hernan/tifo

ris* cime 'voce car-vin:: , nia non habuit

emitumrolumbinum. emiti di colomtñ

fia ſalvano i Peccatori, non voci ſpe.

ranzoſe di corvo‘. Lacolomba non di

ce: gemeròdomane, perchè il ſuosteſlñ

ſo parlare è gemere. Ma il corvo col'

ſuo tra: turtoè dilazioniper apprestò.

Perciò vi~ fu Arca per la colomba, e.

V"ha Cielo' per chi geme: perciò il cor—

vo- fuor dell’Area, e fuor. della Glo

ria ilProcrastinante: ,Quid non bah-:it

gemitum- columóinnm.

X. Vengano— per fine a~ confermar'

verità- cosi chiara gli eſempi. irrefra a..

bili della Sagroſanta Scrittura . hir

d'atto avrebbe a Faraone, che doposi

repctuto ore”, con- che diffiriva. la liñ`

bettà del-Popolo di Dio, avevaa- giunñ`

gerli giorno, a- cui manmſíè. il doma.

ne per la ſua ammenda, ſepolto'` vivo

per nuovo ſcoglio d’ostinazion nel-mar

roſſo? Fereb‘nturquein profundnm.. Chi'

detto avrebbe a Baldaſſarre Re , a1

lor ch? era in banchetto.- ,, che quella*

l 
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notte medeſima aveva a perdere vita,

e Regno ſenza concederliDio un mat`

tinov in. pena_ di non avere_ imparatoa

D", 5-_ ſpeſe di Nabucco ſuo, Avolo ?z Eadem

" ”06h inted'ee‘îurſiey? . Chi avrebbe detñ,

to. a quell’avari imo Ricco dell’Evan.

gelio, , che quando credeva_ fabbricar

più am j granaj al ſuo, frumento , in

quella eſià, notte aveva Dio( a levar`

li la vita , ſenza potetgli comperare

alla DivinaGiustizia tutta la ſua vasta

1m_- iz, ricchezza un’altro, di P_ Stultc bar no-`

Be amd”, tuam, ”Primi d te. Inſe`

liciſfimo_ Ctistiano , che imiti costoro

nella` ſuperbia, ne’ diletti, nell’ avari

zia, e nella vana fiducia: inſcliciflìmo

te,~ ſe ti avviene la steſia ſciagura. Sa

rai, del* numero innumerabile di tanti,

che trovanſi a quest’ota immetſi in, que

li abbiſiì di fiamme per la ſciocca. con.

denza al domane. Chi detto lor l’a

veſſeì Loimma 'naronOP Ah chegíu

dicarono. gl’in edcli, come pur giudi~

cate moltiſſimi, che tempov avrebbero

r_- la` penitenza ; e_ trovſaronſi deluſi

enza attimo. di tempo dannati per ſem.

pre._ Temi div te lo. fieſſo , o, Cristiañ

no., Avvenne a questi ,_ e può avveni

re a te, ciò, che a certi stolti_ del Po`

polo, dÎlſraello. Già ſai che iobbelo

ro, manna- nel, diſerto , quell alimento.

miracoloſo, che racchiudeva tutti i_ ſa

pori., Qtdinò, Dio, che uſciſſero ogni‘

ato di di ripoſo , che ne coglieſſero.

il Venerdi doppia provista anche pel~

Sabato ; peroccbè uſcendo il_ Sabato

IMA-;1.6 a cercarne, non la rinverrebbero: Sex

diebus colligite .* in die autem ſeptimo

J‘abódlum e/Z Domini , idcircò, non i”.

*veni‘etur ._ V’ ebbe di certi ſciocchi,

che_ o. per tentar Dio ,z ov per giudicar

pura minaccia la proposta , non, vol

lero. un‘ Venerdiz cogliere manna pel_

Sabato.; ma giudicando, di ritrovar`

ne , uſcirono. il Sabato a cercarla :

[/mitque ſeptima, die: , C57- egreflî'de

papi-10.1” colltgerent, uon- imunerunt.

In verità che non ne trovarono: Non

Menarini. Uditori , non la trovaro

no t; Non irc-Dem”. Manna èla conó.

trizione: manna è la diſ oſizione a

ben conſeſiarſi : manna i'tempo er

emendar la vita. Oggi te la dà io

piovuta dalla infinita ſua Miſericordia:

giorno a raccorne ,- e per eſſere il Sa-.

-oggi- ti dice, che ti prevenghî per (10.-

mane t Ne differm de di: in diem .

Nò . Ah ,\ che domane Non in‘wne~

run: . Chi ſa , ſe come gli altri , tu

pur domane non la ritruovi? e ſe non

la ritruovi, che P Ire ad ardere nell‘

Inferno pet ſempre. Santo Dio! Per

chè abbortire cotanto la` tua ſalvezza

eterna? Perchè burlarti cosí delle mi

nacce di un Dio. Onnipotente? Chi ti

aſſicura di poter far domane ciò, che

puoi ſar’ oggi P Ponghiamo. un' eſem

pio domestico . Puoi aflicurarti , che

correraí ,_ ſaltcrai, uſcirai domane? e

ſe queſta ſeta ti prende un dolore acu

to di fianco , di punta ,_ di stomaco ,

che ti prostri in un letto, potraiè no.

Adunque non uoi afficurarloti . Or

chi ti dà a ere ere con. certezza, che

potrai, doma-ne dolerti, confeſſarti? Ti.

diſinganni er fin questov fatto.

X1. Laſcioſſr il ſorte Sanſone ſedur

re da quella ſua Dalida , a cui donò.

colla volontà ancor la mente: viviſ

ſima immagine del- Peccatore , che ſi

carne. Aramo volte ingannò~ la erñ,

fida Donna quell’uomo prode . on

mi, stupiſco de" tradimenti di lei :ñ mi

maraviglio della ſemplicità diSanſone..

Sanſon- che fai .Z d’una Donna , che—

ti_ vende‘ piu, volte a’ Filistci, tu ti fi-d

di P La prima volta , vada; ma tan

te? Hai perduto col cuore il ſenno .P

Fu gi, fuggi la bruttaFu'ria. Non_ netraíſyecolate .P. Udirori. Non lo dite prodi

go della ſua vita pctmettendoſi in man d’

una falſa Amica , che il conſegni in man

di veri nemici? Volete~ fipeme il per.

chè? ll Testo steſſo ve ’l. dice. Legol

lo. Dalida la prima volta con nervi :

dcsto, però, ſpezzolli come fili di stop.

pa . (205i` la ſeconda ,, le funi, nuove

come_ tela di ragno ., Cosi la terza, ſi

ſcoſſe coÎ’capegli> inchiodati nel ſuo

lo… S’induſſe in fine er la paſſata ſPe

'rienza sr‘ facile alle ue forze a confi

dare a quellaDonna inſinta, che nel.

le chiome teneva egli ri osta‘ tutta la

robustezza . Gliele_ reci e_ Dalida z e

mentrev inv alta ſicurezza stava egli. dor~.

mendo in ſcn, di quell’aſpido; ecco con

lc rida steſſe dell’altre volte ſvegliar

lo a rea Femmina , e dirgli : Phi/:L
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HP,

porto puntualedel Testo: m' de /òm

”0 conſurgenr dixit in animo ſuo : E

grcdiar ſicut ante‘ fm' , (9- me excu

xiam, ”aſciem d ab eo receffiſſetzDoó

mina:. Tutto i ma] fiì far tra sè quel

tälſò conto: Uſciidc’perieoli, neuſci—

xò: E rediar ſic”: am‘è feci . In veri

tà, c e ſi trovò ſncrvato, imbelle, e

ludibrio alle vo lie de’ſuoi nemici; pri

vo d’occhj, e egato da bestia a vol

ger la ruota d’ un Molino sfaſeiataſi

quella della ſua .fortuna.

XI. Peccatore , che con un peccai

di cuore ti par di renderti libero del

la gran ſalma delle tue colpe: a te co

si pare: ma dov’è quello peccai? Pen

ſi , che perchè altre volte il potefii ,

-quantunque il vogli, potrai? Egrediar

fica: ante‘ feci. E ſe Dio ti abbandona

in astigo di sì ostinata ſordaggine ?

;Naz-‘em, quad ab eo receffi‘ſſet Domi

.nur .. E ſe ti truovi‘burlato con una

morte improvviſa .P Mille volte , ahi ,

mille volte infelice, ſe ciò ti avviene.

,Numera le volte, che haipeccato: al

*trettante Dio ti afpettò . 'Che prò ne

hai tratto .7 Peccar di nuovo, peccar

ſempre tènza ſindereſi , ſenza vergo

,gn-a? Ah r~Di0 .flammi aller-ta, che

…quello di prezzo mdeſxmo non irriti

.la Divina Gjustizia a, negarti per laj

: J’ubìtò enim'

`meníetffiira Miu:. Temi dalle miſerie di

:penitenza ego-’altro tem

…Sanſone la tua catastroſe : temi dal

,le luſinghe di Dalida i tradimenti

«della tuacame. Eccoli a numero 'dal~

”ng-la. penna di Ugon Cardinale: - ”amor

Card.in,dgzzpziom; Dalidz ſunt etc-kn' abuſo,

Jud* ‘6- peccati excuſatio, peccati defenſio , in

A

"vacci-”414, /èu pudorir amiffio. Orri—

`bile giunta: avviſo tremendiſſimo . A

tribur aliquando liber-”Damn- d qu”.

-to (tremare Procrafiìnanti: raccapric

óciatevi Abituati).d quarto, d quarto,

- ~retrò, aut rat-”quam

SE-CÒNDAPARTEſſ

(XII. Ingiamo e voglia. Dio 'che

F ſia mera’ finzione , ’che tra

~ ‘numero si tolto abbiaviAnim²~ in Pec

-. mendo fin’a quell

.cato mortale. A quella vuol dare un’

avviſo la MiſericordiaDivina. Io, dice

ella, vo’ſupporre

to Sanſone, 'non abbi pollo mente al

gran pericolo eterno -, che ti minae~

cia. Non hai conſiderato la gran per

dita, che facevi ſtando un’ora ſola in

peccato. Non haÌaWertito, ch’ericir

condaradiDemonj, che chiedevano li

cenza daDiodi ſepararti dal corpo, e

-traſcinarti al loro abbiſſo? Hai tu però a.

durarla in sí mortiferoſhnno P Destati ſii ,

apriomaigliocchj, oCrifliano, enella

Perſona del Santo Giob contempla la tua

Tragedia. Vedeſi egli maltrattato nella

’roba, nella ſalute, nell’ onore: truo

vaſi appreſſo da Dio , angufliato dal

Demanio, derelitto dagli amici: edo—

lendoſene fi querela cosí: Mtrem in

cedebam fine furore . Fini già il comñ

parirc nel pubblico armato di fasto ,

neppur m’era rimaſa tra’conoſcenti a

memoria e Frater fui draronum : gli
amici, vche dovevano eſſermi fratelli ,

mi fi diedero a ſperimentar dra hi: J'a
ci” ſlm-biamo”: iSettanta volgtano .S‘i`

renum: non fratelli, 'Sirene, In Giob

ecco ll eccator, che ravvedutoſipen

älio immaginario, udite. Va il Vian

- ante ,per ſuo cammino, eſiſmarríſce.

Colto dalla notte , stretto dal freddo

non fà 'riceverai girail guardo in quell'

ombre :per ogni parte, e ſcuopre una

ſpelonca: correvi come -a ‘palazzo, v'

entra’: ponſi a dòrmire: il di ſc uen—

te .ſi defla'in dar li il Sole ſu gi 0c
ch): irali, e vedge .intorno a Se dove

una crpe, dove un’aſpido: là un dra.

Bone , e dappertutto velenoſiſſime beñ

ruole. Atterrito del pericolo ſorge ca

dendo `per lo ſpavento, e ritenendo a

forza anche il reſpiro va ſollecito met.

tendoil piè per quel ſuolo nell’ uſcir
`della vgrotta.. (Lundi già `libero ram—

‘picaſi per gli rami d’ un’ albero ~, e di

colà ſi {là fiſſo ‘a mirare quel luogo;

ed ahi del meſchínello! vede da que

lla parte due ’orſi , da quella due luñ‘

.ph-che rimandano impauriti addietro

guardi: per

.ere . C—he è qu 0-'? dice: ove fui-P

ida :neflalla morte ehe s’interpoſe *P c

_per tutta una notte così t? `Ah che

 

per certo, che dcr-’Frater fui ’dr-:comm , (9- ſbcíux_.5`ir_'e

ora collo sfortuna-ñ m. Adunque ho io potuto dormire

tra.

te: tal e lo figuraS. Bernardo. A me— ſ

Job. 20.

D. Th.

e potenza: Conſurgem in turba dama. ÙGAZP. 7

bum: qual’uom da volgo, di Princj e 2:4”; .

lt

S:Pt

Interpr

Bern.

er. z de

Aſsù‘ft.

ni lato dragoni , e ~
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tra draghi, e ſcrpi? Ah ſonni infidi?

ahi cecità! Cristiano destati una volta

pur tu, vedi, trema‘, di: Ed ho po

tuto aſlònnarmi in colpa grave ! ho

potuto si lungo tempo dormire ſenza

Dio! Bel ricovero! la tana de’Demo

ni? bel ripoſo! nell’orlo dell’Inferno.

- Io figliuolo di Dio, redento dal San

gue di Cristo, tra dragoni infernali !

From—fm‘ draronum. lo facendomi in.

gannare dalle Sirene delle mie paſſio

ni? Soci”: J‘írenum? Non piu sbagli:

-non piu letarghi: non piri mettermi in

pericolo di morte eterna . Ah Pecca

tori: Differirebbe quel Viandantc l’u

ſcir dalla grotta ad altro di? conchiu

-detc dunque ancor voi d’uſcir’ora dal

peccato.

XIII. E vaglia ad inchiodarci nel

cuore si buon propoſito il caſo occor

ſo nel '1613. e riferito nelle Cronache

Spagnuole di S. Franceſco. Ebbe l’Oſ

edal Generale di Madrid, Corte del

e Cattolico, un Inſermo di vira peſ

ſima . Era preſſo a morire .- ſcuſavaſi

del conſeſiîirſi per la ſoverchia vici

`:tanza degli altri letti: la vergogna, o

lit-pigrizia era il più vero ostacolo :

tornavano gli amici ad ammonirlo :

.rimettevalo a miglior’agio. In una not

te mancò del letto ſenza norizia de l’

Infermieri, e degl’lnſermi: In que o

tempo iunſero due uomini a cercar

Confeſiore nel Convento di S. Diego

dc’ PP. Franceſcani per un moribon

do. Il Guardiano mandò l’Appostoli

eo F.Gian Romero. Incamminoffi col

compagno, e co’ meſſaggicri , i quali

uidatili per varie strade finfuor del

a Villa alla porta di Alcalà, diedero

qualche ſoſpetto di tradimento al San

to Religioſo, ſolito a prenderſelacon

.tra de’vizi con roſſore talvolta de’vi.

zioſì . Fi `liuoli , diſſi: però egli': già

tutta la Città è girata , e l’ lnfermo

non ſi vede: io non ſono in animo di

paſſàr’oltre. Ella non dubiti, riſ oſc

ro le guide , che il moribondo e qui

preſſo nella campagna, in ſicurezzadi

morir queſia notte. Può ben rimaner

ſi qui il compagno, ch’ella presto ſa

rà di ritorno. Raccomandatoſì brit-vc.

mente il Sacerdote a Dio , ordinò al

Laieo di rimanerſi; ed egli tirò innan

zi fino a giungere nel fiumicello , e

ponte, che chiamano diBradigal. Pi

gliarono per man destra 5 ed indi a po

chipaffi trovarono l’Infermo tra certi

arbori ,ed additandolo diſſero : uesti

è, Padre, l’ Inſermo: V. Paternità i’

eſorti a confeſſàrſi , erchè finora ha

ripugnato a farlo . costaronſi i meſ

ſaggieri, e’l Sacerdote-cominciò colla

ſolita ſua caldezza , e zelo l’ufflzio :

nulla erò corriſpoſe quell’ ostinato 5

anzi a l’udirſi piu gagliardamente am.

monire , riſpondeva : Laſciatemi Pa

dre, nè più mi noiate. In tanto ecco

tramiſchiarſi al contrasto i due meſ

ſaggi , che diſſero : Finite Padre di

perſuadere a queſt’uomo il-confeſiar-ñ

ſi, e ſappia, che ſiam qui una legion

di Diavoli per traſcinarlo all’lnferno:

*a si buon fine per ordine dell’Altiſſi

mo il traffimo qui` in 'queſta ſolitudi

ne dall’ Oſpedale , ove non volle ſar

la ſotto pretesto che ivi ſarebbe udito.

Ed ecco udirſi per l’ aria un rauco

mormorio, come di un folto-stuol d’

avoltoj. Il Confeſiòre fece ſopra se‘, e

ſopra l’Infermo il ſegno della Croce ,

e ricomincio con maggiore sforzo la

ſtra eſortazione: ma con l’eſito sfortu..

nato d’innanzi .' In un momento ecco

ittargliſi ſopra quegli uccellaccj , e

ccatolo tutto, e fracaſſàtolo, in cor

po, ed anima ſel recarono al loroabñ

iſſo. Torno dal ſuoCompagno afflit

tiſſimo il Confeſiòre, e fatta diligenza

nell’Oſpedale , rinvenne all’ora steſſa

dell’ avviſo ſparito di colà l’ Infer

mo.

XIV. Cristiani, Peccatori , vedeste

a qual baratro di estreme miſerie ridu.

ce laPenitenza differita? Tremi di star

oggi in peccato , chi può non eſſer

vrvo domane : Ne differflr de die i”

diem; cosi non v’incorrà la diſgrazia ’

di quell’Infermo. Chi con un’atto di

contrizione poreſſe tornare a vita og.

gi ſuo Padre , aſpetterebbe domane .P

Ad uſcir dall’Inſerno, orendo oggi,

induggercbbe fino ad a tro di il Dan.`

nato .9 Giacche puoi ora riſuſcitar l’

Anima tua morta , cacciarla di dan

 

nazione: Ne differar, (ac.

PRE
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PREDICANella Domenica ſeconda.

IL PARADISO AMMIRATO DA' PADRI

NELLA SCRITTURA.

Aſſumpſit feſt” Petrum , Ò‘ facobum , Ò‘ foarmem Fratrem

ciurgó'c. Matth. I7.

,~ He diverſiſſimo invito è

’ questo, che nella e~

ſente Domenica fa il

Redentore a tre ſuoi

predilettiDiſcepoli, da

quello , che nella* pat:

ſata Domenica fece al Redentore il

Demanio? Guidò il DemonioGesd in

un monte a mostrargli tutti i Regni

del Mondo: Oggi conduceGe‘su quel

Ternario di Ap ostoli a un’altro mon.

te; perchè vag eggino parte del Gran

Regno de‘ Cieli . Il Demonio guidò

al monte di iorno , quando non ſi

veggon le St le del Cielo, ma la va

rieta, e’ colori della terra: Gesu me.

  

Taltri» na i ſuoi "di notte ( abbiaſene fede al

Lu:. 9. Cardinal Toledo ) quando non ſi di

aan” óóſcuopre la varietà incostantc della ter

ra, ma la bellezza del Cielo, la qual

ſolamente e‘ stabile . Tre ſoli adduce

in ſul Tabor de’dodici: quanto è ve

ro , che pochi ancor ſono tra’ Cri

stiani, quegli, che giungono allaGlo.

ria! Tre ſoli? cosi‘eſiggeva il ſegreto,

dice l’Abulenſe .* ſegreto e dodici par

che ri ugni. Tre ſoli? Eranoi più de.

Fui, ice S. Giangriſostomo. Gli pre
e , riferiſce 1’ Evangelista :.Aflſiumfſit.

Gran timprovero agli ambizioſi i ve~

dere, ch’c mestier condurli guaſi con

violenza alla dignità , eſſen o pure i

più degni. Pietro, Giovanni, e Jaco

o han la ſorte di ſalire al monte del

a Gloria: averanno ad aſſistere nell’

orto delle pene . Giuda eſcluſe gli al

tri : un tristo ſolo basta a ſar patire

una Comunità‘. Nella Cena è ammeſ

ſo, perchè ivi re nava la miſericordia

di Cristo : dal abor è eſcluſo : qui‘

regna la Giustizia , ch’è ſìmpre favo

revole al ſolo merito : Duxi: ilÌor ,

dove P Alla ſommità d’ una monta.

gna . Chi dubito mai, che il cammi—

no alla ſalute eterna è erto , e ripi

do P Ma è e li pur vero, che ’l ren

de dolce l’ e empio de’ Maggiori col

precedere: Duxit illa: . Ul trasfigu—

rollì Gesù 5 ch’ è quanto dire , qui‘

permiſe Gesù , che ridondaſſe al corñ

po un qualche pochiſſimo della glo

ria , ch’ ebbe ſempre nell’ Anima, ti

stretta però dentro , perchè poteſſe

patire: Tranxflguratu: e/l . Eccogli il

volto qual Sole , le vesti neve : neve

pur ebbe nel vestimento l’Angelo del

ſuo ſepolcro : il volto però un bale

dori di creature o ſon tempeste , o le

minacciano: ſolo quegli di Cristo ſo

no beni-rnità di Sole . Splende Cristo

ual So e: ſon rag j proprj . S lende

l Angiola qual ba eno : il b eno è

limoſina della terra in vapori: le ſplen.

didezze delle creature ſono prestiti

della terra , e fin dalle bave de’ ver

mini cercano gli uomini il lustro ne’

vestimenti. Bernardo gli rimprovera:

De operibm- *ver-miu” , (’9- murium

dimre non :ruba/Lun:. Vengono a far

gli correggio Mosè , ed Elia . Non è

Cristo alcun de’ Profeti , o Fariſei ,

ma il lor Signore . Viene Mose` mor.

to , Elia vivo. Ite , e negategli , che

è egli il Giudice de’ Vivi, e de’Mor.

ti . Tace S. Matteo ciò , di che par

lano . Lo dice S.` Luca: Dicebant ex.

ceſſum . Della morte è il diſcorſo .P

Si . Della morto ricordiſi o nun tra

gli onori . Della morte di éristo ſa

vellaſi nella ſua gloria : ecco il rcz

zo della gloria , la morte d un

 

Dio . E la morte di Cristo ſi chiami

ec~

no : Aſpen?” ejur /imt fuggi”- z ſplcn_ Matt-:8

Bern fi-r.

, , , ` , 1.4:* L‘eſ

pelhbm‘, mglormm plane gior-mm men-ñ [ſai,

Lu:. [9.
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ecceſſo? Con ragione, perche` eccedè

la ſua bontà la malizia noſtra; Dice

bant exceſſum . Dìca Pilato, che non

M,… ;7 truova cagion della morte di Cristo :'

Nullam infamia eau/21m. Seppero tro

varla i Profetii fece un grande ecceſ

ſo: ci amò ſoverchio: mori‘ ancor per

chi diſprezza questa ſua morte: Dice.

bar# exceſſum . Aimc` Pietro ſempre è

in riſico di affogarſi: non può rcggerſi

in tanta tempestadi luci, vuol goder

ſela poco a poco, e diſegna perciò pa—

diglioni. Faciamur’ hic m'a tabemacu

la . Era Peſcatore , ſi offeriſce a ſab

bricare . Faciamm- . Ben li sta quel

Neſciem- quid diceret. A c i è perſo

na ubblica non toccano particolari

rip01 . Una voce aterna dal Cielo

impediſce a Pietro i proſeguire: e‘co

stume diDio al primo errore dar gri—

da , perchè rirengaſi dal preci izio il

Crifliano . Ipſum audit: z il `igliuol

mio , non il Mondo , non la carne ,

non il Demonio. Caddero a terra gli

Appostoli . Una voce tra glorie stramaz—

za Appostoli: che ſarà nclGiudizio il

tuon co’nemici! Rizzatiſi per virtù del

Divino Maestro, ſolo lui videro. Che

verità! Solo Gesù è l’amico, che mai

non manca . Calò dal monte, e inti~

mò loro ſilenzio di quanto videro :

Nemim' dixerizir . Poveri Predicatori

avere a parlare di quella Gloria , di

cui e‘ imposto tacere ad Appoſioli ,

che Ia videro. In cffi ſu merito di ub.

bidienza il tacerne, in noi il favellar

ne. Favelliamone.

II. (Della fleſſa natura ragionevole ,

che inclina l’ uomo a bramar quaſi a

forza la tua Beatirudinexquella steffit

l’aflringe a dcſiderar di ſaperne . Mi.

ſeri, e tenebroſxſſimi Secoli quelli, che

precedettero alla luce dell’ Evangelio.

14514…, Filoſofi ‘v’ebbe, dice Lattanzio , che

l.; Div. facendo quaſi a gara a chi prendeſſe

ln/I*l.c.5 più abbaglj , ſi diviſero ſu tal argo

Aug- 1- mento in dicci diverſiſiìme o inioni 5

l9- ‘ anzi, giusta il riſcrir di Ago ino, in

CW ‘J' ducento ortant’otto . Furom non per

tanto trc le precipue. Altri, come ſe

bruti foſſcro , ripoſero la Bearitudine

_ _ ne’ dilerti del cor o: cosí oggi i Ma

Z'S’- "' comettani, e tra attolici, i Scnſuali.

Altri nel vivere a legge_ dj natura , e

` ' '4di ragione; e furono gli dtoxci. Altri

 

finalmente con Aristou‘le' nella_ Con- Ar,- Lt‘

templazionc nigi-Cicli _con 1’ eſercizio Et .:.7.

delle virtu morali . egni però tutti apud

non ſono d’eflerc uditi: neppur d’eſ. Leſſ-Ll

ſere rifiutati. Srolti! in beni si angusti “ſm"

pretendere fàzia la capacità ſmiſurata Bom“

dell’Anima umana! Savia ſolamentela

Spoſa de’ Cantici , ,che a riſapcr con

certezza di ſua Beàrirudine domanda il

luogo, e le delizie del Greqge eletto,

non nella notte oſcura della Gentili- C”, l

tà , e dell’antica Legge; ma nel mcz- @mſlm:
zodi dell’Evan elio , e della Gloria :1.in‘ſicflîr.

"Ubi pax/Zur, u i cube; in meridia’? exp!. r.

III. Via ſu dunque, chi di voi ac—

clamati Dottori di Santa Chieſa, vuol

riſpondere questa mattina alla doman.

da' importante , che questa Cattolica

Udienza vi fa col Santo Davide , di

quella Beatitudinc eterna, che a ſazie`

tà de'lor cuori è riſerbara da Dio ſo

lamente nel Ciclo P Riſpondeteci ſu :

”id en’m mihi e/l in Cielo .P Che ne Pſ-ÎIJZ.

dici tu Anſelmo P Confeſià con Pao- Avſrl-_l

lo , che non puo dirſenc 5 perocchè d‘ſim'l

eccede clla laGloria nostra il ſennod’ “4J'
ogni gran mente . Confeſlà Griſoflo— &flag/"f

mo , che 72mm rei dianitatem nobi: W‘: 44'.

ſemo nulla; adeſſe pote . Sapete on- 71…),

dc ho ſperanza d’intcn ere alcuna co- lupſ.

ſa della Beatitudine nostra.> Dall’inge

gno animoſo di Agostino. Già a con

tentarci iglia la penna a ſcriverne .

Aimè , c e attonito ſi ristà . Ecco li C7,…

all’improvviſo agli occhj l’Anima g o- id,…[}5_

rioſa di Girolamo -paſiàta in queſto da Bn.

giorno steſſo in Paradiſo ; ed ammo— titudó

nendolo della divora temerità nel di- ſermñ l

ſegno : Angy/line , grida. , quid quie- d" ""5

rir? Ah , non ri accorgi ora tu, che AP‘ffi'

‘più facile impreſa ſarebbe , stringere

tutto il Mondo in un pugno , tutti i

Cieli in un punto, che il Paradiſo in

un Libro? Aſpetta, aſpetta. Saprai tu

dirne, uando come già a me, ri mo

stri qua ’ e‘ la Gloria , la ſperienza .

Ancor Cristo medeſimp va ritenuto

a parlarne: Magi/hf ubi bahia-r? in.

terrogavangli due Diſcepoli del Batti

ſia 5 cd egli : Vem'te (’9- ‘videíe s quaſi

dica : è più facile a vederli la Glo

ria, che a faVellarſene. A chi vi do.

manda con Davide: ”ir o/Zendít no

óir bona? A chi colla dpoſa: "Ubi cu

be: in meridie i A chi collopstcflò

ro

Iaan. r.



Nella Domenica ſeconda .
79

k`

Profeta Re: .Quid mihi :ſi in Cela P

Riſpondete con Gesù Q: Venite (’9- 'vi

dere . Venite con paſh di Fede, e di

buon’operc, e intenderete che ſia. Bea

Almin.,titudine . (1051` Alcuino : Venite ago

i” Mit”- credendo, (y' operando , {9' ’videte in

D-Tb‘ìì” telligendo . uesto si 5 ma ſavellarne

"4”' l* in corriſpondeza al gran merito, nep

pur loro riuſcirà adunandoſi a ſinge—

re e 1’ Italia e la Grecia : neppure

›_sforzandoſr a mentire la fantaſia libe

_ra de’ Poeti colle ſue iperboli. Senti

- Na -ñ mento del ,Nazianzenm Nec humanm

i" :ai: intel/eau! pro pote/late , atque arbì-ñ

,trio heatitudinem fingenr, unquam au

rer inſarmahit . Che riman dunque ,

onde ſperarci in questa mattina’ alcun

barlume della Gloria del Paradiſo P

Sapete che .3 La Scrittura in man dc’

Padri . Cosi col ſuo eſempio ~mi con.`

figlia S. Bernardo: Non opinioni: pro

pri-e oanjec’i‘urar, , [ed Dèvinorum Li

brornm /equar auñoritatcm . Diam ſu

principio in parola diDavide , che non

e‘. sì poco, quello, che della Città di

Dio , ci ſu- rivelato 'i Gloria/'a diäa

Pſ4" 35- ſunt de-te Civitas' Dei.

1V. ,Quid mihi ef! in Catia? In due

parole tutto,- :Vi è ogni bene: manca

ogni male .. 'ſanto val la definizione

BMJ J- del gran Boezio : .E/Z [Zam omnium

BrmJrr.

de 0m.”

_de cöſol. bmw-m aggregatione perſa?” . Adun

P’”ſ' L- que è egli uno Stato eterno , ſicuro ,

ed immutabile: libero di tutti i mali

‘di colpa, e di pena, che ſi poſſon te

* mere: pieno di tutti i beni di natura,

e di grazia, che poſſon bramarſi: 0t

tima conſe uenza del mio Venerabile

Padre da ’once . Adunque è ella la

V Puë'n Gloria, ripiglía S. Anſelmo, unosta

6.4.med. to felice , in cui truovanſi bellezza ,

S agilità, fortezza , libertà , ſalute , di

A"ſ.‘]*'* letto durazione ſapienza amicizia

Air/Ami!. ’ - ’ ’ ’
‘ 8 concordia, onor, potenza, ſicurezza,

. 4 . . ,godimento . Adunque ella e la Gloñ

.ProſpJ. ria., ſoggiun e S. Proſpero , unotsta

l.d:'UÎ!- to fortunatii imo-, in cui è immutabi

rött'ÎWl- le la ſicurezza al Beato , certa la pa.

‘- ’-- cc, pacifica l’allegrezza, ricca l’eter

nità , eterna la Fortuna . Adunque ,
?FW-‘Z conchiude Ugon 'Vittorino , _ivi han

"lñ' 6m ad unirſi tai beni ſenza minima
‘MLC l . . . \ - \

mg_ meſcolanza di mali; perche la vita e.

c,…z in ſenza morte , la gioventu ſenza vec

Pſi-[.83 chiezza, la ſalute ſenza infermità , il

ripoſo ſenza fatica, la gioia ſenza tri- yz,… in

stezza, la pace ſenza diſcordia, il di— Ap?“.

letto ſenza nauſea, la luce ſenza oſcu~ com. z..

rità , la bellezza ſenza nei , l’agilità ſeas-'ns

ſenza impedimento , la fortezza ſenza 4“! 5"‘
debilità, la libertà ſenza ri-stringimen- N°735'

to, il giubbilo ſenza ſinghiozzi, la du;

razion ſenza termine, la ſapienza ſen.

za ignoranza, l'amistà ſenza diſſapori,

la concordia ſenza invidia, l’onotſem

za macchia , e ſenza timore la ſicu.

rezza: ”id mihi e/l in Cai-10? La Pa

tria dell’ Anime , la Terra promeſſa

de’ Fedeli , il Porto de’ Cristiani , l'

aſilo de’ Figliucli di Dio, il Giardino

de’ fiori eterni, la Scalaſranca di tutñ

ti i beni, il Campidoglio degli emeri

ti, la Corona di tutti i Giusti, il Fi`

ne ultimo di tutte le brame.

ñ V. Mcglioperò di noi domanda del

laGloria aGesrì steſſo la Spoſa: uid

mihi efl in Ca-lo .P Io non vo’ raggi

rarmi in vano. Tu Re della Gloria ,

tu mi di del tuo Regno : Indica mi

hi. Viva viva l’accortezzad’Aníma in

tanto amore si ſavia , grida Origene; Oríg ho.

quaſi ella dica: Ni/i enim tu mihi an- zincär.

m-ncia'verir, incipia errahnnda jaóìari, ex”.

Non però stima _egli il Divino Mae

stro capace d’intendere l’eſſenza della

Bmtitudine la Spoſa steſſa : va per

tanto adombrandogliela con ſomiglian

ze : J‘imile :è Regnnm Carlorum , ed

al ranello. -' ſenapa , ed al teſoro

naſgoſ’to, ed alla margarita prezioſa ,

ed. allarcte_ de’ Peſcatori , ed al ſol

do, che- paga ilPadre di fami lia agli

Operai , e alle nozze d’un e , ed

alle Vergini con lampane acceſe , ead

una gran cena d’un Ricco . C051` ne

parfla Gesù : cosí l’apprezza : cosí ci

ſpe e ,: _conſumò tutto il ſuo capitale

questo gran Re per imbandir questc L

nozze: Homim’Regi, quì feci! nuptiar: ““4'

vende `tutti i teſori per preparar quc- -

fia cena grande .* Fecit mmm nta-Mart.”

gnam : barattò tutte le ſue maſſerizie

per comperar questa perla .' Vendidit

omnia quiz haha-it, e’a- emit cam . Com

perolla con fiumi di San-’ue , con di

uvj di flagellature , di ſîiuti , di 'ceſ

ſate , colla vita , coll’ onore . Gran

mercatanzia e` ella dunque la Gloria,

che a prezzo infinito la compera uh

 

1 Mercatante sì ſavio ._ Parli il Bellar

ml~
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pe”. de mino : Cini/Zur efl prudenr ille Mer

uzm, 54101' , qui dadi! omnia ſud , ut com

fel.l.4.t. parare: Praia/21m mmgaritam . Per

ll. se‘ fleſſo, inſegna l’Angelico, compe

D-Th-î- rò , meritò la Gloria del ſuo corpo :

P' ‘7'” per noi la gloria del corpo , e dell’

"…3’ Anima. Ma non facciam volarci I’ar.

gomento d’innanzi agli occhj ; e stu.

piſca ogn’ intelletto creato , affondiſi

in anello abiſſo , conoſca che coſa

è `loria . Am! margarita ſarà mai

queſta , Udirori , che non potè com

erarſi a meno rezzo , che di tutto

’ Unigenito di io P E da chi poi P

Da un Mercatante cosí perito , com’

e‘ un Dio Uomo. Sommo peſo fa que

llo argomento al grande ingegno del

Cardinal Bellarmino: Him* g'gitur a e.
riti” magnitudo cale/Zi: Pdfádi/ZP ,

qua‘d infinito pretio diga”: ſi: 'wſhr

Sapientióe Dei . Eppur dagli uomini

gemma si ricca ſi poſpone per un’in.

tereſſe viliſlimo , per un guſlo iſlan

tanco!

VI. Non è però questa si-nobile

maſligarita la perla di Cleopatra , che

po a trangugiarfi tutta in un bocca

ne . Convien dividerla in parti , per_

chc` meglio ſe ne conoſca il prezzo ,

e con maggior profitto 1’ Anima la

digeriſca . S. Anſelmo vuol’ eſſerne

provvido Scalco: Dividamur inparm

magna, que diximur , ut inde poffint

ad 'Piram nutrire , de quibur agimur.

Ed in prima apraſi il granTeatro del`

lc nozze eterne dell’Anima. ‘E’ egli il

Ciel ſupremo chiamato Em ireo per

la ſomma chiarezza, e belli ima luce,

di che c‘ ripieno . Palazzo d’Angioli ,

edUomini eletti, Cielo de’Cieli, Cit

tà di Dio, Corte del Re de’Re, Ce

leſte Paradiſo, Caſh del Padre di Fa

miglia Divino, e Tempio di ſuaGran~

dezza . Luogo , in cui mai non an

notta , perche‘ rpetuo è il di : in

cui mai non e‘ reddo , perche‘ eterna

è la Primavera .- in cui mai non ſuc

cede rovina, perchè di diamante è la

'Fabbrica , benchè immenfi , benchè

eccelſa . Laſciate lodarla dagli flupori

Bai-”rh di Baruc : O lfi-ael, qudm magna e/Z

‘3- Domur Dei , da* ingem- focus' Po affio

m'r ejur; magma: e/I , dr non abc”:

finem , excel/it!, (’9' immenſur! Vi ſa

rebbe miſura a diviſar tal grandezza?

Bell-tr.

ubiſupr.

.474M. l.

rieſi/”J'
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Una ne ſcuopro nella Scrittura colà,

dove aſſeriſce Mosè , dopo aver fatta

memoria di quelle due ammirabili lu.

miere maffimc del Sole , e della Lu

na , che miſe Dio le Stella-*nel Fer~

mamento , ch’ è il Cielo ottavo, per

chè foſſero ſegni: Et ſint in ſigna, (9- GW“

tempora , (9- dier , (a' anno: . Segni

dunque le Stelle ; nè ſolamente per

che` additano i tempi, i meſi, li an

ni, le ſtagioni, che pendono a’ lo

ro moti, e prognosticano le coſe na

turali , piogge ,‘ ſerenità , tempeste, e

ſomi lianti coſe , che non dipendono

da li ero arbitrio ; ma ſegni pure ſo

no le Stelle , perchè danno in chiaro

modo a conoſcere la grandezza del

Cielo Empireo , in cui abita l’ eterna

Gloria : Et ſi”: [igm . Parla A osti- Aug_ 1_

no : "Ut ſignum , ide/Z , qua ‘ve- um:. de

/Zz‘gium eternitatir tempus- app-crea: . Gea-im

VII. Leva-perciò al Cielo l tuoi oc— P"~‘-"*
chj, òCrifliano. Vediqucl iiumeroin-Cb'fſaç‘

numerabile di Stelle . Picciolc eſſe ti 42:25,'

ſembrano? Or ſappi, che altre ve ne 014;_ ,-,j

ha maggiori della terra 22. volte; al~ ”hm-c.

tre 38. altre 44. altre 90. altre 107. i.

Le minime 18. Rifietti allo ſpazio , Can-.ir

che tra lcñmedeſime resta vuoto: quan- GM- l

te di più vi capirebbero . Argomenta

ora tu : quanta ſarà la grandezza di

questoCielo stellato rimpetto alla ter

ra .P E quindi ſali ancor ſu : quanta Fſm-eni”

ſarà la grandezza del Cielo Empireo, 5”'?7751

che eccede ſenza paragone' ogn’ altro "ì' ‘4*

Cielo .> Valentiſſimi Astrologhi v’ eb- l‘ '."
. . . . [quind

be , che postiſi a mrſurarne il pavr- ma‘ d

mento, gli dan di circonferenza quat- 01,,_`

tro mila ſettecento ſeſſantaſette milio— F…,

ni , e ſettecento ſettantaſei mila le

ue . E di eſtenſione , o ampiezza

ette milioni di milioni di milioni ,

ducento trentanove mila , e trecento

novant’ un milioni di milioni , e ſet—

tantotto mila , e quattro cento milioa

ni di legue quadrare . Or che ſarà

tutta la terra in paragon dell’ Empi

reo ? Diſſc ancor troppo z chi diſſèla

un punto; c diſſe poco dicendo dell’

Empireo Baruc : .Excel/ur , (’9— im.

min-ſur . 'Eppure la inſania degli uo

mini per lo niente di questa terra con

ferro , e fuoco duella : Hoc efl il

lyd panda”: , ſenza ſaper tanto del

Cielo gridava Seneca contra. gliaſap—

P ~

La
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SM. 1.1. paſſionati della terra : Hoc e/ì illud

”-Gl‘i’l punäum, quod inter tot gente: ferro ,

P"f‘f- ó ig”: fluid-'tar, Se punto , e meno

( ſe del unto v’e‘ meno ) è tutto il

globo dela terra : che ſaranno iRe

gni P che, le Città P che, 1 ruor _po

deri P che, la tua caſa ? niente, men

te . E per niente tanti peccati P Per

niente avvencurare quella immenſitàdell’

Empireo?Dov’e` la vostra ‘ambizione Am

bizioſi? ambire il Cielo posto che ambire.

VIII. Sia l’Em ireosivaflo. lnEm

pireo sir vasto c e ſarà mai .7 m'd

mihx efl i” Ca'ÌO P Difficile domanda,

44143.1:. ripiglia A ofiino , perocchè Fmi/iris*

deſimb. dicere o um”: in illa 'vita .eterna ,

adraleñ ”id i i non ſit , qua'm quid ih' ſit .

"ì'ſ’ìì* Î’ure sforzaſi alla riſpofia . Ponianci

a conſiderare i beni, e delizie , che

'v’ha per lo corpo nella terra : la chia

ezza della luce per la vifla .- la puri

rà dell’aria pel reſ iro : la varietà del.

le armonie per l’u ito : la ſoavità del

la fragranza de’ſiori , e balſirmi per l’

odorato le ſaporoſiſſime qualità de’

varj cibi pel gusto: le morbidezzepcr

lo tatto : quadrupedi, uccelli, peſci,

arbori , frutti , erbe per lo ſostenta~

mento e medicina. Di‘ reco ora .- Se

tanto lia fatto , e fa Dio per questo

corpo corrurtibile , pranſo di vermini

nella terra: quai beni ſaranno que li,

che Dio tien pronti a’Gloriſicari nel ëie~

lo .> Setanta ricchezza, e belràpoſe in

gueflo carcere 5 quali faranno quelle

ell’ererno Palazzo P Se cosí immenſi

deſoridivide qui tra uomini, e bruti,

tra Giusti, e Peccatori , tra amici, e

nimici 5 quali ſaranno i riſervati agli

amici ſoli P Se tanti ſono i riflori in

' quefia valle di lagrime : che ſarà in

quel Paradiſo di diletti P Se nell’ eſi~

lio tante delizie s quali tàran nella

Patria P Se nella tetra de’mortalicole

si eccellenti e vifioſe z che ſarà in

u'ella terra de’ viventi ? Tu dici vero

gostino , ma ancor non dici quello ,

'che v’ha nel Cielo. -

1X. Udiam nuovi testimonj .- .Aid

mihi cſi‘ in Calo P Wai beni ci cur o

diſce l’Empireo P Una Cittàbelliſiima,

dice Tobia, le cui porte ſonozaffiri,

. e ſmeraldi : Port-2 Jeruſalem ex /a
T0543. pbiro, (9- ſmflragdo nedtſiſimbunmr: le

mura in giro `di gemme :

Tromba ‘Quand,

 

le‘piazze , l qui-più pregevole; rlna pour

le strade, gli edifizjinſelciari di alabastro

ſplendido , ed imbruniro 5 e dapper tutto

non s’ode che cantici di allegrezza :

Et per ?jííor ejzu‘ alleluja cantdbitur.

Eh che tutto ciò è pur poco . Evan

gelista Santo , Aquila di pupille acutiflì~

me, che ci ſoggrungitu de’benidicoó

tcstaCittà P aid mihi e/i in Cglo? Io, Apmz,

dice, ſui slancrato da un Angioloſopra

un monte altiffimo : E: o/Zendit mihi

Civitatem Sani-‘Zam Jeruſalem. La ſab

brica delle pareri di diaſpro , le ſon

damenta o ni genere di prezioſiflime

pietre. D ici porre per ciaſcun lato,

giacchè ella è in quadro , e ciaſcuna

una ſolida margarira : piazze,vie, pa.

lazzi, oro, mondo, e lucido a pardel

cristallo, la luce dell’Agnello era Sole ,

e dal ſuo Trono ſcorrea un fiume vi~

tale per mezzo alla Città, aicuimar

gini fioriva l’arbore della vita, dando

non ſol co’ frutti, ma colle fronde ſa.

lute. Vi par, che ha detto moltoGio

vanni P Udite. Chiama Dio Elechiel

lo, e gli dà ordine, chein un mattone

delinei Geruſalemme : .Yume tibi lat:.

rem, (9- deſcriber in ea Civitatemfe

"ll/alem- ln un mattone P Non viſbn

lamine d’ oro ? non agate P non cri

flalli .P non v’ha bronzi, pietre, cavo.

1c , tele P. In un mattone ſi eſprima :

Sum: tibi laterem . ual Geruſalem

me P Imagine”) "Urbir , ('9- Regm* Cm

le/Zí: , dice Ettore Pinto. E perciò ſarà

creta, e creta cruda, come inſegna il

Lirano P Sr‘ 5 e s’intenda, che quanto

qui può mai dirſi della celesteGeruſañ

lemme e` ſolo un ruvido abbOZZO in

un mattone : J’ume tibi lam-em . Ri~

feriſce Jerocle Scrittor Greco d’un’ uo

mo aſlài ſemplice , che volendo ven

dere la ſua caſa, iva con in mano un

pezzo di mattone tratto da una parete,

, ual ritaglio di panno , mostrandolo

a compratori. Tal mi ſembra Ezechiel

lo con un mattone in mano. Profeta il.

luminato, che e‘ questo P Una mofira

della Città cRegno della Beatitudinc :

lmagínem ‘Dr-bi:. ó-Regni cgle i:. Di~

cano Tobia, e l’Evangelista iovanni

oro, cristallo , margarite, pietre prc~

zioſe , che tutto ciò non è altro , che una

pittura in loto, un’abbozzo in matto—

ne, una mostra di quello, che abbiam

tuttavia è

pictu—

E-ut. 4.

Pin” in

4 157.2:.

Jerorlja

APO/1:.

Gnc.
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ittura , e‘diſcgno , è un’ombra diquelñ

o, che in verità e‘nclCielo.

X. Meglio di tutti riſponde Paolo con ,

Non licei bomim' 10- migliaja, e‘dieci mila centinaia di mi~:Coi-.n. non riſpondere z

DI!“ qui ; eppur quel raptum bujuſmodiuſ-l

9.57”. que ad tertium Celio» è reſo dall’ i

,San Dionigi Areopagita, el’Angelico,

i

5- *ti-_1- Angelico per l’Empireo .- ertiumCg

Cioffi: m [um dicitur Cwlum Emgyreum . Deh ,

z.C0r.iz.

Camel.

in bum

lo:.

LC” 2..

[ſai. 64.

me testimonio oculare le randezze

di cotesto Cielo : Non licei omini 10-.

ui . Or perchè ostinarti in si magro

ſilenzio ? Ne dà in altro luogoragio

ne .

audi-'uit , nec in cor bominir d/Z‘endit .

Niente del Paradiſo noi vidimo? Com’

è poſſibile P Abbiam veduto giardini,

fonti , fiumi, mari, Palazzi, San Pie

tri di Roma, Eſcuriali di Spagna, ma.

caviglie del Mondo. V’ha alcuna coſa

di queste nel Cielo P Oculur non *vi

dit . Non han veduto gli occhj coſa,

che lo ſomigli. Habbiamo udito cam

pi elisj , fontane di mele , Paradiſi di

delizie : v’ha alcuna coſa di queste

nel Cielo P Nec duri: audi-uit . Non

è giunta all’orecchio coſa che lo ſo—

migli . Or per lo meno l’intendimen

to umano può fabbricar mille idee di

delizie , di ricchezze , di leggiadrie .

Non vi Rancate . Pill v’ha nel Cielo

di quanto può la mente dell’ uomo

immaginare, anzi fingere : Nec in cor

baminir aſcendit . Non ne ſiete capa

ci ; perciò non vo’ io dirvcne 2 Non

licei bomini [aqui. E’ ſcoria quanto ve

diamo : è ſconcerto quanto udiamo :

è niente quanto penſiamo in paragon

di quello , che nel Cielo vedremo, ſe

colà- ci vedremo . Per ora non h*

cet bomim‘ [aqui . Amare il Paradiſo

si, bramarlo sr‘, ſoſpirarlo sì; poſpor

re i vili tabcrnacoli de’Pcccatori per

li amabili tabernacoli della Patria ce—

este, oh questosi .- dirne, diſcorrer—

ne: Non licet, non licei.

XI. Tornirni però in man la Scrittu

ra :_ torninmi all’ orecchio i Dottori,

ed i Padri , che così unicamente mi

-è lecitolvoler ſaperne', e ſavellarne

Quid mihi :ſi in Calo P ual ſarà la

Beatitudine erſetta dellan r’Anima,

e corpo P eh , chi riſponde ad A

gostino P ,Quad est illud, quod habe-o

vr Ciclo .P ,Quantum e/l .P ,Quale cst .7

Santo Appostolo , dici tu dunque co-l

uod oculur non 'vidit, necaurir‘

m’d :ſi .t Noi avremo compagni gli ~

Angioli in numero ſenza numero s DWÌ'Î;

giacchè,al dir di Daniello migliaia di." “ſi".

D.Tb.i,

p.q 5. a.

z.

 

gliaja ſono color , che aſſistonoal So—

glio di Dio ; onde traſſero ſorſe

eſſer maggiore il numero degliAngio

li , che non tutte le coſe materiali ,

che ſono in terra . Avremo compa.

gni i Beati , della cui moltitudine ,

protesta Davide , che .ſuper arena”; Pſ. 13$.

multipìicabuntur. E pur tutti Nobili,

e Santi, e Savi , e affabiliffimi : Re

tutti : Regnabtm: i” [aula ſal-10mm:

giglj tuttL ſenza ſpine , grano ſenza_

paglia , frumento ſenza zizzania! Oh

grandezza ! oh diletto ! Seder Re tra

tanti Re ! convivere a tanti Eroi ed

in tanta diverſità di gradi Manſioner

multe ſunt :ed in tanta diſuguaglianfz'cà, L".

za di gloria J‘icut ſie/la diff”: d /Zelñ `

la in claritate , tanta pace , tanta u

nione! ui tra noi non va cosi . Suc

cede , perdonare la baſièzza della ſo

miglianza , per altro aſſai eſpreffiva ,

quello che parlà tra’ pulcini . Incon~

traſi un d’effi con un bricciolo di a

ne , oh l’anſietà , con che gli a tri

Ap”. 1. t. .

 

- on dietro invidioſi .

i egli il

lo ſeguitano , anzi perſeguitano: fug

e quello , che altri corrono ;..quel

fo credeſi fortunato , uesti gli ten—

(iVla che P ca

ane : ecco mutate le ſorti ,

quello c elo raccolſe canta ſuperbo,

uello che lo perde ſe ne querela aſ

Hitto ,- ef comincia ad invidiare colui,

che videſi invidiato . Onde tanto ro

mor , tanta uerra P dall’ eſſere quel

bocconcino i pane simiſero, che non

basta a tutti, edal volerlo ciaſcun per

sè . Uomini , perchè il Mondo non

ha, che brice, ſono le _tante liti ,‘1e

tante guerre, i tanti od). Non cosr ,

non cosí in quella Patria ccIe-ste , do

ve, perchè i beni inondano, tutti go.

dono, benchè in diverſiffimi stati, per

amor tra di sè , per conformità a’ vo.

leri del Principe : Eri: Dem- , dice

Agostino , omnia in omnibus , ”tque Aug. z_

'nulli ſuperiori ullur irgſeríar invìdebit* 7-_1- 'da

Come qui il ca o non invidial’anellocw c 30

di diamanti al ito : la madre nonin.

vidia il posto di Capitano Generale al

figliuolo , di cui non e‘ capace : ill_ fia

S l'
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gliuolo minore non invidia il veſtito: i _ ~

paffibile , incorruttibile , immortale-5iii grande al Primogenito. 5 Cosi i

-îgliuoli di Dio omne: 'veflm /ìmt du

XIII. Pagebmflt _Yu/Zi ſicutó'ol: im

ibero di dolori , di bruciamenti , di

p,….zhplicibun cioè nel corìo , e nell’Ani- ferite , di ſere , di ſame , di morbi ,

ma tutti di uno steffi)

Eroporzione della statura de’ meriti . ſe Criflo a’figliuoli di

toccato, ma a di morte. Naſi-iti: quid dati!, riſpo

ebedeo chie-.

per forza d’ amore non ſolo man- dendo per bocca della madre il ſede

cherà l’invidia, ma ſ1 accreſcerà il go- re uno a destra , l’altro a ſmistra nel

dimento ,- ſicchè godendo ciaſcun del;

ben’altrui , ed cſſendo ll numero de’

Beati quaſi infinito , quaſi infinito ſarà

il gaudio in ciaſcuno. Chiara nre il

4,4,“, conferma S.Anſelmo :j nia e'Îztmquiſñ

d, ſimiLque ut [è alterwm amabxt 5 Fazer, qum

5.7;. [ic da illiflìrfelìcitate , ut de ſua gaude

it

XII. Maio ben mi avveggo, che non

ancora fi è ſoddisfatto nè a le brame no`

MM”, fitte : ”id mihi e/Z in Carlo ? nè alle

omande di Agostino: uod estillud,

quod babeo i” Cctlo .7 uantum est .P

uale e/i .P ,Quid-*fl .P uantoal corpo

comprende tutto in una omigiianza il

' Redentore. Tuna fulgebunt ?uffi /ícut

:ſol in Regno Patria* comm i Perocchè

tutte e quattro ſi trovano nel Sole le

doti glorioſe : la chiarezza nel ſuo ſplen

dore : la impaſiibilità in non ricevere

danno da’ luoghi ſucidi : l’agilità nel

molto che corre tenza stancarſi , e la

ſottigliezza in penetrare i ſeni piu ri

posti della terra fino a generarvi ime~

Auf-Il. calli. Splendido ſarà il corpo glorifi

d'ſimil- cato piu dello steſſo Sole dopo il Giu

l 5°- dizio ſette volte, giusta S. Anſelmo ,

più luminoſo di ora , penetrabile per

tanta chiarezza ſarà ad ogni occhio l’

armonia dell’ofià, vene, arterie colme

di uriſſimo ſangue . Or che meriggio

ine plicabile faranno nel Paradiſocorë

pi si ſplendidi , e in tanto numero P

che meriggio a parte iCorpiSagratiffi

mi di Gcsu , e di Maria .P Basti dire,

che . affin di non renderci estatici in

questa terra traſparendo dall’ Empireo

. luce sì eceeffiva, e sidolce, e perche‘

- al neceſiàrio ripoſo non mancafle la

notte, provvído il Creatore, tramezzò

_ all' Empireo, e agli altri Cieli oceani

di acqua : Aqua omne: , que ſuper

12"418' Carla! ſunt Z come, erchè ſi ritenga

de‘flë"; no nel criflallo gli guardi, el’imma—

“Him. me resti, cuopreſi per dietrodipiom

s_ o, e ſi fa ſpecchio. "

 

Regno ſuo dellaGloría : Neſcitirquid Mamo

Petali! . Forſe perchè chieſero troni

prima di bere il calice amaro 5 ſorſe

perche` pretendevano i primi luoghi P

In che dieffi a vedere la loro igno—

ranza P ln ſuppor , che nel Ciclo vi

ſia ſiniflra : .Et um” ad fini/?ram in

Regno tuo . Sinistra in Cielo? avver

ſità in Paradiſo P Ne/cítir,neſcitirquid

petatir. Ingegnoſa oſſervazione del mio

Sant’ Antonio da Padova : nia iói AMP‘

non eri: fini/fra : quia nec ad'verſita: ,Wim-W

nec gaudium diminutum. 'gfe"4‘

XIV. Fulgeblmt _7” i /z'mt Sol . Leg- 5573,53"

geriflìmo‘ ſarà il corpo glorificato 5 "

ſicehe‘ l’anima il muova per quellaim

menſa magion dell’ Empireo per tutti

i Chori , er tutte le Gerarchie , per

li Troni iGesu, di Maria', per ogni

uogo ad un cenno, ad un momento,

rapido Più che volo di Aquila : Aff”

ment em: ut Aquila: piu delle ſcin- 'TM-4°

:inc el fuoco : Tanqlmm /Zintillc in SAP-3

av-undineto diſcurrmt : pari all’agilità

degli Angioli, ſecondo la dottrina di

S. Anſelmo : Iſir Angeli: Dei ”qué Anſm

celere: erímm'. erciò ad iſianti potrà, fini”.

volendo un Beato , volar da Oriente Sl

all’Occaſo , dal Settentrione al Mezzo

di‘, ſenza fatica, non chestanehczza :

Current , ('9- non laborabzmt, ambula- ”4,40,

buzz, (’9- non deſficient 5 o come in al— [fai. 5;.

tro luogo il medeſimo Profeta Iſaia :

Non traryüit per eum ( cioe‘perquell’

oceano immenſo di beni ) ”zz-vir re~ 5‘” m_

mz'gum: o come i Settanta :` Na'viragi- “WL-1,5.

:ata remi io : Trafficheranno in nel ,4.4.1.

porto di l'oria. navi ma tutte a v a , [7. da

niuna a remo : entreranno, uſciranno Cio-r

da quel Re no di Beatitudine iv corpi , 13

ma ſenza tica , e con ripoſo ne’lor

viaggi : Nor _tram/?bit per eum navi:

Agira”: rmtgto. , ` uff”,

XV. Fakebunt ‘Taſſi/sbirro); perla dc ſur».

quarta dote della ſottigliezza ;per cui Bo” :.7

non laſciando d’eſſere vero corpo, ſarà 10-1-05

F 3 pene~

 

.-4—
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pcnetrabile a"Cieli , a’btonzi, a’mar—

mi a ſomiglianza di Cristo , che uſei

del ſepolcro paſiàndo il ſaſſo , che gli

chiudeva la bocca, edentrò nclcenaco

lo uè” fare: cſſent clauſa. Per la me—

deſima ſottigliezza, immuneſaràilcor—

po glorioſo dalla ſoggezzione all‘opere

della vita vegetativa 5 e però quaſi ſpi

rito , non biſognevole di cibo, di be

vanda, di ſonno. E’ egli ora il noſtro

corpo, dice il Santo Davide, un men

dico importuno, che non ccſſadichieñ

dere piu coſe in limoſina : ”dm ”ml

tiplicìter tibi caro mea ; o come S.Gi0b,

un’ eſattor molcsto , che riſcuote per

iſpendere a mantenerſi la vita : Glamo

‘rem exaóì‘orir. lvi però nella Patria ſce

vcro affatto di qualunque peſo , e bi

ſOgno.

XVI. Senſi, chi ora vi conſolcrà con

riſpondere alle dimande di ciaſcun di

von : uid mihi :ſi in Cela P Occhj

ora velati dalla modcstia , lagrimoſi ſu’

Peccatori, e ſu’ Poveri , v’apirete si ,

v’aprirete a goderdiſpettacolisigiocon`

di, quali a voi faranno i corpi diaſani

de’ Santi, i corpi prestatiſi dagliAngio

li dalla materia dell’ Empirco per ren

derſi converſevoli. Per un ſoio, che ne

videro Daniello , e Giovanni si‘ gran

tripudj : vederne voi tanti P Veder la

Principefíà de’ Cieli, la Monarchcſſa

degli Angioli , la Madre di Dio MA

RlA Santiſiima ? Altro che la maravi

viglia de’ Soldati di Oloſerne in mirar la

beltà di Giuditta 5 e pure Fui: /Zupor

i” acuti! eorum. Veder GESU’in tutta

la ſua Gloria ! Parte ne videoggiPie

tro in ſul Tabor, e dimentico di tutto

il Mondo non vuol partirne : Bonum

e/Z ”0: bi: eſſc. La ſperanza di vederlo

ſacca beato Giob .' mm uſura: lim

0 ipſe. ll vederlo tra immenſe gioie P

äcchj ſerbateví qui‘ per quella viſta .

Quid mihi-.cſi in Cela? Orecchj che in

questa vita udiste ubbidienti la Parola

di Dio, i conſigl' del Conſcffòrc , del

fido Amico , i ciamori de’ Biſognoſi :

orecchj, che non udiste laingiuria per

lavendetta , la luſinga per lo conſenſo,

oh che muſiche colà nel Paradiſo per

Voi ! o 'che armonie ſempre nuove l

1:“: cantaóun: cant-'cum no‘Dum . Par di

"dirle ad Agoſtino, e in mera imma

i
 ginazìonc uſcito già per estaſi di gOdi.;

mento, grida : u-e (antica .P que ar

gm”: .I qua- eantrlenc .P ue melodie

ibi /ìne fine cantantm* .7 Ligni di Dio

cantate si , cantate lodi si belle a’

trionfi di Cristo, a’ meriti di Maria ,

alla Fede de’ Martiri , alla enitenza
dc’ Conſeſſori , alla purità-dlèlle Ver

gini : Et in tempio e'ur omnes* dicent

Gloriam , i” [acida eculorum [auda

bunt te . Odorato de’ Cristiani, i qua—

li poterono dire con verità Chrz'fli bo

nm- ador ſum”, tu ur mi gridi: Quid

mihi cfl in Carlo P o non ho qui con

quali ſpecie appagarti . Ti dirò ſola

mente , che averai là nel Cielo odo

ri , ſoavità inventate , diſposte , _ma

nipulate dalla fitviezza , potenza , ed

amore d’ un Dio . Cosi riſpondo an.

che al Gusto , cosi` al Tacco 5 co

sì a tutti i ſenſi . Che rò dell’avvi

lirli promettendo loro elizie a ſimi—

litudine di qucste baſſe e caduche .9

Ciò, che può dirſi unicamentediccr

to, ſi è, che come del Gusto , diſſe

il Redentore , che ivi nel ſuo Regno

il cibo è nuovo , ch’è quanto dir

non ſaputo , incognito affatto : Cxèm

illud bibum 'vabi/cum no‘vum in Re—

gno Parri; mei ; così in delizie ſcoñ

noſciute annegherà ogni ſenſo . Sver

gogna il Paradiſo chi ad eſaggerarne il

merito uſa di quefleimmagini vili. S‘pie

ahi ſolo , ſe non è cosi, ſ icghi olo

lingua umana il diletto , i giubbilo,

la dolcezza , che ſentirà un Beato in

appreſſarſi nel primo introito a ba—

ciare i pic‘ a Gesù , la mano a Mañ

ria. S ieghi ciò ſolo , ſpieghi ciò ſo

lo . hi mai il potrà P Perciò appun

to , cioè a ſpiegarci , che non ſono

ſpicgabili quaggiti quegli oggetti. ,' sf

ſpeſio cr attestano le Scritture DlVlnC›

che andremo in quella Terra promeſ

ſa, la qual inonda di latte , e di me~

le : I” terram ſiuentm lack, ("o-mel

le. ui il mele è col ſavo~ : dolcez_

ze di iquore con inſipidezza di cera:

ſavi di Sanſone nonſolo con cera, ma

con api, che pungono : FavidiGiona-A

ta, ma con lance, che ſi attraverſano

al cuore. Ivi tutto e puro nettare , e

però incomparabile al nostro . Rifleſiion

sdegniſſima d’ un Mcllifiuo qual’è Ber

nardo:

Aug. l.

med. e.

;549'131

N.83.

a Com.

;Manga

Emme,

ó' .alibi

[APE.

Ju!. i4.

l. Reg.

i4.
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nardo : Nonfamm mellir, [Edp-cri[

ſimum , (’9- liquidzſſimwnf melñrçpoſuu

BMJ‘ Dem, ipſum plane‘ lam-am, ‘vuam ,

ÎÎÌ‘É, gior-‘am, (rr-c. _ _ —
Fſi * ' XVll. Volete ſeflſi miei, volete Po.

tenze, volete Cristiani una ſola riſ o

ſia , che può darſi allaflvofiraei re

quente domanda : md mhz e/Z m

Calo P Avrete in Cielo er Paradiſo

la manna. Dio cosí m’in egna a dirvi

nell’A califfe ; Vincenzi daba manna

ab/èo imm, ide/Z, chioſa l’Angelico,

dulcedinem glon’z in fruítione .eterna.

E perchè dicendoſi manna ſi ſpie a il

Paradiſo P Perchè altro non vuo dir

manna, che stupore, maraviglia 5 Un

che e‘ questo .I Manna P quid e/lboc?

Uno stupore continuo e` appunto la

Gloria 5 Un che è questo P aid a/Z

hoc P Che e` questo P dirà il cato .

. Per Si picciola mercificazione, tanta

fizlicità P ,Quid e/Z hoc P Che e` que

flo ? Per un bicchier d’ acquaſrcſca

al povero, godo il torrente deglieter.

nidiletti ? .Quid eli ho: P Che è que

flo P Per quattro lagrime, chepianſi,

ho una interminabile alle-grezza? ”id

efl hoc P O felice penitenza , ri ete

ranno-tutti con San Pietro_ di A can.

tara , che tanto premio hai conſègui

to ! O felici dolori ! ofelicepovertà!

Anime, che è queſto ?f che è>,G]oria P

che è Paradiſo .P Síapcte che P uello

che i Predestinati medeſimi non ſan

ridire godendold z Quid eflhoe?

SECONDA PARTE.

XVllI-CHe dite Dilettiſſìmi P' Ho

_ fiputo predi'carvi quefla

Aug_ z_ mattina della Gloria P Niente affatto

10,4, ve ne ho detto finora 5 per-occhè ſe

civ.:.z9.uomo teſſe darſi in arto di goderſi

é- :o. tutti i eni fin qui deſcritti , e non

D-Tb-'l-.vedcſſè Dio, non potrebbe dirſi Bca.

2-7“-3- to. L’eſſenza della Gloria èveder Dio.

APMJ..

D.Th.

hit.

’m 5*. Or che e` veder' Dio .P ”id mihi e/Z

in Cielo .P Fate ,‘ che a ſpiegar l’Ocea_

no a chi mai nol vide, ralun diceſie;

lOceano e‘ un grande aggregato di

acque ; lo ſpiegherebbe con ciò? M01..

7 to meno potrà lingua umana ſpiegar`

vi; che coſa ſia veder Dio con dirvi,

che vedrà l’Anima un’ Arcipelago di

perſczzioni `. Se non può ſpiegarſi la

_Tromáa' ,Quareſ

 

Gloria , quanto" meno il Signor della

Gloria P ſe non~i CitltaíìiniRdi quella

Patria, quanto meno i or e? ui: A _ fl_

e/Z igitur ip/e Dem- , quitaliaÒ-lgnta 1.355”.

prefara‘ait P ar omentava Agostino : Apo”.

md , ”i/i imc i’m-bili: , ineffabílír,

incomprehenſibüi: P Vuoi ſaper quanto

è Grande P e‘ maggior della Grandez

za ’,- quanto bello P pidhelloddla flex

ſa beltà s più dolce della dolcezza z

più ſplendido della luce ; J'i quer-1:

magnitudine”) , major ç/Z : [ſputo/:ritu

dinem, Pulchrior e/Z ; ſi dulcedv'nem ,

dulcior : /plendidi0r, justior , fortiar ,

elementi”. Queflo Dio ſi dà agodere

al Beato 5 Brit tibi' Don-inn: i” luce”

[empire-rm”, (’9‘ Dem* tu”: i” lori-:m

mmm . A tal fin di goderlo íiè Dio

all’Anima nel crearlatre potenze, per.

chè ſuſſe immagine delle --Tre Divine

Perſone in una eflènza ; nello S on

ſalizio del Santo Batteſimo qual in

dote tre Virtli Teologali, Fede ,› Spe

tanza, e Carità ; in iungere conìla

la ana acceſa al Ta amo eterno delL

la eatitudine l’arricchiſce con tregio.

rioſi doni , Viſione , Poſièffione , e

Fruizione del ſommo Bene, dell’ ulti—

mo. Fine . La Viſione chiara corriſ

ponde alla Fede oſcura pergloriadell’

…rendimento : Sica: audi-?Jimny , fi:

‘vidimur : La l’offeffione'eçerna alla

ſperanza del tempo della vita, per pre.

mio della 'memoria .- Tema' tuo” , ”ec

dimìttam : Alla carità corriſ onde la

Fruizione , e’l godimento i quello

che amò , per termine glorioſo della

volontà .' Sam-bar ”mapparueritglm

ria tua . -

XIX. L’intendimcnto ſarà illustrato

col lume della Gloria , che è quella chia

rezza di Dio , la qual, ſecondo &Giovan

lſaí.60.

Leff. da

Siam”.

Bm. Lt.

:. zo.

Alb. M.

m ro .

Them.

2.:.6:.

Pſ- 47

ñ

Can! z.

Pſ.:6.

vni, illuminavalaCittàeterna .- Et cla- D-Tb

rita: Dei ”Minute-am. uestac‘la-'-P*‘I-l²- '

artecipazione di quella luce, con cui ;'231

Bio Vede 'sèsteflò, ed elevatodallame~ P ' '

deſima l’intelletto. vede Dio nella fleſſa

luce , ſiccome dine Davide , e ſpie ò

S. Agoflino 5 E: i” lumi”: tuo *vi e- Pflzç.

bin”: [men : quod efl lumen lumi~ Affg [

num, cb- o”: ‘uit-e. uesto e` quel co- 50"19?

noſeere io chiaramente furia ad fa- ’gf-X .
dem ſecondol’Appoſìolo. Qiefl-oèpur" "ì 3'

conoſcere tutto Dio , e non er parti

diflinguendo co’nost ri atti tra e enza,ed

n F 3 altri
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attributi: Nunc c :ao/'mex parte .- tum'

ragno/Zam ſicut cognitivi- ſum . E

-_ , _ uindi il diviſar «chiaramente i ſegreti

'. della Provvidenza , l’abiflö de’ Divini

* _Giudizi : il perchè ſalvarſi sr‘ pochi

eſſendo 'la RedenziOne per tutti : il

perchè crearſi tante anime prevedute

Ieprobe : il perchè aſpettarſi altri sí ,

`altri no alla penitenza : il perchè il

.Buono-è povero, il Tristo è ricco: il

erchè vivere lungo tempo gliScanda

_voſi , morire presto i Giusti . Vedrà

aver detto vero .'il Santo Giob , che

Niki] in terra finemu/àfit . Vedrà in

ſomma quanto ſuccede nel Cielo, nel

la Terra , nell’lnſerno . La memoria

ricorderà il paſſato 5 i benefizj rice

. vuti, le iſpirazioni, *i mezzi allaíalute,

-' ' i Hricoli, onde Dio l’appartò; stato,

` ' u zj , occupazioni, travaglj, diſono

ti, povertà , che qui turbavano. A1

lora vedrà , che Flamini: impetnr ,

17,45,‘ cioè [nua-dario J‘ z'ritur Sanéì‘i, le dc

Aug. i” terminauom de a ſua provvidenza ,

17.45. letifiut Civitatem Dei 5 e giusta il

Pdl-4' Cardinal Bellarmino : Incredibile ditîu

;fr-'iſt- efl, qua‘m 'oche-ment” , fiumi-u‘: illiu:

:.4.

job g.

impetux per memoria” "eprtfirtaur;

letifiì‘dbìt Civita-tem Dei . Ricorderà

ancora i ee'cati, ma, come chi gua

rr‘ , la ma attia, e chi ſàlvollì, il nau

ſragio ; che perciòDavide Miſerùor

dim- Domim' in eterna” cam-do ; mc

moria eterna delle colpe , lode eterna

alla Miſericordia.

XX. La volontà finalmente per tal

_chiara cognizione dell’eſſenza di Dio,

mſiammata d’amor neceſſario, etrion.

ſante in una unione finale , invaria

bile, ed eterna . &Agostino : Videbit uff_ d,

eum ragno/rendo , amaóit diligendo , ſum».

laudabit poffîdenda . Goderà piu l’Ani~ Boni 2..

ma vedendo Dio godere, che non go— r-I l

dendo ella in sè steffir : però diſſe 541“

Cristo : Intra i” gaudium Dominitm’: P"ai "`

gli altri gaudj entrano nell’ Anima .- ”m‘ 3'

nel gaudro `di Dio s’immergel’Anima. ;4' l

Per l’unione l’Anima ſi troverà'dei— Sfida".

ficata. (D1‘ il vedere non `e`poſi`edere: c ;6.

chi vedeil Re non e` Re z la viſione di Dio Mat :e .

fa Dio : Similar ci erimu: , quoniam Jo-z

'Didebimm' eum , ſicuti e/Z, come la goc

Pj 88.

 

cia d’acqua in vaſel di vino , come l’aria

colla luce , la bambagia col balſamo .

 

"'P R E D I ,C A XI;

ì. Nel vLunedì dopo la` ſeconda Domenica.v

IL PARADlSO E’ COMPERA DI GRAN

P R E Z Z O.

.Quì ego 'vado, 'var non poteſſi: *venire . Joan.8.

Oco, o per più vero dire,

    

’ñ. D Nu.; ì

..

;3 …3; ‘-1  

Î dirvi ieri del aradiſo ,

- 7 Uditori . Da sr‘ neceſſario

difetto non traggo io erò , che voi

er natura acceſa , e 'lumiuata dalla

`ede ancorchè cieca‘, non aneliate a

Dio i a punto come

affatto nulla , ſe pi io ri

-ciem ejur, `

. ponevalo dall’immenſo loro affetto ban

fBernardo :

l’ acciajo tocco f [ant, mst i” eum , cujm arde”: ama- 've-b.

'larez Come i Serafini d’lſaia con due

lale velavano il volto a Dio , e con

'due alc al tempo -steſſo sſorzavanſi di

a reffirr liſi : Duaóur Weleda”; a- _
PP 3 (o, dmbur'ſlolabam; c‘é-p_ lſar.6,

,Qua enim Scraphim ‘w— Bmuie

dalla ca mita, benchè chiuſonelbuſ~ ì re P Come Geruſalemme, benchè di- ſſa"

ſolo, benchè prigioniere , distante, e -pinta in un matton di cruda creta per 54“4

"d Pill ſ°1²° b“l°› non laſCÌa Pcròdi; Divino comando da Ezechrello , e m

mirar ſenZa vedere l’amata Stella_po-‘ atto di patire ançheaſſedio, bastevole.

` ſem



Nel Lunedì dopo la Seconda Domenica. 87‘

Plur— ifl laſola pianta, a gri

U

ſembrò ad eccitar 'in Iſraellovogliear.

dentiffime di conquistarla : e'come

Tebe Città delineata in un foglio per

ordine di Filippo il Macedone da De;

made, ſpinſe quel ran Re, vedutane

Earriſoluto Z "Utſit

WOW. …ea , ferro 'vel aura gſfliam : cosiſb
lamente data a vedere quella nobiliſlſii~

ma Patria del Cielo dal carbone d’una

lingua mortale , non può qualunque

cuore fedele non aſpirare‘a renderſe~

K ne Cittadino . Fin qui‘ va bene . Date—

mi ora licenza , riveriti Aſcoltanti ,

che' cominci il mio zelo ad ardere, e

la mia voce a inaſprirſi. Onde dunque

egli avviene, che eſſendo in ogni etto: ` ' _

'C051 pur l’intende A o mo : Cbriſla Aug.),umano si innato il diſio del Par iſo ,

si rari nondimeno ſono anche traCri

stiani, coloro che da dovveroſiaffati

chino a impoſſeſſàrſene? Sapete donde?

Dal perſuaderſi vanamente taluni, che

ilParadiſo è di facile acquisto , e sta

egli aperto ad ogni ſcioperato per qua

lunque ſia l'ora che il voglia z a diſ

etto della Scrittura, che inſegna eſſere

i: Gloria eterna uel Danaro , cheſi dà

per ſoldo agli a aticati : quella Gem

ma , che ſi ottiene per premio de’lotta

tori : quellaCorona, che cin ele tem

pie de’ combattenti vittorioſi . otate le

Voci, con cui invita lſaia alla Beatitudi

Iſaifl. ne : Omm: ſidente: *venite ad aquar .

Comi» E arie: ”lim

Venite ola , venite tutti , venite a bere

la vita eterna , voi che ne avete ſete .

Soggiunge t Et qm' non haben': ar e”

rum, proper-ate , :mite , dr come irc .

,Io non finiſito di penetrar q‘ucsto intri

co. Se l’invito ſi fa a’SitÌbondi : d‘i

`tienter : perchè incitarli poi a mangiare,

e non a bere : Comedite r" ll cibo ac~

creſce la ſete 5 perchè dunque offerire

a’Sitibondi non bevanda, ma cibo P Riſ

ponda al dubbio, e dichiari inſieme il

m‘rstero la gran penna di Cornelio . La

ſete fi ſpe ne non ſolo con diletto, ma

con facilita:la fame ſebbenſi estinguecon

usto, vuol pazienza , e fatica :ecco

e aroledell’m egnoſiſlìmo Interpetre:

' :Elixir expletur : ſiti:

Math;- ſacih'flìr , ó‘ jucundíüt . Vede dunque

n.6. Iſaia gli uomini non firmelici, ma ſiti

bondl della Gloria t Omm- ſitienter .

Più chiaramente. Truova, che deſide

rando il Paradiſo , lo vogliono come be—

vanda ſenza fatica ver-una,- e quindi il‘

 
dir loro , che lo comperino, emangingz

Properate, emite, dream-edite; peroc—

chè ſe vogliono conſeguirlo, de‘ loro

costar fatica, come a chi mangia: .E—

ſta-i” enim difficiliu‘: expletur . (lual

fatica P La ſoaviſlima de’ mezzi, ſenza

de’ quali protesta a tutti Gesù questa

mattinairriuſcibile l’acquisto: ,Quòego

'vada , ’vor non pote/Sir 'vm-ire. Lar

mento e‘ già compreſo . ll Paradiſo e‘

compera di gran prezzo . Mostria~

molo . _

Il. Io non vi niego , Signori , che

il Paradiſo è nostro 5 noſtro per ere~

dirà come figliuoli di Cristo : nostro

per dote come Anime ſ oſate a Gesù.

moríentepra nobili‘, ta e jam pi ”uracñ 1,1,. d.

cepimr. Datoperòçi ſùil Para iſhcon Cív. r.

certi patti da eſeguirſi 5 appunto ap- 14.

punto , come è in uſo farſi da’ Re ,

che dando la mercede d’un’ Abito di

Cavalleria a’ ſuoi Vaſiàlli , gli laſciano

tuttavia in obbligo , che prima dive

stirlo , eſpongano le pruove di Nobil—

tà. Somiglianti pruove per ammantarſr

di quella Gloria, di che Gesù ci fëdo

no , è pur meſtiere , che facciano i

Cristiani. Maquali pruove .-`* dinobili?

di dotti P di ricchi P Udiam che riſ- .

ponde Giovanni nella ſua Apocaliſſe.

Vide egli nel Cielo quella moltitudine

innumerabile di Eletti, ſplendidi tutti

per certi vestimentí candidiflìmi , e

vaghi a maraviglia con inmano le pal.

me t Amiäi flolir 4161":., ó- palmie in

mani”: cor-um ,- e ferroſi all orecchio

l’Evangelista ad un di que’Corteggia~

ni celesti, gli domandò : Hi quiami

Bi ſu”: ſiolir albi:- , qui ſim”. Et 1m-

de 'vena-unt P A cur l’Angiolo : Hz'

ſunt , ui *venerunt de tribulatiom ma.

gna, Ã 14mm”: [Zola: ſuar, Cit-deal

bra-very” car in ſanguine Agna‘ . Pru- v

dente Corteggiano del Cielo , del] non

si presto dimenticar le propoſte. Due.

eſſi: furono : m‘ ſunt P Et nude 'vc

”er-unt ? Or perchè ſolamente riſ on-.i

dere.: Hi /iant qui mmm”: P Dl pu-l

re : chi efiì ſianſi . Di qual Tribu è‘

di qual Famiglia P di qual Sangue? di

qual letteratura , e Valſente P Chi ſo

 

no P Non ſi fa ragione a tal doman—

da» ; e con ſavio avviſo 5 _perchè neller

pruove ,. ne’requiſiti pellcielo, malta.

. ’ 4 a

/

(lo:

‘ì

.7.
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f Lab-at.
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ria Prof.
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al propoſito ciò , che noi ſiamo nell’

apprezzo del Mondo 5 maondevenia

m0 giusta i nostri meriti, e coſtumi.

Sia. ricco, ſia mendico, ſìalibeìo’, ſia

ſchiavo, ſia Re, ſia Pastore5 ſe ſola

mente e` Giusto , vcstirà l’Abito glo

rioſo della Beatitudine . Nobiliffima

mente una dotta penna moderna: Ad

Primam qiw/iionem illa”; .* ui ſhut?

nihil dixit Beam: ille ,- quia in Ca-Zo

‘nega-aqua”) Dem" attendit qui: ſit, qui

iói /ìt cqllocandur , ſit ille zii-ve: , ſit

pauper, ſit ſe1*"0m* , dummadà ju/Zm-ſit.

Non ſi richieggono le qualità de’ Pa~

dri terreni 5 ma ſe ſono figliuoli di

Crist0' per ſede .- ſe Soldatidell’Evan

gelio per valore 5 che la Fede non ba,

sta ſenza opere a impoſſeſſarſi delCie—

lo. Sa cte perchè si rigoroſamenteor

dinò Eicſue a’ſuoiGuerrieri, che niun

pigliaſſe coſa' anehe menomiffima dal

Îacco'della Città di Gerico : Ji! Ci

_vitar hier amthema, è* omnia , que

'in ea fimt , Domino s fino aſdegnarſi

lor-7

CujJPmi -Qſ‘i‘

Lab. ubi

l"P-.

P7214.

Dio, per Acan, che rubò poche co

ſerelle ,~ con tutto l’eſercito -, il qual

perito affatto ſarebbe, ſe non la idava

il contumace P Sapete in un Dio ibera

liffimo perchè ora tanta strettezza P

vel dirà il Cardinal Gaetano . Come

ſi acquistò Gerico P a ſuon di trom

be , dice il— Sacro Testo, a ſuon di

Trombe Sacerdotali‘, e a grida popo

lari per ſette di : 0mm' popula ’varffe.

rante, (g- elangeptíbu: tubi: , muri ii

)icó carrara”: ñ. 'Si P dice Dio . D0—

ve non fi eſercita combattimento , e

fatica , non fia lecito ilſacco, e delle

ſpoglie neppure un filo.. Parli ora l’

eminenza dell’ inchiostro porporato :

fiylm- Deux eum urbem axpu m:—

-wt , fliír Iſrael nihil labarflnti m*

m‘è”: am pugna- [aber nona-anti”

giz , prezzi-e emolumentum non debemr.

Come per ottener premio non bastò

eflèr' Soldati di Gioſuè : c051‘ per otte

nei- Gloria non basta eſſere Soldati di

Gesù . ` ' ` " `

_ Ill. Veggo perciò tutti univerſalmen

tc in diſio d’intenderc col Santo Davide

gl’lnterrogatorj di queste pruove : Do

mine quir habitabi! ”i ”bem-:culo ”la ,

aut qui: ”quia/ceti” monte ſar-50 tuo?

Ed ammatstra‘to dalla Sapienza diDio

riſponde egli fieſſo cosí .* ,Quì iegrediſi

 

O

tm* ſine mami:: , c’y- opeiaturjustitiam:

qui Iaquitur 'vefl'tatem , dn. Nec ſet-‘it

proximo [ico malum . Attenti, ripiglia

Filippo Luſitano, che questoèl’lnter

rogatorio delle pruove del Cristíano

per la Beatitudine, e contienequattro

domande: ”41207- rebm‘ con/Zare de.

bet interrogatorium, qua fit con-proba

tio. Cosi pure altrovedomandalostcſ.

ſo Davide :i ,Qub- a/Z-endit in mantem

Domini : Per mai-:em Rqnum Caloñ

rum intelligimr , avviſa Ugon Cardina.

le 5 e perciò il Re Profeta ſoggiunge:

Aut. qui: [Babi: in loco ſanäo eju: P b

Tutto va bene . Ma chi ſarà P ui: P

Innocem- manibux : chi non ha peccato

d’ opera ,- ui non pecca-uit opere : il

medeſimo bgo : .Et mundo corde z

chi non ha peccato di penſiero : Hi:

excludit peer-atm” cagitationi:. Qui non

arcepit in *vano animam ſua”) : chi

non ha peccato d’emiſſione : Hic ex

clndit peccatum amiflîoni: : Nec jum

-vit in dolo Proxima ſuo 5 chi non ha

peccato di parola : Hìc excludit pec~

catum lo Miani:. Chi mostraſi legit
timo Fig iuolo di Cristo in vqueste quat

tro pruovc , vcstirà l’abito onorifico

Philip.

Die:.

gli—10'411!

z .ſer. a. .

Dom. 3 .

a. 16.

P]. 2. z .

HIfg.C.1..

a

10.1.

Chrj-ſ.

bom@ .

i): ja,- a.

della Gloria. E’ vero, che nel Batteſi-.‘,

mo diveniamo figliuoli .- ui na” ex

ſanguinibu: , (9-4'. Sed ex Dea ”ati ſunt.

La figliuolanza però perfettiſſima ſi

conſuma nel poſlcſſo dell’eterna Beati

tudine- . uindi Dedit ei: pote/laten

filia: Dei fieri: “Ut ostenderet, comen.

ta &Giangriſostomo , multa mln': 0p”:

effe diligenza", ut adoptionir nubi! per

Baptiſmm impreſa”) imaginem , puñ

ram fi-r'vemur, atque imañam . Sono

figliuoli i Cristiani per l’acqua : Ex

Doo nati/'m 5 creſciuti al ſenno, deb

. bono attendere ad accreſcere coll’opc.

re la fi liuolanza fino a metterla in

ſalvo ne Paradiſo. Nel Batteſimo ſiam

fatti figliuoll e negli annidiſeorſividobñ

biam mostrarci .- ivi ci ſi dà lapoten

za : qui richieggonſi gli atti. : Dedit

pote/htm» /ilior Dei fieri : Cioè , ſpie

ga Teofilato : Dedit pote/Zam” conſe

qflendi perfeätſſìmtm in Raſurreäiom

filiazionem. ln una parola il P.Sà : Sciliar-et

Per Gloriam mie/lem. Non penſi dun

que di vestir Abito di Gloria chide

genera dalla nobiltà dellaCristianaFt

gliuolanza, 1V

Tlxeofó.

i111” |`

Sa in

[0,1.
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preſſo alle particolarità di queſte pruove.

Vadadunque riſpondendo , o Criſhano ,

latuacoſcienza, cheval piu di mille te—

ſtimoni aſar ragione alle-domande. Ed

in prima : Pretendente della Gloria , hai

tuſprezzato Dio colle opere? Innate”:

mam’bm*: qui nonpecca-vit opere. Guar

dafii la Legge? Tu , che non avefii altra

Legge, che l’ appetito P A ricordarti ,

cheino nipaſſo, in ogni azzione, do~

vevi cu odirei dieci Comandamenti ,

dieci dita ti poſe Dio nelle mani, dieci

ne’piedi. La rifleffioneèdiCaſſiodoro ,

e tuſorſc in cuor tuo midileggi per ſem

plice: "Ut curſm* 'pit-e no/Zre ,atque

operano Sacramento cale/Zi: Decalogi

contineret . Dovevi lavorar l’Anima a

dar frutti di vita ſotto il giogo della Leg

ge.- tuloſcotefli. Rompeſ’ti loſ chio

della Legge, che maraviglia , c e’lvolñ

to del tuo interno ſia pien di macchie P

Spezzafli laſcala, ondepo giare al Cie

lo: come potrai ſalirvi P ,Eracaflîifli lo

stromento delle dieci corde, ſu cui can

tando dovevi camminar alla Gloria

Bonum cst ,confiteri Domino diceva Da—

vide s cioè , bona”) efl , jucundum , uti

le , e’o delet‘ìabile , ſpiega il Rainerio .

Su quale stromento P In deutbordo

P/àlterio , mm camice in çytba’ra. Stro

mentodidieci corde, de’ dieci Precet

ti : Avverti, avverti , che Cantare in

illo optare/Z , grida Agostino y nonpor

tare P/alterium . Anche il ſervitorel

lo del Citarista porta lo stromento ,

non perciò tira piazza di Sonatore 5

tirala il Padrone , che ſuona, e can_

‘ta . Crifiiano , ſe porti i Precetti

della Legge nella memoria , e nella

fede , e non gli oſſervi coll’ opere ,

non avrai ſoldo nella Gloria .- Canta

re in illo op” gli , non portare P/zdñ

”ris-v». Tutti cantiarn colla Fede , tu

mi riſpondi , conſeſſando gli articoli.

Va bene: mà che valcil canto, quanó_

do non è accom agnato dallo stro—

mento P Perciò aviamente Davrde .

Cum comico in ;Vi/:ara . Per giunge~

re al. Cielo chi ~canta ſuoni , e canti

come ſuona: In çytbflra ,L (’9' comico ;

o come lo steflò Agoſtino : Cum mn

tico in çytbara .- cm” comico in verbo;

in çvtbam in opere . I Gentili , che

colle inſigni virtù morali cantarono sì

89

nobilmente , furono non dinieno eſclu~

ſi dalla Gloria. Or ciò perchè? Per

chè furono muſici di flromento ſolo;

I mali Cristiani col canto di Fede si

pura , perche‘ ſi dannano P Perchè

ſono muſici di voce, e non di mañ

no . Ah , ch’ella è vera la conchiu

ſion di Agostino: J‘ioPerarir, (9- ”0”

loqm.-rir,~ qua/ì* /òlam gtbamm babe:.

Le Vergini stolte, chi non odequan

to ben cantano: DomineDamins aperí

to le porte dell’eterne nozze. Muſiche

erano di voce ſenza cetera d’ opere :

Si 'tm-ba [bla dicir, quaſicdnticum ſo

lum babe-r, çytbamm non habe:. Cat

tolico , che canti bene , e che ben’

operi, ſolamente ſi ſalva : Lo ”ere be

ne , ”fac bene , è l’ultimo ricordodi

Agostino: J'i 'vir bibi-re canticumcum

M'w't in ere.

V. Io o peccato , talun ri iglia :

Non v’è dunque ſperanza d’ a ito di

Gloria per me . V’ è‘ ſperanza , v’ è

: ſperanza 5 ſollevati . Odi che ti ſogñ

giun ea darti cuoreil medeſimo Ugon

Car inale: Innocem- manibur: qui non

peccavìt opere 5 "aelſt` Pecco‘vit , per

tendenti-n” dele-vir . E’vero, che quel

o , che ſemina 1’ uomo nel Verno

della vita , raccoglie nell’Agosto del`

l’eternità .~ me enim ſèmimerit homo ,

beer: Ò'metet. Chi puòdiſdirlo all’A -

postolo P L’ opere umane ſon la Pd

menza , chioſa Bernardo. Velut [Pmi.

na »eternitatir jacinntur 5 e come più

chiaramente Alapide :

ſibi ſeri: preſenti; 'tempore vir-g ,

ſibi meſſìr erit , ”im diem! : Ba , Veni

te. Sembra eròa questa Dottrina Ap~

postolica a atto opposta quest’ altra

Proſerica: ,Qui ſemina”: 'in 'Idaho-mi: ,

i” exultatione mete”: .. Se, giusta Pao

lo , la ricolta riſponde alla ſemenza;

come, giusta Davide , ſi ſeminano la

rime , e ſi raccoglie allegrezza .P

dite , e vedrete che all’ Appostolo

non contraddice il Profeta . Semini quel

l’agricoltore il frumento , e non vi ſia

acqua a inaffiarlo; piglierà , moltipli

chcrà .P Non certamente .

 

_qual ſeminollo . Nello Spirituale al:

tresi Seminafli eccati , peccati

:row-'rai nell’ Ago 0 della morte .

.Que.

L,

Il troverà. -

nobis* . Eppur ſi ſerrano loro ſul vol- ,

çytbara. Imma”: manibur: quinon pec- 7

Hug”

Card. i”

Pſala. z.,

Galdi-.6

Bei-hf”.

ig. ad

Cl”.

,Quad quiſ ue Garmin

”GMG-ël.

Pſ. n.5.
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uz ſemina-veri! homo , ha: ó* me

ter. Seminasti peccati , e gli ſpargi di

lagrime; a tempo di meſſe non trove

rai peccati , troverai allegrezze; peroc

chè come l’acqua corrompendo la ſeñ

menza la muta in iſpiga; così il pian~

to disfiteendo peccati, gli mutain go

dimenti . Conſuona dunque , non ſi

oppone all’ Appostolo Davide : Qui

ſeminant in lacbfymir , in axultatìone

”eu-nt .- Rainerio: m' ſemina”: i” la

chfyrm'r compunc‘i'ionir , in exultatione

futura metent fruäum retta-ne Beati

tudiní:. Pianga dunque ſu le ſue col

pe il Peccatore , e farà ottime pruo

ve per l’Abito dellaGloria: Vel /ìpec

urw‘t , er PFM-anziani dele‘vit.

VI. iſponda in tanto all’ Interro`

gatorio della ſeconda pruova la coſcien.

za del Cristiano anelanre al Paradiſo.

Et ”mn/lo corde . Hic excludit perta

tum cogliationìr . Ed avevalo già det

ail-”12,510 il Maestro. Divino : Beati mundo

corde , quom’am ;pſi Deum ’vide-bum.

Sapete però Cristiani , che vuol ſèn

rirſi per cuor mondo? Udit‘eloda San

La" Lorenzo Giustiniani : Mandarin car_

Yum”, di: e/Z ip/ìma cor liber-m” cuflodire ab

liladehu- omni :agitaziorte , (9* affeäione polli-ta,

mi!. noxia , obli ”a , atque eletta . La vo

str’ Anima e ſpecchio , onde riflette

ſi Dio : un’ alito l' appanna , e Dio

non- ſi vede : Si rub’go firma/Eri! ſpe~

Theapbilculm , dice Teofilo , quod boa pari_

l. r. ad tur , idem ó- tibi accidit , ubi pecca

Auzolic. ”M te occupa-veri:. Uno ſpecchio co

ver~to di paglia , che può mostrarti P

Un’ Anima oppreſſa da pagliuzze an

che di veniali non rappreſenterà , nè

vederà Dio . Rifleffion ſodiſlìma di S.

Zoe-ſcr- Zenone .- J'i bit/‘2117 festm‘d Per/:Ati ,

A"jll‘m- jam Dem” 'videre non poſſunt . Tanta

purezza du‘nque richiedeſi a poter ve

derſi Dio : .Et mundo corde . Riſpon.

dere coſcienze battezzate , riſpondete

ora al Savio , ed all’ Interrogarorio

delle pruove: Qui; pote/i dicere :mim

dum 0/} cor ”team . Non voglio filar

sì ſottile, che intenda qui domandarñ

vi nettezza da’ veniali z hanno questi

facil rimedioo nella vita, o nel Pur

gatorio. Io vo’ſapere, quantiſonoque’

Crist-iani, che portano in petto ilcuo

re libero di colpe mortali; di ſozzi pen.

fieri, dilorde brame.> Vendette, laſci

Pra‘u zo.

vie, odj, invidie, deſiderj_ di roba al.

trui , giu-.lizj~ temerarj~ ſiete Voi lung‘

da’ cuori Cristiani P Ah uanto tc

mo , ch’eſſendo vero per iperienza ,

e 'per dottrinadiCristo, che De corda

exeunt :agitationer male ; onde eſco—

no , ivi ſermanſi . Non favoriresti di

dirmi per qual penſiero, per mi ſol

lecitudine , per qual diſpen io ti ſi

debba la Gloria P uali paſſioni vin

ccsti P quali appetiti frenasti i‘ Con

quald’eſii venisti all’arme per non of

tendereDio? eppurſapevi per bocca di

quel medeſimo Cristo che adori er

Dio, che, benchèsiamico ſia egli el

la ce , onde volle dirſi Prinseprpacix ,

n cere tra ſaluti di pace : Et in terra

pax bominibm* , inſegnare a’ Diſcepoli

gli annunzj di Pace: Dicite.- Pax buie

domui, ed eglimcdeſimo parla siſpeſ—

ſo : Pacem mmm do 'vabir .- pax '00..

bit; pure di sè ſapevi averprotestato,

che Non 'venipamn mittere, ſed Ia

dim” . Guerra però , che cust iſce

la vera pace .~ guerra contra il ſenſo ,

guerra contra gl’ istinti rei , guerra

in ſomma , che partoriſca pace .* Pro.

ptered bellum miffum e/Z bomm ,. ut

rumperetur ax mala , inſegna Gll’O—

lamo. WE] a guerra pacifica, ed amo—

revole, c etraferri, clan-'neo produ.

cono , o custodiſcono ne ’ Infermo i

Ceruſici , e ſoggiunge S. Giangriſo~ Cbryſqfl,

stomo; perocchèMaximèe/Zpax, cu‘m (7070.56.

id,q”ad egretatſinciditur. uella guer- ‘ì‘ A44“

ra in fine , che struggendo nel Pec— "’

cator l’ uomo vecchio de’vizj, ravviñ

va il nuovo , conchiude S. Zenone i

Interficit hominem ‘zi-etere”: , Credi no

'mm . ucsto è il Non 'veni pacem

mine-re di Cristo , [ed gladium z e,

questa è quella guerra , che eſſendo'

sr‘ neceſſaria per ac uistare il Ciclo i

non vuol intraprcn ere, e mantenere

il Cristiano. _ '* rh H’

VIl. Eppur, notate,ripigliaS.Gian- b‘üZîs*

griſostomo , che il Divino Maestro in Aka‘:

non diſiè guerra , ma ſpada : Non dt:- 'b,

xit bellum , /èd gladium ; quando Il

contrapposto- più chiaro alla pace era \

la guerra . Spada, ſpada , ſapete perN

chè? Per mostrare la neceſſità di star

ſempre in arme , anche quando non

lſ-u'- 9

Lue. z.

Lia-nio.

”1114.

('723.

\

 

ſia neceſſaria la guerra co’ nostri ap

petiti: laguerra talor ſi ſoſpende opel‘.

lſh
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Cm, z.

incomodità di stagione , o per patto

di tregua .- la ſpadali porta ſem re;

e ſempre deve impiegare fili ella

- mòrtiticazione ;contrari viz) i1 Cri-(ha.

no : -Non dixit bellum , ſed gLadìm.

Innanzi il Paradiſo terrcstre dopo la

contumacia di Adamo ſi mette dalla

Provvidenza un Cherubino per Guar

diano .- tanto basta ad eſcluderne in

avvenire ogn’ uomo . Ve go però E:

flammumgiadiam. Veri imo; nonci

vuole ſpada dov’ e` un Cherubino a

guardare l’in reſſo nel Paradiſo : tut—

tavia ſpada vr ſu posta , e ſpada di

fuoco s perchè intenda il Cristiano ,

che chi vuol mettere pie` in Paradiſo,

forza è, che pastì perfetto, e fuoco.

Rebb in Parli Rabbano ‘vtferx'enda; in nobil

Gen. 3_ illxebrar comuprffcem‘i-c carpet-alii'- in r—

Cauſin

”u .

Sam. l.

1.1.1.”.

s. lo.

une-tiff; ad Iágmem 'vite , qui e/Z D0..

mint-.r Cbrzstur , penetrare concupifii

mu: . Tagli dunque il Cristiano paſ.

ſioni diſordinate , e riporterà nettez

za di cuore da penſieri , ed affetti‘ ,

neceffiria a merrtar l’abito , che. pre

tende della Beatitudine: Innocent ma_

”ih-r , (9' mundo corde . Hit excludit

PEN-"fm cgitatiom'r, “*' ~

' - VllL Sconvolgoròl’ordine perma -

gior’ ordine ; e laſciando erv la e—

conda Parte la pruova del’ omiflio—

ni , paſſo da’ penſierí ad .eſamiuar le

parole .' Nec jura'vit i” dolo Proxima

ſuo. Hit: excluditpercamm loqxutionir.

A*

~ Orologio di Dioé l’Univerſo, inſegna

uno Scrittor gtavifiimo. Prima ruota

di lui e‘ il' primo Mobile :ññ influenze

" occulte , ſimpatie , antipatie , che

aſconde la natura, le molli: contrap.

peſo la terra: i dodici ſe ni le dodici

ore . Or come tutta la abbrica dell’

Orologio artefatto-e‘ dirizzata a muo`

verlotpirito, perchè lamanool’indice

additil’ore, e la campana le pubblichi;

~cosi tutta la bellezza , ed ordine del

creato s’impegnavaffin, che l’ uomo ,

che è lo ſpirito , mano , e campana

dell‘ Univerſo , collo ſpirito adori di

cuore il Creator di tutto , colla ma

no operi affilegge della Divina Volon

tà, e colla voce, come campana dell’

Orologio del Mondo , s’ impieghi a

lodar Dio , ed inviti tutti alle lodi di

lui edificando, e non offendendo col,`

-le ſue parole il Proſſimo. Belice 1’

uffizio dell’uomo memr'egli vive . Or

come adempieſi l’obbligo delſuo uffizio?

Deh riſponda ora la coſcienza alla do

manda del ſuono di tal campana P

Che voci ſuonano .dalla campana del

Cristiano? Sono lodi ,o bcstcmmie ..

ringraziamenti , oſpergiuri P Sono mor

morazioni, diſprezzi, ingiurie, calun

nie , tmledizzioni , accuſe ſalſe , e

vcndicative P Eppure preſcritto aveva

lo Spirito Sanco alla bocca del .Cri

stiano e peſo, e freno: Verba‘: tab-fi:

cita [inter-am, (’9- fr-ena: ari tuo radon-.

e che a ſabbricar tai ritegnibene ſpe

ſo ſarebbe ogni teſoro domeſtico :

Aurxem tum , ('9- argentm” imam can

ſia . Ed a qual fine P Perchè conve

nevolmente ſi conſideri ogni menoma

ſillaba : ‘Ut ipſe: 'velut ponderata”: ,

riflette Griſostomo , dilaga-:er expen

damr . Perciò lo Spoſo Santo para.

gonò le labbra della Spoſa ad un na

stro porporino: Siem 'Ditta coccinea la.

bia tua ; bocca non ſolo chiuſa, ma

legata; bocca che mette tanto ditem—

po a proſerire una parola , quanto

vi vuo e a ſciorre un nastro annoda

to s Ì’e'rbiſ tm': fama [later-am . Le

arole ſi mettano a peſo? E perchè P

erche` , ſiccome anche la moneta d'

oro ſi rifiuta , ſe alla bilancia non

truovaſi di giusto f"peſo.- cosi anche la

parola non mala ributta da Dio ,

qualor non truovaſi giuſta alla bilan.

cia .della ſua Le" e . Riprende il Su

periore quel Su ito : mettete ad una

parte la riprenſione , all’altra la ca~

rità : l’erbír tuir facile flateram : tra»

bocca la riprenſione P non aſia , e`
vendetta . Grida contro quelPVizioſo

il Zelante : mettete ad una parte il

rimprovero z all’ altra la riparazione

del delinquente : Verbir.tuirfacito /Za

terflm: trabocca il zelo? non paffiì ,

è íngiustizia. Opeſo ſanto, e ti aveſ

ſero in uſo *i Cristiani! Examinemm,

eſorta San Gregorio , *verba ;io/ira ,

ſi tacendum hoc , ſi dicendum ari-ver.

ſu: bum, ſi tem :tr/it ſermoni: hujur,

e ſopra tutto: dvirtute made/Zia? ma

diſc-mia:.

lX. Or ſe all’abito della Beatitudine

ſolamente ſi ammette chi nelle parole

 

adopera peſo : come potrà reggere al

l’eſame, alle pruovechi {prezzi ogni

. eg‘

Enix'. *.8

Caraibi.

Cam. 4.

Greg. in

Pſ4]. 4.

Pani:.
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Legge nelle parole? Come ſperardive

der Dio chi non ha bocca pacifica P

Odo la Spoſa Santa , che dopo sì

CM”, z, lungo traffico di dimestichezza loda

la prima volta di bello lo Spoſo: Ec

, .ce tu pulcher erDik-äe mi . La prima

l_ o”g' .volta P _Si , dice Origene : Num pri

",”nim 'videtur attentiürin/Ìaexiſſe J’Pon

' ſi ſul' pulehritudioem _. E perchè non

prima i‘ onde ora 51‘ acuta perſpica~

cia P Già avviſollo lo steſſo Spoſo ,

c. ` nota S. Gregorio‘ Niſleno. Avevadet

,MFN to prima all’ Anima Spoſa ſua . .Em

è ,-,`, tu pal-:bra n amica mea, oculìtm' e0

zfzm_ lflmbarum. Celebra la bellezza-dilei,

e che ha occhi di colomba : ed al

punto steſſo l’ Anima pubblica , che

già vede la bellezza del ſuo Divino

Spoſo : Ecce tu Pulcher e: . Adunque

dall’ avere occhi di colomba le ven

ne la perſpicaeia a vedere P Veriſli.

mo, dice il NíſÎèno: ”oniam pm”:

ſad”: efl ejm- oculur capax char-affe

rìr columb-e ,' propter-ea in eum etiam

cadi: , ut contempla!”- .ſpam/i Pulcini

tudìnem . Or voimi dite : si perſpi

eaci ha gli occh) la colomba P più

perſpieaci gli ha l’Aquila . Dica dun—

que lo Spoſo Santo , che per aver

occhi d’ Aquila iunſe ella a veder

la ſua bellezza. o: Oculi tui colum—

n”: è bar-um. E’per avventura , perchèque—

&Own-,Lila piange , e geme nel canto , ſim

1,4.e.is. bolo perciò d’ un_ Anima penitente P

O’perehe‘ non hanele ,immagine per`

ciò d’ un Cristiano pacifico , e ſen

za odio P Per.più , dice la Gloſa .

Gzflffi ;a E’proprietà ſingolare della colomba ,

cam. x. mai non offender col becco .- Colum

ba ſelle care!, ro/Zro non ledit. Ebbe

dunque occhi per veder Dio l’Anima

Spoſa , perchè ebbe bocca di colom~

ba , del cui rostro non v’ ha chipoſ—

ſa lagnarſi , come dell’ A uila .- Ro~

ſiro non leda': . O rostri i Maledici

intendetela: occhi ſoli di colombe ac

coglie Dio al ſuo coſpetto : Oculi tm'

columbarum: occhj di chi non a porta

danno, nè offende colleſueparo e, O

culitui columbarum. Chemaraviglia, che '

nell’ Interrogatorio il Cristiano , nelle

ruove erl’eterna Felicità, ſia eſcluſo;

ecolle u’e parole offende Dio, e’l ſuo

Proſſimo? Necjura'vitin dolo proxima

ſu, hic excludit Femme”) loguutionir.

  / ſ"`

SECONDA PARTE.

X. L’Ultima , e più misterioſa do

manda , che dovrà farſi nel

le pruove del merito al Cristiano per

la Gloria eterna , contienſi` in quell’

altre pochevocidiDavide: m' ”anae

cepx't in ‘vano animam /uam . Per eſſe

ſi eſclude primieramente il pigro , il

negligen te nelle obbligazioni del ſuo sta

to, del ſuo uffizio .- Hz‘c excludit pec

camm amigom': . A voi Superiori ,

Giudici , adri di Famiglia . Qganto

temo, che per la più parte di voi non

abbiano ad apparire difettoſe le pro

ve . Parliamo in genere dell’ eſſere

Cristiano, e veggiamo ſe Non aweprt

in *vano anima”: ſum; ſarà facile poi _ i ,

applicare ciaſcun’ a sè le domande in

particolare . Che vuol dire ricevere

in vano l’AnimaP S. Bernardo riſ on

de : vuol dire vivere a regola egli

appetiti , e della carne , e non del- B-rn

la ragione : Fra/ZA human-:m accipit ſm”ó de

boma animam, qui tanga-tm mmm ex 'W' *

irrationabilióm animantibur , ina-bam- Pſ‘l'7'3‘

corpore-ir Doluptatióur , /olum ſequitur

carni: appetiium. Via ora ſu, coſcien.

ze degli uomini , che dite di tante

Anime P Stanno elleno in vano in

cotesti corpi d’ uomini. , di ragione

voli ? Odo , che grida Geremia : 1mm*

A/Pexi terram , 2’”- ecce Adam erat .

Non'credete , dice il Profeta, che (o

mi mettellì a vedere di fuga : mirai

bene, tornai attentamente a mirare , -

e non comparve un’ uomo : Int”;

tm , intuítur ſum , ('9- non erat ho

mo`. Profeta Santo , `che dici tu .P

Laſcia che dica Mosè , quando nuda

era la terra di fiumi , di piante , di

belve , di uomini: Term autem erat‘

imam': , (’9- 'vaeua ,- ora non è popo

lata -la terra .> eppur ripete : .Et ceca

714cm- erat 5 intuitur ſum , non e—

ratbomo. Eh si, ch‘io l’intendo, tipi-ñ_
glia Filippo Diez il Luſitapo.v uando

non v’ha uomo , cheabiti in una caſa ,

non diciam noi: la caſa e vuota P Etpplur

piena e‘ ella d’aria, con vermini , m0 c e ,

ed altre immondizie. Voi riſpondete be

ne: uestacaſa fii fatta per uomini ;

finchè non vi abitinouomini, ottima

mente ſi dice vuota ; terradunquc abi

tata,

\

Gen. r.
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tata, in vece d’ uomini, da bruti , cioè

da uomini, che vivono come bruti, e1

la è vacante : Aſpen' ter-ram , ('9- eece 'va

Dm_ ma erat . L’Appostolico Diez : _ uia

“n.54,, :en-afaäafuit , uffa/Z1 , C9* .Sw-‘w er

com. eam oolerent, ("o-fusti in ea non eran!,

mulr.SS. dicit Sanc‘îur Propheta: Aſ xi terram,

”- 7- ó- eece *vac a erat. Vada unquea cer

car Gloria chi è irragionevole.

XI.- Paſſramo ora dal ragionevole al

Cristiano: m‘ non accepit in 'vano

animam ſuam . Colui ſalirà alla Glo~

ria , il qual non ricevette in vano la

vita, e l’Anima della ſua Anima, che

è la Fede , e l’amore , che ricevette

nel Batteſimo. Uditc Paolo: Pro omni—

1.Cor. s. bt” monum- e/Z Ohm/Zur, ut (9- qui 'vi

'uunt, jam non ſibi 'w'vant, [ed ei, qui

pro ipſi: mar-tum- e/l. Cifrò in questo

aſſo l’A postolo, dice S. Bernardo ,

a profe ione, che fa il Ctistiano nel

Batteſimo: Ha’: proſeſſío Fides' Chri

/Z’aanze . Adunque in vano ricevette il

Batteſimo il Cristiano , che non vive

per Criſto , ſecondo la ſua profeſſio—

ne : ñln vano per la vita eterna; ma

non ſarà in vano per l’eterna morte;

perocchè avcrà iii duro inferno chi

tìì Ctifliano. he riſpondete a~que~

ſie domande P Coſcienzé . Vediamo

uomini con la Fede , e nome di Cri

fliani 5 ma dov’è la vita. che corriſpon

de a qucsto nome , a qucsta Fede P

Vedrete in una Commedia uſcir que

sti in abito di Re, quell’ altro di Ca

valiere, quell’altro di Pastore. L’uno

molto ſevero , l’altro molto grave ,

l’altro molto ruſtico . Domandate al

Pastore: Amico, giacche‘ ſietc Pasto

re, non mi direte come ſi paſcono le

pecorellc P come ſi curano P come ſi

difendono? come vi portate nelle in

clemenze de’,tempi P Non ſo io di

quello, riſponde. Come no? non ſie—

tc voi Pastore P Pastor di commedia,

riſponde; Pastor di ſcherzo non dive

rità. Pastori d’Anime attenti; che non

abbiate a riſpondere ancor voi così .

Ma arliam’ ora con *ciaſcun Cristia

no. attolico , che devi eſſer Pasto—

re di te steſib , e delle tue paffioni :

chi paſce? chi ſerve? tu agli a petiti,

ò gli appetiti a te P Cristiano i com

media ti chiamerò i0 , o tutto car~

ne , .comeDio :fieſſo chiamò tutti gli

Bernſer.

de verb.

1741.13.

l

 
uomini nel condannarli al diluvio :

Non permanebit [Pò—it”: meu: in bom}

ne, quia earoe . E’vero, chc ilPecd

catore non la cia di eflerc Anima , e

carne; pur come la cala dov’è il a

drone , non ſi dinomina dallo Schiañ‘

vo: cosí eſſendo la carne nel Pecca

tore la padrona, 1’ Anima ſchiava, fi

dinomina l’uomo carne , e non Ani

ma: ,Qua caro est. FilippoDiez: Paſi Philip.

peccatum, quia caro imperat , ó* ſpi- Diana-bu'

ritur illi obtemperat, caro appellatmn ſu?“

Vada dunque a cercar Gloria chi cieñ

ne in vano il nome di Cristiano.

XII. Pili. Dove ſono le Viruì Cri

-stianc , tela ſu cui haſſia trapuntar l’

abito di onore, e diGloria, che pre;

rendi? Dov’è la azienza ne’ cimenti

delle avverſità? icea Davide: Domí.

ne , ut ſcuro bona* 'voluntatir corona/Zi

nor. La corona del premio ſi ha a ſar

dello ſcudo P e perchè non piuttosto

della ſpada , con cui vinſe le pallio

ni .7 Ah no; dello ſcudo che ſoffre ,

non della ſpada che vince : "Ut fiuto

eoronafli no: . Abbia il Cristiano ſcu~

do di pazienza; così avrà materia on…“v i

de comporti la ſua corona . Tremi il r

braccio allo ſcotimento de’ colpi, che

non toglie il riſentirſi il merito, ela

vorano i colpi la corona alla pazien

za: "Ut /èuto corona/ls'. In oltre. Che`

ſi fece della pietà nel ſoccorſo carita—

tivo a’ Povcrelli . Diflì ſoccorſo cari

tatívo , perche‘ ſoccorrere a quella

Donna per comperarſr l’onestà : ſoc

correre a. quell’ Uomo per renderloſi

ſchiavo , non è carità , è iniquità ,

non è ſoccorſo, è traffico, è vendita

vergognoſa del-_fivortu Anche Seneca SML“

diccva : Pudeat ullum venale efle be~ "hm-f'

neſieium. La vera limoſina , che impre. ‘ì 7'"

?ioſiſce la corona della Gloria è ac

cennata da Iſaia : Beati m' /èminatir [ſai. za.

ſuper omne! a ua:. Edil avio: Mine Erflmz.

panem tuum ”per tran/elenter aqua; , Timo”

quía poſl tempora multa inveníer iL “"

[um. Seminar in acqua? Non ne flu

pite, dice Girolamo, perchè Ad elee~

moſinam eobortatur. All’acqua ſono aſ

ſomigliati iPoveri, perchè la limoſina

de’ darſi ſenza riguardo ad intereſſe ; 0”" l

o come un Moderno .~ Dom-‘nur, qui ,4 5…!

non *vult in terra ed nobir demezi la- fa. ,0,71,

borum noflrarum ſegetem, hortatur: ut 158.

m

GC"- 6*

Pſol i.
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in aqui! ſemina fari-:mu: . E perche‘

dunque chiamarſi ſemenza? perché la

ricolta non de’ ſperarſi dal Povero ,

ma po/Z tempora multa . Girolamo :

Cu‘m dierfudicij ad’wnerit, multàam

più”, qua'm dederat , receptùru: . In

oltre : perchè non ſopra acqua di fla

gno; mali-Fer un’iſtanza-aqua? Nel`

lo flagno i getta pane, e resta: iug~

gaſi la vanagloria; ſi getta a’ eſci per

ingraſiàrli , e mangiarſeli. O queſio

no . Semini ſopra acque correnti chi

vuole Gloria: Beati qui ſeminari: ſu.

Per omne: aquar.

XIII. Tempo io non ho da ſcorrere

per le rimanenti Virttì , le quali cor

riſpondono all’obbligo di Criſtiano affin ,

che non tenga in vano l’Anima ſua ,

la ſua Fede , il ſuo nome . Laſcio si

neceſſario argomento a’vostri penſieri.

Una ſola domanda riſerbo a me. Udi

fie già l’ Interro atorio ineſcuſabile a

chi brama ſalvar 1 : Purità nelle ope

re , nettezza ne’penſieri , rettitudine

nelleparole, ecorriſ ondenza alla er~

ſezzion Criſtiana. itemi ora ſu. c

co 1a domanda graviſſima. uanta ſol..

lecitudine vi danno queſte pruove al

la Gloria ? Piaceffi; a Dio , e tanta

"ve ne daſîero , uanta gli avvanzi ca

duchi diroba, ’agi, dionore . Tan

ta cura per beni, che debbono tra po

 

i

chi di laſciarvi nudi in un letto, fra.

cidi in un cataletto , e tanta traſcu

raggine ad aggiuſt‘arvi le pruove del

merito di una felice eternità? Cosiſa

cilmente dunque ſi rinunzia da voi quel

la gran merce, che Dio vi fece , del

la ua Gloria P E ſapete , che vuol

dire rinunziare la Gloria P Perdere

Dio per una eternità ſenza rimedio . ll

ſolo eſiere quefla diſgrazia poſſibile ob

bligò i Santi a dar negli ecceſſi . In

te , mal Crifiiano , non è ſolamente

poſſibile , e‘ aſſai probabile . Chedl

co probabile . Coſa sr‘ facile ſi è il

dannarti , che ſuppofia la continua—

zione della tua vita rea , uò ſucceder

ti ora . Che occorre pa parti P Non

ti ſia dicendo , ancor mentre (lo io

favellandoti , la tua coſcienza , che

ti manca il più, ſe non il tutto, che

ti ſti moſlrato nell’ Interrogatorio di

questa mattina per neceſſario a ſalvar

ti P Mezzo non v’ha. Oſupplire col.

la penitenza i difetti , o darti eſcluſo

dal a Gloria . Che riſolvi P Perſeve

rar nel peccato? Ah rchè averti in

odio si estremoP Perc è dar guíio al

Demonio , diſpetto a Dio P Riſolvi

penitenza P O voce , che metti in

giubbili il Cielo ! Sl‘ , Peccator non

più folle, ma ſavio. Penitenza, dolo

re , gemiti , pianto .

  

PRE
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PREDICAXH,
' Nel' Martedì dopola ſeconda Domenica. `

LE SCUSE FISCALI DEL PECCATORE

CON DIO.

Omnia ergo qualunque dixerint *nobis ſer-vate , Ò'facite:

ſecundùm opera *wrò comm noli” face”. Matth. 23'.

Hi finoranon ha finito

A' di credere, cheinnan

raf ziagli occhj di un Giu.

dice Dio le ſc uſe de'Pec

- catori ſono Proceſſo ,

e non apologie : oda

questa mattina di bocca alla Sapienza

incrcaca la Cauſa, e’l Decreto contra

tardi accorgendoſi , che agli occhi d' Cm. z.

un Dio Giudice non v’haveste di ſo- Bam.

glie , che celi la miſeria , e la nudi- ſerm- 4'

tà . Erede , non men della stoltezza ,che ""1’

della colpa di quel primo Uomo , e‘ H‘b"'

Ogn’uomo, il uale, al dir di S. Am

brOgio .- fam‘: ”per [è folia , culpa” AmLrJ.

'wlan deſideranr; chi adducendo per Pam-i.

  

li Scribi, e i Fariſei. Gente era que

ſta a vederſi , ad udirſi .modesta per

ipocriſia , ſavia per malizia , zelante

er intereſſe 5 e perciò meritevole di

ima , ed oſſequio colle turbe impe~

rite. Che occhi alzati al Cielo per mo

ſìrarſene innamorati l inchiodati alla

terra per ostentazion di compostcZZa!

che maestà di portamento l che stra

ſcico di pallio ! che dilatazion di ſi

latterie ! E diſcorſi di Santità , e

invertive contra il vizio , e panegirici

d’ o ni virtli : Stratagemmi tutti ad

ucce lare , ad illudere-l’apprezzo del~

la ſemplice moltitudine 5 cui per gi

tà parve , d’eſſere in obbligo’- al .

denrore, e Maestro del Mon’d , di

metterla all’erta dandole il ſavio con

ſiglio di udir si quegl’ lpocriti: di eſe

guire i loro inſegnamenti si : lontani

intanto da pigliarſi er regola il lor

costume , e d’imitar a lor vita oppo

stiſſima a’loro detti: Omnia ergo que.

cumque dixerint ?iobir ſer-vate, ('9- fa_

ci”: ſeoundnm opera ’verò earum ”elite

faure .A quegli occhj acutiffimi appa.

jono quali in sè ſono gli* oggetti , e

non quali ſa , che ap ariſcono a ſor

73, ilfingimento. Ve aſiil rimo no

stro Padre dopo il peccato i fronde:

all’eſſet citatonel Tribunale del Crea

tore offeſo , darà pur per ragione del ſuo

naſcondimento quel Timux quod ma;

da; eflem , (9- ab/Zondi me z troppo

 

iſcuſa del ſuo peccato la povertà , chi

gli anni , chi ’

lo fiato , chila fiacchezza . Oime` , che al

farſi Cristo Giudicepreſente all’Anima

del Peccatore ripetendo quel terribi—

le "Ubi e: P Ove ſei tu P Cristiano 5

in quale stato ti truovi P dammi ora

conto della tua vita s fronde non vi

ſaran che .ricuo ranlo . Penſi or di

celarti , e non ai orecchio alle am

monizioni , con che ti avviſa Bernar

do , che Folia ſunt , qua: intexi: .

fronde ſenza radici amantenerſi , fra

giliſlime a corromperſi , a ſeccarſi ,

a incenerirſi : Folia , quae nihil tibi

calo-ri: prefer-ant , nihil haben”: ſoli_

dit-ati:: Fai ora luſin'varti dal tuo pec

cato , e vivi incredu o all’ evidenza P

Al primo raggio di quel Sole di Giu

stizia in morte , al primo barlume di

quella candela nella tua man mori

bonda , tardi si , ma con chiarezza

di mezzogiorno , ſocchiuſi gli occhi

del corpo , Anima vedrai tu , che

Orto den/'que Sole are/Zen: i tu 'bero‘

nuda , (9- miſi-ra remnebi: . Rimar

rai tu ſola , Anima inſeliciſſima, co

me predetto ti avea Iſaia , qual quer..

cia nuda d’ ogni ſronduzza : Embe

ſceti: , cu‘m fi/eritir 'tie-lla‘ quem: de

fluentibm foliír , ſenza minima ſcuſa

:.13

uffizio , chi l’uſo, chi '

[ſai. r.

all’eſeguirſi le minacce intimareti - Re- Nubi-r.;

'vel-do pudenda tua in fac-ie tua. An

ziprovandoti rea, erendendotimuráila

a
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ad ogni ſillaba di diſcolpa , non ſo

lamente la_ tua steſſa coſcienza , giu.

sta 'gli avviſi del Savio; Acuſationeeonñ

ſcienti-e tue çanvincetur ,- ma per fin l’

opere tue medeſime; ſu cui pazzamen

te appoggiavi la tua-difeſa , giusta gli

amari rognostici di Geremia: Arguet

te ma izia tua, (’9- awx/ìo ma inerepa

bit te. Contentatevi dunque, Uditori,

che a fare argine alla inondaziona di

si alla ſciagura, tenti io questa matti

na a tutto sforzodi rendervi convinti

per la penitenza , prima che in quell’ora

vi convincano le vostre opere steſſe per

la dannazione . Ecco però chiariffimol’

argomento , che imprendo a dimo

strarvi : I fiſcali più ſeveri contra di

noi in morte , e innanzi a Cristo ,

ſaranno le nostre o ere; ele accuſe più

crudeli le nostre cuſe . Se gli Empj

ſon mare : Cor impií quaſimareflr‘vem ,

e il mare muovono i venti non le pa

role .- l’aura dello Spirito Santo com~

muova questa mattina i Peccatori : io

ſolamente adopereròle parole. Aſcol

tatele. - ’

Il. Non ſempre il nostro Dio colla

pazienza , e colla diſſimulazione avrà

a mostrarſi miſericordioſo . Giorno ,

ed oratien pur deciſa , in cui con giu~

dizio, e ſentenza de’ nostri falli, delle

ingratitudini nostre, eſo ra tutto , del

le nostre medeſime ſcu e , trionfi la

ſua Giustizia . Ecco de’ nëstri abba

glj il peſſimo : immaginarci ſoggetta a’

nostrr inganni la Sapienza di un Giu

dice Dio , e noi abili a fargli appren

dere , quali ora a noi la nostra affioñ

ne dipinge, legittime , e ſinceri imele

nostre col evoliſſime diſcolpc. Anco

ra iFrateli erfidi di Giuſeppe penſa

rono di gab ar Giacob loro Padre .

Venduto avevano quel dolce pe no ,

e portatagli innanzi agli occhj a ca

micia inſanguinata ~, stimaronla pruo

Va bastevole a perſuader li, che Fera

peffima comedit eum , beylia de'vwa'w't

joſeph . Die` tosto 1’ amante Padre in

alte strida , e in pianti inconſolabili .

Ma che , credete voi, che sbranato

da belva stimast'e Giacob Giuſeppe P

Eh non per Dio , che non merita la

taccia di ſemplice Patriarca si accorto .

Pianſe incontante Giuſeppe ucciſo , da’

Fratelli però non dalla Pera , e traque’

finghíozzi interrotti ode pur di boe.

ca al Vecchio sfortunato questo aſſeri

nato ſentimento S. Effrem: Non tefera

demora’vit , dulcir Fili , ſed bumanir

profeñà manibur emme: , (9- omfie: e; ,

e’l diſcorſo tanto ſil prudente in Gia~

cob, quanto stolto ne’ fi liuoli ribalñ

di . Ecco come le ſcuſe stestèinvilu .

ano, ecco come condannano : ò l’a

era immerſe le zanne , ele branche

in Giustppe vestito , ò già ſpogliato :

ſe vestito , come vien’ intera la ca—

micia P` Tanica utique tua per parte:

divi/a effet: ſe ſpogliato , come intri

ſa nel ſangue? Tanica tuaſhnguimin

fec‘Za non eſſet . Peccatori , Dio ſu le

nostre ſcuſe , come ſu’nostri ecceſſi ,

piange ora , distìmula , tace 5 pur

en c’intende , e darà a vederſi in quel

l’ora di Tribunale altrettanto avvedu~

to, quanto in questa nostra ora di te

nebre cel crediamo gabbaro.

. III. Chitenta, chitentagabbarDioP

gridano contrame i Peccatori . Ed io im

pertcrrito allelor voci, gridod’effi piu

alto , e dico : La maggior parte de’

Cristiani. Vengail Santo Davideade—

cidere questo litigio) Egli cosr` appun

to c’invita: Venite Filii ”udite m.- : Ti.

morem Domini doeebo 7,01- . Qua qua

Figliuoli tutti di Adamo per natura ,

Figliuoli tutti di Gesù mio Dio , e

Pronipote per Grazia .- Voi dite di

temer Dio, e credete ingannarlogvoi

nol temere. Inſegnerovvi io a temer

lo con verità . Riſpondete : m‘: efl

homo , qui 'yuli Piram .7 diligit die:

vide” bono: ? Intendetelo bene , ri

piglia il Cardinal Bellarmino .* Non

domanda il Santo Re : Chi di noi

vuol la Gloria , chi vuol la beata E

ternità P Sa egli , che al vero bene

corre er ſuo impetola natura . Vuol

ſaper olo , e perciò interroga: .Qual

Cristiani efficacemente , e aprghando

i mezzi adatti vogliono la ſ Vezza eñ

terna P la“; c/I, qui; ?ierè , (-7- /èriò

*cult 'Dimm *ve-ram Î-Anche a ciò ,

noi riſ ondiamo, che tutti. Ma trop.

po è acile , che in generalità di do

mande occorra confuſione . Faccian

ci a’particolari , ripiglia il Savio Profeta .

Eccoi mezzi ordinati da Dio a ſalvar

ci: Diver-te a‘ malo, c’è-fac bon'zm; in.

quirepacem , @per-ſegue” ed”; . Per Pri

ma:

_
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p

ma . Appartamento dal,vero_ male z

qual’è la colpa rave, el pericolo d

eſſa . Per ſecon o . Operar rettamen

te. Per terzo: Haffi a lprocurar pace

con Dio, con sè, col roflìmo . Per

uarto : Perſeveranza fino alla fine .

sì s’ entrerà nella Geruſalemme cc.

leste, Città di pace. . _`

IV. Su questi quattro mezzr propo

p {ii dal Santo_ Davide, cioè, ſu questi

Lietta.

Ang. "i

49. i”

jo”.

uattro unu , vuol , che ſi epiloghi

i Proce ò, ſi eſamini, e ſi' decida. E

primieramenre : Declina a malo pre

ſcrive Dio; quaſi dica .- Uomo ſai t_u

la tua fralezza :ſuggílacolpa, ei peri—

coli d’effa. Che riſpondono iCristia

ni? Colui dice: Cosr` ſubito ha a ca

dere un’ uomo .P Aniello è un mero

giuoco , un puro pa arempo . _ uell’

altro : Che 1m orta ora una ciar a P

(Dell’ altro : he proibiſcc un ballo

ad un giovine P Sarò forſe da meno

de’ miei coetanei? nell’altro : Darò

ſoſpetto ſe mi a arto da quella caſa.

Così eſſi . Ma io P Ma Dio in ſuo

Tribunale? Anzi le tue medeſime ſcu

ſe, le rue opere fieſſc nel Tribunal di

Dio? drguet te malitia tua. Bando

non r altra ragione , non rimarrai

convmto er queſta? L’Anima non è

da iti, c e il corpo? il Cielo , che

la erra P la Gloria, che l’ Inferno?

i beni diGrazia, che di Natura, edi

Fortuna? In brieve adunò tutto ilDi

vinoMaeflro: Non ”Anima pl”: e/Z,

quam eſca? Or qual giuflizia permet

tc , che tu medeſimo da’ pericoli di

morte temporale anche rimoti fuggi

Sl rapido : che ti armi si accorto ne’

viaggi : che ti contrapponghi con si

fide custodie ad una peste pur lonta

niffima: che neppur paſſi per innanzi

una cata, che ha infermo di febbre

pestiferas ed a chi tt dice, che p0

trebbe non incorrerli il danno, onon

dai orecchio, o ti adiri: Tu steffòpoi

corri si generoſo, sì temcrario a ſtam

miſchiarti in occaſioni, in pericoli di

eterna morte .P nè ſolamente non gli

fuggi, ma talora vai ad incontrarli .

E non ha motivo di piangere ſopra

di te S. Agostino? Labor-t ne maria—

‘rl-dt!” homo mar-iran”, (9* non laborat

”e fece-et homo i” Mer-num Mura: .

Piu ancor {i fa dagli Uomini per me.

Tromba ,Qt-”reſi

no, Patiſci d’occhj? ſi ſerrano le fine.

fire in faccia al mezzodi : fi evitano

nel cuor della State l’ ore più freſche.

del ſereno: ſi carcera la vita tra ua:

rro mura, perchè non ſalga ad o en~

dergli un’atomo di polvere :nè a custo

dirli-stimi bailarti il pronto ſuffidio del

le palpebre, nè lo stroîliccio delle proñ

pie tue mani a nettarg' . Eppure per

quel poco polvere non morrcfli : gli

occhi non cccherebbero. Pur nondi

meno si ſquifite dili enze ti ſembrano

non ſolo convenevo i , ma neceſſarie.

E non vuoi che abbia ragione-:di ripigliarti i1 GriſostomorTanta cuſtodia; ſſ i

rante prevenzioni , perchè non enrri~

no due atomi in due occhj ad offeſa

del corpo: tanta trafcùraggine ch’en.

tri per gli occhj il veleno a. parrici

dio dell’ Anima? Pupillam oculorum ne

m‘mio lie-dalm- pul'vere diligenza' cu/Zo

dir; animam autem tum ”e ligir?

V. Per la vita , er la ſa ute , per

1a vista tante caute e affino , anche

in minore a prezzo ell’Anima. Al.

trcttanta ſo ecitudine , ſe non anche

maggiore , ſi adopera in guardia del

la roba . :Non ſi laſciano sbandace

quelle porte , per cui poſſon di not

te farſi que’ ladri a rubar quel ſtu.

mento . Eppur offono ancor non

venirci . Le occ ioni , che pofſòna

rapirc all’Anima i teſori della Gra

zia, non ſolo non ſi appartano, ta—

lor ſi procacciano : Majorana dili

gentiam habent flarem ex eflanter ,

proſegue nelle ſue quere e il Griſo

stomo 5 e paflàndo anche oltre [bg.

giugne . Io ho veduto talora il pa~

dron d’ un polledro in penſier di am

maestrarlo . Sceltofi il più perito Maoñ

stro con quante raccomandazioni glie

l’affidò? Inciampa? gli rinforza le rc;

dini per ſollevarlo . E’sboccato? gli

pon cavezzone , che lo ſoggetti . E

perchè intanto l’ Anima ſua non cag.

gia in eccaro P Per ſottoppor l’appe.

tito? iò non importa : Anime ‘ve.

rà nulla ratio; anche a para one , e

concorſo d’un cagnolino di eno c

non ſi muoya: d’un vetro, che non

s’infran a. E non t‘incolperanno con

Dio le iſcolpe .9 non ti accuſeranno

le ſcuſe? non ti firan proceſſo le opere?

 

i
non comproveran vera la _concluſion

.G ì del.

Cho/01?’.

chi-WP;

e in mi”
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abryfofl. delGriſostomo? Nec tantum 'impenden

kWh—41- ter anime cumm , quantum canióur .

“i P0P- Onde avvidefi Frine laMeretrice, che

ilCu ido tra tutte le flatue offerteleda
p…, Pro iſteleì‘bra la più pregevole? Dall’

Cn‘nùJ. udirlo gridare ne lo `ſtratagemma in

2.4.1210: ventata da lei d’un’im rovviſo, e fin

GA/P-îî-co incendio , che gli alvaſſero il ſuo

"ì“- ”ì Cupido . Onde potè chiaramente rav

Èá‘gfl viſarſi , che Giacob amava ſopra tutti

‘3 ‘ di ſua famiglia Rachele, e Giuſeppe .7

Dal veder ', che tornandoſi di Meſo

potamia , udito che Eſad ſtarei-mmi

G co venivagli ſopra .con quattrocento

""33' armati , ſicchè Timm't fac-ab 'wide‘ ,

in fargliſi più d’appreſſo stabil'i riceve

re quell’ incontro m questa guiſa : in

fronte, e quaſi alla Vanguardia le due

Schiave Bala, e Zelfa c0’ lor figliuolí:

l’a/uit ”tramque ”mill-am , c9- libero:

earum in principio: Lia , e’ ſuoi parti

in mezzo : Liam *vera , (’9- fih’or ejur

di ſea-”ida loco: dietro a tutti* Rache

le, eGiuſe pe:'RacL~eZ autem, ('9- _70

ſeph novi o:. Mirabile ſituazione, e

degna di profondo avviſo, dice Ruper.

Rupe”. c0: Notanda trementir diligentia . O

I. 8. in Eſàtì ha da mettere tutti a ferro , ed

Gen.”- a fuoco, e che prò di tal cautela'? o

Dio ha a liberarneli, ed a che fine u

farla? Vadano alla rinf‘uſa. A che fi

ne? A mofirar, che come la diſpone

di fuori, cosr` ha la famiglia in ſuo cuo

reGiacobbe. Alle prime furie di Eſatì

opponganſiSchiave , e figliuoli di Schia

vc: alle ſeconde Lia , e le ſue proli.

Rachele, eGiuſeppe, ah pegni ſopra

cat‘lſſimi , ſtiano i più lontani dal `riñ

ſico g ’Ut uique ordine: , ſoggiunge

Ruperto, Ã

feäibur patric- ,- im longiür abſi/Zerent

gladio ferienti: . Adunque chi vmen ſi

eſpone , chi più ſi allontana da’ peri

coli, e s’ama più, e più ſi flima. Cri

ſtiano, pericoi v’ba per la roba, pe-.

ricoli per la ſalute, pericoli per la vi

ta, pericoliv per la tuaAnima. Tu che

,‘— ‘ riſolvi? Vada innanzi a’ pericoli l’A

nima, e ſi riſerbi roba, 'Vita , ſalute .

I .ñ . E non ſarà quefio restar'convmto coli’

0pére proprie diſprezzator della Glo

ria, e di Dio, che condannandoti ad

eterno ſupplizio eſportà nella ſentenza

h il tuo demerito colla penna di Eze

Em "ìchicllo: .Qui-u Projecíſii me-Pafl corps”

a- ~ ’i

ut profumiiür baſe-run! af* ‘

 

tuum í o colle voci d’Iſaia : Edu foñ ,

m: dalla mia caſa ,ñ populum rerum,

(’9' act-Io: habentem . Arghi alle tem

poralità , Talpc alla Gloria ,- Cgmm ocu

li: mmm, ſpiega Ugon Cardinale, ('9- Hug.

peulo: habe-”tem /Zilicet corporir. “CHÎ’ÃJÙÌ.

VI. Sto a vedere , che mai porrà

riſponderti da quell’ ostinatiffimo Pec—

catore, il qual vivuti anni interi a ſol

do di Lucifero , ſ1 riſe de’ monitorj

affettuoſi di Dio , che ſgridollo ad o.

gni stante di si lunga miſeria : .Deth

m d mala,- non intendendo il miſero, EM].
dice Eutimio, che come l’infermonon‘i”‘1,ſm'

può operare da ſano , ſe non liberali *SS*

dal ſuo malore; cosí non può il Cri

stiano praticar virtù meritevoli di pre.

mio eterno., ſe non balza dal letto

de’ ſuoi morbi mortali . Nominateli

penitenza : oh che nauſee ! confeſſio

ni : oh che prorOghe ! comunionizx

verrà la Paſqua. ln tanto in una ſeb

bre pericoloſa , in un paroſifino im—

provviſo , in una infermità acuta ſi

differiſcono da’medeſimi abituati a mi.

glior tempo , alla Primavera le chia

mate del Medico, l’uſo delle medici'

ne P Una ora ſola che s’indugi , dà.

;nelle finanie . Vedete dunque ſe ſcla- _

`ma ragionevolmente Origene: Grim-1m'. OVE-”’

ma tua egrotet , (9- peuatorum lan— ’""’ Pf*

guaribur wgs-4t”, ſecurur er? Contem- 37'

”ir gebennam , atque igm"; :eterni ſup~

plicía de/Ìíicir, judicium Dei par-'Dipen—

dem" , (a‘ commonentem te Bale/iam ?

Più ,i più d’impietà , di forſennatezza *

ſcuopro io, e me lio che non io, ſco

prirà Criſto nel uo Giudizio, ripiglia

S. Giangriſostomo . Per la ſalute d’

uno Schiavo indiſposto non ſi adope—

ra dagli oflinati egual traſcuratezza i

per guarirlo int'ermo‘non ſ1 dorme ,

non ſi poſponc , non ſi riſparmia . E

r un giumento? aggrava Bernardo.

Èper unaìparece caſcantc} e per un

moggio di terra inſal‘vatichita P quan

te viſite perſonali , quanti opera) ,

quante conſulte l Anime *vere ratio Chryfiyst_

nulla . Anima 'verà ?zo/Ira tam malè &0-66-13

[è habent:.- diffimulamur, ſemper difi‘ſi 24"’”3'

rima: . Sempre i biſogni dell’Anima , m' ‘4'

la cura, ipericoli fi raccomandano al .

dipoi . Fece cosí Abramo Padre , ed

Idea de’ Credenti? ÎHa da Dio ordi~

ne di ſagriſicatli il figliuolo. Il' IÌTHÎIQ

. -~ uo

[ſai. 4g;

.‘
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ſito penſiero ſi ſir’tagliar le le na per

l’olocausto 2 Cümque comidflét ligna

in holocauflum , abíit. E dove .7 reſ

ſo alla ſtia ſteſſa caſa , riſponde ’A—

bulenſe: Hoc fuit prope- 10mm, i” quo

morabatur ”ma Abraham : E detto

non gli aveva Dio, che ciò avverreb—

be JuPer ”num montium ? Manche

ran forſe legna in una montagna P

Abu-UbalAh Patriarca Santo In [717mm ”e Ii

Jug. l.

I'l

Giuni.;

gna ſer-ar. ChcP. Al dipoi, alla incer-Ì

rezza ho io a rimettere una si grand’

opera di ubbidienzaP Dio non mi in.

dividuò la montagna :- J’uper unum

montium, quem monstra'vero tibi: Me

Iio è , che i0- preven'ga con mio di

'gio , che *non manchi per mia traſ

curaggine . L’ oſſflvazion d’ un Pre

cetto Divino- non* ſi eſpone alla` con

tingenza d’unſorſe. Peccatore impru

dentiffimo ſai tu ſe pronti. averai i.

mezzi a ſalvarti? Sai il‘ ſito, il tempo

-clestinatoti a morire P Eppur tanta ſi~

curezza in ericoli di eternità; e- tan

ta ſollecitudine per avvanzamenti di

terra P Declina- d malo ti dice Dio .

E tu tutto vegghie er‘ accumulare , .

tutto letargo per' rc ituire; _tutto dili

genze per adagiartì, tutto ſcuſe per la

penitenza , tutto cuore per' guarirti

fino a ſofferire con usto le carnefi

cine del ſerro ,. e d fuoco 5 ſicchè

grida Agostinq: Non ſu”: medimmen

m iſla- , ſed' tormenta .. Tutto fragilità

per un: flagello , tutto nauſea ‘et un

digiuno. V’ha Novizio di Rei ione

austeriſſima, che ſoffra le angu ie d’

un inſermo P Che ubbidienza !` Vuol

bere , gli ſi niega anche una {lilla :

non vuol cibo , mangia‘ . Se chiude

un’occhio, gli dan la veggia: gli‘ cer.

can ſangue ,~ porge il braccio:. gli mo

firan ferri roventi, stende i membri'.

Gliv interdice una' parola :* ceſiàno le

Viſite', partono per. fino i congiunti' ,
ì s’interpone ogni faccenda‘ ; e quando

glis’intimiritiramento, una‘ cammeraè

tutto- il Mondo . Qäiali Cettoſino ',

qual Vergine clauflra e vive in ſomi

glianti- flrettezze P Ripiondi ora alla'

energia di Agoſtino , .ristiano~,- che

0p oni alla penitenza la tua‘ fralezza‘.

Inermo per' rorogare' pochi! giorni

ancor dubbj a 'una vita` caduca ſoffri si

lunghe , ed aſpre pene anche con gioja-z

e poi per istabilirti una eternità di vi_

ta beatiſſima non hai lena , non hai

compleſiione, non hai tempo? Sila”.

to labore agili”, ut ‘liquame‘ Pixar-'oi

'batm- , quanto‘ qcndum e/Z, ut ſm

gcr *vi-uan” ?'Val più ſorſe la vita

rieve , e miſerabile del 'corpo , che

la immortale , e beata dell’ Anima r?

Ah no , grida Criſoſtomo . Vedi in

quella cam agnai due rimi ſratellidel

Mondo , o riunge: ,aino ha ucciſo

Abele: Con/éaër‘exít Cai” adW/ì-rfm-p

trem ſuum Abel , ('9‘ interficit em” .

Chidi loroèpe io morto? ‘Dter ma

gír mortuur e i Tu dirai , che il

morto unicamente c‘ Abele ; ed io ci

rendo certo', che' Caino eſ’tintoſi nel

Ll’Anima, ed agitato dalle ſurie del fra

tricidioè peggio ucciſo: HÌC, hic, qua'

tuo mi/'e'rabíliar erat . Ad Abele par.

ti l’ Anima: a Caino , Dio . Or ciò

che va da Dio all’ Anima- , questo va

da vira a vita , e questo va da merz

te a morte : Quartu': marmo mifimbi.

[ſor-erat‘… b - .

Vil. Eppur da’Cristiani tanto ſi ap

prezza piu , tanto ſi teme piu la vi

ta , la morte del corpo ,› che nonv

dell’Anima! Ah , quanta agendumefl,

ut/èmper *tai-vat” . Cosi ehiederebbe la

ragione , che ogni gran fatica , ogni gran

cura ſembraſſepocaadafficurar la` Maga

gior vita, a ſchivar la maggior morte. Dio

però a ‘concedcrlo eſi e meno.. Non

cerca ſangue : gli ba a la restituzion

della roba altrui .-‘ non, che ſoffranſì

bottoni di fuoco : li baſta‘ il digiu

no; non, che non e caſi d’una, camme-

ra: gli baſìa che non‘ entriſi in“ quel

la caſa , Vedete stravolgimento l tol

l‘eraſi ilpitìv per quello* che è meno ,

e non vuol ſoffriſt il meno- er p quel

lo; che e‘ più‘. Maria M dalena l’

inteſe bene .. Mando unitamente con

Marta’ meſſaggio al. Redentore-ad av

viſarlo della' infermità. di. Lazzero ſuo

fratello .* Miſty-:mt Son-ar” .ñ MandòP

Sembra peco- affetto- verſo fratellosi

utile ,ñ e si diletto Non‘ era- gran

diſianza' ,i quella di. due' brievi mi-

glia’ per portarviſi di perſona'.v lſ Reñ

golo, Jana‘, e’l' Centurion‘e vi fipor~

tarono-l’uno per ſuo figliuolo, l’ altro‘
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Servo. Perchè ancor eſſe non vanno?

Perchè ſi fidano dell’amorevolezza di

Cristo , riſponde S. Giangriſostomo .

Tbzoph, Perchè guardano al decoro , e ritira~

rn Jo”. mento di Donne, diceTeofilarto. Ma

u- Maddalena ſu di perſona in caſa del

14“-7- Fariſeo, ed in di‘, ed ora di convito.

Si 5 ma a ual fine .P ri iglia il dotto

Silveira . trafficare i perdono de’

ſuoi peccati , e la ſalveua della ſua…

Anima . Via , dunque :per la ſalute

del corpo basta una imbaſciata ſola :

Miſerunt 5 per la ſalute dell’ Ani

ma ogni ftan: costo e` piccolo, o

gni gran iligenza è oca; ſi vada, ſi

voli: ‘Ut medelam iii: peccati** impe

-ÎYÎV-lzó- traret , ſono parole dell’ accennato

’”EV‘3*Spoſitore , :gra-[ſa d ſua domo introi

'äj-;x'm' 'uit in 110mm convi'vii s nec vero pro

P ' ' ſalute fratrir exivit; pl”; enim curan

dum efl de ſalute anime, qndm corpo

rir. C051` opera chi conoſce il divario,

che corre tra ſalute di corpo, e ſalu~

te di Anima . A rivederſi con Cristo

chi vive come ſe non aveſſe Anima ,

ma ſolamente .cor o . A rivederſi con

Cristo l’uomo, c e vive ual bruto a

fliſ etto della Fede che il uminavalo ,

de la coſcienza che rimordevalo , de’

Predicatori che l’ammonivano. Decli

am d malo. uali ſcuſe varranno con

Cristo Giudice, quando convincermi_

logreo lezgpro rie ſue opere?

VIII.-Davi Wpropone l’ altro

unto all’eſame: DIMM d malo , c’e—

ne bonm” . Non -bafia alla ſalvezza

eterna del Cristiano ſuggir de’ perico~

li delle offeſe di Dio , e detestarle , e

entirſene. Convien , che aggiunganſi

buone opere: Et fac bsnum. Ugon

Cardinale è degno interpetre di quel

3 * La meme Reale 2 Non ſuffit‘it diverte

- re d“malo , iſlnd /equatur , [Zili—

cet face-re bonum. Il Cristiano non ſo

'lamente non de’ comettere il male;

deve altresì non ommcttcre il bene':

Primiìm mona: , ut ‘vitentur peu-am

commiſſionir , cu‘m ”it : diverte d- ma

lo : deinde’ addii : (’9- fac bonum ; ut

‘zitentur etiam Pecwa omiffîonir. Ami

ſi Dio: oſièrviſi la Legge. Oh quanti

mezzi a farlo i Sagramenti , Meſſe ,

Parola di Dio, limoſine, raccoglimen

to, orazionc. Se iCristianí però, co.

me i comitati nella Parabola. della Ce.

 

na , Cat-peru” /ímnl Miner excuſare‘, Lug“,

chi colla enuria del tempo per la cal

ca delle ſxccende, chipcon la ſcarſèz.

za della roba per n'e ar limoſine, Chi

colla distrazzione delle temporalità per

negarſi alla Gran Cena de’Sagramenti

imbandira da Crísto amoroſistimo col

ſuo Cor‘po, e Sangue a che maraviglia

che le cute medeſime ſormino il Pro- ~

ceſſo , ed eſiggano ſent nza di morte

eterna nel Giudizio di `eslj medeſi

ſimo vilipeſo? Ar net te malitia ma;

quaſi poſſà stimari ſcuſa accettabilein

un vastàllo , a cui dataſi dal Re in

governo una ſua figliuola , ed un ca

ne z tutto l’affetto più rino , tutte le

carezze più dilicare le adoperaſſe col

cane , maltrattando colla traſcuraggi~

ne la Inſanta Reale; il darne per ra

gione l’affistenza continua col Masti—

no . Io non ſo altro , ripiglia S. Eu

cherio , che il costume degli uomini

univerſalmente ſi e‘ , del Podere tolto

in affitto aver cura mezzana: del ro.

prio , e perpetuo aver ſollecitu ine

peciale 3 qui le fabbriche , qui le

ianraggioni, qui i più ſquiſiti lavori.

E poi per la Vita eterna 51‘ poco c0n~

to, per la momentanea , studio si in.

defeſſo , ed intento . Eh di grazia :

Ne impendamnr brevi tempori comm xml."
maximum, ` maxìmo tempori comm .p. ſiu‘:

tre-Dem . Per un’Oſpite di riguardo , Val”.

e di grandi ſperanze non ſi adorna il

Palazzo , non ſi prepara il convito

ad ogni co-stoP e volentieri ci restrin

giamo in un’angolo er dargli agio ,

e dominio. Or non e 1’ Anima, ripi

lia San Bernardo , Sangue Reale di

Dio , Principeſſa venuta ad oſfiizio

nel corpo, `cui favoriſce ora steſſo che~

vi alloggia con dargli vita, movimen

to, uſo de’ ſenſi , bellezza , e leggia

dria; oltre a’ beni incomparabiii , che

li donerà giunto nella Patria, e‘-ncl

a Reggia del Cielo P "Ut quid er a ,

non puo darſene pace il Santo 0t- 17m:.

core, nt quid ergo pro temporali qua- ſehóñ A*

liber delräatione, contri/lnr , (’9‘ lodi‘: Ad"

baſpilem iui-in? E’ nuova urbanità co

testa dare ad Oſpite sì degna alloggio

peggiore P tenervi in maggiore agio 'rl

giumento d‘ell’ appetito, che non l’A.

nima Reina del Paradiſo? careggirtr

chi ti tira a morte eterna: maltrattato

c121.
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,chi ti dà la vita preſente , ed è ;gr

darti l’eterna P Da , dunque, da ñ

”orem Ho/ìh'ti tanto. _

IX. Stringiamoci ancora un tantm_

più in individuo. Se! Agricoltore, ſ_e1

Soldato , ſei Mcrcatante , ſet _Arten—

ceP Chi meglio di te', che gli tolle-l

ri, potrà annoverare l tuor travagl) ,a

ed angustie P Bello _abbandonar l

.Agricoltore i ſuor ſiglruolr», la ſua

moglie , e uſcire alla campa na all

acqua, al vento, alle neve, _ mele

menze sì rigide 3 ed eſſendoglr stato

di costo sr‘ caro l’ aver cavato dalle

viſcere della terra il frumento, che l’

anno addietro ſidolle ( ſeppur ne lo

cavò )tornar a fidarglielo: quel_ſup

plicar co’ſoſpiri il Sole , che brucr _vre

più nella State, quell’uſcrre'peryrve

re, dirò meglio , per atrostrrſi in un

_ Agosto: non ſupera_tptto questo ,

qualunque vita austerrſhma _Eppur

turto paſlì con ustoz anzr. ti ”ſenti ,

e quereli, quan o non truovi da affa

ticarti. Perchè‘? Per un miſero ſosten

tamento al tuo corpo u E per l’Anió

ma? Niente affatto . Anzi( lagrime,

lagrime di ſangue dove ora ſiete .7 )

anzi duri un vivere si tormentato ,

tanto ſenza ombra di merito, ch’è pie.

tà z collo ſpergiuro , colla mormora

zione, colla vendetta, colla diſonestà

in parole , in deſiderio , e chi ſa, ſe

ancor non in opera. Poveri, sfortu

nati travaglj. Dica il Soldato, che li

avvien negli Eſerciti. Che fami , cìe

ſeri, che nudità, che Soli, che acque,

che ubbidienze , che vigilie 5 che tut

to , perocchè tutto è puro travaglio ,

-ed anſietà! E Perchè .P Per un fumo

di onore , e ancor dubbioſo . Dica il

Mercatante iſuoi cammini, le ſue na

vigazioni, i ſuoi affari, iſuoi compu.

ti, i ſuoi pericoli. E perche‘? Per po

cointereste. Dical’Arteſice le ſue ior.

nate penoſe, quel farſi trovar già an.

co dall’ Aurora . Ma che mi stanco

pur’io .7 Tutti tutti patire, traſudate ,

trafelate per le convenienze del cor

po, tutti anelate a nutrirlos e l’Aniñ*

ma figliuola diDio dimenticata, ſenza

virtù, ſenza amore, ſenza alcun prò.

Miſero chi reo d’ingiustizia si abbomi

nevole comparirà nelGiudizio diDio.

Le ſue opere ſàranno i Fiſcali.

. Tromba ,Quare/Ì

X. Odo però nuove ſcuſe . Dici di

non aver tempo per ſrequentar Chie

ſe , e Sagramenti . L’avesti però per

Commedie , per Paſſeggj , per giuo—

chi , converſazioni , -amici , e amiche

ancora P L’ avesti per accumulare sr‘

groſſe ſomme , per ac uistare si pre~

zioſe maſſerizie; e pere è foſſeto elle

le migliori, che importa, che la peg

gior foſſi: l’ Anima? Le tue steflè ro

be però ti accuſeranno fino a convin.

certi z anzi ora steſſo il fanno , dice

Agostino : Tac-'ta 'voce interpellant Aug/3‘

contra te Dominum tum” , ecee bond ‘ì‘ d’

tua tanta dedi/Zi buie, è* ipſe malur D

efl . Quid er' prode/Z quod habet ,

nando eum , qui omnia (led-’t , non

”bet .P Dici , che non dai limoſina

perchè non hai; ed avcsti per compli

menti , conviti , vanità , Mezzani ,

Commedianti. Che rò negarlo colla

bocca , ſe il confe a la mano .7 T'u

*verb

0m.

'
\

Baſi!.

C0h!10 U.

nega: te datum-m , impoffìóile efle af- Din-m[

_firmam ſufieere , dr Ing” ”idem te

exere/ar , A manu autem re a neri: .

Scandalezzoffi la Repubblica ornana

ſopramodo dell’ImpetadOt Caligola in

vedere, che r murar la Citta a pe

na diè ſci mila ſesterzj ſcuſand 1 di

trovarſi aſiài stretto ,~ e nel medeſimo

tempo cento mila ne die‘ a uernir la

onna- della ſua Amica. Le Bonne E

ree furon pronte a portar gli orec-ñ ñ,

chini ad Aronne, erchè doveva far.

ſene un’ldolo: Femque popular, quae

juſſemt , deferem* inaurer Aaron. Don

ne , e por ono le proprie gioie con

tanta facilita? Sr‘ 5 ma non per buone

opere , per l’Idolo: Si ab ”xore md Olmflja

fi‘ljfl monile arfferar ad bonum aliquod, E’Wi-31

'w'x tata die fieno” , (’9- turbationem

do‘mur compeſèere ”ierir . Nunc 'vero

tam facile‘- ſe prettoſir ſpolíari permit—

tant’ad Ido/a. Ah per quanti Idoli di

capriccj , e di brame indegne ſeppe

trovat’oro a farſi fabbro il tuo appetito.

XI. Dici, che non puoi raccoglier

ti a meditar le coſe creme: ch’ egli è

uffizio di Religioſi : che-non ne ſci

ſpetto,- e che per ſalvarti, non e` ne~

ceilària la Meditazione. Ferma . Puoi

tu certamente vivere con ſolo pane, ed

acqua. Or perchè tante vivande,~ tanti

vini, e tanti intingoli.-`l Per trovartenc

 

meglio. E per l’altra vita ogni picciola

G 3. cura
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cura è ſoverchia P ~Puoi~ certamente

viaggiarea piedi. Qr perchè tante ca.

valcature, e cocch), e galeſſi, o Na.

viglj? per camminare con maggior’ a

gio , ſicurezza , e decoro . E per an

dare al -Cielo tanto ſprovvedimento P

Piu, Perchè ſe’ tu imperiro ti ſcuſi di

meditar l’Eternità? E ſenza ſcienze co

me acquiſti robe, come mantieni traſ

fichi , come ſoſtieni; liti , come mac

chini vendette , e il giungere ancor

ſorſe ,alla Donna altrui? Credi a Ce

ſario Aleralatenſe : Nemo ſe excu/èt ,

Òdicat littemr- non ſci”. Miſero, nel

Tribunale di Crifló ti proceflèranno

le ;in _diſcolpe , e ti accuſeranno le

ſcuſe, ;convincendoth che ci dovette

maggiore ap rezzo, maggior; diligenza

il corpo…,,p e non l’7_ .Anima , .più il

temporale ,che l’eterno ,.»pitì il cor.

po, che Dio. _Or che ſarà di tc?

ñ XII..-Piangiti inſeliciflìmo per com.

preſo …come dalla colpa, cosí dalla pe

na .minacciata da Dio agl’lmitatori dell’

empioCztinoſl/e illir, 'ore` i111': , quia

in .pipìcain' Abit-rulli , Ed in che ſe

@mmie i-paffl ”Caino-…Ami paſſi?

Quegli, del _fratricidio P Non tutti vi

,Peccarori ſono omicidi . (Degli di a

ve: negato la colpa P, non tutti tac~

cion peccati . Quegli della, diſperazio~

pe di lu‘? non tutti diſperaníì . ua

li ‘paſſi-.dunque P negli che diè per

iunger’e all’ abiſſo di tutte queste mi

eric. Convinto del fratricidio, ha in

gasti o _di Dio queſta ſentenza : Mañ

kditë” eri: fia er ten-am s ed egli :

fece ejicir me odie a‘ facie terme, ('9

d facieflm ab/èondar . Due coſe gli

dolgono:l’eilère ſcacciare dalla~ terra,

e dallaxfaccia di Dio . Ma qual più‘?

quella ch’ egli medeſimo poll: in pri

mier luogo: Afaeie terre , (9- 4' fa..

cie tua. T’intendo sì , traditore , gli

ſi ſcaglia addoiiò i1 zelo di Ruperto:

Hoc time! , ”e agricola# ſibi* non li.

cent , ne term”, íuam fiala”; amar ,

perda. A conto i Caino, valea più

oca terra, che tutto un Ciclo; piu

il fango, -che Dio . Tal ſia di lui , e

di quanti cosi ſiiman con lui: Vac il

[ir , quia in 'via Cain aóierunt. A

(,amo íntimoffi : Male-did”: erir : a’

Segre: _i_ di Caino ſi riſcrba : Ite Ma

_leaiäii ben convcnendo , che chi si

.A

’poco stimò Dio poſ onendolo ad ogni

coſa, ſia in eterno iſcacciato da Dio;

ipena di Caini, pena di Giude. L’in

fame Apostata trecento reali stimò l’

unguento ado erato dalla Maddalena

ad unger Crt o; trecento reali l’un

uenro 3 trenta reali Cristo . Ben gli

fa l’eflerc affrettaro dal vilipeſo Mae

stro a ſgombrar preflo dalla ſua fac

cia: -Quod facîr, fac citi-2:,- efu con-ñ Joann:.

ſegnarlo al Demonio come .incorriggi

bile. Uditelo da Teofilatm Tuna p1p‘

nè daturns/l Nathan-e , (9- traditur ei

@Anema *ab-“hr. In arrivando un Cri

ſtiano a prezzar iu‘ il Mondo , che

_Dio, più l’interei e , che l’Anima , è

mCorriggibile , è maledetto , e‘ dannato .

Ecco la conferma di S. Ambrogio: O

judo proditor: langue-”tum Paffionir e

jur intenti: dEMÌ’ÎÌf a/Zimar, (’9‘ Paſ

- ſione”: :ju: triginta i denariír vendi; ?

Diver in e/limatíone, *bili: in [celere.

Temi Cristiano, trema Peccatore, che

convinto dalle tue opere imitawr di

Giuda non ti diſcacci Cristo , e ti dia

a Satana. per incorriggibile : Trudi!”

ei ”t intmendabilir. V

SECONDA PARTE.

XIII. REflano ad eſaminarſi glia!

tri due punti’ del SantoDa

vide : Inquire pacem , (’9- er/'eqrzere

cam. Già ne ſpiegò il ſenſo gonCar

dinale: [de/Z, qüomodo pace” bobm:

cum Deo, cum Proxima, cum te i

Hai tu pace, col Proſſimo P il ſo 'r

gli perdoni? Dura impreſa! Mi ucci

de con quel ſuo naturale, mi tirò all’

onore, m’ingiuriò di parole, mi aflàſ

ſinò co’furti. Che ragioni ſenza ragioñ

ne l Ecco , che le tue opere ti con

vincono . (Dalì ſono i tuoi nemici ?

i fanciulli pur lo ſanno , e riſpondo.

no : Mondo , Demonio , Carne . Da

cui riccvefli maggior danno? Da’Proſ.

ſimi, che tu chiami nemici, o da que

ſii, cherin verità lo ſono? Il Proſſi

mo ti tormenta col ſuo naturale-ñ; più

Theaph.

in Ion”.

iz.

Hug.

Card
0 a . ' .ſg z Tutti”:

Pſul.3;.

ti tormenta il Mondo obbligandati a ‘

ſpeſe, ajilizzioni , ſollecitudini or am

puntovano. ll Proſſimo ti tiròa l’ono

re? ilDemonio all’Anima per farle perñ_

dere Dio , c cader tra tanti tcſi laccj

 

 

all’InfCrno,. IlPtofiìmori levò la riga?
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P'

La carne Ia grazia di Dio, danaro, ono

Stephan. re: Homo tibi ſubtrahit ter-ram.: tu ti

Cäm‘r- In' Cit-Zum . Nemo magi: tibi miniera

“NWI’- teip/ò .~ Or come si fedele, si giovra

“"4' le , st‘ oſiequioſo, sì ubbidiente à que

sti nimici; e intollerante del Proſſi

mo! Non è uesto volontariamente

ſoggiacere alla …felicità diSiſara , che

fugge. Barac , e ſi fida dl jaele , che

abbcveratolodi latte l’aſſonna , e gli

trafigge.rle.umpia con un chiodo del

.Bmlzor. tabetnacolo? ;7m muli” e/i‘ diabolur',

17 mon *when-a, ‘bel‘ malñîntllier‘… Ti con`

ſt'ÎPM- vinceranuo lo, opere mein ſoffrire in

‘-3- quel giuoeo ic in iurie'del perditore ,

*' o l’arroganza_ de vincitore. Mutar

luogo z parlar baHò , accettar inviti groſ

ſi , e- ſomiglianti . Se il Re ſotto mi

nam, 0- rem'yordina ilperdono, vnoi

ſareſti i’ on è Re de’Re Criflo P ‘Ah

panda-r, dr panda“, mchfm, Cia-”nn

flmz Ita-mq” abominabile ef} a ad

Dem . - Un peſo col Mondo , l’a ro

con Dio.- ~~

`

Pia-v u..

..o . ‘i

Caffé: Perſevcranza : Ida/f ſer/?verante-r ſe

d;ſp,,,_ fune . Tl eonvincer nel Giudizio la

ſer. 2.4. tiepidezza: infermo ti bastò che foſſero

p. 3 30. le medicine nella bettega .P ſitibondo ,

che correffè la fonte, nudo , che il drap

po fuſie preſſo il Mercatan'te? Or come

voler. ſulvkrti ſenza mezzi? Mi conten

terei che ſaceffimoa ſalvarci tanto, quan

to facciamo_ per perderci ."11 Prodigo

Diffipaw‘t ſubfldntiam ſuam 'vi-venda

luxuriorè ›.’~~ Erode Per un‘ballo' Quid

quid paierir dal” tiöi- ,- che. Dies. Aſ

íuero, cheoffetſe per un’affetco? Etiam

ſi dimidiam partem Regni mei petièrìr ,

E/Ìb. 6- impetrabir . E per non andar si lonta

no, chi porrà mettere a numero leſpe—

ſe di roba, di tempo, di ſalute , di o

nore, i travaglj, le penalità d’un luſu

rioſo , d’un vindicativo , d’un avaro,

d’un ambizioſo ? Intummur , ci eſorta

S. Agostino , quanta in laborióur , (’9

doloribm" hominerdura ſu/Zìneant ro rc

bur, query-viziata‘ diligunt. male

notti, e peggiori giorni; quel e ſolleci

tudim, cure , pene , geloſie. uello

strmgerſijl corpo , calzar penoſo , di

mezzareil cibo , perchè e‘ .9 Pro rebus* ,

qua: 'autore‘ (litigi-nt . Per un vil dilet

to, cbeportafino all’inferno: sì ergo,

conchmdeAaofiino, ſuffmam, ut

la”. 14.

Marco.

Lib. da

patient.

- XlV. Per fine: &perſi-que”

poffideat ande pereat , quanta deb” [ufl

ſerre, tre arca” Adunqueſe tantotolfl

lcra il Cri iano perperire, chenondoa

vrà tollerar per ſalvarſi .7 Quanto ragio

nevoli , ed opportune mi caderebbera

qui‘ dagli oechj le ‘lagrime di San Penn

bo Monaco antico. Portofli ad Aleſ

ſandria chiamatoda Sant’Atanaſto s. e

veggendo una Donna profànamente

veſtita, ed infiorata, cominciò a pian

gere amaramente. Dimandato della cui..

gione, riſpoſe: Due coſe mi han trav~

to il pianto dal cuore.. L’una 'il-ve—

dere quanto a ‘quest'a -Donna coffl- la

ſua dannazione: l’altra il cordogliodi

vedere, che non t'o io altrettanto-pen

dar gusto a Dio, quanto questa &pcr

oflenderlo . Aveva dunque ragione di,

dirTertulh’ano. Se tanto fi therdeper

la compera d’un vetro, quanto {i de’

dare per un diamante vero? Si tan

ti' -u‘trekm , quanti 'ver-um magari

tmn .P -

XV. Con-fiumi tutto il ſin ui detto

un’eſcmpio. Negli anni di Cri 01590.

ſcrive l’ Arciveſcovo Gonzaga Genera—l

le coſpicuo della—Religione Serafica z

vi fu m Firenze un Mercatantc ava

ro di :mal traffico , e peggiori costu

mi, ſenza mezzi ad indurlo a confeſ

ſarſi , o! a renderſi alla penitenza .

Dimentico dell’eterno, quanto immer—

ſo ne’beni terreni’. Perſua ietàman

dogli Dio una malattia gravi ama. Re

ſistette gran pezzo alle istanze di pre

pararſi a’morire : finalmente cede` ,* e

chiamato‘ accorſe un Religioſo'di San

Franceſco, detto Fra Giovanni Evan

gelista dell’Ordine di San Franceſco i

Or mentre questiiveniva, ecco iun.

gere in caſa dell’Infermo due eli—

gioſi Agostiniani s dicendo, che ave

van ſaputo il pericolo , in cui ritro

vavaſi , e che venivano ad affister—

gli. Lo gradiron molto i Domestici ,

li guidarono ſopra , e giunti all’ In

fermo chiuſero fortemente la porta da

dentro. In queſto punto era per iun

gere il Padre Evangelista , il qua e in`

coutratoſi per via con due Religioſi ,

uesti domandarogli , ed egli riſpo

e loro , er dove erano ì ſuoi paſiì .

Allora gi altri due. ripigliarono :
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vegniamo di là , e resta aſſai miglio~

rato. Per tal notizia ſi ortò ad altri

affari; e finiti li , ſi tra e dove l’In

ſèrmo , e fu detto, che stavaſi egli

chiuſo con (ſue Reli ioſi buona pez.

La fa; e che aſpetta e. Restò perpleſ

, ſo, e ſoggiunſe: come ciò? Ame par

. larono due Padri Agoſtiniani , e midiſl

ſero di averlo viſitato, e trovato aſſai

meglio. Ma Padre, iReligioſi, che en

trarono, non ſono tuttavra uſciti. Av

vicinaronſi alla porta, e non udirono

romor veruno . Chiamarono , ma ,lor

non ſu riſposto. Au‘ ſtupiti, confuſi,

determinarono sforzar la porta , ed

entrarono 5 quando , ò Giudizi treñ.

mendiſiimi di Dio ! non trovarono

Religioſi, nè Inſetmo, ſe non un puz

zo orribile , e intollerabile; perocchè

i finti Religioſi furono due veri Dia

voli per menarſi quel miſerabile in cor

o , ed in anima nel loro Inferno ,

dove ſia ardendo, ed arderà per quan

to DioſiaDio. ñ

XVI. Ah Peccatori! e quantoa ca

ro prezzo comperoſiì l’Inſerno cotest’

uomo! quanto iti mercato gli ſareb~

be riuſcita la ſa vezza ſua eterna? per

quattro ſoldi perde la Grazia di Dio:

per poca roba la Gloria imprezzabi~

e; e per non ſar penitenza a tempo ,

negogi Dio il tem o di* penitenza .

Quale ſcuſa pote‘ va ergliin uel giu

fliſiimo Tribunale .P Tanti ſu ori per

aceumular terra; tant’ozjo per regnar

ſo ra le Stelle? E di- te, ſe non muti

ſolecitudini, non avverrà altrettanto?

Datti ora per convinto, affinchè non

resti convinto innanzi a Criſto dalle

 
tue opere . Odi come or ti parla mi*

ſericordioſo 5 non ſar che un di‘ ab

bia a parlarti tutto altrarnente giuſto.

Da questa Croce bramoſiſſimo della

tua ſalvezza ſi querela cosí : Perchè

amandoti io cotanto, mi tratti da ne

mico .P Che ti ſec’ io , figliuol mio .2

che ti ho mai fatto? Non vedi uesto

Sangue? ſcorre per te; queſti a ronti

ſono a meritarti la Gloria. Mi vedi si‘

sfigurato , e non ne impietoſiſci .P Ti

inteneriresti pure a veder còsi per c0—

testa ſirada un cane , e di me no .P

Puoi viverc ſenza amamli .P e giacchè

non ami me, neppur amerai te mede
ſimo .P .Mi/”ere anime tue . Ama l’E‘d‘ſi-ZO

Anima tua , intereſſati dell’Anima tua ,

almen quanto ſai far l tuo corpo ,

e aquanto ſei ſollecito in allontanare i

m i di lui. Vuoi che d debbano più
il Demanio, ilMondo, laCarne, che ì

non l’ Anima tua , e ’l mio amore .I

No, nonpitì cosi. Vuoi, fi liuolmio,

che io ti ſalvi? Fuggi la co pa, 0Pera

ſantamente, piangi i tuoi peccati , aſl

piraall’eterno.. V’ha chi ripugna? No.

mio Dio-aRedentore. Tutti qui pro

flrati ſclamiamo per miſericordia. Er- ,

rai Padre mio, errai il cammino. Mil.

le volte benedetto sj Tu, che mi dai

luce a conoſcerlo . Già mi dà pena,

Gesù mio, e mi dà pena ſolo perchè

ſiete chi Voi vi ſiete . Non piu , Si~

gnormio, non più. Mi dòvinto: non

ſo che riſpondere . Miſericordia Ben

mio . Mi duole di tutto cuore. Su Cri

fliani, ſclamate, ſclamiamo tutti. Mi

ſericordia , cato Gesù , pietà › Per*

dono.



PREDlI 'ſſc A ì XIII;ro;

Nel Mercoledì do'po la ſeconda Domenica .

IL MALE, .E I DANNl DI ERRARE

LA SUA VOCAZIONE.

Neſciti: qzìid pelati-t. Matth.20.

ove a ripararſi dall? in

vidia, e dall’ astio de’

Farilèi' per l’applaudi

ta riſurrezzione iii-Laz

zero , eraſi il Reden

tore un. qualche tempo ristretto, `ecco

lo, vicino omai già il di ſolennedi Pali

qua , per oflèrvanza della Legge , av—

viarſia Geroſolima . Sono gli Appostoli

ſeco, e Giuda ancora , che udendo di

bocca al Maestro Divino predirſi- in

quella Città la morte imminente, tutto

il cuor gli s’ infiamma a procacciarglie—

  

fini/Iran- in Regno tuo. Delle dodici ſe.

di, ſiano a’ mlCl figliuoli destinate le

prime; e Pietro alle promeſſe amici a..

te abbiaſi pace , c ccda. Siano di ça

copo, e di Giovanni ambi i tuoi lati,

ambe l’orecchie , tutto Tu, da cui non

poflà altri farſi , ſe per l’un de' miei

figliuoli non paſſa .~ furon privilegia

ti ad aſſistertì nella Gloria incomin…

ciata ſul Tabor , ſeguitino nella for

tuna perfetta` del Paradiſo . Povera

Donna! ti ſcuſa l’eſſcr Madre: ti ſclkè‘.

ſa l’eſſer figliuola di Eva ambizioſa d

onori.- Hereditario mulier delinquebat

la. .* .Brac a/èendimur Hieroſolymm .

Aſcendimur .~ Stima dunque Cristo eſal

tazione la Croce; c mostra , che 'non

'erroreydicc pur Sant’ Ambrogio 5 e AMA,…

ſe colpa v’ha , ſarà non del_ tuo teññl.ç. da

nero affetto , ma dell’ ambizronc ar- Fid. r z.

a forza, ma che di propria volontà va

a morire; e che Campido. lio di trion

fo doveva divenirgli il alvario . Fa

intanto della vicina ſua Paflione fre

quentiſiìmo , e minuto ricordo 5 e

perchè poi in vederla ſia forte la lo.

to Fede , e perchè ad Amor" si ma

gnanimo corriſpondano con amore .

ln cotal punto ap unto ecco Maria

Salome Moglie di ebedeo , e‘ Madre

paffionariſſima di jacopo , e di Gio

vanni , ſubornata ſorſe dalle verecon.

de ritroſie de’ due figliuoli , cercar

dal Redentore tra offèquj , e adora

~ zioni, che? aliqm'd. Uſanza dell’avi

dirà delle Donne impegnare al molto

in iſpecie col cercar poco in genere.

Ali aid: alcuna coſerella: iprimi p0

fli el Regno . Nulla però non riſpo

ſe' all’ afluta domanda il prudentiffi

`mo Principe : ui dixit er': quid vir?

Impari, chi regge a non ſoſcriv‘erc

Memoriali impreveduti . Audace al

.giri che v:Amante , Dic , proſeguì la

dentiffima de’ figliuoli; a’quali perciò

rivolto il gran Macstro Divino , e non

a te ,~ .Ne/citi: , diſſe , Neſcitir quid e,

tati:. E non è già un ſolo il vo to

errore : Errate penſando ad onori ,‘

mentre io vi parlo di obbrobr' , e ds'

pene: Errate in credere che ſia , co`

me questo terreno , come di Davide,

di Salomone miei Progenitori , il mio

Regno cclcste con pompe , troni ,

Aflèſſori: Errate in cercar trionfi ſen.

za vittorie , e non ſapete , che Re,

”mm Cglorum *vim paritur , á;- 7,050

enti rap-‘unt illud ,- -Errate in voler

per retaggio di Sangue la Gloria; rc-_

taggio di chi ſparge con me il ſuo fan.

gue, non di chi il vanta conme co

mune per parentela , e ſe lo ſerba ti.

mido nelle-vene. Prelati Succcflòri di

Crifio archi’ vi cerca Prebende , e

sti per attinenze carnali , riſ on etc,

con Cristo: Ne/Z'itir quid patate: . Non

ſare che l’ambizione vi precipiti agl’in
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dum impact . La diſgraziaè maggiore:

ſarebbe morte d’Anima. Sai che ti è il

Nipote, il Fratello P carne reciſa on

det'u reciſa la tua. A me che importa

che tu vesta del panno della medeſi

ma pezza , ond’io mi vesto P Neſcitir

quid petatir . Sopratutto ecco lo sba

glio più grave, epiu‘ dannoſo: Neſciti:

quid petatir. Scegliervi fiato ſenza mio

invito , anzi contrario alla mia volon

- tà: io vi voglio in Croce, .voi vi vo

lete in Trono : io vi chiamo` al ſan~

gue , voi anelate alla porpora’: io all’

umiltà , voi agli onori . Udite-lo dall’

ammirabile Alapide: Naſcitirquia'peta.

i l . tir, quíapetuntid, uodcantrariflm erat
a aP.m . . . ,

Man/L eorum 'vocatrom , profeflîom: 70m”

LOM“, enim, eran: a' Cbri/ìo ad ſequendum ejm

Prw_37,,'paupertatem , bumilitatem , (’9- cru

áem , non ad ambiendor bono”: . Ar

gomento graviffimo cheio flabiliſeo al

preſente Diſcorſo : ll— male , e i dan

ni di chi erra nella ſua Vocazione .

Uditemi attentamenteo per non erra

m, o. per correggervi .

‘ 1L Nave 'e‘ ~la Chieſa Cattolica '.

FMI-1;!? qua/i Navi: : Naviganti iFe.

Gngîhófleli: ”a flaſh-4 Na-viganti ſimili; e/Z,

ep_ ;5. conſermalo San Gregorio : Mar tem

pefioſo il Mondo : jaflaóatur flm‘ìiñ

Matt-14b… : vento lo Spirito Santo : Porto

Pf., ’ l’ Eternità Beata : J'piritur .tum bom”

‘ 4" deduce-t ma in ten-am reäam . Or che

ſuol farfi da’ Marina)~ qualor la Nave

è aſſalita da’ flutti P Il Piloto con gli

occhj alla_ carta reg e il timone ‘.- i

Rematori attendono u’banchi alla vo

~ ga 5 de" rimanenti , chi ſale alla gab

bia , chi cala le vele ; quegli inſisto

no all’ Ancora , quefli ad aſciugar l’

. acqua, lapiii parte rincora co’gridi, e

tutti ſcalmanoaDio , che lor ſoccorra.

Gosi'la Nave vain Porto; enon altriñ

menti, attendendo‘ciaſeun de’ Crifliani

al proprio meſtiere 3 ‘stato , ed uffi

zio* nella“Nave della Chieſa tra le tem

peste del Mondo afferra la Beatitudine

eterna .ñ Nonvipal- viva cotal ſimilitu

dine tolta dal Mare J Forſe vi aggra

dirà anche l’ altra , che Ezechiello

Vi ſoggiunge in un campo . Moſtra

gli Dio una ſpazioſa pianura colma

tutta `d’ offà d uomini eſ’cinti , e vuol

che lor prognostichi Vita : Vanzina~
(Each. _ , ` .

re dg qflióm :liu- . bu ſu ceneri umañ
37

\

*l

 ne , attente a’ comandi Dîvini .- Offa

aride audite ‘wróum Domini : D1’ ,

che loro io offèro ſpirito , onde viva.

no: Ecce ego' iurqmíttam in *vor ſpiri~

tum, (’9- -vi7›etir. Spettacolo incompa

rabilc! han moro quelle reliquie diſper

ſe; e rincontrandoſi ſuonano.- Faäur

e/Z ſonitur "YM-tante me , 2’9- ecçe com.

motio. In i 1 ricongiungono: Et ac.

ceſſeflmt ofla ad offa ,' ed eccole final~

mente non ſol corpi vivi, ma eſercito

di combattenti: Steteruntque ſuper pe.

de: ſuor; exere-it!”- grandir mimi: 'val

dè. Simbolo ſu un tempo cotal av

venimento della libertà del popolo

prigioniere in Babbilonia , di cui era.

Herpetua'querela : Armi-unt offa mſlm,

<9- perìtt [Per mſlm,- ma immagine po

(cia iu propria dell’ Eſercito incontra

stabi e della Chieſa Militante, cioè de'

Fedeli Uniti in Fede, ed amore, ed av

vivati dallo Spirito vivificante del Re

dentore . Pure ad ottenere Cffi vita

concorre Dio , chiamandogli agguiſa

di quelle oſià del campo:. a aride:

audite l’a-rhum Domini; e de bono eſ

ſi concorrere ubbidendo all’ invito :

Ecce'commotio. Ma ualunque ubbi

dienza non basta . Lonvien ch’ ella- `

ſia , qual ſi avvisò , che ſu la ubbidien

za di quelle oſſa in quel campo : E:

aac-afferma‘ oſſa ad offa , unumquodque

ad jum‘ì'uram ſuam . ui ſtà il pun

to. Corſe il cranio , e ſi affiſe ſugli

omerì : l’oſſa delle braccia al proprio

luogo, al proprio luogo mani, torace,

stincbi, piè: Hic efl ordo, dice Ugon

Cardinale , `e da questa ordinanza la

vira FvPr-imu‘m uffa um aliir offibm

”evvai-um "Uinculir cofligantur , 2’9- tune

acripiunt / iritum , qm‘ vivere ea fa

cíat. Cri iani volete vita , volere v_1r

tu militare da reſistere come eſerc1to

incontrastabile della Chieſa a‘ nemici

giurati della vostra quiete temporale ,

e felicità ſempiterna .- Exercitur gra”

d-'r ”im-'I *valdè P ſeguite la voce di

Dio , riſpondere alle chiamate , col

locatevi nello fiato , nel posto , che

vi destina “Unm» uodque ad jun

ä‘umm ſua”. In ca o opposto, come

allaNave, dove il Piloto voleſſe far

da Rematore , il Remator da Timonie—

re, e cosr` del resto, naufragio avve~r~

rebbe , e non porto: e come al corpo

in ,

Hz( ,

Card i):

Earth.

37.

/
.
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Olio. in

Cm. 3.

Rom. 6.

in cui l’oſſo del piè voleſſe eſſere ca

po, e ’l braccio metterſi nello floma~

co; gli orecchi occhi , ed, ogn’ oſſo

conrumace al Precctto di Dio , ſarea

ſua voglia , confuſione ſuccederebbe ,

e non vita, molto meno virtti milita

re : altrettali ſconcerti incontrerà il

Cristiano, che crra nella ſua vocazio

ne. Sapete onde originoſſi al Mondo

tutta la ſua rovina r" Fam- malorum

noſhrorum. Dagli occhj di Eva. Dagli

occhi? Si. Ma Dio detto non le ave`

va Ne vide”: detto 1c aveva Ne co

meda:. Veriſſimo; pur tutta la colpa

fu degli occhj; non perchè videro da`

occhi; ma perche‘ vollero fare ufiizio

di palato, e di gusto. Riflettete al Te

fio: Vidit igitur midi” quod Lonum

eſſet lignum ad ‘ve/Zendump . uindi

tutto il mal noſtro; e gridi quanto

più può ad ammonirla un Moderno:

Patata boe ſa ere debuit ”on oculo ,*

ch’ e li mcde imo convien che ianga

già ucccduta l’alta comune iſgra

zia: Oeulur , dum manu.;- obiit palati,

eriímm- . Diſgrazia che rinnuovaſi

nella Chieſa, qualor da’Cristiani non

ſegueſi l’ordine della Provvidenza Di

vina negli ~ſtati, ed uffizj: Htc in Ec

cleſia/ſim Republica omnir mina e/Z .

Il]. Dimostriamolo dappreſlò . E

prima convien'por mente , che non a

caſo diſ oſc Dio nellaſua Chieſa si va.

rj mini erj . Fine in lui el crearci

qui in terra, ſu dover noi proccurar

ci il Cielo: Finn” 'uerà 'vitam .eter

nam , dice S. Paolo. Ci di@ mezzi ad

acquistarlo : moltiffimi , e differenti

per addolcirci il travaglio . Fonte in

ueſio più nobile »Paradiſo è la ſua

ërazia; ma che bel vedere , dallo

{feſſo innaffiamento ſorgere si vaga

"varietà di fiori, di eſercizj ſanti , on

de com orſi il' mazzolino de’ Prede

ſli-nati. ’ _la Cetera del 'miglior ÎÌavi

de, che nella varietà delle corde di

diverſi stari con ſuono diſlinto di uſ

fizj, e di ‘azzioni, eſce tal conſonan

za , che fuga il Demonio in pungerle

la mano della Provvidenza. E’la Car

rozza militare ’della Gloria di Dio ,

che vide Ezechiello., in cui v’ha vol

to d’Aquila ſimbolo dc’ Prelati , vol

’ to d’ Uomo ſimbolo dello Stato Eccle

íiaſiico, Volto di Bue , che rappreſenta

l

lo ſtato de’Continenri , e volto di Lio..

ne , il qual ſignifica lo -flato ſecolare:

‘tutti però egualmente muove lo Spiri.

to ſteſſo di Criſio , perche` facciaſi

erat impetur ſpirito: , ibì gradiebau

tur. E per ſomigliante mistero rivelò

Dio ad Ezechiello ſalvi que’ tre ran

di uomini , Noe` , Danielle , e iob

bc : J'ì Naz, (’9' Daniel , @fab fue

rint in medio ejur .* ip/i ſu:: ju itia h'.

berabunt anima; ſum* . ln Noe , inſe.

gna Agostino , s’intendono i Prelari,

che governano l’Area della Chieſa:

In Noe ’xs/io: Prefoſitor; ed a’quali ſi

trimonio, e Repubblica Secolare: 1”

job 'la/Z0: Conju ato: . ‘ :.

l . Una cora varietà di stari , ed

uffizj convien per tre fini alla Chieſa.

Il primo. per perſëzzione, ſiccome ne’

Cieli materiali la numeroſa diverſità

delle Stelle , e nell’ Empireo le tre

Gcrarchie , ciaſcuna con tre ordini ,

o ehori impiegati in varj uffizj , e mi

niſteri : Primò ad perfeäìonem {zz/iu:

Eſſlç/îá. ll ſecondo fine er la neceſ~

ſità, che v’ ha_nella m eſima Chic`

ſa di diverſe azzioni i: Jeeundà perline:

ad neceffiîtatem aéì'ìonum s perocchè ,

al dir dell’Appo'ſtolo, ſe tutto il, con'

po foſie occhio , chi udirebbe? Si to.

tum L'OTPMJ‘ oculur , ubi audit” P Se

tutti Sacerdoti, e Claustrali , ehi di

ſenderebbc la Re ubblica? chiprodur

rebbe ſigliuoli a Cielo P Se tutti am

mogliati , chi dedicherebbeſi in tutto

a Dio? ll terzo fine per la dignità ,

bellezza , ed- ornamento della Chieſa:

Tertiò ho: perline! ad di ”itato-m , (o'

Balcbritudinem Eccleſia?, t i cui parve a

avide il più pregevol vestito di gala la

varietà, giufla il ſefltir di Caffiodoro:

Aſl-'tir Regina a‘ dexrir tm“; in 've/lim

(learn-ara cb-cumdata‘ 'variante

V. Ella però queſta diverſità di Vi—

te, Stati, ed Uffizi niente men , che al

la Chieſa Univerſale , è proficua a’ par

ticolari‘Fcdeli , ed egualmente a prò

dell’ Anime, che de’ corpi; ſupposto lo

ſcambievole biſogno , che tucti abbiam

dell’v aiuto or d’ uno , or d’ un’ :13"05

 

mer~ '

guerra al peccato , e all’ abiſſo : "UbìEueh,t.

Ezerb.

r 4.

Aug-.1.2 .

de [fera.

riduce o ſtato de Sacerdoti . In Da— mm!.

niello lo {lato de’Celibi, a cui ſi ridu- ÒZTMF'ſſÎ

conci Religioſi: In Daniele juflor Can-a U' "²

tinenter; ed in Giob lo flatodel Mañ Pl' '3".

D. T1).

1.7.. qu.

[8541.2.

r .Cor.

[2..

Pſal 44.

Caffiod.

ibì.
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’ l sè, e del Proſſimo.

mercè, che le inclinazioni, i talenti,

ed abilità ſono tra noi diverſamente di

viſe; ſiecliè ſu gran Provvidenza anche

in prò della ſalute eterna diſpor qui‘ in

terra uffizj ſvariati, eſtati opposti. Di

te al natural caldo , che rimangafi in

celibato;` brucerebbeſi ſempre: dite al.

natural pacifico, e moderato, che pren—

da moglie; perderebbc lapace: Sacer

dote, Religioſo ſi ſalverà . Colui ha in

egno: attende alle lettere, eſia in prò

' uell’ altro in.

clina alle Meccaniche; attendavi , e gio

vi alla Repubblica colle ſue arti. Cosi

Botendo orrnunappi-rliarſi ad uffizio ,‘e

ato confàrme al Puo istinto, e abili

tà , ſperimenti più ſoave , e più facile il

trafficarfi la ſua ſalute eterna. Siam pie

tre vive destinate alla fabbrica di quel

ran Tempio della Geruſalemme cele~

e. SaPete come P Appunto come la

Scrittura c’ inſegna, che venivan dal

campo le pietre er quel grande edifi

zio del Tempio i Salomone . Veniva

no sì ben corriſpondenti tra sè , sì ben

proporzionatc , che per commetterſi ,

uopo. non v’era di ferro ad aggiufiar

le; 114411”: , (’9- ſemrìr, (’9- omne fer~

ramentum non /imt :tradita in domo ,

”im .cdffi‘aretur . Q`u_e’ cento ottanta

milla Arteſici, equeì‘tre milla trecen.

to Sopraintendenti dell’ opera pulifflno

.nella campagna i ſaſſi, e diſponevan

Ti: Quo: dela-Dem”: czmentarii Sala`

mani: , "’3- cementarií Him”- . Tutto

il romoreñ de’ tagli , tutta la diverſità

delle pierre qual grande , qual picco~

la, qual mezzana, qual rotonda, qual

quadra, e quale aguzza era nel cam

po a diſpoſizione degl’lngegneri , che

preſe avevano prima le miſure , e il di~

ſegno ;— e in vederle le destinavano .

questa caderà bene nelle fondamenta,

queſta verrà ottimamente per arco ,

queſta er colonna : quella per pare~

cc r re i questa pel portico , quella

per porca 5 e fattanc di ciaſcuna la

elezzione a norma della ſua Id‘ca , rac

eomandavanl'e a’ſabbri. Uditori , ere

detelo a S. Gre orio .-~ Simbolo della

Caſa della Gloria immortale era qu'il

Tempio : ”id d'amm- illa rif/ì urla

[tem Ecole/:iam , (’9‘ beatitudi'nm figu

raóat? Non vi fi udiva stromento ,

perchè nella Gloria non vi è ſtato di

 

l

merito . L’andarvi lavorate lc pietre

fu ſignificarci che qui in terra deb

bonli lavorar l’Anime per riporſi in

quel Tempio di ripoſo , e di pace :

HÌC enim ori: tuna'ímur , ut illue fine

reprebe tone 'Den-fammi'. La differenza

di tante pietre era immagine della di-ñ

verſttà delle umane compleſſioni , na

rurali , inclinazioni, c talenti . I ſiii

diverſi nella pianta accennavano i va

rj fiati, ed uffizj nella Chieſa . ll di

vario degli flromenti , i diverſi eſcr

cizj di ciaſcuno -Îìato , e l’eleggdrc l’

Ingegnere iſaſii, e raccomandarli all‘

Artefice per lavorarli iusta la lor

qualità , era indicio , c e Cristo ſu~

premo Maeſtro dell’ opera chiamercb

be i Fedeli per iſtatí ivetſi incarican

do alle lor’Anime lavorarſi degne d’

eſſere collocate nel Tcm io della Glo

ria: "Ut ilſuc fine ”pre enfi'om: 'Denia

mm‘.

VL Ciò ſuppoſto infallibile , che

Cristo chiama agli fiati per fine si al

to e sì utile ; rostami il dimostrar la

maniera , con che ci vchiama. . Ella.

questa maniera e‘ doppia . Chiama ta

lora come Autor della natura con

mezzi naturali ; con ſoprannaturali ta

lora., come Autor della Grazia.`Divi

de egli inclinazioni, talenti, e ſa ap

plicar gli uomini con gufio a diverfi

mesticri . Per fin nel ventre della lor

Madre quantodiverſi d’indole, ed’in

clinazione erano Eſaiì, e Giacobbe?

ucsto è a unto l’accennatoſr nella

Parabola de diviſion de’ talenti .- ‘Uni

dedit quinque talent:: : ecco il Reli

gioſo chiamato a Vita più alta : AUÎMML

autem duo: ecco il Sacerdote ,- alii "Ue.

rà 1mm”: ecco il Secolare: "Unieuique

ſecundzìm Propriam ‘bit-tute”: . S. Víñ.

cenzo Ferreri : [de/Z ſecundtìm pra.

priam di/po/ìtionem . E quindi oſcia

da coral genio la facilità , e’l ilctto

in ogni ſtato: Arffa e/Z via, qua: du

tir ad Piram : veriſſima propoſizione

mirata aſſolutamente. Ma non ſi con

traddiſſe il* Redentore in chiamai la

ſua; Le -rc ſoave , c l’incarico &0*FRI

've e , onur meum le?” . Sa etc

perchèi> Ce lo inſegna Bernardo. cr

chè non ci obbliga per forza metten

.doci al collo il giogo 5 c’ invita a

PQ[

mtb?

certi/;e o leggiero : fuga”; meum ſua-Marr.; L
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Bernard. porcelo di nostra mano : Tallin: jugtfm

de dilig. mei-m ſuper "00:, Ac [i due”: , avvrſa

Dmm- il Santo, non importo invitir, ſed 'vor

tollite. Alioquin non requiem _, ſed la

borem ivi-umidi: . Ed avvertite ,_ che

erciò ha il giogo nel vacuo , o circo—

o forma di collo: per non danneggiar

chilo porta; e perciò non aggrava lo

fiato , perchè accomodaſi alla melma

zione z per non_dir_e altresì , che leg

gieriſſimo è ogni 31030, e dolce , {e

a portarlo ci 11 ſottopone ancor Cri`

.P‘l“~ sto: .ſi Christm* jugtgm nobtfium por..

"ZM‘W zar, non pote/Z non eſſe le've jugmn ,

ì *“* ſcriſſe il dotto Palacios.

VlI. Oltre questo modo ordinario ,

chiama Dio agli fiati, ed ufflzj come

Autor della Grazia con altro più ec

celſo; e ſono gl’ illuflramenri, ed if

pirazioni , dando quella inclinazione,

che la natura non die , 0 perſezzio

nandola ſe la diede . uante volte i

temperati , e pacifici ſpinti da coral

grazia eſcono in campo armati di

Zelo ad imprendere affari ardui per la

Gloria., e compiacenza di Dio P Chi

detto aîrebbe, che Peſcatori inabili ,

fiacchi , ſ regcvoli anelcrebbcro alla

conguista E’ un Mondo P Sltupinne

“CM“ Paolo , e laſciò ſcritto : ”e [iulm

ſimt Mundi elegit Dem': irffirma Man

di elegìt Dem* , ut conſumi-xt ſapiente!,

ut confundat fim‘ia. ’

VllI. Tutto il punto ora {la in iſce

lierſi non queflo o quell’ uffizio , e

ato, ma qual Dio vuole, ed a qual

chiama 5 perocchè quegli ſon veri

mezzi a ſalvarci, che alla Divina Vo

lontà ſi confermano . Erre chi crede

dalla eccellenza dello fiato dipendere

la ſicurezza della ſalute . Secolare ti

ſalverefli : Religioſo ti dannerai 5 ſe

'Secolare Dio ri volea , e non Reli io

ſo . Migliori in sè erano l’armi e~

gie ,- e militari di Saul , che non le

pastorecce di Davide ad atterrare un

Gigante guerriero . Pur Davide vesti

roſi di quelle rotella , e grida Non

'Ji-g_ Poflum /Îc ince ere . Venga il mio ba.

.7_ (ione , e la frombola, per quelle ho

abilità, e fortezza . Per quelle Non

cflizm' , mn paflm . Sono migliori;

ianlo` z per me neppur ſon buone .

Dio mi volle Paflore; or Paflore, e

- Soldato; non fo’ eimentar la mia vita ,

e d’Iſraello: Bellia; ama non raquirií, 3,151,

dice S. Baſilio da Seleucia, baci-Zum Pm Salem',

[fora-1m, ut Paí/for accepit . Adunque ”14.11.

Grafic non ami: :mph-eum adſcriba

:ur . Quelle Yaffioni giganti ſi vinceñ

rebbero , ſe i Crifiiano lor ſi oppo

neſſc con armi di quello fiato, a cui

Dio avealo eletto. Refla vinto, e per

dcſi, perchè furono armi ſiraniere , e

di propria ſua volontà : .fluid-:m i”

Reit' ione , inſegna il pro ondiſſimo

Le 10 , ,perenni , qui in matrimonio

fuäſent ſalutem cauſequnti. Negli ono

ri molti ſ1 dannano , perchè Dio gli

volea in illato umile ,- letterari preci

pitano , ſ lici ſarebbero íàlvi . Ra—

ion di cotai cataflrofi è il tener Dio

ibrari gli auſilj efficaci della ſua grazia

giuſta lo -flato , a cui ci chiamò 5 nè

ha egli obbligo di darci forze a ſ0

stener quella carica, ch’ei non c’impo

ſe, o a darci capitale per quello fiato,

.1 cui non chiamocci. Fecero del fine

mezzo , e del mezzo fine, dice nel Li

bro ſuo d’oro S.I nazio. Non vollero

porrarſi dirittoa Sio; vollero cheDio '3’?"

torceſſeſi ad effi, ed a’ ſuoi affetti diſor- ;ZZ/'Z

dinati . Tutto dunque conſiste in ſeguir SML'

Dio dove, come, e quando vuole . Al- u,… 4,7,

trimenti Pietro anche ſeguendo tra' le ’ ~

pene Cristo ( può dirſi atto più eccel- Olii/11

ſo? ) precipita: Ea tam” piera: Pe~ firm-.l’

trum impuh’t in abrupm perfidi-e . Da- '34*

tan offre incenſi, c muore incenerito.

Adole-vit Dathan , ('9- canfiagra‘u’t .

Perdona Saul la vita all’inimico , e

Dio il priva d’armi, e di Regno: Re. LREZ*

”ti/it Saul; ideoque_ Re na , 'chaque ‘$

excidit. Onde ció? D non efl’ère en~

trati in corali azzioni per volontà di

Dio, c per eſſere migliore la ubbidien.

za, che ’1 fàgrifizio. Gli stati ſon co

me i cibi, dice S. Gregorio Niſſeno;

ed i buoni in sè steffi, a certi floma- NTT),

chi ſono adatti, ad altri nocivi . Se dij“;

Paolo primo Eremita aveſſe voluto 111'!. cc…,

ſarſi Appoflolo, chi ſa, ſi: oggi ſareb- bear/'7.

be S. Paolo; e ſe Paolo A postolo avd—

ſe voluto farſi Romito, ci’ii ſa, ſe og

gi ſarebbe l’Appostolo : Va mihi fi

non mag-:limone . Credete a’ San

ti Dottori .- credete alla ſperienza :

La ſicurezza della Vita eterna , la

‘quiete della Vita temporale medeſima

1.0”.9.

 

eli-Lemie dall’ acceuar la Vocazione

DHL*
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Divina , e ſecondo-cſi?!~ lo fiato: Sci;

to.. ,_ [cita ,, grida ll dlVOtlſllmO Sue

net ,. nullam ſe” dilçgcntiu‘r cffe con-

“La", ”and-rm ;— cum d [Zam: eleäxone ſe.

”, pè autfelieitar , aut miſeria dependeur.

“WM-e

IX. E non è già, che quella Prov

-videnza paterna del, nostro- Dio, la

ual‘ tutto.. il nostro gran bene nell’in

flovinarci il' nostro fiato` ripoſe ,. de"

mezzi non_ ci aveſſe forniti a poter

*rintracciarlo .i Altramente ,. come ve

duro` averebbe il Santo Davide. quel‘

Diviniffimoi Principe di_ mezzo. al Cie

lo in trono, e maefià prenderne (Zret.

37,13,_ tifiìmo eſame ?- Domini” de Cglo pro

ſpextt /ìlper fili”.- hominum , ecco-v le

atteſtazioni, del Re Profeta‘, ut *videat:

ſi e _ intel” em ,_ a”: requii-cm: Dem.

.A uncineé e li è in~ obbligo l’uomo

d”indagare. il uo fiato , mezzi a divi~

ſarloñ.- gli diè Dio- :z allÎ uomoñ diè. in

telletto .~ al‘ Cristiano ,, intelletto illu

minato da Fede… Uditelo‘ da* Agosti

Lug_ I.. no :ñ Ad. hoc deb-:t homo eſſe intelligent,

n_ dk ”t requmrt. _Dem-n" “Girello- 'è, eflère

7,5,,… intelligente :~ il- di piu,~ tutto e ignoran..

' za. Intelligenza è conſiderar ciò ,, che.

ſi ha- ad_ eſeguire 5` e con attenzione ,

ſollecitudine , e cura, chiedere, conſul

tare, e diſciſerarc il’ modo migliore da

mettere in opera ciò. , che ſi deſidera.

D,;,,_,~,,,Uditelo~ dal dottoLorino :, Intelh'gem

pſ4“ 3, e/Z', qui rerum- Probe’ ”Manti-rm.” ex.

plomtor habet mod”, attenta", dzligem

ter-,i fludiorè ihre” ando. , (9* inve—

fligando . Mezzi. a url-.Be vi ſono :

-manca- per. diligenza* . e io` ne pren`

detà ſindacato .- "Ut 'vide-at. [i e/Z in.

tellfg'em' ,, aut require”; D'eunz.

X., Eſamineràñ. perciò` Criſto Giu

dice, ſeveriffimo ſe. cercasti Dio , cri—

flíano ,. in- cutti› i tuoi. atti ;z e ſin 0

Iàrmente. ſe ti ſcegliesti- fiato ad. in pi;

razione. di lui'… Se penſiero- ponefli. in

iſceglierlo :. Se attendesti, al fine. dell?

averti* creato 5; ſervirgli-. , onorarloç,

vorificarlo in questa, vita peru poi go.

'ei-telo nell’altra ..lmprendesticon ani

mo~ indifferente modo, e mezzi. _ſiecorr

da il. tuo fiato* da* conte uire il' tuo

fine, non- fermandoti’ col avolontà in

.cotai mezzi; ma- avvalendoti , e com

piacend‘oti d’efli', in-quanto i1 buon’

ma da’ eſſi portati- condurre. alla. _vita

eterna? Faceflia Dio orazione umile”.

importuna. , e. confidente pregandogli…

l’indovinamentoñ per ſuama ior com.. .

piacenza ,. e tua ſalvezza .2. ’eſasti col

la conſiderazione il prò , e i danni ,.

che. dallo; ſcegliere corale fiato , ed uf

hZioti potevan ſeguire in ordine alla

tua pr eſiinazione er vedere a qual

parte. inchinavaſi, la îinguetta della ra

ione illustrata. dalla, FedeP; Miſurasti

a tua: inclinazione ,7 compleſſione,

forze, e talenti:- naturali , ed i. ſopranó.

naturali ,., ſcp ur gli avevi- , per- non`

ittarti. addoſſo'. maggior. carico nello

ato, ed uffizio, che nello, che _- ‘ ì

tevi- portare fino. alla. `loria R Digli:

ſii. conſiglio da.: perſonev virtuoſe', pra,

denti ,i ſperimentate per. non: errate inv

faccenda di si gran- conſeguenza ?i Av.

vertifli , che avevi a trovarti: in pun~

to di morte , e nel Giudizio di Cri

sto, per non ſare elezzion d’altro fia-

to, che. di. quello, che in tal’ora vor

resti aver fatta ?~ In'. verità ,. che ſe-il.

Criſtiano poneſſeſi a far ſimili confide

razíoni tolte da me dal fior de’ Maeſtri,

e Dottori di Santa Chieſaî- , prima di

entrare in- iflaro, ed uffizio , faciliſſi-`

mamente gl’indovinerebbe : .ſi e/Z in-ñ

tellç’gem, aut require-m* Drum‘.

XI. Ahi però, ed ahi.del Cristiane-'-`

ſimo , laſciatemi piangere ,. e lamenta-ñ

re- con Davide , il‘- qual ſoggiunge :

Omm‘: declina-vera” r ſimul inutile!

fat‘ì‘i ſunt. Fece Dio l’uomo diritto alpſ‘l'ffi**

'Cielo ,z ſpiega S. Baſilio, ed' e li ſi tor-ñ

ſe ,. e precipitò a’ finti beni ella ter-ñ

ra .* In Abr-”pm mente: declind'verum‘, _

”Hi 'videlicet ex natura- con/Zitutì ..Ba/'7' m"

Chiamaſi- ſtato , inſegna l’Angelico ,,Pſ‘lì‘s'

una: rettitudine. quieta, e permanen- D. Th.

te r Mata: d [Zando dicitm' ſima] ad— 2.2.. qu.

dita quadam quiete .- Adunque è ella 183.4”;

una‘ coſa medeſimm chiamar Dio. ad- 1. avg-r.

uno- fiato ,, che: chiamare ad una rec~ @'44 k

titudine permanente nelle azzioni del~ñ

la vita . Adunque colui- declina , che

non’ cerca* nello fiato la retritudine :~

ìDeclina-Uerunt .. Più- ,. e perdonatemi

la- baſſezza_; della ſpiegazione: , che

‘mi, prefla- a maggior chiarezza il Cluó

niacenſe . Dimandate ,- dice egli il'

'Raulino , a’ Gramatici ,… che ſuoni

'per cffi il declinare P’ Chiamano sta~

 

ñreinzretto quando ſia, in nominativo il

- no*
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nome; declina quando paſſa :ad altri

caſi. Adunque allora .Ra retto -rl Cl‘l

fiiano, quando con intenzion retta…,

e pura cerca 'Dio .in tutte 'le coſe‘, e‘

ſin-rolarmente nello fiato; ma laſcian

doit traſcinare 'dalle'ſue afflonr z de.

clina .in caſi `Òbliqui . dite come

`Chiama :Dio `colui alla Reli ione 2 ed

egli vuol .caſarſi .- questi i. eclina ,-al

genitivo della luſſuria. Vuol Dio ,_ che

-quell’altro ſi caſi, ed egli per ſuor in

tereſſi vuol renderſi Sacerdote: quefli

cade nel dativo per :acquifiare . Aquell’

altro .iſpira Dio il conſervarſi in quie-'

te , -e‘ continenza , :ed ei vuol Mo

glie , onde poi entra in ſollecitudini ,

e liti; - uesti precipita nell’ accuſàtivo

delle g oſie , e diſcotdie . Dio vuol’

quell’ altro in ritiramento umile , e‘

virtuoſo 5 ed egli per .ſua .ambizione

metteſira governare : guesti declina al

vocativo , chiamando altri a ſeguire

vil E10 mal’ eſempio, e rovina fino all’

ablativo , to liendo , e distruggendo

la ,roba de’ overi -nell’ `ufflzio -pub-²

blrco . ;Ahi `declinazion miſerabile !

Omm: declina-vermi . ‘E che ſegue da

ciò .9 >Avverrillo poi Davide : Inuti

le: fal‘îi ſunt : abbominevoli , leſſe

Felice I* Abominabile: faffi /ìmt . Si

corrup ero , dice Pagnino : Rancidi

_fae‘ì‘i unt . Puzzarono mandando di

sc` tristo `odore , -dice Vatablo-r Fe

meflmt . Tutto però racchiude il Tc

flo .Latino : Inutile! ſaäí /ìmt . San

Bruno : Ida/l ìrſſrut‘îuoſi ) dr 'perni

.doſi ſibi , d)- ah’r‘r . ’Ecco le doloroſiſñ

ſime conſeguenze dell’Lerrare ſtato, ed

uffizio: abbominazioni , corruzzion di

,costumi , *mal odore di ſcandali , eterñ

na dannazione . ..

` XII. Stringiamoci oramai a’ partico

lari. Ed in prima facciali quà ,innam

zi il Sacerdote . Avesti ;vocazion cer

ta , ſpeciale per ſalire a grado ‘sì eccel

ſo P So 'dal’ A poflolo , che Nec

quiſquam ſumit ;bi ‘730mm , /èd l

entra da se` a metterſi ſulle prime Se'—

die del,Palazzo d’ un Re P .domanda

il Criſologo : - ui: non --vocatur ,ad

'Aid-e ’Regis' ſeſproripìt /èr‘v‘ìtutem P

;Curioſo vedere arebbe jl’eletto a Cuo

-cv pretendere , anzi arrogarſi uffizio

 
'umile di Secolarem ad eſſergli Com.

.menſale P .La ietra delle fondamenta ſr

e‘ fatta ietra iAltarc.~Eſamina‘stii ta;

lenti? ri ‘ferro, hai voluto farti Relí;

quiario delle carni di Criſto , vcome

chiamò .M.'Gi0.- d’ Avila il Sacerdote . A‘wſiL'ſ.

. ill'legno volle farſi chiave del Cielo! Il Plat
\

a

Cieco ſentinella .di 'Fortezza ! Udisti 54ml

mai S.]ac0po nella ſua Canonica .P ñln

manſuetudine ſu/èipite ire/;tum *ver-bum ,

quod pote/Z ſalvare animar "w/2m: ,

Qual parola di Dio è cotesta? L’Evan.

gelio, dice il Gaetano: il Verbo uma

nato , dice .il Concilio Vienneſe : la

Divina iſpirazione , dice Alapide- Ham ‘

enim inſert': menti Spirit” Sand”: .-Or

perchè chiamaſi inneſto la iſ irazione a

ſnob. r.

Pajer

I.

Con:.

n.

pmi

Divina P A dimostrar forſe ,' c ei doni com.

ſoprannaturali ſono mſuſi grazioſamen- à Lap.

te da DIO? -0 che l"opere montone non ibi.

ſono tanto della Natura, 'quanto della

Grazia; almodo, che il frutto dell’al

bero congiunto, ‘più s’imputa alla 'mar~

za , -o buccia ,che s’incaſ’cra , che non

al tronco, che la riceve? Inſitum *1m*

bum . Dicono gli ‘Scrittori De re ria/fica , Han-er'.

ed 1 Periti m tal arte , che tra le ma` ’1.3.ms.

niere 'd’innestare, quella che ſi ſa di ſr

mile con ſimile è la più ſicura , pren

de meglio, creſce iü preflo , vive piu

tempo, porta ~più rutto. Dio *pruden

tiſIìmo Agricoltor’e -mette -ordinariañ

mente il ramncello della ſua vocazio

ne agli stati , giusta il naturale dell’al- ‘

bero , a cui la innesta : ñlflz/ítum 'ver'
ìbum . Non ſuole dunque innestare la

purità ‘del Sacerdozio in un’arbore si

diflimile, qual’ è un naturale laſcivo:

.ſuſcipìte inſitum ‘verbum , Nazianze. N4554

no : Ad quod aqmſque 'vite gent” ”atu- da Div.

m ſua Procli‘uzor e/Z , hoc ſanè ſuſèiPiat. Vit. gen.

Con ciò darà frutto del migliore 'inne

sto, 'e ſi-ſalverà: Quad pote/l ſal-vara

anima: 'ue/ira:. —- ‘

XIII. Ma ſia ‘non diſſimile il natu

rale , .con qual prevenzione d’ opere

ſante accertasti la tua vocazione? San

beam.

Pietro “non *ammoni P Magix ſatagite z-Pm-li

ut per bona opera certa”; ‘vr/Iran) 'Do

mtiom-m , (9- ehffianem faciatir: Che

'materiali `di virtù adunaſii a 51‘ gran

fabbrica della Maestà Sacerdotale ſe

condo la Parabola P Non prùì: com.
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Ita Predica Decimaterza

_ ne e per eleggere , e

carità` col Proſſimo : umiltà , orazio—

er ſoddisfare

alle obbligazioni dello ato eletto P

Geremia chiamato dallo steſſ'o Dio

per ſuo Miniſtro, e_ Profeta: Et pro—

phetam in entibu: dedite s pur ſi ſcu.

sò, perche non ſapea ſavellare : Em

rie/"cio loqai . Profeta ed. Avvocato ſo

no ſinonimi . Avvocato e balbuziente

come può eſière? .Ecce neſcio [aqui .

Sacerdote ſenza orazione è volere eſ—

ſere Avvocato d’ un Mondo ſenZa ſa

cr parlare . Non /0 , non ſo , dice

il. Avila, come può pigliar que/Z0 uf

Lio , cbr non ha dono di orazione P

‘ 'ti .- Dov’è l’affetto , ed applicazione

alle coſe ſpirituali , e della Chieſa P

‘Forſe tal’è‘quel goder più della con

verſazione, che della Meſſa parendoti

quel quarto d’ora un ſecolo: piti del

la Commedia che della ,Predica r più

delle Carte che del Breviario .9 Tantal avverſione a’ Ministerj Eccleſiastící , c

Sjl-v.

10.1,].3.

{'317'7'5‘ diſſe il dotto Silveira .

vera vocazione al Saccrdozio? Udite.

Chiama Cristo Pietro per ſuo Mini

flfo, e gli dice: 'T'u er Petri”, (9- ſm

Per ha” petram .edi/?cake Eccleſiam

meam . Conduſſe il Demanio lo steſ

ſo Cristo nel di delle tentazioni , e

poſelo ſulla cima del Tempio: Aſſum.

pſit eum Diabolur . . .Ò- flatm't eum .Q

ſuper pinnamlum Templi . Ditemi :

onde diſcemereste voi una eſſere az.

zione di Dio a l’altra del Diavolo?

Fate che l’Evangelista nel dica. Don

de? Riflettete all’ una , e all’ altra :

Geſucristo conduce Pietro a mettere

la Chieſa ſopra di lui : .Et ſaper haut

Pen-am: ll Dcmonio conduce Cristo

a mettere ſotto a ſuoi piedi la Chie

ſa : .Super pimaaculum Templi . Lo

vedeſſe chiaramente P ;Alla Chieſa

conducono Gesù c’l Demanio 5 ma

Gesù porta a mettere il ſ'uggetto ſot

to alla Chieſa; questa è vocazione di

Dio; il Demonio conduce il ſugger—

to a far che ten a la Chieſa ſotto a’

ſuoi piedi; que a non t‘: vocazione,

è tentazione, con cui pretende il De

reci itarlo : Si pra/”mit ſumonio

pra ip am e extollere , omnium ma

lorum oceaſia , dr janua ei a eritur ,

Il nno pe
;nLwg- rò degli abuſi è il ſine ba ardo , che

ſuole averſì per renderſi Sacerdote:

Efimerſi da’ tributi , ſcegliere qudìo

ſtato come ſoſie di lucro . Gregorio

Nazranzeno .- Ta uam non ‘Dirtktíſ

exemplum , [ed MB”: operandi oc—

eaſionem , (’9- ſub/idiam , ha”: ordi~

”em judicanter . Ma Dio minaccia :

Va.- etr : E braîm qua/z` columba ſe..

dada_ non abem- cor . I Settanta:

Inſipzem, ſenza ſentimento , stolidi .

La.Colomba entra ne‘ ericoli volon

tarramente per poco ci o , per un
granello . uanti non curano i peri- i

coli di quel grado Divino ſolo perchè

vr_ adocchiano qualche guadagno? Si

mili alla colomba di Noè : Recon/a

e/Z ad eum i” Arc-am . Per far c0m~

pagnia a Noè? per goder di quel ri

tiramentQ? Her aver maggiore agio a

Pernere P ll eſto : Grim non bruni/l

et , ubi requie/ceret per ejur . Non

trovò nel Mondo che miſerie , e di

che paſcerſi . Ah Cristiano , come

Eſraimo ſimile alla colomba stolta;

perchè aneli all’ Arca della Chieſa ?

Fortè arcam diltgir , non quia pla- Olìv- in

cet , ſed quia ſervat. Aneli’al Sacer~ Gen-3

dozio , perchè il diluvio dc’ peſi , e

dazi de’ Secolari ti obbli a a fuggire M"

all’Arca P "Ubi er ? dice io, e ſpie- ha”;

ga le conſeguenze amare Marcanzro : :04.4:

› m' tali fine ad Jacera'otíam a/Zen~ tu'rg.

Greg.

Ned-iz..

ara:. l .

Oſet 7.

Gen 8.

dan! , funem ſibi ”eéîxmt fune/Zum , (’9' Am'

rm’nam molitmtar. l‘a-1

XlV. Ma ſà etc di chi c` la mag
gior colpa? PDe’ Padri, che ve Ii

ſpingono , e de’ Prelati , 'che gli or i

nano. Gentili erano gli Atenieſi, e a.

dare impiego a lor figliuoli , dice San

Baſilio , moſtravano loro varj stro

menti , ed eſercizi per indagare dal lo..

r0 ſceglimento la inclinazione , ben a

pcndo quanto ella giovava al buon riu.

ſcimenro. Edi Padri Cristiani nè ri—

flettono, ne‘ orano , nè conſultano P

Abramo ſi diſpone al ſagriſizio del fiñ

gliuolo: Jeſte della figliuola; ſalva Dio

intanto quello , non questa : Ne ex.

tenda: man/m, tuam ſu er ueram . G"-ZZ

Onde, e perchè ſine sr diver '0? Sant’

Anostino l’inſegna: Per lo ſagrifizio dj

A ramo ci ſu invito da Dio :,Tollefi. Imi, z z,

lium :num , quem dílg'gír Iſaac ; Jeſte of;

ſerſe la figliuola ſenza invito: Multum

inter-’valium e/i inter caſum {ſarah-e, ('9'

Baſi!. ep.

r l 7. ad

Eudox.

 

jephte. dora!” prec-?tum e/i , :agli-1m
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Deo offer-rat : fepbte ”umquid coat?)

devo-vir? Padri, chefagrifieate, come

'je-ſte, i vostri figliuoli, che maravrglia

poi di vederli morti nclleqolpe,_ſcan_.

daloſi, ignoranti, e ſènza fecondita di

buone opere , e di eſemp) buoni al..

le Anime? Perciò potrebbero v, .come

la figliuola di eſte Fiere 'vtrgsmtarem

jim” i” ”anti ur. › _

XV. Pure in paragon de Prelati ,_

ſſono per la pa ione compatirſi l

Bîdri . Prelati , che conferite glr'or.

dini ſenza eſame di vocazione,'ſcrenñ

Za , virttì , voi 'rovinate la Chieſa, e

il Paradiſo.- Ratio ”meri grand-'r ma

., 10mm Mmstrorufll e/Z inci-ria, c’e-“xe

M‘"Z"gh;gemia Prali-torni” , non mentiſce

:LEA-:r Marcanzio . _Anticamente eſarmnavaſi

z,g,~,,,_,_, non ſolo la vita preſente , ma la paſ

ſata dc’candidati del Sacerdozio 5 peñ

rocche non è facile , che ll verme

della íèta voli , benchè gli naſcan le

ale; che ſe fuvermine tutta ſua vrta ,

che voli può egli dare con ale nella

vecchiezza .4’ m‘ -diu *Demi: fuit ,

Imi. u.

, ſcrive una penna moderna A, ‘ne tune

‘MJ-6* quidem ale: fit, crinale” Maffi”, Guai

flrcm.

promuovono all’Altare ver-mini infangati

.dicerrain terra. Jeri nel paſſeggio, nel

la gala, nel vizio, nello ſcandalo, ed

.oggi col Calice di Geſucrnsto P Ub

bidite all’Appostolo : Mani” cita‘ ne.

mini impo/tcrír , neque communim've

ali-71.57%: errati; alieni! . S. Girolamo : I”

BMJ-li ”dm-”ione malignorum partirep: e/Z

"H": l - Partition”; , m' tale: con/Bitta': . Non

Iſì" - ſuole ſiam‘par 1 1’ impronta del volto

reale , {è non ſi eſamina il metallo ,

e ſi peſa ; altrimenti la moneta e fal

ſa, e la pena è graviſſima , perchè ſi

fa ingiur’ìa al Re, danno alla Repub_

blica .- Manu: cítp ”emim' impaſueri::

ordinare t‘: iînprimere il, carattere del

Rc de’ Re : vedi ſe è oro : peſa pri

ma il ſenno , la ſcienza , il talento ,

e la virtù. '

XVI. uanto pe io ancor’ .è ac

cettare , conferire ffizj .Eccleſiastici

agi’ indegni ? Sacerdote ſolo danneg

`a : Sacerdote e Conieſſore P Sacerîlote e Ptedicatore? Sacerdote e Par-e

rocho P Danneggerà non ſolamente

colla vita , ma col difetto di zelo ,

- con’ ignoranza , colla ”Milioni-..Non

Tromba Laurel,

a’ Prelati ,v guai agli Eſaminatori, chev

ha talento ed è Conſeſſdre , Predica.~

tore. Un mutolo dunque ſi elegge Per

lingua del Cielo P Ha talento , e non

ha zelo .- ha Rettoriea, e non ha ſpi~

rito,- ſarà buonoper Pittura, chetrat—

tenga, ediverta, non iſpada chetrafig

ga : Homo Janäur, dice il Savio, i”

ſapienti-z Zenum-et /icut Sol: nam/Iul

tm- ſicut um muta-mr. ll Sole halu.

ce , ed ardori : La Luna non ha ar`

dori , ancorchè abbia luce : Luna ,

comenta Bernardo , habet aóſque fer

wreſpkndorem. uel Savioè da Dio

eletto per illuminare , e ſecondare 'l'

Anime , che ha , come il Sole , luci

di dottrina , e fervori di ſpirito , e

zelo 5 ma Lune con luci di lettere ,

e ſenza fervore di ſpirito , non ſono

elette a far giorno nella ſua Chieſa .

Ille inquam /Iultar , proſeme Bemar- Ren-mt:

do , qui in derore ſua Per idit [è: ie”. ſmi- 4G

tiflm, ide/Z qui ref-'rigata in ſpl ore .'m'b'm"

Stimavaſi Luna ſenza calore Iſaia ,'e

interrogato un di dal Signore: ue”

mittam? Et qui! ióit nobir? Riſponde

tosto : Erre} o , mitra me . Profeta ſſ-*i- z‘o‘

Santo .~ tu n pondi alla prima interro- B’ffl-"Î

zazione : ”em miriam P Etre o , m'" 6'

mi”: me. Edalla ſeconda: m': ubi!?

S.Baſilio: Non adjecít , (y- Vo :'60. E

ne aggiunge la ragione : Propria.- ra”.

[cim- mfl’rmitati: non est anſi” polli-*eri

[Lira-rum. Odano , odan coloro, i ua

li precipitoſamente ſigittano all’u zio

Eccleiiastico ſenza età, ſenzafludj ,ſem

za orazione , ſenza virtù, ſenza Zelo ,

ſenza mandarlo Dio; ſolo periſplende.

re, per arricchire, per compari: nel Mon.

do, e per vanità . Iſaia con eſlère I.

ſaiavteme di andare ſenza che Dio il man.

di; ed eſſi vanno? Dianocontodiaver

ſipteſo uffizioin caſadi Dio dasè. Dia.

no conto de’ danni delle Anime, e del

fruttoche perdettero‘ facendo eſlii Pa

stori , ed eſſendo Mercenaj : Inutil”

far‘ìí ſu”: ſibi, dy- aliir.

XVlI. Parlo ſingolarmente a’Cura

ti: Perqnal finefi cerca l’ufflzio? per

accomodare il fratello , il parente ,

il ſervo? Pianga di nuouo Bernardo .~ BPM“

Num: dati ſunt ſix-”i add:. in ocu

ſs‘om tin-pa*: lucri. Piaceſie aDio, ed ' *

altrettanta cura ſi poneſſe a mettere

un Parroco, che un Medico. Eppurç

quantopiu v’ha di pericolo? Che ſata

‘ H ‘ ‘ della

Ere!.q(

\
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Oliv.l.(-della Greggîa , ſe ‘ſceglieſi il Lupo

firm- -per Pastoreë_ ,Quid Paſian”; dç/ìgnax,

aqui Lupus- e/Z .P Anche pecorella stra—

-ziava le compagne : Sx [acer-at dum

-o'vr'r :fl ; quam put-:r ed” [Ira-gm ,

ai”; 97m* rexerít P Miſero chi colpa

a dar gli uffizj. Racconta S. Anto

nino , che preſentato ad un Veſcovo

un canefiro di Hera aſſai belle, rivol

-toſi a’ preſenti iſîè : Di chi mi fide

-rò-a èuſtodirle? ſiofferſè un ſuo Nipo—

-re, a cui `poco prima avea dato uffiziof

con cura d’Anime." Di te ,'riñigliò il‘

’Veſcovo , io non mi fido. A Mon-T

ſignore, riſpoſe un confidente: Gli fi.;

daste poco fa tanto numerod’Anime,z

,e non vi fidate di luia dargli in cural

poco numero di pera ? Attenti ì, che'

Offida”; dicimr ab efficiendoe chi -l’ha ,i

deve far coſe grandi in gloriadi Dioz,

Iſidv' 1- ò come altri : Offida”; :ſi , ut qui/.l

“610"" .‘eque illa agflt, qua nulli officina', 712d

‘3'”. pro/int omnibur . E’ effère'bastbn'ide’

, 'g’ fiacchi , ſprone a’pigri , freno a’preñ;

Lafìfi'ó, cipitoſi . E' facile far bene rante' par:
Puffi, ì ti P E’ malagevole domare ~`uri polle~

dro , temperare uno stro’mehto","dc~i
“ì rivare un fiume , frenare un corteo-i

_te . Or che ſarà governare uomini ,è

.umili-ar ſuperbi , reggere-"arbitr' ,’ta-r

~_ gliare abuſi , ſcemar paſſioni, erir

’vari giudiz' z tollerare moleflie , in

;vidie , ſoliecitndini 5 eppure ſarebbe

men grave danno, ſe tutto questoſuſ

-ſe ſolo in ordine alla ſalute -corporale

vcome il Medico; òin ordineal natural
ñcſſonoſcimento come il Filoſofo’, "ò alla

-moralità come l’Etico, ò allapadedo~

~mestica come 1’ Economico , ò alla pub

‘ --blica quietecome il Politico. Ma li è

~~in ordine a Dio., all’ onor di ui ,

alla notizia , gloria., ſalveZZa~ eterna

de"Sudditiz e con carico di“pagate

~Anima per Anima. E’ peſo leggiero P

è da pigliarlo perchè di onore P Non

penſo , che pigliercbbe altri imperito

*di mare a reggere una Capitana Rea

?le per golfi , ſolo perchè la carica è

;Sulmo

m‘n.4. P.

ri!. 1 ;._rg
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z :di onore . Che importa ſe più e‘ il,

l ~pericolo , che l’onore i’ Tre 'volte è

o." 4 nvitata l'a _Spoſa de’Cantici ,- Veni de

` ' ' Libano ;ſpari/a mea , 'veni de' Lib4~

bano, 'vent'. Se ‘èDio, che la chiama,

perchè non correa‘llaprimìa? E’mvito

-ad eſſere Superiore ‘ì‘ F’aaf “rerum-”ì

Predicaz Decimaterza ‘:Î
u P ‘ '

'a .I

(Diliberto ; Mora haec ‘non e/i cana“. Gill/m

maríe, [alcuni-take. Può ingannarmi 1’ 19- i»

ambizione . Se e‘ Dio , .che mi.chia- CW

ma, il vedrò nella perſeveranza della

iſpirazione . Un Veni che iſpiri :un

Veni di Su eriore , che mi comandi :

un Veni c e mi conſigli , e rincori .

Ma chi uſa queste cautele P Anime

pure , che vivono nel Libano in ca-,ñ

(lità, ed orazione: &panſe mora felli

nationem rio/?mm ſu illat , Òargm’t :z

non expeäanter'vel [fuel 720mm‘, ‘1mm,

tionem *vel pre-vent‘anni: , 'vel-arteprackñ

unter. Come avrà dpoi fronte, ecuo- ~

re“da pregar Dioa aiutarlo r’ Come

avrà Ma gli altri due ſiati di Ro

ligioſi ,- e‘-di Conjugati cercano pure'

il lororluogoj-e' il lor tempo. .Luogo i

ſanì per eſh l'a-”ſeconda Parte in tem

po breviſſimo). `Mi :concedano‘ però

prima un‘reſpiro-ñ` di - Î ‘

,'^ llll 4 È ‘ 'ſ'I('
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XVIII. Gualmenrefi erra talora-an

“"' — - ‘che-'nello-'staro iii-Religio
n'e,)ò di 'continenza i Qnh‘noflatoeì **

quello 'della ‘Religione‘ `,aim cui anche

‘dormendoîzſi ſia via ’io :al Cielo, 'ſa

cendoſi ‘guidar da’ iloti ", “che ſono -i

Su eriori‘. Vamo- però maggiore è *

lo ato, il pericoloé ‘maggiore’. Reli

ioſo vuol dire , legatodue‘ìvolrex.

egato' come Criſ’tiano .- Raz-'grin d re.

Iigandodalla Legge: Legati come clau~

ſirali dalle'ſuni d’oro de’ Vori‘in or

dine alla perſezzione ;nella :ſcuola dell'

annegazione , e mortiſibaäone: Sim~

bolizzati però ne’ tre Fanciulli della

Fornace, onde uſcirono illeſi dal ſuo

co, perchè avevano-ricuſato le vivan—

de dilicate della menſa reale .' Alia.

quin- , dice San Ful enzio , ”ſlm-quid

'vincermtflammr, Talent-.amare deñ Fia/ge”.

libia: P Ma ſopratutto-j perche vi cn- ſcr. 7.

tramno Îlegati : Vìri-illi‘- *vìnäí amſſì

ſum" in medium fornaci:. Tra le ſiam.

rne ›, e pericoli della Babbilonia del

rMondoi iii legatiſonoi iti-ſicuri..0r

-vegga il ristiano, ſe è ato dapren

derſi ſenza conſiderazione . Vegganoii

Pádri ſe de’dnrſi per motivi diterra.

Wälffiil rilaſſamento delle Religioni.

,Iv` `oabiti , e gli-Ammoniti nimiei

~imélacabili , e Soldati con a`rmi per

P"

‘2/

Rap a‘:

‘DI'. Rc

[ig.
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Nel Mercoledì dopo la ſeconda Domenica. n;

perue contra il P0polo di Dio ,~ ſape

te chi furono .P Diſcendenti diLoth ,

e delle ſue figliaole. Traſſe Dio Loch

dalle fiammediSodoma; e parendogli,

che non istarebbe ſicuro nella Citta'.

di Segor , diſiè ,. che doveva ſalire al

monte colleſigliuole : A/E‘ewdiv‘que Loth

de .S‘egor , da* man/it in monte , due

quoîue fili-e ejm* cum eo . Le figliuoñ

lei reſero ivi briaco. , e concepet~

tero dal Padre i e da queſti incesti

orribili nacquero Moab , e Ammon .

Ah L0th,'e che fu queſto? In Sodo

ma caſio , e nel monte inccstuoſo P

H“gz Ugon Cardinale ,- Monteu afimdit

CAM-‘1"-Bropfio uſi”- conſilio . N01 conduſſe

io alla grotta . Di qua non ſolo il

ſuo ecceſſo , ma tutti i peccati dc’

Diſcendenti . Meglio era vivere‘ in Cir
tà ,ì che non in maggior ritiro: “Uti

- 7mm , qui nominare non vale”; , contra;

herent; eflef ei; prec/41 dubio ”alim- in

Immili gradu fidelir populi‘ſalvarí ,

ua‘m in Dei ſublimitate deterùìr *vim

BWWre‘, (’9- di/lrióì‘iár judicari. Così &Ber

JZNZ-h‘brì* nardo_; c’l‘ Pittavienſe : .ſunt multi ,

quide 'vallezzdmonrem, ide/Zdegmundo

Mom]. adReligionem aſcendunt , qui tamen ibi

SKrípt, dem ebriètflti, &Zum-ricorrente“ deñ

ſerio”: 'fi'11 nt .

XlX. Ma di tali conſeguenze darà

.como non ſolamente chi entrò , ma

~chi gli ſece entrare . O Padri , o

Zii! Tanta voglia di veder Religioſi i

voſtri Congiunti per~ ra, ion di Stato ,

di Mondo , di carne ,a enza eſame di

vocazione .² E ſe per non chiamarli

Dio ſÒno mali Religioſi? Seſcandalez

zano Comunità , inquietano- Monifle

rj P ſe gli diſonorano co’ tratti ,- e

(kn. 1 9.

-pestc de'vizj P' Chi darà a; Dio- conto

“di. tali conſeguenze di mali. .Ì Chi, ſe

non voi ,. che gli ſpingere, e* color ,

che` gli. ricevono P Se vedeste- unli

brajo , che ne” Libri di Commedie.,

e- di' Romanzi: ſcriveffe perritolo:` Vl

-ta- di S. Franceſco :- Vita* di S. Agosti

no, di. SLChiara, di S; Agneſe, e di

:dtt-Sami"? non-gli direste: Ah traditor

di io ,fl de’ Santi ,. della Repubblica' ,P

E non‘ è peggio mettere: abito di‘. Reli

~ gione ad un‘ diſcolo ?ì

XX. Finalmente ſi' Fara da‘ Dio* eſa

me ancor de’Conjugati , per‘ lo~ ein: fia

*l

 

`

to non ci vuol minorvocazione. Ciò

dote, e bellezza. Tantobafia a’l’adri,

a’Contraenti . Abbramo manda il ſuor

Servo per trovar mo ie al ſuo figliuoññ,

lo ,. e gl’incarica ſ lecito, che nonh

ſcelga da’ Cananei : Nonanípía: uxa- GPM-4

rem ,filio mo de fli'aá” Cbamuarum a

Parriarcha Santo, ditegli, che eſämini

che roba ha ella , qualità _P .Eh no :

avverta al più cheſíavirtuoſa, S.Gian~ Chryſler!.

griſostomo : Attendi.- quomodc ”etere-r ho "il-49x‘

non merz-ban: ſub/Zantiam multa”; , i" GV“

non ivitiar , non ſervo: , non fuga-na

agri tot , ('9- tanta ,, non exterm *ve

nu/Zazir formam , ſed anime pulcbritu.

dimm , (’9- morum nobilitatem, Og'ril’
avarizia , .e l’appetitoſono mezzamäſie’

matrimon). Siaci- Dio ò nò, ſiaci virtù

ònò; eppur trattaſi d’unlegame infoim

bile per tutta la vita. Non ricordan

doſi, che que’Giganti di statura , ema.

lizia , per cui cagione- mandò Dio il

diluvio al Mondo , nacquero erchc`

i figliuoli di Seth moſſi dalla: ellez—

za delle figliuole ,~ e diſcendenti di

Caino , le vollero moglj.- Videnterfilií

Deifiliar hominum quòd effent pulcbrle ,,

ace-e erunt ſibi'uxorer. Si caſarono per

ſen ualità, non per dar~AnimealCie~ Gr”. 6. '

,lo , C051‘ oggidí: uod in mer-etricibur

ſole-t qll-eri , hoc 1"” Conjugióur optant ,

dice il Griſostomo : Propzerea non

genna-:mt fili” ſubditor 'Del ſibi, "vel c/,Vfl ſ1'

Deo` 5 ſed coat-macer- (’9" contra/è , ó- .‘m‘pg’rf’,

contra Deum‘… ì _

XXL I medeſimiuffizj meccanici non
debbon prenderſiv ſenza vocazione .

.Errano colorchevíſia pigliano, ò er

che l'ebbero‘iloro Pa ri , ſenza b are

‘a’talenti, ò› er avidità. di guadagno .

rei* costumi? Se-appiccano- ad altri la ~ (Hindi. poi labbiſognare ancor di che

-vivcre‘ colla‘ famiglia ;’ c perciò` cercar

,-modi- illeciti al ſoſtentamentoin danno

non. lieve' della` Repubblica Sapete

perche‘ ebbetitol'o d’ign‘orante Pietro in Luc; 9;.

ſul Tabor P' Neſci'em- quid diceret . Che

diffë P Fdciámur' hic' triéz‘ mſm-”acida .- TMW),

Timoteo Antiochenor ur'd til-ii” men- 445,54);

tem 'venir , Petra ?'_ un? non didici/Zi mu de
ſde”: ,- nggredſierij* ?Rezia didici/Zi conte— franz-i…

xere' 3 num“ autem- tabernaculuw 'vir gur

.edífiëare ?ì Per` fin da chi peſcatore vuol

ſarſi' architetto ,- ò‘ falegname , de’darfi`

eontoa Dio.. - ñ ,

XXlI.- .Attenti dunque a’." danni ,~ atñ—

H z ` DC"

—7M"
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Predica Decimaqiiarta ` -
ì tenti alla ragione flrettiffima da darſi

a Dio , ſe i miniſierj ſi pigliano ſen—

za vocazione . Mi rimane riſpondere

ad una gran domanda . Io errai nella

vocazione . Che rimedio .P Riſpondo

con altra domanda. Se uſcisti in una

Galea contra vento, e camminatomola

:o , ti accorgeſſi dell’ errore , che fa.

resti? Remarc , e iu remare per giun~

Wuz_ gere al Porto. S. îìnnodiolo diceva .

.1.4.9. Remi: apm- çfl quotier nullo flamini-m

puf- . .r ju‘vantur impmſu : Giacche‘en

tra l ſenza vento di vocazione; remi,

remi , .vigilanza , mercificazione , ora

i
 

zione‘ per giungere al Porto. Cosi E

ſìer prudentiffima dovendo preſentarſi

innanzi Aſſuero vuol che Mardocheo

ſuo Zio intimi a tutto Iſraello un di.

giuno di tre di, ed ella pure digiune.

rà : Et ego rum ”millio- mcir jejunabo .

Sapete perchè .P Ella ſiefla lo dice :` h, ,

.Et` tune ingredidr ad Regent contra Ìe- Efl ' Î'

ge”- faciem non 'vacata , tradenſque me

marti , ('9- periculo . Si Criſtiani , si

Sacerdoti, si Religioſi, e Reli ioſe, sì

Conjugati,sr` tutti entrati in gra i, uffizj

ſenza vocazione . A gran pericolo rime*

dio grande : digiuni, vigilanza , orazione.

 

P R E D I C A XIV..

Nel Giovedì dopo Ia ſeconda Domenica.

NELL’INFERNO I REPROBI

IN FASO].

Mart-*uu: :ſi Diem, (a' ſepultm in Ivy?”—

”a . Luc. 1.6.

/

~ One` favola , Peccato

ri ,- 1’ Inferno : non

finto perſonaggio di

ſcena tragica , Ric

chi avari , ed ingor

dci , i1 vostro Epulo~

ne . N’ è lo Storico Cristo s. e non

'AW dà a queflo , come nel ſuo Evange

l‘fl’bfl'l- lio a—pazrecchjaltti racconti, il nomedi

Tm…- Parabola, ò eſempio . Come vero in

!"M‘" dividuo fu il Mendico, eLazzaro eb~

  

ëîgffi be nome; onde e ’Templi, ed— invocañ_

Amg', zioni, e’l_ patrocinio de’ Lebbroſipggi

mi!. ſieflò ottien nella Chieſa 5 c051 vivo ,

(71m. e' vero ribaldo ſu il RlCCO crapuione,

Alex. Nicenſe-per nomegiufla la trad-izitm de

li Ebrei , Giudeo di ſchiatta , e ben

’accenna nel nominare Mosè, e nel

I’ invocar che fa Abbi-amo; coetaneo

al‘ Redentore , e veduto da lui a’

ſuoi di precipitar nell’ abiſiò 5 ſic_

chè ben potè perſuaderſi , come con

avviſo di catastroſe freſca , metterne

in raccaprieoio i. Peccatori . Ah .7

uanto gli ſarà dunque di noja tra

quelle pene etetne l’udir queſta mat—

tina da tant Oratori Ap oflolici ſar

ſ’i pubblicarimembranza Eellc ſue fug

gire delizie , e di quella ſua brutal

crudeltà 5 per cui giuſtamente pian

geraſii per ſempre .ſotto la tirannia

de’ Diavoli . Fece da Re tra por

pore : oggi è ſchiavo tra fiamme .

Ebbe il cor imbalſamato dagli aro

mi delle vivande : oggi ha l’ Anima

intiſichíta dal fumo di quel ſe*

rido forno ,. dalle inedie d’ una

ſame perpetua . Come nol ricompe—

ra tanta ricchezza? Perchè non gli

ſcioglie la catena rovente da iè ,

tra tanti ſervi ſu gitigli , un crvo

fido P Sepnltur di; i” Inferno 5 tanto

in fondo- andò dunque in quel bara

tro , che vi rimaſe ſcpolto .P .repul

/Z in Irflrno . Ah sì . Se Infetiflſ e

 

[no , detto in Greco adi: , vuol_ dite

gut
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giusta l’Alapide ab al ha primati-00 ,

ed idin , Privazion ’ ogni veduta ,

tutto il ſupplizio dunque dell’ Epulo

ne è non vedere . Non vede più il

miſero que’ biſſi si candidi , que’ pa`

raſiti si giocolicri , que’Muſici si gaj,

quegli adulatori si geniali , quc’tripu

dj si dolci , quegli unguenri si ſoavi ,

que’ cibi si varj , que vini si genero

ſi, ma mendicando collemania cento

ne da quelle orride brace qualche ri

C'flofl storo ,truova ciò , che di lui ciri

C‘…. feriſce il Griſostomo.- “Qbtque cm” ,

da Laz‘flbique fa'w'll-e , á'- ul-wr , lamenta.,

n, luflu: , nemine umor-rante , neque

ſemel cgreffam animam "e-vacante. Ma

aimè l che ſe inferno all’Epulone in—

felice è il non vedere : peggiore In

ferno rieſce un brieve vedere : Ele

*vam autem oculo: ſuor , aim eſſet in

tormentir , *vidi: Abraham a longe‘ ,

(’3- Lazarflm in ſinu ejur . Picciola pc—

na era dunque veder sè miſerabile ,

ſe non gli (i dava a veder Lazzero

glorificato : Et ipſe clamanr dixit .

clamam* 5 gran vocc manda un gran

dolore . Che cerca il meſchiniflìmo P

Vuol , che Abbramo ( non ha cuor

di favellarc conLazzero per vergogna ,

rimorſo, ed invidia ) vuol, che Abbra

mo gli _mandi Lazzero con una ſola

goccia m un dito a rinfreſcargli lalin

gua incarbonita . La lin ua? c gli altri

membri infocati? Nella ingua hamag

gior pena; perchè della lingua ſu la col

pa maggiore. Imparare Ricchi, che ne

gate limoſine a’povcri , e fate inſulti.

Una goccia! Non nego una bricia P

A“:ſffi ben glista, diceAgoſlino: Dffidera.

Em; 'uit gup-am, Aqua ille mica”, ò come

Baſi-Li” S. Baſilio: Vzce lpotu: deſiderium /Ztll-e.

0…». Qual ſu però i reſcritto di Abbramo

alla ſu pliea P Fili , recordare quia

”ups/Z? bona i” ’vita tua , ÒLaLarurſh

milicer mala. Num' autem hic con/bla.

:ur , tu *però cruciaberir ,- Fili . An

che verſo i Dannati uſano urbanità i

Cfjſflfl- be’cuor degli Abbrami; ſen’edifica S.

aPud.. Giangtiſostomo : Vide Patriarche bo

CW’- 1" ”itateml filium 'wc-:tz arimprovero di

“CLN-non pochi padroni , che co’mali ter

mini ſan dannare i Famiglj .- Recepi

fli bona . Il Greco aggiunge ru, cioè

ma . l beni tuoi terreni , e caduchi:

i beni stimati da te veri beni : ibeni

Tromba ,Quareſh

 
ambiti da te diſprezzando i cclefli co

me alieni : i beni, che ti toccavano,

que’ beni che poſiòno concederſi a'

Mali. ELazzero/ímiliter mala. Tem

po è ora di mutarſi le ſorti : Nunc

autem hic con/olaiur. Dch chi mi ſpie

ga quell’ hic? Qrel cadavero vivo per

pura agonia , quel mendico , ed in

fermo, anzi lebbroſo , quell‘ abbomi.

nato da tequalcontaggid'o; ond’è che

oggi fieſſo, da Lazzaro diconſii Laz

zaretti; quel famelico tatto cibode’ca

ni , quell’ uomo trattato peggio de'

bruti nella tua caſa : i cam dentro ,

egli al portone: i canicolle oſſa almc.

no, egli n pur co’bricioli: quel cre

duto qual’a tro Giob uom ribaldo per

coſſo da Dio : Hit hic , questi è quel

medeſimo , questiè quel Lazzaro steſiò

non ÌLÌ circondato da Mastini, ma ſer

vito a Angioli a códurlo al ſen di Abbra

mo miglior Oſpite dite crudele: nel ſen

di AbbramoſuoPadredi Fede , nel ſen

di Abbramoporto , premio , e corona

di chi pugnò in terra , e vinſe .- Tu

*ver-a‘ cruciaberir .Dove ? Ove giaci . Con

quai ne P Tu che le tolleri , ne -

ur a resti ridirle. Le ſo per ineffg

bili : e ſ0 per inſoffcribili .- le tb per

eternc . Più non mi è lecito dirne .

Mcdiratele voi miei Signori : che io

*per me non vo’far torto al crudo mc

rito dell’ Inferno diminuendoglilc pene

con favellarvene . Un nuovo argo

mento mi ſcelgo . ll modo di abitare

che faranno ue’ miſeri Cittadini in

nella infelicii 1ma Patria , cioè ogni

?ecie di Peccatori nel proprio ſuo fa

cio . Una mezz’ ora vi ſtia questa

mattina con me, chi non vuole star

vi in eterno. Diam princi io.

II. Ah, dove vannoa urare (non

poſſo già domandarvi : dove vanno a

vivere , od a morire ) ue’ Cristiani

ribaldi, che ripagano a io con offe.

ſe i favori P Dove i bestemmiatori , e

gli ſpergiuri? dove color , che prota

nano le Feste , e le Chieſe P I Padri

di Famiglia perverſi P I Sacerdoti di

Cristo ſcandaloſi? I vendicativi , i di—

ſonesti, iladri di roba, edifama? Do

vevanno a durare tutti i colpevoli im.

penitenti? Doveèin uſo, che vadano_i

fermenti ſecchi , ed inutili . Dio ſl

ſponde interrogando ad Ezechiello- :~Ewh.rç

H 3 Fil!
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Exe:. i;

Fili homím‘ . Profeta di‘ .- ,Quid fiat

dz {igm *viti: ex omnibus* ligm‘r nemo

rum , quiz/imt inter ligna[ylrvarum .P So

ben io che d’una quercia , d’una ro

vere, d’una noce, d’un pino, può, e

ſuole rofittar l’uſo umano. Or de’ra.

mucellid’una ſecca vite potrà farſi alñ

trettale P Num raid tolletur de ea lignum ,

utfiat opur? hitra voi fidati, ò Arte

fici, di compordiſermenti una Nave P

una lancia per guerra? travi per caſa P

porta per Chieſa? Una panca, una ſeñ

dia per adagiarviſi? Potrà farſene una

caſià .P non ha larghezza . Un pun~

tello P non ha forza . Un bastonci

no P non ha vivore . Una pertica ad

appendervi vaſelÌamenta? Autſabrica

fin”- de ea pax-illa!, ut dePendeat in

eo uodcumque 714:? Che riſpondi E~

zec iello P Che riſpondete Artefiei ?

Dio ha a riſpondere. Udite: Benigni

datum e/l in eſram: utmmque partem

ejur conſump/ít fgnir, (’9' mediata; e'ur

redarîa ?[lin favillam. Sermento ec

co, e in ruttuoſo e`ſolo pasto del fuo

co, Non v’ha mezzo al tralcio , dice

Agostino, ò della vite, ò delle fiam

me: "Unum de duoburpalmiti congruit ,

aut ‘vizir, anti ”ir .- i in 'vite non e/Z,

i” igm’ erit . ( Vigna della Chieſa ,

Vigna e non Giardino , non Orto 3

perchè Cri-sto Divin Vignaiuolo non—

eſigge ſolamente fiori di deſiderj, non

foglie ſole di voci.; ma frutti anco

ra di ſante opere . O Vigna della

Chieſa , tua vite è Cristo : Ego [iam

roitir; i Cristiani tralcj: .Et-vo: pulmi

 

m: come i tralcj non danno alla vi

te , e tutto dalla vite ricevono , eſ-,

ſere , vita , ſu o; e diviſi da eſſa nè'

vivono , nè ruttano 5 cosr` noi in f

Faremo un buon Soldato , un Capi—

tano? ſarà un Gioab iniquo. A qual

uffizio, a ñual opera ſarà dunque atto

unmal Cri iano? Afar fuoconelſuo

co.- Erce igm‘ datum e/l in eſcam. Cri

stiano credimi: non v’ha mezzo .- Aut

'vitir, aut ignir. Se ſècco ti truova la

morte ſenza vita di Grazia , ſarai pa.

sto di fiamme tartaree: .ſi in 'vite non

est, inigne erit.

j III. Di coral fuoco io non mi fido

far qui parola; gia vi prevenni . So ,

che la lingua e` mal pennelo del fuo

co, e chel’eternità non può ristringer

ſi a un’ora . Mi ſermerò in ſolamen—

te accennarvi come calano ad abita—

re in quella miſera Patria i Dannati .

Sapete come .3 Rifletteste alla manie

ra , con cui ſi portano ad effi're bru

ciati i fermenti P Chi non lo la P le

gati, stretti tra sè a fastelli . Tali die‘

a vederci i Peccatori destinati al fuo

co eterno in quella ſua parabola il

Redentore . Nacque , diſſe egli , tra

il buon frumento la rea zizzaniañ: aſpet

tò fino a tempo di meſſe , e fece tut

to creſcereinſieme il Padrone del cam

po: ordinò poſciaa’Segatori, che rac~

coglieſſero in prima la zizzania inuti—

le .- Colligite prirmìm {iL-:mia z indi l’

adunaſſcro strettamente in faſcetti ,

Et all-'gate ed i” ſaleiculor . A qual

fine ? Ad comburendum . Miei Signo

ri , non ci vogliono per queſta vol.

ta Spoſitori, ed Interpetri: Cristopro

poſe la parabola, e come im ortantiſ

ſima volle egli steſſo ſpiegar a : ui

ſerm'mzt bonum ſeme” , e/Z fili”: hami

m'r. Ag” autem efl Mtmdm’ : bonum

ſeme” , bi ſim! filiì Regni: {iQ-mia fil

[ii ſunt nequam : inimicu: ç/l Diabo~

Cristo ſiamo , viviamo , e per la ſuaxlur: Majffir con/ìmnnatio ſerali e/Z_; e

ſua grazia operiam bene . La colpa finalmente: Sirut collz'gflntm-_ztganm ,

mortal ci divide , c1 rende ſecchi , (9- igm' comburuntur 5 ſir em m con

ed incapaci di meritare la Gloria . In

questo miſero staro adunque : ”id

fi'et de 113710 Aitir? Che potrà farſi di

tanti fermenti ſecchi, di cui abbonda

Îfizmmatione ſerali. Adunque faſci a

Fvranno a farſi dc’Peccatort mquçl di‘

‘tremendiffimo per paſcolo al fuoco

j . . .eterno; e come le legna ſimlll ſi stnn

unatalVigna? Che potrà farſi d’un mal igono dagli eſperti 5_ così il Principe *e 3,414.

Cristrano? Neſaremounbuon Sacerdm’Giudice Cristo ordmerà , che i ſiml- Dial. c.

li nella colpa ſi affaſcino alla pena :

Meſſo”;- Arg-*li ;Lizzani-z ad cambiare”

buon Re .P ſarà un’Erode . Un Giu~ dum in faſciculor liga” , aim parer

dice retto P ſarà un Pilato ñ. Faremo aribur in tormenti: ſimilióur ſarah”: .~

un buon Ministro? ſara un Achitofello. ”i ſaferbi mm ſuperbir, luxurÉo/i :una

L'I”

te?no,cheſaràe liun Giuda. Un buon

Prelato P no , arà un Caifaſſo . Un

;$
ñ*
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.la medeſima Legge , che

luxuriq/ìr , acari mm amari! , falla-i gua rea ad un borton di ſuoco la peñ

;er cum ſallaciáur , infide/e: `cu!” inſi-P

delibm ardeant . E molto piu l com

plici in una medeſima _colpa , aggiun

ge a S. Gregorio S. Vicenzodîerrerr:

De omnibm- participantxbur m eodem

crimine fiat unu! faſciculm* . O_r che

ſarà , ſe uita con eloquenza di ferro

per que a volta il Ferreri , veder in‘

quel vasto campo della gran Valle

uſcir gli Angioli a ſegregare_ , ed a

ſtringere in faſcio Imperadori , Re ,_

Principi malva-Îj : in un’ ‘altro Prelati

indegni: in un altro Reli ioſi inoſler

vanti: in un’altro Religio evane; colà

un faſcio di mali Sacerdoti : qui un

ſaſcio di Giudici ingiusti .* E dove in

faſcio avari , uſuraj, ladri , mercatan

ti ingannatori 5 erdove i prodighi , e

dovei diſonesti, e doveledonne proſa.
ne; Et congregabtmſitur , diſſe lſaia ,

in congregatione unim- fa/èior in 14cm.

Povera Vigna della Chieſa di Cristo !

Ecco dove andranno a finire i tralcj

di quella tua Vite Divina . Inſ'elici

zizzanie qual dura diviſione vi ſepara

dal grano eletto per eſſere gittate da’

Ministri d’Infernoafar fiamma in quel

la orribil fornace della perpetua lor

Babbilonia ! Et non aſſabant qui mi

/erant eorſuccendere fornacem napbtha ,

(-7 [in a , É- pice , Ù- malleolir . Con

tai ſa cj ardera perſempreil fuoco d’ a

biſſo: Aſhgate ea in fafiículorad com

burendum.

IV. Io però vo’veder per mio avvi

ſo ( colui mi ſeguiti a chi cale di

sè) piùdistintamente, e più dappreſío

faſci cosr` infelici; e ſiami uida quel~

iſprezzaro

no . Chi. non vede ciò , che ad ogn’

ora avviene percotestestrade , e piazy

ze P Chi non ode er coteste botte

ghe, ’ed officine le estemmie , i giu

ramenti, le maledizzioni, cheſormon

tano le parole, per comperare, e per

vendere? Sembra omai eſſerſi egli fatñ

to punto d’onor questo abuſo : e più

valoroſo chi peggio bestemmia . So ,

che non mancanl rammariche , che mi

nacciano : non mancanoGiudici , eGo

vernadori, che eſe uiſcano; eppur djè

loro eſempio un lëe Santo , qual ſu

 

Luigi di .Francia , che per o ni pa.

rola ſacrilegha ſheea pagare d la lin

na . Che prò da questa freddezza di

zelo a voi male lingue P Se qui v_i ſi‘

riſparmia il fuoco; mancherà lagguìa

Dio , il quale ne tien pieno un’ ln* ,

ſemo P Narraſi d’ un vizioſo di lin- Sun-_mf

gua, che trovandoſi infermo, eſolo , Pſfdf‘î

preſentogliſi innanzi una pia Donna“afflitta, elagrimoſa. Cheavete, Sivno- ;LL-ñ;

ra? dimandolle colui; ed ella : &11:11- ſum",

mestizia maggiore puòprendermi, c e "…a z,

quella, chemi dà questo ſpettacolo? E Avilain

tolto via il manto , ſcopcrſe un teneñ ſumm.

ro Bambinello , figliuol ſuo , tutto diſturſz

piaghe , e ferite . Or tu mi di , ſog- ‘-6ñ 5-1-

giunſe ella, di qual pena stimi tu dc

gno , chi ha ridotto a sì mal punto

questo Angiolerto innocente? Merita,

tutto ſdegno, ietà, riſpoſel’Infermo,

merita morte i crudele ſenza ri uar

do . Ripigliò~ allora la Donna .- u ,

empio , tu di tua bocca ti danni ,- e

ſappi , che tel dice MARIA , Madre

di questo Gran Dio Bambino da te

colle tue bestemmie, eſpergiuri si ma]

eoncio , e ferito. La tua ſentenza ſii

giusta: rimanſoſcritta da Cristo; oror

ſi eſeguirà . Dileguoffi MARIA col

Figliuol ſuo Divino; riſeri attonito lo

ſgraziato a’Domestici il caſo .- imman

tinente mori . Può dirſi più ad orror

di cotal vizio? La Madre di pietà gli

ſi fa contra, Fiſcale. E con giustizia.

Udite . Ogn’ altra colpa commetteſi

'dall’ uomo con alcun timore , e rite

gno , come fuggendo da Dio perchè

nol vegga : Non vidi: Dominus* nor ,

van luſingandoſi , dereliquit Dominur

terram . Chi però giura in vano ,

ha in si poco pregio , e timor Dio ,

che il cita, e trae te'stimoniodella ſua.

colpa . Potrebbe ſuccedere al Mondo

sfrontatezza più enorme , che chia

mare una Donna, testimonio del ſuo

adulterio , il ſuo Marito P Non fi

legge ne pur di Donna ſcema , che

tanto abbia ardito . I Giuratori lo

fanno . Pill temerariamente però li

Spergiuri , che rendono il D10 de la

Verità confermator delle loro men

20gne . Peccato cosí eſecrabile e‘ i;

mentire , e giurare , che ne’Comam`

damenti Divini non ſi ſa di lor mea

moria, quaſi colpe‘impoſlibili; ond’cz

che ſolamente fi eſprime il divieto di

H 4 cina
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chiamarſi il Nome di Dio in vano .

Oh ! Giuriam talora falſamente .- c`

vero; ma in coſe lievi: eggio . Mag

gior in iuria è dar col affone , che

non c0 la ſpada: maggior diſprezzoan~

cora ſecon canna, òbacchctta. Enon

ſarà onta più grave a Dio offenderlo in

materia leggiera P Chi per ſacrilegio 51‘ or

ribile ha audacia, non più mi maraviglio ,

che non temal’inſerno. Ma colà nell’

Inferno vedrà ſe chiamarDio, Maria,

iSanti acontestar bugie, èſallo lieve.

Nell’Inferno, nell’lnt'erno , dove arde

:anno eternamente accatatasti, ed a ſaſcj:

{litigare infaſciculor adcambi-renda”) .

V. Ma qual faſcio , e di quali altri

infelici ſ1 compone colà quell’ altro ,

che nulla men del già veduto , e fu

ma, ed arde? E’ egli de’ Proſanarorí

delle ſacre Feste , e de’ Templi . La

ſciateli ſpaſimare. Dovevano a miglior

tempo ſapere il fine , per cui furono

flabilite le Feste in terra . Additollo

bastantemente il Redentore in quelle

cin ue cure fatte in di‘ ſcstivi . In

di :ii Pella guari‘ quell’idroprico , per

cui domandò a’ Fariſei : .ſi lr'cet .ſab

bato curare s c volle con ciò inſe

gnare , che in didi Feſla dcbbon cu

rare gl’ idropici di diletti mondani la

ſete degli appetiti colla penitenza: giu

fla la Legge del Levitico : Sabbatum

requíetiom'r e , (’9' afflz‘getir anima:

Oríg. *ue/ira” ſicc è avvisò acutamentc O

homñzzñ rigene: Die: feflur-vocazuraffliäio am‘

i"N“"7- me. ln di di Festa guariquella Don

““fflî- na così inchinata, che non potea le

var sù gli occhj al Cielo: Mulier di
mflſſa er ab inflmitate t” . Cristiani ,

che in tutta la ſettimana ſiate immerſi in

affari di terra , neldì di Festaal Cieloal

Cielogliocchj, cdicuori. Per _ſeidi in.

teri incurvateví con gli Ebrei a ‘tac-l

Ixod,16.eorre ſrnrti dalla terra : Ser dub”:

colligr'te . Ma il di Bei fcstivo eſigge

cure ſolamente ceIe i . ln di‘ di Fe

fla guari‘ a quell’ altro la mano flor~

pia, e ſecca : Extende manu”; ”mm z

e voi Fedeli stendetela in di di Festa

alla limoſina , ch’ era pure quel pa

ne nuovo di propoſizione ordinato da

Dio di rinnovarſi in ſul Tabernacolo

er ciaſcun Sabato ~.* Per ſirgzula J‘ab.

Nuit-7.424!” mutabmmn’. In di di Festa curò

Sii occhi in fronte al Cicco nato con

Lu:. 14.

‘E'UÌIJ 6

Le!. 6.

 

loto di ſuaſaliva: Fm‘tlutum exſputo t

Ciechi di malizia, ed’ignoranza ricu

e-rate viſta all’ Anima colla parola di

10, che qual ſaliva gli eſce di boc

ca . In di di Festa die ſalute al Pa

ralitico della Piſcina , che non potea

muoverſi: EratSabbatm in die i110.

Neldi_dunque di Festa alla piſcina del

Tempio per udir Meſſa , o Criſiiani,

per racquiſ’tar virtù da’ Sagramenti 5

alla piſcina degli Oſizedali cr viſitar

poveri ., e per muovervi a ogni ge—

nere di bontà. Si Et cosí da’ Cattoli

Cl ne’ di ſestivi , e ne’ Tem li P A

qual fine ſi frequentan le hieſè ?

Perchè un minimo romor d’ſiromen

ti fabbrili non ſi udiſſe edificandoſi il

Tempio , ordinò Salomone , che veñ

niſlero le pietre lavorare nella campa—

gna. Uſa al Tempio di Dio egual riſi

petto , e ſilenzio , chi vi vienea con.

verſazioni , a liti , a traffichi , a ca.

chinni, alle profanità fino ad inquie

tarei Sacerdoti ſu gli Alrari .P Miver—

gogno di ricordare gli ſc‘ándaii, le di.

ſoncflà , i cenni , gli amoreggiamen.

ti_ . Era 1’ amante Gesù anſioſiſſimo

di morire per gli uomini 5 eppure in

veder che iGiudeí volevano lapidar

lo nel Tempio. Ab/èondit [è, (a exi

'w't de Tem lo . Non quòd mari non

cuperet , ri eſlìon ſavia di Ugone ,

ſed ”e tanto /ëzcrilegio Domur fila pol-6;”

Ah ! Saffi- contra Gesù nel dr.[ver-eh” .

Tempio furono que’ tuoi triſ’ti penſie

ri , che ſomentafli: Ne piange Beda:

.Qual mala: c0 itatiomr qui; affumit ,

quaſi tot lupi er in fre/iam un'm't. Ta

ce ora in quel Sacrario , e ſoffre;

urlerà vcndicandoſi nell’ abiſſo . Ta

ce ora vedendo da quel Ciborio i

"iovani fermarſi in ſu le ſoglie delle

Îjhieſe a’ guardi , a’ ghigni 5 ſicché

truovaſi impedita , o vcrgognata quel.

la Donna onesta a portarſi a veder

Dio nella ſua Caſa , ed a condurvi

quella figliuola innocente , perche‘ non

impari laidezze da que’Cattedraticidei

la impudicizia. Vede pur Cristo giuo

carſi ne’di ſe‘stiví dagli ſcioperati quan

to accumularono negli altri di‘ di 1a

vorO; vede ie Feste deflinare a’ ſuoi

oſièquj conſumarſì in balli , in paſſeg

g) pericoloſi, in conviti in riſſe , in ubbria

cheat 5 anziſe c051 le Fcfle non fi

pro

]0”. 9.

Joan. f.

3.Rcg.6.

Joan. 8,
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proſanano , non ſi stimano Feste_:

i Nommllir fç/Zivor [è e dubitant, mſi

cſirjfifl'gula* , niſi *venir-i, ”iz luxuri-e [aride

‘ cm'nt, diſi'evero S.Giangriſo_stomo. E

non è questo metterſi al faſcio da bru

ciar nell’Inſerno? Alligate, ”ligure m

fajeiculor ad tomba-render”. _

VI. Figliuoli, ePadrimdegni, qual’

altro faſcio infelice portate voi ad ac

creſcere quellefiamme! OdoDío, che

mi chiama , e a me ripete le parole,

e le viſioni date già aGeremia: Norme

*vide: quid rstí furia-nt .² Filii colligunt

ligne, Pair-er ſuccena’unt igm-m _r Mu

ibi, lit-re: conſpergunt adipem . I hgliuoli

colle diſſolutezze portano legna : Per

112g” fighi/EMMM mal-e concupíſcentic,

ſpiega Ugon Cardinale . I Padri com

pongono la catasta laſciandoli ſenza co r

rezzione: Patrerſuccendunt igm”, quia

non corrigunt filior ſuor . Le Madri fo

mentano il fuoco educandoli con deñ

lizie ; e con amor diſordinato tim cre

ſcere negli appetiti le fiamme delle col

e : Mulierer con/Pergflnt adipem , de.

fitiorè fi‘lior ſuor nutrimdo, (animi: de.

lim!? car amando. O che faſcio di col

pevoli , o che incendio di giustiziati !

Ah Padri, ah Madri parricide l Salu—

te , onori, ricchezze proccuratc uni~

tamente a’ figliuoli. Non han dunque

eſſi Anima P Non ci c‘Paradiſo, non

Inferno per eſſi P Trattino con chi

vo liono : facciano ciò chevogliono.

La cio che per eſſere più ſicuramente

adagiati di quefii medeſimi beni di quag

iii, la virtù è il miglior mezzo: on

Chryſofl.äc diſiè il Griſostomo : VÌJ‘ filium re.

1'101” 9._c‘n ”nq-:ere di'm'tem .7 bonum ilium ac beñ

1-441"- ”igm-m eſſe dare . In Predica d’lnfer.

W**- no non voglio uſcire da motivi d’In

ferno. Padri ignoranti ſapete chevuol

dire , attendere al corpo de’figliuoli ,

e traſcura: l’ Anima P Imparatelo da

Agoflino : Dicunt Pair:: filíor /e nu

““Lſffi trire : ſed ere: jam parer , ó- fliur

:1” ambo info-vent» cada”: 5 ciò che in

hm", volgar lingua vuol dire : è un cader

' Padri , e figliuoli in un faſcio a far

luminarie di ſesta a Lucifero ; come

il Pellicano, ſimbolo de’Padri impru

denti preſſo li Egizzi, in vedere cir—

condato di oco da’ cacciatori il ni`

do ſcioccamente da lui fabbricato nel ‘ VII. 4411134:: in faſciculor ,

 

piano , e non come dagli altri uccelli

più accorti nell’ alto ; gittaſi a ſmor—

zarlo, e’l ravviva coll’ale, restandolì

intanto co’ ſuoi pulcini preda dc’ nr-ñ

mici , e del fuoco: Pellicanur con/Peel

c‘ì‘o fumo , ſcrive Oro Niliaco , dum Haru:

penm': ſm': igm-m ‘vu-'t :xzinguere , MU“

cantm potiur , car-um agitatiane aerei# l‘5- ‘

dit. Campo libero date per nidoa’vo- l"""'

Peri figliuoli, Padri Cristiani dirò , o “

sbattezzati P alla terra gli concedere?

Gli dannatc, e vi dannate. Sarete fi— _

(cio a bruciarvi gli uni gli altri in MAW-’PM

ſol fuoco . Bell’amore! ardervi tutti ,’--P-"‘-‘*

c colle proprie membra alimentare le "6'5 3*

fiamme . Ed oh vi ſi apriſſe ſottoagli

occhj ’Inferno, come avvennea qu ,Him-,m

Santo eligioſo, ricordato da S. Anto- 44_15_

nino , che rimaſo erede dell’uſurarie ric

chezze del Padre, tuttead un ſuofratel

lo le abbandonòper entrarſcne al Chio

stro. Niente moſiò da sibuon’eſempio

il Secolare, diffipate in vizj le indegno

rendite, miièrabile ſi mori; e piùmi~

ſerabile , per decretoDivino, a parve

dopo morto al fratello. Orribi e tra

gedia ! Stretto era in quelle fiammccol

Padre, battendoſi, evillane` giandoſi ,

come autor ciaſcun d’effi de la danna

zione dell’altro . Alle maladizzioni del

Padre querelantefi, che per laſciar lui

ricco di roba altrui, era ora, eſareb

be eternamente in quel bara-tro d’ogni

miſeria, riſponde lo stòrt’unatofiglium

lo: Maladetto tu Padre: chePadreſemó

piterno omicida, tiranno perpetuo, e

maladctto il punto del generarmi a

questa morte immortale. Se nonmifa.

cevi erede di furti, non lo ſarei {lato

de’tuoi vizj , ed ora non lo ſarei ‘delle

tue pene . Ache mi valſe eſſer nato?

a ſar vaſiallaggio a Luciſero P A che

il Batteſimo P ad aver nimico Criflo,

e a bcstemmiarlo? Madre , Madre tu

ancor ſusti crudele . Mi partoristi all’

Inferno. (Dante era meglio darmi ſe.

polcro nel ventre. Dio crudeliſiimo ,

Angioli ingiufli, maladìtequest’em io.

Tali erano i ſaluti di quel figliuoo a

ſuoPadre : queste le loro eterne carezñ

ze. Ecco il faſcio, dove uniranſi Pa~

dri e figliuoli malvagi : Allied” infa

/èirulor ad comburmdum .

ha:. {fl

ſnom:
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› le ſcomuniche. Tuona iljzelo di &Vicen

zo Ferreri a vederli qui ardere: Novurfa- ſu F
/Eiculur de omnibur luxuríoſir , lenonióſcſikſſbo::

bw, meretricibur. Volpi infelici, come polſi EW*:

a bruciar vi legòil piu forte Sanſone :Juli-LS

Caudar earum junxít adcauda:: ual

Aug.ſer. homin'darcum homicidir, iracuudor cum

39 de iracundix. Un nuovo faſcio diRepro—

5"“?- bi ci mostra S.Agostino nel baratro .

Vendicarivi , duellisti , omicidi , irañ

condi, e i complici nellelor colpe. O

che fumo, o che fiamma mandanoco

lor , che ſi covarono l’odio nel 'cuo

re : color che ricuſaron-odiabboccar

ti con gli offenſori 5 color checonſul

rarono la vendetta , e che ſi vendica

rono : color che accompagnaronli, e

gli applauditono. Epadrini, cheſitra

'~`-miſchiarono, e Confeſiòri , che affol

›-v_ettero, eGovernadori, che perdona

"r'ono, Aveva ragion digridare San Ber
ſinardo: Simili; culpa’ rei fizirſimilióu:

jungeníur cruciandi.

Aug.” bi Vlll. Alligate infa/Z'iculor, ho; e/Z

ſuP- adulta-or cum adulte-ri; , farm'catorer

H“g-C- mm fòrnicatorióur. Vedetcne colà un’

"‘ U‘…- alrro faſcio piti ſetido, e più ſmiſura

to d’ogn’ altro, ſeguita ad eſſervi guida

Agostino. Ahidime l Ed i0_ micra per

ſuaſo finora, .che nel corpo nella Re

ubblica Criſtiana , della estilenza del

a laſcivia era indenne, e intatto il ca

po , cioè i Superiori , edi Principi :

Caput _Eccleſia- , c-etur Prelatorum ,

come ſpiega Ugon Cardinale, inden

ne , ed intatto il cuor della Chieſa ,

cioè i Sacerdoti , e Ministri di lei :

'Cor ejur, cet-tu: Doäartrm, (9‘ Predi

catorum 5 indenne, ed intatto l’un de’

ſuoi piedi, almeno 5 cioè l’una parte

del popolo piu minuto : Peder ejuſ

dem, plebecula . Ahidime torno a ge

mere. Come ora riehiamacoda un’in

- felice diiinganno al veder’ ardere tanti

d’ogni fiato in unſaſcio, ſon coflretto

a dir del corpo del Cristianeſimo : A

planta ;udir uſque ad Wrtìcem capiti:

non e/l in' eo ſanítm, Si, cosiè, ripi~

glia Ugone : Vulnu; est cmpzfiemia

carni!. Meſchinello me l TanteſOZZu`

re dunque coprivano Porpore , To

he, Olande, Abiti , Sacchi , Veli !

Ècco que’Giovaniconcubinarj, quelle

Donne complici, que’ Mezuni intereſſa

ti,que’Meſläggieri di ambaſciate,e bigliet

ti, quc’Padri ,que’Mariti , che non impe—

dirono l’entrate, ed uſcite, que’ Ministri

ſonnachioſi ,que’l’arrochi,’eCooſeſiòri,

che non glipunirono, e I’aſſolvettero ,

quei , che ſi negarono testimonj ad evitar

'lem

[/kij

ñ."

 

nuovo fuoco ſuccedere a quell’ impu

riflìmo fuoco: Faaer ligaw’t inmedia.

Autori , e eooperatori di ſordidezze

chi tornò ad unirvi P ll braçcioonni

potente della offeſa Giustizia . Ed a _qual

fine P Vostro ſommo infortunio a vo

stre'ſpeſe il ſapete z eS.Gregorio, che

ve l’aveva già predetto non ſente ora

pietà a ripetervelo : ’Ut par cruciet

fiamma fizpplicii, quer in-içne lux-”rie GHZ-L9*

par /uccendit flammapeccati . Le Ham-"m"*47

me , ,ehe uſcirono dal forno di Babbilo—

ma quai devli Astanti bruciarono P

Dicalo il Te 0 : Et erupit (fiamma) Dan z.

c’e— imendit quo: reperit juxta for-nd

cem de Cbaldxir. I Caldei? I Caldei

bruciarono, i Miniſtri no? Si sì iCal

dei . Oil gran mistero l i Caldei ado

ravano er ſuo Idolo i1 fuoco s vuol

Dio , c ie flromento dipena ſial’ldolo

steſſo della lor adorazione. Avviſoín..

egnoſiflimo di Teodoreto: Ignirfugit,

terza dedit , ('9' proprio; in‘vaſil cul.- Theodor.

tore:. Anime diſoneste, e sſorrunate, ſar-8 ‘le

a Proud.chi fiì l’ldolo vostro .> La Donna ›

eui offerifle l’ineenſo del cuor riarſo P

Aiello medeſimo Idolo sta ora mar~

tirizandovi : Propria: in-va/it cultore:.

I caldei, che atrizzavano il fuoco re

staron preda del fuoco: co’principali

ardono in queste fiamme giustiffime i

cooperatori ancora; quelle Madri che

adornarono le lor figliuole , quelle fi

gliuole che godettero di abbigliarſi per

apparire più amabili , la Serva che le

ap laudi , che le imitò , le inventrici

dele nuove mode, il Padre che impe

gnò la roba per contentarle , il Predi

catore che non correſſe l’abuſo: tutti,

e tutte in un faſcio. Diè amceſempio

di zelare il dortiffimo P.Fabbroin una

delle ſue Prediche .

nata, (’9‘ Mater quae orna'vit,

[im/it, (9- Pat” qui non con-exit , (’9

cancìonator qui non redarguit , in fa

ſcicnlum . Di coral faſcio ſarto avea

profezia il Divin Maestro Gesrì nella

para

Filia ſuPerbè 0r- Pal/r.

(’g- ju. Dom. <_.

-vmir qui adama-vit , (’9— amilla qua- PZ” EP'
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parabola di quel Servo indebitato al Re f

in dieci mila talenti . Ordinò, che ſi ven

deſiè tutta la ſua famiglia col debitore:

juffit eum Dominur ejur 'tieni-”duri ,

1’9- uxorem ejur ófiüor, @omnia qua

babebat . Non par ragione 5 ſembra

anzi ingiustizia vcnderſi Moglie, e fi

liuoli per gli debiti di C0111!. Eh che

a colpa è di tutti : ll Padre di fami

glia s’indebitò : la famiglia per vanità ,

per crapulc feceindcbilitarlo 5 tutti pa

hino . Fa plauſo alla ſentenza l’Olea—

01.413,. ro : uoniam ;io-vera!, magna debi

afladVinJa, uxorír (9- filiorum grafia, contra

Laer 7:.. xiſſe. Così ora e‘ di qucsti infelici: In

P-Î-ó _ fa/rirulum, in faſcieulum ad cambiare”

5111”"- dum. Un reſpiro , e torneremoall’ln

rom.4.m ſemo_

Lvang.

SECONDA PARTE.
1.61.”.

oxP.2Jm.

16. . . '

‘ IX. lgnori miei non .vr lagnate ſe

‘ troppo vi trattengo a vedere

l’Inferno. Vi ſpiace .7 Da questo steſiò

traete, che brutta coſa ſia l’lnfcrno .

Se mirarlo, ſe udirne dà tanta noja 5

che ſarà abitarvi per ardere z" Argo

mento del Griſostomo .- .ſi Verborum

grapitatem , (’9- mole/Zíam non ſeri.

mm', mamfi-/Ìum e/Z, quódjrerumipſañ

rum afflir‘i‘ionem non feremur . L’ama

ro è molesto, ma ſalutevole. Pit] gio~

va 'l’lnfemo meditato , che non il l’a—

radiſo, inſegna lo steſſo Griſostomo .

cbr” Perciò, Regni zio” ita &cordemur, [ed

ho”, W_ gebenme : dapete come hguravaſi Gſl~

ad Pa), ſostomo ll timor dell Inferno {Come

un’ uom forte ed armato , ch’ e ſu la

ſoglia della porta di caſa ,* non fà en—

trarvi ladro arubarla : Nonlatro, non

fur apparire Propiü: andebr’t. Le ver

he corre ſi addirizzanopaſîàndole per

e fiamme . Dove un Cherubino e` con

iſpada di fuoco in guardia de’Paradiſi

terrestri , non più entrerà l’ Adamo

vecchio a rapir pomi vietati. ll timor

' dell’ Inferno non ſolamente allontana

da’vizj, custodiſce virttì. Sel’ago non

entra, e punge ; i fili d’oro, edìſeta

non fan ricamo : eſce poì l‘ago , re

ſiano la ſeta , e l’oro : Timor prima‘

Aug-"ñ acrupat mentem, non autem ibí rema

9 i” "P- net timer , quia idea intra'vit z ut in~

1“** :radar-er” churitatem . J‘i autem ”ul—

lz” timer, non efl qua‘ intret eſaurita.

Mat. l 8.

Chryſo.

bom. z .in

‘LT/;WL

Utiliffimo è il timor dc’ pericoli della

vita, de’travaglj della morte , dell’e—

ſame del giudizio. Per lo piu‘ prevale

con ccceflò il timor dell’Inferno. Ho

veduro di notte intromcttere un filo in

ce si attento alla cruna dell’… ago , al

ca o del filo , uanto alla fiammella

dela lucerna . hi vuol ſar lavori di

virtu grandi nell’Anima non tanto badi

al fil ſottillffimo della vita , al paſſo

stretto della morte , e, del indizio,

quanto al fuoco dell’inferno. leonino

prudentiſſimo Principe in veder di ſuo

rilstretta da aſſedio ostinato una tal ſua

Città , ſenza adito a poter penetrarvi un

ſuo avviſo, ordinò ad un ſuo fedelSer

vidore, che in tempo di avventar l’E..

ſercito avverſo le frecce , tramiſchiaroſi

ad eſſi, eglialrresislanciaſiècerte ſaet—

te contra ali aſſediati . Stupirono di

tal comanäo gli astanti 5 e volti al

Principe diſlèro : Che fan di peggioi

nimici P Sorriſe allorCleonino ,- eda

ta loro a contemplare una delle ſue frec

ce, leggete, ſog iunſe : eravi inciſo:

Corfortamim‘ , (E'

Cleoninur obſidiomm i am 'voáir 'Dem'o

celeriter remove” . iti non vi volle

a difenderſi. Cristiano, quante eolpe,

quanti Diavoli , e da quanto tempo ti

tengono in aſſedio la cittadella della

tua Anima P Vuol liberartene Cristo

amantiſlimo Principe . Niun degl’innu

merabili ſuoi benefizj truova adito nel

tuo cuore. Su, riſolve egli : Vada un

mio Servo, un mio Ministro : ſalgain

un Pergamo z tirigli frecce, .incuidi

ca : Cristiano ah che ti danni; Pec

catore ah che ti perdi per ſempre .- l’

*inferno ti ,-sta aſpettando . Sembrano

ſaette nimiche . Deh le i leggi : Ti

dico, che ti danni, perc e non tidan~

ni; ti dico, che ti perdi, perche non

ti perdi; ti dicoche hai già luo onell’

Inferno, erche‘tel procacci n Cielo.

Amoroſi imc ſaette, che costringono

i popoli ad ubbidire allor Dio! uan.

to' giustamente ſono lodate da Davide .

.Vagina ture acute : Populi ſùb te ca

dent . (Manto amoroſamente chiede egli

da Dio che le ſcocchi Emitte [agit

tar mar ,I (9* conturóabir e01* . Si‘ Si ,

 

Agostino che ne ſti favorito , la bra

ma in tutti i Peccatorit; [/idem-entrar

` male

un’ago s non era l’occhio dell’Artefi- ’

estote fideler ; .EgoSextJul.

l.;.c.t~.

P/;Îl4 4.

P_ſ.t43.

*4113.55
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male‘ ſam', ut ſai-enti”- bei-è vulnerati.

() maraviglia ! Rijeste buone ferite

guariſcono color, c e ſono malamente

ni .

_ X. Ma io vo’ pur, che a tal ſalute

concorrano gli altri due ſaſcj di Danna

ti, che in quell’orrido fuoco cidanno

ſcena tragica Si‘, ma profittevole: Alli.

gate infaſciculor, ſegue ad ammonirci

.Agostino ,ide/Z amaro: cum d‘un-ir , fu~

rei* cumfuribur. Oh Dio i Smiſuraüffi

mo è il faſcio. Uſuraj, Ladroni, Mo

gli , Figliuoli , Servi , Conſeſſori , ç

quanti parteciparono del pellimo ac

quisto. Ecco quivi lo ſventurato Achan

per lo furto, che fece nelſacco diGe

rico co’ſuoi figliuoli. Ah non bastò al

la Giustizia Divina , che eſſendo stato il

Padre il ladro, anche i figliuolimoriſ—

ſero lapidati P Facciamo colPadrenell’

Inferno uno stcſiö faſcio i figliuoli, e

vaglia la steſſà ragione, che tolſeloro

unitamente la vita, a dar loro unita

mente la morte eterna : e l’Abulenſe

par che ne legga la cauſa , e la ſen

tenza : Eramfilii, eh- fili-e conſciihu

ju: peccati 5 idea om‘ſi/unt. Ecco qui.

vi nello steſſo manipolo infocato quel

Mercatante ingiusto con tutta la ſua fa.

miglia ,- tal ſu il ſuo beneplacito. Giun

to egli a morte nell’ordinare al Notaio

il Testamento , diſſe c051` .- Laſcio la

mia Anima a’ Diavoli . Stimaronlo i

circostanti un delirio. .Ed egli rivolto al

Notaio , ſcriva, ſoggiunſe, che ben ſo

quel ch’io mi dica, eſaccio. Laſcioa’

Diavoli l’Anima mia : ancor l’ Anima

di mia Moglie .- ancor l’Animede’miei

figliuoli, e del mioConfeſſore: lamia

per gli miei mali traffichì : quella di

mia moglie, e figliuoli perchè mi aju

tarono in eſſi : lAnima del mioCon

feſiòre, perchè veggendomi ſenza ro

poſito di restituire, aſſolvettemi. re

corſe al baratro, ed aſpettò gli altri .

eccoli un faſcio tutti. Ecco quiviin un

faſcio i Miniſtri iniqui : vedetevi Giu

dici, Avvocati,Proccuratori, Attuarj,

Scrivani, che prolungaron lecauſe ad

impinguarſi le borſe. Vedetevi l’Anima

di quel Giudice ingiusto, chemortoin

una Terra di Aragona , mentre stava

apparecchiandoſi a fargli la orazione

funebre un Religioſo graviſſimo, che

riferillo poi in punto di morte, appa~

 
ritogli diſſe : Non predicare in mio

onore 5 pfedica i miei vituperj . Son

dannato a l’Inſerno , perchè ſui mal Mi

nistro della Repubblica, eſap ipure,

che meco stanno in una cata a adar.

dere _buona parte de’ Governadori ,

Giudici , Eletti, e Curiali , morti da

ſeſſanta anni in quà, per non aver ben

corriſposto agli obblighi del loro uffi

zro . Guardatevi di non imitarli , ſe

non volete aggiungere nuovi fermenti

al gran faſcio. _

XL Aſhgate finalmente in a/Zículor,

Agostino: Hai: e/Z falſo: tc ercumfal

fil tcfliblflì . Mormoratori afiàcciatevi

a vedere in questo abiſſo lo sfortuna

to manipolo dc’ vostri pari. V0i , voi,

che com’ eſſi , tritrate , qual biſcotto

tra’_denti l’onor , la fama de’vostri Proſl

ſimi : _Qui de'wmnt pleóem mmm /z'ñ

cut eſca”) pas-ir, ſe ne lagna altamenſi

te Dio per Davide: J'icut eſcam panir.

Non c iama peſce la riputazion del

Proſſimo in bocca a’Detrattori: il pe..

ſce ſi mangia con riguardo ; temiam ,

che le ſpine non ci ſoffoghino come

pane, starinandola ſenza timore. Voi,

odi, a ciaſcun de’ quali cade pur ben

l’altro rimprovero dello steſſo Real Pro

feta : Tot-z die injustitiam ”gita-uit

lingua tua. Notate quel :agita-uit . Dà

uffizio di penſare alla lingua : con ra

gione ; perchè si` poco ſpazio corre

tra il penſare difetto nel Proſſimo ,

e’i dirlo , che aſſeriſce Davide eſſere una

coſa medeſima il dirlo, e’l penſarlo .

Forſe non avvertiste `ſinora al gran

peccato eli’ egli e‘ . Maggior d’ogni la

trocinio: Melia: e/l bonum nomenfludm

aſi-viti” muli-e, credeteloal Savio. Mag

ior d’ogni omicidio , credetelo ad Ago

ino : Majora ſunt vulnem lingue ,

Îudmgladi’i. Maggiore perchè non ha.

cuſa. Pietro negòil ſuo Maestro; ſli ti~

mor della morte . Giuda il vende , ſti

avidità di dannato. Tu del tuo mormora

re, chepretendi, cheſperi? Walpac..

mioti ha dato il Demonio? che hai gua`

dagnato? qual dignità,qual’onore? qual

bene ? Saiquale P O erderediriputa

zioncſmentendoti , 0 annarti erſem

pre. Ah quantotemo , chechi ordo di

vizio si appiccaticcio non, corri a ſar

com agnia al gran faſcio de’malcdici,che

quivi a’nostri occhj ſenza poter morire

tra

Pfal. i z‘.

P/Zçr.

Puma::
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tra tanto fuoco agonizzano. Ecco quì d’uſar d‘un verboſenzaperſona: Tra.

dm” z e ſe riflette beneOrigena: Im- .emere in un ſol gruppo_ tanti falſa- . e
?i , che ubblicarono delitti falſi: tan- perſonam”- Paſi-i: non drum* d q,… . grafia..

ru, che ſgarſero i veri , ma occulti t Ma intanto niun ſi norruna , perchè

tutti colparcmo : und-verbmn ate/1!

ad omne: reſpicere , qui ”adi erunt

eum .judar propter a'uaritiam , Sa. ,

cerdotcäfropter invidia”: , Pilaturpro

pie‘r a itionem non erir amica: Cae

ſars': , Diabolurdpropter timorem . O

che gran faſcio i Dannati nell’Inſer

no, e ad effi uniti tutti imormoratori!

XII. A'voi Cristiani , Peccatori a

voi z attenti che voi ſiete la zizzania

infelice, i ſermenti ſecchi: Hiſuntfa.

ſcia-”li ad comburendum , gliadditò uno {MS-ſk"

ad uno &Agostino : Expa'veſcere, (9-59'4’55'

timere debemu: . Aprite gli occhi a ve.

dere come ognun vive, come il Con

ſeſſore gli aſiòlve. Ebbevi nella nostra

Italia un bell’ingegno, che ſattidipin— 41"“?

gere due Perſonaggi di ſuperior digni— “WW"

tanti, che do o averdiffarnato, ſi alñ

liarono con icuſe : chi di averlo_ et

to in ſegreto : chi proteſiandoſi dldll‘

lo ſenza darvi fede . E in tanto P Irn

tanto ſl rinnuova l’eccicliodella Statua

di Nabucco , la qual in si prezioſi metalli

Red-Ha :(1 qua/i in fa'villam. Chi fe

cp tanto anno P Un ſaſſolino calato

dal monte : La irde monte. ualma

no però ſpinſe ll ſaſſo P Non appare:

.fine manibur. La Statua e` destrutta :

per qual mano però nonſi ſa . I_.a D_on

zella è denigrata : la Maritata m diſo

nore : la riputazion della Caſa è fatta

polvere : la famadel Religioſo, del Sañ_

ccrdote ita in fumo . Chi fece strage di

Statue si belle? Un ſaſſolino, unapa

rola : Lapis de monte. Niun confeffit

Dan. z.

tr. ‘le

Mflmó.

intanto di avervi colpa , etuttil’hanno:

Sim manina:. Povero mio Gesù , an

cora a te non la erdonarono ; ſufli

tradito, fustiflagel ato, fufiicroeitìſlo,

e favellandone tu medeſimo uſi d’una

voce imperfonale‘: Et fili”: Homìm':

tradetur, ut cruczfigatur. Può ſaperſi da

chi .P Non {i ſa. Giuda ſiſcuſacondi

re , che ſeben lo vendette , ſi richiamò,e

reſe il danaro a’ Fariſei : Paga-vi tra~

dem- J'anguinem ju/Ìum. La Sinagogaſi

ſcuſa con dire, che ſebben glifececon

tra un Concilio , ſe ne diſcancarono

con Pilato : Nobi: non licei inter-;ſacre

que nam . Pilato _ſi ſcuſa con dire ,chemzzbben gli die ſentenza di morte,

ſe ne lavò le mani conſeſſandoloaturto

il popolo perincolpevole; Innoceni~ ego

ſum À ,San nine fra/Zi baja:. IlDemo

nio ſi .ſcu a , con dire, cheſebben ſul

principio proccurò il Deicidio , ripentito

ad ogni sforzo adoperoſſi perirnpedir.

lo. La moglie steſſa di Pilato puo dlrlo,

a cui fece istanza perchè diſſuadeffi: il

Marito -: Nibil tibi Ò fly/io il” .prodigio ſenza eſempio! Muoreun Dio

impia ato, vilipeſo, afforcato , e non

v’ha áui dica io lo feci P Vedete ſevan

cimndo tuttoil Redentore ebbe ragion

ì

 

tà, ed un Cavalier che diceva: Io ſer-ñ

vo a questi due : un Agricoltore : Io

ſostento questi tre : un Mercatante :

Io inganno questi quattro .- un Dotto

re : lo imbroglio questi cinque : un

Medico io uccido questi ſei : un Con

feflòrc .- Io aſſolvo questi ſette, e per

ultimo un Demonio, che diceva ,: Io

mi porto uesti otto.

XIII. A no, non ſia verodi quanti

Jul questa mattina mi aſcoltano, che

ebbano per ostinazionecondurſi a ſar

cumulo co’ lor pari in quell’ abiſſo .

Via , che in man voflra ancor’è, la.

ſciar d’eſſer zizzania, edivenir frumen—

to eletto da ri orſi ne’granajdellaGlm

ria. Sermonti ecchinonviavvilite,non

diſperate . Bando il vogliate , tere ri`

unu-vi alla Vite. Ecco quello io Cro

cififlò, che gridaatutti: Egofiamu’tír.

A ravvivarvi con mc Redenti miei . Non

vi pentite , non vi duol molto d’eſièrvi

ſeparati da me ? Abbracciatevi meco.:

stringetevi aqucsto petto ; inſtestatevi a.

quello tronco, tra questebraccia; cet.

”Mi’ a

catemi erdono. Iov’invito 5 diche te- `

mete .P uòmancarvi‘chivicerca? Che

riſpondete? Paghe , Bontà

ſomma, pietà, unſeneordiametdono .
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IL MERITO SPREZZATO NELL'

A N I M A.

Homo. erat Eater familiar, qui pianta-uit

Vmeam.. Mattina:.

Un’go’ed importuno vi riu.

ſcirei certamente quefla

mattina , riveriti Aſcoltan

ñ ti , ſev voleſſi parte er

rte eſporvil’Evangelica Parabola elñ

E Vigna. Parabola. a Dio sì cara , a

noi sx utile , che volle egli farla uſar

ià da Iſaia, e dal Profeta steſſo pre

ire , che uſerebbela Criſto. Eccove—

ne le arole : Cantaba dileéî‘a mea ,

cioe` a Verbo in carne, cantina” pa

truelir mei *vineee ſu”: *vinca fai?” e/l

Dileäo mao in corn” fi‘h’i ola', o come

altri legge , in comu oleato, ch’è quan

coñ dir la Giudea, robusta ed altaqual

oſſo. acuto ,~ e fertile , e pingue qual

olio. Chi può tuttavia nel brieve ſpa

zìoprefiſſo. dichiarame tutti i misterj?

Laſcro dunque, che questa nobile Vi

gna. ſignifica per la lettera la Sinago

ga , o il' popolo. dellaGiudca : chela

ſiepe, il. torcolo— , la; torre accennano

le Provvidenze Divin'eadoperatea mu..

  

'nirla- , ed; ornarla ñ, z e fin olarmenre

'per la ſiepe , o le mura di eruſalem

me, come vuol San Girolamo ,. oiſuoi

forti Campioni, i Davidi-,_ iMaccabei,

come accenna l’Interlineale ,i o la cuñ

fl‘odia degli‘ Angioli- , come inſegnano,

Origene, e S. Ambrogio, o la Legge,

come giudica. l’lm’perfetto: s il Torcolo

lìAItare , dove ſgremevaſiilſangue del-ñ

le vittime al’ parerediBeda,. olo Stret

c0j0>,, ſotto~ cui. peste l’uvedawano- e

neroſiſſimi vini , che perciò chiamo lo

quivi steſſo San- Marcoli-:cum , o tro

polo 'camente intendendolo con- San

Giro amo, fuſſeto-i Martiriv , `con' S.

Ilario- i- Profeti pieni di Spirito Santo ,

con` San- Giangriſostomo 1a parola di

Dio, che gremc, ev firaziaLL’uomo geñ‘

imendone la carne , e finalmente la Tor
re della Vigna, o della Sinagoga, ſuſ-v

ſc il T io Geroſolimitano : cosí ſcrivo..

no Teofi atto , ed Eutimio ,o preſa místi

camente fuſſero la Torre i Prot`eti,i Pafio

ri , i Dottori, ed egualmente i Principi , i

Re che,qua\ì da altaRocca ſono ſentinel

le del opolo . Laſcio purdjdist: utere ſe i

med 1mi Governanti debbano inten

derſi per gli Agricoltori , perché col

tivano i Suddiri colla giustizia. Veggaó

lo San Girolamo, che n’è l’Autore 2

ſe il Padron della Vigna , ehe ſi di

lungò debba crederſi Dio, il qual do

îo apparito nel Sina a promulgare la

egge mai non ſi diè più a vedere ;

ſc lo difenda Orígenc, che in talſen

ſov l’interpetra. Se per tempo de’frut—

ci, cioè dell’ oſſervanza- della Legge ,

e ‘del culto di Dio~ debbav prenderſi

quello delle età diDavide, diSalomo~

ne , di Gioſafat‘, di Ezechia , di Gio.

sia , e de’ ſimili ad Cffi, quandoiGiu..

dei potevano , e dovevano vivere a.

cifici , e ſanti . Leggetelo nel Mal o

nato che ne cliſcorre abbastanza. La

na , cioè alla Sinagoga per-tacco:

frutti fuſſero— Iſaia , Geremia) Eze

chicllo, e gli altri Profèti , eur per eſ

Giudei .. So ſolamente di certo , che

viato: _loro- alla* fine con- iſperanza'di

maggior riſpetto“, e miglior eſito ſti il

ſuo Unigenito- fatto Uomo , ed erede

della medeſima Sinagoga , e cui pure
,gli Scribi ucciſeſiro in una: Croce fuor

.di Città~ in: un monte 5 cosi eglino

 

regnerebbero ſoli , e tranquilli . Fin

qui la. lettera . Comunemente. in que-

fio,

ſcio ſe i Servi mandati da Dioalla Vi..

ſere riprovatori deilorovizj ueciſero i.

il Figliuol di tal' Padre di famiglia in..

.l
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-flo ‘di‘ per Vigna ſentcſil’Anima. Diſ

lelo Dio per Geremia .* Ego plant-wi

3"’-ſffi-Îe Vinti!” ele-Bam: Diſſelo per Paolo:

‘LIU’ "Dei agricultura :ſli: : lmparollo Ber~

"In" nardo eduima togitetur , cum vue”

legitur . Siepi diveſIa ſono le Leggi ,

_ Custodi gli Angioli , Torre lara ron ,

la provvrdenza , Torcolo la tribo azro

ne, la croce o Frutti le buon’ opere.

Dell’Anima, e de’ſuoi regj , mante

nendo l’ oſſequio al coi ume de’ Pul—

piti, ſono io già diſposto a favellarvi,‘

per poi zelar contra coloro, chetrat

tanriola con traſcuraggine , anzi con

crudeltà, perdono lei, e sè steflì, av

verando miſeramente in sè medeſimi le

minacce di Cristo , che Malo: malè

perde: in vendetta dell’ aver diffipata

* ñ quella Vigna, che , come il Tema ad

dotto aſſicura , Dio medeſimo pianto

colle ſue mani .- Hana quidam lantavìr

*Pine-im. 11 merito ſprezzato nell Anima è

?Argomento didotto dal Tema al Diſ

, , corſo. Già io comincio. Attenderemi.

Il. Sono in obbligo in ~primo luogo

di 'dimostrarvi la‘no'biltà , c l’eccellenze

dell-’Anima . Due pruove poſlbappor

tarveneñ , la intrinſeca ſua ſostanza ,‘

-l’app'rezzo eſirin‘stco de’ Savj . uan

` to alla *ſostanza di `lei ſembra derivata

,.\ "‘ dallîeſſenza stefla di Dio 5 e ſe al dir

' off…, d’un Dotto moderno :.Vinea est eſſe”

ſer.i.$ep;tia Dei, le nostre .-Amme ſono, dirò

"cosí , particelle di _quella Eſſenza Di

vina, perchè ne partecipano l’eflère 5

onde in tutto rigor diffè- l’Appostolo:

»Ip/;ur da* genus' [mu: .' Piantò si no

bile Agricoltor questa Vigna dinaſco

sto nel, cuore umano 5 cosí appunto

E.“ a Riccardo da San Lorenzo : Aſger, in

SAM-t".KqllO ba’c 'vinta plautaur, eflcarbuma.

1_ i,… “num. A noi medeſimi e‘ ne ato veder

14:44.3. la . Sapete per qual fine P .erchè in

”LV- .ton'd‘endone i’PtCgÃ, _come gli Angioli

in conoſcer sè ste i, noi ure nonin-`

veniamo . Belliſiima rifle ione di San

GnNazGregono Nazianzeno r Ne ſicut An

ont-.Poll gli” a box-0 ſuperbim , dr periret . r

.Pnſch. Satà dunque mestiere, ad averne qual

`che notizia , valerci del diſcorſo. Fa

Ofl;

. 134m. i”`

Bid.

o -meco cosr` v, -anzi con vSan Gian

,iin c avero umano . Che bruttezza l

.che orribilità ! che nauſea .' Pallido,

’

griſostomo. Immaginate vedereoraqui.

l
 

lztandur efl

l
maninelnnndare allaguerra i loro'Gio

fetido, immobile ! onde ciò? Mancà

l’Anima. All’opposto, contemplateun k -

corpo vivo : que’ piè ondernuovonſi?

dall’ Anima . (Dell’ Avvenenza , quel

tratto , quella vivacità , tutta la legñ

giadria onde deriva .P dall’ Anima .

Creſci come gli arbori~ `: l’Anima t’in—

nalza. Senti come i bruti : t’anima l'

Anima . Bello erò e il meno. Tu

ſcorgi in te mcde'imo , che ti ricordi

del palla-to , che conoſci gli oggetti ,

e cavi una coſa dall’altra. Spenmenti

pure ch’ami il bene , odii il .male .

Tutto l ſa l'Anima’. Or chi tanto può in

altro , che ſarà ella P Tu ne vorresti

notizia definitiva 5 ed io al iii Poſſo

dirti , che l’Anima e una lgstanza ,

cui Dio creò dal niente , ragionevole,

ſpirituale , eterna , ſimile affatto agli

Angioli. Sta l’Anima tutta in [tutto il

corpo , e tutta in qualunque parte di

lui 5 e ſopra ogn’ altro ſuo pregio è

sr‘ capace, che Dio ſolo puòempierla.

Dielle Dio libertà `per iſcegliere ò il

vizio, o la Vll‘tll 5 e quindi il render

ſi degna `-di pena, o di premio: veri

tà piu chiaramente intimata a Caino ,

a cui Dio díſiè : Norme ſi benè egerir

rec-'pier ? J’i autem malè, flatim info

ribur eccatum tuum aderit .7 Qinstaè

la Reina , che abita nel miſero tugu—

rio del corpo : questa la‘perla gentile

-in conca ſcabra . Wella , l’epilogo

delle perfezzioni di tutte le creature‘.

Mi `rido , anzi mi ſdegno dell’ igno

ranza di ‘chi ſi regia di quel , ch’è

paleſe di se‘, be ezza, .avvenenza, ſa.

ute : il 'meglio è dentro, anzi .il ,ſuo

tutto, l’Anima. L’Anima però nonim

bruttara , non imbrutalita da colpa.

(ìge’sta gran libertà , che ha l’uomo

ſo o di mantener bella l’Anima, :odi

for-maria , giacchè piacque a’Diolaſciat

la -in manu con/ila? ſui , fece nel prin—

cipio del Mondo , che lodate tutte I'

altre creature, taceſſe dell’Anima. Sa

pete quando può dirſil’Aníma buona?

(Dando dopo morte eſce dal co o

buona . Autentica S.Ambrogio`l’avvrlb A“ ‘b

fattovi .- Idea 'homo non antèlaudatur, Alu-'dz,

quia non in forenſi' lle, ſedinim’erio- gna”.

re bomine ante’ pro au’dur ;’ſic Pra-di. 6.:.22’.

. -Uſa perciò Dio, come iRo-Virg-l-_lr

.Ea-xd.

Perſo!”

80mq.;

Ge”:

Bnl. {I

Amir.”

inflitta:

Van] n

I -...7—

Virg :.g. ‘
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Job 7.

vani. Conſègnavano ad ogn’unolo ſcu

do biancho, perche‘ intendeflero, che

darebbe il Senato i premi proporzio

nati alle impreſeproprie, che vi avreb

bero in memoria, e pruova ſcolpitc .

Anzi da quello coſtume vuol Rabba

no eſſere nato il nome ſcudo . J‘cu

nm diäum ,~ qua/i ſci-[puma, quod in

iſo anti_ m' ſua faäa ſhgnabant. Sta

te ora a udirmi. Chiamo il Filoſofo

l’Anima dell’ uomo tavola raſa : met

terla Dio in corpo umano, ſiìeſporla

a battaglia : Militia cſi *vita bomim'r

ſuper terra”. Se vuolpremio, ſevuol

corona militi , vinca, eſprima in_ sè i

ſuoi trofei. ’

IIl. Or ui per incidente pregiati,Cristiano, cà’una getil mercè. Fattiri

ſovvenir degli anni vivuti . Altrettan

to è il tempo , che uſcifli in campo

col bianco ſcudo . Che v' incidesti P

Per qual’ im icgo inchinasti la tuali

bertà P faceſſi uerra a'vizj , o alla

bontà .R Segui i il Pennone di Luci

fero, o la Bandiera di Criflo P L’A

nima tua come fia? dipinta , o mac-4

chiara .P Tu inorridiſci a mirarla . Ti

do ragione. O che mostri, oche ſtra.

gi , o che ſconfitte i In mezzo v’ha

trono Luciſero . Gli stanno a piedi ,

vreſefi Omai fianche d’ averti) agitato ,

Mugſer.

l l. de

ver-Dè‘.

i» Ma”.

, vera Me

-le Furie , laffè di tanti sfoghi le aſ~

ſioni. Sotto a piè gigljsfrondati, ſ3~

zia estinra , Pupilli op reffi , Vedove

angariare . Oh Dio ! on più_ , non

più, ch’eali omai mi divenne ſcudodi

Éuſa , che fa impetrarmi li

occhi, e i penſieri. Or tu, midi‘ :

aſpetti per si orrido ſpettacolo dal tuo

Dio approvazione .P Non finiſcedistu

.Hire Agostino al vedere , che Volen

o l’uomo buone tutte le coſe uſuali

‘per sè 5 vuol tuttavia aver la ſola A

nima mala . Vuoi, dice il Santo , la

terra buona alle ſemenze , la vigna

buona al vino , buona la caſa adabi.

tare . Anche meno: buono ilcavallo,

buona la veste, perfin le ſcarpe buo

ne : 45'014”- animam 'vir haben ma

laiyr. Ah, perchè prendere vendettasr`

crudele di te .ì Tanto ſei nimico a te

fieſſo P T’ odi tanto, ti danneggiasti

tanto P ui# :e offendf'flì .P Quid de”

:u zp/e ”term/Zi .P Grande ingiurie; ti ha

Ì

fatto l’Anima tua, ſe per astioirrecon.

ciliabile l’hai a sì alto diſpetto , che

lei ſolamente vuoi peſſima fino a poſ..

porla a’ tuoi calzari . Anno , ah no

per Dio ! .Pr-:Pane , pre-pone -vimm

mhz-e tue .

1V. Fin qui ho fatto brieve , ma

?ſommo sforzo a metterti in istima FA~

Enima per quello , che intrinſecamente

‘ſi è .~ ll. durerà ma iore a1 medeſimo

fine, per quelloî, e e intrinſecamente

ella ha. Ha ella in sè la immaginedel

ſuo Dio. Sembrati poco ciò P Per non

offendere una Pittura di Protogcne

-perdonò Demetrio a Rodi strettamente

aſſediata, comperando la conſervazio

ne, non l’acquisto di lei, colla perdi

ta d’una si chiara vittoria ,- Purcem P11”. l.

temque piäufle fugit accafiopic‘ìoriz . 35.:,…

Meno aſſai tu dunque ſhmr il lavoro

d’un Dio , ſe a pordcrlo non euri di

perderti . Se non' euri i1 tuo danno ,

riſ etta l’opera ſomma del Sommo Ar

te ce’: Manu: tue- fece-”mt ma . Vr

ver male , e conſervarla è un’incom

poſſibile. Tal riſpetto dovresti alla tua

Anima, quando foſſe ſolamente fattu

ra di Dio. E' di Ìlì ſuo Ritratto : Ad Arijzjn.

imaginem , ('9- zmilitadinem tro/iſa”) .venta-d.

Stimarono ſopra tutti i teſori gli Ate- Oni-ff”

nieſi una flatua di Minerva fatta da F1- l-l- á

dia, ſolo perchè , dice Aristotele, era 57”’ -"'

51‘ ben congegnata , che non poteaflrug. 55*

gerſcne la immagine dell’ Arteficc ſen

Za disfar l’opera Reſia . E non haDio

impreſſa indelebilmente nell’ Anima la

ſua figura P &gn-:tum e/i ſu er ”orla

»mr 'Zluſilfl‘ tm' Domine . orſe che

ſprezzi ſomigliante ragion d’immagine,

perchè finora non l’attendefli P Odi,

che te ne dicono iPadri: muta (lima,

e deteſta il aſiato diſprezzo . E’ l’Im

ma ine di [gio l’Anima, dice S.Gian- ch”.

griostomo , perchè come Dio vince hm,…

tutte le creature , cosí 1’ Anima tut- in Gm

te- le coſe corporea; in dignità, domi

nio , e pofſànza . E’ Immagine di Dio

l’Anima , aggiunge“Sant’ Ambrogio s Ama“.

erche come Dio e Uno in eſſenza , ;Tam

rino in perſone a' cosr‘ unica l’Anima bum,

nella ſostanza, trina nelle potenze. Li

bera comeDio, dice S.Gio:Damaſce{io: Dîmîſñ'

Infdlefîivag amabile , ed amante di sè L'- fi“

come D10,mſegnaAgofiino. lumaáine

PLUS.

Gen.

Pſ4.“
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di Dio; perche‘ iti d’ogni altra creatu

ra , artecipe elle perfeuioni Divi

D-Tffl* ne, ’Angelico . Adunquet impoſe

obbligo di vita nobile? chi ti diè ori*

9. 5,; l: gine si ſubblime: Nobile"? 'Duſtjo…, tam mm”, qui tibi cmmx/Ìt magma”

jimm; ragionevole conſeguenza dl San

Eucherio. Se vera Imma ine, qual ve

E‘fflbffi tamente e` di Dio, stim i tu l’Anima

"fb' tua; come Dio vive di conoſcimento ,

Magia: e diñamor verſo,se, tu vrvereſli di co

,…JM. noſcimento, ed amor verſo I)ro._ ue

15, fio ſu ll fin di lui nel darti Anima a

ſua ſomi lianza. Ho un Santo, un Pa

pa, un ‘ 'on tra Padri che te ne rende

certiſfimo: Dar , ut quoque quod

operati” , operemm- . Corriſpoſero in

tanto a tal obbligo tali tue opere? Te

mo forte , che non inchiuda pur te tra

quegli orridi oggetti delle ſue pupille,

c delle ſue amare lagrime Geremia .

Dent’gmm estfacìer eorum ſuper caróo~

”er . Nera più la rendesti pcccando d’

ogni iti nero carbone . Va, truovavi

ſomi ianza in tanta difformità col ſom

mo ello : .Exbonomt Anima”: , ex

bonorat Anima”: , accompagna Rab

bano il pianto del Profeta inconſola

bile , exbonorat .Ao-imam , qui pecca

ti: illa”) polini: .

V. Ancor ne dubiti? Vo’dirti il co

me. E’ l’ Anima un ſigillo impreſſo

Zum_ della Trinità: Tu ſigmculumfimilítu

Lec- ſer.
ſi hdejz

ju”. lo.

“Um/l

Rab L3.

in Eccl

(.3.

7,8, dim': . Forzati d’immaginarla qual cc

ra, in cui il Re ſtampo il ſuo vol

to , le ſue arme; o come vuol darla

‘ tia intendere Ruperto: Tanquam ce
1`”Pert. . 1. . . .

L L* i” ra /ì .il z , te/latoru_1magzne ſfímtff .

a…, c, Pecc l ora tu P Davrde ti avvia cio,

2.1. che ſuccede : Sin” flat': cera d facie

1741.67. igm':- , /îc parma: peccatorer a‘ fact':

Dei. Avvicina al fuoco una cera im

preſià : ſi liqueſà la cera , e tutto a

un ora l’impronta struggeſi . L’ Im

ma ine di Dio conſifieva nella urità

`del ’Anima : al fuoco della la civia ,

della vendetta ,della ſuperbia non re

üa Anima, non refla Immagine .- ri-ñ

man ſolamente , dirò~cosi , una maſ

ſa informe col volto del Demanio : A

Novar- facíe igm': , prima di me ſcriſſelo il No

i”, E!“ varino, d Sole, ab ..e/Zu comupüentize

‘7“- ſicperit i” n': , chef/?uit ina o Dei,

utifluit cera À acie ’ghia- . ídunque

qualor tu pecc i 5 ſia non più la tua

Tromba ,Quare/Ì

colpa , che un mal penſier conſenti

to, ſai che ſi ſa da te P Tunonl'

apprendi perchè nol vedi . Eccotene

una figura men orrida . Capitò in man

di quell’ Etetico in mezzo a quella

piazza una immagine di Criflo in Cro

ce, di Maria con in braccio il ſuo

Divin Pargoletto . Gittala a terra ,

la involge al fango’ , già è ſotto a'

calcj , e ripigliatala ſia dandole .con

un pugnal più ferite. Se nelle venehai

tu Sangue Cattolico , che moti ſenti .’

Corri tra mille pericoli a flrapparglie

la: te la riponi ſul capo , non ſci ſa.

zio di ribacrarla . Intanto la più vera

Immagine di Dio, ch’è [atua Anima , *

per tua mano peccando ſi dà a'maltrat

tamenti del Demonio; c iuochi , e

ridi, e ne ſenti diletto? De torna ſo

lo a mirarla . La riconoſci? Cujur ”Z

;mago haec? Ferita nella natura, estin.

ta nella Grazia ha più lineamentidel

la Trinità creatrice , del ſuo eſcmpla.

re .P Vi ſuſſcro rimaſi almeno i primi

tratti , uno ſolo ſchizzo di colori sr‘

vaghi , e vivi . Geremia le iſcriſie il ,

funesto Epitaffio : Egrſſur e/I d filia

.Sion omnir , omnis“, decor ejur . Che

tardi più a far che la rialzi la .peni

tenza ? Ancor duri a farla calpestar

‘dalle ‘Furie P Perchè non già la lavi

colle tue lagrime P Perche‘ non la ri

metti in man di Dio , chela rifaccia i*

VI. Benchèaqual fine cercarti io ra

ione ditaltraſcuraggine, ſe benla ſo.

ia negligenza naſce dal diſprezzo, e’I

diſprezzo delle coſe pregevoli dall’

i noranza . Cammini dunqueinnanzi nel

lgiſcorſo, e creſcati per le pruove pitì

ſenſibili, che ſon l’ estrinſechc, _la fli

ma dell’Anima. Credi tu Criflo Uo

mo , e Dio P Credi tu , che un’Uo

:no-Dio ſappia il giuflo valor delle ſue

creature P Dimanda dunque a Gesù

quanto flimò egli l’ Anima umana .

Non ardiſci? San Eucherio ti ſa cuo

l’art‘.

re .- Qui-'m Praia/iu- ſi: , ſu’ faéîorem Buck”;

fin-te‘ n n credit , interroga , muffa- bom. z.

a Redemptorm . Non aſpettar paro- 435M"

e : ti diè riſposta eoll’ opere . A

riſcattarla che prezzo diè ? Tutto sè 3,74 ,

steſſo. Aramo sè fieſſo stimolla dun- apud

que . Bencdico la penna di San Ila- Fuſe/1

 

rio , che dà peſo alla mia 1ingua_: bom. a.

Tam copioſo muflerelipſa Redemftzo Sti. i

‘gt



130 Predica Decimaquinta ‘

Aug. in

I’ſ. io:.

agitur , ut hama Drum 'valere vidi-a.

tur. Si; do volentieri, ſenza biſogno,

luogo ancora all’ autorità d’ un’ Ago-i

Rino: J'a uinem fudit unica: Fili”:

Dei pro na i: . O Anima I Erige le ,

tanti val”. Su ſollievati , Anima Cri

fliana , che un Dio ha dato il Sangue

L45”. per te. Tu ſei quella pecorella ſviara,

Chrlsti

PaſſPro.

ai.

Dionyſ.

mieP.

per cui ſece l’amoroſo Pastore cam

mino si malagevole . Tu ſei quella

dramma nobile , che ſi erdette , ed

a cercarla fu acceſa que a luce inac.:`

ceſiibile della Seconda Perſona nella

cera della nostra umanità; per lei ſi

rivoltò quel di ſotto ſopra , e quel di

ſopra ſotto facendoſi Dio Uomo per

trovar l’uomo . Sei tu, Anima, quel

la ricca margarita , per la qual dic‘

questo Divin Gioielliere, che ben co

noſcea la tua prezioſità , quanto ave

va. Diè Sangue, die‘ vita , diè onore,

die` tutto sè per poſſedertì . L’infinito

valore non istimò caro prezzo per ri

comprarci z e sborſerebbelo di bel

nuovo , ſiccome fçroteſ’cò egli a San

Carpo, qualor fu evi uopo. Che de

Demph. vi ammirare Criſtiano ora più il ſuo

[ſai. 10.

Aug in

a

Rom.Pra. “mmm"
*P

41..

amore, o il tuo prezzo?

VI‘I. Ma tu , ſe vuoi dir vero ,

ſprezzasti per tempo sì lungo amore,

e prezzo. Menriſco :io forſe? Riſ on

dimi. L’ Anima tua o gi di cui l e‘ P

Sta ella in peccato? del Demonio .

Del Demonio P e che. agò egli per

comperarlaſi .7 Cristo die_ tutto l’epilo

gato fin qui. ll Demonio_ che .P che?

Un p0’ di fumo , che chiama onore:

un po’ di loto , che chiama oro, un’

apprenſione , che chiama gusto . E

per Si' vil prezzo al confronto di prez.

zo così imprezzabile vendere l’Ani

‘ma! Tu la tradisti : la flimasti da

niente, per niente dandola: In im'qui.

Talib”: ‘rw/ZH: ?ii-”did eflir . Peggio ,

Reggio: dandola per peccare la vendeó

iper men di non'nulla , perchè la

vendesti per danneg iarla .- In im' m‘.

tarìbur , *in im'quitati ur 'venditt' Bſiiſ.

Agoſtino deh parla ru, che i0 per ri

ſcrir torto si r'rande , e vero , che ſi

fa a Cristo, al’ Anima, non truovo

. fede con chi uſa ad effi si abbomine

d vole inſedelrà : “Unuſqui/'que pero-md”

' ſuam Diabola vendi!, accepta

tan-quam pretio , dulcedine temporali':

"UOÌKPtatir. A eosto si vile fi dà dun

Ique l’Anima, che‘a Criſto valſe tutto

iil ſuo Sangue P Puoi .forſe dire , che

Ìstimi il Sangue di Cristo quando cliſ`

prezzi l’Anima? Io non ſo altro , che

,laſſo della ſete ínſguerra i1 Santo Rc

‘Davide, e bramo o dell’ acqua della

icisterna di Bettelemme , recaragliela a

`ſpeſa di mille pericoli nel paſſare , e

’ripaſſare per mezzo all’ Eſercito nimi

co de’ Filistei tre ſuoi Guerrieri, colle

medeſime labbra , che ſoſpiravanla,

rotestò non voler beverla: Nalm't bi

ere; e stimolla ſol degna di ſpargerſi

..in ſagrifizio al Dio delle battaglie: Li

ba-vit earn Domino . Fu ſorſe non vo

ler approvar nc’ſuoi Guerrieri un’at~

to non prode, ma temerario? Fu for

ſe con uell’ offerta cosi ſenſibile im.

pegnar io a’ ſuoi trionfi? A che in

dagarne il motivo , ſe Davide steſſo

il palesò chiaro P Num ſanguinem bo

minum i/Iorum , @animi-:rum perim

lum‘bibam? Acqua , che costa ſan

gue , e‘ degna che diaſi a un Dio ,

non alla mia ſete. Stimi ru , Cristia

rio, altrettanto l’Anima tua , che co~

{la non a Uomini , a un Dio-Uomo,

non pericoli , pene , camificine per

trentatre anni; e finalmente la mor

te Reſia? Riſpondi non alla penna, al

fiilmine d’un Dotto moderno .

(9* 'vita ipſa Hominir Dei' no/Iri P Sì

per certo , stimi aſiai tu quell’ Ani

ma, stimi aſiài quel ſangue , che dai

ad un nimico del ſangue, e dell’Ani

ma . La deſſi almeno per altrettanto

prezzo . Ah folle , ah Giuda e Peg~

gio. Per trenta danari Giuda; tu, tu

Propterlfugillum bordi-ì , è* fragmen

pani)- . er poca biada , per poco pa

ne , per poca paglia, per cotefla, di

rò cosí , nullità del Mondo . E ſpell

ſo per meno ancora . Quinte volte

ſenza intereſſe , ſenza onore , ſenza

diletto .P O`uante volte peccando oggi

per un vile acquisto dell’ anno entran~

te ; sborſàndo l’indegno prezzo del

venderti , del perderti con paga antiñ

cipata .> Arance , non ſolo ſenza ſpe

ranza di ricambio , ma con obbro~

\brio , con povertà , con diſgusto? E

quan`

 

ſ fl uan. MZ!.

tt' ”le afacienda e/Z ſalus' no ra, non "U" ñ

quia-'em han/la pericula ſanguinir , ('9- P“/ÎPP

‘vite Puri ‘hamini'r , [ed ſanguine ilo/ò‘, '3'

Each.

i z.

‘.-Wññañññ‘N
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Matt.”

Matt-4.

hard.

‘Pmi

Hart/'gay

quante in fine , uſcendo in piazza a

atteggiar co’Demon) a lor voglia , a

Foro arbitrio il prezzo dell‘empia venñ

dita , ripetendo l’offerta del triflo Di~

.ſccpolo, e gran Traditore: uid 'vul

vtir mihi dare , ó- ego eum 'vobir tra

dam? Via ſu , che mi darete di prez

za , Demoni , e prendetevi l’Anima?

O vilcà inaudita! o crudeltà orrenda!

o forſennatezza , falſo è dirla , brura.

le: i bruti ſi fiimano anche più .- il Cri

fiiano malvagio ſolo flima meno PAni

ma ſua , _che il Demanio medeſimo .

Velli dava a Cristo per l’Anima sti

mandolo ancor puro uomo tutti i Re~

gni del Mondo. Ha omnia tibi dubai

e ’I Cristiano ſi dà a quanto vuole 1’

odioſo comperatore. Smania la pazien.

za di San Bernardo , e butta fiele non

_ ill Mellifluo: Qui: furor , tam vile;

. aber-e anima: , ua: etiam Demon

retioſar habet .P immi ſolo queſto ,

lëeccator Cristiano , e ſe hai per tal’

ma"… argomento riſpoſta , io mi ritratto .

9. 5.4.

Chrylo

lag.

(Manto vuoi per renderti ſchiavo in

Algieri ad un crudeliſiimo Moro? Sap

pi però .ch’è il patto di nen pretende

re. ora di ripoſo: ti ſarà caſa un crimi

nal perpetuo : pranſo un rozzo muffo:

bevanda acqua putrida . uanto vuoi P

Vi ſarebbe prezzo , che ti ſ ianaffe tal

ſervitù P N0 certamente . per ren

derti ſchiavo iti miſerabile a un Pa

dron più inſe ice, ſprezzando il San—

gue di Cristo , ſprezzando l’Anima

tua , di propria vaglia , con allegrez

za ſomma corri, anzi voli? :zare ti

bi tam 'vilir er , ui iam prezioſa; er

Deo .7 Parea q-ue a ſua , una gran

propofla al Criſologo: io aggiungo:

”are tibi tam 'Uilir er, qui tam pre

iioſur er Dar-mont‘?

VllI. A ragione' però fiimala tanto

‘ il Demonio , perchè ben ſa quella Glo

Ìob. q .

Glofll

Mara!.

ibi.

Coloffſl. .

ria, a cui Dio destinolla. Ed ecco

un nuovo motivo estrinſeco ad averla

m

creo Dio l’Anima per queste puerili—

-tà mondane .- Home ad labarem n4—

/Eitur , diceva il San Giob , c’e-- a'vii

ad *vol-:tum : cioè , ripiglia la Gioia

morale , il corpo all’ affanno ,‘l’Ani

ma `a volare alla Gloria ,' a Dio . ue

sto diritto ci`racquistò il Rcdentor

col‘ ſuo Sangue: Dda”, quod adver

e -l

ran prezzo ancor l’Uomo . Non `

 ſm- nor erat , chiragrapbum decreti .

Non nacque l’Anima a mangiare , a

vestire, a trafficar terra in' terra. Nac

que ad una corona eterna. Chi ſa co

noſcerla , ſa stimarla. Fu )oade fi liuol

del `Re Ocozia . Atalia ambizio a ſua

Avola tolſe la vita a tuttii Diſcenden

ti del ſangue Regio, e fitto avrebbe lo

stcffò del pargoletto Joade, ſe penſato

non aveſſe preſto a ſalvarlo una ſua

Zia . Serrollo nel Tempio , dove fu

allevato incognito per ſei anni , fin

chè al ſettimo fecelo cingere della co

rona . Chi per allora non ne aveva

contezza , firmavalo al conto comu

ne una delle altre Donzelle del Tem

pio : Eratque cum ea /èx anni; da”:
in domo Domini . O`ueì pochi però ,

che il ravviſavano per deſſo , il riſpet

tavano Re . Oh . Non ha inſegne

Reali. E' egli vero . Avralle pur cer

tamente un di‘ . uesta notizia antici

pava al ſanciullino gli oſſequj . Odaſi

4.Rrg.

u.

il Nierembergh: Ab ii: , qui ;ſlim Eiffel?

Regi: no'wrant i” magno babcbamr baó NW?"

nore , non quia Regiir ornabatnr iii/i- É

gnibur, ſed quia orundur erat. Ani

me nate Reine del Paradiſo , egli e‘

innegabile , che qui ſulla terra earn

minate alla inc0gnita .~ Nondum ap

parm't quid erimu:. Verrà ur tutta,

via , verrà quel iorno fau o, in cui

facciavi Dio di ua mano la corona

zione ſolenne :‘ Cflìm autem apparire.

rit, ſimilar ei erimm. E non finiſci

perciò ., Cristiano , a flimarti qual

ſei, qual-meriti?

lX. Dà omai ſede agli avviſi del Sa.

vio : Fili in manſuetudine ſerva Am'

mam ma”) , 2’9- da i111' honorem ſc~

cundrìm merino” ſum” . J'pe futùrc

0m. 8.

l. Joan.

3.

Exel:.

[0.

merce-dir , chioſa il Rabbano . Non Rabbi-n.

ti chiuda gli occhj a riconoſcere la l. 3. in

prezioſità della tua Anima-queſia-pol-~ E"W

vere che alzi co’picdi .

ra giungila co’ tuoi penſieri. Riſeriſce

ilîirano di Nabucco , che Re di

-Babbilonia nato ap ena fu gettato in'

una ſelva a lattar lle pop e di una

capra ſilveiire , finchè v utolo un

Villano ſeco ſel recò a vivere alla ca

panna . Capace poſcia di ragione per

ſenno fecegli noto il Bifolco chi che

ſi foſſe, nato non a boſchi, ma a’lîe

gni , ed a racquistarfi {a corona rapita-

2. S‘

Piri in alto "3*



132 Predica Decimaquinta

LW…, gli . Piu non vi volle a ſollevargli i

in o”. penſieri , ed a fargli macchinare vit

"r.3. ' torie . Sprbne gli f' ono a correre

nell" aringo de’ trionfi la nobiltà del—

la proſapia , e la ſperanza dello ſcet

tro. Uomini orecchio a Davide : Fi

rma. ÌÌÌ ‘vin' inclyti: "Ut quid diligitir ma.

”itato-’MP

X. Anime figliuole di Dio , chiuſe

nel miſero tugurio di qucsto corpo ,

nudrite delle baſſe notizie, che vi en

-trano per queſii ſenſi , riflettere , che

naſeeste Reine . Deh nÒn ſempre ti

dicano, Cristiano , che naſcesti ol

vere, e cenere 5 che questo e` par ar

ti del vi] tugurio del corpo: dicanti ,

che ſei del lignaggio di Dio: Ipſiu: ó

gem fiamm- . Dicanti , che naſcesti

per una Monarchia eterna . Povero ,

cotesti abiti laceri , e rozzi ſi hanno

a ſcambiare in ricami ingemmati di

Gloria : afflitto, cotesti ſudori in per

le d’una corona ſenza fine . Leva al

Cielo i tuoi occhj . Vedi cotesto So

le, cotesta Luna , coteste Stelle . Le

vedi bene? Or a calpestarle naſcesti:

avrai migliori gemme a ſartiſi a piedi

ſcabello. E s’e‘ cosí : ‘Ut quid diligi

ai: 'panitatem .P Che fai trattenendoti

ſpenſierata del Paradiſo, ò Anima ,

cercando vilezze nel tranſitorio ? Che

direste , Aſcoltami ,v ſe camminando

per la piazza v’ incontraste in un

Principino Reale tramiſchiatofi con

fanciulli plebei a cercar vetri rotti ,

orpelli imbrattati; ed alzando castelñ

luccj di arena? Gli direfle : Avverti

te Site , che ſiete polvere come gli

altri; uesto no . Gli direste più ve—

ramente .- Mirate Sire , che creſcere

ad efler Re : che fitte tra coreste ſoz

ture? Anime eredi del Regno ſo ra~

celeſte; Here-der quidem Dei , la cia

re coresti im ieghi , che vergognano

la vostra nobiltà : "Ut quid diligitir

'uanitatemP Come ſprezzar quel dirit

to alla Gloria , che vi acquiſtò Cri

sto 9 Dio buono ! Con quanta gelo~

fia guardereste i titoli d’ una eredità

grande? d’ una ricchezza abbondante P

d’un dominio vasto? Gli gCttCÎCstC? C

ſe ve gli rubaffizro, lo ſoflrireste? 'ſa

CCreste .P Riſpondete agi’ interrogato

ſi , che ve ne ſa~ Dio steſſo ;- Si fur::

“di‘ l' Htrotflem ad le, fi’ lauren” per noéîem,

RNA 8b

quomodo comica-fl” P Non tacereste’ì‘ì

chi ne dubita P Or come avendovi il

Ladro d’ abiſſo tolti turti i titoli del

diritto alla Gloria , non date voci in

un Conſeſſlonale P Come non uere~

le? ma che dico io? Voi gli di ipate.

Voi invitate i Demon' a rubarveli .

Voi, voi ne ſpo-liate ’Anima . :Ba

fstino le rapine l‘attele . Rendetele i

urti.

SECONDA PARTE.

b

XI. Erchè ſi perdono s_r` facilmente &Tha

P le Anime? Santa Tereſa riſpo- "ſ- m0'

ſe: ’erehe‘ non ſi conoſcono ,- e per. 1-“

eiò con zelo da Serafina ſi ſcalda con

“tra Ia traſcuraggine umana , la quale

fludiando tanto per intendere il corſo

degli Afiri , la virtù delle piante , la

compleffione de’ corpi , la toprietà

de’ bruti; unto poi non ba ano alla
notizia dellE Anima , che ci vivifica .

Se quel Riccone Evangelieo conoſciu

to aveſſe l’Anima ſua , trattata l'

avrebbe da bestia dicendole : Requie

/èe , comede , bióe , epulare ? l no

rantiſiimo , rimproveralo San aſi- Baſil in

lio : 'Tam impro'vidur e: erga bona :MUD

Anim-e , ut eſca: corporea: Anime Till—“‘

m‘buar P ll corpo troppo dilicatamen- “‘

to. accarezzare ti ha tolta 1’ Anima .

Ed in verità egli è tutto bruto chi

non ricorda l’Anima ragionevole .

Perciò il diletto della Cantica alla ſua

Spoſa: .ſi ?gr-oral- te , ò pulcbmima

inter mulierer : ſe non ſai i vanti del

la tua Anima , ſe non ‘penetri le per

fezzioni di lei , va confonditi tra le

bclve: Fgredere , (9- abí poſ} *ve/Zi

gia gregum . Origene : Ni/ì caguoñ On].

'viario' te ipſam qua- ſir , jubeo te exi- **Pa/ñ 1-‘

re , in ultimi: gregum 'oe/Zigiir RW“, `

collocarz'. Egredere: fuor del mio ovi- 'mì‘ ‘ì

le , grida il buon Pastore Gesù 5

ſuor del mio cuore : ſuor di te steſ

ſa: E ”dere , egredere ; nè già colñ

le be ie , nota acutamenee San Ber

nardo , ma dietro eflè e Abi ?ſi Bim.

?ze/lg” grqgum 5 e perche` un a: ſu I‘.

gionevole , che non ſi conoſce , 'e march!.

peggior delle bestie; e perchè le bestie

finiſcono ogni mal colla morte 5_ gli ,

Luc. r2.

Cam. r.
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uomini, che vivono come non_ aveſſe

ro Anima, dopo morte cominciano un

mal eterno. Abi po/Z -w/Zigia gra-gum

Vuoi eſler uomo P diceapercrò Sant’

Agostino . Vuoi cſſcr veramente dot

Aug-1;* to? Animi mi abyſſum intra . E San

d‘? Tm* Bernardo ad Eugenio Papa: A te tua

Btfflñl-T--conſidemtio inc/aan , ”e fra/ira exten

deìoffid-daru ad alia te negli-Bo . uesto e`

l C’e-g: camminar guidati dall’ impeto dello

;Wi-”ì Spirito del Signore , come degli Ani

Uſ o . . . .

Ezecb_4_mali del carro della_Gl_oria duDio,

ſimboli degli uomini giusti , diſle Eze

chicllo. Ciaſcun di eſſi Comm facíe

ſua ambra/ab”; cioè traendoſi preſen

ti a se` steſii. Il primo paſſo , a ſalvar

l’Anima, e` conoſcerla. A queſto fine

cominciò lo S oſo Celeste il dar lodi

alla Spoſa de’ antici dalla notizia del

la ſua bellezza: Ecce tupulcbra er, ami.

‘ ca mea, ecce tu pulchra er. E torna a

Ori”. farſi udire Origene: Primo ſermone

bamſin invii-wir J' 071/7” J’pon/hm , ut cogno

Caar. ſceret /è ip am .

XII. uesta cagion del perderci per

non conoſcere l'Anima noſtra ho proc

curato rimuovere già nella Prima Par

te di queſta Predica con aver mo—

strato i ſuoi pregi quanto mi ſu poſ

ſibile . Eccovi ora la ſeconda cagio

ne della loro rovina eterna . Con tor.

to ſommo ſi oſpongono al corpo.
lte a trovare ilp bell’ ordine dell’ amo

re raccomandato dal Diletto alla Spo

ſa Ordina-vir in me cbaritatem in cer

ti uomini ſenſualiffimi , che ripongo

no nella loro stima , ed affetto la car

ne ſopra Io Spirito . Voleva dirli Cri.

fiiani peſſimi , meritano diet chiama

ti uomini irragionevoli ', ſe offendono

non ſolamente la Fede , ma la ragio

ne . Uditer. Fuggiva Enea l’incen

dio della ſua Patria Troia : dieron

gli licenza i Greci di ſeco ſalvare

la coſa , che piu apprezzaſiè . A che

penſate che dafl'e mano? A’ ſnoi Ido

i . Piacque ‘agi’ inimici vittorioſi tan

ta Religione , e dierongli facoltà di

ſalvatne un’altra. S'alvò il Padre . in

premio ebbe nuova licenza : cacciò

gli amici . Poſpoſe a tutti questi la

x0ba,; ed anche la roba gli ſu perciò

conceduta ; Tanto ſu gradita anche

da avverſari , erchè uomini ſavj , la

regola retta de l’amore.. E può piace.

Tromba - Quarefl

Can!. r .

Carl:. g.

 re a quel Dio , il qual creò tutte le

coſe in ſervigio dell’ Anima , veder l’

Anima in ſetvigio a tutte le coſe P e

che quando ſi dovrebbe perdere tutto

per trar l’Anima libera , ſiamo si pron

ti , si uſi a far l’oppofio , che , purché`

ogn’altra viliſſima coſa ſi ſalvi , pei-dali

l’Anima . Eppur grida Cristo: .Quid Mama,

prodeffi hom’m‘ (w. Eppur Dio tanto pc

ſo di pregi dic` a nostri Spiriti, chiama

ti ſecondo la interpetrazion di S. Gre—

gorio dal Santo Giobbe venti: m'fe- MMS.

cít *venti: panda: . Sapete , Uditori , Ong, z_

che coſa ſia l’Anima paragonata al cor~ i9. M -

po? E’ la gemma , il corpo l’incastro. ra!. L4.

E’ la Poppa, in cui regge il timone, il ~

cor o la ſentina. E’ la Reina, il cor- t

po o Schiavo. A lei andò il Domnm- a,…

mini di Dio nel primo Padre: al cor~ ~* '

po il Subter te em': appeſi”: tum* del 003.4.

mcdeſimo Dio in Caino. uindi giusta.

mente l’Alapidc: Honor anime debita: C d
est , ut illa qua/i Re ina imperet corpo- in m' '

ri , (’9- /en/ìbur qua z ſubditír , (’9' am‘ü- Eſci-È'

[ir. Ed appetíti, e ſenſi , tutti ubbidi

ſcano all’Anima , a cui perciòèdata la

cura della ſalute eterna . Qicsta diſpe- p

riſi affatto , ualor contra ogni diritññ

to la carne chiava comanda all’ Ani

gn‘Principeffit , e la Padrona ubbi

iſce : ultimo diſordine detcstato per

inevitabile dalla prudenza ſingolariffi—

ma di Salomone: Per :ria ma'Uetur 1,,

term , (’9- quartum non pote/Z ſufline~

re.- Che il Servo regni : che lo Rol

to ſia ſatollo: che la movlie ſia imper.

tinente .- uefle tre co e ſcompiglia~

no il Mondo. ual’ è la quarta intol

lerabile P Per amillam aim fun-it bg

rer Domine ſue. I Settanta : Jet-*va

:tim Dominam ſuam ejecerit : Il trar

dal ſoglia del comando la Padrona, e

metterviſi a re ere la Schiava . Non

altro fa , chio a Antonio da Padova,

chi pone in catena l’Anima a’ cenni

della carne regnante: Domina e/Z ra- Anton.

tia , ant-illa e/I ſen/Zlalitar, quam etiam "44“"

terra [iz/Zini” non pote/Z , aim ſibiſ97~D””’*

ipſi dominatianem uſurpa'oerit ratio- 9'P'm"

”ir . Sapete _quando ciò accade P” ‘

Quando 1 vizi , gli affetti rei domi

nano . Per eſempio . Non è ſchiava

delle ricchezze l’Anima , e dell’ ava

rizia , quando in ſomma abbondan

za di b'eni ii niega unì limoſina al po~

g . veñ

011.30.
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vero , ſi trafficanoacquifli illeciti P co amante Nino . Già comanda la

Pſa[.gz.

non le ricchezze d’effi. La riflcflione

Affini_ è di Sant’ Ambrogio : Benè vira! di.

dc Ma_

[rn/1.:'.

AS'

rnm. Ti è occorſo mai ſalire in una

caſa ignota per trattar faccenda, o re

care ambaſciata ad una Dama P Tu

t’incontri con Donna , che ſcopa la

ſala .- con altra, ch’ è affaticata a pu

lir le cammere. Le ſiimi tu per Padro

nen? Stimerai padrona colei , che ſie

de , e comanda. E potrà credere Pa

drona i’Anima, quando tutta è affan

~ ni ad accumular temporalità , a dar dc

lizie al corpo dominante? Povera Aniñ

ma! Queſto fu averti creata Dio Rei

na? A mestieri si viIi ti diè memoria,

o piuttosto a ricordare _i ſuoi bene.

ſizj P Ti diè intelletto, o piuttosto a

conoſcere la ſua "randezza P Ti diè

volontà, o iuttoſio ad amar l’Ama—

biliſſimo P. h per lo meno non la

chiamate Anima; come lo Spirito San

to negò il nome di Padrona alla mo

glie laſciva di Putifarre, ma ſolo diſſe.

Injecit uxor Domini orulor i” joſeph .

Udite il medeſimo S. Ambrogio : Re

éìè uxor Domini, non ipſa Domina di.

citur. :comodo Domina , que domi

Mndì non babebat djſet-‘Zum , qua: ſer.

‘vilii' libidinir incentive: Pre/lab” P

Deh ti vergogna omai , Cristiano ,

conſonditi di aver padrone il corpo ,

l’Anima ſchiava. Banco ti rideresti

al vedere un cavallo , tutto fornito a

ſella , e freno ricamato , ad oro , e

emme 5 e ’l Cavaliere in abito vil

ano , e laccro P Peggio fai tu , ripi~

glia dal poco tuo ſonno il Savio .- il

tuo Lacchè a cavallo , tu ſeguendolo a

_ piè: Vidi Ser-vo: in equa': , (9* Princi

I‘m-1°-per ambulante; ſuper terra”; qua/i

Servo:. E mi ſai poi del Nobile, del

Titolato , del Grande P Peggio, peg_

gio , ripigliajl gran' Maestro di Spi

Aw-Mín rito Giovanni d’ Avrla . Lo ſchiavo

Audi”, ch’ è il corpo gu1da per freno l’Ani

154 z,… ma ch’è la Padrona. Emi ſai dcl ca

pace, del ſavio, del letterato? Ma be

APM stia si feroce dove ti condurrà? dove?

Ge’- Î 9

71:11.4

Sepr

Ambra!.

I .dr _Ia

fl'P/Ì.

Fran]. dove? Al baratro ſenza fondo, e ſen`

‘jr-'iulm za uſcita , Un ſolo di‘ impetrò regna

re in Babbilonia Semiramide dal cie

witiamm appellar , non di‘vitiar *vb-od 7

'lſi'aello afforcati da’Caldei in Babbi 

Si‘, riſponderà Davide .- Omm-r 'viri di- Schiava. Il primo ordine che die , e

‘mtmrum: ſono efii delle ricchezze , ſti eſeguito , la morte di Nino . Dai

pur tu lo ſcettro alla carne P Già ne

piange la mala fine Geremia: Princiññ Thun.;

pe: manu ſuſperffi ſunt . I Principi d’

lonia. E la ragione? Egypto dedimm' Gal?"

manum , (9* Affi-rm , ut ſaturarm- 54nd,“

tm‘. Schiavi di Schiavi per gola: Scr- bi:.

'ai dominati /ìmt nq/Zri. Vi daste, Pec~

catori, in man degli appetiti? Piangc.

tevi già traditi, ſpogliati, ucciſi.

X111. Ah, non ritardare le lagrime

per quando ſien vane , e ’l entimen

to per quando ſia inutile. Ciie prò del

gemere per una eternità giu nell’ In

terno i Dannati .- E1350 erravfmm* d

"via *veritazii' , (’9‘ jfI/ itix lumen non

luxit ”Obi-r . Notaiie quell’ Ergo? Da

quel loro antecedente ingannevole :

Venite ſruamur bom': , nacque questa Pſiiia.

conſeguenza di diſperazione: Ergo er

m-vimur . Biſognava dirlo a tempo di

vita, con Davide penitente : Erraviſil

cut o-vir . Troppo tardi ſi conoſcono`

gli errori nell’ Inferno . Or qual fu

questo errore? Ben l’eſpongono gl’

infelici: Et ju/Zitíe lumen non luxit

nobir . Che coſa è Giufiizia P Can

/Zanr , (’9- perpetua 'voluntar jm- ſum”

uniruique tribuendi . uclla che dà a

ciaſcuno ciò , che gli tocca . Adun

que perciò ſi dannano gli uomini, per.

chè fanno ingiustizia , dando al cor.

po la recedenza ſopra l’Anima, dovendeſiì loro tutto il roveſcio. (Lucsto'

rimorſo affligge i Dannati ſopra tutte

le loro innumerabili pene : Et ja i..

tie lumen non luxit nob'u. A maravi—

glia bene un Moderno : Ala-ita con'- Lab-n.

querunmr i” Iìfferno dan-;nati [è ju/Zi-wrb.l-'zr-_

tie lamine caruiſſe , quia ‘vere‘- mali [mm Det

”eſcitmt unícuique rei debitam ce/Zíma- PJ“

tionem tribflere ; pluri: enim corpm*

qudm Anima”: faciunt . Aſpetterai an..

cor tu Cristiano conoſcere questo er—

rore nando n01 poſiì correggere P

E’ po ibile dar tutta la ſollecitudine

al corpo , all’ Anima neppure un pen

ſiero ? Se ſi appicca fiJOCO in tua ca—

ſa; o già la fiamma entraffè nel Ga

binetto di tua Spoſa , e nella cammera

della tua Schiava , dove prima entre

resti a dar rimedio? Chi non lo vede?

L’Ani

Sap.;

ſÌl/Îitut.

mi!.
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L’Anima tua brucia in peccati, il tuo

corpo in concupiſcenze , eppur ac

que di lagrime non vi ſono. ad'estinñ

guer le colpe , acque di diletti_ſo_no

pronte per le concu iſcenze. Chi Vide

mai un Soldato , eh oflra il pettoflalla

lancia, perchè non ſi ſpeZZi lo ſcudoAncor la Serpe ſa opporre a" colpi il

corpo per ſalvare il capo , in cui-ha

l’anima . Io però , ſarei pago , ripi

glia il Criſoſtomo e, che tu tratraſii l’

Anima come il corpo. Cade un’ ato

mo nell’ocehio , qual mezzo traſcuri

chvſofl, per trarnelo P E poi .P E poi~ Animam

hom,i4. ”44m tanta ”410mm ranger-te prelſam

in Matt. negli i: .P Sta per cader la tua caſa .

Ù' '70"'- cerc i Giardinierii’, o Fabbricatori P

4T- (5' Badi al più neceſſario . Tratta almeri

" l’Anima tua come la caſa; come un

cagnolino , come un giumento : Ca.

dit a/ìnu: , piange Bernardo , (’9- in

'venit qui ſe ſuHe‘Det , cadit Anima ,

da’ non e/Z qui manu”; ap and!.

XIV. Eppur altro oec io , altra ca

ſa, altro giumento può rimanerri. Ma

perdendo cotesta Anima unica , qual’

Cannó. altra hai, o puoi rocacciarti? rUna

e/Z ”Zumba mea , icea lo Spoſo: De

manu cani: “Unimm mmm , pregava

Davide . Una , Unica : Anima” "Ue

pſazfl, rà dedit ”nam nobir; ſi hanc perdide

rimm- , uanam 'vimmui-P era la con

tinua ri eſſion del Griſostomo . E tu

Ch'fſoffi- la metti in tavoliere ad ogni flame ?

o" - ‘ ln riſico r ſempre .7 Sapete perchè

nell’ Anticammerede’ Cavalieri ſi ten

‘6. ,-,z gono due candele .P Perchè ſe baſſa

M,…h_ troppo la mano il Paggio a ſmocco—

larle , e n’eflingue una , l’altra l'CstÌ

con luce. Altramente ò che oſcuri.

tà, ò la gran confuſion del Padrone!

Tu però, che hai un’ Anima ſola, ſe

in vcce di avvìvarle la Grazia e01 net.

. _tarla dalle colpe, l’ammorzi , che aſ

petti? Tenebre eterne, vernogna infi.

nita , ſdegno implacabile un Dio.

Sai ben tu , quanto finania Davide all’

udir dalla Parabola del Profeta Natan

‘no , che un’ uomo ricco avea ruba

ta , e mangiataſi la pecorella unica ,

z, mg_ che aveva un Mendico r Nibìl habe

", bat ammno rete-r 012cm una”; par-vu

Iam. Dà il ein furie: grida, minac

cia, giura Dio, che ne prenderà eſem

plare vendetta : Vivi: Domina: . Ah

 non vorrei poter’ io dire con verità pu

re a te , come Natanno a Davide: Tu

ei- ille ‘vir . Pecorella unica è pur la

tua Anima compra dal overello Gea

Sii colle ultime gocce de ſuo Sangue.

E tu questa ſcortichi , ed offeriſci al De.

monio? e può Dio non crucciarſene?

XV. Via ſu dunque Peccator , che

mi aſcolti : Mflfirere Anime tune. Sai

come ſia ella entro di te ? Come un

nudo, un ſamelico, che cerca limoſi~

na. Sai, che Agostino ti ama . Senti

come ti eſorta: Redi ad con/Zicntiflm Auf".

:nam , (y- íái invenier :gente-m , 3;, 4,

mendicantm Animam tuam. Entra, e Verb.

vedrai la Principeſſa in ceppi, la Schia- Dom

Ercl. zo.

;va ſignoreggiando. Entra, e vedrai la

:immagine di Dio a’ piè de’ Demoni .

;Entra , e vedrai la compera , che co

‘-stò la vita a un Dio , dono all’Inſer

no . Entra , e vedrai la destinata al

Regno eterno, in rigor di giustizia pre

ſente ag indicata ad una ignominia per.

petua. Entra, e vedrai la povera Ani`

ma tua ſenza Dio , ſenza vira .- Semi- Lumo.

'vi-va relit‘îa aſpettando a momenti il

precipizio d’ abiſſo .- Miſerere , mifle— Cſm

rere Anime tue . I Demoni l’abitano A…“ I*

come caſa propria, e relistenza veru— "m"

na non truovano ad empirla di rei pen.

ſieri, parole , e peggiori opere: Fac ,4143.1455

ergo e

ceſiità è estrema , ſoccorrila- . Grida

dal profondo della ſua miſeria, aſcol

tala. Temi altramente, che non ti av

venga il caſo inſausto riferito dal Can.

tipatrenſe. - '

XVI. Trovavaſi ip Francia un Gio- Thom.

vine ſcapigliato , dimentico di Dio , e Canti-.

della ſua Anima; ed altrettanto ſhlle~ PKff-LL

cito di dare agi , e morbidezze al ſuo “P-56‘

corpo. Era tra gli altri un di‘ ſollaz- 9""

zandoſi in un banchetto con varj ami.

ci fatti alla ſua flampa z e ſopra ta

vola cominciarono a ſcorrere da un

argomento all’ altro, e finalmente che

ſarebbe per occorrere all’ uomo do

po morte . Non ſo , che 'altra vira.

stan predicandoei , ſoggiunſe que li ,

e die` motivo con ciò amolti cac in

ni . Ecco di reperite entrar uivi un

uomo i 'noto . Dimandò di‘ c e ſi di

ſcorre e z riſpoſe il Giovine di que

flo , e questo , e proſegui‘ : Ed io m

 

verità , ſe altri voleſſe comperarſi l’Ani

4 ma

eemoſinam Anima: tue. La ne- ſupnì.
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ma mia , volentieri la venderei per ave~

re, onde invitare a pranſo gli amici.

Sono io qui a comperarla , riſpoſeil

nuovamente arrivato : ſi convenne nel

prezzo, ſu pagato, e il venditor com

però nuovi cibi a tener lieta , e ſazia

la brigata. Feceſi intanto notte , e co~

lui che aveva comperato l’Anima diſ

ſe: Tem o è già , ch’ ognun torniſi

a caſa . i grazia ditemi prima .- Chi

compera un giumenro incavezzato ,

non acquistò ancor la cavezza P Cer

to che sì , riſpoſero tutti . Or ſappia.

te , che io ſono il Diavolo , ripigliò

negli. Cotesto sfortunato mi- ven

ette l’Anima , e mi comanda l’Al

vi fu fraude , litiga di leſione enor—

me, ch’ era. la gioja d’altro Padrone,

il qual comperata ſe l’aveva a prezzo

più alto . Cancellino le lagrime le

ſcritture. Un ſolo Dio hai , una ſo

la ‘Anima , una ſola morte aſpetti .

Che più ſperi in peccato P Porti un’

Anima in petto venduta al Demonio.

La terrai piii in pericolo di ;danna

zione P Che fai che non ti rostri a’

.piè del ſuo vero Padrone .P edi , che

{die per eſlà : quello Sangue tutto fi

‘ſparſe a ſalvarla , e ſpargercbbelo mil

Fle altre volte per farla libera . Vuoi

lpiuttosto , che ſe nc rimanga in poſ

ſeflò il Demonio P Figliuoli del mio

tiſlìmo, che in Anima, e corpo mel Sangue , grida egli da queſta Croce,

meni . Detto fatto , afferrollo , e ſpa- figliuoli del mio amore . Per le vo

ri a ſeppellirlo nel baratro , dove ar- fire Anime mi poſi in quello tronco.

derà ſenza ſollievo finche‘ abbia vitalPer le vostre Anime gemo ora qui i.

Dio . Ari termina chi ſprezza l’Ani`

ma . Ancor tu , Peccatore , vendesti

l’Anima quando eccaſii . Dà grazie

alla Miſericordia ivina , che ſei an

cora in istaro di poret reſcindere il

contratto colla penitenza . Allega che

iCriíliani , che riſpondete a _GesùP Che

[non volete tornar ll l’Amme vostre,

ah no, l’Anime ue .P Tutti Dio mio

le depoſitiamo a’ vostri piedi, e Voi

'tutte le riporrete , a meglio conſer

. varie , nel voflro cuore .

 

PREDI
Nella Domenica Terza .ſilL MAL PROGNOSTICO CONTRA

GLI ABITUATI.

Era: ?din eiiciem Damonium, ó* illud erat mutui”;

Luc. ‘11.

. ~ Anto è malagevole dun

que trar dall’ Anima

quel Demonio, cui el

la si facilmente ricet

ta , che tntto un Dio

' vi fi richiegga , e a

lungo ſiento? Bra: jeſi” ejicìem- .Dt

mom‘um. E vuol poi l’uomo, che per

anni diè alloggio ad un’ Inferno nel

cuore; quaſi giuocando, e in un ſolo

momento sbandirlo ſuora, e riportar

ne trionfo .7 Direte : A uel braccio

onnipotente di’Cristo il urar fatica

a ſcacciar da uell’oſſeſio il Demomo

non fu nece ità . Cosi è . Pu egli

dunque mistero . Sapete quale P Mo~

   
[tirare ardua impreſa il guarire unPec

cator di mal coſtume . Riflettete alla

corriſpondenza de’ termini. Era: ,mu—

tum : ecco l’infermità : Emi ejìcíem- :

ecco il travaglio a ſugarla : Er” , erat.

Ne’ Sa rifizj antichi non volea Dio bru

ti adu ti, volea agnelli di latte, viteló

lini teneri; e non già, che co‘ nervi

induriti reſisteſſero all’acciajo de’Saceró_

doti. Colpe vecchie contrastano a’tagl]

della Grazia: Brut ejicienr. Divil'atelo

meglio nell’ odierno Energumeno ſarto

dal ſuo infortunio anche mutolo.L’Evan

geliſla però aſſerìſce , che mutolo era lo

l SpiritoJît illud erat mm‘um.Quanto ope

ra una lunga familiarità col DCinXniol

f..
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Arrivano ad equivocarſi le perſone; e

per comunioazion d’rdiomi attribuiſce;

no ſcambievolmente i lor malori, o 1

Man-_9. 191‘ vizj : Et illud erat mutum . 5,21)

pram pur da S. Marco, che quell al

tro invaſato dalla fanciullezza‘, ab inñ

fanti:: , in uſcirne il Demonio tor

mentatore fu preſiò a morire: Fac‘îur‘

e ſicut morta”: ; quaſi Anima gli ſi

offe fatto il reo Spirito . -In ſomma ,

chi per lungo tempo ſe la ſaìcol De

monio ſi fa Demonio ,- e non più ſi

dice è mutolo quest’uomo; ma egli è

un Demonio mutolo : Erat fe/ìu’eji.

tim: Da’monium , Z9- illud erat muñ,

tum. Bindi, che maraviglia l’aſſèrir

ſ1 da tutti, e’l moſtrarſi da Criſto per

difficiliffimo d’un’abituaro nel male il

guarimento P Era: ejíciem* . Come in

ogni morbo di corpo tre diverſe coſe

NOW,- intervengono: Media” , t’a- qrotm ,

hm_ 4, (9- a' rìtudo , al dir diNovato; e co

humíl, me e l’Infermo ſi fa dalla parte dell’

ó- obod. infermità , pugnando due contra uno,

è vinto il Medico: c051‘ ne’malori del

l’ Anima , mettendoſi per lo più 1’

abituato in favore del VIZlO , e‘ vinto

anche Cristo : Medica: Cin-17214: e/Z ,

;grati nor [11mm, egrìtudinir mar-bm

conſuetudo peccati :ſi . Conoſce ben l’

Iſraelita , chela manna piovutali dal

Cielo è miglior cibo, più ſaporoſo, e

avuto in dono; ur’egli piange, ‘e ſoſ~

pira le cipolle i E irto com re tra

catene a prezzo di ſiidori, e i lagri

me: non ne ſtu ite dice Griſostomo;

l’ uſo fa, che re iſ’ta per la banda del

Chrjloſ. la ſua malattia: judeí manna haben

/w- 7- i” ter , quereóant alia {Egypti propter

"C"- conſuetudinem. ;Idea {yrannim rex con

file-tudo e/Z . Gridate a tutta lena per

mettere a ragione un mal coſiumato .

Non ne ſperare profitto : diſceme da

per sè la ragione , il pericolo z non

gli fa forza . Agostino conſeſſollo in

genuamentc r propria ſperienza :

"da .I.8- Certum habe dm. eſſe mali”: true cha

Cö .ng. ritmi me dedere , qudm mete rapidi

mzí cedere s ſed illnd placebat , (’9‘

*— via-ceh” : hoc liáebat , (9- 'vincx'ebat .

uindi l’alzar Dio, e’l ripetere le ſue

I”. z:. voci ſenza ottenerne riſpofla: Terra,

terra , terra audi ſermonem Domini s

e quindi il protestar Cristo er Da

vide d' eſſere per le flrida in ruttuoſe

 rcstato roco: Laz-50mm‘ clamam, ram PſulSS*

ce fac‘îe /ìmt faure: mex . Egli a più

"ridare, quegli a più allontanarſi. Vo

Îete il Prognostico infallibile per queñ

sto Inſermo .P Davide peritiflìmo Pro

tofiſico il fa, io il proverò: Qui e10”

gant ſe À te, peribrmt , perihmt. Pe— Pſñl-n

rirà di morte eterna. Attendetemi. A

II. Morbo è il mal’abito: ſalute la

converſione : morte la impenitenza .

Sono adunque in obbligo di dimostrar.

vi , che il mal coflumato morrà im

penitente. Non è cosí P Datemi men

te. Ed in prima. Fate voi conto dell’

autorità del vostro Dio? Se pazzi non

ſiete, o infedeli, ch’è una coſa mede

ſima , dovete averla a conto ſommo .

Or non è egli il nostro Dio , colui,

che paragona il guarir d’un’ abituato

al farſi bianco un’Etiope, o al leVat—

ſi le macchie un Liopardo? Si muta. l"- 135

re pote-fl Etiopr pelle” [544m , (ny-Par.

dm' 'varietater ſua” t’p-”Uor poter-iti: be

nè facere, m‘m didicerití: mdlum. Di

rete: Il fuoco portato in terra da Cri

ſio , o mandatoci nello S irito Santo

può conſumare ogni macc ia . VeriſL

ſimo. Ma donde avviene intanto, che

queflo Divin fuoco non prende? Che

prò , ch’ io tragga dalla ſelce le ſcin

tille, ſe all’eſca umida roveſcio acqua?

Ah , che l’amoroſo Redentore prote

sta: Ignem 'Oem' mittere in terra”: , da* ù“; u_

”id 'volo ni/î ut accendatur .7 Umida ' '

e l’eſca dc’nostri cuori per l’umor di

tanti affetti terreni . Se per gli occhj

non ſi diſſecca in la rime l’ umidità ,

il fuoco rimanſi inva ido : molto più

ſc con nuove colpe aggiugnefi nuova

umidità all’eſca umida.

Ill. Ma non vo’ già , che temiate

per autorità il Prognofiico: temaſi per

a.ragio'ne . Cristiani , che vi dice il

Demonio Medico micidiale , che vi

poſſiede .7 Non temere : peccate alle

gramente : è morbo grave la colpa ñ,

non vel contendo . Dopo anni di vi

ta peſſima in un momento, econ quel

la facilità, quanto è a voi pronto un

voſiro cosí voglio, ſarete ſani. Il diſ.

corſo però, la ragion che vi dice? Vi

dice, che ſe non potete ſollevarvi alla

Grazia col peſo, ſotto cui geme oggi

l’Anima , molto meno potrete levarvi

sù aggiungendovi peſo maggiore'.d Ve—

C~
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Vedete quanto diſcorde di opinione è

l’Angiolo buono dall’Angiolo danna

to. Vien qua, diſſe quegli al Grande

Aſſe-nio: eſci una volta di coteſ’ca tua

grotta…, e vedi inſenfataggine umana !

Egredere, (’9- o/Zena'am tibi opera ho—

minum. Era preſſo al Romitaggio un

tal’ uomo, che tagliato avca legna , e

ſattoſene un greve faſcio; al metterlo

ſr ſopra le ſpalle , oppreſſo non potea

ſorgere. Che fece allora ‘lo stolto P

Aggiunſe altre legna , e ſperimentato

peggio di primail gran peſo , dieſh

a troncar nuovi arbori nella monta-z

gna per ſoprammettervele . Hai tu ve

duto .7 ripigliò l’Angiolo . Sciocchez—

za più detestabile è quella de’ Pecca~

tori: taglian legna al loro inferno :

` non poſlòno rizzarſi ſotto la ſoma de’

lor peccati 5 e per alleviare l’incari.

co, aggiun ono nuove colpe. lo non

ho mai vc uto renderſi più facile lo

ſmorzarſi un grande incendio , con

accreſcergli nuovo pabolo . E v’ ha

chi crede poter eflinguere di leggieri

nel ſuo cuor la fornace de’ mali affet~

ti con fomentarli di rei Penſieri, C dC

ſiderj .P Un chiodo ben martellato chi

mai il cacciò dandogli nuovi colpi P

Un fiume profondo chi mai il guaz

zò perchè crebbe di nuove acque? Un’

arbore di buone barbe, chi mai, per

chè piu radicoſlì , iu facilmente lo

ſvelſe? L’odio , o ’amore s’ interna

iu` , il diluvio de’giuramenti , de’giuo

chi, delle libertà creſce , la roba al

trui s’invìſcera , e ſarà più facile il ri..

medio?

IV. Io ſo, che non ſono i Peccato

ri sí ciechi , che non veggano questa

ragione . La confeſlano nel proprio

cuore , e talora la diſdicono colle

labbra o per luſingarſi , o er iſce

marſì il roſſore. Ma perchè- unque a

tal ragione non ſi dan vinti , e non

ſi emendano .P Perchè questa e` ap

punto la forza , la tirannia del mal’

abito ; conoſcere il pericolo , stimar

vero il mal pmgnostico , e non vole

re uſcirne, anzi volere aggravarlo , ta

lora anche contra ſua voglia l’infer

mo. Voletene una ſomiolianza P Aſ

coltate . Erano gli Iſméliti ſchiavi di

Faraone in E itto; ad eſercizio di pe~

na era ſtato oro impoſto far mattoni,

~— “mAh‘

 
e fabbricar Città al Tiranno: Pmpa/ìdt

ei: magi/fra! operum , ~ut affligerent eo;

onerióur, .edificarentque rUrbe: faber

naczzlamm Phamom’ . Non era già ,

che fàbbricaſſero nuove Città , dice

Ugon_Cardinale , ma ſar muraglia al—

le antiche: Fm't ear murarì Pbarao.

M_uraglia fabbricano gl’ Iſraeliti alle

Città di Faraone? E non è quefio

rendere piu forte contra di sè la pri

gionia P Ogni mattone alza più il mu

ro’, c rendeſi piu difficile la fuga . E

gl lſraelrti, cioè gli ſchiavi, i prigio

nieri steffi ciò fanno P Che fimno P

hanno da ſchiavi: fanno da prigio

nieri .~ fanno contra lor voglia la vo

lontà` di Faraone. Schiavo , Uditori ,

del peccato, e del Demonio è il Pec.

catore: E’oracolo dell’ Appostolo San

Giovanni .* ”i ſecit peccatum ſer'uur

e/Z peccati . Ecco l’ordine del Tiran

no crudele; aggiunga mattoni a mat—

toni, colpe acolpe, e rcndaſi piii in~

ſuperabile la prigionia : ‘Ut inde mu

rum faticare: , concludantm* , ”e exe

ant, cosìnpure diſſe il Raulino . Non

è , _che l'mfelicc prigioniere non veg

ga_rl dannoſo lavoro: il fa perchè è

prigioniere ; -e perchè è prigioniera j

contra ſua voglia ancora , piu‘ s’ im

prigiona . -

. Y-_ECco dunque , per numerare in

mdrvxduoi danni del mal’ abito, e le

hit
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ragioni del prognostico di morte etcr- ñ

na_, ecco dunque il primo danno, la

prima ragione: rendcſi forte il Demo

nio in quell’ Anima, che gli dà lun

go alloggio . Par, che per leg e di

preſcrizzionc quel cuor

e ſentimento del Venera iliſfimo Bc~

da: Diabolur difficiliu‘: dimitrit , quer

dmtiu‘r Zoflèdit : allegat enim contra

eo: paſſe zonem . (Lllesta volta , che

coll’ odierno indemoniato volle Cristo

fuor di regola impegnarſi alla cura ,

il Demonio ſi fece mutolo : Criflo

grida , ei non riſponde : crede di

aver ragione : gran tempo che ſuo è

quel corpo . In verità che biſo ò

all’ onnipotenza Reſia dimora ,` e s or

-zo .- Era: ejícimr . Quando non al

tro acquisti il Demonio in anime ſo

migliann , e forza egli non abbia a

guardarſele; le imprigiona tra le mu

taglie ferree della rea conſuetudinci.; e

2.
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ſa che eſſe medeſime ſi vogliano in

iſchiavitudine . Tre cuſtodie ebbe Pie

tro in quel carcere, onde l’Angiolo il

liberò 5 la terza era di ferro : Tram/ñ‘

:unter primo” , É* firmi-dum cu/lo~

diam , 'vene-rimi adportam ferrea”.

Con tre porte altresx tiene il Demo

nio prigione l’Anima nel carcere de1~

la colpa : col cuore chiuſo perchè

non pentaſi : colla bocca ſuggellata ,

perchè non ſi conteíli_ . Non ſono

queste le porte piii difficili ad aprirſi.

Suole la Grazia ſpalancarle ad Ogni

ſpinta. La porta di ferro e‘ la rea co

fiumanza , la conſuetudine invecchia

ta: per' questa porta ci vogliono _An

gioli , ñſoceorſi ſ ecialiſiimi . Uditelo

dal Paludano : on/ìletudo deſignatur

in porta ferr'eafarziter detinenr ne Pec

catum dimittatur.

Vl. Ed ecco il ſecondo danno al

Peccatore, la ſeconda ragione , che

dà fondamento al mal prognostico ,

la reſistenza che fa il mal’ abituato a

Dio , ed _alla ſua Grazia . Dilettiſſimi

miei v’ha coſa più tenue , e dilicata

d’un 'foglio di carta .7 ccntuplicateli

l’un ſo ra l’altro , incollateli : v’ c`

punta i ferro che gli penerri .P Un

uardo‘di Cristo tra aflîi il cuore a

Pietro peccator nove lo , e di calde

colpe benchè enormiſſime : Reſpexit

,,…gJLPetfl-m: centomila minacce non pun.

inch-;gono la

.Aug. da

farm, in

mont. r.

z 3.(3~_tr
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rima pelle a’ Faraoni pecca,

tori incaliti . Un Natan umilia Da

vide : Petra‘w' Domino .- Nè Davide,

nè Gionata , ne` Samuele picgano Sau

le: questo vuol dire aver gittato ra

diche il peccato in un cuore. Ricor

divi , dice Sant’ Agostino , di quelle

tre riſurrezzioni fatte da Cristo a ſuoi

di‘ . Tornò a vita la figliuola di jairo

Archìſinagogo , il figliuol della vedo

va di Nain , e Lazzero’ . La prima in

ſua caſa , il ſecondo mentr’ era per

via a ſeppellirſi , Lazzero dopo quat—

tro di fradicio nel ſepolcro. ll deſcri

to in caſa è il peccato di enſiero,

ingegnoſamente Agostino , deſonto

ſuor di caſa il peccato pollo fuori

dall’ opera : i1 deforíto in ſepoltura il

peccato ripetuto , e fatto costumc :

Penati tre: /Ìmt differenti-e : in cor

de , in fac‘îo , in conſuetudine , tan

qnam tre: morte: . Ciò ſupposto no

\.
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tate , proſegue il gran Dottore , no

tate la differenza nelle maniere di rav..

vivar tai deibnti. Per la figliuola di

{airo basta una voce: Paella [urge.

’er lo figliuol della vedova aggiunge

il toccamento del feretro: Adele/cam,

tibi dico: Surg:. Ma'per Lazzero fre

me , piange , 'grida : Idìemm't , la—

chfymaz-it , :lama-uit . Già mi capi

ste , Uditori . Alla Divina Onni o

tënza ogni coſa è egualmente ſaci e :

volle tuttavia dimostrarci , che al

mal maggiore è nceeſiària medicina

più ſorte ._ A curar d’ un penſiero

peccaminoſo , ci vuol grazia d’ una

voce . A curar d’ un peccato d’ opc.

ra , ci vuol grazia di voce, e di toc.

camento Divino . A curar d’ uno , o

più peccati vecchi , ſradicj , che tan.

no morbo di conſuetudine, ci voglio

no tutte lc Grazie , anche il Sangue,

e lc lagrimc di Cristo : Fremuit, la~

obama-uit , clama'w't , quia difficìlè

ſurgít , quem male; male conſuetudi

nir pri-mit , conchiude la Gloſà. Lo

ſai tu , lo ſai tu , ſe ti dicono vero i

Santi Dottori , Peccatore abituato .

Gridò Dio nel tuo cuore , ah quan

te Volte? Rompcsti le catene? Gri

dò il ſuo Ministro dal Pulpito; mag

giore udienza gli dettero le miira

glia . Gridò alla muta anche quel li

bro preſo in mano per paſſatempo .

Chi ha tumulti nel cuore non uò

dare orecchio alle voci del Cieo ;

e ſeppur dà loro orecchio, non ne

ode la ſignificazione . E’povero abita

tore delle catadupe del Nilo: l’acque

del ſecolo, iromori degli appetiti mal

costumati impediſcono l’entrata ,a’ cla

mori anche d’ un Dio . Non occoxz/

re , Dio mio , che ci Facciate sfiatar

più a gridar da“questi Fergami . Poſ

ſiamo ſcuſarci tutti con Mosè , che

non vuol portarſi da Faraone dicen

dovi: nomade artdir-’t me Phmwo P

Me vuole -udirc Faraone , inc ſellin

guato , e rozzo P P‘ne/ertím crim in
circumcí/ìu ſim labii; ,ì 0 com: leg

gono i Settanta : Preſertim ç‘zm gm

a‘lí "00cc ego ſim P E’ vero , che a

parlare in ſilenzio ad un ſolo ogni

:fievoliffima voce e` ſovcrchia: ma Voce

d’ uomo con uom tumultuoſo , e ſor

do , anche ſe lia di Stcntore , ndon è,

u l

\
`_.
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udita: uomoda ”diet me P Volete ,

Dio mio , che i0 dica tutto? Come

hanno ad udir noi gli abituati nel

male, ſe non odono voi, qualor gri

dare? ſe non ſi riſentono di v0i,qna—

lora pur gli ſcotete .P (Piante Anime

morte toccaste voi ne’ eretti de’ lor

corpi con travaglj, con infermità? Vi

udirono .P ſi riſentirono} Imputarono

a caſualità i mezzi della lor riſurrez

zione. E non ſarà vero il' prognofii.

co, che da questo tempo comincerà

la loro morte a farſi eterna?

VII. Anzi per una nuova ragione

io iiì robustamente il ſostengo. Che

puo indurre a convertirſi un’abituato

dopo uno stato si miſero .P Conoſce

re il ſuo ericolo , e riſolverſi ad

uſcirne . r ſe il mal’ abito accieca

l’intelletto, e debilita l’arbitrio, l’in

ſei-mo non è diſperato? ll prognofli..

’ co di morte non è prudente P Fin

lſflio {o

giamo, che per pro ria , o per iſpe

rienza in altrui que idue nuovi danni

della rea conſuetudine, non ſap ianſi 5

ſarà ella una malagevole impre a il di

moſtrarlo? Anzi quali pruove piiì effi

caci , e piu facili P uanto all’ acce

carſi l’intellerto del Peccatore al mal’

abito , ponete mente . Un velo agli

~occhj ottenebra la veduta . Cento ,

mille er gran tempo inchiodano ogni

ſguar o . E vi darà maraviglia , che

erri a diſcernere i colori degli oggetti

chi è cieco, e che stimi eſſer ſuo male

il bene, ſuo bene il male? Miſeri sforó.

tunatiſſimi, grida Iſaia :Ke qui dieitir

malum bonum ,dr bonum malum . Ain

di quel non parere all’ abituato mal di

verun conto il peſſimo de’ ſuoi mali:

Omne peccatum tonfuetudinir , dice A

gostino , 'Uileſcít , (9- fit bomini lla/i

millum lit. Giungono a darſene ode:

giungono a vantar di aver fatto quel

male, che mai non fecero: Exultant

in rebur pe :mi: . uanto gli ricrea

quella ven etta applaudita .7 quel tor

to con violenza .P quel diſonor fatto

in pubblico? Exultant in reóm- Peffí—

mir . Sicchè a’ mali abituati non gio

vano le prevenzioni di Cristo . Sa

prefle dirmi perchèoffertogliſi di quel

vino con fiee prima di morir nella

Man/h Croce , volle aſiàggiarlo si , ma non

2.7. già berlo! E! aim gia/laſer, mini: ói-l

bere. Vel dirò io. Era ſimbolo quel

la bevanda dell’arnarezza del peccato.

L’ amarezza alle pene tolſe Cristo be—ñ

vendole tutte nel ſuo Calice . Perciò

tripudia Steffano tra le pietre : Lapi

der torrentir i111' dulcei- fuerunt : tutti

i ſupplizj ſono dolciffimi a’ Martiri :

Dulce Iigmim , dulce: 014710: : L’ama.

rezza del ccato non volle trangug.

giarla , a nchè restando nella mede

ſima colpa , l’uom’ la fuggiſſe t Non

accept': id , ro quo patiti”- , dice S.

Girolamo. ur, non ostante amarez

za si intollerabile , ’giunge la cecità

degli abituati a vedere avvenenza nel

ceffo orrido del peccato, ed a gustar—

vi dolcezza la loro gola guaſta. Tan

to è egli ciecofper mal costume l’Em

pio, che non olamente non vede nel

peccato il mal che v’ ha ; ma vedevi
quel ben , che mai non ci ſii ì. Peg

gio : vede er beltà la laidezza , per

laidezza la beltà, onor la igno'minia;

la perdita d’un ben ſommo , ed eter

no, ricchìffimo ſuo guadagno, il piii

crudel tormento , diletto . Onde poi

ſegue in eſſi quell'abbominazione rav

viſiatavi da Eliſas amico di Giobbe .

ſir homo, qui bibi!, quaſi' aquam, ini

quitatem; bere quaſi acqua la iniqui

tà : abbominazion propria degli abi

tuati, dice nobilmente il Pineda .- sì.

gnífimlur pra-04 qucdam peceandi con.

[nando. IPeccatori, che peccano ſul'

principio beono la iniquità come vi

no : ?imam iniquitatir bibum , giulia

il Savio ne’ ſuoi Proverbj : e` lor vi

no la iniquità, bevono perciò con ri~

guardo , perchè non ne divengan

briachi, perchè il vino val caro prez

zo; Ma chi bee acqua , la bec nella

fonte , la bee ſenza danaro , la bee

ſenza timore di danno , e perciò iii

abbondanza .- lniquitatem ſicut aquam

bibit , qui committít pecca!” 45/" ue frie

no timori” fino a non curar i di ren.

derſi nemico unDio, di perdere la ſua

Grazia, di dar bando allo Spirito San

to , di farſi ſchiavo al Dcmonio . O

abbominazione abbominevole! Adami'

nabilír, dir-inutili: e/Z homo, qui Mbit,

quaſi aqua”- , iniquitatem: O novello

Mirridate avvezzo a ber veleno , e a

 

kristorarſene i Sapete perchè l’A'rchiſi.
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gefo )airo cercò ſubito vita. alla figli

uoa da Cristo, e ſubito gliela otten

ne .3 perchè il cadavere era ancor

mm” caldo : Modà defunc‘îa ef} . Mentre

Lazzaro era infermo quanti ſrettoloſi

Meflàggj, quante frequenti ambaſciate

alRedentore. ln truovarſi morto, ſep

pellito, quattriduano, anche conoſciuf

taſi in Cristo una riſoluta volontà di

uarirlo, arve impreſa irriuſcibile, e

äiſperata a la Sorella: famfctet, qua

zriduanur e/é. Ad im Paralitico di ?8.

anni biſogna domandar ſe vuol ſa

I‘m’- 5" te, e aſiài ſe ne dubita: Vi: ſanurfie

Ser. "I :

SS*

SULLO.

ri .3 In minori importanze veggiamo

tutto di , dice S.Giangriſostomo, que

sta medeſima verità . Su d’ una vcste

nuova o ni picciola macchia dà orro

re , e ñſu ito ſ1 rannetta: ſe molte , e

maggiori ve ne cadono, traſcuraſi aſ

fatto. In una cammera pulita anche un

pizzico di polvere dà negli occh] , e

ſi caccia : lorda aſſai , fi rimbratta .

Tutto il mal naſce dalla conſuetudi

, ne , che ci rende inſenſibili a’ propri

danni . Seneca tra le ombre della gen

tilità ſeppe pur conoſcere questoEvan

gelio; ed anche cieco pote vedere tal

In hi: morbir , quibus* animi

afflciuntm- , quo‘ ai: pejur ſe habet ,

min”: ſentir. lte unque a prometter

vi volontà di ſalute da chi neppur ve.
de il ſuo morbo. .- ì

Vlll. (Aramo men ragionevole ſarà

il prometterlavi dove non lol manca la

.mente per lo mal’ abito, ma è inferma

` la medeſima volontà . Domandate a’

Medici del corpo: qual è quel malore,

che gli rende più ſolleciti P Senza ch’

eílì riſpondano , lo ſappiamo più ſicu

tamente dal Savio , anzi dallo Spirito

Santo Savio de’ Savj : Languor pois;

xior gra-vat Medion» : bre-Dem Ian

mm pÎ-.edicit Medici”- . Sapete per

chè? Perchè la malattia di pocoternpo

dà lirogo alla medicina stando pur an

-che in forze l’inſermo: Patto debile non'

,ſostiene la cura. La Grazia è l'a medi

cina : l’arbitrio umano l’inſermo ; in

debolito l’ arbitrio dalla conſuetudine

non regge alla Grazia . La piaga freſca

,cede a medicamenti , incancherita ri—

buttali. Il ſale fa prò alle carni anche

morte; ma non cosí ſe ſono corrotte .

Una coſcienza ferita, ſe tosto medica

I

ſi, {i faſana; putrefatta dal mal’abico

è diſperata .* Anima ſanie pace-atm”

ſupplenze‘, (y- in habitat con/finora ma

lizia , ‘vix , ac multa negatio dui po

te/i; credetelo a S. Baſilio.

-IX. Ma io vo’darvi anche più. Ro

sti la volontà nelle ſue forze: non lia

vero , che dal mal’ abito infievoliſca .

Sapete tuttavia a qual pre otenza , a

uanta tirannide giun e rea con

uetudine nel peccare? a, che la fieſ

ſa volontà o ceda al male , anche

quando nol voglia, o che ſi ostini in

volerlo . La prima pro oſizione è di

Gregorio il Magno . U ite com’ ei la

ſcriſſe: ..V-epc‘ ”annulli exire d flat-vir

añibur cupiunt; /èd quia con-”dem a..

&uum Pandere prev-{miu , in 'mal-e

multimedia': carcere incluj, À ſemetip

ſir exire non poſt-nt. VeriſIimo che il

mal’ abito non toglie la libertà , pur

nondimeno riduce il Peccatore a fla~

to sr‘ miſero , che fa piacerli la vio

lenza, rendergli volontar` i ceppi, ed

amata la prigionia . Ago ino ne par

Baſil.

Regfuſ.

diſa-q-ss

Greg. I.

r l. Mer.

la per propria ſua ſperienza: Suſ ira_ A“ ‘Lg

bam liga…, non ferro alieno, ſe

ferrea 'valutate . Spiaccvagli la lega

tura , ed eragli grata la catena ,- ſco

teva il piè, e 'raddoppiava al iedc le

maglie ; quelle maglie che fa bricate

egli steſſo aveva contra di sè . Ecco

come le annovera.- uippe‘ ex 7201””

tate perverſa fac‘în efl libido .- dum

/èr'vitur Iióidini fat‘ìa eſt‘ conſueta-do ,

(y‘ dum conſuetudini non reſi/Zitur, fa—

z‘îa efl- neceffitar . Cosí la volontà ſe~

ceſi ſchiava all’ appetito ,- ubbidendo

con più atti all’appetito nacque il mal’

abito ; e fatto Prencipe diſpotico il

mal’ abito , quel primo conſentimen

to , che ſu libero , giunſe a conver~

tirſi in una volontaria neceſſità. Que

sta è la catena del reo costume. La‘.

grimevole ſpettacolo agli Angioli era

Agostino in quella lotta sr‘ ſanguinoſa

tra quelle due volontà, quali egli ap

pella, nuova , e vecchia. La volontà

nuova , ch’ eran que’ ſanti diſii di ſe;

quitar la Fede , e la Vita Crifliana

avaſi da una parte : dall' altra la

volontà vecchia , ch’ eran gli abiti

vizioſi. Voleva Agostino colla volon

tà nuova determinarſi a ſeguir la vo

 

ce di Dio : pur n01, laſciava la v0

lon.

3
me“ Canfx.;
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Tin-m.;

Greg. Ì.

:6. Mar.

:44.30.

ó s x

_runt lapide”) ſuper mes e

lontà antica del mal costume, perchè

troppo forte , ed adulta era divenuta

con gli anni: Nondum erat idonea ad

ſuperandam prionm 'vetta/Zare ”bora—

tam . Qlltindi i ſoſpiri del Santo op

.preſſo dal a coſcienza, e dalla conſue

tudine , che facevano carneficina del

ſuo cuore . Via ſu Agostino :1Hai tu

luce , hai tu fiamme , hai tu razia ,

riſolviti. Ah che la rea mia co uman

za ha maggior forza delle mie brame:

Sed tamen cenſire-tudo ad'verſur me

pugnacior ex me far-?a erat , quoniam

'DOÌBM , quà ”allem Per'vflm-am. C0

si per ſua volontà e in quel profon

do di miſeria Agostino, dove'pur per

ſua volontà Agostino non ſi vorreb~

be. E ne apporta per ſomiglianza un’

uom , che aggravato da alto ſonno ,

ancorchè aprendo gli occhj alla lu

ce , vorria rizzarſi , e’l ſonno il vin.

ce, e fa tornarlo a dormire; o come

chi caduto in un lago con mazzera

al collo , tenta ſalvarſi z e’l ſaſſo ſel

tiene giù; comparazione niente meno

eſpreſllva del gran Profeta Iſaia: Lap.

[a e/Z in lacum 'vita mea , (9- ;zo/”e

osta m mi

glior lume da’ comenti de Gran Ponñ

refice S. Gregorio : Lapis* ſuper-poni

tur , ”Em dura conſuetudine mem- in

peccato de‘uomtur , ut etſi ‘velit exur

gere , tum ”tcumque non poffit s quia

-moler deſuper mal-e con/hands?” pre

mit.

X. Benché a qual propoſito cercar’

io dall’ altrui ſperienze , ed autorità

quelle pruove, che ta mal costumaro

hai in te medeſimo P Dimmitu vero;

anzi dillo in tuo cuore a te ſolo .

(Haute riſoluzioni pigliasti di divider

ti a quella pratica d‘ abiſſo P di la

ſciar quel giuoco ſeminario d’infortu

n} al corpo , e all’ Anima ?di emen

darti di quelle parole [corrette , con

tumclioſe agli uomini , e a Dio P Le

praticasti riſoluzioni si ſante? no cer

tamente. Eperchè? Perchè, quantum

que ſia egli vero, che il mal’abito non

toglie aſſolutamente la libertà, ha non

per tanto ceduto al mal’abito la liber

tà; ſicchè tu o non vogli, o non poſ`

ſi quello steſlò, che tu steſſo deſideri:

Luna-"am 'vale-nr , quà ”allem , per-*ve—

”cram- Ahi, qual più orribii miſeria!

 

i

conoſcer la tirannia , voler ſottrarre

ne, e non potere; qual uccellino sto

lido , che non ſi accorge del filo al

pià , ſe non quando alzando ,il volo

ricade: qual forzato di galea, che ri

conoſce la catena , e nel voler partir

dal banco, truovaſene ritenuto . Può

giungerſì a stato più detestabile , ed

infelice!

XI. E non avrà ragion per zelo della

tua Anima sfortunata di gridare Iſaia:

Va,.qm` trahitir ikiqnitatem in fur-ic”

lí: manina:. Miſero, miſero chip::

dela bella libertà d’operar bene, per. ’

chè inviluppaſi non pur tra cerchj di

ferro, ma tra le funi fradice della va

nità, del diletto falſo , dell' onor .va

no, dell’acquisto vile. Pur ciò ſareb_

be poco : Et quaſi 'vinci-[um plauſhri

Peccatum . Miſero , miſero chi geme

ſotto il peccato , qual bue che tira‘il

carro .legato al giogo . ll bruco che

porta ſomma , tutto il peſo ha ſulle

ſpalle: il bue che tira il carro , tutto

il lpeſo ha nel petto . Ah , che pur,

ne l’abituato tutto il carico è nel cuo

re. ll bruto, che porta ſomma ,ha il

peſo a miſura delle forze: il bue, che

tira carro , ſoggiacea peſo maggior del—

la ſua lena , perciò lo traſcina . Ah ,

che pur nell’ abituato la ſalma delle

colpe opprime le forze a portarla: Et

qua/ì 'vinculum plan/Z11' pere-atm a Sa

pete finalmente., perchè il Peccatore

avvezm a peccare paragonaſi al 'bue,

ch’è ſotto il giogo? Udite. Avvenne.

vi mai di vedere un giovenco ualor

l’agricoltore vuol diſporlo alla tica?

Legale al giogo; e qui oh li sforzi,

oh le furie! rompe funi, cuote gio

ghi, volgeſi colle punte contra il pa

drone . Non e` cosí .P Tornate di qua

a ſei meſi, quanto è diverſo! non ſol

non ripugna guidato, ma ad un qua~`

lunque minimo ſegno da sè entra col

capo nel giogo, e tira pacifico il car

ro. Come va questo? Non e‘ lo steſ

ſo quadrupedo P di , ma avvezzo ià

alle funi , il conduce il costume la ,

donde ſacca fuggirlo la inclinazione

alla :ſua libertà . Ma che? ha perduto

la bestia uesta inclinazione alla ſua

libertà? o certamente,` ma la traſci

na contra la propria inclinazione il co

stume ': Ve , qui trabitir qua/i ?incu

ta”

Iſaíf’ç'.

r:.
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lm” plan/ln' pere-atm . Guai a quegli

uomini, che dopo aver perduto_ il tr

more al peccarc, da _sè medeſimi umi

liano la cervice al giogo_ del Demo

nio . Guai a quefli intelici ,~ l quali

giungono a dar tali forze al mal’ abi

to, che contra i lor medeſrmr deſide

rj di convertirli gli traſcma a' roſe—

guir nelle colpe, qual bue ſottor car

ro: Hiec ſunt 'vinculd , ſclama &Am

Ambra'» brogio, quibus liga!” , unu/quiſque in

P/_Ziiii_

Hier-.ns.

0/” 6.

clinatur , ut animam ſua-m levare non

poffìt , mc obtutur ad glam’ menti:

erigere. `Dove andrà a finire il Pecca

tor, che giun e, perchè vuole, a im

porſi neceffit P Chi riterrà cotesto

polledro ſenza freno correndo sboc

cato al recipizio? Qual diligenza po

trà arre are il ſàſiò, che va rotolanñ

do per la monta na in giù?

XII. Io non fé altro, che per dirſi

cosí, Dio steiſo ſupremo Protomedico

dell’ Anime inferme diffidaſi di dar

ſalute a quelle , che giacciono ag ra

vate da prava conſuetudine. Oſea [gro

feta giura di averlo udito in ſomi

gliante cura dir tra sè e sè: ”id fa

dum tibi .E hraim . uid faciam tibi

juda? Sta io in dubbio di ciò, che

debba farſi P uid faeiam tibi? Sape.

te come P Mo raſi egli qual Medico

perpleſſo tra il rimedio forte, l’infer

mo debole, e’l morbo invecchiato: c

tra sè dice: Se io gli do ſalaſſò, muo~

re: ſe no, pur muore: ~ ”id facìam?

ripete aſſeg iando ſoletto , e penſie

roſo. OSl io: uid faciam tibi E

pbraim? Che debbo io farmi con voi

ò Peccatori mal costumati? Quaſi di

ceret , Ugon Cardinale ,nihil 'vaio-et

_'quidquid ‘whil- facerem . Sarebbe, per

riuſcir vano quanto farei . Se ti do

quel che mi cerchi , inſuperbiſci : ſe

non tel do , ti quereli .- ”id ſaciam

tibi? Se ti do riccheZZQ, l ſcialacqui

in comperar l’ onestà di quella Don

na, in mantener la pratica con quell’

altra : ſe te le niego , vai cercando`

mille modi da rapirti l’altrui : Quid

faciam tibi? Se ti do ſalute dimentichi

i mici beneſizj, e differiſci la peniten.

za: ſe te la tolgo, tutto ſei impazien

te , e diſperazioni: ”id faciam'ribi?

Se ti do onori , il ondo non può

invidia: ”id fatina» tibi P‘ Che avrò

dun ue a tar teco , Peccatore induri

toP utto ti nna, perchè colle tue

colpe tieni in acchira la libertà per

abbracciare il rimedio : Nìhil *valere:

quìdquia' '00bit facerçm . D’un inferñ

mo , di cui protesta un Dio non fa.

pere che farſi, fate voi almeno il pro

gnostico , fatelo voi Uditori . Che ne

predice P Tacete P Dopo un reſpiro l‘

udiretc da me.

SECONDA PARTE. '

XIIL ECco in brieve il .prognoſli-~

co testè accennatovidallor

che diffi , a tal miſeria giungere un’

abituato, che , o ceda al male la vo‘

lontà di lui ancor non volendo. , o

che ſi ostini in volerlo . Due ſono i

ſoliti_ rimedi di Dio a guarir Peccato

ri: benefizjìn funiculirddam , e gasti- of“ H,

ghiTribulatio, dr angie/Zia inventa-unt

me . Un cuor fatto pietra nè

neſizj ſi ammolliſce, nè per a ighi ſi

muove. Io conſidero due ſolínniffimi

Peccatori nella Scrittura, dice S.Ago

ſlino: Nabucco , e Faraone , uomini

egualmente , egualmente Re , ed 0p

preſſori del popolo di Dio z ambi e

gualmente ſperimentarono la man di

io or forte , or dolce .` Pur nondi

meno Nabucco ſi ſalva, Faraone dan.

naſi. Dimando perchè , c donde fini

31‘ oppostiP ”id ergo fine! eorum fe—

cit eſſe diverſo; P Perchè Faraon osti—

noſli, e non Nabucco. Nabucco non

ostinato cedè qual cera `molle a rime.

dj, e guari‘ . Faraon fatto ſcOglio dal

mal collume , qual loto a’ raggi del

Sole , induri ſempre più : Quid dum

ab i110, riſponde al ſuo dubbio il me

deſimo S. Agostino, pro ineffabilí áo- Aug/cr,

”itato ſua Dem* piaga‘:- ſu/Pendit , ille 88. d:

abdurata corde contra Deflm /Z- [hpgr. temp.

ba: erexìt . ‘

XlV. Sapete però in qual maniera

ostinaſi il cuor ribaldo? Uditelo dal

la ſomiglianza, che ce ne dà il Santo

Giobv: In ſimilimdinem lapidir aqua

india-anim- . L’acque divengono du

re al par delle pietre : ſa ete comc P`

come appunto inſegna l’ ccleſiastico:

Venti” aquila fla'w't,

 

capirci : ſe te ne ſon tenace , ardi d’ stallm- ab aqui: . Credetelo a’ áPÎt’ití

… e `

r be- Pſ- iis..

(9* gela-w': chify- Ere/.4;.
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delle Alpi. Cade la neve in que'mom

ti, o in quelle valli : il vento la con—

gela: cade altra neve, eppur congela

1; ecco alla fine l’ac ua cristallo , il

eristallo pietra . Che a a fine , ripiglia

K-Reg--Î- Sant’ Agostino : Nix multarum anna

rxmfmpore durata cbvyflallum dici.

tm* . Acqua diceſi l’uomo nella Scrit

ra: Sicut aqua Jil-dim” , diſiè la

ecuite . Acqua e er lo corſo al (è.

polcro, e per lo fle :bile della volon.

tà , e r lo rornar che facciamo fin

dalla nte del Sagroſanto Batteſimoa

ucll’ infinito Oceano, che ci produſ

g:. Soffia l’aria rigida d’ una tentazio

ne: ecco comincia il cuore a farſi

gelo nella prima colpa mortale: ſegui

i tano iſoffi: ſeguitano gelate ſopra ge

late di colpe, e colpe: ecco quel mi

ſero cuore non ſol crifiallo , ma pie

tra : I” ſmilitudinem lapidi‘: aqua in

durantur. Qual rimedio ad ammollir

p lo? Gitrarlo al fuoco? non basta: eſ

porlo all’aria ? peggio . Darli colpi P

s’infran e. Che volete P ripiglia Ago-v

flino. on profitta qualunque cura ,

perchè induri r, Multxìm obdurmt ,

Aug-"’- multrìm congela‘vit : non jam ſia” m'x

Pſ- ‘47* facilè diſſol-vi pote/Z. Giunge a reſistc

re alla Onni otenza, alla Grazia , a’

Miracoli . eggono gli Sgherri nell’

orto , efl‘ère precipitati da una voce. .

Ego ſum .- veggono reſtituito l’orecchio

reciſo a Malco.: nè gli Sgherri , ne

 
Malco steflò deſifle : Non ſim: ma;

tr' ad miſericordia” , 'mi ex miram

Zi manife/Zatione , *wi ex beneficia' pie

tate.

XV. Cristiani inſermi di mal coſin

me, udiste il vostro morbo, udiste la

malagevole’zza del guarimento , udistc

i pericoli per non dir la certezza del

l’ostinarvi , e di pcrire P Per v'oi ci

va. Guai a chi perſeverando in istato

si reo andrà cercando in morte la pe

nitenza , e non troveralla . Cosr` av

venne a quell’ Uſurajo in vano ſ eſſe

volte ammonito dal Parroco uo a

giunſe preſſo all’a onia, eppur riſpon

deva al Parroco eſſo ſuo Confeflò

re. Ci è pur tempo: infinita è la mi

ſericordia di Dio; e mi darà la ſalute

ad emerdarmi. Stretto dal morbo ne

gli ultimi aneliti gridò.- O Penitenza e

do've ſei , che io non ti true-'ua .7 e diè

l’Anima al Demonio . Così di lui ri- D, A5_

ſeri il Cardinale Giovanni‘ grino .bmw-1,_

Che aſpetti tu a rompere la `p igionia? …um g_

L’ Elefante piccolo facilmente piegadle Bene-t.

giunture: grande non può perchè m

durite ,- perciò dorme appoggiato ad

un’albero. Ora, ora prima di giunge

re a fiato di non poter muovere la

tua volontà. Se ora all’ acque di que~

ſia Grazia ſei duro, che ſarà in mor

te? Su riſoluzione, valore. Non man

ca per Dio il dartelo , ſe lo cer'chi .

Vuol darti ajuto , vuol pei-donarti.:

  

PRE
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PREDICA XVII.

Nel Lunedì dopo la terza Domenica.

LA PATRIA UNICA DEL CRISTIANO

LA GERUSALEMME DEL CIELO. `

.Quantafludi-vimur fat?” in Capharnaum, fac Ò‘

hic in Patria tua. Luc.4.

. Ntrieatiffima questionc ›

variſIime ſentenze , diffi

4 cile ſcioglimento conticn

la ripugnanza del Reden

:ore a voler dare 0 i a Nazzaret ſua

Patria il dilem? › F ’Onore di alcun

di que’ prodig] , di cui per ogni an`

olo ſempre , e ſingolarmente in Ca—

arnao em stato si liberale. E perdir

vero , di gran maraviglia è carione ,

che nè prieghi , .nebiſognm ne con'ñ

ſanguinei, nè amici poteſſero impetrar

da Cristo un miracolo a conſolare

quella Nazzaret ,ñverſo cui lo steſſo

amor naturale di eſſervi fiato conce.

puro , allevato , nudriro doveva ten;

der propenſo. Eppur, chi non ſa gli

alti eſèm j di carità laſCiatici daran

ti Eroi el Mondo in verſo la loro

Patria P lo non'ho tempo da fermar

mi a farvi catalogo degl’innumerabili

Cittadini, che a favore del ſuolnatió

vo ſpeſero roba, figliuoli, Re no, vi.

ta . Bastivi il ricordare que Codro

Re' degli Atenieſi, il qual fapendopcr

lingua del ſuo Oracolo, che dalla ſua'

morte pendea la ſalute della ſua Cit~

tà, e che gl’ inimici medeſimi conſa

pevoli di ciò ricuſavauo porgliaddoſ

ſo le mani , vestito da Soldatuzzo‘

Gre ario, o come altri vuole, in abi—

to di ſale name, ingannò gliavverſarj,

e costrin e la morte steſſà contra ſua

voglia‘a’d ucciderlo : I—n udirCurzio,

quel prode Campione , non vi torna

alla mente il ſalto mortale , che fece

volontariamente in quel baratro per

ſostenere in piè la ſua/ Roma .P Chi

non ſa i ericoli divorati da Traſib’o

lo per difendere la ſua Atene? Amor

Tromba ,Quarefl ‘

  
 

l

che diè motivo a’Paeſani di alzar per

Arme una cicala , la qual canta agli

ardori del Sollione , ed in quel nido

medeſimo , ove naſce , ſi muore ; Il

carro di Cibele fu per gli antichi cir`

condato di Torri , e tirato da’Lioni,

a dimostrare , che per la terra nati

va ogni fatica stava bene agli stcſlì

Regnanti. L’Anime steffè de’Giusti a

quai riſichi non ſi eſ oſero perinden—

nità delle Patrie .7 u ſola puoi epi

lo ar tutte , generoſa Giuditta ſpinta

da l’amore di tor di aſſedio la tua Be

tulia per fin dentro il Padiglion di

Oloferne, con animo di uccidere, o

di morire. E farà oggi vincerſi in ca

rità , in valore dalle ſue co ie il Di

viniſſimo Originale P E quel aNazza.

ret culla del m gior prodigio della

Terra, e del Cie o, cioè dell’ Incar

nazione inenarrabile‘del Verbo, non

ſarà meritevole d’ un ſuo miracolo .P

ual ſarà la ragione di tal ritegno i'

San Girolamo vuol che ſulle pietà di

non rendere co’ prodigi la contuma.

cia de’ Paeſani degna di maggior pe

na . Sant’ Ambrogio vuol che ruſſe mo

tivo a ritrarnelo il darci eſempio, che

l’ opere ſoprannaturali nondebbon far..

ſi per dare ſcena all’ occhio umano.

11 medeſimo Sant’Ambrogio vuol che

negaſiè Cristo i miracoli a’ Nazzaret

tani , perchè ſapeva ch’ eran bramoſi

di averli per invidia li altri luoghi,

che" n’ erano stati da Redentor fa

voriti . Io però tra queste, e le mol- -

te altre riſposte , che non ho tem

po da riferire , la più utile a mio e

vostro inſegnamento traſcelgo , cioè

la propria del Giënde .Inter tre

a

*1J
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Alapidc ì. Sapete perche‘ Cristo ‘nego

miracoli alla Patria ! Perchè intenda

il ICtrstiano che quii; in ;erp-;1 non ha

o ,M- egi Patria : Docet ic C ri m' Fide

2,24: le: , pro-fertim viral" Religioſi): , (9

'11.24. Apqstolicor affeóìum nimium ergo: Pa~

triam , (y- parente: modem” , 'nel

exuere deóere. Dilettìlîìmi , una e` la

voſlra Patria‘, la Geruſalemme del

Cielo. Non vi fate ſedurre dagli stre

piti dell’ acque della ’Babbilonia del

Mondo ;'“v’ingannano, vi tradiſcono.

Dimostrìamolo .

Il. Tutto il ſcompiglio de’ penſieri,

e dell’opere de’Cristiani naſce dal non

voler perſuaderſi , o dal non voler

ricordarſi, che unica Patria nostra è

A" v. ;a il Cielo : Debermfr noſſe, avviſava ze.

MMG. lance-mente Agostmo , ‘debemm- nofle

,35, Baéylonem in quà capri-vi ſum”: , Ò‘

fera/alam , ad cujur reditum ſuſ i~

ramur . Io vorrei prendermi que a

mattina un lagrimevol diletto d’inter

rogare i Mondani colle domande de’

Marinai a Giona : un! e/iterratua?

2nd ‘Nadir P ”ad efl op”: fuma‘?

Arance ſconſigliate , ed ignoranti riſ

po le mi ſi darebbero i‘ Perciò quan

to più alto , che-non già San Paolo

con gli Ebrei , converrebbe amegri

dar oggi co’ Criſtiani . lntendetela ,

intendetela una volta per ſempre Uo

mini illuſi da ſpecioſi- ſogni in veg

ghia : Non habent”: hic manentem Ci

AdHeb- 'uit-:tem . Qui ’ſu questa terra non

13- ſiamo abitatori , ſiam prigionieri : mi

aiuta co"ſ_uoi ſalutcvoli monitorj A-`

ostino : In i a Babylon: non Give:

abitamur , ed capii-'w' 'definemur .

Gira qual Colomba Noetica z l’Area

può ſolamente effetti ſcampo . Medi

ta qual’lſraelita vita giuliva ,- vedrai

che Babbilonia dà ,aflanni ;ñ la' ſola

Geruſalemme può darti ‘gioie veraci .

Aug. in
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Che' riſo~ ſincero ~ uò ſuſcitarti una~

valle ,~' che'tu‘fle o chiami‘ di lagri

me P Sei ricco ? dov’è' la ſalute P ſei

ſano P dov’e‘ la ricchezza P ſei ſazio:

ecco le nauſee : btuci P già viene il

gelo: geli? già già ti lambicheranno i

Sollioni . Hai ogni ben della terra- 5

dov’è la permanenza ? non’ va tutto

a marcire una teco ſotterra? Sotterra

ſolo ?ó E l’Anima in continuo peri

colo di sfondare nel centro della terññ

 

ra P Sono quefii'lineameríidiPatriaj

;'0’ di eſilio P E tn ſu questoſuolo iſla

bile ti fai Palazzi .7 No no z tuo mal

grado cammini : startiſermoquiſu nel

Mondo ‘non è poffibile L Riſpondi a

me dunque ; uò *Dadi: P Al Cielo,

alla Geroſòlima eterna, aDio tuo ulti~

mo fine doverebbero eſſere iruoi paſiì,

"iacche‘ giulia la verità ',x e.l’Evangelio

di Paolo e uamdiu ſumm- in corpore,

Peregrinamur d Domino . Ma dimmi

ora tu , e mi di vero ~,- perdove ſem

bra a te'ohe ti conducano i tuoipaſñ

ſi .- Alla terra romeſia lſraelita pel~

legrinante , o m continui ravvolgiñ

menti per cotefio diſcrto del Mondo?

Parliam chiaro : Dove corti, alCielo,

o a dannarti P Arresti? non ſai riſpon.

dermi P Guidati per questa nuova do

manda : uad apm- ”mm P Oſſervi

la Le ge, detesti leiinoſiervanze? pian

gi ſu le correnti di queſta Babbilonia .P

Sta pur lieto, e-ſiouro : Tuvoli al Pa

radiſo. Ma , aimè, che io ti veggoin

2.0074.

col e continue, in iſcherzi illeciti, in~

tre che laſ‘cive, in traffic-hi uſuraj , in

delizie di Venere ,in ediſizj di eternità.

Adunque tu , che incantato dagli rstre

piti dell’onde Babbiloneſi non ſolamen_

te non piangi, ma ti ricrei ,- non aſpiri

alla Geruſalemme eterna , non ti flimi

in eſilio, ma per quest’ acque corri a

precipizio all’lnſerno . z

- Ill. Donde naſce però un si-sſortu-`

nato divario .7 Gl’ Iſraeliti piangono

ſu’rivi di‘ Babbilonia , i Mondani ci

treſcano . Donde , 0h Dio .' donde ,‘

perchè si sfortunato divario i uan

do queſti e quegli ſono egualmente

prigionieri, egua mente eſuli daGero—

ſolima, perchè di tutti egualmente non

avveraſi , che Supet flumina Baéyloñ

nir- ìllic ſedimur , (9- fle’oímufl? La ca~

gione , e’l perchè ſia nelle" parole ,

che ſeguono : Cu‘m recordzzreMzzr tm‘

Sion . Gl’lſraeliti penſavano alla Pa~

tria, e veggendoſene privi, piangeva~

no . I Criſtiani ſedotti dal mormorio

dolce , ma ingannevole di queſi’onde

del ſecolo, qur` ſermano 5 a queste ri

vc prendono dolci ſonni, e del Parañ

diſo , più bella Geruſalemme , non ſi

ricordano . Intanto non ſi avvedonogl’

infelici, che quantunquei beni terreni

han faccia d’acqua eristallina,lche di_

CW!,

' P/Zrgó.
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letta ,' e ricrea, ſono acqua nondime

no che paſſa : acqua che_ va a rove—

ſciarſr nelle pozzangheredel ſepolcro,

e nel mar morto dell’Inferno . lo _ne

do piena ſede agli avviſi amorevolidi

Agostino : Flumim BMJ-Ioni; ſunt

Z“.t- i» omnia , quae hic amanti”) (Ffrqn/l

P[2136- em . Tran/èunt li onori vamstrma—

i 1.10.:.

ti più della vera ‘loria : gl’ intereſli

corruttibili avuti in pregio pil—i dell’

Anima eterna : i giuochi , iconviti,

i ſorbetti , le muſiche, le commedie ,

gliamori_ , gli sfoghi , che piacciono pill

di Dio. Tutti gli racchiuſe in tre rivi

Giovanni l’Evangeliſìa , e tutti rivi di ”o

Babbilonia , e tutti ſeducono , e paſ

ſano : Omne quod e/Z in mundo con

euptſcentia carni: e/Z, &concepiſce-”tia

oculorflm, (’9- ſuperbía 'uit-e. Mache?

Mzmdm' autem tran/it, Owner-Pike”.

tia ejur .

lV. Ma nel paſſar di quest’ acque ,

ſiccome allora e il ſuono luſinghiero,

allora altresì più conviene_alCristiano

uſar vigilanza , e cautela . Un coral

ſuono chiamaſi in lingua aio di Mon

do Nome e Fama. Ode rilbel Nome,

la dolce Fama di Ricco, di Grande,

di Savio , di ben’ agiato . Armonico e‘

questo ſuono all’ orecchio de’ più in`

cauti . Agostino però rida a turti ,

ed avviſa : Uomini alſ’ erta : _Quad

multum /onat , firepitur aqua [aa-a

Percutit . Anche l’udir l’ac ua d’un

fiume , che rumoreggia , e puma. ri

' ſoſpinta , e rotta fra ſaſſi , è delizia

all’udito , e alla vista . Pur tuttavia :

.difende quia flm't, attende ”in labi

tur. Suona i1 nome degli A eſſàndri,

e degli Augusti, aſcoltaſi la famadel~

la vastità degl’ lmperj : Attende quia

labii”. La lor grandezza però e‘ ià_

polvere, e veraciſſimo ſimbolo ne u

rono già que’ metalli di Nabucco ri

dotti in cenere . Rifletti al ſuono :

ma ravviſa la fuga 5 Attende quiala

bitur. Odi le prodezze,- e nobiltà de’

tuoi Progenitori. Ah non neinſuper~

bire 5 Artemis quia labitur . Voc’e

ſenza corpo , ſuono ſenza ſostanza ,

promeſſe ſenza effetti ſono tutti i beni

di fortuna, c dinatura: /lttende qm'a

fluit. Udienzaal Santo Davide , e lo

vedrai. _

V. Va. 11 Profeta Re parlando delle

 

miſerie , a cui giunge 1’ uomo per la

colpa, e dice : Fiat *vidi/10mm rene..

bre , (9- [uh-iam” ,. c’e-Angelus' Domini

perſe-quem- eos‘. Sia il cammino de’l’ee.

catoriombre, eſdrucciolo, per cuiſci..

volino iloro ie , e l’Angiolo del Si—

gnore gli per èguìti . Che l’ Anima

in peccato vada tra tenebre , la ſpe_

rienza lo mostra , l’autorità di Soſonia

l’attesta : Ambulabunt ceci, quia Do

mino pecca-vermi! . Che vada enza ſer.

mar paſiò , come chi calca ghiaccj ,

lo confeſſarono i medeſimi Peccatori

per Geremia .- Lubrica'verunt 'oefligia

debba intenderſi qui per Angioloche

gli molesta : A” elm- Domini er/'e

uemeor, ide Dmbolur, ſ i {J onardinale . r che pretendee-Finſì io

ſo Spirito ? Urtarli a rompicollo nel

ſuo abiſſo or che la paſſione gli tie

ne ciechi, e l’occaſione fapreci itoſo

il cammino :FU: impellat, (’9- ejícidt

in hoc lubrico , e’? Pertrahat in irffer

num a ed a tal rovma urti , e ſ inte

ſono le attrattive di queste tranſiicorie

apparenze de’ beni temporali. Spieghi

meglio a ſue ſpeſe l' infelice Sanſone

questa diſgrazia de' Peccatori . A chi

non è paleſe lo stato miſerabile , in

cui il conduſſe lÎ amor crudele della

ſua Dalida P A perderfortezza, ono

re, occhì , per ſm l’umanità osto a

volger da brutounamacina. (,hepiiì?

Traſſerlo i Filistei a ſame giuoco nel

Tempio : m' adduäur de mrtere [u

debat ante eo:. ISettanta: Et ludebat

comm eir , (F alapir percutiebant etim.

Era il lor trastullarſi di Sanſone già

cieco , tipi lia il Lirano , dargli al—

matc ſul vo to, ſpingcrlo perle co on.

nc, e pareti, e con ciò ridere , edar

di che ridere alla brigata. Era fin da

quel tempo in uſo il giuoco puerile

della gatta cieca , e alla maniera me

deſima ſi prendevan diletto di quell’

Eroe. Che riſa non alzano iſanciul

li al veder velati gli occhi nel lor

compagno, stendere per questa, eper

quella parte le mani P Applica l’udi

to ove ode paſìi . Dagli talun d’eſlì

un colpo : corre ad afferrarlo, ed è

deluſo. Raggirafi per colà, edincon

traſi in un taglio di muro . ,Che ſia

mai tuttociò? Bu'tlarſi di chi stà cieco

' a ` Non

P1734?,

Sofi”. il

ra . Resta ſolo a riſolvere , cheler-T/Îî

Hug. c.

i’m/“.34.

Iud. 16.

Sep. ln

urp.”

mn. ibi. ’
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VillaraeL

in ]ud.

16.».25.

Mom-1.

Non altrimenti iPiliſlei di Sanſone :

Hi: lulu; , laſciò ſcritto unaingegnoſa

penna S agnuola , tanti ‘vin' 5 und:

apud noſimter fortè luſu: ille inalevit

puerorum, quem H17‘ am'wamnt: Gal

lina riega. (Aramo arà ora ſacileanoi

'intendere il fiero trastullo , che dc’

Peccarori ſi piglia ilDemonio: Et An

gela: Domini perſequem ear . Truova

il Demonio , cieco, obendato gli occh)

per la colpa , e per l’apprezzo delle

coſe temporali il Peccatore : Dagli

una palmata : Onore. Gitta l’ambizio

ſo la mano a stringere onore, estrin-’

gevento : luſinghe , cerimonie, men

zogne. Dagli n‘uova palmata peraltro

lato : Ricchezza . Avvenraſi lavaro ,

e afferra un faſcio di pungentiſſime ſpi

ne : ſollecitudini , timori, liti , invi

die , crepacuori . Dagli altro colpo il

Demonio : Diletta. Oh ilnumetoſen

za numero, che slanciano qui le ma

ni, e incontrano un taglio di parete

di riſſe, inſamie, morbi, geloſie , in

gratitudini . Or non èquefio , Udito

ri, il giuoco ſunesto, che de’Pecca

tori ſi ſa il Demonio P Arzgelur D0

miní per/equa” cor. Non è quefloinñ

gannarli con promeſſi:` falſeperchè in

corrano ſciagure vere di colpe graviſ

ſime, epena eterna P ‘Utimpellat, (’9

pmmbat i” infernum .P Dicanlo i vi

zioſi. E’ egli vero , che dopo la ſervi

tti , e la fede preſtata alle parole del

Demonio, altro non vi diè che fian

ehezza, e miſerie P Eh non gli credete

cari Aſcoltami . Su gli occhi voſtri

vó’ convincerlo di mentitore . Conduce

Cristo ſulla ima d’un monte là nel

diſerto . Mostragli tutti i Regni dell’

Univerſo .- Et oflendit ei omnia‘ Re..

gna Mundi . Piegami innanzi un gi

nocchio, diſſegli, e ſaran tuoi : H-ec

omnia tibi dabo , ſi cadenr adora'verir

me. Gran batteria per o n’altro che

non e‘ Criflo . Regni P oſii ? Coñ

mandi P Polvere nitrata èquesta, che

:balza in aria, ancheipiuSavj. Or vien

tu qua Spirito frodolento , e bugiardo .

Primieramente, chi fece repadrone di

questi Regni, ſicchèpoſlìtufarne altrui

dono P Poi, fieno eſſi tuoi, che di tu che

darai? Omnia Reg” Mundi; Ah men~

ſognero . Sono cinque mila e più-anni da

che tenti gli uomini promettendo loro

benidel Mondo. Adunque, ſctutti or

gli offèriſci, niente d’eſli hai tu datoa

chi per si lungo ſpazio gli offensti. Va

mentitorcz che ben ri conoſce Criſologo.

Hier dicit , non quòd po tt dare , ſed

falle” , ”ec promrſſa con erre, ſed ipſa ehi/7”

auferre promiffionibur, ſue habentur .

Cosi ci conoſceſſero queg ’ingannati,chc

t'r ſervono . Ah , Dilettiffimi , non date

orecchio al ſuono di quefle fallaci cor~

tenti di Babbilonia; o ſe loro il da~

te, dare anche l’occhio a veder come

paſſano : Anemia quia flat': , attende

quia labitur .

VI. Tu però, non firà mai, chemi

dii piena ſede , ſe non renderò testimo

ni i tuoi occh)~ delcorſo precipitoſodi

cotesti fiumi di Babblionia in indivi

duo. Pteflo ſu , ch’ eſiì corrono con

tal velocità , che piiì- agevole ci rie

ſce vederli paſſati , che ſcorgerli paſ

ſare. O che rofondiſlimo ,fiume di

Babbilonia è ’onore! uell’onoreche

si avido anela l’ambizio o, uell’ouo

re, che si geloſo ſi diſendei vendica

tivo. Ma ſiedi meco brievi stangi alla

riva di queſio fiume, e dà luogoa ſe

dere ad Agoſtino , che additaudoti

rida .- Attendi-t unu/juiſque ipſum

felicitatem /uam 5 atte” at/inonfluat.

Vedi come parlano l’acque , e ſeco

corrono a perderſi flima , ed onore :

Piu-vim- Baóylonir c/l : ſede” /hpra ,

é* fleat. Piangi, piangi al vedere per

duta la Gloria eterna per non perde

re la tranſitoria , e fugace . Fu ace P

meglio era dire fuggita . Odi. i inñ

ſe già uno Scrittore antico la inco an.

za degli onori del Mondo in un Mu

lino da vento ſopra il ciglione d’ un

monte altiſſimo : miravanſi in eſiò ſa

ſcj diBacchette, di Bafioní, di Pasto

rali, diScertri, di Cappelli, e Tiare.

Piti ſcale appoggiarevi davano agio a

ſalirvi ,- ſe non che la ſolla de’ com

petitorii ediva , e ſpingeva a preci-,

pizio . Co or però, che più fortunati

arrivavanvi , pigliavano questi la Bac

chetta di Giudice, quegli il Baston di

ſer. l z.

Aug. in
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Generale, e chi ilPastorale, e chi lo .

Scettro , e chi il Cappello , c chi il

Triregno . Ma che P Appena fatta la

preda , nel ritornarſi roveſ'ciav no a

 

rompicollo entro il Mulino,e sFari t ti ri

cadevano giù in un ſaſíò , ove era ſcritto:

5‘
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;,

Regnabo , Re ”a , Regnwvi , line

Regno. Chi aliva orgoglioſodicevake

nerò .- Chi ſalito già eravi tutto glu_~

ivo : GM Regno. Chi precipitavami.

ſero : Regnai gid. La polvereſu quel

lo ſcoglio : Sono gid ſenza Regno .

Ambizioſi cosí dunque dopo tanti ſu

dori, dopo tanti peccati , dopo tante

e congiatulazioni , ed inchmi , e ba

ciamani, in breviſſimo ſpazio vi laſcia

mucchio di cenere il Mulino a vento

della vostra vanità ! Aziende , dun

que , quia fluit, quia Mbit-ar. T’alza

il Mondo nel posto ,- ma come l’A~

quila la Testuggine per istritolartinel

la pietra del difiorezzc s che alla fine

ſe il Demonio guida Cristoyall’ altez

za , è ſolamente per invitarlo _al pre

cipizio z Mim tedeorſum . Ah po

teſſimo noi distinguereſo raquesta`meñ

deſima pietra , e in que o vastiſhmo

mucchio di cenere, l’oſſa macinate di

Andronico , i1 qual dopo poſſeduto

ochi anni l’lmperio, imprigionaroda’

uoi Vaſlàlli', ſchernito da tutti, cac

ciato alla ver Ogna, oppreſſo da’ vili

pendá’ , ?un e a morire appeſo per gli

iè a ue colonne. Cosi ee neavvi

Nfm-íf* aNiceta: l’oſſà macinare di Vitellio,di

C'W'M" uel Vitellio acclamato per Augusto da

"WW" * oma , e dopo grandezze si eccelſe com

parire tra obbrobrj colle braccia strette

gli dopole ſpalle a morire ucciſo in mez

zoalla iazza. Cosi ce nc avviſailFul

goſo. d un Giovanni Vcnteſimo Ter

zo diposto da un Concilio, e ſuppli

ó‘fl'ÙM. cator poſcia d’ un Ca pello a Marti

;nam 0 no_ (Lnnto 5 ed un Dionigi Redi Si

Hifz, crlia Maestro di Scuola in Corinto ;

.Baron. ed un Creſo Re di Lidia viciniffimo

un 491. a restar bruciato da’ Perſiani vincito

ſft-Mf ri ; ed up’ Bäliíaríc} trionfator de’11Go

Y?”- "' ti, e de’ án ai, o io ator de ’A
“t'hfl' frica , e della Siciliag;g ptgdvero, cieco

. poſcia , chieder limoſina in ſulla ſo

glia del Tempio di Santa Sofia : At

tende , dunque , atte e quia fini: ,

attende quia [abiti-r . Ora in cima al

la ſcala Adoniberech glorioſo nella vit

toria , e nella ſoggczzion di ſettanta

Re ; ed ora reciſe mani , e iè ſotto

la tavola del ſuo nimico qua cane

Ora in cima alla ſcalaAmanno ſuper~

biſſimo per la arzialità di Aſſuero 5

ed ora dalla cala caduto alla forca

Tromba Quareſ.

Marra-i..
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apparecchiata dall’ambizion ſua aMar

docheo . Cosi dunque onora i ſuoi

Seguaci il Mondo P Deh laſciate che

Agostino ſclami : O‘Mtmde Proditor! Augſt-r.

Cum‘îa bom prox-im':- , (’9' randa m4- gr. ‘I‘

la profirr ,Epromìttir florem , [ëd cità FM"

e-vanefi-it . v’ha pur chi ſerva a co

tal Padrone perche‘ promette , e non

dà P perchè promette fiori , che mai

non maturano in frutti? Attenti: :da

flm't . Mi ſaprestc dire , perchè Giu— ,

ſeppe quel virtuoſo , quel grato ſi li- P""""

uolo di Giacob dopo venduto/da’ uoi G" 4L‘

fratelli , dopo pri ioniere tra ceppi

per le calunnie dela Padrona im u_

dica , ſollevato da Dio. ad eſſere lyri

mo Ministro di .Faraone , e Viccrc‘

dell’Egitto non daſſc a ſuo Padre an

cor lagrimoſo della immaginata ſua

morte , avviſo di si coſpicuo eſalta

mento .P Mancò per la distanza? No,

che appena era di trecento miglia .

Fd dimenticag ine i* No , che non

era Giuſeppe i quegli uomini , che

creſciuti di osto dimenticano gl’infe

riori .` Fri revità di tempo P No ,

che fino alla venuta de’ Fratelli ave

va di governo nove anni . Sant’Ago

stino vuol , che fuſſc diſpoſizione di

Dio, perchè purgaffè ſuo Padre alcu

ni le‘ggieri difetti . Teodoreto vuol ,

che uſſè timore, che co’prieghiGia

cob nol traeſſe d’Egitto . Altresi v0

glion , che fuſie per non teſſètc egli

medeſimo elogi alla ſua fortuna . Pia

cemi l’opinione di Tommaſo Angli~

co . Fu prudenza in Giuſeppe que

fia mancanza . Fece egli questa ra—

gion tra sè : Sono le Grandezze del

Mondo si ſuggitive , e i antanee ,

che in trecento miglia di via mentre

il Meſſo corre , poſſo io precipitare

dal Soglio . Non vo’ dunque , che

mentre mio Padre ſi diſpone a veder

mi Regnante , mi trovaſſe caduto .

Sappia dunque la mia Grandezza o

dal caſo, o da Dio : Expeáìafle , ec

co le parole dell’An'rlico ,~ expeä‘aſ.

/e fofiph tempi-r or ;mi-m a‘ Deo ,

qua re'velatmm erat ſe iſa/2”” . Come

Giuſep , oh , ed ogni Cristiano ſi

Aug ,’i-r.

8:. dc

temp.

Thu”.

:7.98. in

Ge”.

Thom.

Ang]. i”

000.4:.

. Eerſua eſſe che’l fiume dell’ onore in

abbilonia corre velocemente adiſper~ v

derſi: Anand: quia fluit, attendequia

labii!” . . .

K 3 VII.
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rapida metterſi uomo, che haſenno ,

in pericolo di perdere l’eterna Geru- l mu” Divinum fudicium .

` l

ſalemme , e dannarſi P Saule in ſor—

VII. E per le luſinghed’un acquasi i to di me a Dio Giudice : .Q

fatob ? diſſe il CardinalGaetano; Ti'.

”id tìmuît

Criſtiano ,

che ancor ſiedi ſulle rive de’ fiumi di

tuna baſià fil giusto; Re d’lſraello fu z Babbilonia come non palpiti tutto al

empio . Davide Paſtore , castiſſimo ,f

e io 5 Monarca , adultero , ed omi

D. ci .- Attendequia' fluit, attendi-quia`
E! m* labitur. Fugge però Gregorio i1Tro~

s G’" 0 no anche Santo di Roma in unagrot

EM_ 5,, ta : ne ſcende Celestino . ‘Fugge Am

off’. ' brogio Milano per allontanarſi da

PaulJn quella Mitra , e perchè non gli ſe

Ví‘- l- deſſe alle tempia , ſi tronca un’ o

A'”!²"~ tecchio Amonio Monaco . Tomma~

ſò d’Aquino , Filippo Neri , Fran~

ccſco Borgia al nome di Dignità , all’

ombra delle Porpore , inorridirono .

E con ragione 5 e perche‘- ſon acque,

che ſcorrono, e perchè hanno ſcogli,

in cui in eterno rom ere . Mi raca~

Labaf, priccio al ricordarmi `auf`rido Monaco

Veri:. Santiſſimo di Chiaravalle, ilqualricu—

Ambit- ſato il Veſcovado offertogli da Euge

Prñzs- nio Terzo, e conſigliatogli , a‘nzi im.

234"‘ _postogli da San Bernardo con grande

Lall'ſic impegno_ 5 Padre, diſſe, _prima Mona

' co fuggito, che Prelatom trono . ln

‘ verità, che apparito dopo morte ad un

Av”. ſuo Amico : J‘ai-vui- ſum, diſſi’gli, [i

MAW“ autem fuiſſem de numero Epiſcoporum,

'VW-L"- fmffem de numero damnatorum . Am

“*9' bizioſi imparate agli altrui eſempi , e

vc gli confermi Giacob, che palpita:

PWCnſque . Di che P Perchè? D’u’na

ſcala belliſſima, che poggia colle pun.

te nel Cielo P Perche vi ſalgono , e

ne ſcendono a ſchieregliAngioli? Ed

è cagion queſta, per cui temere P Ah

no , riſponde il latriarca illuminato,

non temo per quello che vidi, remo

per quello, che quinon veggo: .Adam

09,43, terribili: e/Z 10cm' iste .7 Non ci te ere

più a bada . Finiſci di dichiararti .

None/l hic aliudni/ì Dom”: Dei, ó

ortd Carli' . E’ vero , che io vidi in

questo luogo Angioli , che aſcende

vano , e calavano : ciò ſu dormen

 

do 5 desto ora già , veggo i1 luogo ;i

ma non efl aliud . Gli Angioli dove'

ſono 1’ Non c/ſ bit* aliizd. Cotesta in

costanza m’empie di racapriccio. Tan

ti Angioli paſſarono , e ripaſiàrono 5

 

ed ora P Ah che cosí prestamente pal;

ſerò ancor’ io 5 e di quà a dar couñ

veder per quest’ onde paſſa gere fug

gir con eſſe gli onori , e gſi Onorari

ahprcſentarſi al ſeveriſiimo Tribunale

di Criſto P Fiſſa meglio in ſu quest’

onde il guardo, e vedi colle correnti

volarvi a galla i Beniamini dell’ ono

ranze mondane . Ecco -là , ſvenliati ,

vedi, ecco là, que’Troni, que Capi—

toli , que’ Tribunali : uoi pur grida.

re : ua'm terribili: eſi' locur iste! ed

ecco per quest’ onde ’ontefici , Re ,

Canonici , Veſcovi, Giudici correre al

Giudizio Divino . uelle ſono le ſcale

de’Sogli, delle Sale, delle Chieſe, per

dove ſalivano, e ſcendevano: Angelo:

aſcendenter , (’9- de/Zendenter; ma ora

d’clli : Non eſi‘ bit ah‘ud. Iluoghi re- `

starono : tutti paſlài-on rapidi per quest’

acque a dar ragione a Criſto i Prelati

del zelo, i Rc della vigilanza , i Giu

dici dc’voti , i Principi del lor gover~

no. Intanto Non est bit aliud . Te›~-~‘

ribilir e/Z lama* iffie… zſttende quiaſiuit ,

attende quia labitur. `

Vlll. E del fiume delle vostre ric

chezze che dite voi avari P Va iii

cheto, va men luſinghiero P Non o

biſo no di trattenervi lungo tempo a

que ’ onde per perſuadervi. Gli occhi

al fiume, e l’orecchio alloSpìritoSan

to, che additandovelo in egual fuga

vi dice .' Sub/lamin- ìnjustorflm ſii-ut

fluviur ſiccabimtur . Eppur quanti pochi

ſono coloro , che in questa Babbilo

nia non fanno traſhinarſi da qucsta

corrente .- ”ilpost durum non aoiit?

quir e/Z bit* (r)- aua'aóímm' eum? Tra

tela l’Agricoltore , pena il Soldato ,

traffica il Mercadante , ſuda il Mini

stro, veggia lo Scolare perchè? per

un vil lucro . Avarizia famelicantppur

riſpetti il piiì Sacro P Urti er ſin ſu

gli Alrari non per amore al’ Agnello

immaculato , m1 per trovarvi un Vitcl

d’oro. Riſpondete Sacerdoti al voſiro

Pontefice Sommo, al vostro Dio: ui:

e/Z in ‘vobir qui claim-'at oflia , (’9- in.

tendat Altare mmm ratuita‘ .P So

ben’ i0, ſe non vi fuſſefiipendio, quan

te Meſſe ſi laſcerebbero. So ben’ io

quan

Earl-10.
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' dettatatidal medeſimo Cristo? Pane-m no.

M“, 5` ſlrum uotidianum da nobir bodieſſe no

quante Prediche mancherebbcro , ſe’

non vi ſoffe limoſina . Tacerebbero le

Chieſe, ed iChori , lo ſ0 io, ſe non

vi foſſero distribuzioni. ui: ex mhr?

Ma che maraviglia P Se minorge uſque

ad majorem omne: avnrítix fludent_ .

Cosi dunque ad Anime capaci d’un Dio

basta per ſazietà poca creta imprezioſi

ta dal Sole .9 Cosi creature ragionevo

li ad oechj a erti fate precipitarvi dall

acque di Bab ilonia perche un po’ pio_

copiiì ſplendono P Agostino non ci a

laſciato. Fa però d’ognipellegrino dell’

eterna Geruſalemme il rognostico: Si

ſ eravit in incerta (ii-vitmrum , tmhitur

Iflumine Baéylonir . Se impegnò i ſuoi

affetti all’ intereſſe il Cristiano, trahi~

zur, tra/rin”, è nauſiago, è dannato .

Riſponderete. Diovuol, che per acqui

star beni ſi travagli in terra dagli uomi

ni .- fu ſuo precetto al primo lor Padre,

ed a tutti in lui : In ſudare 'vultm- tm‘

'De/ceri: pane : Ci mandò alla ſcuola

delle formiche , perchè ne tornaſlìmo

ſavj a teſoreggiare : Vada ad fbrmimm

à prg” , (9‘ di/Z'e .ſapientem- Oh Dio!

e come ſi travolgono gli ordini, ed i

fini d’un Dio l come dall’umana mali

zia rendeſi per ſin la enirenza delitto !

lmpoſe Dio brama i pane , non di

gemme : travaglio , non teſoro; pro
cacciarſi di che vivere ì, non di che

arricchire : Vè/èerir [ume, *oe/èerir pa.

ne. Come reciti in quella orazione in

stroèi pane, comecerchiamoaDioehe

ce’l. doni P Nostro per fatica ha da eſièr

quelpane, che pure ſarà ſempre dono del

Cielo. E’ l’uom giusto paragonato dal

Santo Davide ad un’Parbore in riva ad

un fiume: Et erit tanqnam ſign/4m quad

plamatum e/l ſerm- decur/Îur aqunrum .

Come fa l’arbore ? Beve dal fiume quan

to bastagli , laſcia paffar‘l’altre acque ,

non le vuol tutte per se` .- non aſpira a

tutto il fiume. Non cosi gli avididellc

temporalità, nel volere aſſorbirſi tutto

il fiume di Babbilonia , rimangouvi in

ſeliecmente aſſorbiti . E’ poſlrbile che

debba” ſare i Cristiani come gli Egizi

inſedeli, i quali perchè dal loro Nilo ,

e non dal Cielo aſpettano l’acque a’ſuoi

Onde {egualmente dc’ Ricchi battezzati,

che di que’ Gentili, aggiustati per noi

i termini , potrebbe dir vero Seneca:

In Egypto nemo aratorum ;xd/Pics': Ca'

lum. Sicchèque’medeſimi, che non er

altro furono dalla Provvidenza posti ſu

uesta terra , che per innamorarſi del

glielo, del Cielo ſi dimenticano, etut—

t') terra alla terra ſi attaccano . Pitì ra io

nevoli ſarebbero imitando i bruti di

quel Paeſe , che non gli abitatori s

quando questi adorano il Nilo, i ca..

ni il fuggono z bevono or quà , or

là , ſempre però fuggendo , perchè i

Cocodrilli non gli divorino. Oh Dio!

Sarà pu-r Vero, che vogliano er amo

re all’acqua di Babbilonia e ereiCri

stiani bruti pill de’bruti P uesti fug—

gono le bestie nocive : iCri ianinep

pure i Diavoli_ P E gridi quanto può ,

e vuole l’Appostolo : ui 'volunt di~

*Diter fieri, incidunt in tentationem, (’9

in laqueum Diaboli. ’

IX. E tutta questa stoltíziarperchè?

Per guada no di beni , che , come

acqua di ume , corre , e precipita .

Verità inſinuata da Salomone parago

nando l’oro all’arena : Omne aurum

in comparatione illim- arena e/lexigna.

Arena , perchè come questa ritiene l’

acque , che non cadano al centro ,

l’oro ritien l’Anime, che noncorrano

a Dio. Arena, perchè come questa è

sterile, l’oro fa infeconda d’o ereſan~

te i Cristiani . Arena , pere è come

questa ritien le navi, e le rompe : l’

oro diſperde i ſuoi amatori. Mala ſo.

miglianza dell’oro non e‘ a qualunque

arena , all’ arena minuta Arena e73

exègm z ch’ è quanto dire all’ arena

dell’ Orivolo a polvere . Rifletteste ?

Cade in ſottiliſlìmo filo l’arena ,'e la

ſciando voto il vetro di ſopra , empie

l’altro di ſotto. Così fatto, cheſègue?

Se un’ altra ora volete , convien che

rivoltando l’Orivolo, chi era ſotto va.

da ſopra , e ehi è colmo ſi faccia vo

to . Non è -cosi P Adunque , laſciate

che io ſclami .~ Ahi incostanza miſe~

rabile dell’ arena della ricchezza! A

rena est exigun. uanto ſpeflò nel ter

mine ancor d’un’ora paſſa la roba da

una caſa all’altra , anZÌ la caſa steſíàl

 

campi z neppur v’alzano- un guardo P oggi è tua quella caſa perche‘? pyt
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te la vendette. Qgella eredità e` tua 5

ma perchè non c` più de’ tuoi Padri,

che la laſciarono- Q1421 danaroètuo;

ma perchè non è più di quel giuoea

tore , che ne ſe perdita. Non è dun`

que rena minuriſhma d’ Oriuolo ogni

ricchezza ? Non e‘ incostante P Tu

fieſîo come chiami il danaro.> Moneta

corrente . E vuoi che in caſa tuaſola

mente ſi arresti P La fieflà ſua figura

volubile non ti dà avviſo ch’è ſempre

ſulle moſſe P Agofiino te ne ammoniñ

Non immeritò ipſa pecunía raiun

103 5,, p]] da figmtur, quia non [lat. Oltreaciò

83.

Augſer.

13. de

'ver-D5.

Phi

l’arena fieflà l’inſegna. Sperimentaste

mai mettervi ſull’arena ſpianata alla ri

va del mare ? Viene un’onda , man

ca ella ſotto, e ſc ſnello non ſei , l’

acque t’infojano . Miſero chi fiflä il

ſuo piè ne l‘arena : Arima est exigua.

Pili miſero chi nell’ arena dorata de’

beni temporali fifla i ſuoi affetti : di

lettafi in vederſi allagato dalla felici

tà , corteggiare dal Secolo; ma quai-i

do li pare d’eſſer più fermo, un’on

da ella del Secolo o «l’invidia, o di

rapina, il precipita. Agostino te ne fa

certo: Ama: A'eculum? Bb/brbebit te.

Amatore: ſuo;` 'varare rio-vir, non por

ture. Ti vedi tra corteggj: questopri—

vilegio èzaneor dell’Api 5 ma perchè

,han mele. Fa che ti manchi il dana

ro : vedi ſe avrai allora un parente .

E per acque sx‘ rapide, e per arena sì

vile poſporre una Geruſalemme im

mortale, un Dio Ognibenc , ed eter

no P A31’ uom’ di ſenno laſcerebbe

di uſcir per la buca del carcere per

non laſciarvi il mantello P‘ E non è

follia più ſolenne giurar ſul falſo per

piccolo intereſſe P restarſi in peccato

per non rendere il furto E‘ E non è

queſto un volontario dar giri in per

dizione per affetto all’ acque fuggitive

nel fiume diBabbilonia? Bando vuoi

tu accertarcene P Quando in un gor

go ſrodolento resti affiubito in morte?

uantlo mancando per fino tu a te

Ile TJ eonoichi, ah troppo tardi,v che

Nihr'l in'vstzflrmzt ammu- 'Div-z' di'vitia—

rum in mimibux [ai: .9 (Luandovolen

doti comperar'con danaro rapito oil

Paradiſo , o la ſentenzz favorevole d’

_ -_<____.-L__ A _

fruäum ', (’9'

 

i

chè laſciò d’eſiërc di colui, il qual’a‘ un Giudice incorruttibile , 'ti ripera ,

ahi (Enza rimedio , Sofonia : Argem

tum comm , É* aurum non oterit Zi

bcmre eo: in die inc . Cri ' ni non

ſiate nimici a voi fleſlì : non più con

tumaci alla propria ſperienza , ed’al

trui, che l’ac ue d’argento del fiume

di Babbilonia uggono , ed aſſorbisto— `

no: difende quia fluit , attende quia

labitur . Resta a vedere il corſo pre—

cipitoſo del terzo ramo diquesto fiume:

ſarà brieve impiego del resto del Diſcor~

ſo. Attendetelo, che per zelo del no

flro profitto Agostino non parte.

SECONDAPARTEA

X.TErzo ramo torbidiffimo d’acque

fangoſe in qucflo fiumcdiBab

bilonia, ſonoidilettidelSecolo. Sediam

qui brieve ſpazio, c vedremocome cor.

re al mar de’tormentieterni-. Agostino

più di noi accorto ci addita perla ſponda

di questo tivo gran moltitudine diſalici

in fecondi di frutta, e in gran pompa di

fronde : Ex i/Zír 'voluptatibux rerum

tranſeuntium paſauntur tanquam irri

gata d flmim'ám* Babfloni-e. .Qnm-ir

nunquam intenſe: 5 ch’

era quel protesto di Davide ſamelico

un tempo di questi pomi aerei: ua

niam lumói mei impleti ſum‘ illa/iam'—

bu: 5 illuſioni chiama Davide , dice S.

Baſilio, i diletti delſenſo .* Zllu/ia, 2’3

'vanitar e/Z carni: ampi/tenti” .- rer

mm haec non cſi‘ 'voluptar, /èd umbra

“voluptatir . Alla moda del Mondo ,

dove non e‘ gusto il vero gusto , ma

ciò che lì apprende per guflo : l’og—

getto è apparenza; ildilettoa renſio

ne , no‘n può eſſerviſostanza . erciò ri

ſoluto Dio di venire a gastigo contra cet.

ri Peceatori ſenſualiſfimi , udite come ne

parla con Geremia : Perde?” ex eir'uo.

tem gaudií, C’F‘vocemleetrtfee ,- tanto è

vero che tra’Laſcivi non cièſostanza di

godimento, ma voce, e nome .

XI. E per farci a’partieolari, c con

cffi mostrarvera la maffima , cheil Mon. ,

do non ha vcridiletti .- che nell’acque di

Babbilonia non lì peſca da’ più tolleranti -

un ſodo ufio, ditemi . E’gusto in quel

Ganimc c calzar attillatoin guiſa, che ad

ogni pafiò dà un gomito P E’ gustodatteſh

ere

Sap-'2. 1.‘
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dere in mezzo ad una piazza ciance, e

burle laſcive al Sollione P E’gusta star ve

stitodi ferro ,- edi timore tutta una notte

invernìlcalvento, al ghiaccio, allagra

nuola per guardare un cantone ?E gu

o , ò Don‘ne, portare il corpo in ſoppreſ

ſa, trinciatelecarni, ſenza poterealzar

le braccia colle vostre ſcollature .P E’gu~

sto , che entrino ne’piatti le maniche pri-ñ

ma chciditi? E’ nonè questo più diſ ra

devole, chedarſiunadiſciplina perl A

nima , che portare un ciliccio, che ora

re un’ora, chedigiunarg un giorno P- E

non è poi piri peſante il giogo del Mondo .

Eppur cr questo cie‘ torza , cièstoma

ca , cie coſtanza ,perchè cièapprenſio—

ne, ch’egliègustoſo. Ma in verità che

er tutti i diletti del Mondo cadercbbc

ene la riſposta data dal Cavalier Rolan—

do ad un ſuo amico. lnvitollo questi a

correre , e maneggiare alcuni caval.

li bizzarriſſimi a mezza State; accettò

Rolando per urbanità , e per creden~

za data all amico , che ci goderebbe—

ro . Ma poi nel romperſi , traſudare ,

impolverarſi; ogni tanto rivolto all’altro

dicevali .- Amico quando cominceremo

a godere?

XII. A qUanti diſonesti potrebbe ur

dirſi , allorche` miranſi poveri ſenza ſîlu

te , ſenza riputaziane , ſenza grazia di

Dia, ſchiavidelDemonio , e con un piè

nell'Inſerno: nando, quandogoderemo .P

A chi eſce al concorſo per vedere , .ed eſ~

i ſer veduta con una ſoma di nastri , gioie ,

‘ oſa ia.

cimieri , mitre profane , dimandiii :

uaudo gode-rai P Così di tante , e

di tanti s` de’quali dice Dio : Epbraim

paſo': 've-”tum . Per Efraimo intende~

ſi il Peccatore, e per venti intendon~

ſi le vane ſperanze . C051` Ugon Car

dinale . Ma perche' le chiama vento P

Vedeste mai, Uditori, un can di cac~

cia correre , entrar per macchie, ſal

tar ſoffi, eceſpuglj, norar per laghi ,

e fiumi? Se dimandate a’periti: onde

tanto ardore ’in quel cane? Vi riſpon

dono: Va ſpinto dal vento della 'cac

cia. uesto vento, questa ſperanza di

preda gli da tal’empito. Ca'rnalenon te

ne ſar maraviglia : è irragionevole:

~ Stupiſci di te che hai ſenno, e faipeg

gio-‘Che travaglj, che pene, quai pe

ricoli _di Anima, edi “corpo non paffi

tulaſcivo? Perchè? Per lo vento _della

n

ſ eranza vana di far preda di nella

anna, e perlopiù ſenza acqui arla:

Ephraim pa/èit "ventum . O pazzia !

laſciar Dio per un vento!

XIll. E quando purfuſſcro veri di

lettique’di Babbilonia, ſimanterranno

diletti a vista d‘ un lnt'erno di pene

perpetue P E non vanno qui come a

or foce per iſcaricarſi l’ acque del

Mondo .7 Non t’ inſegna questo la

Fede P Or ſe cosí il credi , in che ti

fidi per gittarti in quest’ acque .P Nel.

la ſalute? nella robustezza P negli an.

ni? Ah si t’intendo. uestoèappunto

ſar riuſcir felicemente il ſuo stratagcm

ma al Demanio . Sapete il ſuo costu—

deli una del nostro Dio: Fantin-Aquì.

la fla'vit , da* gela-uit ehy/fall”: ab -

acqua. L’ Aquiloneè il Demanio , di

ce Ugon Cardinale, ſoffia egli, eſage

in eſle il Cri iano a pochi paſſi rom~

paſi il ghiaccio , ed egli affondi . Pirì

chiaramente . La ſalute corre velociſ

ſima alla infermità: la vita alla morte:

il diletta ſpira: tutto corre, tuttopaſ—

ſa. uesta è verità , che ſi vede da

gli occhj . Or che fa uel traditore

di- abiſſo .7 Gela-vi: c ;yflallur ab

acqua . Ferma uaſi ielo, e cristallo

queste correnti. ar c e durerà laſa

lute : perſuade che non finirà sí re

sto la vita: dà ad intendere, cher di—

letto è stabile. Ed ancornon iſcorgil'

in anno?

IV. Odi . .Nelle Divine Scritture

manda Dio l’uomo ad apprenderedal—

le bestie ; or dalla formica , or dall’

ape, or dal giumento. Io vo’oggi ag

giungere: im ari ilCristiano da

pe . Scrive

,che ha del ragionevole . Dice , che

ſe camminando d’ Inverno iucontraſi

in qualche fiume aggelato ; non cosi

to'sto ſi affida a camminarvi er ſo

pra . Sái che fa P Metteſi ala riva

con 'pauſa , ed applica l’ orecchio al

gielo per udir ſe di ſottovi gor aglia

no l’ acque dap reſſo , ò da ungi :

ſe dappreſſo, ſeiiiv'a il pericolo , e tor.

nali in dietro; ſe lontane, l’~ ha per ſe

gnò, eheil ghiaccio è groſſo, e vi ,ſi

mcttein cammino. Cristiano stai tu già

ſu la riva del fiumedi Babbilonia: ?dorm

u r

 

l

 

me ual’ e` P Eccolo per relazione fe- 5,4,“,

H .

lo coteste ac ue , perchè affidandoſimufí,

_ ~ ' i “'01' Plín.l.8.

l lCl Plinio una cautela, ms,
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l’udito, e la ragione.. Non ti far dc- i

` ludere dal Demonio , che tel rappreó

ſenta per ſaldo . ll fiume , c le ſue

acque ſingolarmente dc’diletti, è gielo

aſſai ſottile , aſſai fragile . Agostino t’

invita a farne ſeco il ſaggio: Attende

quia uit , attende quia labitur . Ti

par ermo l’ amor di quella Donna P

- Attende quia flm‘t. La Festa dalla mag~

gior finezza ſpeſſoè veſpero della mag.

iore ingratitudine . Giudichi che hai

icurezza della vita P Attende quia la..

bitm* . gli è si dilicato questo gielo,

che non v’ha stante ſicuro per vivere.

 

Conſiglìati eo’ Siſari , con gli Olofer

colſero le diſgrazie, stimò doverle in—

correre . Non ſia cosí di te : Atten

a'e quia fluit, attende quia‘ labitur. Il

ieloc` brieve: il fuocoè eterno. ,Bab

-iilonia paſſa .- Geruſalemme è Patria .

Per quà gli affetti , i ſoſpiri , il cam

mino . l rivi di Babbilonia colle ſue

flighe ti conſiglìno a piangere l’eſilio,

a ſoſpirare la Patria: Illic fldimur, ó*

flflflimur . Mi onori 1a Predica con

chiuderla &Agoſtino; Flumina Baby.

iran/eu”: . Fede /ìrper flumina , noli

ſedere in flrrmine , noli /èdere ſub flu~

mine . Eroe in Babylom'a prrlrhra [nnt

ni paſſati dal _ſonno ad una morte qua tenent; non te teneant, non deci

ſangumoſà .,Niun di coloro , cui inñ pian:.
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LA CORREZZION GENERALE A TUTTI

GLI STATI DI REI COSTUMI.

Si pecca-veri! in te fiater tum' , Wide, ('9' corrige eum.

Matth. 18.

a Ulpito è questo , e non’

Cattedra. Seguitino dun

que alla buon’ ora le

ſuediſputci Teologi ſul

pro, e’lcontradellapiiì

ſincera, e fedele intel

ligenza dell’importante Precetto della

correzione fraterna. Sudino a diffinire

con meritorj contrasti ſe pereſſò fieno

  

ch’ è contra Dio . Adunque tutte cor

regganſi. Preſcriva il Suarez il quan

do ,cioè per eſſere Precetto affermati.

vodi miſericordia, come i ſimili 'a que

sto, in articolo di uraenza grande . Chi

Vuol tener le parti i Franceſco Mai

rone chiamato da Parigini il Dottor~

illuminato , il qual inſegna , che

mai non pecca chi non corregge ,

Aug. in

10m"; ſunt omnia qua* hic amanti” , @Pf-11.136

ſe ſolo omette, e non coopera P Frau.in obbligo tutti i Fedeli a correggere j . _

So, che l’ Alapide con poche vocr il WWW'
ognun che pecca , ed apportino altri

per ragione dclsí, eſſere Cgge di natu- ributta : Ver-12m. hoc ”Emir e/Z lanci-WHY???

ra ſovvenire al proſhmo in neceſſità A chi può piacer la ſentenza di G10- Augf d;

vanni- d’ Andrea preſſo il Panormita- Giai-_’9'

no in capite ”oz-it de judicìir , e din-“…“3

Armacano nelle questionidegli Arme- 5,1107”,

ni P* cioè ,’che l’ odierno precetto

obbliga i ſoli Sacerdoti , e Prelati :

non già i Laici , a’ quali riuſcirebbe'

aſſai duro 5 e , come la ſperienza di-`

mostra , chi mai l’ offirva .P Mi per

doni la gran ſapienza del Tostalto ,

c le

grave di corpo; quanto più ſe di Ani

ma . Altri ſostengan che no; giacchè

ristrinſe Cristo il comando alle ſole of`

feſe che ci ſicn fatte: sì Pecca’verít in

Luz-,[:mte: írî te; ò come piLì eſpreſſamente

' San Luca contra te . Rilancino i pri

mi la stelſàfreccia reſaora più aguzza ,

perocche‘ ſi: per eſſer l’offeſa contra noi

de’ riprenderſi 3 molto più ogni colpa

 

___ .N N _.*ñ-ñ-“J
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che aſſolve da queſta legge i Triſti z

perche non gli par convenevolc, che

chi è degno di correZZione corregga;

e che perciò a’ Giusti ſoli ſi attenga.

Io per me porto oggi quà opinion di

D-Th-zñ San Tommaſo , e della parte più ſcel

²~9~ 33- ta degli Scolaſtici Reſti non am

s““mîl mettono dubbio nell’ ai erirç , che la

2352*; legge del correggere il Proſiimo maliz

,0. ,_ gnante come. di precetto , e. _non di

a,… puro conſiglio , obbliga tutti i Pede

i a favor di tutti i Fedeli , e non i

ſoli Sacerdoti , ò .Prelati . Axel Fra

ter tum- del Teſto ſuona eguaglianza

non ſuperiorità . Adunque i Cristiani

corregganſi tra di sè; corregganſi per

chè la natura detta rattener chi rovi

`na : corregganſi perche‘ l’ Evangelio

preſcrive trattarci da fratelli . Cor

reganſi, maalla norma di Criſto: Del

peccato ſegreto , ſolo a ſolo : ſe non

ſi ammenda il reo , innanzi uno ,

ò due r ſe questi neppur baſtano;

perchè mettaſi fine al peccare , chia~

t miſi in giudizio la Chieſa , cioè il

Prelato proprio , ch’e‘ Padre , e Giu~

dice , e non ‘come Zuinglio , e-i

Novatori , la Repubblica, ò il Mae_

ſtrato . Il precetto è già lim ido-.

Per le ge innata , per coman amen

to di riſto’ , ogni Fedele deve , ſe

-stima la Grazia , ſe odia il peccato ,

correggere il ſuo fratello ,.chc pec-,

ça . L’hai tu mai fatto P No . Cor

reggiti del non cor-reggere. Si‘,- chel’ho

fatto . Segui a farlo , e non avrai

chetemere. Iopurenonho iii cheſoz,~

giungere ſu ta materia z [La Predica

dunque nel cominciare è finita? L’in

dovinaste. E’finita . Un ſolo dubbiet—

to però. Arandoipeccati ſien pubblici,

e pubblici i Peccatori , vchiZde’cor regger

li ,`e quando P I Prcdicatori da’Per

rami 3 ſingolarmente nel tempo ſacro

ella Wareſima . Oimt‘: tutto il ca

rico dunque rimane alla ſine ſopra di

’me . Io non vo’ſc‘rupoli. Miei Signo

ri ho che dirvi di queſta vostra Cit

tà : io vo’ correggerla . ll precetto ,

l’ uffizio, il tempo così m’ impongo

no;~, e ſe 'volete-.che parli ſchietto, an

che la carità di non veder molti per-

derſi. Sapete, per qual particolare ta.

gione il Mondo Criſtiano paſſa all’ln

terno P Chi mi tolſe il cuore col_ dir.

 

melo , me lo rende per dii‘Velo . ll

Grim Padre Cornelio Alapide , quel.

lo Spoſitor cosr` celebre delle Divine

Pagine parlando appunto del preſente -

precetto della correzzione laſciò ſcrit

to, che un Santo Padre diceva , che

i vizi creſcono , la Criſtianità peri

ſce, l’abbiſſo ſi riempie d’Anime bat

tezzate principaliſſimamente per laſcivia,

eperchè da tutti quaſi ſi vilipende , .,

e niun quaſi oſſerva , il naturale , .il

Divino Precetto della correzzione frater

na. Le ſue proprie parole eccole di me

mOſìa .' Porrò ”mm 6/1 mZIÌlló ”05' CO"

rig’endi neceſſìtar , ut quidam Jam?”

Petter direre ſoliti” /Ît mundum nulla

alia de muſa magi: ferire , qudm ob

omiffìonem- corre ionir fraterna: , (Er

ob Dial-:tum 'vitandre fornirationír pre. - , .

ceptum . La ſentenza , benchè latina

è si chiara , che mi pare aver perdu- -~

to tempo anche co’ rozzi a predirla

nel volgar noſtro . Giacchè dunque

l’ obbligo e` si ſtringente , ognun` ba~

di per sè . Di ciaſcun di voi , miei

Si nori , io non ricordo che buoni

e empi , e virtii . Lodar vi debbo , '

non già riprendere . Ma del Comu—

ne .P Non vo’col diſſimularlo dannar

mi . Già m’intendete . Mi occorre

molto . Laſciate ch’ io lo` corregga .

Una ſcorſa per la Città . Venite mc

co ſenza partirci. Sentite. ~

II. Tempo fu già nando ordinò

Dio al Profeta Ezechie lo rompere la

parete del Tempio perchè vedeſſe ,e r

daſſc a tutti a vedere le orribili abbo- i

minazioni ,i con cui aveanlo irritato :

Fade parietem. Deh frangaſi oggi pu

re la terrena paretedel-cuore umano,

perchè, rivedute, ed eſaminate lepro.

prie ſcelletatezze , prenda egli queſte

alla fine una volta a qualche orrore :

m’d eſt park-:em fodere` , nobilmen

te Gregorio , niſi acuti; inquiſizionibu:

duritiamtordir aperire? Son qui, ual

un de’ Sacerdori del tempo di ee

mia a cercar nel pozzo delle coſcien.

ze il fuoco dell’ Amore Divino , che

Dio dipoſitò nell’ Anime in tcmpo’ZM‘S’Î‘

del lor batteſimo : Pulci” i/le ſignifi- RST/70;‘

car conſcieniiar , ſpiega Bercorio . Ev- z_ ,53_ ‘

vi nelle vostre Anime AmordelCrea— “…fl—2,_

tore? Aimèi iii uanti nontrovercmo i,

queſto fuoco cele e, ma acqua ſcàtzda

l

Alapiill

in r. i 8.

Man/2.

'o, i5.

Earth]

Gre .per.

Pa .mo
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Steph

Gun.

”mi

Tilm.

Each@

di diletti camaliNonin-'Uenerunt {gm-m,

ſed aqua”: ”uff-3m. CosiSteffano Can

tuarienſe.- Sed/i modà requíriturignir ,

non invenitur ”iſi aqua truffa , /cili~

cet 'voli-pm: carni: . Son qui, come l’

Angiolo della Probatica a muover l’

acqua di questa Repubblica Cristiana

per iſcorgere ſe eſſendo indubitabilel’

infermità , chiare , e orribili le abó

bominazioni , eppur freddi , ſe non

affatto eflinti , i deſidcrj della ſalute

ne’Peccatori , v’ ha , chi gittiſi con

riſoluzione efficace a ritornarſi a vita

con penitenza proporzionata alle' ſue

colpe. Finalmente ſon qui come ucl

Notaio veduto in iſpirito dal me eſi.

mo Ezechiello . Udite . Peri‘ una voñ

ce di Dio l’ orecchio del Profeta , e

diſſcgli :A pro inquamrunt-oiſitatíoner

"Urbir . zec iello allerta, che iun

to e` il tempo da viſitar la Citta di

Geruſalemme. Vedrà ben toflo l’ in.

gratiſfimo Popolo il frutto delle ſue

malvagità . Alza gli occhj . Ubbidi

ſce il Proſeta, e vede, che dalla par

te dell’ Aquilone venivano ſei Cam

pioni , oppure ſei Angioli in foggia

umana, e ciaſcun d’cſli con in mano

una ſpada: Et erre ſex 'Dirt' 'ueniebant

de 'via port-z- ſuperiori: , que re/Ìziee‘t

ad Aquilonem , ó- unìuſèujuſifye 'var

interina- i” man” ejur . Accompagna

vano questi , onorandolo del miglior

luogo , cioè nel ñlor mezzo , Uom

maestoſo vestito a tonica talare di li—

no, qual Sacerdote di Dio, al dir di

Cornelio , e con alla cincola gli stroó

menti da ſcrivere .- Ì’ir quoque um” in

medio eorum -ve/Zítur erat [inci: , (’9

atramentaflum ..ſcriptorix ad rene: e 'ur .

:ra/i Notari”: ſpiegò lo fleflò or

nclio . Con ſomigliante a parato en

trarono fino all’interiore cl Tempio,

e polli preſſo l’Altar deffli olocausti ,
diſſe al Notajo Dio : ?Fran/x' per me

dium Ci-vimtem in media fera/Hem .

Palla er tutta questaCittà: corritut

te le Eracle : viſita tutte le caſe s e

cui troverai gemendo con amarezza

ſu’ ſuoi peccati, e dolendoſi per com

paſiiondeglialtmi, ſcrivi ſopra la fron

te la lettera , e ſegno Thau : E: ſi

gna Tha” ſuperfronter ementium , (’9‘

dolentium ſupercnnc‘îíra ominatiom'bur,

qu; ſiunt in medio ejur .

fineun coral ſegno? Già lo vedrete .’

Comando poſcia Dio aquc’ſeiAngioli ,

checon le ſpadenude ſeguiſleroil No.

tajo: Tranſite per Civitatem/è ”enter

eum; eche laſciati ſalvii contra gnati

col Tbaulevaſi‘ero la vira a'rimanenti;

ſia anziano: Senem; ſia giovane: Ada.

leſhentem: ſia Vergine: Virginem; ſian

d’ogni ſorte di donne .- E: mulierefiinterfi.

cite uſque ad interneeionem. Avvertian.

che loro, chedaſſe’ro principiodál San

tuario, cioèda’Sacerdoti; perche chi e‘

primo nelle colpe, come nella dignità,

ſia primoancheal astigo : A Sam?”

rio mea incipite. osi Ugon Cardina

le, e Teodoreto. Santo Dio, echeſa

rà ſtato vedere una tal viſita di quella

opolatiſlìma Città!

Hug

c crd.

, . Theodor.

uell entrare il Bmw-i.

otajo per le caſeeläminando gli abi-d,cau._

tatori : ln una molti distratti in fe—

ste, muſiche , e paſſatempi, dimenti~

chi delle lor colpe 3 e quindi paſſava

innanzi il Notaio ſenza ſcrivere il ſe—

gno della preſervazione : In un’ altra

piangevano amaramente i ſuoi pecca—

ti, e per questiera prontoil Ministro

a imprimere la lettera misterioſa, per-v

chè non gli raggiugneſſc il galiigo .

Seguivano in tanto i ſei Angioli eſe

cutori della Divina Giustizia : ſcor e

van le fronti de’Citttadini di Ger a

lemme; e ſeerano diſlinti col Thaul’

ultima lettera dell’Alſabeto Ebreo , lim

bolo della Croce per contenerne la

forma , ſegno di penitenza perchè ſi—

gnifica Erra‘vi , e della perſeveranza

per eſſcre nora finale , traevan’ oltre

ſenza recar loro minimo danno 5 ma

cui miravano non remuniti dallame

deſima lettera , fo `ero di qualunque

fiato , condizione, ed età , tosto to~

glievan la vita: Egreffiî ſunt , ó- per.

cuiieöant eor. State ora meco , Fede—

li . Alzate gli occhj della conſidera—

zione , benchè co’cor orali steffi veg

onſi i ſei Ministri dela Divina Giu—

izia, che er ſuo ordine vengon vi.

ſitando que o Regno .- A rapinqua.

Der-unt ‘viſimtioner "Urbir . Che al

tro ſono la guerra , la fame , la pe

fle , i fulmini , le inondazioni, i tre

 

i
Or’ a qual "Uirì

muori .7 Cotesti ſono i Ministri , che

con iſpade ignude vengono a pigliar

giusta vendetta de’ peccati .* Erre ſex’

ma in mezzo a quelle f;limo

ra

S. Paz/I.

Camel.

l”: .
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finzioni di rigore In medio eorum ,

'manda Dip una vifita miſerieordioſa

Herchè premunendo col ſegno miflico

el Tha” coloro che piangono le ſue

colpe Super front” gementium , non

ſolo restino liberi di queste calamità

temporali , ma ben’ ancor dell’ eter

ne , che indicano le ſei parole della

ſentenza ultima : Diſcedite À me ma

M‘" ,-5 ledic‘ì‘i in {gm-m eterna”; : ‘In' fudicio ,

Rug_ ve’l conferma Ugon Cardinale , libe

Cflrd.ifl rabuntur d ſententia judicis* . Vedete

Eur/»9. mi qui come Nota'o di Dio, e Mini

flro di questa v'rta di miſericordia

per iſcrutinar le caſe delle coſcienze ,

per ‘correggerle , ed offerir ſe ni di

pietà a chi ripentito piangerà e.ſue

colpe. Diamo dunque principio .

III. Al Tempio, Dilettiffimi , al Tem~

pio , cosi ordina Dio. : A J‘unäuario

mea incipite. Ah me infelice l Avver

tite Uditori . Nella Città tra Secolari

trovò l’Angiolo cui ſegnar liberi del

la ſpada vendicatriee , perchè trovò

molti piangendo le ſue colpe; ma tra’

Sacerdoti niuno . Uditelo dal Gran.

Cameli” de Alapide : Angelus juſſur fuit ſi'gm

Each-9.” cliquer in Ci-vímte , ſed neminem

i” Tempio . Così pur ſarà ne’ nostri

Tempi , e tra Sacerdoti noſhli ? Ah

Sacerdoti , che dopo lo ſiate ogni di

x con le pia-nere in doffo , e tra due

candele come in cataletto , ſiete vivi

al Mondo , e a’ ſuoi intereſſi . ‘Ah

Sacerdoti, che dimenticando il, vostro

fiato , e proſeffione vcflite come Se

colati , per non dir da Soldati , in

calar dall’ Altare . Non giudicò poſ~

ſibile Davide il dare un paſſo con gli

abiti , ed atme di Saule : Non poſſum

ſic incedere; perocehè eſſendo per ſuo

obbli o , e uffizio Pastore , non vo—

lea a tra difeſa che il baculo 5 ne‘ al

tra veste , che la propria del ſuo ſia_

Fun…, to: Bellia: arma non requirit , diflè

r. p. da Franconio, bamlum pafloralem ”iPa

Gmt. fior accepjt . E S. Baſilio di Seleucia .*

Bîſil- Vide-md te Paſian': babi”; depr-eüam’e’m .

Sem“ IV. ueflo è pur co r. Sarà in

"“L‘i' quefia Repubblica Sacerdote, che ſen.

za riflettere alla indecenza , anzi mo- '

flruoſità di ſostentar il Paſtore del pa

ſto medeſimo delle pecorellc , fia an

c'he il primo ad unire ,- fomentare ,

o.

ſe, il primone’coneorſi, il primo nelle

rreſehe , il primo ne’ giuochi co’Se—

colari . E come non precipiterà , ſe

cadde perciò anche Pietro z Era: Pe- ma";

tra” in media cor-um . Sr‘ si ſcaldiſi il

Sacerdote nello steffo Bracierde’Mon—

dani, e veg a poiſe manterraffi, qual

prima , il uo decoro , e flima , e'l

pro dell’Anime: J'r' ii/'dem rebm* lieta

tur , (F cale/ci! Parm- , quibur in-Calacjn

ſimafilebr: quid expedia!, niſiut i” inſima Marmá

rudt acuta? ottimamenteilGranaten

ſe. -he più? Vi ſarà Sacerdote , che

dovendo curar del riſpetto al ſacro

Tem iodi Dio , non ſolonon gli pun e

le vi cere queſto zelo , ma ſpeſlo obb i

’ a co’ſuoi eſempj ehe glielo perdano .

ue volte troviamo il Redentore adirato

contra i Profànarori del Tempio: e in

ambe. formò un fia e110 di funi a cacciar

neli .- Et cümfeciÎe-t ua/iflagellum de

funiculi: omne: ejecit e Tempio . Non

ammiro il zelo, eſanto ſdegno del no

stro tan Sacerdote Gesrì: rifletta bensì

nel agello.- Defuniculir. Perchè non

bastone , o altro stromento di pena P

Eccolo . Il bastone ſeriſcel’altro ſenza

nuocere ehi lo maneggi: : ma la fu~

ne per colpir altri z ha toccato prima

le ſpalle di chi batte. Non è cosí? A—

‘dunque per istruir Cristo gli Eccleſiasti

ci nel modo di zelare ſulla riverenzadel

Tempio fa di funi il flagello; perchè con

vien che i1 Sacerdote eorregga prima

in sè la profanità , che de’ corre er
negli altri : ,Qua/i flagellum de flag”;

culír . ~

V. Piu anche , piu . Vi ſarà Sacer

dote, che nel commercio forzoſo col'

popolo degenera dalla verità , iufii~

zia , ed amor dovuto al ſuo ato .

Vedete là in quel letto' in Gran Pa—

triarca Iſaac ,- richiesto della benedi—

_zione er la p'rimogenitura da Eſadſuo

figliuoo quanti eſami premette .P Due

volte dimandogli chi che ſi fuflè .9

ui; er tu Fili mi? Sei Eſall : Tua“.zy.

er ſilim' merli- Eſdu P Vacillò il Santo

Vecchio al ſuon della voce di Gia`

cob : Pbx quidem , 'vox ſaab e/Z .

uando finalmente aſſenti‘ P nell‘attrar

l’odore _de’ veflimenti : S'tatim ut ſe”.

ſit , riferiſce il Sacro Teſto , 've/Z1'

memorum illiurfragranfiam, benedica”

Ia. 'z .

Mart.: I
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che avevano tai vestimentièla Scrit

tura dice , ch’ erano l migliori di Eñ

ſalì : Ve/Zióu: Eſau *valdè bom‘: . Era

Azuzüj no , ſoggiunge 1’ Abulenſe , lc vesti

q. 4.

Gerani” ci

pra rie diPrimogenito. Piii chiaraluce

à S. Girolamo: Erano vesti diSa

‘qhtórjn cerdore, che Sacerdoti erano allora i

Gen. Et Priinogeniti Tradunt Primogenitor

Eri/1M fund?” affido J'acera’otum, e’y babuiſſe

I‘Uag.
'vg/limentum ..ſacerdotale . Via dun~

ue ': già non piii attendo , dice lñ

c , al contraſezfi o della voce : di~

ponga i dubbi de ’inganna : bastami

contra ogni altro argomento l' odor

di questo abito diSacerdote. Sacerdo

te e bugia .P Sacerdote ed inganno P

Non l’ ho a credere ancorche l’oda .

Cristiani , non credete a vostri ſenſi

medeſimi : quando pur tocchiate , e

ſentiate difetti ne’ MinistridiDio, voi

gli ſmentite . Sacerdoti , corriſpondan

le opere a’ vestimenri ſacri, erchè ſi

renda impoſſibile l’ aſſenſo e’ nastri

difetti nel Proſlimo. 1

VI. Ecco finalmente il mal ſommo.

Vi ſarà Sacerdote ,A che non ſol non

corriſponde col tratto alle Creature ,

ma portali peggio _anche con Dio .

Ahi in-gratitudine barbara ! I più ſa

voriti ſiamo i ’piLLingrati offenſori .

Or qual genere di affronta ſarà egli

questo P Crudele chiama la Chieſa

quella lancia, che ruppe il costato di

Cristo : Murrone dire lance-e . E in

Hymnju che riſalta la crudeltà P perchè feril

Dom. '

Pafl]

lo già estinto P sí : ma meglio al no

stro pro oſito . Ditemi: Chi vibrò la

lancia a ſacro petto .7 un Soldato :

"Onur militum lam-ea latur ejur aperuit.

E qual Soldato? Vuol Dragone, che

appunto quegli, cui toccò in ſorte la

ſacra tunica di Gesù : ut': e/Z ille

unu: militum , nìſi flm‘è i1 e , qui tu.

nicam tuam inconſutilem flirte accept? ?

Adunque uo o non e`, è crudcl fie

ra, dice la C 'reſa , chi ardiſcc oſſen`

der Cristo , dappoichè ſu favorito

della ſua tunica : Mucrone div-o : Sa—

cerdote onorato con la tunica di Gesù

nell’Altare celebrando indegnamente ,

e` offendenda colui che conſagra, non

c uomo, è crudel fiera.` Marrone di.

ro. V’ha nulla di questo nel Tem io,

che oggi viſita la miſericordia di io?

Se v’ha , e non v’ha pianto , quanto

 temo , che come colà in Geruſalem

me, ancor qui non debbaeſſervi con

trastîzgno di perdono : Neminem in

Tempio . Non ſia cosi Signori Sacer

doti. Abbiavi daglia, e gemiti per le

nostre colpe, e per le altrui, accioc

chè ci ditènda ` carattere di miſericordia :

Signa Tbau ſuper front” gemmtium.

VII. Uſciam’ ora delggTempioa viſi~

tare i restanti della Repubblica : .4p

propingua'veruflt ‘vffitationer ‘Dr-bi:. Cin.

que diverſe ſorti annovera il Sacro

Testo 5 i vecchi : J‘emm: i giovani :

Adele/Zenum : le Vergini : Vagina”: .

l figliuoletti: Pan-ulumz -el’altre Don

ne : Et Mulíerer . Diam’ rincipio .

Chi abita in questa caſa ? ui trove

remo un’ anziano : J’enem . uesti c

colui , che er l’età, ſaviezza, e ſpe

rienza dovre be eſlèrela riforma degli

altri con l’ eſempio, conſiglio , e di

rezzione z ma co' ſuoi rei costumi e

lo ſcandalo di tutti . (Liesti è colui,

che veggendoſi quaſi morta , giacchè

Senex valseminex dovrebbe revcnir—

ſi a morir bene : come Davise , che

al vederſi venir presto , e dappreſſo

Golia , fcstinavìt , (’9- cucurrit .~ Non

ſarebbe stato 31‘ ſollecita, ſe il Gigan

te era da lungi: ma cu‘m ‘venire-t , (9*

appropinquaret, ſe ſalti, e voli . Egli

è certiflìmo che vien contra tutti il

Gigante della morte : non può però

dubitar l’Anziana , che l’ha vicino :

Et a propinquaret . Perchè dunque non

dati fretta a incantrarla .7 Mostruoſi~

tà diſſe Seneca quel ravvivar che ſan

talora i Vecchi gli anni paii’àti , e vi

zioſi : Jenex ame”: , ſenex eórim*(’9' in prete-rito; anno: [è retro agent,

norme partentum e/Z P Portento , por,

tento .- Decrepito , e peccatore .ì Un

pie‘- nella ſepoltura , e tutta l’ anima

ne’vizi ? Il ſangue gelato , e l’appeti

to di roba, di luſſuria ardcnda? Nu.

mera gli anni , dicea Seneca , e ti

vergognerai degli ardori di ,giovane .

Tre ſorti di Peccatori abborn'ſce ſpe.

cialmente Dio , protesta il Savio~ .- il

Core n.

Clj'PJ’le

rien:. l.

\ Z. "a [9

LRcg. i7

‘ Se”. 1.2.

controv

r4.

povero ſuperbo , il ricco falſo; nell‘svmmi

ultimo luogo , il vecchio vizioſo .

J'enem fatuum ó- mſenſatum . D1 ,

abbominevalea Dio, e ſcandaloſo agli Eni-17*

uomini ,di : che ſperi dal Mondo , quan

do lo laſci? Che ſai tra lacci, e occaſiîni

. gl

Ja. 19.

Drag de

Sa”.

.Dom.

l‘aff:

r, «hd
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ià mòribondo? A che anelar alla ro.

ga, quando ti mancatempo per l’uſo?

Odi, odi, che ti parla quell’ Angioloq

,AI-0^") dell’Apocaliſſe: Temp”: non er” aims`

ph'ur. Già ſpira il tempo, in cuipian.

gere la tua mala vita. Arbore mtrut

tuoſo, finirono giài treanmdcll’aſpet—

tativa di Cristo, la gioventù , la viri

lit'à, la vecchiezza.- Erre anni trerſzmt

Lu:. iz. ex'quo 'Dania quien”; fiuäum 'm frul

”ea . Per quando aſpetti agricoltore

della.Vi na della tua Anima? Che fai

ozioſo a l’ ora undecima del di di tua

Marſh, vita P ,Quid bit: /Iatir tata die atíoſi A

potare , a_recidere apperiu- ,i a pian

gere peccatr , ſe vuor ſegni di mrſèri

cordia.- .ſi ”a Tha”.

VIII. C e ſe Per nome di vecchio.

vogliam qui intendere quanto ſignifi

‘ca , viſitiamo il Giudice , e Ministro

Daniel. della Repubblica. Giovane era Daniel.

13- lo, e fatto Giudice nella cauſa di Su.

ſanna gli fu detto :- Qui-z Deux Jedi!
_'tibi honorem ſeneäuti: .ì Vja dunque .

Sentinelle de’popòli v’è vi ilanza , ò

ſònno pernicioſo? Vi gitta e al dorſo

il peſo di~ tanta obbligazione , come

gli Elefanti , che al vederſi vestiti d’

inſegne prezioſe, e all’udir titoli di Siñ

gnoria , inchinanſi facilmente alla ca—

rica .7 Ma giacche‘ v’inchinaste a tan

to eſo ò, per la vanità, ò perl’ inte

re e, come stan le bilancie della giu.

,stiziaP Oquanti ſon come gli ſparvie

ri , che non ſi ardiſcono agli uccelli

grandi , e ſolo.v’ ha giustizia per li

Ambr, ulcini imbelli. Son comeiMaestri e’

L4, ` ' ioni, che ſenza arriſchiarſia toccar

Caimó- li, sfogano il ſuo rigore in un cagno

4601.”. lino. de il poverotagliò nel Monteun

` reſe nel campo due ſpighe,

lo.

Cristiana ſi compone dell’ ardere nel` Ha!?

l’amor di Dio, edell’illuminareilProſ- Pink i"

ſimo colla luce dell’ eſempio. Or ciò ”mb-1

ſupposto, riflettere, che ordinò Dio ,'2’4'

che faceſſe Mosè alcuni ſmoccolatojingáñſiz'

- › Z
per lo candeliere , e che ſian d oro

finiſſimo: Emunäoria quoqueèanz- da

aura puriffima . Non ſaran uoni di

ferro? no: 'd’oro, e d’ oro purgato r

De aura uriflîmo . Si, perche‘ ſiaſon

le luci i edeli , e gli Smoccolatoj i

Miniſtri, che hanno a recidere liec

ceſſi di queste luci , debbono eſere i

Ministri non di ferro, ne‘ d’altroinfe

rior metallo : ma dovrà' eſſere la 10—.

ro vita un’oro di molti caratti di per

fezzione : Fia”: de aura paraffin” i

Vegga chi ha vita di ferro quanto ha

a piangere per trovar miſericordia .

Signa Tha”. ' ›

IX. A dir però vero , il Vecchio

pe giore , cui minacciano i gastighi ,

è f’ incanutito nelle colpe : J‘emm . C‘ d

Ugon Cardinale: Inverter-ati in ’malir. Hex/y '9”

Coloro, che accostumati alle ſue maleH01… in'

opere , non ſentono l’ amaro di ſuzSepi’Jcff,

coſcienza, come iPeſci allevati nell’a'-` 137.

marezza del Mare..Coloro, che dor

mono in ſ‘eno a’ ſuoi vizj ſenza ſve

gliarſi come il Mastin del Ferrajo a’ colpi

de’gastighi .' .ſii-ut cam’: ”alle-trim ad

str itum affuetur , diſſe b.Atanagio .

Co oro, che ſer—nn lc porte alla luce Arima-7

ben adagiati nelle ſuetenebre‘ . Vi 39-_ mi

ſarà tra quanti rn’odono verundi que. "WW"

sti .> O sfortunato ! Non avverti che

ti rendi omai impoſſibile il rimedio ì

Parla il Santo Giob del corpo di Le;

viatan ſimbolo dc’ Peccatori abituati,

e avviſa , che tutto è coverto di ſcu-'

di , "e composto di ſcaglie strcttistìme:

a

”ng .

 

ramo, o

va in gri a il Mondo : faccia intan

to a ſuo modo il Potente , tutto gli

ſi diffimula . Ma ſiaſi , che le bilanñ

ce ſerbino l’ eguaglianza ?ñ come an

diamo di eſempio? come è virtuoſa la

vita P In el candeliere dell’ antico

Tabernacoo , in cui ardeano ſette

AlmLr'” lumi , trovò l’ Abulenſc un ſimbolo

Exod.z;.chiaro della vita degli uomini: Signal

9.32.. ſicatur in lai: ?girano/ira; e ſi confa a

uel che diste _Cristo , quando i

M‘m ruendo l Fedeli' , incaricò loro avcr

.e. . v .
luci alle mani : t Interna ardente:

i” .manibflr ‘ve/hi: . perchè, la' vita

Carpm* ejur qua/i [tuta fuſilia com a.

&un; ſquammír ſe lprementibfl'r. E vi.

vaciffima la ſomigianza . Servon li

ſcudi a difenderſi . C ' non ne ?la

piu che uno , può e er 'ferito per

altra parte z ma ſe tutto e‘ ſcudi ,

per donde avrà a penetrar la punta a

erirlo .P O ni peccato è uno ſcudo ‘,

con cui il eccato reſiste alla Divina

Grazia 5 ma aggiugnendo peccati a

peccati , ſrcuopre tutto di ſcudi 5

perchè nè iſpirazioni , nè config? z GW, z,

ll

105. 4t
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x

audiunt , nulla predicazionir jaeulaſe

penetrare permittunt z quia in 0mm'

peccato quod fact'unt , fiutum deſenſio

‘nir op onunt . Ed è poſſibile, Cristia—

no, c e tusteſlo abbiad opporti al tuo

rimedio? Svegliati, ſvegliati, e vedrai

i colpi inſofferibili della tua steſſa co

ſcienza. Laſcia cotesti ſcudi, con cui

reſisti a Dio , perchè ti penetrino le

punte del diſinganno; cheancorviſon

acque di penitenza, per rinnovar, c0~

me Aquila, la fortunata tua giovinez

za . Salta cntro eſſe animoſo, ſe vuoi

farti immune degli eterni gastighi
J' Thauìfioper fronte; fementimfl.

X. Tragghiamo innanzi a viſita , e

chiaminſi a ſindacatoi Giovani: Ado~

Iefi'entem. Queſti ſon , dice Ugone ,

gli abbandonati al vizio dellaluſſuria:

Laſci'ví in malo . Entrí il primo co

lui , che trattando di matrimonio ,

non ſolo entra , ed eſce di caſa di

chi ha ad eſſer-FU moglie ; ma palla

pure a prender] licenZe di marito. E

v’ha Padri che lo conſentano P Ev’ha

Curati , c Miniflri di Dio , che lo

permettano? Dunque non fi querclino

poi de travaglj, che vengono a diluv1

ſu’ popoli; che queſto ſolo e‘ bastante

perche Dio glidistru ga. Non ſimara

viglinoi Padri di ve ,er nelle lor caſe

mestizie, povertà,indiſpoſizioni, ediſ

onori , giacche‘ cglino steffi gli ſi pro—

cacciano . Giovani illuſi avvcrtite che

avete un Dio ſdegnato . O affrettatc

il matrimonio , o ritiratevi da’perico~

li , ſe non volete la noſtra rovina .

Già ve l’ avviſo : tremare dell’ ira di

Dio, e ſe non tremare , tcmete più ,

perchè non temere 5 che queſto ap

punto è il vostro gasti o più atroce .

. In Sodoma erano'due onzelle figli

uole di Lot in trattato già di ſ oſarſi,

a due Giovanetti : Bram illa meſi.

lia Lotb de/jzanſam , diec l’ Abulen

Abili-in ſe , ſed nondum in matrimonium tra

Gen-19— dite . Gli Angioli , che di comando

di Dio ivano a firuggerc quel Paeſe,

non ſolo offerirono a Lot la ſua li

bertà; ma a riguardo di lui, a quanti

gli ſ1, attenevano per parentela . Volò

il Patriarca ſollecrto ad avviſar i due

eletti per le ſigliuolc , e con ardor

grande loro incarica la lor propria ſal

vezza .* .S‘mgíte , egredimini de 10:0

xsto. Che fecero? uſcironſuoraP nien.

te meno. Crederonſi, che Loth ſcher~

zaſiè: Et "Dì/u: e/Z ci: qua/ì laden: lo~

qui: Vedete strava anza! penſar burle

in un Vecchio sì anto , e si divoto

in ora si importuna di notte. Non ne

stupite, che in pena di molti ecceſliè

ſolito Dio acciecare i ribaldi .- gaia

peecata ſua , ripiglia l’accennato ot

tore, ad ſummitatem dmmcrum‘, exi~

genzióurſceleribur , exe-ccato# eor Dem- ,

ne ſanum con/iii”)- au/èultdrent. Temi

Giovane che mi aſcolti , che non ti

,60”. 19'

.- gastighi Dio ſe non ti dilunghi dall'

occaſione pericoloſa, ſe non temi, cie»

co nella tua miſeria lc minacce, tie

ni cotesta medeſima cecità in conto

di gafligo peggiore : .Exe-em'w't cor

Dem- , ”e [217mm con/ilium auſcultañ f’

rent.

XI. Paſſo ad un’ altra caſa—.Nin

in quefla un’ adultero ſenza timor 31K

Dio , ſenza riguardo al ſanto Matri

monio , e ſenza attenzione al ſuo ri

ſico eterno , e temporale . Filone ra—

ionevolmente il chiama nimico pub.

glico del lignaggio umano. Perchè cre.

detc , che ordinaſſe Dio nell’ antica Leg- .

ge , che li adulteri ſi lapidaſſèro PLN!? 1;?

Morte marianna‘, t’a- ma’chm,d7-adul~ Abu’…

ter , cioè come ſpiega il Tostato , la. ,

piam debeban: Pruovalo dall’ e~ f "

ſempio dr'Suſanna , e della Donna 1“._ z,

condotta innanzi a Criſto da? Gruder,

che proteſtano a In lege Mqyſer man

dami: bujuſmodi lapidare . Or perchè

condannati alle pietre , e all’ ira del

popolo? S.Gregori0 Niſſeno vuol che

ciò ſuſſc a fine, che tutti concepiſſe—

ro orrore all’adulterio. Belliſſima è la ~

ragione del Vil’larrocl .- Morivano a "114"

man di tutti , perche giusto era, che ,“"1-1'

tutta la Comunità gafligaſſecolui, che“ 924“"

offende la ſicurtà comune : nia né. ‘ i# 4;

mirum , diſſelo pure un’ altra penna 4,01}

dotta , adulta-iam in damn-{m totim* fa", z_

Communitati: 'vergit , (-7- Reipublice . 14. 5.4.

E quanto più creſcerà in malizia l’

ecceſſo , ſe giunge a ſar mezzana del

peccato l’amicizia: quanto anche iu ,

ſe per renderſi facile l’ ingreſſo Brin

gonſi parentelc ſpirituali in grado di

Com ari P (lual ſu la ſpinta più for-`

te al a Giuſtizia di Dio per finir—

la con gli empi Giudici contrſa Suz

an~

PhilJib.

de Dec.

-adm‘t.
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de [mag

.Dear. '

ſanna? Diſlelo' per Geremia: l’ eſſerſi

avvaluti per mezzo a gli adulter) dell’

amistà co’mariti: Pra eo quòd ſem-int

stulritiam in Iſrael , Z9- macbati fimt

in ”xorer amicor‘um /uormn ; Non ſi

dà er motivo del gastigo l’adulterio,

la alſa testimonianza , l’omicidio at

tentato a una innocente : ſolo ſi fa

memoria dell’abuſo dell’amicizia: qua

ſi impiceoliſcaſi ogni peccato a lato

di` uesta circostanza , toglier l’ onore

a ?ii ci ſi affida: Et mxebati [unt in

axorer amicorum ſuorum . E quindi

poi il conſumarſi i capitali , il diſli

parſi la dote , il metterſi le proprie

caſe a fiamma, e a ferro. Nè per al

tro gli antichi dipinſero il ſimbolo

dell’adultero in una Vipera, e S.Amñ

brogio il ricorda: Adult” ‘w' era efl.

Laſcia il ſerpente la ſua con orte , e

cerca la murena alla riva del mare per

commettere l’ adulterio 5 e prima di

giungervi dipoſita il veleno z indi al

tornarſi alla compagna il rin-voja . O

vipcre pestilenti che ſiete adulteri! In

caſa altrui .ſenza veleno ,* in riſo , e

festa; val riportarvi alla propria, tutto

veleno d’indignazione, odio, male pa

mle , e peggiori opere .iTemete l’. ira

di Dio, ſe. non la ritenete coll’eman

darvi. ,

XII. V’ ha piti diſonesti che viſita

re P V7 ha chi fa pompa di viver-ma

le, ed eſſere ſcandaloſo; tuttochè que

sto ſia quel peccato che tanto detesta

Davide : Gladium cugina-vermi Pec

cm‘a'rer : ſguainar la ſpada della mali

zia ſenza occultarla nel fodero del ri

ñ uardo . E per imprudenza si cſecra_~

Elle non ſi paventan gastighi? Anche

er quaggilì 'in terra ſono frequenti .

ſcivo odi: Tu hai piantato una E1--`

lera, che con le luſinghe de’pam ani

ti stru gerà tutta xla ſostanza dell al.

bero ella tua roba . Tu hai acceſo

un fuoco , che divorerà le forze , e

la ſalute del corpo , e dell’ Anima :
Ignirie/Z uſque ad conſummationemde

"mram' . Avverti, che ancor tra’Gen—

ì tiliverano ſomiglianti diſgrazie indubi

tabili 5 e per egno di efie il Tempio

di Venere era dappertutto ſeminato di

bende, e grama ie; perocchè chi fre

quenta la caſa ella laſcivia , truova

ivi ſpeſſo la .cagion di ſua morte: In

Tromóa guerre/I '

 dim-ta efl ad morte” dann” ejur. Via

dunque: Se volete vita, ed eterna vi

ta_ , laſciate , che il verme della co—

ſcienza , meglio , che non quello di

Giona, roda l’Ellera, che vi distrug
I". 4!

ge . Traetc dal cuore acqua di lagri— -

me per iſpegnere cotesto fuoco , che

vi conſuma. Ritiratevi dal Tempio là.

crilego di Venere per non- incontrai'

doppia morte: giacchè il ſ mo di vi—

ta‘, che viene a offerir la 'vina Mis

ſericordia è ſolo per quelli , che fan

penitenza delle ſue colpe: .ſi naThau

luperfionter gementium, (’9- olentt'um.

XllI. In terzo luogo eſpone il Pro

feta alla vista le Vergini : Virgìnem .

O quanto v’ ha che viſitare in questo

ſtato! uelle , che dovrebbero eſſere'

Orti , c Paradiſi di Dio con la clau~

ſura dell’ onestà , e modestia Hortur.c4nz,4,

concluſa: , ſono già , la più parte ,

campagne dello sfogo , e delle deli

zie . uelle , che avrebbero ad eſſere

fonti puri, e ſuggellati , erchè -il'ſoñ’

lo …Re de’ Re Geſucristo eveffi: dell'

acque del loro 'amore Fam- ſigmm” , cam. 4.

ſono già rivi ſangoſr er via, di dove

invitano tutti con le ne onde. nel.

le, cui converrebbe eſſere Paradiſi dei

le delizie-di Dio custOditi da’ſuoi Pa

dri con iſpada di' fuoco del ,zelo del

ſuo .onore z ſon già giardini , la cui

chiave fidaſi a chi la vuole. E non è

pruova irrefra abile. di ciò la proſani‘.

tà .indecente gli abiti, l’ immodestia

delle converſazioni , il pericoloſo de'

balli, e de’ giuochi , e la libertà dc’.

paſſeg j, e concorſi? E’questo allevar

figliuo e per Dio P Han durata molta

fatica'gl’lnterpetri a concordar gli -E- '

vangelisti intorno all’ora , in cui me-›

naronſi quelle pie Donne al Sepolcro

di Cristo. S. Marco dice, ch’era-uſci

to già il Sole : Venitmt ad Manmen. May-:,16

tum orto jam Sole,- ed egli steſſo aſli.

cura ch’era mattino: Valdè mana‘- . S

Matteo, che nella notte del Sabato ;M‘m‘ìs

Veſ ere autem Jabbatí . S. Luca, che

agli albori della Domenica: ‘Un-:Jab

batiroaldè dilueulo. S. Giovanni, che

appunto la stefla mattina, ma che an

14“44.~

cor’ era bu’o: Cu‘m adbuc tenebre eſ- I"”’²°‘

ſent . Ve eſi già la malagevolezza

dell’ aceordarli s perocchè , ſe era sr"

oſcura l’ora, come eri uſcito ilÎole?
hi”, lo

i v n*
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'che mentre ciba i corpi, paſca pur l’

Anime nella Dottrina , cLegge di Dio.

Così Lorino : nando aa"oocar filior

Ingegnoſiſſuna e` la riſpoſta di S. Pierro

Griſologo : cſſerſr le donne meſſe in

viaggio prima che il Sole 5 ma che il

Imagn

Sole anticipò _molto prima l’ora natu

rale di uſctre( tre ore diſſe l’Incogni~

to) per ſupplire il difetto di luce adom.

tuo: inflitta-Toni; , (’9- daflrine grazia.

Nè qui finiſce la ſomiglianza . Ha l’

Ulivo una ſpecial proprietà, che non

ſoffre innesto di altro arbore: Fermrt

autem , dice lo steſſo Interpetre, 01:'

"U-’8 null-1m ìn/èri diam plantam poſſe . Varg-rr.

Perde l’Ulivo, chi permette inncstaró Aia!.

ſi ad albero esttanio . O Padre di n- ſm’ t

miglia! ti die` Dio figliuoli, perchè gli '4-5-4

Î” 817"]- brata dalle tenebre del Venerdi: ui

'3 '"'”'ante ”050m fuga-rat; ”una :ph noäem
Chryſal. . o d .
[amg:- pne'vemt ſegatura: . ut red-1t luci

”ox horar, quai* ”fior Dominic-c Paſ

ſioni: :Uma/erat . Sia cosr a -vloria di

Gesù trionfatore z ma a noſiro inſe

gnamento può dirſi , che ſveglioflì a

uſcire pid di mattino il Sole , perche‘

le divote Donne non compariſſero co

_si intempestivamente fuori di caſa. E

gli e` veriſiimo , che portavale la di—

vazione 5 ma avrebbero otuto altre

Donne men pie imitarle ne l’uſcita non

alSepolcro di Grillo, ma al Sepolcro

'della- propria oneflà .. Or ad evitar qneñ

sto inconveniente eſca :tre ore prima

il‘ Sole , e rimuova ogniſoſpetto . E

non avrà a ſoſpettarſi di Donzella in

paſſeggio P in iuoço.?~ in conçorlì è‘

Appichino i adri_-alla propria non

euranza gl’infottun] delle lor caſe; e

piangano le paſſate traſcuraggim‘ , ſe

vogliono ſegni di ſalute: Signa Tha”

ç.

XIV. Faccianſi ora innanzi ad eſſe,

re viſitati i figliuoli; Parvulum. Che

dite Fanciulli, eDonzelletre di quefla

Patria? Sa'pcte la Dottrina Criſtiana ?

governi come piante nuove di Ulivo:

Filii tm' ſia”: ”awe/lee ”lira-drum; non

ſolo ifiruendoli tperch-e vivano da

Cristiani, e dian tutti di opere buoó’

ne 5 ma ben anche zelando con Cri

fliana vigilanza , perchè non patiſca

no innesto di altro arbore. E’ arbore

stranio la mala compa ia , la dome.

flichezza ſovverchia de parente, ede

gli altri , a chi gli fidi ignorandone i

costumi 5 ed è arbore stranio alla vi—

ta Cristiana la oziolità , la converſa

zion meno onesta , il libro profano ,

il laſciargli vivere a'. ſuo capriccio .

Qual frutto pollon mai a portar con‘.

ſimili inneſti? Attento , che non ſec-'

chìſi il ſugo della grazia,,ed alla fine

ſi perdano, ed a tuo conto. Confide

rali piante di olive ſe vuoi aſſicurarli,

e aſhcurarti. l ›

XV. Restami in ultimo luogo la vi.

vſita dell’ altre Donne‘ : Muün'fl' . In

 

Non~ ſa te' giurare, ‘c maladire? Non

ſapete 'i modo di proferir parole im

odeste? Che riſpondete? Ma riſpon

ano i Padri. Avete proccurato che

ſappiano i vostri figliuoli ciò che deb..

bon-ſepere , e che ivnorino ciò che

debbono ignorare P ò pur gli avete

laſciati-conchi im edi caloro ciò che

importa, e, loro in egnino ciò che dan.

nen 'a P Udite il. Real Profeta , che

miſterioſamente vi ſpiega il vostro ob

quaeflaro ritruovanſi le vostre"co~

ſcienze? Se aveſſero ora a manifeſtar-v

ſi ì, che 'di'rebberoP Dov’ e` il. timor di

Dio? dove l’onefià, e ’modestia .7 do

ve il buono eſempio, e cura della fa

miglia? Dicono le voflre coſcienze non

eſſervi, che tùtto il contrario: roſa

nità, laidezze, ſcandali, come e non

vi foſſe ſede di altra vita . Dicono ,

che non apreſi la vostra bocca che

per giuramenti, emaladizzioni. uan

do tvegliofli Noè, e avvideſi del au- ë""*‘*

dacia inſolente, con che il figliuol ſuo ;9‘

Cham fece pubblica la ſua nudità , 7,75,::

con impulſo ſ eeiale diDio, e zelodi ;7, "…La

Giuſtizia, gitt una maladizzione, che» uo”.

fu profezia per la Posterità; nota pe~,

rò il Testo Sagto., che gittolla non a

Cham ſuo figliuolo , ma a Chanaan

ſuo Nipotc : Maledici!” Ghanaam : Gg., 9‘

ſer‘um ſemarum erit fram'óur ſui:. ſMa

c

bligo: Für‘i tra' ſicut novelle all-nam”

i” circuit” 'men/e tue. I vostri ſigliuo—

li hanno a stare attorno la vostra men.

ſa come le piante novelle dell’ Ulivo.

Chi non ſa la ſollecitudine, che ſi. ado,

pera con le piantarelle nuove P mag—

gior conviene uſarſr eo’ figliuolini: e

Lori», ciò non haiku-In circuit” men/le Hit.

ib: 9.3. Non gli ha il Padre a pcrder di veñ.

dura: abbiali attorno la tavola , per]

Pf. 17:..
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Nel Martedi' dopo la.

ſe ſu Cham l’ardito, perche‘ dee cſiè- '

re Chanaan il maladerto P Udite San

Giangriſostomo: Avea Dio data la ſua‘

benedizzione a Noe‘, e a’ſuai figliuo

Ii quando uſciron dell’Area: Benedi—

xít Dem- Noe , (p— fi‘liir ejur ; e ben

chè foſſe egli vero , che meritava Cham i

la mala-dizzione del Padre, non ſi ar

riſchiò questi a maladirc , cui Dio a

vea dato la ſua benedizzione: Ne 'vi

deatur maledicere quem Dem- ſeme]

benedí'xerat; preferito illo, ’qui/‘ema’

tumelia affecerat , ſilio male iölum in‘

tulit . O Madri quante _benedizzioni

ha Dio gittate ſu" vostri figliuoli? Ri

cordatevi di quelle , che ricevettero*

nel Batteſimo. E cui Dio benediſſe a

vete amaladirc.>` A vostri figuiali, di

rò meglio ,. a’ figliuali di io gittate

vai maladizzioni? Temete l’ira ſua ſc

nire, piangendo ſul paſſato, ed avva

Ietevi di questa Correzzione.

XVI. Ma per Donne s’intendono ,

dice Ugon Cardinale,- coloro che vivo

tra intricati nelle ‘delizie del corpo :

Deliciir' carparifl dati… In qual caſa

entreremo , che non v’abbia di. c‘ote

ſfc Anime femminili P Un vivere per

mangiare: un‘trattar ſolodi dar guſto`

all? appetito :‘ un mettere ſotto a ièla

Leg di Dio , onorando* ſopra i cañ

ñ a legge della carne‘: un_traſcurar'Paoſàlute: eterna' come ſe foſſe ſicura .

Avverti' Criſtiana', che maggiore è il

tuo riſiCo ,ñ che non immagini. Non

ſai che tieni contra` te congiurato tut

to l’ Inferno P' Che diresti di un uo

mo- , che dopo avere‘ inſamato il ſuor

nemico feroce, recaſſeſi diſarmato a

paffëggiare, a' dormire. ſopra’ il ſuo u-ñ

ſcia-P' Non’ diresti' ch’è prodiga della

ſua vita P' Adunque mirati‘ prodiga dell"

Anima tua' . Tu‘ ſei‘ ,~ che nel Santa—

B’atteſimo inſámasti, e sſidasti il- De;

monio*~ .. (luesti è che _per furore* ha'l

giurata* non` mai' ristarſi , fino-a' pren’

der vendetta~ dite. E ſapendalotu', vai

ſënz’armi' di‘ buone opere ,- e* di San-v

titàP‘Vediti rodigo, d‘ementato, cru-

d'ele contra F‘Anima tua- .. Or in che.

avrà~ a’ finire: stoltezza* si incomparabi-i

le .P Odi" Iſaia :- Parla con' Geruſalèmótj

me cattiva in' Babbilonia, e dice‘che"

n'medj_ ſua. ſventura~ .. Mira- i- tuoi

  

.iai ſiero nell’ Africa , cosr` animoſo

che non teme de’ cacciatori’ ; e ben~

Domenica terza .- 153'

figliuoli gittati da’ Caldei perle piai~~

Ze: Filii :ui ojeäi ſunt. Vedili doit.

meiido in e e come l’Orige circonda

to da’ cacciatori: Dormierunt in rapi- ,ſm-4,;

te' omnium Ar'arum ſicut Ofyx i'll-”Wenn` D. T12.

tur'. E avverti, che hanno ſopra di sè Sanaibi

la indegnaz‘ion del Si nare : Pie-”i 1'”.

digitazione Domini . on' vi ſarà ga

stigo che non' gli ra giunga .ñ Per eſ- e

ſerſi dimenticati del uo- Dio .P Perchè Ari/1.1;

ſi fecero portare dal falſo timor de’ ;uni/l.

Caldei- ?_No 5 ma perchè dormirono Mim[

come l’Orige. E‘questo un’anima] aſ- “P- "

P m. LL.

’ 5.40 (47*‘

chè gli' vegga venire,- non ſe ne pren-— l'8" "5"

.de cura, ma ſi sta ’cheto: Non metue.

re *venature:- 'Del carm- , [ëd cum (04'

'bidet irritante-r' immotam flare i anzi

colta' n‘e’lacci’ non ſe ne dà pena, co

‘me gli altri animali; ma dorme come

’toſſe nella grotta più' ſicura. Or ſe gl"

Iſraeliti ,ñ ſe i Cristiani dormono` come

l’Orige tra i lacci’ del Mondo.- Dar

mierum [iau: Ozyx illaquearur , ſe vi—

vonotraſcurati'tra tanti riſichi del De

mania, ſe diſprezzano- gl’inſulti della'

carne ,- come non' ha a cader ſopra

eſſi l’indegnazione Divina P Piena inñ

dignatz‘one Domini . Per queflo` patiſ

cono- tante traverſie , tante cecità ,

tante tenebre in ordine alla lor ſaluñ

te eterna. _ ' .

XVII. Ah ſe, Cattolico‘, apriffi gli;

occhi della ragione per conſiderar que..

sto dico. E ſe tanto fa la traſcurag—

gine ,- che: ſarà di chi volontariam’en_

te ſi precipita dall’ altezza di Figliuo~

lo-di Dio fin nelle mani‘ ſiaietate de’

cacciatori infernali P di Chl’ cieco in -

tanto lume di fede' da' la ſua' Anima

in man dc’ DiavÒli- per‘un vil diletto

fugace', per un’in’tereſi‘e caduco, per

una‘ vanità- di- fumo' P‘ E che' ſarà di

chi proſeguendonelle col e, vuol che

Dio-stia' aſpettandolo- co a ſua‘ grazia

fina‘ a' tanta, ch’egli stanchiſi di pec.

care! Ah perchè non’ avviſare il, pe

ricolo` ,ñ in' cui' vivi‘ della tua danna

zione'eterna? uesta‘ſon’io' venutoa x

ſcoprirtí' colla" vi ita della' Correzzio

ne.v Nan* è stata` una* infinita‘ pietàv di'

Dio-ſpingenni ad ammonirti, quando~

m'eritavi~ laſciarti‘ perire' P‘ Non‘ è: egli'

vero» che. cogliendori ora' la morte r

L a. n*

Com in'

[ſai. 5 IH*

4—…—e`,4.'4_
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,ti dannaresti è Non è egli vero , che

ſe, come è stam o i viſita di Miſeri
..cordia, foſſe stata di Giustizia ,i ti a~

rebbe dato in .man de’ Ministri infer

nali .ñ’ Che te ne dice la tua coſcien

Za P Basti dunque di cecità , finiſca

già la fellonia , prima che ſperimenti

ueste clemenza convertire in rigori .

n…eſempio confermerà il fin qui det

to. Niun parta, aſcoltatelo.

SECONDA PARTE.

XVIII. Elle Parri Settentrionali,

Ham. _ ' riſeriſce_Goſcal_do Dion“,

ſem“s_ Scrittore 1nſigne,deglr Eremitani di d.

puma', Agostmo , uom_ v ebbe oltre modo

Jude”. perduto, ſenza VlZlO , o peccato, ch’

iiinn.pr.eccettuaſſe . Maggior non per tanto

3-50111 era la miſericordia di Dio in chiamarñ

lo per turti imezzi alla penitenza. Fi

nirono ſenza frutto i pni dolci , diè

mano agli aſp-ri . Inviogli una "rave

infermità , perche‘ , ſe ,non,di non

.grado , a forza almeno rendeſièſrſ.

(Dante voci in tale stato gli die D10

al cuore P il tumulto però de’ vizj il

,reſëro ſordo volontario alle paternc

ammonizioni del Cielo,- ed altrettanto

- ostinato a’ conſigli ſenſibili de’ parcn~

ti, ed amici , a’ quali non ſolamente

negò orecchio, ma dava ingiurie. Per

fino a’Ministri di Dio Religioſi, Con

ſieſiòri , ſi mostrò diamante di rina

cia tenendoſi duro a’ lor colpi; Pec—

cati, peccati quanto poco ſi conoſco~

no i vostri danni! Pure la infinita mi

ſcricordia di Dio non istancò; peroc

chè appunrocome ſie v’andaſſe ſuo in.

tereſſe a convertirlo , ſlabih‘ vcnireCri

ilo steſiòñ in perſona ad invitarlo col

perdono delle ſue colpe. Venne, .e in

tempo- che l’lnfermo morto nell’Ani.

ma eraſi ſolo, e con volto, e con vo

ci d’un amor ſenza eſempio , gli diſñ

ſe: lo [ono il tuo Geni , cioè quel Dio

fait"Uomo, che a co/Ìo del ſuo Sangue

ti ”dimette s moſſo ora da piera *un*

ga un’ altra 'volta a] Mondo per te

ſolo a perdona-ſti, purchè tu Togli pa.

ce con me . Non ti a'u'vil'ſca la‘ gra

*vezga , e numero delle tue colpe , pe

rocchè le amara-a infinitameme Iamia

Guſta“.

Fanta‘, eMíſeficordia. Toi-nata' a me

di cuore, e ti perdonerà. Chi non cre

derà reſo que cuore a batteria cosí

dolce? Voi già ſaviamente vel figura

te ripentiro a que’ piedi tralicci l Ah

durezza dell’ Anima , che invecchia

nelle colpe! Moſſèſi quanto una ru .

Via , mio Signore , che ſi diſcre ita

con questo cuore duriffimo l’efficacia

delle vostre voci . Uſate delle vostre

finezze con chi lor corriſponde con

gratitudine . E potete ſofferir si mal

ereata (conoſcenza è Io però che va

neggio? Non è la pazienza di Dio ſo

migliante alla nostra . In qucsto pun_

to iii , quando crebbe la fiamma del

ſuo Amore immenſo con pretende

re acqua da quella ſelee . Alzò Cri

sto il velo denſo , e diſcoprendo le

piaghe delle mani, de’ piè, del petto,

che grondavano di vivo, e freſcoSan

gue , con ſingolare clemenza ripigliò

adirgli: Vedi, Figliuoldiletto, ilsan

gue, che [Par/ì per te . Vedi [e mi co

/Zafli . ueflo è i1 riſcatto dell’Anima

tua; pro rane, e no] a'ÎÎPera'c-re. Co”

fefl'a z' tuoi peccati , che io 'vo’ rimet—

terteli con quell’ amore fleſſo- , con che

‘our/ò per te ſolo il ‘mio Sangue . Sti ,

cari Aſcoltami , diamoci ſcambievoli

congratulazioni per la converſion di

quest’Anima. Com’è poſſibile che diſ

prezzi Miſericordia sì ſingolare P Ma

in verità, che fu poſſibile, e non fe

ce stima dell’ amore , delle parole , e

del Sangue . Allora ſcambiando Cri—*

Ro in. iſdegno la ſua benignità , uſci~

gli come fiume ritenuto 1’ incendio

della ſua giustiflìma indegnazionc veg

gendo sì vilipcſa la ſua Miſericordia ,

e meſſa la destra nel ſuo costato ſan

tiſlimo , traſſela piena di Sangue , e

slanciandogliela con furore ſul voltoñ,

in tuono orribile diſſegli: Or che non

hai ‘voluto il mio Perdono , ”è profit—

zar della Zeta‘ mia , qfleflo Jong”:

[prega-ato [ETÀ testimonio innanzi NJ

ni'oerſo nel di del mio Giudizio della

tua eterna dannazione . Sparv-e Criflo

con ciò; c’l miſerabile cominciò con

quel Sangue a ſentire ardori terri

bili , e con dolor ſommo diceva ad

alte voci : Aimè ch’ io ardo in 'max

,fiamme di fuoco . Enrrarono al romo—

 

Lre gli amici , e parenti, che rimaſero

allo
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, pena , e penerà per Secoli ſenza fi

‘di , che non ſei fiato finora lontano

attoniti’. vegzendolo bagnato in ſan.

gugàe -datohalle diſperaziom …Tenta

rono alleggerirlo, ma m vano. Proc

curarono ridurlo , maineppur aſcol.

tavagli . Solo tra mala‘dÎZZioni , e bc

flcmmíe riferiva l’ occorſoglr . .In fiñ`

nc, colà nella preſenza'di'tuttr , diè

la ſua Anima a Satana , il qual tra

ſcinollaſi ne’ criminali eterni , ove

ne er non aver voluto avvalerſi di

que e ammonizioni , e ‘mezzi ,e che

gli -offerivano pronta la' Miſericor

dia. ~ ~\ - i r

XIX. Uditori, chi di voi non vuo

le portarſi ad accompagnare queſlo

ſventurato all’ Inferno‘, non l’ imrti

nella ſordaggine alle Divine finezze.,

che queſta viſita di Correzzrom v’_

ho ſartaqueſla mattina in ſuo nome.

Cristiano ſii tu tra tutti gli uomini il

peſſimo : -Sieno le tue colpe maggiori

in malizia , e numero di tutti i Dan

nati.. Vedi tu giàñ il pericolo , `l’oſliñ

nazione , ñin che hai. vivuto : già vc

piii dall'Inſerno,,che il vapor_ leggief

rifiìmo della tua Vita . Tutti , _tutti

 

v Troni/La èudrcfl

  

vuol perdonarteli Criflo . >*Emendazio

ne però, Ìnuova_ vira, nuovi coſtumi.

Non ti fece forza quanto ti ho detto

ancor come Miniſtro di Dio .P Ven a …

lo steſiò’ Gesù ~in questa ſua divotí r

ma Immagine , aſcoltalo , che ſue ſe

no le parole, con cui ti parlo. Figli

uol mio, quantunque rodigo de’miei

favori, una volta ſparſi per te il San?

gue: ho cuore, ho carità da ſparger

lo mille volte, ſe meflier ve-ne folle.

Io ſon I’ offeſo , e—vengo a chiederci

nuo'va amicizia . Che riſpondi P Che

non la vuoi? Vuoi dunque, anzi che

la mia amicizia , la ſchiavitudine del

Demonio P E dal ſervigli che ſperi i’

La tua perdita eterna P N0, ahi no ,

non ha a ſucceder così‘. Accofiati ,

cerca , emendati , conſeffirti , e ſare~

mo amici . Anime , Anime , qual di

voi non ſi dà vinta da si fierminata

ietà P Volete che ſi converta in ira `

a miſericordia? Che ſia per vostra

eterna ſventura_ questa Correzzione I

Deli no , no Dilettiſſrmi . Prostrati

tutti con tan dolor del aſſato ,

promettetegi , giurategli , o ’ervategli

ammenda. .. ›

g ` PRE
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I CONTAG] DELLA MALÃ

LINGUA.

Et convocati: ad ſe furbi: dixit ei:: Audi” , (9- intelligíte‘ .*

Non quod intra! in orroinquinat bominem , ſed quod

Procedi; ex ore , boe eoinquinat bominem .

Match. 15.

~ CribiDottori i noranti,

FaristiReligi l diſcoli,

Seguaei non della Leg

non de’Patriarchi, ma

de’ vostri Padri bogiar.

di i da’ vost-ri Amba

ſciadori , volli dir , dalle Spie vostre

mandate da Geroſolima ad mdagar ſe

gli A postoli ſi lavavan le mani pri

ma di aſſiderſi in menſa , ſa ete la

riſulta della diſputa con Cri o . Ci

vuol altro che acqua freſca per tener

monda l’ Anima . Altre ſOZZure , che'

non il tocco d' un cadavero , d’ un’

uccello rapace, d’ un’ uom lebbroſo ,

v’ infettano , e vi rendono interdetti

da poter porre piede nelTempio. Che

ſanno ne’ vostri Cenacoli tante ldrie?

Perciò forſe nelle Nozze di Cana

ſe ne trovò tanto numero P Mi fate

ridere con si ſpeſſo lavar le mani in

mezzo a cibi . Pili ſctu oloſo di voi

è divenuto quel Cinghia coronato ,

Eliogabalo . Vi vince in cirimonie .

  

Lavaſi ad ogni vivanda, cosi mi rife- Q_

riſce Lampridio. Bravi Scolari che a

Vete fitti 5 e braviſlimi Maestri ſi -sti

mano oggidi i vostri Posteri .' Sapete

che hanno aggiunto con dottrina, ed

eſempio. L’ho io letto con questi oc

chj ne’ lor Libri Talmudici, e ſingo

larmente in quello, che porta il tito

lo in fronte : Le cento bene-dizioni .

Dicono , che il pane contaminato da

mani non pria lavate contamina: do

Verſi perciò lavar tre volte . Ma at~

tenti a questa regola indiſpenſabile :

Nella prima lavanda ſi purghino le ſole

 

dita: nella ſeconda, vdita e mani; nel-i

A.

la terza , la ſinistra &tva alla destra .

Curioſi Battisti , cosí chiamavanſi a ſuo

tem iGiudei , ricorda Giustino 5 ed

Epifanio ſoggiugne , avervi Fariſei , che

o ni di‘ ſi ruflavan nell’acque'dicendo,

c e battezzavanſi ; e che non' finivan

d’intendere, come poteſſëro vivere gli

uomini ſenza ſpeſſEggiar l’acqua. Così

og i i Rabbini ſpecie d’Anicre- , o di

peſéi, e non d’uomini. Ecco dunque

tutta la diligenza, tutta la ſ eſa apu—

rificarſi , a ſalvarſi: ſpeſſo avarſi . E

intanto la riverenza a Padri? L‘ubbi—

dir loro, il ſostentarli? L' ordine del

Levitico, che preſcrive la morte a’fi

gliuoli, che contra i Genitori faccia

no ſcapparſi di bocca una ingiuria P

Ciò per voi Scribi e Fariſei poco im

porta . Anzi estèndo voi la piti parte

Sacerdori, fo che inſegnate, che pur~

chè il Tempio ſanto , cioè il Ventre

vostro empi0,'abbondi di ſagriſizj , è

olocausto a Dio accettiſlimo ſar mo

rire i vecchj Padri di pura fame .

uanto a voi cosr‘ è . Non è_ c051‘ .

grida Cristo, a’ vostri Meſlagg); anzi

nella ſua Legge Evangelica comanda,

che ſi ſovvenga a’ Genitori in grave

neceſſità, e non a’Tcm li; e neppur

voto di povertà , e di eligione ob

bliga , ſe è contrario alle urgenze del

Sangue. L’acqua vi monda, il ſangue

che togliete non vi lorda .7 Voi non

ſiete capaci per vizio di si veredottri—

ne. Cristo giustamente a voi vol ene’

vostri Ambaſciadori le ſpalle . l vol

to e‘ er leTurbe, e‘ per noi ſuoi Sco

lari edeli: Et convocati: ad ſe furbi;

dixit ei:: Audi”, ÒÌMellç'gíre. Mae

ro

PREDICAXIX›-~

Juflb!.

con:n

Trip-ſr.

Leti!.

19. 9.
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ñ ſito amabile, eccoci tutti attenti. Che

3 .volete voi dirci .P Su ammaestrateci

Due voci di lezzione ci farà‘ quefia

mattina dortiflimi: Non uod mtrdtm

o: cab-quindi bominem, ed quod. pro

cedi: ex ore, boe coinîuhrat bommem.

Le atole , la lingua orda_ , appefia ,

uccide l’Anima. Lingua mia dattr pa

ce . Guerra oggi voglio tra te_, ele

i male lingue . Dà principio a fulmmarle .

' ll. Per ſei diverſe Pesti puo alle A

. nime eſſete mortale la lingua. Per gar.

rulità, per turpiloquio, per dettrazio

ne, per imprecazione, ſpergiuro , be.

stcmmia . Sei argomenti per tutto un

Qiareſrmale non che per_ ſeiPrediche.

Pur, perchè non reflino mdenni men.

ſuo 1. tre ſon vizioſe , o viziate da. alcun di

ed ff” questi morbi , eccomi a _strmgere un

che:: . Quareſimale in una Predica -. Pnm1e~

lo, ‘ , tamente io {io aſiàt male con certe

van lingue, che troppo parlano, fiarei per

gli dire 5 con certe lingue , che neppur

;09' la notte in ſonno_ , ſanno che voglia

,di e dire ſilenzio . Sembrano nate in Ate

?,x ne, dove i Bambini d'un_ meſe favel

.a. Tema”. lano; ond’e‘, che Terrullrano chiamò

E 1-4-4915- la lor Patria: Lirguatam CEM-atm...“

bg., ~ "M ‘-3' ubi [meri _menſe _ eloqurfntur pf-eeqce

da] j" lingua . Dl ;queſh Atemeſi ogni Cit

ff” tà , ogni Villa abbonda.. Gia m’ 1n

.zz. rendete; e l’Angelico mi_ fara meglio
il) intendere : Gan-”lx Praprrè dreuntur ,

D, qui 'uulgò verbo/F appellantur 3 i non

m 'vqlmter , nec "Daimler-{tacere . dprace

n, nuper due diverſe vra ioni un cotal

,E Vizio ._Chi troppo par a , ſpeſſo_ pec

'c- ca; chi tro po parla,_ſempre_e mgiu

o_ I“) ,o rioſo. Spe 'o pecca; chi lo mega non

" ' ha fede , ripugna alla Scrittura: ”i

i' . multi: utitur *verbi: , [edit anima”;

a? 4 . Prov-10 ſùam: cosi l’Eccleſiastico, In multila

l quia- non den-it peccato” , _cosí i1 Sa

,e’ vie . Vivaciſſirna è la ſomiglianza di

‘r S. Agoſtino a ſpiegarne il perchè. Ve

_ deste mai un torrente che“ inonda P

f , ' Tutto abbraccia, tutto ſchianta, tutto

' involge , fiori , e ſpine , tronchi , ed

arbori : pianure , e ſelve . Tal’è , tal

mostraſi una lingua loquace: ſcorre ,

penetra dappertutto, e meſcola in loto

verità, e bugie, lodi,~ e villanie, c0

ſe utili, e nocive, neceſſarie, e ſuper

fluc ,- ſicche‘ era proverbio di Carlo

Terzolmperadorc: Or garmin”; intri

., pietà di te , e

eat omnia. Deh er timor diDio, per

el

lor ar l’ Anima tua , e l’altrui fama

con tanto lezzo: cosi conchiudeAgo

stino: Alliga ſermonem :num ”e lux”.

rie: , (9- multiloquiocèeemm ſiói colli~

gut: ſit reflriäior , ripir fia': eoer~

centur: cità lutum colligit 4mm': exun

dan:. Chi arla daCristiano, uſa pru.

denza, mo erazione: badaa che dice,

bada a chi dice, bada dove dice: ba

da al quando, al quanto dice. Epuo

attenderſi a rante circoſtanze da ehi

ha più veloce la lingua del ſuo en

fiero? Era i1 Savio, e {confidava ene;

anzi arlando poco , orava molto ,

perche questo poco non foflè anche

.4m
roffimo_ flringiti Rea-ya”

‘ſin ua inondante ne e tue rive , non ſymb. z.

Aug.1.r.

affine-.z.

malo : Domir-ur da: mihi lingua”: di. BNL”.

fiipline, nando debemu: proferre ſer`

monem. I ariſeiparlavanopreflo: pet~

ciò come carbon d’Inferno si odioſia

Cristo . Nobilmente S. Girolamo: Pha- Hieran.

in e. 7.

Mare.

rif-corro” ſuper/Pura” 141mm”; fin-m

rationír obtundit . Gran rifleffione di

Gregorio ilGrande: Si ſa da’ Cattoli

ci, cheCristo ha da tenere un Tribu

nal ſeveriſſimo nel dì dell’estremo Giu

dizio a condannare una parola ozioſa:

rin: bo’míner , reddent "Aliment in die

judieii; eppur da molti d’efiì ſi parla

tanto? GridiPierDamiani; che io non

ho voce bastante : Audiat qui "verba

otioſa , (9- *vaniloqua loqm’tur , au.

dieii de ore e‘ [iu: judieaturí.

lil. Gran reno dev’eſſere alle lin

gue garrule ilGiudizio futuro diDi05

'ma non è debol filo a poter ritenerle

ancora, l’odioſità preſente, che perla

ingiuria che tollerano , portano loro

gli uomini. La loquacità nelle conver—

fazioni, l’inurbanità co’ Maggiori , o

con gli Eguali, le jattanze, le conten.

zioni poſſono partorire altri effetti P

Senonchè la ſoverchieria nella lingua

ſ ſſo ſi attribuiſce a grande stima di

se, a granſuperbia; vizio, perchèpre

giudiziale agli altri, ſopra tutti eſècra—

to. Gridano entro di sè, tra di sègli'

astanti: 'In ore alti 'Divx-4 ſuperbia ,

o come lgñge l’ breo, ſeeptrum ſuper—

He. A: aRegia Dignità, preteſadal

 

la. lingua, ſpiace a ogni orecchio; ſa.

L 4 Pe"

De omní 'verbo ario/‘o , quod loeutifue- MAN-"

Per".

Dam

dia!, Opa-Defeat: audiat terraremfu- '

./~
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a
~|e;, Predica Decimanona'

Ere/e.

Il*

Sabmr.

rpm/:5.

Min”.

Fa!. in

05a!).

pendoſianchedal valga, chela lingua

èindice del cuore : In orefatuorum cor

illorum. E qual’ amor può pretendere ,

chi parlando molto da ad intendere ,

che ſi pre one a tutti? Che lode , chi

fl manife a stolta .P Parecchi voglio

no, che fatuu: derivi a fai-do . Vede.

ſi ne’ fanciulli , che perche‘ han meno

di ſenno, han più di lingua . Datera

"ione al Savio, che la merita: Heuer,

?9- gloria i” ſei-mom.- ſenſatí : [igm:

Ward imprudenrir ſuàwrſio iliiur . Non

Vorrei però acquistarmi quel vizio, che

ſia detestando; e dicendo contra la

loquacità eſſer loquace. Alfonſo Sal

merone tra’primi , eprimari della Com~

agnia gran Geſuita , ad obbrobrio del

a garrulità , fece un catalogo delle ſue

 

brutte proli per alfabeto. Ve la recita"

di ſu a , e palio innanzi z Adulatio , z darvi una notizia aſſai bella, e la ſpe—

blaſp :mia , calumm‘a, detraäio , ex

cuſatio i” peccati: , falſitar, glonatio ,

l.

i

ma trastullo il peccare , paſſatempo

perdere l’eternità? chi non crede d'

aver’ Anima , o cradendola , ne ha

tatto dono all’inferno . Affabilitä ſi

chiama ſvoltolar colla lingua bitumi ,

e fuochi di’Venere P QLiesto è aver

un’ Anima immagine della Trinità det~

ta la prima Vergine P Qiesto è pra

ſeſiar la Legge Evangelica nominata

da Tettulliano Lex ca/Zitatìr? Questo

<`: portar rif ettoa Cristo , che ſanti.

ſicò la no ra carne ,che conſagrò

call’ Eucaristia , cioè con se‘ steflo ,

tante e* tante volte la nostra lingua

laſciva? Piange inconſolabilmente Pie

tro Bleſenſe ſu’vostri cacchini , al ve

dere , all’ udire: Labr'a Clmsti Evan

‘ gelio ‘ron/Etra” , immunda , ('9- damna

bili *verborum procacìtate polluere .. Vo’

ro utile. Sapete perchè nella primiti~

va Chieſa ſi dava l’oſculo di pace,

bare/ſr , irrg'ſia , lamentatio , menda- chiamato il bacia ſanto? L'erudizim

‘im, auge, otioſa 'verba , Perjurium,

querimom'e , rixa , ſuſmatio , tradr~ I

ne è di San Giangriſostamo . Perchè

la bocca nostra ſu toccata in Giuda

zio , "UituPeratio, :cella: amar”. DegnaÌdalla bocca di Cristo ; e perchè sti~

famiglia di Madre si degna i mandoſi l’Anima nostra Tempio della

IV. lo però ſono ià a farvi, contem. Divinità dav’ entra Cristo nell'Euca

plar la bellezza del econdo ſuo patto, ristia, laporta è la bocca. Conchiu

cioè della ſeconda Furia tra le prime de il Dottor aurea : Audiaut . ui fy

ſei nominatevi. E’cgli il Turpiloquio, da loquuntur, qui cowitia Pro erunt, MLC,

chiamato da chi ne pecca Eutropelia , (’9- borreſcant qui tale o: polluunt . OL rin/b.

affabilità. Come‘? oh Dio! VirttÌ voi- trecehè dave andò la verecondia uma.

chiamate , lingue ſardide , que’ matti ,

quelle alluſioni, que’ concetti brutali,

quelle fact-zie inſami , 'che -vi ſporcana

in fronte, tutta l’acqua del Santo Bat.

teſima?~Fu dunque zelo indiſcreto in

Paolol’avviſítrc i Fedeli , che di coſe

ſòzze non ſonaſſe in loro una ſillaba,

pena di perdere il bel name di Cristia

ni: Form'catio autem, t’F omm'r immun

ditia ”ec nom-"netta i” 'whil- , ſicut de~

cet J‘anäoſh Vi vuol altra che mutar

nomi . Non è urbanità il arlar lor—

do, èimpudicizia. Minuzio `elice ama

ramente ne ride : Apud quer tota im

pudicitia @acari-ir urbam‘tar . _Udite ſe

prende per iuochi l vostrr ginochi

San Pier Cri ologo: Errar bom-o : non

ſim: hm ludrica , ſunt crimina : ”ir

de impietate Indi! , de ſmile-gio qu“;

jet-‘atm' .P Piaculum qui; dici: rif” .P

Satis ſe deci it, qui ſic ſenti! . V_o’ io

riſpondere a Santo . Sapete , chi sti~

i
 

na, il riguardo d’ onor anche civile?

lſocrate non voleva i ſuoi allievi roz

zi , in'ſipidi nelle converſazioni : Sti:.

de, diceva a ciaſcun d’eſii , flude elſe

urbarmr , (9- gra-vir . Tiberio Ceſare

non era già un melenzo; e per l’ac

coppiare la modestia alla urbanità in

gegnoſa, giovinetto ſu chiamato il Se.

niorc. Cosi i Gentili steſlì . E i Cri~

stiani, la cui profeſſione accenna San
Girolamo in poche voci: L'ſióentet au.

dire, unt-undi- reſzípndere .- E’ i Ciri`

stiani chiamati da ertulliano Sacer

dote-.r pudìcitie, dal Griſöstomo Thu

zióula Dei : E i Cristiani con fronte

di bronZo, al dir del Profeta, quorum

from area , ſi rendono lecito , lode~

vole incenſàre il Dio della puriä , i

Volumi Evangelici, che eſiggono pu

dicizia di opere , e di bocca, con aliti

bituminoſi d’ Inferno .P Sapete donde

proviene tanta libertà, tanta lortòuarlaè

l

Term”.

. _c I’re—

c. (.6.

Per r

Bk] tP.

4°

Ciau-ſoffi.

[Jo/n.30.

Nic-r

tim/Z l.

8. ep. I 5.

Philo

ladra:.

Hier.

ep.;

JM'. 48.
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Dal non temer Dio , dal non ſaperei

gran mali, che ne ſieguono . Aramo

al primo capo e‘ avviſo di _San Baſi.

KML.), lio, e dellñ’ eſperienza .- "Ubu met”: m

1701.31. Dem”, ibí gra-vita: bone/fa . uanto

_Tei-ml!. al ſecondo gli numerino , e' lo vedran

1-4‘5P6~ no. Appestano l’aria steſſa , _che con

57-"- ‘- arole 51‘ ſucide percuotono . Tettul.

²7* iano perciò gli fugge , e ci eſorta :I

fuggirli 5 .perocche vede : {pſum 'ae

Cm-mb_ rem , qm mmmbif , ſceſe/in* 'battitu

;5, con/Input”. E ilNazranzeno cor

rendoci appreſſo grida .- Odi mm fa_

miliaritatem , qlc-e per dev-em comm

bitur . Si , han ragione di fuggire i

Buoni, han ragione si 5 perchè ſimili

voci inſettano l’aria , e molto piu 1’

Anime. Cuoprano pur quanto voglio.

no con amfibologie , con equivoci 5

non erde form quell’ aereo veleno:

Lib' imam *vapour- momentd .- Du[—

Tmull. ci': libidinum pompa, e` enfaſi Tertul—

Laica-1!- liana la prima, l’altra di S. Girolamo.

.ſ‘Î’ì-H- Che piiì fanno gl’ impuri di lingua ?

"MVP‘ Poveri orecchj, miſeri cuori de’ Gio~

u’ vani, ditelo voi lagrimando fugl’ in

cendj intestini , che vi conſumano .

uanti orecchj castiflìmi , alla fraſe

di lemente Aleſſandrino , per certe

m voci, che ſon faville di Sti-ve: eſſi”

A/m ' tillar zii/current”, cosr pur Îe_chiama

44h…, S.Atanagi, divennero meretrrcr? Scor

adGmt. tate ſim: aurer . E di quelle compia

cen2e interne , e di que’ conſenſiñ, e

di quel plauſo, che forſe ha, e fa an

cor chi ode , chi n’ e‘ in colpa ?› chi

nc piangerà la pena? Ditemi chi? Voi

tacere in si bell’uopoa darvi rec, lin

gue sfrenata , lin ue incendiarie dñ’

Anime redente da risto? Voi tacere

_in si bell’ uopo? Parli però Paolo per

voi contra voi .- .ſia autem pecmnm ,

(9’ Perri-tim” confiímtíam comm ira-

. firma” , in Cini/Zum peccati: . {ſorte

““36' le cento Trombe della Fama non b`a~
"u' fiano a dare infamia proporzionata

al merito di Erostrato perchè in un’

ora riduſlè in cenere il Tempio di

Diana Eſefina., lavoro di. due Secoli

di tutta l’Aſia impoverita . Adunque

l’eternità. medeſima non basterà a

rimproverare , a .punire.- chi con fia

to peggior che de’ tremuoti , rovina

a Ctisto i,vivi , e più ſontuoſi ſuoi

Temp) , e peggior de’ mantici d’ abiſ

..'

ſo, ſuſcita , incita le fiamme Veneree

a sterminarlí.

V. Spiacemi , che non mi truovi in

freſca lena la terza Peste , Furia peg

giore, perchè niente meno nociva, e

più univerſale nelle lingue anche Cat

toliche, qual‘ e` la Detrazzionc . Mi

ſi aggela tutto il ſangue nel cuore in

udire la ſpaventoſa afferzione di un

Tommaſo d’ Aquino : Hoc ſpecialiter

-vitio perich'tatur totum gemu huma

num ; ed ancor sta maravigliandoſi

ne’ ſuoi Scritti S. Girolamo, come uo`

mini lontaniſſimi da ogn’ altra colpa,

abbiano poi questa ſola sx‘ familiare ,

cosí indiſiociabile ! Ah non cosí ,

nell’ età d’oro della Chieſa bambina,

uando i novelli Fedeli ſi recavano a

allo orribile il dir male per fin degli

Imperadori Gentili. Ora dalle lingue

pur battezzate qual Bastone , uale

Scettro , qual Mitra, qual Tiara e im—

mune? Sicchè può ripetere con tuono

affii più flebile piangendo , non can

tando nella ſua Arpa Prof'etica di

quefli tempi infeliciſſimi nostri il San

to Davide: Im'quìtatm in excelfii locu

ti lim:: lpo/ìaerunt in Coelum or ſuum,

o come e ge S. Agostino: Im'quitatem

in altum Foca-ti ſunt. Penſate voi qual

più orrida strage ſi sta tuttora facendo

nelle converſazioni , ne' ridotti, della

vita , della fama de’ più domestici , e

meno difeſi dalla maestà , dal ritiraññ

mento . Gran crudeltà dc’ Detrartori

ſervirſi della linÈua per ſirena, de’denti

per coltelli : in ua comm gladiur

neutra‘: c081` il Sa mista : Dente: diéîi

ſu”: d dem'mdo , così Caffiodoro z e

ſoggiugnc: Idea‘ pulebrè lingue detra—

berm’um dente: 'vacantur , quia /r'cutdo

i111' ciborm parte: demtmt; ita ó- ifli L

opinione: bomb-um tor-raduna. lo obñ al

bligherci coteste lingue macellaje dell‘ i.

onore del Proſſimo a pOrtar per ar~ 4

me non a gloria, come i Princi idelñ

la Lorena ſucecſſori di Gottiſre o Bu- “f

glione , che vibrando una freccia nel -

primo ingreſſo nella vinta Geruſalem

me ſulla Torre di Davide infilzò tre

uccelli , e perciò ne ostentano un’

ſimbolo nello ſcudo ; non a gloria

diſſi‘ dc’ Detrattori , ma ad infamia ,

una freccia geròglifico della lor lingua

P_

P.

 

con tre prede traſitte: la propria Ani

, 3:



170

Q

Predica Decimanon‘a

Bernard

ſu'. 8. de

”'ÌPL

Culi.

San:.

Oſu7,

m:.

Card. i”

Pſ4[.6 3.

Sap. l.

Bona”.

ib).

Au‘gſer.

4g. ad

Fra”.

Aug/cr.

18. de

'verb,

APast.

Teruel].

[de [dal

e.). l.

ma, l’Anìma di chi volentieri gli aſ~

colta e vi concorre , e la fama degli

aſſenti ſvenata. E’l motto vi ſarebbe

aggiunto da San Bernardo ſcandalcz

zaco: Tre: penetra: it?” uno.

VL Vedete rimieramente il Mor

moratore ucci ere sè . ual ſerpe

mi troverete si trucc, che avvelcni se`

Reſia? Ep ur non dubita una lingua

male-ſica i estinguere l’Anima , che

.l’è.vita: IP/Ì-z den-:Bio parte” ſui 've

nem' &il-it , stupiva nello ſcriverlo Se

neca ;Y e fece inſieme Ecco al medeſimo

ſentimento del Profeta Oſea , il qual

parlando di chi ſparla, diceva : Far‘ì‘i

fin” quaſi artur- dolo/iu- . Arco ſrodo

lenroſuol dirſi quell’Arco, che torna

all’Arcier la ſàetta: cosí queſle lingue

empie adocchiano di mira l’altrui one~

ſlàì. l’altrui virtù: ſcagliano quaſi ſaet

m' a parola: ed eccoli per dolor d’in

vidia, c per colpa mortale dalla stefla

parola ucciſi: Dolore Par-iter , t’a- ec

cato , Ottimamente ponderò Ugon r

dinale. E potè averlo appreſo dal Sa

vio, il ual inſegna inſicme , ed eſor—

ta.- A :Zu-adi”: partite lingug. Cer—

to, che l’acurezza dell’ingegno di San

Bonaventura penetrò nell’ avviſo .- Non

icìt: Pen-cite prox-ima , ſed partite lin

gue , ſcilicet 've/?he ; quia detrahem‘

alter-i , Primò [cip/'um lidi:. E prima di

lui &Agoſiino cosi anche l’inteſc per

sc` , cr tutti. Per sè .* Me ip/um orrido,

ſi a iir detraho. Per tutti : Noli ſervire

in animam mar” : ab alia occidi ”onpa

te/Z , die pote/l, non lance”, [ed lingua.

VlI. A funerale sr` ſanguinoſo ſi uni

ſce l’Anima di chi ode compiacendoſe—

nc , conſentendo . In materia diverſa

ſolea Tertulliano argomentare cosi :

Si nominano da taluni tra’Cristiani gli

Idoli de’Gcntili. Tutti ſe la prendono

contra di chi gli nomina: io ho egual

mente rco chi aſcoltando non zela.

Udite come vibra il Savio Africano la

ſua ragione: _Quid refert, Deo: natio

num dicendo Deo-r , aut audiendo con

firm” P fum- per Idola , aut ab ah’o

adjumtur , acquíeſcar? Sputi veleno in

faccia all’ altrui bontà: uccidi te; già

lo vcdesti: coſìui che ti dà grato orec

chio , facile udienza , animo , plauſo,

non cade ſ0 ra il tuo cadavere, eſìin

to anch’ eg i? So, che &BernardiuoA

 riduce a qucstion problematica qual de’

due cadaveri puzzi iu: Detrabere ,

Bernar

di” l. r. .

aut detrahentem a” ire, quid damna- de coa

hlim [it , no” facile‘ dixerim . Sembra ſiÃ

tuttavia inchinarc il Santo a deciderla

contra chi ode; e nc apporta per ra~

gione, che chi mormora , chi detrae

ha un ſol Demonio nella lingua; chi

ſente altrettanti ne ha nell’ orecchio ,

quanti ne aſcolta : not Detraäorer

audit , tot i” :tm-ibm- Dmnerzrccſi

pi:. Mi* perdoni però si dotto Santo .

La maggior colpa ſi riſonde da me a’

Monnoratori 5 perocchè quanto la ſe~

rita di chi ode e iti profonda ,. e iii

mortale, tanto a. malvagità d’ e 1,

che ne ſonoi primi Autori, e‘ piu‘ cru

dele, e perciò degna di maggior pena .

Vlll. Empie il ſeretro steſſo col ſuo

cadavere ſreddo la fama del Proſſimo

trafitta ſpietatamente. dalla lingua del

Detrartorc ; ed ecco il terzo ſcempio

di quella unica lancia avvelenata .

Triplieir /Zelerir detraäor efflcítur nur,

ſcriſſe vcracemcnte Agoſtino: cccove

ne l’lnvcntario ſunesto : Aóſem‘ir fa.

”mm interimi: , audierdir, ac propria”:

eccidi: anima”- . ual dente perciò di

Cinghiale , qual' unghia di Lione ,

qual punta di Toro indomito , qual

morſo d’ aſpido micidiale mi darete

fiero egualmente .P (Lialunque ſpecie

più orrida tra le fiere non avventa le

native ſue arme contra la ſpecie pro

pria : Salt” ddr-:Bar ſimiler [Magi: de

'varare , ſono flupori , e querela di

San Bernardino da Siena . Soccorſo,

Dio mio , diſendetemi voi, perchè io

non pera a brano a brano trinciando

mi in doſſo le carni i denti aguzzi de’

Mormoratori . Così prudentemente

pregava il Santo Davide : Domine Pra

teäor 'vine ”te-e s a‘ quo trepidabo ,

dum eſpropri-rr# ſuper me not-*ente: , ut

ed”: carrier mea!? Non manca San

to Padre , che pi lia quelle medeſime

voci di bocca a risto , al qual ſi fa

onta , ed offeſa primaria ſerendoſila

fama dc’ ſuoi figliuoli . Una lingua

maledica gli è lancia piu crudele , e

perchè quella di Longino gli apri‘ il

petto eſtinto , qucsta de’ Mormorato

ri apregli piaga nel cuore vivo i e per~

chè è ferito nella fama de’ ſuoi Fedeli

cari a 3c‘ piu` della propria vita , chálpcr

Aug! dc

”mſn-f.

Evang

S. Berñ

n.2741”.
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mrd dc

ZZ}



Nel Mercoledi dopo la ſeconda Domenica . r7r

_fratello estinti ad un ſol colpo .

Tei-ml].

lil:. da

P5111.; .

Eee]. 2.7.

. rea. non dà ſeáno del colpo , cosr` non

\

"em diede . Intanto a nulla di ciò ſi

bada da tante lingue infami nell’ infa~

mare. Tante stragi le incitano non l’

arrestano; e levano con diletto il ſan.

gue , che ſcorre in uno ſteſſo piattoi

della propria Anima, e dell’ onor del‘

Si'

COnſumano ſcambievolmente , e fichia

ma quello ſcempio banchetto , quell'

ora infausta ora di paſſatempo. E in

darno ſi sfiata a raffrenarli con moti

vi sr‘ giusti l‘Appostolo: .ſi autem 'vor

iva-vira” mordezir, (’9- comeditìr, vide_

te ”e ab ire-vice”- conſmnemìni. Per mi

nori delitti ſcnteſi mangiar rimorſo .

La roba altrui tolta da la ſveglia an~

che a’letarghif Ucciſo un’ uomo e‘ fu

nesta la vita. Se giuoehiamo , e lafor

tuna ci è si propizia, che ſi riduce un

ricco a povertà, ci rincreſce lo ſteſſo

aver vinto. S’infinguina poi, ſi croci

da la vita civile di quel conoſcente ,

di quell’ amico ancora , dalle lingue

mormoratrici; e ſe ne ſentono ſoddis

fatte, allegre, come riuſcita lor foſſe

una prodezza . La ragion di questa in

ſenſ'ataggine cosi dannoſa ſembra a me

eſſere, il non vederſi—le stragi, c’l farſi

presto. Non ſi vede l’agouia, la mor

te diſ erata dell’Anima di chi mormo

ra , eli' Anima del complice , dell’

onor del detratto 5‘ e -le lingue quanto

ſono veloci a ferire, tanto ſono tarde

aconoſcere le ferite. Sovvente con uno

star penſieroſo, con un` ghigno ironi

co, con una coda d’ occhio , che fa

cenno al compagno : aim-mozar

emiffîtii ocelh', ìmò lamina‘: una:: 'tm—

tzlginant , dalla fraſe già apete , che

parla Tertulliano . Più chiaramente pe—

rò l’Eccleſiastico : Anni-eau- oeulo 4

 

brirat im'qua . Si addenſ’t la nuvo a;

ognun dice : ritiriamoci che vien la

tempesta : strepita la parete , oimè ,

cade l’ediſizio: il fumo creſce, ah che

non ſia incendio . Come una lingua

ne laſcia ve igio alla memoria per

piangerlo, per compenſarlo. S'- impu

tano a quel'lontano falli non Fatti: ſi

accreſcono i mancamenti minuti , ſi

ſcuoprono occulti ; ſi qualificano fini

interni, ſi niega er fin il ben manife

 

sto; e dopo ceci j si regiudiziali ali’

”orali queRañDonZc la modcfla , di

7

quella Vedova ritirata , di quel Patti

zio venerabile , di quella Matrona

eſemplare, che la ſera ſi coricarono ri

veriti, la mattina s'alzano al riſi). al

lo ſcherno , alle maraviglie delle bri—

gate, che penſa aver ſarto’ quella lin

gua colpevole P Una pittura per iuo

co : una diceria faccta `, una Oria

plauſibile, e curioſa. Taiora, anzi ſpeſ—

iſlimo, ſciolta quell’ Aſſemblea d'ln~

ferno , come di colpa conſueta nep~ ›

ur resta una ſpecie al Detratto're . Al

etrattore no . Ma a Dio , che re

ſente alla stragc preſe a ſua onta ’of

feſa? Ma a Dio, che preſente notò a

caratteri indelebili nel Libro de' Conti

ogni ſillaba? Troppo tardi , equando

il mal non truova rimedio, in 'punto

di morte ſeorgerà l’infelice dalle ven`

dette la memoria Divina , da' rimpro

veri la propria ſcelleraggine . Tuonerà

Dio Giudice, e Punitore delle offeſe

ſue, e de’ danni del nostro proſlimo

colle voci di Davide .- O: tra-mt‘ Abu”.

dmvit malitia , ſede”; driver/"m- fra.

trem tuum loquebarir . Sede”: da ar

bitrio, ſedem— con ag'io , ſedenr come

Maestro , ſedenr da Cenſore zelante ,

ſedem- facendone profeſſione , a lungo

tempo, a ſangue freddo: J’edem- , /e~

dem* ad‘verſur frati-em tuflnrlo ueóa

rir . Crudele , ti ſaziasti del angue

dell’ altrui fama ſedendo P Or che ti

vedo prostrato ſu queſto letto , tocca

alla mia iusta iracondia ſaziarſi di te.

Non le asta averti reſo l’odio , l’ob

brobrio, l’abbominazione del popolo.

Fcci io ripetere a ciaſcun di coloro ,

che per paura di non divenir berſa

glio della tua lingua empia ſin-…lavano

tra enti-m ſecreiò prati-”o ſuo ,ñ by”:

Per/Equebdr. Fee’ io che gli Angioli ci

abbominaſlero come Pſeudappostolo de‘

Demonj. La mia Legge non ti frenò.

ll mio ſdegno non ti atterri . Le mie

minacce non ti correſſero: l’altrui dan

no non ti moſſe a pietà , non ti per;

ſuaſe compenſo. Aveſli almeno impa

rato, dalla Vipera: quella ſparſo il ve
leno correva allL acque, tu alle lagri

me . Rubò l’altro il danaro; potendo

il reſe ; non otendo l’mpotenza mi

obbligo al perd)ono. Ladro tu delljal

trui buon nome, gemma imprezzáäc;

‘i

Pf. ice.

l’apxlaudirti, le voci di Davide : De- Pf. ioo.
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qual motivo puoi addurmi- a non dan.

narti? Se la lingua trucidò tante Ani

me , tante Fame , perchè cotesta tua

. lingua steffà ſana, intera non racqui

ſtarmele , non ravvivarle P Eppur‘,

.quantunque ehi rompe i1 panno , mai

.nol rende com’ era col rilàtcirlo , e

,peggio accada nell’ onor trapazzaro ;

.di'questa ſollecitudine almeno, di tal

.diligenza , di tal rimorſo , ſarei pur

. ago: guarire le piaghe della Fama del

ifìroffimo ti rimetterci ‘le cicatrici. Va

.dunque impenjtente , ingiuſto a quel

~fuoco eterno , che bruciandoti non ti

purifica. Arderaitutto; ma ſoprattut—

,to ſu cotcsta lingua crudele ti ſarà de

stinato l’incendio più -tormentoſo . Di—

‘rai ,' eterno mostrando la lingua coil’

Epru one ſenza impetrar di mano all’

Eternità una stilla di. eonſorto : Cru

cior, crucìor i” bdc fiamma.

IX. ’Lingue malediche udiste P Lin

ue malediche ſeguirete ad offendere?

heindugiate all-’ammenda? che vi ſi

tolga il tempo a [autem` correggere ?

-Avvertite ~, che Centra vizio si abbo

rnincvole ſuol Dio mandar ſupplizj

,straordinarL Non mi- obbligate are.

citarvenc un’ amaro catalogo. Per ri.

’guardo all’autorità_ di S. Gregorio Pa

pa , eccovi in brieve il caſo , ch’ ei

,riferiſce . Trapaſsò una Monaca ’di

buoni costumi , fuorché dell’enorme

di detrarre . Fu ſeppellita la ſera in

Chieſa. Orava il Sagrestano la notte',

.e vide più Diavoli, che tratto dal Se

polcro il cadave@ , lo ſegaron per

meno; e gittatane la’m’età nella tomñ

ba, l’altra metà, che avea la lingua,

fubruciata ſulla lapida Reſia, che ne

ſerbò i ſegni ad autenticarne la mat

tina_ i] racconto . Non poffo racer di

quel Chenco , che dannato per ſimil

vizio, apparito iusta il patto iurato

tra’loro ad un uo amico: lo on pri.

vo in ſempitcrno di Dio , diſſcgli , e

abbondo d’ogni pena, d’ogni miſeria,

perche‘ vivuto in reo costume di lace

rar l’altrui ſama ,_ tanti Fiſcali mi ho

ritrovato contro in quel Tribunale giu~

stiſſimo, quanti avea offeſi. Anzi con

pena .commenſurara al delitto s ſiam

condannati noi Detrattoti , ahi! a ri.

cever ſul volto a ſaſcj altrettante ſaette

inſocate , quante furono le parole dan

Greg.l.4.

Dialog

t.; I.

Tei-iMa—

jar. So:.

_leſſi in

Spam].
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noſe vibrare in vita contra del Proſ

ſimo. Ciò detto con un grido più di—

ſperato ſpari. Povete Anime, ripiglio

or io, chi vi conſolerà destinate ad ar.

dere in eterno per colpe stolte .P Oh

Dio! Per non tener custodita con cau~

tela Cristiana la lingua , tollerar tanti

fulmini! Ricordami di aver letto, che

nell’aſſedio di Calcidonia, dove mori—

rono intorno a cinquanta mila uomi—

ni; vi slanciarono i Turchi tanta co~

pia di frecce , che raccoltele iCittadi

ni, poterono ſervirſene per far fuoco

un meſe intero . Nell’ Inferno non ſi

parla di meſi. Una eternità , ſempre,

ſempre con ſaci ineſìinguibili ſul volto

i miſeri Detrattori! Voi ſingolarmente

tremare nel muover la lingua , Sacer

dori. Di gran colpa , di gran pena ſa

rcste rei con bagnarla ogni mattina del

Sangue di Cristo , e lordarla poi del

ſangue dell’ altrui lama. Deh destivi ad

una vigilanza accortiſſima il' caſo in

ſausto avvenuto ad un vostro pari, e

riferito dal Cantipatrenſè; Fatto odio

ſo? agli uomini , e più a Dio per si eſe-1,4

mando vizio , enti-ato in delirjfled in

rabbia vicino amorte, co’proprj den--`

ti feceſi in pezzi la'lingua ; volendo

Dio Per eſempio' il' alto ſpavento agli

altri, che il reo medeſimo foſſe il car..

nefice , c che nel luogo del delitto ſi

eſeguiſſe il ſupplizio . Attenti in fine

tutti al decreto da Dio già ſcritto con

tra i Mormoratori : Cum Detraäori.

b”: ”e commi/èearir, quom‘am repenzè L4

confiargit perditio cor-um , ecco il ri

ſico dl perdere la vita temporale in un

punto , reperite' , repentè . Ma quindi

il mal maggiore comincia , la danna~

zion ſempiterna': Et miriam utriuſqne ,

cioè di chi mormora , e di chi ſi ſa

complice nel mormorare , Cv* mina”)

utriuſque qm’r rio-uit? ed è la chioſa di

Ugon Cardinale : Perdmtur ”ter-nali..

ter , perdenti”- rete-mali!” .

X. Oimè il tempo fiigáe , ei Mo

stri reſianti fi affollano . ‘ran bene ,

gran male, Signori miei, e‘ la lingua.

ln buon uſo quanto giova !`mal ado

perata chi può dir quanto e nociva .P

A questo fine ap nto richicſ’co Biantc

il Savio Grecoda Redi Egitto qual co

ſa foſſe l’ottima , qual la peſſima: con

un fatto riſpoſegli: gli mandò una lin

gua:~

f

Cum;-

tr. 1.2..

5.7.
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gua: Peſiima è ella ſingolarmente ſe vi

ziata da imprecazioni , e ſpcrgiuri ,j e'

bestemmie. uanto all’ imprecaziom ,

io non vcggo come uò unirſi Batteſi

mo, eveleno: ro effion di manſueru~

dine , e voci di degno. ll nome di Cri~

stiano , diceva Tertulliano De benigni

tate, e’v-ſua'w'tatc comPO/ìtum efl , m'—

hil barbara”; fimat . Adunque ”ee ‘ver

bo quidem laciflere, ne fatuè quidem di.

rereſine perículo judicii licei. Come ora

ſi arrogano titolo di Cattoliche certe

lingue tartarec , le quali per lo più , e

talora in occaſion lcggieriſſima , villa

neggiano , adontano , il Cielo steffo

ſcongiurano a piover fulmini ſu ca i

odiati? Qucsta c la carità ſcambievo e

voluta da Cristo nc’ſuoi Fedeli? (De

sto quel cuor pacifico, che non ſappia

odio? Eppure, egli c` chiariſlimo, -che

qual’è la lingua, tal’è il cuore; giac

chè al dir di Agostino , questa e` mo

stra di quello: ”id 'vi-:lit cor, lingua

teſiatur . Dolciffimi rccetci dell’amo

roſo Legislatore Gesu, voi dunque per

lingue si dannoſe ad altro non ſervite ,

che ‘a farle ree , c a dannarle? E in va

no grida per eſie Tertulliano: Probiáiñ

tie lingua’, re/lriäi animi , exemptum

lingua' 'venenum dicenle Cbri/Zo: Male

dicentìàm' bene-dici”. Cosi fanno questc

lingue appunto , qualor cercano dall’

aria pesti , dal mar naufragj , dalla ter

ra fierilezze , a’ nimici , a’ domestici,

per ſino a’ proprj figliuoli ogni male ,

Et tata ori: contumelía mngiunt . O ſce

leraggine! o vizio viliflimo! perciò ſin

golarmente in uſo alle Donne deboli,

ed agli animi non virili , ma ſunciulleſ—

chi z onde Seneca: Non comu'fiarí 720.

putaba, ſed 'vagire "UEÌUÌ uſanze-r mi

errimor . uindi quel pregar male ſe

cade una be ia, ſe rompei un vaſo ,

ſe qualunque coſctella non ci va a gu

sto. A tal fine ri diè Dio lingua? Inve

ce di mostrar per eſià la nobiltà ſopra

i bruri, ti rendi con eſlä di lor più vi

le.> Cristiani, Cristiani avvertire , che

uſando ben della lingua , aſſai cari po

tete farvi a Dio. Vedere là in mano e

tra’ baie]~ di S. Bonaventura , trentadue

anni dopo la morte di Antonio da Pa

dova , la ſua lingua incorrorta . Udite

vila’divori ſinghiozzi del Santo Genera

le a qual merito ſi attribuiſce preroga

tiva si ſingolare : O’ lingua benedifla ,`

qua: Dominum /emper bensdixt/Zi ,

alia/que bencdicere demi/li! mmc lx'

quet quam grata ei fuerir , quantique

apud eum meriti. Le medeſime bene

dizioni ſi udivano di bocca a’primiti—

vi Fedeli; ed il ſaluto più conſueto tra

effi : Benedicat te Deux. Perciò Ter

tulliano lodandone il buon uſo a ciaſñ

cun di loro diceva : Benedicat te Dem

tam facilèpronuneíar , qua‘m Cbri/t‘ia`

”o neceffe e . Al contrario ne’ tem i

ru ginoſi ell’ età nostra tremano e

ca e , impaurano le piazze all‘introna

mento d’imprecaziom non perchè ſpeſñ

ſe,- meno enormi ; ſicche‘ è gran ie—

tà di Dio nm rinnovare in tante in.

gue il ga-stigo atrociſlimo dato all’emñ

pio Neſlorio , a cui’vivo ſu roſa la

ingua bcstemmiatrice da’ vermini

Tanto è vero, che l’indovinò quel Sa

vio Greco in dire .- Lizgua fortuna ,

lingua Damon, e ’l Savio ne' Prover~

Benedice dal Patibolo il io Ladrone:

acquistaſi un Paradiſo: ride , urla il

Ladron tristo , paſſa dalla Croce all’

Inferno. Cristiani ſcegliete. Doh nori

vi condannate innanzi tempo a .far la

vita infelice de' Reprobi , che pe—

nano maladicendo In terra maledi

éîionir. ’ *

XI. Vien compagno per accreſcer

mi orrore , ed odio alla Imprecazion

lo Spergiuro. Gran fallo inverità la bu..

gia ,- fallo abbominato dalla natura steſî

ſa, che legò la lingua con un nervo

fitto nel cuore ,- con un' altro nel ce

labro , a dimostrar chel’uomo dee con*

formarſi colla lingua alla mente, ed al

cuore , cioè che dee ſempre voler ſa

`’lellare ſiccome gli o etti ſon nella

mente. Tanto preme a natura, an;

zi all’Autor d’ eſlà , che ſi guardi il

commercio della verità tra gli uomini’.

Or di quanti gradi di malizia creſcerà

un tal fàllo , ‘qualor fi corrobori la

menzogna col giuramento? Gli Ebrei

non giuravano, che d‘ iuni , come ſi

legge ſingolarmente d’l aac, c di Abi

melecco ‘Re di Gerara ,- i quai giura

rono perciò nell’ alzarſi di letto in

ſul mattino : .ſaliva jejund ‘propter

re'veremiam juramentì- , diſle_ il Li~

rano . Non giuravano che in* KW
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neceffità , ben ſapendo che il giura~

mento è della, natura della medicina,

che non ſi prende che per biſogno;

anzi non mai per lo Nome ſagro’ſanto

Di vie. diDio: Hoc ”0mm da ai nec jur, ”ec

Mayfi- far e/Z, dicea Filone. Î’reſſo :Romañ

ni, come agli Schiavi per fa er la ve

Pw‘h rità ſidavano tormenti, i li eri ſi ob

‘b. ;a bligavano al giuramento ,* quaſi penañ

;WAL equivalente a tortura . Ifocrarc non

arnrnetteva il giurar per danaro , ma

o per lberar l uomo se` , o l’amico da

grave. infamia. Clinia familiare di Pit—

tagora volle anzi pagar tre talenti,

che giurare? O SeCOlo Cristianol Sei

tu dunque giunto a tal baratro d’in

callita malizia, che l’audacia di chia

mar Dio. testimonio della. bugia ti ſi e`

fitta costume ., Chiamar Dio teſtimo

nio. della bugial uel Dio ,, che. tanto,

Sregiaſr della ſua veracità ,` che ſapen

one, il genio, ‘e ’l vanto gli Ebrei_ nell’

eſortarſi a non mentire , dicevano tra

di se‘ Da: gloria»- Deo .. uel Dio ,

che. regna Yaſi in ſuo trono , nella.

Verità 5. on di lui dicea il Trimegi

fio." 171.'vcritatir- /òlio con/ide”. E che

altro. e‘ questo, ſe non con ricorre, e

catene_ ferrate_ di lin ua trar Dio dalla

Sede della. ſua Mae à , per tenrar di.

ſpogliarlo de’ſuoi attributi? Di. tal ſen

timento: fu San Antioco in chiamar gli

’Spergiuriv PrÉdOne: Domini :- anzi. af

p

Joſ” Z..

fiuto. tentan distruggcrlo . Piange Da- ~

Pſaláíg. vide: In multitudine 'virtutir tue men

tientur. tibi inimici‘ mi., Legge Euſebio:

Minimi' credent: l’Oleafiro: Deficit-nt

tibi:. lTEbrco, il Greco: Negabunt te.

Si, chi ne dubita: ripiglia S.Ag0stino:~

E’ altro Cristo- che verita? Adunque

chi, nicga la verità, niega Cristo . At

!,P L_ t'enti alle proprie. voci del Santo: .ſi

“cb“, Chi/Zur, e/Z 'ver-it”, profeäd Chriflum.

cbr“ nega: , qui **an-iran”: . Omm': autem,

mi, nega!. 'Der-”m , qui mendacium loquitur.

Tanto. dunque, ſarà. odioſo a Dio uno`

ſpergiurm. cluanto un’Ercrico-, quanto—

unÎAteo . Anchev più . Udite . Nota

:lentamente il Forerio, che d’ognige

nere di vizioſi‘ traſſe Cristo alla ſua-Leg’~

e, tanrodeÎ Gentili ,. quanto de’ Giu

\ ‘e15 non; peròſpergiuro altuno. Traſ

ſe_ tra Superbi: un: Saolo, tra gliAva

r1- un- Matteo ,. tra le Fornicarie una

Maddalena ,L trai le Adultere una. Sam

maritana, tra’ Ladri Dima , tra’ gl’ldo-a `

Iatri un Centurione .- tra’ Mendaci niu

no, niuno; perchè la menzogna ſola

ripugna a Cristo, ch’ è verità . Otti

mamente perciò il V. Beda: ui :nera: v, 3,4‘

tati: jura [perni: , Cbriſfum , ui efl in m..

'ver-'tar, Prodit . E può stimnri poi , Lur

ehc contra lingue Sl avverſe , sr ob

brobrioſe a Cristo non ſi tengano pre

arati ſupplizj, strani .P Amſerſe Re de’

erſiani .per puro odio al gran delitto

dello ſpergiurare ſacca trafiggere le

lingue fattene rec con tre chiodi: Clau

dio Ceſare, testimonio Sparziano, udi~

to d’un tal’uomo, che mai in ſua vi

ta non avea detta verità, e ſpestògiu

rato ſulla bugia , ordinò che il cada

vero ſi diſlèppelliſſe a’ denti delle fiere,

che la roba sincammetaſſe al Fiſco, la

caſa. ſi demoliſſè da’ fondamenti, ſua

moglie, ei figliuoli ſi cacciaſſero in eſi

lioñ, quaſi a tener libera da si alto con

tagio quella Repubblica .. Penſate ora

voi, Dilertiſlimi , ſe Dio vorrà. S ergiu

ratori in Paradiſo. L’Angelico g i aſſo

miglia alle monete falſe coll’impronto

del Demonio 5 e che Cristo Giudice in 5

ſu il lor morire dimandcrà :* Cujur e/Z 013;}image ha (’9- ſuper/Eriptio? ed udito m Luigi"

rifposta , che del Diavolo,- ſo-vgiunge- 9,5”. '

rà ſubìto: Rcddite ergo que ;mt Dia~

boh‘. Diabola .. -

SECONDA_ PARTE..

Xll.. O a caro, che mi eſca ſolo

ed unico‘ a fronte l’ultimo

mostro ,. che ha tana nella lingua de~

gli uomini ,, la Bestemmia . Più deſcriz

zioni. adoperano i Dotti. a mettere in

orrore tanta bruttezza. A me piace la

breviſſima di Riccardo da S. Vittore :

Quid ef} bla/pharma, ;ii/i 'vifuperatìo . ri_

Divina P Inſegna S. Tommaſo poterſi 30,. ,,_

Dio.offendere.in~cinquc modi, ne’ſuoi 4, grz,

beni, nella ſua famiglia , nella ſua uma- Blaſyh.

nità ,e nel ſuo effère ſagramental‘e, nel..

la ſua Divinità. I Peccatorii abuſando:

delle creature l’offcndono-neîſuoì be

ni :; i Tiranni nella ſua famiglia ,. perſe

guitando , ed' uccidendo i Martiri : i

Giu-lei, nella ſua umanità , qual` per fi.

necrociſiſſëro : i Calvinisti. nell’ eſſer

ſuo Sagramentale, ncgandone la veri

Ritz”.

 

Prà:: piu altri-.Eretìci. la ſua Divinità , a.
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3.24”. flrüffe. Tenta ſtruggere Dio! O cru

cui tentano levar perfezzioni ,jimpor

difetti. ll Beſtemmiatore m tutti l_ mo

di , ed in tutte queste _coſe eſtende

Dio. Nelle creature , cui maladice, e

dona al Demonio . Nella ſua famiglia ,

beſtemmiando i Santi : nella ſua uma

nità , ſprezzandone il _Sangue , e

Aug_ le piaghe; onde S. Agoſtino : Plage]

,, 9_ in latur Deur flagellirfudfeorum, flagel

jean. lutur Haſpbemirr Chrrſitanqrum .- Nel

ſuo eſſcr Sagramentale , grurando , e

ſ ergiurando Bet lo ſagro ſuo corpo;

1:3., nella ſua ivinità tentando ſtrug

erla ſe poteſſe . Uditelo da S. Bernar

ino da Siena : Lingua Bla/Phemantir

Bernar- Z gladiur /Zindenr , (9‘ diſta-peu!

“m-5"’- eum , lì poffi!, in plurer parte!. Sic

"'ì f‘" chè peggiori de’Tiranni , e de’ Giudei

2“""7" ſonoi Beſtemmiatori . l Tiranni aſia

4' lirono iServi: iGiudei Criſto morta

le ue li Dio ſteſſo , Criſto lorioſo

nel ie o. Concede- loro queäa ſver

gognata palma d’ una maggior crudel

tà S. Agoſtino: Magi! pet-cant bla/phe

Aug_ ;n mau”: Deum trim-phantom in Celi: ,

c_ ;6. qua‘m qui crueifi'xerunt eum ambulan_

juan/7. tem in ter-ri; . Chi vibraſſe una freccia

in petto al Re ſenza ſar colpo perchè

armato di "iacco ; non ſarebbe reo d’

un Regici io P Adunque reo di Deici

dio è il Beſtemmiatore , quantunque la

propria immortalità d’ogni danno il

ſerbi immune. E’dottrina dell’An eli.

D Th cov, convien tremare: _ui blu phe

" ‘mat q! [ag-:zum mini: 'contra Deum ,

A". quantum e/Z ex ſe intende”: Deum de

deltà'infame l Adunque quanto a sè

cercaſtruggere Cieli, Elementi, tut

te le Creature , Uomini , Angioli, gra
ſi `zia de’ Giuſti, gloria de’Beati, Maria,

Criſto , equanto , in una parola , man

'tien l’Onnipoten'za . Eppure, non pet

chè il delitto è cosí atroce , il numero

di ſimili Delinquenti ~non è innumera

bile. Chi beſtemmia per genio ad ogni

' lieve incentivo: ueſti ſimboleggiarono

'i Gentili ſotto la avola de’ Giganti ,- che

ſi sforzavano , ſopraponendo monti a

monti ,, giungere ad aſIàſIìnar Giove

nel Cielo . Chi per una certa empia

baldanza , come quel Greco Duce .,

che vantavaſi colla ſua lancia toccar

le Sfere . Altri in eventi ,diſguſtevoli

per diſperazrone , per rabbia , come

_...Î _e i ñón ,M

"Giuliano Apoſtata , il ual percoſſa

,nella guerra Perſiana da aucia inviſi

bile, trattoſi il ſangue dalla ferita , av

ventollo inverſo il Cielo gridando -I’ìcr'- 50””

[Zi, Gai-'1”, *viti/lì; Altri a -conte'ſtar 1.5.…

beſtemmiando le ſue menzogne: c051`

moſtrando collera colle beſtemmie

sforzaſì accreditar quel difettoſo pol

ledro quel Cavaliere: cosí la ſua roba

uel Mercatanre. Odano però &Ago

ino : Pejur ez/Z blu/Pbemare , ad”) Aug!`

pejerare ,' quoníam pejemudofal 4* rei “’1‘"

adhibetur teflir Deur , Haſpbemando mn“

autem de ip/ò falſa dìcuntur Deo . Chi "5*

ſ ergiura , vuol Dio teſtimonio del fa].

o : chi beſtemmia , ſalſifica lo ſteflò

Dio . Ogn’ altro peccato offende la

Legge z la beſtemmia il Legislatorc .

O n’altro Peccatore perde la Grazia .

il îiestemmiatore pericola della Fede.

Origene dice troppo: .Ex-ii: d ‘verita- Ong.

te, exiit.a' timore Dei , d ehm-ita” , {mn-l

a' Fide. Certo è , che ha ragion San "KL"

Girolamo ad aſſetire : Omne quippè H"ì-ì

premium blu/Èhemia levi”: est ‘s pere è "P' ‘ñ

è contra il reatore , perchè non -è N,…

fiacchezza, ignoranza; c` malizia, ſtu.

dio; e perciò affatto volontaria . On—

de Davide: Prodiit ud/z‘ ex adiPe im'

quitar eorum .- tra” rerunt in affeäm

tardi:. Gli altri Falli naſcono da ma

rezza di paſſioni; queſto tutto da graſL

ume di protervia; meritamenteperciò

diceſi eſſere contra lo Spirito Santo .

Temano, tremino dunquei Bcſtem~

miatori. E’oracolo in S. Matteo: Qui

blu/fbema'mrít in J'piritum J'anäm,

non remittetur ei neque in har: ſeculo,

neque in futuro . Guarirà un’ Infermo ,

che ſprezza Medico, emedicina? Non

mai. Non creda dunque dover con~

ſeguire perdono, chi immediatamente

ingiuria Dio. Beſtemmiò in vita, eter

namente beſtemmi ,- giacchè ‘queſto è

l’ultimo inſ'eliciſlimo privilegio di tal

peccato, durar nell’ Inferno per ſem.

pre. .

XIII. Chi però non deteſta la be.

arſtemmia per la ran colpa ch’ è ella ,

ì ’abbomini per e tan pene ch’ eſig.

ge. Pena in vita. icalo Arriocrepa

to per mezzo , e gittando a brani le

viſcere . Dicalo Olimpio‘Veſcovo Arria.

[no Cartagineſe colpito da tre_ lance

mentre in un bagno beſtemmiava le

. tre
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tre Divine Perſone. Per racer` de’ Ne

florj, de’ Giuliani Apostati , e tanti

lor ſimili . Non era diſcorſo ſu libri ,

era .ſperienza d’ſogni giorno l’inſegna.

mento dell’ 1m erator Giuſtiniano :

Dio mai non la ciò invendicata la be

flemmia. Per effi ſono lefpestí , per

eſſa le guerre, per eſià le ami, i tte

muoti, e le ſventure tutte. Orava in

nanzi la Imma ine di un Crocififlò

"‘44“- Ugon Re di rancia nella Città d’:

"m"- Orleans per la pace del Regno: Udi

”‘v‘u' da quella steffi. Immagine quëste Vo~

Nicola… ci: A’: &ram-ate averface, togliete le

Bom-u,- bestemmie . Oh ſe a 1‘ noſtri ſi rin_

1,, Pm‘, novaſſero le_ Leggi _del Levitrco , che

Sand. chi beſtemmia mu0)a tra ſaſii: o quel

detiſ. le del nominato Giustiniano , che muo

301- jan irremiſſlbilmente: Qui 'val Dai ra

pillum lingua bla/‘bhema nominaverint .

o quelle di Filippo Au usto Adeoda

to che ſi gittaſſero in ume: o quel

le almeno d’un Santo Re , qual fu San

Lodovico di Francia, che con lamina

di ferro infocato s‘ imprima marchio d’

obbrobrio nella fronte de’ Bestemmiañ

tori ſenza voler liberatne un Cittadin

Parigino , che offerivaſi ad altra pc

~ na ancor grave: an21 riſ oſe : Se‘ eſſe

' re apparecchiato a `patir o fieſſo ſup

plizio, purchè foſle valevole a Hermi

nar dal ſuo Regno il moſtro della be

stemmia. Se foſſero nel lor vigoretai

Leggi , nè Dio patirebbc villanie si

eſecrande, ne‘ noi diſgrazie si gravi ,

e sr‘ frequenti. '

XIV. Pena eſi e la beſtemmia an.
che in morte. NSC-Sn mi troverete nel

la Scrittura Bestemmiator penitente .

Udienza ad un gran dire dl San Ber

nardino da Siena : Blaſphemur propter

ejur ingmtitudinem in unt‘Za morti:

non recordatur partite iſe ; Ò- i/Zo

modo ”mmm dammi”: , quia :ſi ex:

tra gratiam Dei . Non ha patrocinio

in morte: non d’Angioli , non di San

ti, non di Maria. Dimentica egli steſ

ſo sè ſteſſo. Perciò gli applica il mc.

S. Pra

rçrm .

Bernard.

”11.4.

fl"-î 3

 

deſimo Dottor Serafico l’ultima diſcla

zione, ſo ra cui piangeva inconſolabi

le Geremia : Omm: perſe-cato”: ejur

APPrebenderunt cam inter ”riga/Zia: :

quaſi Anima angustiata tra due mura.

glie d’int’etmità , e di peccati : l’un

muro la preme a uſcir dal Mondo :

l’altro a non entrare nel Cielo . I De

mon,~ intanto ne ſan governo, e stra~

zio a lor agio. ll -ſatto riferito da San

Gregorio e‘ trito , ma pur ſempre dà

orrore . In Roma un franciullin di G"Zí’: '

cinque anni ſolito ad ogni occaſion ‘l'ad'

contra genio di bestemmiar Dio , e “8'

non perciò dal-crudele amore del Pa

dre ripreſo 5 mentre gli giace in ſen

moribondo , ſi vede innanzi terribili.

Demonj , e grida egli : Ob/{a Pater ,

oli/fa Pam-.- Padreſoccorſo , ſoccor`

ſo Padre; c naſcondendo il volto tra

le vesti del Genitore per liberar gli oc~

chj da que’ crudi ſpettacoli, Padre ,

Padre , ſoggiunſe , ecco uno fiuol di

Mori , che tentano rapirmi; ed in co

si dire bestemmiò di nuovo Dio, e ſpi~

rò. Imparare Padri: Chi non correg
ge i figliuoli beſtemmiatìori, gli alleva

alle fiamme.. Imparate figliuoli : Chi

bestemmia non è difeſo dall’ Inferno ,

nemmen da ſuo Padre. ,

XV. Penaeſigge la beſtemmia ſin—

golarmcntc dopo morte . Vi ſaran Dra

goni a parte, Aſpidi a parte , .che mor

dano, che divorino .le labbra , le ;Vi-2

ſcere a’ Bestemmiatori .x-Credetelomv

Caſſiano : 11”' Drummer blaſpbemnn. Caffiazx,

tim” labii; 'var-tnt , ('9- /èv mie: di- 3

rir morſibur miſerorum e ora 14cc— C"”f‘ffi

rmzt..L’Editto Divino u pubblicato ‘ '

da Giobbe .v m' addit ſuper parata lo", 34*

ſua bla/Phemiam in ſermonibm ſui! , `

pro-vom: Deum ad fudicim . Un Dio

onnipotente offeſo ,i Giudice irritato

che pene darà P Finiſce , e ſia il frut

to di tutta la Predica : Ha fondata

ſperanza di ſalvarſi chi rafirena la lin

gua . Chi ha lingua libera , èdan

nato. i ,

Thy-e».
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1'." Nel Giovedi dopo la Terza Domenica.

ll

L L’ANIME FEBBRICITANTI DEL .

y - , PURGATORIO. i80m” autem Simoni: tamburi” magm': febribu:. `

‘" Lis. Matth. 4.

E r

;- I. Nfermi in caſa diPietro, Soma autem .S'imom'r tenebatm‘ ma.

;i il ual guariſce ancor gm‘: ebribm" . Pill febbri , e ſebbri

col ’ombrc! Può creder gran i. lo ſoda’Mcdici, ſingolarmen

l\
lo quella Fede Cristiaz re dal Fernelio, diffinirſi in genere la FlrflllJ.

, na, che ſa , I Giusti , febbre: Calor ;meter natura”; è cor-44mm”.

;. - piu che non gli Empj , de in omnebcorpur Cffflſüſ ,- nè altron- t. r.

, ,7d “Pad ſercitarſi dall’affettopaternodiDioco’ de , che dal cuore; merce che ſolo

L', Com, in travagl). Ma no; che ſe tal caſa era in per l’artene con gli ſpiriti , può uni.

Marrh,s.Cafarnao , e Pietro di Betania luogo verſalmente cotal calore pero ni mcm‘

  

bcnsi non piil lontano di Cafarnao ,

che per lo ſpazio d’ un’ o‘ra e mezza

di cammino; caſa convien dunque

dirſi propria della ſua Suocera ſebbri~

citante . Madre era questa della moñ

glie diPietro , la qual Concordia, o ñ

r come altri vuole , Marra ò già

’erpetua avea nor'ne 5 Femmina con

ſagrataſi a Criflo dal primo ‘canoc

ſcerlo , fino a ſar ‘trionfale :la Fc—
de colla ſuaìmorte , ſenza biſogno

bro diffonderſi ; oltre all’ ecluderſeñ' ñ

nefper ragioni particolari vera origine

ll cgato; si per non aver egli chetàr '

co’ polſi 5 si perche‘ eſſendo la febbre

un morbo univerſale del corpo , indi

convien dir che proceda , onde o

vernaſi il tutto . Sono poi gli e etti

della febbre parecchi' , -e i piu rinci-r

pali 5 ſiti: , nella: immodicur , ‘uc

aridi'tar s così appunto il t'cſfè 1 ato

Fernelio . Febbre dell’ Anime' Sante. Fm”

gfa de’ rinCor‘amcnti‘A policlici del` ‘Mad nel“l’ur atorio un immenſo amore “ì/"’1"

3, rito , che in vedera …camminata al al_ ſuo ~ 10 , da‘cuipur ora_convien

mi‘ martirio , O Conjux, diſſcle , meme”. vivere lungiin pena _amariſiìma . Feb

réx* to Dom‘mſ: Madre di quella generoſa b're quel ruoco tormentatore , che tut
,á u Perronilla, che perl’egre ia beltälchic-ì te, capo a piè ,ì dentro e fuori le in.

ſia‘ in iſpoſa da Flacco _mite , eim`

petratiſi tre‘ di‘ di tempo a; riſolvere `,

imbalſimati i verginzrli-ſuoi gig] .colle
carni del puriſſimo Agnelloìläwari

flico er man del ‘Sacerdote' Nicom‘e

de, a reno giorno piena di vira mo—

rr‘ . E per tomarmi alla -Suocera di

Simone, Santa ancor’ ella , ed arſa vi

va da più‘ febbri. Chi uò dunque in

lei non riconoſcere il uoco doppio e

d’ amore , e' di pene', onde bruciate

gemono nel baratro dd‘l’urgatorio le

Anime giusted'e’rrapaſlati? Siavi agra—

do, Signori, che purdi fuga—- faccia io

 

qui tra cſlè piu individualii riſcontri:

Tromba _Qnm-ef.

volge , e cuoce' :,Cfllòr perch” mio.,

‘ram . EfiEtti orribili: altresì di_ íèbbrí

si focoſe , ſbno una ſete ardentifiima

di“Dio fonte ‘di' tutta‘ la .lor ',rlolcez.

72: ſitir: calore, ‘anzi incendio, che

bruciando le tiene in iſpaſimi: ;E/lm*

immodícu: : lingua aridiffima, _laqual'

-neppur può chiedere , molto meno impe.

trarſida Dio, dagli uomini refrigerioal.

le arſure , alle pene ristoro: lingua: aridi

tar. Contentatevi adunque, che come

oggi lapietà del Redentore entrato nel

la caſa della Suocera di Simone inte—

neriffl delle ſebbri diquella, e Ia‘gua

ri; cosí ſceſi pur voi a viſitar… nella propia

* M caſa
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caſa de’lor Ianguori quell’ Anime bel—

le , e febbricitanti , conceputane pari

commiſerazione , diate lor que’ 'ſuſli

dj, che poſſono egualmente eſſereuti

li ad eſſe, avoifacili. Diam principio.

II. Doppio fuoco , doppia febbre e"

in ofln’Anima delle purganti , il ma—

teria dell’incendio ,lo ſpiritual dell?

Amore . -Di quà l’ ardor ſommo .-"di'

quà la ſete anclante : di quà la linó

gua immobile .- Estm- immodicur , [i.

ti: , lingua-.4 ardita; . Qgal più valo

roſa eloquenza potrà mai adeguare il

merito di un’ oggetto , il qual non

cadde mai ſotto a ſenſi P Deh pertan

to, con un volodiFcde fatevi, Udito

ori non più , ma S ettatori , ſull’orlo

di quella laguna mi le miglia profon

da , detta perciò da S. Vicenzò Fer

reri, cuor della terra.’Oh chemostri,

, che impaurano l che mazze ferrate ,

che battono! oh che duri martelli, che

infrangono! Tra tante fiamme tenebre sì

ſpeſlè P Tra turbe d’ Anime si inno

centi , Demon} sr‘ perfidi ? ed attiz

zano le fornaci , e villancggiano con

le’ingiurie , e bcstemmiano Dio con

quelle lirèguc immonde‘! Che farebbe

0m “1…. . . . . .

me omiglianti Suor Maria Vittoria

Fondatrice dell Ordine delle Turchine ,

la qual udendo riferirſi i ſacrileg’j d’

un ran ribaldo da una zelante ſua

Sud ita , stata ella ſalda per qualche

ſpazio a quel racconto intàusto , in

giun erſi alle bestemmieeſectabilicon

tra l uearistia Sa roſanta, Filia, diſî

ſe tra ſincopi, noi ulteriu‘r procedere ,

quia morior pra dolore ; indi ſvenu

ta in tutto , di quando in quando

sfogava: Deum meu‘m_ 'tam bonumadeo

offenſum ſui/?e P Ep ur' non era ella

capace , _quanto in urgatorio queste

Anime , di conoſcere ivmeriti , la

Maestà del o' nostro Dio s eppur non troó‘

voſlì ella, eomc tuttora truovanfique—

ste , preſente ad udir bestemmie si orride .

III. Siamſull’lnferno forſe, Signori,

eſmarrimmo dal bel principio la ſirada

del Purgatorio? No, chenell’lnferno

egualmente bestemmiano i uniti , e i

pumtori; qui i punitori be emmiano ,

i puniti ringraziano . Sanno ben que

stl , ch’eſſer debbono vaſi d’oro , in

cui roveſciarſi tutta la Divinità .-' e

o che non penano l’ Ani-‘

che perciò iſquiſitiſſima convien che

ſia la lor urezza. ,- e che come talor

la febbre eſſa"diſi'ècca- gli umor pceñ

canti, e ſana con ciò l’infermo 5 co

si quella gran. febbre'd’el fuoco purga

uesti Spiriti belli, e gli guariſce alla

loria.

IV. Ed in udir fuoco , anzi in ve

derlo ora quivi in questob'aratro pur—

gante , deh non vi fate ſèdur dalle

pecie uſuali del nostro Mondo , Si

gnori . Una ſcintilla ſola diquesto fuoco
e Pili attiva, e‘ viii vorace, e` Fili, di

rò cosí, valoroa di qualun ue incen

dio , che ſi oteſlè formar ulla terra

con tutte le egna de’nostri boſchi, e

con tutto l‘aggregamento de’nostribi

tumi. Dieca dunque vero, e noneſäg- -

gerava A ostino: llle purgatoriungnir

a'm-ior eſi: , qua'm quicquid pote/Z pe.

narum in hoc ſeculo Willem' , cagliari,

aut ſentiri. Non eſa, gerava Ceſario .

PurgatOrii corret’îio e/È gra-Uſor , quam

quicquid unquam paffi ſunt [atroner ,

*vel Sam‘îi Marty-er . Non eſaggera

va Gregorio Magno : Pamitentialem

illum :Mn/ſtoria”: {quem omni preſen—

`1i pena exxstimo intoleraóiliorem . lo

però ſon nimico dia poggiar ſulle pu

re autorità anche ma imc il vero. Ven.

gaſi alle ragioni. Egli è da per sè steſ

to il fuoco il maggior tiranno tra le

creature nemiche . Non regge a’ ſuoi

denti il marmo, il ferro . Aggiugnete

ora il divario , che corre tra fuoco

elementare , e purgativo . ll nostro

fuoco nacque a ſervire , non a puni

re . Il nostro fuoco paſecſi di materia

aſſai fecioſà , e craſia 5 qui il fuoco

uſer‘ da Dio a ſolo fine di bruciar an-,

che Spiriti ; e fatto da principio ſuo:

co, non fatto altronde, cioè dal ter

reo, ed acqueo delleñlegna. ll nostro

fuoco ſi conſuma , s’ incenera , ere.

ſciuto al ſommo , diminuiſce , e ſce—

ma; qui perfettiſſimo dal primo mo

mento da che Dio vel gittò, dura im

mutato nel untosteſſo. ui più uni—

to , e iii e iuſo . ui irritato per l’

antiperistaſi della freddezza della terra ,

che lo circonda 5 qui‘ non v’ ha reſi

stenza dall’Anima, comeilnostrale dal

corpo umido, efreddo. Wìfinalmen-ñ

te istromentodi ena in man di Dio :

‘Uram coi-,prote a ilgiustifiimo Principe

 

per

‘
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1 che

a’or

ll

Zach”. per Zaccaria , "0mm eo: [faut ”ritm

13. 9. urge-rino” 5 quaſi dica : Io, io farò il

lor`fuoco piu voracc , io la fiamma

più penetrante . La ſpada del Buñ

glione tagliò in tronco la testa a un

cammelo: e la ſpada del Castriota di

videva per mezza i Turchi dal ca o

a’piedi . E non brucerà aſſai più, c e

non farebbe per sc` steſſo, quel fuoco

in man di Dio .P Avea pur ra ione di

ſclamare il Santo Giobbe in or vece

contemfplando queste belle Anime tra

tanti a `anni : Marmi- Domini tetz'git

me. Tutta la man di Dio è ſopra

mc. Tutta, tutta la mano, non un ſol

dito : con un dito ſolo incenera egli

Pentapoli , ſcarica diluvj , precipita Cit

tà, ſcuote Mondi. Ahi, che per ſolo

format Purgatorj , impegna , sforza

tutta la mano onni otente : Manu:

Domini tetigit me. onvien perciò di

re , che pariſcc a diſmiſura più in un

momento ſolo de’ ſuoi strazj un’ A

nima purgante , che non qualunque

~ uomo vivo, ſu cui ſi adunaſſero fino

all’ultimo giorno de’Secoli tutte le pe

ne corporee , che può dare il Mon

do, intendendo petincluſe in tal con

fronto, ancor le pene di tutti i Mar

tiri , e di Cristo fieſſo.

V. Vi par temeraria proposta .7 Ve

dere ſe de’ perſuadervela la ragione .

Nel nostro Mondo mai non patiſce~

impreſlìon di mal corporeo l’Ani'ma .

(Ln‘ l’ Anima arde , l’Anima è bru~_

ciata , l’Anima divien fuoco . Or’eſî

ſendo il dolore , giusta’ l' Angelico ,

Non lzeſi'o , ſed Ice/ion# ſen/ur , tanto

è- egli dunque il dolor iii grande ,

quanto chi ſi duole più enſitivo. Al

tro è avere una ſpina al pie‘, altro al

l’occhio. Quali dunque convien dirſi

gli ſpaſimi di pazienti si teneri ', cioè

di puri Spiriti .P Piti . ui non‘ſola

mente patiſce l’Anima, ma patiſce da

Anima i indiviſibile tutta indiviſibilmen

- te tutto. Mi sforz’erò'di ſpiegarlo. Git

tate entro fornaciardentiſſime un cor

po; brucerà tutto-sì :'ma come P

comincerà‘il fuoco‘ colla ſuperficie a

confumar- la ſuperficie : indi s’ inno]

treràst: finalmente c011’ intima ſua ſ0—

stanza

combo ibìle; ſicché mal' non ſarà ve

ro, che tutto il corpo al'teſhpo fieſſo

enetrerà l‘ intima ſo'stanza del

 4‘ 1bruci tutto. (ffiiando comincia il fuo

co , non è ne e midolla : quando è

nelle midolla , le prime parti esterne

già ſono cenere 5 mercè , che l’ una

parte e‘ ſcudo all’ altra , la carne ’all’

oſſa , l’oſſà a’midolli. Nell’ Anima il

primo tocco è penetrazione : i rimi

morſi divoramento del tutto 5 uoco

viviſſimo ſempre in ſul vivo.

VI. A iugnetelavergogna, la con

fuſione, ?ire ſoffreogn’Anima dal ve~

derſi in istato si miſerabile. Sono eſſe

Regine: al RegnO'de’Cieli dà loro jus

la razia, che dal nostro Mondo ſe

co portaronſi . Intanto , vedete dove

le colpe non 'ancor ben purgate le

profondarono . Altre a gemere ſotto

il governo de’Demonj , che tanto pitì

barbaramente le affli gono ,

l’astio come ad amic e del nimicolor

Dio' è piu feroce; e quanto han per

certo , che mancherà loro tempo in

aVvenire da tormentarle. Con che oc

chj lividi le mirano , conſapevoli ,

che_queste hanno a regnar in que’lor

Tro'ni , onde caddero P Altre a im~

mergerſi in bitumi, da cui il fumoſo

lo eſalante basterebbe aſormare un’ln

ferno. Altre a voltolarſìſo ralastre in

ſocatc, iſpidc dapperturto"i chiodi a

guzzi , e roventi . Altre a friggerſi

comevin padelle colme di peci , e di

zolfi . Queste entro bagni di piombo'

liquefatto ſbaſimano : .quelle abbocco

ìíate da zSerpentaccj. velenoſi agoniz.

zano . ,Tutte da montagne di nevi in

valli di fiamme , e por da queste a

quelle rpetuamente trapaſſàno . Oh

Dio ! piccolo strazio può mai ſem.

brarvi questo ſolo , Spiriti per estenza

si nobili, efPer pena avvinti, immer

ſi ent‘ro pro ondi si orribili a fuoco ,

a’ ghiacc} , a vermini , a purrediní ,

ad immondizie PiAh , chi tra voi ,

ora qui meco ſpettator disi du‘ri mar

tirj , che in sè'folo aduna contra

quest’Anime il fuoco, stíma aver lin

gua a riſpondere alla domanda , che

io fo piestarmi dal divotiſlimo Eſdra P

Pondera mihipondur igm': . V—'ha‘ bi

lancia tra noi , che regga al eſo d’

una ſola ſcintilla di fuoco di ur a—

torio ?,Pondera, ender:: mihi 0 lo'

ignir . Oh che ebbre ardenti una!

Eſino' ìmmadr'mr.

a VII-Ma

uanto.

EſJMA.
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V11. Ma ſedpeſo manca a ſaperſi il

peſo dell’mçen io inmmaginabile; quan

to meno l’avremoa bilanciar lo ſtra

zio di quella lor ſete inſofferibile , e

ur ſofferta'? Sete d’ Anima l chi ne

a ſpecie P Sete di Dio! clii può fin

gerlaſi .P Baſta riflettere , che ogn’ al
t'ra penav in paragon di queſtaò ſi di

legua , ò può dirſi diletto . La con

cluſione foſtienſi a rigor di Teologia

dall’ eſimio Suarcz . Uditela , che i0

ve la recito nelle proprie voci: Dice”

dum e/Z , Anima: Pmgatorii peer-am

danni ;mi , imò bano tſſe precipita”;

[za-nam , quam ìbi Patiuntur . ’rima

però delle pruove , piacciavi 'che io

qui ve ne rammemori due immagini ,

vo’dir , due ombre .’ L’ una è il San

to Giob propoſto ancor al medeſimo

fine da Santa Chieſa , cioe‘ , a rap—

reſentare ò gli ſ aſimi , ò le quere

e de’ Deſonti ne l’ uffizio deſtinato a

pregare lor requie . Veſti capopiè

ſtraziato nella 'perſona per le ulceri si

profonde , e verminoſe , non d' al.

Job.r7.z.tro ha querela più alta ,‘chc de’, ſuoi

occhj: In amarítudiue mar-atm` oeulur

Sum-.to.

4. de

Purgdiſ

Put. 46.

[etil

Term].
”MH-Et_ rullrano , qm totur m tormenti: Poſitur

est. Si perocchè c‘: egli figura d’Ani

ma in Purgatorio , preſiò cui ogn’al

tro ſpaſimoè tollerabile fuor della pri`

vazion del caro oggetto ch’ è Dio .

(Dini-li il sr‘ ſ eſſo lagnarſì: Cur fa

cì‘em team 4b condir- .P uindi que’ sr‘

ſovventi fbſpíri : nando veni-am‘ , (cr

apparebo mite faciem Dei? L’averDio

lontano rendea dimentica quell’ Ani`

ma innamorata d’ogni ſciagura .preſen

tc . Eppure. amava 1’ Anima di Giob‘—

‘be ſcrvcntemente il ſuo Dio sì ,- ma

nel corpo , il qual, ſacevaîle non chia

ra la c0' nizionedi quella infinita Bel
lczza . gla ſeconda immagine niente

meno eſpreſſiva~ dell’ Anime‘ anguó’

Job. [3.

:4.

z

ſtiate dalla febbre dell’ Amore ,, c dal'

fiero fintoma della ſete è Aſſalone .

Era queſti ſtato contumace al' Re ſuo

Padxe 2 pure ricordevole ch’eragliPa—

dre , ſenti ſuſcitarſi nel" petto gli ſpiriti

addormentati ‘della filial carità . Man

.. ,dò interceſſor di perdono Gioab; ot

* tennegli il i'ipatriar d'all’eſilio; ma con

…1,344 tro‘ppo dura. condizione : Revertatur

ìn- damum ſuam , faciem autemffçne—

C 1-.

am noir ‘vide-at . All’udir teſcrítto di _

mur'. De oculo querítur , ſtupiſce Teró,

 

Grazia si crudele portollì Aſlalone in

Corte; e 'ſperimentando piii ſcrvidc le

fiamme dalla vicinanza del ſuo ’fuoco

tanto 'più acre , quanto più aſcolto ,

Obſecro ergo , ſelamò'ſinghiozzando ,`

ut ‘via-'eum ſariem Regia' , quàd ſi me

mor e/Z im' uitatír mex , oecídut me .

E’ vero , c e abbondo di ricchezze ,

e di delizie .~ ma chi può goderne pri

vo di Genitore P Ogni ſuo dono mi

rieſce un patibolo , e tacito mi rin

fac‘cia : Chi mi manda non vuol ve—

nire. Ah ſcellerag iui 'mie, or vi co

noſco per quali ſäſte ; meritaſte co

gliermi il Padre . Padre dolciſſimo ,

io non chicggo perdono , voglio an.

zi pene più mamſestc . Fammi punìr

dal Dolore , non dall’Amore : togli

mi vita ,' non viſta .- toglimi me , non,

te 4. Che vita Omicida mi concaíeſti P

Vivere vivo il Padre ſenza Pade? (Lic—

ſto e‘ tutto l’lnſernode’Reprobi. Già,

[già vengo dunque; mi ti proſterò in

nanzi o Padre. Amor non ſoffre eſi

lj; ſprezza editti , e pericoli..r Chi mi_

trattiene importuno P Fantaſimi di ti

mori ite‘a'ddietro , che pretendere, è

?Larve intempeſtivc voi non_ m’ im

paurerete . Peccai P è Padre. L’ av

vilj? è Padre quantunque Re '. Son

ribelle? è, Rec Padre. Veggalo , ernia

ucci-da. E’Padre, ſia tiranno.. Mirinó

ſacccrà P l’ avrò udito . ,Mi ſcacce—

rà? l’avrà veduto . Mi ferirà? ſiſarà

avvicinato . Via , che non è vita‘ da

piiÌ nudrirſi , ir_ nor-te , e di‘ paſſeg

giando perquèſte ſale, e ſoſpirar ſem

pre oqPadre o Padre ..

mar e/L‘ iniquitalir ”18:2 i orriddt me .

Quo‘d me-l

C031‘ ſmaniava` per ſete. ’ Amore tra’v

ſuoi incendi Aſiàlone …Or che doc~

vrcm noi erſuaderci diquell’ Anime

tanto piu rtibonde ,, quanto piu ſeb

briciranti di fiamr’nedi carità inverſo il

lor più vero Padre, e Dio?

VI‘IIzEd eccomi alle ra ioni_ . O

gni dolor di perdita , ò i proroga

creſce al paſſo dell’ Amor , con cui

ſi ama l’oggetto: Tantum ‘ueceſſe est ut

urut dolòr , quant/"4m lmflmgyyzor ,è .

inſegnamento nobiliſlimo‘ di vAgoſtino, ;

qualunquq Anima delle 'purganti,Ora'

iugneS'Bonaventura , amaed ambiſogg

non

Axrgtqî.

ſcgaſiài più ſtringerſi al ſuoCrçañtorc, che i -ñ
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Comp.

thee!.

*un-i!. l.
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non figliuolo a Padre , Spoſa a Con

ſorte , Amico ad Amico : Affec‘îm ,

uo de/Ìderatm- ſummum bonum poll

Zam ‘vitam ab omnibm‘ Sanffir inten

/ìor e/Z, qua'm aliqm‘r uffa-&u; rei tem~

_poralir in 'vita, maximè cu‘m jam tem—

pus habendí ad'Uenerit 5 idea carentia

éiur male/Z122: taleratur ..Di due amo

ri, volli dir, di due ſeu ardonoqucll’

Anime elette verſoil ſuo Dio: d’amor

naturale , e d’amor’oltre natura . Per

quello il _mirano , e bramano , come

primo Principio, ed ultimo Fine .- per

questo, come eredi, come amare, c0—

me amanti; mad’ un amor, cheſola

mente il ſa, chiſelicemente ne brucia.

IX. E quanto all’amor di naturaſo

no ſvantaggioſiffime ſomiglianze ad om~

breggiarlo gl’impeti ò d’una macina',

che cadendo da alto faceſſe più cen~

tinaja di miglia ad ora 5 ò d’una pal

la , ch’ eſce dalla bombarda , la qual

conſervando lo ſieſſo volo per nove

ore , al computo del celebre Mate`

matico Brahe‘, circonderebbe laterra;

ò delle stelle del Fermamento, tra le

quali alcune nello ſpazio di un’oragi—

rano la steſià terra due mila volte s

ò de’tremuotí , che in un momento

struggono Città , diſcrtano Regni .

Maggior anſia ha ogn’ anima d’ imme

deſimarſr al ſuo Fine , che non ogni

creatura al ſuo centro . Aggiugnetc l’

Amor ſopra natura per l’ apprezzo di

Dio ſopra ogn’altto bene: per lo cono

ſcimento eſpreſſo avutone nel giudizio

particolare , come d’un’oggetto d’inſinite

erſezzioni infinitamente amabili; per

a maniera d’operare dell’Anima ſceveta

di fantaſia, edi ſenſi; perla Fede, che

ſ inge quanto ſa, quanto può. Minor

ſgte , perchè ſola Fede ne hanno in

terra i Giusti. Eppur quanto in que

ſto eſilio per bruciamento d’ amor ſo~

prannaturale ne piangono la lontanan

za? Godefrido Conte di Campemerg,

cognato di Arrigo Imperadore, e poi

Monaco dell’Ordine di S. Norberto ,

uſcito a prender aria nella campagna

co’Suoi, gittaſi a terra, e ſclama: Oh

morte , ora vieni , e dammi Dio .

Vicenzo Carafa Figliuolo , e Padre

della minima mia Compagnia in affi

ſiere all’eſequic di qualche Domeſtico

Tromba _Qnm-el:

trapaſſato , ſoſpira :' si che presto ti

ſeguirò , infermo ſi duole perchè riſa.

na. Tereſa di Gesùad ogni tocco d’o.

rologio giubbila, erchè le ſi ſcemala

vita., e le ſi avvicma la eternità . Santi

miei Patriarchi , voi non mai vedeste

Dio, e ſcongiurare a precipitarſiiCie—

li per affrettarnelavenuta: Bar-:recit

h' deſu er , (ev-nube! pirla”: jtd/Zum . La,
ſola UPmanità Divinizzata ne vedesti tu

Pietro, c pian iperpetuamente per ri—

vederla: Deſi erio Domini: minaccian_

te, e vittorioſa la ſ erimentastí tu Pao..

lo; e gtidi, c prieg i : by‘elix ego ha..

ma , qui: me liberaóit de car ore morti:

bujm-.P Cupio diſc/’vi, É't-ſſfcum Chri—

flo: affannata, e moribonda, e morta

la contemplasti tu pur Giovanni; ed

in udir dirtiſi dal tuolDiletto fam a”.

nio; muori, perchè non muori, elan~

gucndo appena sfoghi: Veni Domineje_

/u , Amen. Tanto può l’amor ne’ Via.

toriquiinterra. Aramo otrà in ue

gli eſuli già immortali al e porte ella

Patria? Struggonſi dalla ſete, sfiatano

ne’ ſoſpiri, e tra deliquj amoroſi ſinó

ghiozzano : He” mihi quia imolatm mem

prolongature . Fun-unt mihi lacbrymt

mm paner ie , ac noc‘Za , dum dicitur

mihi :"Uói aſl Dem*tum-?Ah ſiamme tropñ

pro fredde benchè ardentiſiimc; perchè

non digerire in un morſo le nostre

colpe;J erchè non divorate la ruggine

che ci diſorma? E’eglitempo., nonpiii

dimore. E’ barbara quella pietà , che

per diminuiſci lo ſtrazio, prolunga la

catena. ui non è coſa, come già in

vita , che ci distragga l’ amore .- non

membra , che ci oſcurino il caro og

etto.: un ſol penſiero ſon tutti i no

‘ ri penſieri , fiſſo in un ſolo Aman.

‘te. Che martirio traſcinar ceppi a vi`

,ſia delle cotone ? che morte veder

Troni, e piangere ſchiavitucſini.>

X. Ed eccovi due nuovimotivi, che

aggravanoa qudl’Anime giufle ſopra.

le infernali , le pene eſpiatrici : Si

dolgono della Beatitudine- , che ſan.

no che ſia aſpettandole .- Si dolgono

delle lor colpe ,' che fanno che ten~

gono Dio non ancor ſoddisfatto . E

chi non ſa , che J' e: que dffiflur

affligit Animam ? ltro , che Ada

 

mo ramingo attorno al Paradiſo di terra .

PNL-ſl.

l.
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lonia piagnente alla memoria di Sion:

Superflumina Baéylonir illic [dimm,

(9- fle’m‘mur dum recardaremur tuí Sion.

Non ci ſpiacciono le ritorte , che ci

divorano i polſi .- non le cave , che

ci ſotterran la vita , non le fatiche ,

che ci distillano il ſangue in ſudori .

Non ci dolgono gli omeri , cui in—

cnrvano al ſuolo le ſome delle pietre.

Tu belliſſima Sion ci martirizzi . La

tua amabilità ſol *ricordata ci empie di

fincopi: D10” recordaremur tm' Sion.

Altre querele , altri treni intronano

le cave di quel baratro tormentoſiſſi

vmo . Ah Paradiſo , ah Beatitudine ,

ah Dio ! Indi rivolte contra di sè :

Ed a chi ſi dà la colpa di tante pe

ne , ſe non a noi P O non doveva

mo peccare , o disſar con intera pe

nitenza l’aver peccato . Ah no , non

dovevamo peccare . Peccare contra

i chi tanto ci ama .7 contra chi nelle

pene steſſeci è si pietoſo P E perchè

ci tormenta ſe non per farci pure? e

perchè ci raffina , ſe non per farci

più ſplendere? Eppurpotemmo oltrag

giarlo .7 ’Ed oltraggiatolo non ſoddis

fargli appieno P Dio di eterna miſeriñ

cordia puniteci , che pure e‘ eterna

miſericordia vostra punir con pene tem

poranee le vostre offeſe.

XI. Uditori, ſomiglianti miſerie poſ

ſono giungere a’ vostri orecchj ſenza

liqueſarvi a ristoro di tanta ſete inla

grime di compianto .P Ove ſei Spoſa

amoroſiffima , che ſopra il cadavero

del tuo amato Conſorte laſciasti ſve

nirti la vita protestando di voler con

iungere i Funerali E‘ Ti tagliasti per

no il teſoro delle tue chiome in ſe

no di aver perduta ogni fortuna .
Bova ſei figliuolo inconLſolabile .7 Po

co mancò , che la bara dell’ estinta

tua Madre non ti portaſſe a meſco`~

lat le ceneri nel Sepolcro per gli ſpa

ſimi del tuo dolore. Ove ſiete , Ami

ci afflittiffimi; giuraste di aver perdu

ti i vostri cuori perdendo chi v’ era

caro più della vita . Così ſubito s’in

durarono le vostre viſcere , ſi ſmarri

ronoi ricordi , le raccomandazioni di

gente sì amata? Perchè il cadaveroiva

a paſcerc vermini tanti ſchiamazzi 5 e

 Altro , che Iſraello cattivo in Babbi~1 er l’Anima, che ſazia la crudeltàde'

emonj neppure un penſiero? Perchè

quegli occhi perdettero questa luce ,

che a tutti imbruna , tanti cordoglj;

e per quell’Anima, ch’è priva del Sol

dc’Soli, non v’è un compianto P Ah

Fede bella l Ahi Amor tradito! A

ſeppellir le lorceneri tante ſaci ; ad

avvivar le lor’Anime neppur due lu

mi ſopra un’ Altare P A ſotterrar le

loroſputtedìni tanti Sacerdoti er ſasto;

a di eppellir da una tomba i ſuocoi

loro Spiriti neppure un' Celebrante P

Sulla or morte 'tanti` diſcorſi ; ſulla

loro eternità neppure una preghiera .P

Sonoì bruti, eppur per effiſitien con

to de’loro estinti. Le formiche dan ſe

pplcro a’ cadaveri delle compagne : i

elfini ſollievano il piu che oſſonoi

Delfini morti , gerchè i peſci d’ altra

ſpecie non gli ivorino . Fanno eſſi

bene, perche lLÌ di lor non ſovrasta,

che le oro re iquie, attorno a queste

ſono gli ultimi uffizj della postumalo

ro pietà . Voi Cristianí , ’che credete

nell' lmm‘ortalità , che dareste il ſan

gue per ſostenere , che ci e` Purgato

rio : voi, che dagli Anniverſari, che

costuma anche dopo Secoli la Chieſa

alla steſs’ Anima , ſapete , che quel

vostro Congiunto può dimorarvi an

cora; come non vi adoperare a risto~

rarlo, òancheatrarnelo? Ah perDio,

Marmo ”e probibear gratíam . L’eſigz

e l’amor di fratelli, figliuoli del me

eſimo Cristo : l’ inculca l’unione di

membra del medeſimo corpo mistico .

Dio , che per ſua pietà prende per l’

altrui mani le ſoddisfazioni dovutegli

da quell’ Anime debitrici , aſpetta i

vostri ſoccorſi . Che vi ritarda dun

que P che aſpettate omai più? `

XII. Le loro ſup liehe P Zagresto e‘

appunto l’ ultimo intoma a nnoſiſ

ſimo delle ardenti lor febbri . Lingue

aridimr. Per sè non han prieghi preſi

ſo Dio , che vagliano s preſſo noi

non poſſon averle . Là , ſulla ter

ra , non v’ è orecchio , che rag

giunga si amari gemiti . Noi , che

nostra gran ventura oggi ſull’ or—

lo di questa gran fornace le udim

mo; ed io, che ſingolarmente per ui'

fizio di lor Avvocato ne ho obbligo,

vo

Eſcli- 7”
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ridando per ogn’ angolo di

uesta ‘ittà colle steſlelor voci: Mi.

?trentini , mi/èremini mei ſaltem 'vel-_4.

mici mei . Affini, Amici, Companio

ti ietà, pietà di noi . Oh ſe Cl vedeste

nc lo stato , in che ſiamo: Donne vr tor

restc di bocca il pane, non che dalle

dita

del orzoſo , non che del ſuperfluo .

Dov’ e` la parentela , l’ amiciZra , la

carità P Una Meſlîi , un Miſerere ,

una Comunione , una Corona , una

limoſina , una preghiera. uantopo

co può coronarci_Regine_ i _ uanto

poco può mutare” ceppi m dia em!!

A chi volete che ricorriamo? A’Tur

chi ch’ebbimo per nemici P A’ Pec

‘ catori che. non han adito nella Corre

di un Dio Santiſſimo? A’nostri ajuti,

che per noi non han lena P Per noi

non abbiam mani , perchè le nostre

opere non ci vagliono non lingua ,

perchè le nostre preghiere nonſi eſau

diſcono : non cuore, perchè i nostri

voti non muovono : Mffermini, mi.

ſeremim' mei ſaltem *vor amici mei . Se

fuſlimo caduti in un foſlò , non ci

fiendereste la mano? Sein mare, non

ci gitrereste una fune? Se in carcere,

non ci dareste un pane P Spaſimíamo

in un caos di tenebre , in un’oceano

di fiamme , in criminali di fuoco , e

non troviamo un’ aiuto P Pietoſiſlimo

Dio inſpirateglivoi, Predicatori Evan

elici , Ambaſciadori delle nostre mi

erie ` , voi ſcongiurategli .

SECONDA PARTE .

XIII. In qui non vi ho proposto

F altro motivo che di carità ,

or di Giustizia . Di Giustizia P V’ è

dunque obbligo di ajutar l’Anime del

Purgatorio? E come no? Hoc eflprg~

”pt-am meum , ut diligali: invite-m . 0b;

bli o di giustizia avete di ſoccorrere

a’ iſogni del Proſſimo in terra, non

l’ avrete al tanto maggior di ſotterra?

E paſſando dagli obblighi generali a’

particolari : non l’ avrà ſorſe quel fi

gliuolo erede‘ di copioſiſiìme facoltà ,

verſo i ſuoi Genitori, che , a laſciar

lo ben provveduto , ſi dimenticarono

anche di sè , e che talora rimiſero i

Vo' ir

ll anelli . Uomini vi privereste’

 

ſuffidj delle lor’ Anime all’amor ſuo?

Cimone Atenieſe , riferiſce Plutarco ,

morto il Padre gravato di debiti , e

perciò ſequestratogliſi il cadavcro in

caſa , perchè non più gli s’ indugiaſſi

ſe il ripoſo di ſepoltura, ſil da sèachiu

derſi in prigionia , tuttocchè erede di

miſerie , e di obblighi . Ed a trar di

un’ abiſſo di fiamme l’ Anima di ſuo

Padre , di ſua Madre ſe uestratevi

dal Fiſco Divino , non vi rà obbli~

go in un ſigliuolo rimaſo ricchiſlimo

de’ loro beni P Eſſere mai non può,

che quell’Anime Sante non cſclamino:

_Quare per/equimini me ,ſicut Deux, é

carm'bur mei: ſaturamini P Sguazzare ſul

le nostre ſostanze, ed una bricia a ri

storarci non ſapete gittar nella bocca

aperta di quel povero? Tutti i ſuffra

) er le Anime Santefurono racchiu~

l a un lor Divoto in, uesto verſo;

vi restia mente per preva ervene: Fle,

Pete ,jejuna ,vigila , da , redde ,celebra

XlV. Wantopoipiil giuste, pidalte

ſarebbero lequerele, ſeavendo iConñ

iunti, gli Amici imposte restituzioni,

gati Pii, l‘ avarizra de li credi non

li eſeguiſſe? Ohquisi, c e civorreb

Ee un fulmine per lingua . Apteſi il

Testamento. Tutto quello, che citor

na in pròſi abbraccia: per gli peſi ec

co liti, ecco cavilli, eecovincoli, ec.

co Fideicommiſſi . Ah Carnefici , ah

Parricidi d’Animc si benemerite l Ma

non ne andrete síbaldanzoſi, no. U

ſciran pur’ alla- fine quell’ Anime elet

te da’l’or penoſi baratri: uſciran peral.

trui ajuto , per man di quella Vecñ

chierella divota , per man di que’ſuf

fragj comuni, ò perchè ſoddisſecero a

tutta la durazion della lor ena ; e

Dio costituirà eſiè Giudici de le vostre

barbarie . Lo dice Giob.- Pauperióm*

judícium (labii . Chioſa un’Autor par

tiggiano dell’ Anime Sante: Ip/òrpau

Per” i” Purgatorio cati/lente: con/li

tuet Dem' 'udicer talium executorum .

E nel di ell’ estremo Giudizio: ..Tra

bunt Îu/Zz' adverſur eo: , qui ſe augu

/Zia'verunt , ì dr ab/Zulerunt laborex eo

rum , ‘lady-iter turbabuntm- timore bor

ribili . Anzi prima pure incorrà lorla

ſua pena . Non più maraviglie no, Si

gnori miei , ſe veggiaflo ſenza ſaperdon

4

Pelh

tur .
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`
.

dc il precipizio di certe caſe fondate ,

stabili ſu baſidi diamanti: non pirì ma

raviglic , ſe ſenza eredi veggiam ſer

rarſi. perſem rc: e perporroni dimdró

mo entra aſiîiſlina la povertàadarſac~

co fino all’ultimo fondo alle ricchez

ze . La ragione è pronta ,- dice Berñ

nardino de Bustos: Hoc idea procedi!,

”ia Pam- corum /Ziem- ſe "emanare

m Purgatorio , qui.: ipſi non ſatiifa

ciunt Legati: , ('9- rt/iitutionibm Per

ipſum ordinatir , 0mm' die dat ip/ìnm

.Umani.

da Buſi.

ſer. in

Dom. f

.Paſian.

lediäionem 5 (o‘ aim ſit in grazia Dei‘

exouditur ad eo , (’9‘ Dania”: did-e

maledir‘ìioner /ìlperſi/ior ; ('9- tandem

'Denis-ut ad ní/Jilum mſi ſatirfacìent. Ol

trecchè è minaccia antichiſſima di Da

vide : Fiant die: ejur [Muti: fi'am‘ filií

ejur erp/nani, (’9- ux0r ejur 'vidfla , nu.

tante! tramfermztur filii ejm- , Ò- men

dicent , (-7- ejiciantur de habitationi

blu* fidi! , che. Pro eo quod non {fl re

cordatur faeere miſericordia” . Con—

PſñÌJCS

fermi la dottrina un eſempio autenti

cato dalla lingua, e dalla penna di S;

Bernardino da Siena. Un Marito, ed 3mm";

una Moglie convennero di dare il ſo- Sum/J

prapiti della roba a’l’overi per l’Ani- tom-4.

ma di chi prima trapaffilva tra eſſi .- ſer. ig.

Sopravviva la Mo lie rompe il patto . “WW

Aveva questa la ua Avola , la qual P"

enrrata .un di adudir Meſlànella Chic

ſa , ove era ſepolto il già Marito di

ſua Nipote, vide l’Anima di lui ſcla~

marc innanzi una Immagine del Cro

cifiſſo : Dio di Giustizia , Giustízia ,

Giustizia. Volta indi alla Donna, deh

pricga , diſſele , tua Nipote a compir

co’ſuoi obblighi , altramente tra tren

ta di ſi morrà . Riferi la Vecchiarut

to l’ occorſole5 l’ ebbe l’altra per ſo

gno . In capo a trenta di , stando a

gittar l’acqua d’un vaſo , che avea la.

vato , dalla finestra medeſima precipitò

rea d’lnferno per averdifferito aquel

 

l’Anima il Purgatorio .

 

PREDICAXXI,

Nel Venerdì dopo la terza Domenica.

PENITENZA A TEMPO.

Hora altre”: erat qzmſi ſcorta. 10341.4. .

  

…7- On danno forſe gli Alta

fl; ri a’ Pul iti in tutto il

*K 5; corſo del aſacra (Luare

ſima Evangelio piuco`

pioſo di ſalutari argo

› menti in ro de’ Popo

li, qUanto l’ odierno del a Sammarita.

na . Parte Gesù dalla Giudea , ov’ era

prigioniere il Batrista . Non_ perſevera

Cristo ne’Regni della Ingmstizm ._ Paſſa

per Sammaria , via forzoſa a chi, co

me oggi Cristo , di colà portaſi alla Ga

lilea . La neceſſità ſola ſeu ſail commer

cio anche di fuga co’Tristi . Tanto va—

le quell’ Oporteóat di S. Giovanni. Val

anche più: Oportebai: l vantaggi n0

stri stima Gesri profitti propri. Truo

 

va la pecorella diſperſa .* Congratulañ'

mini mihi, grida il buon Pastore dell*

Anime .- non ſe ne maravi lia Grego. Lu

rio : ”ia 'vide-licei ejm eſigaudíum , "H'

'vita nostra . Giunge preſlo a Sichar ,

o Sichen , stanco per ventiquattro mi- la”. 4.

v-rlia di viaggio , quante ne numera da Greg.

‘erufalemmea questa Città l’Abulem ,kW-E71

ſe , fatte a piè ſcalzi , alla digiuna ,m EV‘Z'

in fretta: ſicche‘ partito da quella Me

tropoli di buon mattino arrivato era Abu”,

quivi ad ora di mczzodi? Trovatoun Gen-l:.

pozzo , ſedè . Si gran diſligj avevano

a riferirſi, per far ſapere al Mondo ,

che Cristo una volta ſedette .. Alleper

ſone pubbliche la ſola ſianchezza ren

de onesto il ripoſo : Scalda: ſic .

Quanto hanno ſpecolaro gl’ ingegii

Lſacri ſopra queste magre tre .lcttcrc ,

JK Z

`ñ\
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Sic ! Siede laſſo com’ eravi giunto ,

dice il Griſostomo . Siede paziente ,

Z’gſhfl* come chi aſpettava una Peccatrice ,

;01022; dice. Antonio da Padova 5 eroe, alla

Amm_ maniera , come attendeva Eliezer

PM_/,zz_lungo il pozzo Rebecca per trattare

Ge».z4. lo lponſalizio con Iſacco : come Gra

, GHz-29- cob Rachele per togliere la pietradal

Emil- la bocca della ſorgente : come Mosè

preſſo alla fonte le figliuole del Sa

cerdote Madian a ſcegliere Spoſa tra

eſſo. J‘edebat Sic ComCP’Ut uñu/î

m‘ſque malta-ri!. A genio d’omuno,

dice Filippo Lulìtano . Stava dunque

come Maestro 9 Sic. C051` Rava , ſe

cercavalo alcun Diſcepolo . Stavaco

me Paſtore P .ſia . Cösi stava ſe ſoſ

piravalo alcuna pecorella ſmarrita .

Stava come Medico .7 .ſia . Stava co

sì , ſe abbiſognavane alcun’ Infermo

` pericolante. Sir , [ic, Comeamorevo

lc Padre al Figliuol 0 docile , o diſ

colo . Come _Giudicerclementiffimo

all’Innocente, _o al Reo. Sedehatſix,

ſedeéat ſia : ut ”nuſqmſque maluerit .

Non glielo im utate a incostanza .

Egli il nostro io immutabile in sè,

variaſi alla varietà de’ nostri biſogni,

per animarci al ricorſo , per tener

pronto il rimedio : nale”) te para

.Bn-.ſer. 'wrir Deo , talìr oportet , ap ”eat

69- i» tibi Dem-5 diſſipa l’obbiezzion Ber

Cîm’- nardo . Appunto appunto ecco una

Donna , bammaritana di Nazione ,

Cittadina di Sichen ,- Fotina di nome

ad artignere acqua dal pozzo : Veni!

Apfld Mali”. Finge di non vederlo. (lue.

Sur-1°* sta lodevole ſcorteſia vorrei io ure

“4",- nell’ età nostra nell’ incontrarſi onñ

na con uomo . Giacché voglion ve

dere , non voleſſero almeno daroa

vedere [che veggono . ll Redentore

chiede ad eſſà da bere : Da mihi bi

bere . ui‘ nota l’Evangelista , che i

Diſcepoh eran iti a comperarſi di che

mangiare . Di: che mangiare .P Si‘ .

Buoni Ministri : mangiano~ quello ,

che comperano. Acqua Cristo le cer

ca, ed ella gli-dà un conſiglio: Non

tratti Giudeo con Gentile. Tantoan_

tico e` egli dunque il coflume di dar

conſiglio a chi ci cerca aiuto! Pren

de'di' uà il Salvadore motivo’ a par

lar del ’acqua della Grazia . Signor

deh dammi di cotest’acqua, ripiglia la

Philip:

Diaz hic.

ì
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Donna . In udir che Cristo aveacbe

darle , già gli dà titolo di Si more .

Ohcome ècerimonioſo l’intete e! Dill

ſele , che partiſſe a chiamare il tuo’

Marito : lo Marito .P riſpoſeella. Tu

dici vero , ſoggiunſe il Redentore .

Cinque uomini avesti , niun ti ſti ma

rito ,- e il ſesto ch’ or hai anch’ egli

è drudo . ln verità , che :voi ſiete

Profeta, riſpoſe Fotina. Profeta, pera

chè le dice i ſuoi delitti P O dun

que Fotina peccò con gran ſegretez

za, o non v’erano malclingueinquel

Paeſe . In fine le ſi dichiarò il vero

Meſſia z ed ecco di ritorno i Diſce

poli . Laſcia ella quivi la brocca; che

già non ha altra ſete che di Criflo ~.

ll predica nella ſua Città Redentore,

e gli rende fedele buona parte de’

ſuor Paeſàni z onde per gratitudine

ad eſiì , per condiſcendere a’ prieghi

di lei , due giorni ritienſi in Sichen

Gesù . Scelvaſi , oggi , di_ Evangelio

si fecondo i ſalutevoliſſrmi avviſi il

zelo de’ Predicatori , qual d’eſfi ſem

brerà più opportuno a’ lòr divoti U.

ditori. Io mi,ſermo nell’ap untamen.

to dell’ ora fatto non a ca o nel rac

conto di questa Istoria dall’Evangeli—

fla : Hora autem erat quaſi ſexta ;

E prendo quindi motivo a dimostrare

a’l eccatori , che ha la_ ropria ora ſua

la Penitenza. Chi eſce ’ora pericola .

E’ già ora amoſ’crarlo : non vo’ perico

li, già lo dimostro.

ll. lo non vi ni‘ego , Uditori , che

mòltiffimi ſi pentirono‘aflài tardi do.

po il peccato. Anzi a confermarque.

sto aſſunto , efficaciſiìma èquella no

ta Parabola dell’Evangelio. Uſer‘ quel

Padre di famiglia , cioè Dio , a tutte

l’ore a condurre Opera)~ alla ſua Vi

gna per dar loro nel fin del di‘il ſol.

do guadagnatoſi . Fd ciò mostrare ,

che Dio chiama 1’ uomo a penitenza

ad ogni età per dargli in morte pre

mio eterno. Soldo vi fil per chi venne

all’ora di terza, all’ora di ſesta , enon

ſi negò a chi venne all'ora undecima

dell’estrema vecchiezza. Che dee trarſi

da ciò .7 Dunque pur’io m’indurròa

penitenza nell’età ultima, eſaròſalvo.

Mdmo.

Conſeguenza egualmente dannoſa, che -

ſalſa . La conſeguenza legittima ”tir-a:

ta dal gran LogicaSant’Agostmm e

que

l

`

 



186 Predica Vente-ſimaprima

  

uesta : Adunque nel unto , in che

Aug-ſm io mi chiama, devo aſciar le colpe.

S9* di E ſe non giungi avecchio P eſegiun

"UMD"- tovi , Dio-in pena non più richiama .P

Odi , odi conchiudere il gran Dott0~

re : Tu quando worm-ir,- 'vera' . d'ex

ta hora 'vacurir .7 Veni. Paterfamiliar

etiam hora underìmu 'veniemidemzrium

premi/it .- [ed utrum 'vi-var uſque ad

undecimam horam, non pranzi/ì!.

III. Uopoèdunque pentirti ora, ſe

Dio ora tr chiama a penitenza . Fac.

ciam questa condizione aſiòluta , e

ſarai vinto. Dio ti chiama ora. Dun

que devi pentirti ora . Prendo a mio

carico mostrar che Dio ti chiamaora.

E non» è chiamarti , il darti vita è

Pecca Adamo : Dio il veste di pelli.

Sai che vuol dire P ll condanna alla

penitenza , come ſoleanoi Padroni

condanna: nudi gli Schiavi alle mi

niere : Homo ellítur orhi, parla Ter

tulliano, ua a metallo datur. Fri un

dit Dio a Adamo r Peccaſii uomo?

Adunque e li è forza , che traſudi

nella cava ella penitenza fino a tro

vare il teſoro` della Grazia. Dà Dio il

tempo della vita a’ Peccatori ( come

il Giudice il termine a’Rcil) perchè

portino contra la ſeverità de la giusti

zia le difeſe della penitenza. Cosr` ſii

mavalo San Bernardo, ed erainnocen

'tc : Totum 'vitae hu’ur tempus* nonngst

ad pwnítemiam ín/Zxtutum . Finito il

termine , non ſi dà luogo a difeſa ,

non a pello dalla Giuſiizia alla Miſe

ricordia . ll calor della vita è come

la torcia , che ſacca accendere Aleſ

ſandro agli occhi degli aſſediati : in

iſpegnerſi , ſangue , e ſuocoñ. Aſſcdia

Dio il Peccator col ſuo ſdegno : quan

te batterie gli dà. co’ rimorſi .P quante

minacce d’lnſernoñ? Non ammette a

partiti ſe non quanto dura la vita : in

finirſi, divien preda, e ſpOglia del ſuo

furor tremendo il Peccatore . Mi ſa—

reste dire , Uditori , perche‘ deſio

_iacobbe chiamò quel luogo , in cui

vide_ quella maraviglioſà Scala, gliAn

oh che vi ſalivano, eſcendevano, e,

to nella cima- tetribiliſſimo P udm

teçribilir e/Z Iacur í/Ie- P Terribi e ,`

Giacob, perchè P Dio e‘inaIto, come

filma Girolamo, colle braccia aperte a

ricevetti : Gli AngioIi che prendono,

Term”.

1.4: Pal

B”. ſcrſ

3.Qgud

 

e porgono a Dio i tuoi prieghi : La

Scala è de’meriti, per cuiportartinel

Cielo. Tu non per tanton eti.- Ter

ribilír çfl larur iste. Ecco ll perchè i

N0” eſZ hic ah'ud niſi Domur `Dei, ('9

Porta Carli. Non facciamo equivoco

tra ſonno, e ve lia , Si nori. Giacob

dormendo vide Èielo, io, Angioli,

e Scala .~ Desto già, vede CaſadiDio,

e Porta di Cielo: ma non v’è Scala :

Non e hic aliud. Luogo dunqueter

ribiliſlimo : Tav-ihih: e/Z Iacur z'fle ;

perche‘ è egli luo o , donde vedeſi il

’aradiſo si , ma enza mezzo a ſalir—

vi. Scala è la penitenza della terraal

Cielo : gradini ſono memoria, eſame,

dolore, conſeflion de’ ccati , am

menda, eſoddisſàzione. Finche` ilſon— Hu:. C.

no della vita dura. Scala si neceſſaria i» 18.

perſevera ,- in destarci all’ erernirà , Gm- ,

ombtò la Scala r Non e/l hic aliud. mſi/*m

1 diſcorſo è di Ugon Cardinale , 1' 5'84

avviſo di Baſilio : Conſeji’ím ut de ha '5*

'vita mç'gra'verímur , omnis nobis* bene

fſríendi facultar ?7395174 e/Z . uesto

appunto accenno Cristo in quel e,

c e mandò l’ uomo trovato aſſiſò in

tempo di nozze ſenza abito di gra

zia, alle tenebre , cioè all’ Inferno :

con mani , e piè legati 5 cioè- ſenza

forze a ſar un’opera buona, adareun

paſſo alla Gloria del Cielo : Lig-:tir

manihur, ó- pedióur : ſentimento giu— r

ſiiſìimo diSan Gregorio, edella Gloſà :

,Quid pa/Z mar-tem non pote/Z homoho- GHZ ’"

num operari, nec ad ſalutem re‘vem'. i?" .

E la ragione è ehiarìfiima 5 perchè al

pentimento ci vuol grazia .- razia non un):

i dà al buon uſo dell’ argitrio all’ “nq“,

Anima che uſci del corpo in pec~ ”Jr-q.

cato. Adunque l’oſiinazion della vo

lontà ſarà eterna . Dottrina inſegnata

da Dio fieſſo a Geremia inviandolo

all’ officina d’un Cretajo .- Deſcende )mckm

in domum fi‘ uſi, ò- ìhí audi” 'verba

meu; perche ivi a prendeſſe, che co

me rottoſi un v o di loto non ſi ri~

ſa dall’ Arteſîce, che rammollandolo

in acqua : cosi il Peccator-` ,i vaſo d’

iniquità , non ſi riforma checoll’acqua

delle ſue lagrime ; e che come la

creta rotta già , ſpezzandoſi non più

ſi ristora ; cosi l’Animaintrodotta nel

ſucco tartareo non e più capaced’m`

te rità .
g 1V.
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’ IVſi. Bindi è ora facile il trarrela

randezza del benefizio , e’l ſine di

io Benefartor clementiſlimo in con

eedete proroga di vita a un Peccato

re. Vucl egli pentimento, vuol con

ſeſiion, vuol ammenda . Povero Pie

‘ tro , povero Paolo, povero Agostino

ſe era lor tolta la vita in mezzo alle

rinne azioni,alle crudeltà , alle laſci

vie. ſe ciò a te ſuccedeva 'eri nell’

atto del tuo peccato , dove aresti in

quest’ ora P Qyanti gemono negli a

biſli men rei di te PSA qual fineduu

que ti ſi dà questo ſpazio .P Perchè

gli dii ringraZiamento , erche ricu

peri la graZia , non perc e accumuli

offeſe. Griſostomo cosí l’intende , e

ſimano dell’Inferno , incontrarono una

eternità infeliciſſima per prometterſi

tem o ad arbitrio . ln questo ſenſo e‘

pre o da S. Tommaſo quelTesto: Re

promìffio ”e mſh‘ma multa: perdidz't .

La riprome a e‘ un contratto con pa—

rola di tornar la coſa che ſi compera

a volontà del Padrone: iGiuristila di

cono pure, Patto de retro'vendenda.

Or come eotesta ripromeſſa rovina

molti P Vedetelo in quel Giovine .

Restò ricco di eredità pingue : per

giuOclii , per gale, per amicizie vende

oggi con tal contratto una caſa 2 do

marie un podere . Uom , che ti con

ſumi . Eh mi maraviglio ; quindi a

quindici giorni rimetto tutto . Costò

-Chrjſojh te l’avviſa : Multu‘m pecca/li, jam de

imma-o. ſiste, 2’9- t'n contrarium re‘oertere. Deo

da Pani. age grafia: , quo‘d te non in madri:

tanto a _mio Padre .`Sapete quant’ io

ClO firmi? L’evento e, che impegnan

doſi piu ogm giorno in ſimili ſeialac

rapuit peccati:. Libidinoſo, ſpergiuro,

bestemmiatore , vendicativo , ribaldi

tutti, io qui‘ vi sfido tutti a conteſa.

Riſpondetemi , ſcuſatevi , convince

temi . 7

V. Odo chi mostrandomi per tutti

la Pr0ccura Generale, per tuttidice.

*Confeſiò che in questo stato niun di

noi può ſalvarſ . Ma ſe tutta la vita

è tempo acconcio alla penitenza, tem

o abbiamo tutta la vita a pentirci *.

d io ri iglio . Parli del tempo che

hai, o quello, che avrai P Se del

tempo'preſente : pentiti dunque . Se

del futuro , chi te ne dà ſicurezza P

Godo , che un Perſona io qual San

Bernardo m’ interrompa e rampogne

quamenti, in vece di redimere la ro

ba dilapidata , diflipa tutto il resto ,

fino a morirſi in un carcere . Come

avvien nella dif erſion del tempora

neo, ſuccede ala rovina dell’Eterno.

Vende il Peccator la ſua Anima al

Demonio per quel peccato : In ini

quitatìbm* 've/In':- 'Denditì eli: : gli

conſegna quella Vigna , c e costò a

Gesù Padre ſuo , il prezzo infinito

del ſuo Sangue : vendegli intelletto ,

memoria, volontà, aliena la Grazia ,

privaſi del merito delle buone opere:

rinunzia al diritto , che ha al Cielo

er un piacer vano : vende la ſua li

ertà a una donna, vende il tempoal

le bri ate . Cristiano penſi ſalvarti .

Che

(fango.

in ſulle labbra : uid da futuro mi

ſer tam temerariè azfizone‘re re/ilmír,

M” ”um Pater tempora , momen

t” m ma , (’9- non magi: in [ir-:polite

omanda balorda ! Ho io forſe

venduto affatto coresti beni `? Tempo

avro a ricuperarli 5 tempo avrò per

conſeflàrmi z tempo avrò per rende

Bernd:

modo

*ui-0.5:!

Joror.
rit pote/Bate .P lo non ſapeva, che le

regalie Divine erano comuni con te.

Ma ſelil tempo è pur tuo , rnostrami

in qual forziere iltienichiuſo ; iicchè

ſia in tua libertà il ſervirtene P Dim

mi. Daresti tu in prestito unaquanti

tà conſiderabile di danaro ſenza ſcrit

tura P No -eertamenre 3 e íèi pur uſo

dire, ch’ ella convien farſi per la vi

ta, e per la morte . Per aflicurar la

moneta ci è morte , per afficurar la

ſalute eterna, nò .P Mandare-r filii [10

mìnum in glutei-ir , in cui eſa più il

caduco, c e l’immortale. (Land ſpa.

  

re altrui, fama , e roba ; per uſcir

della pratica. O ripromeſſaindegniffi

ma I ripiglia Girolamo , e quanti tra

disti .7 e quanti riducesti al criminal

ſempiterno P Nìhil im decipit huma

num genus , qua'm quád , dum igno

i-ant [prati-z ’vitae [me , Iangiorem ſibi

ſerali hujm- poffcſſianem repromittum‘.

VI. Son iovine , replica il Proccu

rator degl’il uſi. O queste si, che ſ0

no Voci , che ti ſuſurra al cuore il

Demonio : ſi avventa nella miſchia

Hirr.ep.

ad Cjpr.

Agostino : lmmìttit Diabòlur /ècm-im- A"g-ſ‘”

tem, ut inferat perditionem . Scánbrati

un

- ”ode

Tm?
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Amo: 8,

Ribera

dunque piii ſoagetto alla morte il Vec

chio ,che il ‘iovinc . Non è cosí P

Or mi di tu : In quella finestta ſono

più vetri ,- altri postiví da cinquanr’

anni , altri da venti, altri jeri , altri

oggi. Q`ual di tai vetri è piu proſli

mo a romperſi P Il piu antico P Ah,

che tutti ſon vetri: ciaſcun egualmen

_te ſo getto alla diſgrazia 5 e quello

_andra prima in pezzi, cui prima col

a la pietra . Stoltezza è dunque aſ

urnere , che ſi morta prima il Vec

chio, che il Giovine, ſe e ualmente

fragili , egualmente mortai . Colui

mancherà prima, cui mandi Diopri

ma la morte . Or eſſendo questo tem

po. a noi occulto , tutti egualmente

dobbiamo eſiîue timoroſi : Quid tu

*vide: P Amor. Dio domanda al Pro

feta. Aiestiriſ ondegli : ‘Uneinumpo.

’morum ego 'v' eo. Unrampinoda cor

re poma . Or ſappi , che in tal guiſa

ho io a sterminare lſraello : Veni: fi‘

”ir ſia?” Populum meum Iſrael 5 e

erche` come il Giardiniere non tutti

inſieme ſvelle le poma da un’ albero,

ma ad uno ad uno 5 e perche‘ ſicco—

me non le strappa per fpiù mature ,
vper piiì vicine , ma a uo arbitrio 5

cosí io a poco a poco struggerò co

testi uomini , e a mio piacere : Veni!

fini; ſup” Populum mmm Iſrael . Sti

ma il peccatore quel Vecchio chino

.precipitar già al ſepolcro, sè lontano,

e come ſuol dirſi , che vende ſalute.

Dio intanto ha in man l’uncino, un

decreto infallibile di morte a tutti, e

libero a corre il primo , chi pill gli

aggrada 5 e ſpeſſo restando in vita iI

armi d’ubertà ſeguiranno ſette altr di

carestia. Dal primo di della notizia

veggo affaccendato in far provista di

frumento : un ſol granello nonſàdiſ

perderſene . Giuſeppe che tanta .ſi-et

ta P che tanta anſietà ? Jeptem anni

'ventura- ſunt famir . L’ ultimo annoti

basterà.Chi mi eonſiglja error si nocivo?

riſponde il prudentiſhmo Comandante .

Per isterilezza si grande ogni diligenza è

minore. OhDio ! ſetteannia Giuſe pe

ſ'embranopochi : eſedatogliſifu eun

ſol anno , equesto ancor. incerto, che

farebbe .P Diſlipcrebbe il frumento per

l’acque del fiume P L'anno entrante,

Peeearori , non. vi fil da Dio dato

con ſicurtà . Vi ſoviasta una ste—ri—

lezza eterna 5 un granello di- tempo

non vi ſi concederà alla penitenza .

ln vece di provvedervi con atti ſpeſli

di dolore per vivere unaeternità, ba

rattate gli anni .9 Ah non fate ancor

voi colla vostra follia ſoſpirare Ago

stino : Wtinam uovfflz‘ma benzine: pro.

'vide-rent contra ſieri/itatem futuram ,

ſicut jo/èpb. `

VII. lo ho fatta una ſuppoſiz‘ione

aſſai larga. Vi ho dato un’anno di vi

ta, amatiſſimi Peccatori, quandonon

avete certo un ſol meſe . Incertezza

cosí certa , che Parecchj nol finiran

no. E ſe tra questi ſon io P s’èundi

voi che mi aſcolta .9 Chi perde questo

meſe , non ſapendo ſe avrà` l’altro .P

Deh non ſia per alcun di qucsta mia

Udienza il rinfacciamento de’ Niniviti

nell’ estremo Giudizio : I/îri .Nìni‘uite

 

ſur-gent in Îudicìo cum generazione i/i'a ,

(-7‘ contiamo-:Duri: eam. Ebberoquaran.

vecchi, fa vedere per terra ipitì ver- ta giorni di tempo da Giona in paro

di'. Non

bera .- Mi i ’oi etur uminu: morr eſ

uò ri eterlo meglio di Ri- ì la di Dio prima che ſuccedeſſe l’ecci

dio : Adbur, o come il Caldeo, po/Z

.“7. Am; ſe , que omner ramo: quam-vir 'víren- quadraainta di” , ('9- Nini-ve ſuó'ver

Jo ter, omnia Poma, [i've omne: fiu

Bur etatir, /i‘ue matura , ſi-ve imma

tura ſin!, quam'wr ‘valdè latentia, ó

tetur . ‘Îìecero vezzi alla Giustizia ir

itirata colle lagrime , co’clamori , eſo..

pratutto colla contrizione del cuore .

recondìta attrahit, ut alDeodecerpau-ÌMa quando P In quel medeſimo pun

'fur . Cristiano, eri tu l’anno addietro

m quella rea pratica . Se vi morivi P

Segum m eſſa queſt’altro

to. Un ſolo giorno non ſi laſciaron paſ

iſar de’ quaranta ſenza intorbidirlo col

. Ma ſai tu ' pianto , ſenza estenuarlo co’ digiuni ,

che terminerai ancor questofi Anehe’e ſenza vestirlo di ciliccj , .di ceneri ,
quando il ſapeſſi , dovresti ſſper grati-,daIfRe fino a’giumenti . (L

uesti qua

tudine , per prudenza laſciarla . E’ i ranta di noi non abbiamo di vita aſ

Giuſeppe Vicere` di Egitto : ſa per ri-l

velazione del Cielo , che dopo ſette

\

ſiCUſ²t²› eínvece dipentirci, pecchia.

m0? ’7’! Nimit-e ſurgmt infzldtfla.

0:71.14.

Ang in

[Penne.

Aletti Z'...

Jana _3 .
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è VIII. Ancor-vi ho uſata troppo lar

ga miſura. Uomo che titruovi col pec—

cato' nell’Anima, per Dio dimmi : Se

morivi jeri ,- dove flaresti ora? ln

quest’ ora che fiai udendomi, dove,

dove ti troverefli P Nell’lnſerno, riſ~

ponde la tua coſcienza. L’infinita Mi.

ſericordia di Dio ti dà quest’oggi : A

qual fine? Per conviti , per bagotdi ,

per treſche ? Ah no; per pian ere i

peccati, non per accumulatli. redi

o a un Pontefice Maffimo, aun Gre

Greg.ha. gorio Magno : .Eſce bum' diem ipſum ,

n.. in

EPM!.

Ge». 7.

Caj [ſia.

Lippam.

La:.

.In quel o flante ste

de quo 10 ”imur ad induciar converſio

ni: accePtmm‘. Adunque non eſſendoti

noto ſe vivere ru dovrai finoafinir que

fia ſettimana, o idevilaſciatlecolpe,

ed eſſere rato a io, che tidiè questo

giorno a aſciarle . Imita il Santo Pa

triarca Noè:. Fabbricata eta l’Area ,

e Dio gli preſcriffè entrarvi colla ſua

famiglia : Ingredere tu, (9- omni: da

mmtua in Arcam . Sette giorni però

ancor differiſce ilprincipio al ſuncsto

diluvio . Adina' enim ('3- poſh die: ſe

tem qgo p/uam ſuper tem-um . Che fa

See P in artica/o diei ilh'ur ingreſſm

1”‘Panda dici illim* .

o , in cui gliel

diſſe Dio. Vedi Patriarca illuminato,

che ti reflano ſettedi‘ . Si rideranno di

c’e ; aſpetta le prime flille . No, non

va bene cosí , riſponde l’Uom Silvio ,

e Santo. -Dio mi dice, che iocntri; ſi

tratta d’un Diluvio : Addio, mi metto

in. ſalvo… Uomo in peccato hai tuſicu

ri ſette di P Non gli zhai di verità .Î Or

come chiamandoti Dio oggi a metterti

e/Z. Lip omano .

il timo anno di questi P No , che

pa sò egli , c’l restante di effi . L’arte

no paſiato il vivi tu P NePpure. Vi--‘

vi la ſettimana ſcorſa P Nemmeno ;~

anzi neppure il giorno di jeri . Ed il

di d’oggi il vivi .9 Certo è , che l’ore

'già fuggiteti non le vivi. E di'queſì’

ora steſſa ,~in cui ſiamo, quantiminu.

ti paſſarono P Tutti gli stanti di eſſa’

non ſi vivono uniti. Veniamo al? fixñ

turo . Il momento ancor non arrivato

tu non 10 vivi 5 molto meno l’ora ,'

il di‘, la ſettimana, il meſe, l’anno .’

Adunque tutta Ia tua vita attualee‘quel,

magro momento , nel quale stai pur

motendoti. Or ſe lo ſpazio, che hai'

certo per la penitenza de’ tuoi peccati ,

e il tempo della vita, e ſolo un moñ

mento vivi 5 in questo momento devi

pentirti de’ tuoi eccati, laſciarli ,< ed

abbotrirli. Inre odi dottrina sì im or.

tante, sì vera 1,* conſigliava il Savro :

'Non demorerir in‘errore impiorum , a”

’te martem confl'tere. Campiti Dio, uom 5““?

battezzato, dall’abbaglio de’ ribaldi :

piangi prima che la morte ti ſecchi gli

occhi z confeſſài tuoi falli prima, che

l’agonia t’incep ila lingua: Ante mor—

Îtem confitere. h .l ci vuol certamente

l’avviſo del Savio per ‘ſar questo pro

poſito. Stiam tutti in quello . Prima

della morte ci pentiremo , ci confeſſc

remo. Non è questala vostra riſposta P

,Perdonatemì ſe io ripiglio . Voi dun- ›

'que non ben capiste il vero ſenſo di sì

prudente, ed amorevole Ammonitore. ~

Vagliavi la ſpiegazion del Pittavienſe:

Cùm dicitur ante modem , innuitur qua‘d
in ſicuro nell’Area della penitenza , Bmw"

ſlaſh”, è* ſine alla dilationedehtad- dimm

vuoi durarla di fuori promettendoti impleri . Losteſſo è dire innanzi la‘ ,UM ’

meſi ed anni nontuoi con riſicodidan- 'morte , che .ſubito s petocchè , non Bemfa_ ’

nani per ſempre? * › ‘ ſapendo il -Cristiano ſe ha amorire nel…“

IX. Conchiudo in fine dalle‘verità momentochevive, ſiccome-PUÒÎÙÒÒG ñ'

ccnſermate fin qui , che oggi , in dere : acciocchèîſia innanzrla morte

quest’ ora, in questo punto deve, chi dev'effire il pentimento in queſto stane i

tien vivo il peccato nell’Anima, dar. te. Inëochevocrconſomma chiarezzal’ -›

ſi alla enitenza . Ogn’ altro 'tempo Appo olo:Eccenuwtempurmeptabile,

non è l'euro. Io lo mofiro cosí. Pec- eccenuncdierſaltttir z il tempo,i giorno -

cator Cristiano ſu dimmi quanti anni della penitenzaè_ora;questoattimo,queñ~

tieni P Ho detto male . Quanti anni flopunto.-Ecce›\ù"~“'zqnc. lltempoad`

non tieni ? (Luanti anni hai vivuto? dietro paſsò: il tempo, che none‘venuto,

Dirò l lio : Aranci anni hai tuuc- non cic‘noto,ſeverrà: Adunque-:rum: eciſo ?mè-ghi riſponderà che ſettanta , orachechiamaDio,ora riſpódaſi.-Nüc:in ì

chi cinquanta .a chi‘venti . Vivi oggi queflostäte, perchèaitronöv’ha ſicuro. ›

.

2.0076.
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X. Cristiano, qui non argomentiam’

oggi cr ſar moſtra dîingegno . ln

ogn’a tra materia tl puo nuocere.P0

co il cavillare . Qui trattaſi dl vita ,

o morte eterna . Diſcorrila tra dl te.

Un ſolo stante ho di vita peravvaler

mene : poſiò con ſennodiflerirla mia

ſalvezza ad un tempo , che non _mi

è noto ſe avrollo P Che chi ha 1nguíſirendite faccia ſpeſcecceſſive, iaſi,

perchèha capital ſicuro 5 ma che unpo.

vero giornaliere , il qual altro non ha

che quel, ochiſſimo , che ciaſcun di

guadagnas , voglia_ imitarlo nependj , non e‘ follia P Che direi di

colui, che in osteria faceſſe unoſplen.

dido banchetto ſcnz’ altro in borza.,

cheun vil bajocco :`- Dimandandogli:

Di che pagherai P Non mi riderei u

dendo in riſposta 5 dell’ argento che

verrà al Re colla Flotta-P E di talar

gento chi ti reſe padrone .I A-h , che

ancor’ io un ſolo stante ho, ondeſod.

disſare per le mie colpe . Edinviterò

piti il Demonio con fargli piatto dell’

Anima mia .P Come’, quando , uſci

rò di ſimile impegno P Non ho ora

certa. Bianco a me , come a tutti ,

avveraſi il proclama di Agoſlino :

Momenti; /ingulir mar-im . Di niuna

coſa ſono più povero, che di tempo; So

lo uno stante ho, e questo mendican

dolo da Dio . E ſpenderollo m offen

derlo? _ . _ .

XI. Ma quanti pochi la diſcorron

così ?- Sono innumerabili coloro , che

portando, in ſerio una turba foltiſíìma

di peccati veCCh) , e nuovi, vanno_m

vitando al aflèggio, alla commedia ,

alla biſca- gi amici , e dicono : An~

diam pure che non ci e‘ che ſare .

Non ci è che fare :ì e per la preſen

te giuflizia~ ſiete dannati, e icchrano

le vostrc colpe le porte de * abiſſo .P

Mormoriamo allegramente in queſto

di‘ , benchè feſüvo.,\zfin0-a giungere

l’ora di Meſſa. Così, cosí, t'orſenna.

ti, ſi diſperde quel tempo , di cui la

Miſericordia Divina vi è liberaleaffin

di aggiustarvi colla Giùſ’cizia .P Appe

na ſoſpira per l’abbondanza delle la—

rime Bernardo : O dorm- ;vr-etere”

iam l que ad agendam Pgnitentùzm,

ad acquirendam gratiam mi/èratio con.

 

i

 
dizioni: indulget . Finche pafii quſiest‘

ora .P Adun ue queſt’ora vela die‘ Dio

perche` ſi pa 1 5 o più veramente per

detcflare misfatti P Mandiamo un pen

ſiero ſull’uſcio dell’ lnſerno . Doman

di : Oh dell’ abiflò, Anime annega

te in la une di zolfo ardente : quan

to dare e per un’ora delletante, che

noi ſcialacquiamo P Per queſt’ ora ,

che vogliam, che ci paffi P La riſpo—

ſla fu accennata dal medeſimoS,Ber~

nardo : Cogim de tempore quad per

dir 5 quád illi , qui i” Inferno ſunt ,

dare”: totum mundum , ſi haberent ,

pro eo. Padroni quando fuſſcro di al

trettanti Mondi , ciaſcun darebbe il

proprio per ottenerſi libera un’ora al

pentimento. Lo ſieſſo direbbe, fareb.

e ognun di noi, Peccatori , ſe dan

nato ſi fuſſe , come ha meritato. Per

un’ora', per uno ſlante affin_ di tro~

varſi abile a ſare un’atto di vera con

trizione darebbe l’lmperio di tutta la

terra . Or. immagini chi peccò , che

già e` nell‘Inferno, c che Dio gli dà

questo flame. Deh non ci paſlìſenm

un dolor ſommo delle noſire colpe .

Chi di noi ſa, ſen’avcrà altro?,

SECONDA PARTE .

XII. A via z diamo caſh, che lo

M ſapeffimo .' Un’Angiolo ci

dica : Aranci qui ſiete , avete-a' vi

vere altri venti anni..

ciò perſeverare in eccato P ’Ah no;

e per gratitudine benefizio , e per

timor , che ci ſien tolti in gaſligo .

Fingiam , che un tal ſellone ſ araſſe

una piſtola in 'petto al Re , c e per

trovarſi armato di forte giacco , re

flaſl‘e intatto ;ñ'ed al traditor temera

rario conceduto aveſſe per diſporſi al—

la morte un giorno ſolo ; ſe queſìi

in vece di penſare a morire, ricariñ

caſſela per tentar un’altra volta di uc

cidere , che merito avrebbe ? Meri

to , chenon più gli ſi concedeſſe

quel di di ſpazio

punto steſſo ſe gli

corpo ad april-'più porte a fu irſene

l’Anima audace . Non e‘ c091‘ L’ ~

 

1301050: temo aſſai, che non ſiñ inte

o~

Dovremmo per- '

z ma che in quel²

faceſſi: in brani il'

Bei-.IM.
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bonefl. *
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fioria. Sarebbe gran fatto forſe uſarlo

ceco, quando cosi Dio praticòeontra

gli uomini tutti fin dal principio del

Mondo .P ll capo ſesto della Geneſi

riferiſce , che fatto a Dio abbominevo

le il Mondo per ogni genere di laſci~

via, tra sc` diſſe : Nonficrmanehít [Zai

n'tm' meu! in homine in atei-num, quid

raro eſt‘. lndi tosto ſoggiunſe: Brum

ue di” illiur tantum vigimiánnorum.

o da finirla una volta con gli uo

mini, che troppo mi tengono offeſo .

Vivano ora cento vent-’anni .'Gran.

pazienza, gran miſericordia di Dio in

mezzo allo ſdegno. Rumina gastighi ,

e pure aſpetta. Tutto va bene . Ma

quandoſu tal decreto? Fattoneilcom

puro San Girolamo, dice, ch’ eſſendo

Noe‘ di cinquecento anni? E il Di

luvio quando avvenne .P EſibndoNoè

di ſeicent’anni . Paſſarono dunquecen

to anni dalla minaccia alDiluvio. Ed

i vent’anni di più , che Dio promiſe

agli uomini di_vita P Centum 'Dìgihti

~ annarum? Tal proroga fu lor ‘conce

dura a pentirſi : Au' a “dum‘ perni-ñ

tmtiam, ſe-vue il ſuo di corſo Girola

mo: non [310 non la fecero, ma ag

iunſero peccati a eccati .- tolganſi

un ue loro dal m' ericordioſo ſpazio

vent anni : ,Quid 'Uerò penitemiam

agere cantemP/èrunt, naluit Deux tem

pi”- expet‘îure decretm” , [ëd 'vigiìm' un.

narum /jmtiìr amputatir induxit dilu

'vium . Chi dunque non profitta de

gli anni al fin da Dio preteſo , può

facilmente perderlî . Or quanto più non’

avendo Dio promeſſo a votun Pecca

tore ſpazio determinato, anzi neppure

il di di domane .P Grazia 'a chi vuol

pentirſi ha Dio pròmcſiö , non tempo :

Dilaiioni tue diem era/?inum non pra

”ii/it , è avviſo frequentiſlimo negliScrit

tidi Agostino. Qyal ena pill 'usta ,

togliere il tempo a c i abuſa el tem.

po? Un bl stante non dovrebbe per

ciò vivete un’uomo in peccato ,'quan.

do a pentirſi non e` ſicuro di avere di

vita un’altro unico ſlantc.

XII]. Caderni a mataviglia in pruo

ira di questa ultima ropoſizione un

fatto tragico, che, ſe ben notiſſimo ,

vo’ tuttavia ſoggiugnere perchè porta

' ton ſeco l’autentica di San Gregorio_ .

…,_VJ

i
 
Uuom fuvi, ſcrive il Santo, per nome

Criſorio , di gran ſangue, di gran ric.

chezza :agli occh'del Mondo , di mag

gior viltà , e mi eria innanzi a Dio .

Su rbo, avaro, ſchiavodcl danaro, e

de la libidine. Tolleravalo Dio pietoſiſ;

ſimo affin , che mutafle vita , e pen

tiſièſi . Egli però affidato alla ſua gioñ

venni, e dandoſi lunghi anni di vita,

un penſier ſolo non ammetteva o di

morte , o di eternità. Per fin le Heſſe

iſpirazioni Divine erangli a noja— . ll

batte `Dio a letto con una infermità

pericoloſa. ,Neppur pensò a confeſſar

ſi. Creſccvano a momenti i ſintomi ,

ed al paſſo fieſſo mancavano le ſpe

ranze di vita. Giunſe il morbo all’e

stremo 5 e fianco Dio di ſofferirlo ,

ordinò a piti Demoni, che` corre-ſſero

a far preda di quell’Anima ſòzza , e

a traſcinarla nel loro Inferno. Appa

rirongli in forme orribili, e colle mi*

nacce il fecero certo della vicina dan—

nazione. Volgea intanto il miſerabile

gli occhj ſpaventati, e ſ" aventoſi per

ogni parte ,- ed-in ogn’a tra arte in

contravaſi co’ mostri fleſìi. lrovando

cosí stretto l’aſſedio cominciò a dar

gridi, e a chiamare in ſoccorſo un fi

gliuol ſuo chiamato Maſſimo: Marx".

me curre . Venne Maſſimo , volò la

famiglia tutta , ma ſenza prò . Final

mente non iſperimentando dagliuomi—

ni verun ſollievo, volſeſi aDio, pre.

gandogli brieve ſpazio adammendarſ:

lnduciar uſque manè. Aſpettatemi Dio

mio ſino a domane ,- un ſolo di Si

gnore, un ſolo di. E un ſolo di‘ per

ſuoi giudizi iustiſiimi gli negò Dio ,

non meritan o rin giorno chiprodigo

nc. avea malmenati innumerabili . Co.

si in mezzo a ſuoi clamori liſistrap—

pò l’Anima, qual tra voci iallegrez

za , e trionfo ſi menarono i Diavoli

nella caſa dell’eterno , e vano pianto .

XIV. Uditori temiamo Dio . Pecca..

tori tornate a Dio . Con questa Pre

dica , con questo fatto inſausto forza

è, che qualche invito vi abbiareinteſo

nel cuore. Perche` ora steſſo non ri

ſolvcrvi a piangere , a pentirvi .P Aſ

pettare; che in vece di apprendEre'ad

altrui eſempio , ſiate vor pure altrui

miſerabile eſempio P Attenti , fÎhe vi

. ate
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state morendo: ſoverchio avete ſervi. ſchiavo più al Demonio. Acotestipie.

to al Demonio . Pendete ſulle fauci di amanti mi getto. Non ti cerco per.

dell’ Inferno : a troncarvi un fil di

vita, che, vi ſostiene, bastava dirDio

un cosi voglio. Io ancor non odouna

voce , che chiegga miſericordia . Ti

vede questo clementiſſimo Redentore,

ti chiama ora, ora ti aſpetta. Miralo.

Braccia amoroſe state aperte a rice

vcrmi . Capo chino mi ſai cenno ,

che venga . Vengo si , ſon venuto .

Chi ſa ,- ſe non mi darà altra ora .

Non voglio uſcir di questa Chieſa

dono .- già me l’hai offizrto 5 ti reco

pentimento : tel negai ſempre . Non

più fughe da te Dio mio, con tenon

iii offeſe, non iii contrasti . L’ ho

olo col mio do ore , che veggendo

te da me crocifiſſo, per te ucciſo da

me non finiſce di uccidermi. Deh ſe

merce‘ grandev fil’ non ſannimorireofl

fendcndoti , aggiungi ~or la maggiore ,

damrni morte _ io mio or che abbo

miuo la mia Vita.
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LA PROVVIDENZA E’ DI CHI

SFERA, E TEME.

Est pu” mms hic, qui habet quinque pane: bordeaeeor ,`

Ò' duo: Piſces .- ſed haec quid ſum‘ inter

tanto: ?
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strano partito , al qual ſi a -

piglia qucsta mattina :1

Chieſa P lntimò Ella fin dal

Sacra Wareſima a’ſuoi Fi

gliuolidigiuno , ianto ,ſinghiozzi : In

jejflm'o , fletu , c’è-plana?” ed og'vi tutto

improvviſo ordina a’Sacerdoti, ch eſorci

no d’in ſu gli Altari fin dalle rime lor

note, il Popolo fedele , alle al egrezze:

Letareferuſalem. Se Stagion’ addatta

alle lagrime stimaſi questa , il tripudio nó

aiunge intempestivo P L’Ecc eſiastico

ſieſſo non conſente alla Chieſa : .Muſica

in ha?” , importuna narratio. Ah, miei

Signori , strana e` oggi la maraviglia, non

l’allegrezza s e perche‘ allegrezza piii ſin—

cera non può avere un Peccatore, che

nel ſuo pianto; e perchè ſup onendolo

ripentito , già la Chieſa stima oGiusto .

L’invitata al riſo chi e` .P notatelo, che ci fu

detto chiariſiìmo : Letare Jeruſalem :

Geruſalemme , Colonia de’Giusti ; non

Babbilonia , Patria infeliciſſima de’ Pec

catori . Anima avventurara , che qual

Tortora vedovella , perduto il tuo Spoſo

Ioan.6.

Hi potrà nonistupirſi dello Gesù,vai co’ emitiríntracciandolo'; ſe

guita ne’tuoi amenti , che negli orecchi

Divini ſono canzonette dolci di amore .

Bernardo te ne aſſicura udendo , e ripe—

tendo quel 777.? turturir audita e/Ì in ter

ra ria/ira , appunto a mio propoſitoJ/ox

letizia.- 5 merce` ch’e` lo stcſſo ne’ Pecca

tori il piangere, che’l festeggiare : Vox

turturirflmx lietirì-eDottrina e‘ ella que

sta, cui conferma l’antica uſanza de’Pon.

tefici Romani bcnedicendo ogn’anno in

Can:.

questo iorno una Roſa d’oto,ed offeren- ‘

dola al opolo ;quaſi ad inſinuargli, che

in tempi silagrimoſi s'innaffiano dal ſuo

pianto i fiori immarceſcibilidell’eterne

delizie nel Paradiſo; cche il trovarſi fra

ſ ine il rende piii ſicuro delle Roſe del

ielo. Altrettato l’Evangelio d’ongi c’

inſegna. Mostraci questo, che euna

gran turba giuniea goderedelloſplenñ‘

ido conviro in un"diſert'o : le co

stò prima affanni hel cammino , ſim

bolo dclla via aſ ra della penitenza ,

onde ervienſi a banchettamentoim

morta della Gloria . lo però ad 31-‘

 

tra verità più importante ſo , che

ha

\~



,Nella Domenica quarta.

ha l’o’cchio la m'alingua. La Sacra Sto

ria dell’odiern prodigio contiene, che

udita il Redentore la morte ingiuſtam

ſieme e feliciſlima del Battiſta , uſer dr

Geroſolima; foſſe per punrr colla ſua

lontananza la crudeltà , come vuole rl

c., M Griſostomo; _foſiè perchè iuor d’orala

4L* infame Ballerina non otteneſic dall m

5,2192…, cestuoſo Erode con ochr nuovr'ſaltr

in un’ altro piatto rl uo capo Drvrno,

come inſegna il Paludano . Di terra

P41'?- dunque ſalito Criſto in una Navieella

jd“- "² aſsò il Mare 5 detto di Galilea per la

E" rovincia , di Tiberiade per eſlerglr vr
-m‘ cina la Città eretta da Erode Tetrarca

in onor di Tiberio. Gran gente ſeguil`

lo perchè facea miracoli nella guarigion

degl’ Infermi : ,Quia 'vide-ban: ſigna ,

”roſaria-bat ſuper hir , qui curabantur.

Predicarori , quando gl’ Aſcoltami ſi af

follino perche fate Prodigj in curarli,

io con voi, e con eſii dop iamente mi

congratulo. Approda Gesu, ſormonta

una collina , ſicde co’ ſuoi Diſcepoli .

Sa, che dee diſpenſar pane di dottrina

alle turbe per man de ſuoi: apparec

chiaſi fuor del Mondo , in un monte.

.Alza indi gli occhj: gran modeſtia, ſe

penna Evangelica gli nota una volta

che gli alza 5 e li alza questa volta ,

'ſolo er vedere a indigenza del popo

lo. idela, e ne inteſe iclamori; che

in veder Dio le nostrc neceſlità , ben

chè tacite , le ha già udite . Tace il

bambinello' lſinaele nella ſua ſete eſtre

ma; Dio non ſol l’ha udito , l’ha eſau

amdx, dito: Exaudìvit Dominus- *vat-em pue

` ri. E’ vero, che dimandò a Filippo.

"Onde ememm' pauer? Dimandò, per

che avvertiſſeſi il gran biſogno: a tal

fine ancora non miſe mano a miraco

li fino a mancare il vino nelle nozze

di Cana. Dimandò per inſegnare , che

la pratica ſicura ad indovinare i buo

ni eſiti, è’ prender conſiglio dagli al

tri , Dimandò a Filippo , perchè di

quella Provincia, dice S. Antonio da

4715- ladova; perchè perito in economia i,

f“- "' dice il Cardi l Toledo; e ſempre il

23:15,…" conſiglio mig ore _ci vien dagli ſperi

,-,, 6: mentatr. Riſpoſe Filippo con fede mi

3mm' nor che .d’ Appoſlolo, non eſſervi da

naro . Ancor egli portava l’opinion

del Mondo , che non v’ha altra onni

potenza, che quella del danaro. An

Tromba Quarlſ: ‘

 

drea propone altro mezzo di cinque

pani, e due peſci 5 ma ſconfidando an.

cora. C051‘ dunque do o ſperienze sr‘

lunghe tuttavia diſperar da’ Mondani

della Bontà, Divina! Ordinò il Reden- ~

tore , che ſedeſſe la moltitudine , la

qual colle Donne , e fanciulli, al com

puto di San Vincenzo Ferreri , erano Vin.

meglio che venti mila perſone; e da- Fm'?

ta ſoprar pani, ed i peſci la ſua bene- "v-’m

dizzione , tutti ristorò a ſazietà per ſm"

man de’Diſcepoli . Delle reliquie ſi em

pierono dodici coſani . Spendaſi con

ordine , e per mani fedeli , le rendite

non ſolo bastano , ſoverchieranno .

Diaſi a’poveri, queſta è l’arte vera di

arricchir con uſure lodevoli . Tra do

cumenti di tanto numero, e di sr‘ gran~

de importanza , che ci dà queſto Fat

to Evangelica , io aſſegno all’ odierno

Diſcorſo il più utile . Andrea diffida

imbandir banchetto alle Turbe con

provviſione sr‘ piccola : E/Z puer un”:

hic, qui habet quinque 4”:: bordea

ccor, Ò- duo: pì/èe:: [è haec quid /imt

inter tanto” lo rnostrerò ſempre ſazio

quel Cristiano , che diffidando degli

uomini, tutta la ſua fiducia ripone in

Dio ſperandone inſieme , e temendo

lo. In Dio io pur questa mattina mi

affido . uesto convito d’ Anime ſa-ñ

rà dunqUe fruttuoſo, ed abbondante.

Voi già ſedeste . Eccomi a dividervi

la panatica. Su via eibatevene .

II. Aramo iva un tem o ſastoſa la

cieca Gentilità per la mo titudine dc'

làntastieati ſuoi Numi! Sdegno , e riſo

agitavano intanto il pio Re Davide .

Stolti, diceva, adorate Dii, gli aborti

delle vostre mani! J'imulaera gent-'um pſzzſ

argentum, Z9- aurum , opera mamamr uz.

bominum. Morti otranno aver moto

a ſoccorretvi? In enſàti potranno aver

pietà delle voſtre miſerie? O: habent,

(’9- no” loqumtur : orulor habent ,. (9

non videbunt: marmi* habent , (’9- non

palpabunt: Pedri- habent, (a' non am

bulabunt. lo sr‘ , che poſſo aver conſi

gliata fiducia. Adoro un Dio , ch’ e‘

tutt’ occhj alle mie indigenze : Oculz' Naz-;7,

ejflu in pauperem reſpioiunt. Tutt’orec- Pm”.

chj a’míei prieghi .* dure: ejur in pre. Hula-8.

ce: eorum: Bocca , e voce ha per con- I’M-l**

cedermi ſoccorſi grandi : Vox Domini

in magn'yi’centia : Piedi a correre per

N ſol
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ſollevarmi: Extdta'vít ut g'gar ad eur

rendmn *vi-nn; e mani capaciſlime per

‘arricchirmi: Ape-ri: tu mamo” tuam ,

('9- impler omne `am’mnl benediffiane .

Non .altramente oggi la Chieſa; 'ad

empiere di fiducia i ſuoi Figliuoli, rav—

viva nella noflra memoria un ſol fatto'

di Cristo, che obbliga a innamorarci‘

della ſua Provvidenza. Che pupille at

tente ſopra le noflre penurie! Czìm

ſuble‘unſſet Dealer-feſt”. Che bocca ſolñ’

lecita a proccurarci ſovveniménti! "Un

de ememm- pan-n? Che piè veloci al

ſoccorſo! Subìit in montemj'eſur. Che`

orecchj pronti alle ſuppliche, e pieto

ſiancora a tollerar le nostre ſeonſi`

denze! aid haec ſunt inter tanto: P

Che mani onnipotenti a .moltiplicar

grazie! Diflribm’t di/Zumöentibur .

III. Ep ure "ein ogn’altro -fideranſi

più, che m Cristo, iCriſ’ciani. Tem

po di uareſima: non vi rincreſca ,

che io vi trattenga tra peſci. Veggo

oggi per _avviſo di Andrea un tal’uo—

mo, che due ne ha tra le mani: IT/Z

[mer hic , qui habet duo; Piſi-er. Mi

ſoſcrivo per ora al Paludano : Duo

Fifa:: /Pem , ó* timore!” fignifîmnt .

rende lida .quel garzonccllo il Reden

tore. d a qual fine? Per moſtrare

alle Turbe , che come que’ due peſci

fuor del ,mare eran morti, e per eſſe

eran pochi5`cosi la ſperanza, e ’l ti~

more del Mondo ſon cadaveri, larve;

e che ſatollar le potevano que’ due

peſci ſoli , ſe trappaſſavano nelle ſue

mani, In poche voci. Chi nel Mon

do vuol beni , ſperi in Dio , tema Dio.

E’ forſe uesto aſſunto in biſorvno di

prove _P itemi , riveriti Aſcolîanti .

Qiesta gran Caſa del Mondo chi la

overna? Nella cura di chi appoggia

1 uesta famiglia si vaſìa? Deh, non

vi ?iancate a riſpondere, che baflan

temente ne parlano cotesti uccelli ,

cotcſ’ci bruti, e per fin l’erbctta più

diſprezzevole . Tutte le creature anche

Butole ſono eloquenti a dirci , che

i0 tutte alimenta, tutte conſerva .

Vergognatevi dunque Ragionevoli al.

la ſcuola delle belve. _Non vorrei pe—

rò, che i Cristiani ancora aveſſero a

confonderſi da’ Gentili. Colà i più

ſavj tra loro, riferiſce Ateneo, pin e

nella man diritta, e con nella ſiniſtra

un peſce.- 'non ſolamente a mostrare,

ch’egli `il buon Nume aveva ſignoria

ſulla terra, e ſul mare; ma ben anche

per darci ad intendere , che provve

dea gli uomini. de’ frutti d’ambi ue’

Regni, dominj del ſuo diſpotíco cet.

tro. Turbe dell’Evangelio‘parlate voi.

ll Dio vero del vero Amore‘ che vi

die oggiP—Pani, e peſci, 'ed in copia

.cosí abbondante, che la ſazietà diè ſi

ne al banchetto: - antum *vole-ban:.

IV. Cosíi bruri, cosi- iGentili, così

le Turbe . Solo dun ue averò a dubi

tar de’ Fedeli. De’ ‘edeli? Ogeflo e`

far loro un torto chiaro; voi tipigliat'e .

Ed io vi lodo di modesti. Dir doveva~

tç : uesta è una calunnia elècrabìle s

Fedeli , e non credere provvido Dio !

Piano però , ch’io non dipongo l’anti

co dubbio, anzi l'accreſco’ in certezzaÌ.

Convien distinguere tra Fede' ſpccblatì

va ., _e fede pratica . Convengono i

Cnſham a-credere provvido Dio: di

co , che non ſono c051‘ pochi color tra

eſii, che per fiducia , che per timore,

e ſperanza il trattano, come il credo

no , `Dio della Provvidenza . Il credo

no sr; altramente negherebbero ſede al’

le ScrittureSante . Sanno dal Librodel

la_Sapienza, che tocca Dio da- un ter

mine all’altro dell’Univerſo con fortez

za, e che. tutto diſpone con ſoavità :

Attingit a‘fine uſqne adfinem finita- ,

ó‘ pun-Ha :ii/Pam? ſua'víter .' E ſanno

perciò eonS. Bernardo , che ha Dio pen

ſiero del Serafino piu alto del Cielo fi

no al verminetto piti vil della terra: A

max-I'ma Angelo vſque ad inſimum 'Ucr

mìculflm. Sanno dal Libro della Gene

ſi, che per 1a Scala. misterioſà diGiacob

ſalgono, e ſcendono Angioli in folto

numero , a portar le noflre ſuppliche ,

a ”portarci ſoccorſi opportuni, Mini

stri di quella eccelſa Provvidenza; c di.

cono con Teodoreto: Pro‘videniiam

npparitiane ſun corſe/lim deu: declara

72it. Sanno dal Libro medeſimo , ch’

cpilogato in un’Arca yi Mondo, nè

per uomini, nè per tante ſpecie di bru

ti mancò ſoſtentamento in un’ anno 5 e

ſono .dell’opinion di Procopio, ch’e li

no non tanto viſſero della provvi ion

di Noè, quanto della bonedizzionedel

 

vano il Dio Amore con certe pig e la Provvidenza: Non multa indfgeàant
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Pieri”
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blu-og!.

pain[- bruta , ciìm Dei' benedíéìione

paſcerentur.. E quando. altro non ſañ

peſſero; il prodigio a tutt’effi. notoo z

gi di Criſìo, che con* pane, c .Pc ei

alle mani ,, e con gli occhj al Cielo,

ſenza udirne riego: veruno-ñ ſaZia le

Turbe: Grim ablevaſſet acido: :. non

ſarebbe. bastevole. a ſar loro credere ,

e confeſſare. la Provvidenza? Nonv ſe

ne dubiti;. quando: ſenza notizia di co

tal fatto‘, credettela , e conſcſiolla la

Gentilità in un geroglifico 5: cioè, in
una mano, che avea nella palma un’ ,ì

occhio aperto :- Oculata. mani”. Ma

no, ed _occhio aperto mostra pure l’~.

Evangelio- in Criſto: Cu‘m ſubk’uaſſet

` ori-lor :- acre-pit PAM;

_ Pſslá.

k4!.

V. Io però, già vel diſſi, non do

mando, Cristiani, alla vostra Fede 3

interrogo le voſtre opere, la vostra

pratica, la Voſtra. fiducia:. ‘Onde eme

mur [1471255141. manducent hi? Donde

avranno pane ibiſovnoſì? onde prov

vedimento in ogni or mancanza i fi

liuoli di. Adamo? Cristiano in Cui

ſperi? Nell’altrui corteſia? nella tua

roba propria P. nelle tue- induſtrie’ .P

Questo è riſpondere con And-rea: .E/Z

;mer unu: hic, qui habet: quinque Pa

ne:. _O`uesto è ricorrere all’uomo' , che

ha: ui habet; non alla Provvidenza,

che tutto può. O'bella, 64 ſavia fi

ducia! ual conſiglio piu accorto ,

ap ggiar i ,~ abbandonarſi la miſeria

ne ' patrocinio della potenza ?s Davide

però ci piange illuſi; e ride inſieme al

vederci nel folle sforzo di retendere

vacillanti ſost‘egno; fermo alle can

nucce, dalle tele di ragno, da una

volontà incoſtante, da una— ſoſtanza

efimera, ch’è o i,,domane fu.. Gri

d`a peròora pi -alto, dopo- aver *iri

dato- da tanti ſecoli .- Nolite’conſi ere

in Principibur, in’filiir haminum* , in

quibus* nonv eſi`làlur.,0`i_iaſi dica: il

fidar uomo in ~uomo,,è ſperarſi ſalu

te un’inſermodañun moribondor- In

quibur non

Gentile ,--il Cristianolaignora? Se pela

in guiſa il Gentil'ehche la inſeígnò; ’inſe

allariva. d’un fiume rapido, e profondo

un’arbore,.daî cui rami pendeva' unav

catena` d’oro, _e 1_ legata da questa* una

Donzelli! ,. timida,,_e inorridita: alñve

v

efl ſulu:. Seppe tal‘ verità il

diradicando l’arbore, che già già era

tper: cader nella: corrente.. Tal per

~ſia- del‘diſcorſo- eſſere la ſ eranza va»

na nelle creature, la qua‘ pende daL

favore di eſië; perocche‘ il tempo- ve

lociſſimo nel- ſuo~ corſo va di. conti

'nuo guastando l? arbore della nofira

fermezza; onde altro alla fin non ab-

biamo che paura, e pericolo.

Vl. Non perſuade duri ue la Fede

a’ Criſtiani ciò, che a’ enrili er~

_ſuaſe la natura? Stupiſco come a me~

no non: cedano alle pruove cotidiane

`della ſperienza. Non vi rincreſca, Si~

'gnori , gittare un guardo ſull’ antico

Giuſeppe in` quell’ orrido criminale .

Dimandategli. dov’è il‘ ſuo colle a di

'carcere, il Coppier di Faraone Z* Èlſci‘,

riſponde , in libertà.

e‘ñ omai che parti‘? Sono due anni :

Paſi duo: anno; . Giuſeppe , -oimè !

_Non interpetrasti. il ſogno di‘ cotest’

uomo a ſuo prò? Non gl’incaricasti

che'ſi' ricordaſſc. di te, quando già ſi

ſuſſc rived'uto in Palazzo P‘ Le tue pa

role ſono nel regiſtro della Scrittura:

Memento mei', aim bene“ tibiáuerit .

Uſci‘ egli.> si. E ricordoſlì? me ſe

nel Mondo mai fiato non fuffi: cotal

0- ingracitudine d’uomo! ridare me

glio, avviſa qui’ il' Griſoflomo; O ge

'loſia della Provvidenza Divina! Vuol

con avvenimenti-sì strani- tutta‘ la no

~stra fiducia. per ſe. Dorme 1’ Elefante

a poggiato in quell’arbore; ſegollo il

acciatorer cade al~ rimo- rocco‘ l’ar

bore , e l’ Elefante e preda'… Arbore

infido-ſu quel Co piere a Giuſeppe .

appoggiovviſi la ua›fidanza;'Dio ſel

preſe con tal? ſucceſso; e Giuſeppe

imparò,. che canna'è l’ uomo- ad ap

penna del Griſostomo :‘ Meritò het

puff”: cxi/Zimatur', quoniam dixit

Memmto : ‘Ut' di/èeret in‘ hamim'óm

"non eſſe confi'dendum; Dopo- un carce

re ,ñ ſcuopra‘ una: tomba.. Con* ciò

epilogo- le ſperienze .- ui' giace un

 

z, ſcatoñ

kder, che la fuga dell’acqüa iva‘ con—

tinuamente portandoſi il terreno , ev

uesta figura inſinuava la pura filoſo~~

uanto tempo ‘

Giuſeppe:. Oblitur est inm- reti': ſia' .,

gmn‘Principe, Balzi la lapidañChe vi

LVGdeteP Un diſigîranno pratico; nello…

Gr”. 4 i..

poggio-,ñ colonna Dio .. Piove oro la CAT/QT'

0m. ( o*

, in epiſi.

' ad T1-

‘14”)
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ſcatolajo delle Grandezze del Mon do.

Orrori, puzza , marciume. Non vi

ſcorgere iii? Io sì. Mille cadaveri di

ſperanze eſonte di tanti, etanri, che

confidavano in quel Principe: mille

ſcheletri di enſieri finti già dal ſovcr~

chio preten ere preſuntuoſi.

. VlIJ Non ſarò dunque ancor’ io

preſuntuoſo in pretendere da’ Cristia

ni eo’ mezzi steſſi diDio lo steſIo tuo

diſegno , cioè il diſinganno nostro ..

Dal mostrar che ci mancano gli uomi

ni, vuol’egli, io priegovi , che tutta

la vostra fiducia ſia in Dio. Muore

Mosè: non riſpetta 'la morte la Mae

dìà . Muore Mosè , e Dio gli uccide la

vita prima di mettere il piè in quella

Terra promeflà , dove ſolamente ſpinto

DMM- avea l’ occhio: Mortuur e/Z Mqyſer

34* Ser-vu: Domini' in terra Moab , ju

bente Domino. Torna q'ui` a farci udi

chryſzſf. re i ſuyì. roſondi diſcorſi'S. Giangu

c'e-P1143, ſostomo. he mu013no gli altri dell’

affollato popolo perchè qui noninſegni

no la Idolatria, ch’cſiì veduta aveva

no ncll’Egitto, va bene. Ma in Mo

sè v’ha tal rilico? no certamente. E

ſi muore? Sl‘. Tutto è però geloſia di

Provvidenza. Egli è veriffimo, che in

,' riguardo a Mosè fii la ſua morte asti

go di ſconfidenza; ma in riguar o al

Popolo ſu prevenzione d’irragionevol

fidanza . Se Mosè intrometteva il Po

polo nclla Terra di promeffione , po

teva giudicare il Popolo, che doveva

a Mosè quel favore: poteva idolarrar~

lo , poteva in eſſo riporre tutta la ſua

fiducia. uesto no; dice Dio. Muoja

Mosè prima d’ introdurre il Po olo ,

perchè ſi ricreda , ed intenda , c 1611011

de’ fidare in Mosè , ma nel comun

Dio. Teodoreto fa ecco al Griſosto

'Th‘fflf‘ mo: Non permiſit ut per ipſum tata

'ff'l m promzflio fine-m /ìmm ſortiretur , ”e

1-" ' ipſum May/em Deum eſe [aſpirare-n

B’L'M_ tm‘. Anche a tal fine il ſepolcro -steſ

zwzt, ſo celò: Non cogno'vit homo /èpulcrum

` giu: . Era facile, che ſi faceſſero la

Tomba Altare: Ne, ſi cogno‘viffet ubi

44"34‘ eſſtt,adordſſent. ScriffiAgostino.:Tan

7”"? ' to è geloſo il noflro Dio della nostra

SMP" fiducia negli uomini. i

VIII. Deh perche` dunque, Cristia—

ni, durar restii a conoſcere, a con.

ſeſta: verità cosí certa per la nostr‘a

ſperienza medeſima: che quanró e‘ va.

na la fidanza negli uomini, tanto ſo

lamente ſicura e` in Dio? So , ehemol

ti ne vivono perſuaſi :moltiffimi però an;

cor ſi luſingano, ela tradiſcono. Tut~

ri, tutti, egli è certiffimo , ſaranno

della opinion vera in morte. Allora ,

allora, in quella ultima’ ora ſi vedrà

chiaro ,’ che qualunque gran padroci—

nio umano val niente. Confermi que~

Prov prognostico un ~làtto. Colà nella.

mmlìon loro ultima iiigliuoli d’Iſra

ello, ingrati a ~benefi7jo si eccell'o ,

non ſolamente s’ impiegarono viziolì

alle ſozzore colle Donne Moabite ,- ma

astàrono infedeli ad orare i fàlſilor

umi. Sdegnaſene Dio, e reſcrive a

Mosè, che faccia pendere a certi pa

li, dove dia il Sole ,pì Primarj del Po

polo: Tolle Principe: i Populi, (’9- ſizſ

flende eo: contra J'olem in Patibuli:. IO

en comprendo qui‘ il motivo di afforca

re i Principi , quantunqueſia il Popolo

colui, chepeccò; Fornicalm* e/ZPopu

lus ; perocehè bene ſpeſiò i1 Superiore ,

il Capo di famiglia hanno le pene delle

colpe de’ loro Sudditi; delle quali :m

cor effi ſono rei per omiffion di frenare

li ,F e di correggerli. -Riflecto ſolamente

nella circofianzaintimata, cioè, cheil

raffigo ſia a vista del Sole: Contra J'a

îem. Forſe ciò ſli , perche il gafligo

nella luce ſcopriſsei delitti aſcoſti fra

tenebre? Mi apporrci alla Sentenza di

Origene credendolo cosí: "Ut arguan- Oríg.

turdluce. Profondaſi più altamente nel _bom-1°

mistero l’ingegno del Cardinal Gaetano. "‘ N“”ì

La Idolatria del Po olo fù adorare il So~

le per Dio: in que oconſisteval’ecccfl

ſo della ſua colpa . Adunque facciali

perciò , ordina Dio , giustizia innanzi al

Sole de’ Principali come rraſcurati, ed

ömeſſi; erche veggendo il resto, che

il Sole ne gli favoriſce , nè può favorirñ

gli quando gli afforcano; eſcano dell’~

inganno, e conoſcano , che non può

efler Dio , ehi nella maggior neceflìtà

non ſovvienc: .SH/pende contra A'alem.

(L11' ora il Cardinal dottiffimo: In de. Cajet.i›z

testatiomm ſupeistìtionir , qua Tenera- Nu- ²S~

bantur Salem.

IX. Cari Signori quanto è egli vero,

che piu tosto , che non penſiamo, a

vremo a trovarci nelle ultime agonia ,

LSi , chiamiamo allora quell’ Idolo _da

n01

Nu. ax;
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noi adorato. Dichiangli, che ci liberi

da quella febbre: che ci allegeriſca un

dolore . Dichiangli , che ci allontani

la morte: che ci protegga almeno nell’

orrendo Giudizio: che ci ritenga dal

precipitar nell’ abiſſo . Potremo ſpe

rarci favori ſimili P Ah no . I: perchè

dun ue laſciar Dio per gli uomini P

Pere ` tenercela conchi nulla può in

biſogni di tanto rilievo; e ſ rezzar chi

uò tutto P Non ci config iamo coll’

Evangelio i ſono pago , che ſeguiamo

i dettami del Amor proprio . Ancor

questo ci dice , ch’è prudenza , ch’ c‘

neceſſità trar queflo peſce dal mar pro`

celloſo del patrocinio umano , per ri~

porlo nella man potente di Criſto: .Et

duo pi/Z'er. J'pm .

X. Odo però chi miv ripiglia con un

riſo ſ rezzante . Mal certamente per

chi onda la ſua ſperanza nell’ aura ſa

vorevole , e ſuggitiva dell’ altrui gra.

zia . Io ho me per me . Gemono i

miei forzieri al peſo del mio oro . Le

rendite avvanzano le mie brame , non

che le mie indigenze 5 e quando tut

to mancaſſe , il mio in egno , la mia

capacità , la mia indu ria mi ſan pa—

drone del Mondo. A qucste voci mi

fi ravviva alla mente la riſposta odier

na di Filippo, che pill fidava al dana

to , che alla potenza del ſuo Divin’

Maestro: Ducentorum denariorum pa

ne: non [affidi-nt . ll tuo danaro dun

que , la tua ricchezza ti to] ono, O'ti

raffreddano la fiducia alla rovviden

za P Qzuanto temo , che quella baſe

Reſia, u cui fiimi tener ſicuro il piè,

debba aprirtiſi d’improvviſo in rcci i

zio. Noto un gran divario in ue at

.ri conſimili nella Scrittura . Giunſe

alla fine l’ora si ſoſpirata di uſcir dì

Egitto i fi liuoli d’lſraello , che lieti

ivano cele rando il riſcatto di ſua li

bertà : che giulivi paſſarono il ma;

roſſo. Per nre! Per navi? no , a

paſſi aſciutti . Prodi io immenſo ! Il

mar diviſefi facendo rade infiorate, e

ſcoprendo arido il ſeno; perche‘ aveſ`

ſero nel paſiàrlo non ſolamente agio ,

1x,…4.delizic: Ingreſſ/zmt fi‘h’i Iſrael per me.

dlüm /ìa‘i mari:. Volino i noflri ſ uar

di da quest’ac ue del vecchio esta

mento all’altre el nuovo. Vede qui

` vi S.Pietro camminarvi aflrperficie, e

;Tromba ,Qta-:reſi

a fior fiore dell’ onde il ſuo Maestro

Gesù; gittaviſi tosto ancor’egli; e ſpeñ

rimenta que’ flutti qual pavimento di

marmo: Ambulabat ſuper aqua-m. Do—

mando: E’ miracolo queſto come quel

primo ? Chi-può dubitarne P Or per~

non apreſi il mar per Pietro, come per

lſtaello P O’ perchè Iſraello non paſſa

premendo l’acque ;cme S.Pietto.² Di~

vinamenre Bernardo . Leggaſi l’un Te.

sto, e l’altro . Come riferiſce il Teſto,

ch’ ivano gl’ lſraeliti P Carichi d’oro ,

e d’argento, che cercarono agli Egiz—

gentea, (’9- azfrea. come riferiſce San

Matteo, ch’rva S. Pietro? Senza peſo

Reliqm’mur omnia . uesta dunque è

defl'a appunto la ragion del divario ne’

ortenti , avviſa Bernardo. Pietro che

aſcia tutto , cammini (hello ſull’ ac.

que: non ha egli peſo di beni tem ora

li. Agli lſraeliti , che van carie i di.

teſori , apraſi il mare a dar loro pall

ſa io ſtanco ; perocche‘ ſarebbe qui

me ier d’ altro miracolo per camminar

ſenza naufragio ſulla cima dell’ acque .

Per medium ſicci mari:. Iva l’lſraelita

colla ſua .ricchezza quanto allegro l

giunto affidato nel portare , onde

crr di miſeria! Convien però, che il

mar gli s’ apra i altramente anne herì

col peſo della ſua roba nel paſſër ſo

ra l’acque . Scilla ora il ſuo mele la

occa di Bernardo: Filii' Ifi-ael in pro

graditw*: quia Petrur reliquxt omnia 5

illi duri , (’9‘ argenti onere pi--effz` , ab

aqui; ſin/line# no” poter-ant . Prodigio

dl fiupore ſarà, Crifliano, che la r0-_

ba, in cui confidi , non ti affondi in

un abiſſo di peccati , d’ inſortunj, e

ancor di fiamme cterne. Caccia il pe

ſce di tua ſperanza del ,mar del Mon

do, ſe brami non perire.

XI. E [è tal pericolo ha la roba ben

acquiflata; che dovrem dire di quella

di mal guadagno con traffichi ingiusti,

con uſurc , con falſità P Geremia ne dic‘:

qualche cenno in queste *voci : Par

m'x fo'zn't, qua' non peparit , feci: divi.

tim , (’9- non in judicio; in medio din-m

ſuorum derelinquct ea: . Attenti al

Lla comparazion , ch’ e mirabile . La

N a Per~

 

chè la differenza è si grande P Perchè

Much.

14

ziani.- Petiermu 4b .Egyptiir 'va/‘a' :tr-Emi”;

Mat!. 4.

neppur de’ ſuoi straccj : Relíc‘ì‘ìr retióur.-M4"-wo

A‘

Bel-”137.1

ſundo mari” Petrus- 'verò ſu ra mare "P“
Cala”.

i” Sjl-v.

diſc. l 4 .

nm..

Ici-.125;

ó‘.
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;Pemice ha“figliuoli flranicri? La Per- d’un"Uomo-Dio impoverito. Fu fbrk

-zniee arricchiſce? La Pernice erde tut- un riſpondere ironico per dare a inten.

to l’acquifiato? Come ciò? ’Edipo è dere la lormendieità? Così il Cardinal

-S.lſid0ro. E’la Pernice di genio ava- Toledo, Barrada , e ’1 Burgenſe . Ma

roze per giungere a’ ſuoi diſegni, eſce, no , che non ammettevano ironia la

e ruba l’uova dall’alrrui nido; fomen-,ſemplicità di’A ſpoíìoli , e’l riſpetto di

tale _col ſuo calore, e le avviva: Fo'w‘tiDiſc oli a _Cri o . Io mi perſuado ,

que ”onpaperit . uanto giubbila inlche l offeriflero a tar diligenze per

vederſi in capital di sr belle proli! Fe-P preflarſi quel danaro a comperar pane

cit dí-uitiar. Che le avviene erò? Nel** alle Turbe . Andiam , dicono , com

crederſi più ſicura, rcsta el povera :'periamo : Eunter emamur. O miſeria

‘In medio diem”: ſum-”m derelínqmt umana! Nelle tue diligenze confidi P

‘cars perocchè i pulciní , che cacc‘io la Ancor' dura nel mar del Mondo la fi..

Pernice ladra , in udir la voce della danza tua flolta. Come dunque .7 voi

vera lor madre, laſciano incontanente direte: Non ſi hanno ad adoperar le

la ſtraniera ,- ed eccola dopo il trava- induflrie proprie? 51‘5. ma ſenza ripor

, ha”, glio , mendica: Dum palla' propria.- *vo- la fiducia nelle diligenze _vostre . Iſaia

i 51,,… tem genitricir audierint, naturali quo- vel compruova. Sveglia ri Profeta , e

;Ethym-dam inflinäu, ham, qua-four, relin- ſollecita le nostre attenzioni a veder

a7- quunt, E9- ad cam, quegenuit, re‘ver- le felicità della celestial Geruſalemme; /

Toled

Lu:. 9.

anno!.

7. 8.

Banal

Bing.

hic.

mmm* . Immagine più eſpreſſiva non

otrà rinvenirſi di chi arricchiſce del

udor d’altri , Spende fatiche, macchi~

ne, diſcorſi, penſieri, paſſi , peccatizz

affànnaſi la mignatta in orda er bere‘

a- per lo;

più avviengli ciò , che alla l’emiccj

il ſangue della Repubblica .

-avida. Ecco in ale la roba rapita ’5 e

ſ eſſo, perchè l’uſurpator non ne go

dîh e la paghi, levagli la vita Dio .

Ice a riporre in altra coſa , che nella

Provvidenza dilui, la vostraſperanza,

…ò Criſtiani .

Xll. Io però, a stringervi piu, paſ

ſo oltre, e vo’concedervi , che non vi

.carichiate nc‘: di roba che vi affondi ,

_nè .di ricchezza di mal’ acquifio , che

vi laſci , o cui voi laſciate . Aſpetto

dalla lingua propria , riſposta alla sr‘

ripetuta 'domanda . Ditemi in chi , o

_in che fidate a paſiàre il mar tempestoñ

ſ0 di quefla vita? Avrete forſe impa

rato a `guidarvi , e a riſpondere da li

.Appofloli . Criſto ordinò loro , c c

daflèro cibo alle Tui-be: ’Date illir {var

mandata” s e quando io mi aſpetta

va , che rappreſentaſſcro la lor ne-`

,ceſſicà , e miſeria , dicono che anó~

dranno a ſar compera di che sfamaró

le. Ecco come regifirò le lor parole

Mms, S. Marco: ,Eunter cmamur dinanzi! de

Mriir pane!, (’9- dabimur 1'111': . In Si

ricco capitale eran gli Appostoli? Sti

ma San Tommaſo non compatirſi tal

quantità colla profeſſion di Diſcepofi

e poiche‘ ha deſcritto l’abbondanza di

lei, la ricchezza, la fiabilità; annove

ra tra le fortune più nobili, quella di

non avere a paſſar per quell’ oceano ‘di

beni, nave veruna .* Non tranſibít per

eum navi- remigim . Vuolîforſe con

ciò darci ad intendere Iſaia‘ la ſicurez.

za della Gloria , perche‘ mai non giun

eranno colà navi di Ladroni Corſa

i , che turbino , o mettano a ſacco

quella Città della pace? Cosi ſpiegano

sto voler ſignificarci l’abbondanza di

quella Patria, che a durar ſempre ric

ca non ha mcstier di nave mercantile ,

che la provegga? Di cal-ſentenza furo

no Ugon Cardinale , -e Gaſpare San

chez. lo rifletta alla condizwn della

nave , e non penſo potermi avvicinar

meglio al miflero . Non dice -il Proſe

ta , che per colà non paſſerà qualun

que nave; ma nave da ñrcm0‘: Navi;

remigiflm. Adunque porrà paſiarvi na

ve con vela. Come no, ſe Salomone

diſſe dell’Anima giusta .- FaL‘Za e/Z :aa/i

”amb-P E nave a vela _ſtimandoſi- avi

 

de, ſperava navigar perpetuamente ad.

aura propizia di Spirito Santo , fino a

gittar l’ancore nel porto dell’ eterna Pa

tria , e fino .ad afferrar lido nella terra

de' viventi: Spirit”: tum bonm- dedu

tet me in ter-ram reäam. Ciò già ſup

non giungcvi P Na'vir remigium; o

 

come i Settanta: N4711': impellenr re

i ”i

Iſa‘. 3;.

Alapide, ed Ettore Pinco; o ſu piutto- Com!.

Pim”:

r i.

Hu .

Carí

Gas/Par

S;ic/uz.

ibn'.

Pflrqz .

posto , per qual ragione nave a remi Sepmq_

in [ſai.
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.DI-ut”.

l ['

mſg-"a. Dal divario delle navi appar la

ragione . La nave a vela cammina ſe

ſoffia il vento ;è ſe il mare è in calma,

non fa viaggio . Non eosi la nave di

remo; ſia marmo il mare , diſ one il

cammino, perchè. fidandoñne’ norte

mi , non le dà penſier la bonaccxa .

Più brieve . La nave a vela ap reſta

le ſue diligenze , non fidaſi. nel e ſue

diligenze: la nave a remo mette nelle

ſue diligenze tutta la ſua fiducia. Ani

ma dunque, che ſi adopera , ma non

ſi affida ,. avrà paſſo franco alla Glo

ria: Anima però , che qual‘ nave a

remi , fidaſi in quel che poſe da se` ,

questa non paſſerà al porto delle for

tune eterne : Non‘ tran/ib” per eum

:ra-vir` remígium : navi': imPelZenr re.

mg'gio. . Via. , ſi diſìngannino gli Ap

postoli, che deboli ſaranno tutti. i lor
mezzi: Hunter emamwì; e noi im

pariamo con eſIì- , chev ci vuol Dio

ſolleciti; ma non folli in fidar degli

uomini , delle ricchezze ,. di noi me

deſi'mi ..

XIIl. Vuol dunque Dio , che nel

la ſola ſua Provvidenza ſia tutta_ la

nostra fiducia' . Tutte le nostre- dili.

genze al' più potranno eſſere que’ due

eſci in- mano-ñ ad un‘ delle‘ Turbe' .

Easterebbero eſſi a ſatollar quella mol

titudine? Follia ſarebbe‘ il perſuadet-

felo. Pur cosí‘ avvenne; ma` il modo‘è

chiaro. Cereali in ſua mano` il Re

dentote` :‘ Affina* mihi' 1‘110; : non al

tramente di ue* pochi pani .--Aee ti‘:

ìnque pan' ui",- (9' duob’ur' piſa' mi.

ghi. può non iſperarſi abbondanza? Il:

poco noſtro rimeflb nelle mani dell’

Onnipotenza ci fa prudentiin promçt~~

terci. tutto” Il valore: di lei ,. le ſue

'romeſſè‘ , le ſperienze'continue-ci- ob

Eligano- a tal‘ fiducia' .. U'dite' come

Dio parla ad’ Iſraello .. Non ſia già ,

che voi crediate l'a Terra‘ di promeſ

fione, a cui vi’ meno,- ſimile alla Ter

rav di Egitto,- onde vi toLgow Terra,

ad nam iyrederir poflî* end‘am , non

eſi'émt terra/Egypt!. Sto- curioſo ad

udime i- vanta j .i So ,- che in' Egit—

tor ſi‘ adorano` ffumi ma', qui ſi darà'

incenſo religioſo al' Dio: unico, e ve'-
ro. uefioìè~ età-pregiox degli abi

mtoriîLDio* par a* dell’abitazione. Ec

co. tutto il divario:.- Lazterra: di. Egitto

‘che ſerrò- Dioñ nell’ Arca

 è terra d’innaffio: In homme”; more‘

aqme dncuntur irriguo .- ma quella di

Promeſiione è terra montuoſa, eñcamññ

pereccia ,- che non: ha altro ſoccorſo, o

che la ſola pioggia .~ Sedmontuoſa e/Z,

do: cam e/Zrir de mio expedia”: p1u

war. e cosí va, miglior ſembra eſſe.~

re la_ Terra di Egitto, la qual ha l’ac.

qua mſua mano, che non quella di

promeffione, che l’ha dal caſo .- An…

cor_non vi ſiete apposti, Uditori. At~

tenti alla differenza i L’agricoltore ,

che ha terra d’innaffio , tien posta la

ſua fidanza nella ſua induflria , nel

ſuo travaglio : bagnala-quando, e eo-`

me gli è in grado ſenza aſpettar- che:

piova o no . Colui però , che non:

ha altr’ acqua , che quella del- Cielo,

avvegu‘aeche metta la ſua diligenza,

e fatica‘ nel ſeminarla , e coltivarla ,

non confida nel ſuo lavoro, ma nel,

Cielo , donde aſpetta la pio gia: De

Cada expeäanrplwinr'. Q`udfo è dun

que il divario- tra la Terra‘ di pro-

meſlione, e la Tetra di Egitto; o

queſto è ure~ tra’ entili ,- ‘e Catto

lici . Il entile `,. che; non conoſce

Dio , merde‘ ogni ſua fiducia` nella ſua

induſtria; è terra d’inn‘affio . ll Cat—

tolico, che ha ſede nella Divina' Prov

videnza', è terra di' pioggia‘ ,- che met

te‘ in ſolo Dio tutta la‘ ſua fiducia ;

e non‘ perciò manca' di ad‘operar le

ſue diligenze.- De Calo expedia”: pink

"vw.- - l

XIV. Faccia ora' pruova‘ di sè con‘

contraſlëgni si chiari. il Cristiano ,i e

vegga ſe (Spera come. Cattolico , o da

Gentile.; ella' povertà' ,~ nella malat

tia ,.› nella perſecuzione ,- in qualunque

'travaglio, che ſopraggiun ti , in’ cui

'fidiñ ne’ tum traſhchi P-` n‘e le tue mac

chine? nelle creature?"Q1eflo e ope

rar‘ da Gentile ,ñ ed eſſer terra‘ d’inñ

naffio; e Dio ti manda la tribolazio

ne ,- perchè come' terra' di `pioggia

pongh - nella' ſola' ſua~ Provvidenza la

tua* fiducia .. A. qual ſine enſi tu ,

, i oèal tem

po del Diluvio` con‘ maniera' si cauta,

che volle' chiud’erlo egli di fuori' , e

di' ſua mano ſenza laſciarli la: chiave? cmq:

Inchqſit—em' Domini” deforir . E"prom-CbÙ-ffiq…

toa ſcoprireelo San Giangriſostomo :' him-.ig.

Clauſir Aram, ”t /ècurm—faera jurin Gen-.u

N. 4, m.
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1m:.

[Zum . E non rimarrebbe ancora ben

cuſtodito uom’si prudente, quando 1a

chiave ſoſiè rimaſa appo sè P Westo

no. Vuol Dio la chiave per ſicurez

za maggior di Noè . E’vero , che te

nendo Noè la chiave non ſarebbe nel

riſico di coloro , che ſon fuori dell’

Arca; tuttavia ne avrebbe un’ altro .

Sapete quale P ll fidar di sè veggen

doſi con chiave; e chi ſa , che non

a rirebbe nel maggior ſuo pericolo .

4 mezza unque di Provvidenza ſi fu,

laſciar] ſenza chiave s e trovandoſi

chiuſo , ſenza ricorſo a creature 5 e

ſtretto da questa fieſíà neceſſità , tut

ta la ſua confidenZa ripon a in Dio

ſolo , da cui gli provviene a ſicurez

za mi liore : Ciau/it Amm , ut ſecu

rum acer” ju/Zum . Ti ſerra Dio ,

Cristiano , in un carcere P Ti lega

ad un letto? Ti aſſcdia colle enu—

rie P Ti ſtringe al torcolo de a tri

bolazione ſenza laſciarti via da fuggir

ti P Avviva quella Fede, che vanti 5

ed abbi certo il patrocinio della Prov

videnza, quando ti toglie la chiave a

procacciarti altro ſollievo .- ‘Ut [Ecu

z-mn farei-et jig/Zum .- uesto è ripor~

re il peſce in man di io . Vo’ ſog

giungerti a perſuaſiva Si‘ utile un nuo

vo , e niente men curioſo ſpettacolo .

Chi può ammetter dubbio, ch’era aſl

fai agevole a Dio liberar Giona dal

pericolo della tem esta ſenza farlo

uſcir della Nave P erche` dunque di

ſpone, che lo gittino in mare quando

qucsto bolle più furioſo P Perchè il

vuol boccone intero di quel mostro

marino? Grida da quell’ orrido ſeno

si altamente Giona", ch’ è facile udir—

ne riſpoſla: Cu‘m angu/i‘iaretxr in me

anima mea , Domini recai-dat”: ſiam .

Le an'rustie mi ſuggerirono Dio . E

non aſtro .P Giona . Dio ſolo? E pet

chè non ricordarti di que’ Marinaj ,

di que’ Paſſaggieri sr‘ pietoſi , ad im

petra-rti aiuto? Ah no , che di colà ,

che potran rmi valermi? Grida , che

uccidano _la beflia , che ti ha rapito.

Grido non a li uomini , a Dio : Cla

pmvi- de tri' ”lazione ad Dominio” .

Proccura almen tu dargli morte , Pro

feta infelice. E che ſo io, dove andrò

a finire , quando pur mi rieſca l’ucci

dtrlo? Or che penſi tu ſare in crimi

 
nal così stretto , e cosl oſcuro .> Hai

a morirti pigro , ed immobile? E’ altro

guefio che un diſperate? Diſpero si ,

ice Giona, diſpero certamente di mc

per ſolo ſperare, e confidarmi nel mio

Dio: Don-im' recai-dati” ſum . O Pro. '

feta non piiì indocile , ma penitente ,

ſclama S. Zenone: mai non più ſieu`

ro, che quando piii diſperato di se` .

Nella Nave avrebbe fidata la ſua vita

in coſa fragile :‘ora non-avendo in che

appoggiar la ſua fiducia, fonda in ſ0

lo Dio tutta la ſua confidenza: Inter ki?".

reſti-anzei- Praz-'elim- tutior pi/Zir aim‘, ſu 'P

qudm :xl-Deo ira-vir. ñ '

XV. E non'finirà il Crifliano di per

ſuaderſi , che ſia talora la ſua maggior"

ſicurezza , dove immagina che stia- il

ſuo travaglio maggiore? Finchè le tur

be non poſero in man di Ciisto i pe~

ſci perſeverò la lor laffèzza , e miſe

ria: in averli Criflo in ſua mano, ec

co la ſazietà , l’abbondanza, il ſu er~

fluo: ln man di Cristo trasferite , ~ di.

tori , la vostra fiducia ſ erando , aſ

pettatevi prodig’ dalla ua Povvideii.

za: Et darai* pi ter. Spam. Molto più

ſe temendo.

XVI. ll ſecondo peſce , che debbe

uſcire del mar del Mondo , è il Ti

. more: Et timore-rn. Temono i Cristia

ni: che P Qgello , che non ha a te, "[41-13

merſi , dice Davide : lllic trepi‘daw

run! timore, ubi' non em! timer . Chi

la povertà, chi la erdita della ſalute,

chi della roba. E i quà il natale in

fausto d’ innumerabili colpe . Non è

cosí? Dio voleſſe. Ma che riſpondo~

no l’altro , e l’altra per non laſciar

uella comunicazion laſciva , quel traf

co ingiuſìo , ſe non che temono di

teflar eri. Perſuade loro il Demo.

nio, c e il cercar di che vivere è 0b

bligo di natura : che l’aſpettar miraco

li e‘ ſperanza d’ illuſione : il peccato

e‘lecito quando ci ſazia. E v’ha Ani`

ma battezzata , che gli dia fede? Ai]`

men non fia ora qui , chi ridendo per

gran merce del Ciclo il diſinzanno ,

riſponda con le abbomiiievoli riſoluzio

ni de’ coetanei di Geremia :..S‘ermanem, 1:7.44.

quem [ammi- e: ad ”or i” nomine Da~

m’ni, non andimur ex te . Ah non mi

fate almeno udire ciò , che ſoggiunſe.

ro; l’ho io put talvolta udito da E;ion-

c e
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che immonde. Mentre eravam tra pec

cati , mentre davam gusto al gusto no.

firo, diſpetto aDio , il man iar ci da

va nauſea col troppo, la pa avam ſod

disfatti , e mai non vidimo la faccia

del biſogno: San-rari ſum” Pam'ám',

(9- benè Mbit erat, (9- malum non "Ui

dimm- . Ma oichè i ſagritìzj a Vene

re s’interpo ero 5 perchè ci recammo

a ſcrupolo il peccare , abbiam perdu

ta la memoria d’ogni diletto ,- e ſolo

ſanno le viſcere le torture del digiu—

no , e gli occhj l’amarezza delle la—

grime: Ex eo autem tempore, qua cefl

/h'vimur [bari/Rare Reg-'me Celi, indi

gemm omnibus' . O sſrontatiſſime in

iurie della Provvidenza di Dio ! A

unque flimanſi ſemenze di ubertài

peccati P Temeſi dunque l’innocenza

diſolazion delle caſe P O vil timore ,

o ſperanza diſperata , o ſperanza , o

timore degni di ehi non ha fede l

Peſio è un peſce , che non ſolo è

ne mare, ma nelle procelle del Mon.

do . Io vo’ sſorzarmi a cacciarnelo.

XVI]. Preſentarono a Filippo Re

a della Macedonia un eneroſo Cavallo

AÎ'FÎ'( è erudizion di Are io ) ma si fero

"fb'd‘ſ" ce, che non ubbidiva a freno , moi..

4“"‘4"to meno a bacchetta . Avvisò Aleſ~

ſandro figliuol di Filî'ppo, ch’ era ca

ion dell indocilità impaurirſi quel

ruto dell’ombra propria . Salivvi A

leſſandro; e rivoltolo al Sole , riuſci

gli sì ubbidiente, che questo ſolo tra~

ſcelſe per le battaglie . Cristiani timi~

di ,ſapete onde naſcono i vo'ſiri ſpa

venti? Dal tener voltare le ſpalle a

Cristo Sol di Giustizia. Vedi, vedi il

tuo Sole, ò Anima illuſa , e vedrai ,

che quanto temi ſon’ombre, ſono ſal

ſità del Demonio, inganni del tuo ap

petito , frodi del Mondo . Odi la ra

gione, e la ſperienza. Dimmi tu, che

rami 1a penuria , e erciò peechi . E’

poffibile , che più di ‘del Demonio ,

che del tuo Dio? Temi la penuria, e

non terni il dannarti? Riſpondi oraa

Bernardo . Tu pecchi perchè temi la

"m-,ML povertà : puoi ſalvarti ſenza che Dio

z.medit.ti perdoni quefle medeſime colpe P

Sal-0.1).; No certamente. Dimmiancora: uan

do pecchi , ſperi il perdono , o non

lo ſperi . Non lo ſperi P Tu ſei dan

nato per diſperazione. Lo ſperi? Dun

BE…

aPnd Iſ

’que devi aflài pm ſperare , che , non

peceando, ti daràonde vivere; peroc.

chè meno è provvederti , che erdo

narti . ll rovvederti gli co un

Fiat: il per onarti gli costa il Sangue.

Adunque tu ſperi il più, e non vuoi

ſperarti il meno P Diſcorſo impruden-e

tiffimo, dicea pur S. Cipriano , teme-.r`

che ti manchi la terra , uando Dio

ti abbonda co’ teſori del ielo : Aut

eír terrena dee-rum, quibus' Carla/?ia ,‘

(9- divina triáuuntur? Stolti, stolti di- ’TTI' E'

cea già Davide agl’ lſraeliti : Voi ire ‘“ ‘

del pari in ſentire, e parlar malamen.

te diDio: .Et male‘ [acuti ſu”: deDeo,

Ecco le lor bestemmie : Numqm‘d p0
terit Deur mare menſa”; in deſerto? Pſ‘d‘iſi'"

Mal di fe e , mal di ſconfidenza ,

mal d’ ingratitudine : ſoprattutto pe—

rò , mal di diſcorſo per la rea conſe

uenza, che ne inferirono; Donde di

uflëro catesti uomini il dubbio della

potenza di Dio a dar loro vitto nella

ſolitudine? ,Quqniam ercuflît pen-am,

(’9— fluxertmt aqua . icordavanſi del

prodigio della rupe , che all’ imperio

di Dio die fiumi ferita dalla verga di

Mosè, e dicevano: Chi ci die acqua

dalla ſelce , per avventura potrà dar

ci da ma iare in un diſerto P Num—

qm’d poter” 9 Conſ uenza bistorta !

Malè loculi ſim: . Dite folli : ual’è

porrento più grande : trar’ acqua da

un macigno arido , che contien anzi

fuoco che acqua 5 o trar cibo da un

romitaggio :`- Magfior quello . E dal-l'

aver Dio potuto i più , inſerite , che

non potrà il meno? Dove laſciafle il

diſcorſo s giacchè la ragion detta ,

che ſarà il meno chi moſtrò potere

il pitì . Conchiude Aiguano . Ergo Aim”;
nullo modo deb-*bank dubitare , Maiaófſ7ç.

in della-to De”: ci: men/’4m patafflèt

parare , cu‘m ipſe eflet ,‘qui maju: fe—

ci: . Anima cieca dell’ ombre del ti

mm~ vano , questa pietra è Criflo :

Petra erat Cbristm, credilo a Paolo:

le ferite ſono quelle , ch’ ci ricevette ,

nella ſua Croce : Agostino te I’ aſſeñ ~.

riſce: tantò gli costò il provvederti d’

acqua di grazia. Adunque non ap

pruova la retta ragione , che confidi

di aver a ricevere quello, che lico»

ſia tanto , e non confidi che ia a

r .Car. to

 

Ldarti ciò, che non coſiagli.
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XVIII` Paſſa dalla- ragione alla ſpe

!ìenza ,, perchè finiſchi di ſcorgere ,

ch’è larva` quello ,. che temi- Moltitu.

dine di. ventimila perſone , che gi

&guiti Criflo. dimenticando Caſe, a.

true, , agi ,. ti mancarono ſorſe in un

diſerto- vivande 2- No certamente; an..

zi; cosí ſe ne` afficurarono meglio. Di~

:za-ora il Prodigo : gli manco., onde

vivere? Che domand’io, ſe èEvange

W--lîiñ lio, di_ S` Luca 1 Capi: agere . Bando

' manco li? In caſa. di ſuo Padre? No,

' "’riſpon e il Griſologo . Divenne pove.

ro , quando appunto ebbe la ſua le

ittima -. Ricco ſu ih Prodigo; quando

mi caſa. del Padre non aveva danaro:

miſero divenne .in uſcirne, ed in avet

, lo . Bando dunquev nOn ha ,. ha ſo

verchio:- quandov ha , è mendico.. Tut

ta la. ragion di. cosí strani effetti è im.

tata dal Santo al- buono, e reo ſla

to della coſcienza del. Giovine.. Penu

ria ,. Perchè. è laſcivo quando-*ricco :

abbonda, perchè’ è in~ caſa, e. in gra

zia delPadre quando povero. Eſcono

gemme da quella penna d’oro :~ Fili”

Játalſécìt_ egere ſub/Iamia , qw aſi-vi

tem negata [er-Ud”;- ut pene: ſe defiî

ceret habendo,x qui pene: Piatrem abunó

darai non habendo . Torno alle ſpe

rienze, e. torno agl’Iſraeliti . Dican’eſ.

ſii :Î patirono difetto di coſa veruna

mm; camminando quarant’ anni per un- di

Ò- 16., ſetto?, Che patire.> Manna-_, coturni

?ſal-7% ci, ruſcelli, ombra, a’ ragg]~ del Sole,

mm“ ra gj di ſanale_ all’ombrev della notte z‘

’N°4' e opra tutto, ſalute. ſenza minima in.

‘Dmm‘ diſpOſizione in numero sr`~ eſorbitante:v

294,6* . A .b b A.
“3,“. Non em: m tri u u: earum_ mffirmur.

- Ancor più: ebbero… Lev veſh, 1 calza

rL ſèmpre- interi , ruppero- identi- al

CEI ſol;

ſer.

Now ſunt attrita *'ueflimenm~tem o

”eſſe-dz, nec. cale-:menta pedumfveflra`

rum; Dicano, le: due Vcdove di` Sere-ñ

pta,. e. di-Suna, ſe lor mancò il biſo

`nevol`e alla- vita ,. olio, farina non ſos

o» ad: uſo.~ ,. ma a; prázzzo ognältra

~ com era, come pon erò. .Ago “no.
fxflíoä DicaPDaniello :- iſ- provvide Dio di* ci

bor per Abacuc— lontaniſlìmo- in umla

go~di~ Lioni- ;~ dove ,. invece_ d’ eſſer

eſca'di* fiere ,. ebbe imbandiggion di

miracoli P. Ciò-voizſapete, credendo

alla Scrittura, Cattolici; e a Dio ſe—

d'eli. potrete. tuner che Dio, vi man

J

chi .> S. Cipriano non truova ce* Sam-_üEt tu hretuir, ”e operanti tibi , (Boa-Dos of", ó*

mi'num premere-”ti deſit alimentum- è' :Lem-f..

Deh ſcuotaſi cotefio timor villano in

dice della poca fede di chi ancor pa

venta e ~

XIX. Ben’c‘ pur vero , che perchè

non ci manchi la Provvidenza, come

oggi non manco alle Turbe, convien

eh’ imitiamo le Turbe :~ J'equebatur

eum multitudo magna . Chi non' ſe—

guita Cristo., ma i nemici di Criflo ,o

Mondo ,. appetiti, Demonio , non pro

mettaſr di ſ erimentar maraviglie . Se

guivano le urbe non già come una

vam ata di ſi pa ; ma perſeverando

tre i miſterioi , ſimbolo della com

trizione, confeſſione, e ſoddisfazione:

J'equebamr- . Seguita tn* ,' fatica , vivi

bene z e non temer , che ti. manchi t

Recatemi. un eſempio , ripiglia S. Ci

priano, e convincetemi, che Gesù ab

bandonò mai un Giuſto nando e.

nim-faäum e/i , ur jtd/fo p0 en: deeſſe

ſubſidia 'vite .P Ho detto 10 poco in

paragon* della ſentenza del Santo .. Io

diſſi, che. non mancò; egli aggiun e:

Non può mancare : “Ut ju/fo poffim

deefle . Dottrina inſegnata prima da

Davide: ffaäa ſuper Dominum cogt'ta

tnm tuum , ó* ipſe te enmriet. Fat?” ,.

è ſormola marinareſca , avviſa` Lori— Larinüi

no ,. di 'chi gitta l’Ancora- non* in ac.

qua, non in'arena; mzi- in pietra ſal

da .e Ancora è la ſperanza ,. dice l’Ap

postolo t Spem ſicut anchor-am habe

mu:. Adunque eſorta Davide , ripiglia

il dotto Comentatore .- faccia ſuper D0

miímm mmm tum, ſpem ſic

Cyprus".

Pſ4!“

Hebr. C.

ut ambo.

ram . Getta la tua ſperanza quall’An

cora ſul ſaſſoñſermo della Provviden

za Divina 5. e ſia ur certe, che Cri-ñ

sto- , Criſto , IP/E te enutríet‘ . Nota

Titelmanno ,, che quella voce Bum-ie:

non ſuona ſemplice. alimento z ma

quello , che da la Madre al figliuol'

ſuor .Sicut mater filíum. Con amor, di

Madre tenero , affettuoſo, ſollecito.

Legge il‘ Pagnino: Et feret te: ch"c` I”

-quanto dire. :~ e Dio- ti. porterà. quaſi ’

Madre nel ventre dandoti cibo: Et
fera. te ſicìut mater filium :-lingua gio

altresi uſato dallo steſiò Dio cr aia:

_Portamini‘ a' mea utero . A unque ,

Licome non- è poſſibile ,4 che unadMa

re.

Tilm”.

inPfl; .1.

Pagrí”.

[ſli. 461
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‘drc porti nel‘ſeno il ſuo concetto , ~e

.non l’alimenti *, cosí eſſer non _puo ,

,che laſci Dio ſenza ‘ſoccorſo ehi gitra

~la ſua ſperanza ſul fermo ‘ſcoglio del.

-la ſua Provvidenza: ”fia ſuperDqmz.

”m 'cm-m” tua”, * ipſe te enim-m:

ipſe fareſte': Fc”: mater filium. Sai pe~`

rò , perchè talora divien fatto queflo

impoſſibile? Sai perche la Provvrden~

2a ritira. talora a forza in prò `di mol

ri~Cristianii ristori opportuni P Per

chè talora i Criſtiani non corriſponñ

dono a Dio da bambini. Se ru , che

ti quereli del tuo biſogno, e della di—

menticanza diDio, flaffi , come la pro~

le nel ventre materno, fidando di lui,

jn-ritiramento, in umiltà, in ubbidien

za non movendoti che per dove egli è

:tec0; conſeſſeresti vero ab aſpetto ,- e'

ſperereſti per ogni altro tem o avveni

ñte , che Ipſe te :marie: , :cut mam

filium. Sii tu figliuolo con Dio, eDio‘_

ſarà Madre con te . Segui a par delle

Turbe , e non temer che ti manchi ,

- come non mmcò alle Turbe , che lo

ſeguivano: Sequebatnr cum .

SECONDA PARTE.

`XX. ' In ui hai tu udito, che de

F v'ñiporre il timore caccian

'do coteſìo peſce dal mare, e dall’on

Chryſofl.

.ep. l.

Jud, 14.

Dan. 3.

de in uiete de’ tuoi penſieri. Odi ora

dove ai a mettere il tuo timore. ÎDo

vc? Dove oggi-{ì ripoſero i peſci; nel.

le mani di (,risto ; Acceptìr paniàm* ,‘

(-7- duobm’ pì/äóm‘. Temi ciò che-dee

temerſi ~: temi la Giustizia formidabile

offeſa: temi quel Dio , che 'può'tlanñ‘

narri: e temi il peccato , che-provo

ca questa Giustizia . Io parlo indetta

to da S. Giangriſofiomo : ‘Una dum~

taxat re: gra-‘vir , ac mimefimda ,

,Percatum nempè . Q`u o timor ſanto

;ebbe Sanſone., -e fece -ſeeglierli anzi

'la- morte dall’unghie, -e denti del Lion

. er istrada , ch’entrar :nelle vigne a1—

~ a occaſion di peccare.~Q1esto timor

.ebbero i tre fortunati-‘Giovanni della

vfornace di Babbilonia , e ſi vollero

,piuttosto eſca alle fiamme , .che vaſ—

lalli al delitto . Aiesto ebbe Suſanna

allor, che ſ rezzò vita e fama' ernon

:tar onta a io. ueflo ebbe ’antico

’203

diſono‘re per -neFarſi al pericolo *di

peccare Siaci e empio oggi , perchè

.nel Giudizio eflremo non ci appari~

ſca Fiſcale. A tutti e` ~nota ‘la st'accia.

taggme, con cui_ ſollecito l’oneflà del

puriſſirno Garzoneello la laida E iz

21a_; e che Giuſeppe ſu 1‘ valoro o 5

azzron la più rode nel a guerra del

la pudicìzia . Rota il Testo , che la

_ſciò il mantello in man della Femmina

impudica : Kelis-?a in vmmm ejur pal

lio , fugit . Che mistero è cotesto P

Giovine -modestiſſimo . Fu i , ſug i ,

fai bene; ma laſciare il pzfiîio perchè?

Non ti avviſi, che laſci -m eſſo avvolñ

to il pericolo della tua vita , e la te

stimonianza più chiara a tuo imprope

rio P Giovine ti manca lena P Criſto

ti dà robustezza l’ ,orrore : > iusto ti

rinforza la grazia‘ . Strappale i mano

il pallio ; e non ſar , *che quella im

pura Stefani una si bella_reliquia dell’

onefl . Pur egli fugge, e laſcia il pal_

lio . Data almen ci aveſſe :ragion del

ſuo conſiglio . Parla per Giuſeppe S.

Ambrogio . Sapete , dice il Doctorgran

de , erchè abbandona il mantello .>

i Stimolo già -roba contaminata , .e la

laſciò per .liberarſi del contagio della

laſcivia : Contagium judiea'vit fi dì”

tixìx moraretur . Avvertite però , che

non _dice .Ambro io , ñehc il Santo

Giovine :emette contagio nel toc

care ilmantcllo ,ma in tirarlo più a

lungo ì-Ne dimiür -mararetur . Io l’

intendo cosi . In_ queſto fatto v'ha il

fuggir *Giuſep e , e v’ha il laſciare il

mantello : co fug ire ſi afficurò del

la colpa : col l ciare il mantello ſi

afficurò del pericolo della colpa. - uel

combattere , quel contraflare , qu o

sſorzar’ſi a strapparlc .di mano il man.

tello, avrebbelo tratten ‘nel riſico.

:O questo no diſſè 'trà se ’Giuſeppe .

Voglio non [blamente fuggire, 'ma la.

'ſciar le ‘ſpoglie del-miq-trionſo in ma

-no alla *perditrice a* ed vabbia “pur Ella

in elle tefiimonianza palpabile contra

-la mia ~vita ., e71 mio onore '5 perchè

temo più ., che la perdita della vita ,

e della fama , non ‘ſolo il peccato .,

‘ma il pericolo,ñe l’occaſion di cca

 

Varetur . O

re: Contagíum judim'u’it ſi diütíffl' mq

panra vmagnamma ! o ti

-Giuſeppe offerendo i alla morte., e al ..mer vgeneroſo l o fuga bella .l Bello

. e,

Ge». 3 9;

Ambra!.

da Joſep.

‘I î ñ
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Il; tor. Davide .

è, mieiSignori , mettere il timore nel-[ mar del Mondo cotesti due peſci di

le mani di Cristo per ſolamente 'te~

mer delle ſue offeſe , del ſuo diſgu~

sto . r

XXL Finalmente , Signori. (Liesto

timore cerca collega un’altro timore.

Sapete quale P Il timor di noi fieſiì .

Se di noi non temiamo , neppur te

meremo de' pericoli, e delle occaſio

niL Un tal timore fa baſe alla ſicurez~

za . Timidi di noi steſli obblighiam

Dio ad affisterci , com’ è costretto il

Padre ad aver cura de’ ſuoi figliuoli.

Somiglianza , e documento del Santo

uomodo mifleretm* parer fi~

liornm, ”zi/eri” efl Domina” timenti~

bu: ſe . Per chi flimaſi vetro Dio e‘

custode 2 rimuove le ietre ad urtar

gli : Tin-mio”: ſe . ’er chi ſtimaſi

caſcaticcio , Dio è fortezza : gli ſo

fiien col ſuo braccio, perchè non cag

äiano . Timentibm' ſe . Nel medeſimo

`almo ce ne fa certi : Corrobara'vit

mxfericordiam ſuam ſu?” timenter /e .

Ah foſſimo noti a noi medeſimi ,

quanto ci temereſiimo! temendoci be

ne , quanto fuggiremmo le occaſioni!

Sebben fuggiſſimo , e temeffimo , c0

rne in ſolo Dio fideremmo!

XXII. Via eſcano ſu , eſcano del

ſperanza, e di timore per non iſperm

re in lui , ne temerlo ,- avendo tutto

un Dio , cui temere, in cui ſperare .

Chi mai ſperò in Dio , e trovò vana

la ſua ſperanza? Parla ora tu fieſſo ,

Cristiano , ricordando le roprie ,ſpe

rienze. Ti mancòanche al ora, uan

do offen‘devílo? No . Non e‘ egi vc

ro , che no P Come ti mancherà la

ſua Provvidenza ſetvendogli P Adun—

que metti in ſua mano la tua fidan

za . E niente meno il timore ,- peroc—

che ſe Dio temi, che altro ti resta a

temere P Non temer dunque i trava

glj, non l’apparenza amara della vita

virtuoſa. Deh ti determina come Mo

sè , ſe temi ancora , a vedere il ſine

di coteſ’ca amarezza, che qual Serpen

-te t’impaura : Apprabende randa”; e

jur. Vedi il fine , e troverai , che ſe

ora ſi patiſce, in eterno ſi goderà: ſe

ora ti duoli, eterno ſarà il rifioro: ſe

ora cammini con iſperanza , e timo

re; diposto un di‘ tutto il timore , la

ſ eranza ſi convertirà in poflèdimento

el ſommo bene, dove giun cſi colla

perſeveranza nella grazia, c e ci tra

 

paſſa a’ godimenti interminabili della

Gloria. ~ ~

 

PREDI c -`-` A.; XXIII,

Nel Lunedì dopo la ’Domenica‘ quarta.

LE SPERANZE PRODITORIE DEL

. " MONDO, DEMONIO, E CARNE.

Ipſe autem fe ur non eredebat jemetipſum ei: , et)

quà ipſe noſſh‘

le mani cotefli flagelli

zelansi, dolciſſimomio

Redentore ! Veggano

gli Scribi , e i Fariſeí

’ ſuperbi, avari, invidioñ

fi , proſ’ani la cura immenſa , e ſolle

cita , che hai tu Figliuol Divino dell’

onor della Caſa di ‘Dio tuo Padre ì.

Arda l’animo , sfavfllino lc pupille ,

  

omne: . Joan. 2.

. Uanto tiſianno ben nel- percuotano le mani , e pigliata quaſi

[per core l’ira, e lo ſdegno, ſi agguz~

zi viepiiì l’ amore fino a non curar

vita e fama , purchè non patiſca in.

-giurie il decoro Divino. E Voi , Di

ſèepoli , opportunamente a si bello

ſ ettacolo avvivate nella memoria vo

ſi’ra il vaticinio Davidico in lode del

fervida Maestro : Recordati ſunt 'tm-à

Diſcipuh' ejm , quia ſcrìplum {e

”r

` "`_“M
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lug. in

Pſal.

x 18.

Drum' .

zz. to.

lu! dom”: tune comedit me; ò come ha

Simmaeo: Conſumpſit me: qual ferro

fatto rovente, eur reſe fuoco ilf'uoco,

e ſe’l divora. Ministri del Tempio ,

perchè dopo eſempj di sr chiari ardo

ri ſiete si freddi a difenderlo da chi

lo profana? Domanda quiin buon pun~

to Agostino: m': comeditur :Le/o D0.

mm- Dei? Ed in buon punto di tanta

traſcuraggine avviſa : m' omnia, que

fbrtè ibi 'bidet [Immerſa, /htagit emen—

dm-e; non quia/bit ſi amanda” non po

te/Z, tale-rat, emit , (9* 411ml ‘ſe dici::

Take/cere mející! Lei”: ma!” ,- quia oblíóñ

ti ſunt verbatuajnimici mei. Eppur non

è c031'. Dormiamo ad occhi aperti

quando le ſcelleraggini ſi fanno ſacre,

ed i Sacrarj divengono ſccllerati. Sa

cerdoti ſopra l’onte più diſpettoſe a

Dio ſiamo gieli , quando ogn’un di

noi per zelo dovrebb’efl'ere, emostrar—

ſi novello Elia , e meritarſi quella me

deſima lode .~ Sun—exit \ Elia; quaſi

igm': , ó* 'vcrbum ipſim ‘quaſi fartela

‘ardebat. Ma a più neceſſario ſUffidlO

mi chiamano queſta mattina i Pecca

tori. Proſeguiam dietro la ſcorta del

preſente Evangelio , e lo troveremo

nel fine. Bruciavano intanto in viva

fiamma di sdegno per si :mimoſa giu

‘ stizia del Redentore i Fariſèi 5 e co

rendo ſotto manto di pura curioſità

l2 impura stizza , Deh tu Maestro ci

di , diſsero per qual occulta podcstà

ti arroghi il punire nel Tempioi no`

flriConcittadini? ,Quad /ígnum o/i‘en'

di: nobi: , quia htc fam? E Cristo

la a' Cristiani . Cristo non ſi affidò a’

Fariſei luſinghieri: Cristiani non vidañ

te prodighi di voi steſſi a’ nimici tra

ditori. ll Mondo, ilDemonio, laCarñ

ne v’empiono di ſperanze proditorie' .

Hnora v’ingannatono. Non ſapeste c0

noſcerli.Vo’io oggi ſcoprirveli . Attenti.

II. Starei oggi diſposto anzi a pian

gere, che a perorarez e'meglio che

Geremia bramerei-non un Torren

te eſiccabi e, ma una Fonte perenne

di lagrime ſul riſo falſo de’ Peccato

ri: air dabit capiti mea aquam, (9*

oculir meirfontem lacrymarum, É‘PÌO* 9'*

rubo, dieac noc‘ì‘e. Giorno,enotte vor.

rei io piangere , perchè giorno , e notñ‘

te gli voggo ridere luſingati da ſperanñ

ie , che ſono tradimenti. Ridere? e

erchè? Domanda pien di ragionevo.

e stizza S. Agostino. Ridete? Forſe

perchè offendesteäun Dio si buono ,‘

un Principe Divino, cOnnipotente,

e’divoi purepuò ripeterele ſue amare

maraviglje il Savio: Laetantur ”imma-'Prova,

[è fecerint? Ma qual motivo pitì giu

sto a stillar l’anima , non che le pu

pille in lagrime , quanto il riſaper con

certezza di tener un Dio offeſo, e ni

mico , e villaneggiarlo pe gio , non

curando i ſuoi ſdegni , e iſperdendo

in nuove onte quel tempo , che la

pietà del vilipeſo Monarca‘concede al

pentimento? Vi notò di mentecatti

Iſaia , e vedete ſe ſeppe deſcrivervi :

Vac-”uit Dominus* Demexercituum in

die 1'114 ad fletum , ('9‘ piam-‘Zum,- E:

me gaua'ium , ('9- l-etitia .

Inem.

111 rl l* ron/ib.ad eſſi: Segni mi richiedere di podc- Q P A "

flà , di valore? Sol'w'te Templum hoc,

ó* in ”ibm die-bl” exchaba illud'. In.

teſero, o s’infinſero d’intendere per

glia Agostino: "Onde tibi [gtìtia- ?4, ma

Deh me'l di' per merce‘ , che ſe “fin- flirt.”

cero e‘ il tuo gaudio , voglio goder tior- t

eon te, e più di re, chcdime: rUn- “

Tempio, il material, in cui erano

Tempio pià caro- alla Divinità era il

Corpo del Redentore, ed accennollo

forſe ancor colla mano posta nel pet~

to: E voi veggendomi, ſoggiunſe lor

Ctisto, nel terzo di dopo morte im

mortale , crederete a forza ciò, che

‘mi negate ora per difetto di Fede .

Mostraropo a queste voci parecchj di

darſi vinti 5 e quaſi ancor di rendergli

ſi ſeguaci . ui ora il mio tema, e’l

mio affimto: pſe autem Îeſur non cre

.debat ſemetip/um air,- eò quòd ipſe noſ—

. de tibi letizia? Forſe 'perchè

 

ià tron;

casti corna, ed unghiea quef mostro

di abhistò P Numquid jam Diabolum

"viti/Zi P Forſe perchè colle lagrime ſpe

gnefli le fiamme , e le bracenereaquel

baratro ſem itetno, che gorgogliando

in bitumi ava atrendendoti P Num..

quid jam Infera!“ param- e'vaſi/Zí .P Ma

il Demonio dalle perdite tue è pià

feroce, e l’inferno dalle continue tue

colpe è più ſicuro: “Onde , dunque,

ande tibi [gtitia P Ahi sî-t diſpoſe a

tuoi piè la morte la falce infran

fi-x 07mm . Ogni fatto di Cristo eſcuo-.ta . ll Giudice Divino ti a Profſmfi‘ '

O
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.Dion I:

Ca” ..

da ma].

e. [6-.

Iſuî. 30].

Amoflz..

;`- Reg;

zz.

lo. fattiſc‘rivere di tua mano il‘ decreto

di vita_ eterna., Oh Dio l… oh Dio l Io

qui uſo. ironie, e non- basterebbero tnt

te le. invettive. degli Ap stoli.. più ze.

lanti‘.. Apri un fil di ri o tra’ labbri. a

viva forza della_ ſua innocenza. un Ro

mitello , ed` inorridito. il‘ canuto com

pagno :~ Et tu rider?- diſiègli., Sta miſu

randoti la. ſcure ſul capo la morte: e‘

con. in mano- la enna a ſcrivere dub

bia ſentenza Criſ o, l’lnferno ſia tut

taviañ aperto ancor per te, il' Paradiſo

ſ eſſo, reſiste agli urti della ſperanza :

t tu, rider?`

Ill. Io erò, non perchè parlo alto,

non odo i ſegreto mormorio del` voſ’tro.

cuor contra me. Mi dite importuno ,

mi, nominate firidolo, mi condannate

per Civettone di mal augurio.. Non è.

cosiàjtate ora ad, udii: la mia difeſa ,7

che vo’ farmi non per diſcolpa, ma— per.

amore. E come potreste voi credermi ,

comeaſcoltarmi con avidità, con pro.,

fitto, qualor durate in quefla medeſima

Rima , che io` ſchiamazzo per` genio ,.

non per ragione .P Tem 0- pur ſu, inv

che adirati contra i lor roièti pur mi

naccioſi gli Ebrei :- E quando Ia. finire~

te ,. gridavano’, di. farci. veder ſenza- ri—

medio perduti P Bando vi fiancherete a

dipingerci colla. vostra lingua ,. e co’,

ſerali. prognoſìiei_ ogni; stel a-- cometa ,i

greeipizio. ogni paſlò? Deh ſia. ora— già

i‘tramezzate a tante neniev ut trillo, a

tanti epicedj una ſperanza r Laquimini ,

uímím' nobis. place-mia. Uſci~ Amoslo

al adifeſa comune,` e piii a ciò non diſñ.

ſe: Domina: D‘eur 10mm :ſi , quia* non

prophktabit .7 Dio ci parla all'orecchio,

dl che ſi querelano i vostri² cuori ?‘ Sia

mo Interpetri , non~ Autori‘... Chi. riſeri~~

ſce non ha. colpa: ehi detta non può in
annarſil Lamentateviſev ivaticinjrie

con: falſi, non_` perchè. ſono. infausti…

Dio ,. Dio. minaccia z: atterriti attertia

mo : Domini”De”: [acum: e/Z‘, qui: non

aphetabit? CariAſcoltanti-,. ancor io 1

ſarei disleale aDío ,._ avoiinfido; ſe in

teſo più- alla: vostra compiacenza , che

non al’ profitto, voſho… o ſmentiffi ,A o

taceſii lazverità d’un Dio--terribiliſſimo,

eGiuſſh.. Non; voglio’ ag iungere- nu

mero a’ quattrocento Pro cri falſi‘, che

ſpinſeroil Re Acabbo colleluſinghe di

una. certa. vittoria ad. una. piuvcra ſcom

fitta:v A/Zende, (9- a'abit cam Dominur

in- manu Regis‘. Voglio anzi- ri ermi

in un nuovo Michea ,, il quale enche`

odioſo. al Re perchè Profeta ſerale , ben

chè pregato. dal' Meſſo , ito a chiamar

lo ,i di confèrmar co’ ſuoi oracoli gli al

trui buoni auſpiej :> Sit fermo tum/ſmi.

[ir. eorum ,g (’9- ioquere bond . Tolgami il

Cielo, riſpoſe ,. ſpiritodi si vil‘ codar

dia . Parlerò le parole di Dio , e-mai non

ſarà ,A che come Profeta ſia mendaee ,

come Michea traditore: iſt-vir Dominus ,

quia, quodcumque; mihi dixerit. Domi—

nur- , boo loçuar" . Diſi‘clo , e’l- fece ..

Prediflèli eccidio ,t e morte , dall’arme

del Re della` Siriaſuv vinto :~ da una

ſaetta fu ucciſo :~ Mortuu: est Rex .

Chiora più* lodate P, Uditori . Una

mandra d’lmpostori, o un Michea ge

neroſo, e vetitiere? Mori` il Re ,, er.

chè quello fiuolo menti Io.~ vi. de ide

ro vita eterna, trionfi immortali . Vi

ſarò certamente Michea. Grido cofian—

tiſiìmo, e fedele: Vivi: Dominur, quia

”odckmque- dixerit mihi Domini” ,

Zoa-loquar-…Mi dice Dio , che vi di

ca :~-Acabbi ſperanzoſì diponete l’. ar

me_ contra la Volontà- Divina : non

viçaugurate vittorie in morte: Voi bra

mereste piùv volentieri , che io vi diceſ

ſi:. Che la~ finerete- bene continuando

la~ male: che` vi aſ etta la Gloria. me

ritandovi tuttora î Inferno: .. Queflo

tono non, vi farò. io Ministro vero, e

veritiere , benchè indegniſiimo , d’ un

Dio. veraciſiimo. Sapete chi:vi parlerà

al genio, al‘ gusto, al tradimento P I.

tre Miniſtri; della voflra dannazione ,

i tre, Pſe’udoprofeti della voſtr’ Anima

odiata :. il Mondo ,. il Demonio, l‘a Car

ne , (Delli vi.dicono :— vivete lieti ,

mori-etc_ ſalvia Qgestiwi dicono :~ pu~

gnate contra. Dio ,t uſcitete, vittorioſi- .

lo l"oppoflo. Se diſcredete a me , fi..

date… in;effi.:- del mal' che v’incorrà ,

datene colpa non* a me, ad-ñ eſſi.

IV; Del'mal‘, che. v’incorrà’? Ahi,

‘e perchè aver io cuore, e lingua da.

'preditvi sì* rea.; ſciagura ?i Perchè ſup

‘por cosi- felice l’inganno drqueſfi in.

'gannatori‘contra-voi ingannati P_ Farc‘?

'anzi ogni sforzo, perclîè reſilno oggi

‘qui‘ ſcoperti i-tradimenti, e i tradito-a

‘ri, e voi tutto a un’ora diſmgarmati.

 

LChe pretendono imenzogneri? Parvi
Ò ' W’.
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.lî’ſal.76.

r

‘ Sbigottite,

ñ...“

"ſ ranze per perdervi . .Pouete mente

Fcosi è. -'

V. E primieramente datemi un Pec

cator , 'che ſolamente abbia fede. .Vi—

va questi a lÈge del .ſuo capriccro 5

diaſi il più b tempo., ogni .ſpaſlo :

non metta a *numero i ſuor, peccati ,_ e

'perche` non ne fa conto, e perche vm

cono ogni conto: Eſſere intanto non

può, che ancor credendo in Dio, in

ambe l’eternità, non gli morda l’anr—q

,ma quel di me che ſarà? che non va.

da tra se` ruminando quel penſier anſanñ

te di Davide .- Numquid in eternum

prajiciet Dem .I .Or mentre cosi_vive ,

ed agonizza , mentre cosi alpita tra

timori, eſperanza, eccoglia ’orecchio

il Mondo a rincorarlo . .In .abito -di

dotto , in contegno di ſavio , in ocñ`

chialon di Profeta afficura ſalute certa

a’ ſuoiAmadori. A questi dice: ha la

ſua Ragione ognitempo: fiori, efrutti

coglierii a buon mattino : i beni pre
ſenti ſon vostri: iſuturi incerti, ode-ì

liEredi. Non ha onore chi haoffeſe

enza vendette. Neppur‘Dio vuole .in-1

ſingardi . Gli ſcrupoloſì ſono per gl’,

Incurabili: .gl’ipocondriaci r gliOſó~

pedali. .ll riſo rallegra leſſi le: imot

ti* piacciono 'ancor-a’Divoti. Che tan

tidigiuni, che tante diſcipline, chetan;

te crudeltà? ll nostro Dio mangiacuo-i

ri. L’abito non fa Romita; anche ſe

ſia profano, non -nuoce . `Che male e`

un vezzo? che ſconcio fa un’AmoreR

Tralaſciarli non ’è Santità , è ipocriſia .4

erehe‘ ſiete Peccatori? Mi

maraviglio i voi! Se l’eſſer peccatori

non vi toglie l’eſlèr uomini, il Cielo,

ch’è per gli uomini, non può negarſi

a’Peecatori . O questi vi entreranno,

o il Paradiſo ſarà ſolitudine.. Perchè vi

fece Dio? Per sè steſſo-z ci penſi lui.

Ci `ha penſatO! Vul! omnes- ‘homine: ſaL

'vai-fm‘. Un ſuopenſiero val piu , -che

tutti i vostri. ?ſanto deve eſſer li a cu

ra la voflra vita , quanto dev eſſergli

prezioſa la ‘ſua morte .Chi compera a

'te bestemmie òTraditorc, ripiglia ui

\ Agoſiino .. .O Munde prodítor! C e
\

fronte .inſaſſita e cotesta? T’impegnia WW"

dar felicità, ſei -in fin prodigo di tut~ 3,5"";

te 'le ſventura: Curia-z bona Prc-mind, arm:

ſed cunäa mala pro er: . Sei falſo in

tutto..Fal_ſ0, perche promettendo tris

pud) , dai erepacuori 1 Promittir gau

dium , ſed Jura-'rb- mzrorem . Falſo.,

erehè offerendo quiete , straccj col'le

ollecitudini : Promittir uieíem , ſed

ecce :urbane . Falſo, pere èoflentando

Primavere , accumuli paglie: .Pramit

tir fiorem , ſed cità evaneſu‘t . -Falſo,

perchè prepari nicchie, e ſcavi preci~

Pile': Prev-”init [Zare , [ëd cità recedirñ.

I. Dice vero Agostino? Riſ onde

rcmi ſu, Peccatori affaſcinati da Mon

do . Ma conſigliatevi :prima colle vo—

stre ſperienze .medeſime. Di quanto e‘i

vi promiſe ›, che mai vi pa a è Qual

premio vi diè per tanta ſervrtti, per ei

unga ubbidienza, per sr‘ continui oſ

ſequj, viſite, gusti, diſguflì, e corriſl

pondenze P Se fedele vel ſuggeriſce la

vo‘stra 'memoria, non altro, .che ſolle

citudini , 'e diſpetti. Or io cosi vistrin

go . Sperimentaste `voi il Mondo cosr`

falſo, cosr` infido, che fin nelle tem

poralità promeſlè .vi venne “meno.- ‘Sa

pete come? Vagliami a si` buon uopo

’Apologo di S. Cirillo, ſe non èSto- c ,al z

ria dell’antico Olcot .. .Trovavaſi un 1,]Aid:

Marinajo( riferiſcono entrambi)in lun` mr.e.8.

ga brama d’incontt‘ar terra ferma: ſeo- Haim.

pri‘ da lungi una .Iſola -. Dow’ erano 7,“?- 63

giunti i' voti drizzò la iprua ‘5 e final~ "a 5"?

mente arrivatovi , vi u ſopra ad un

ſalto. `Rigidiſſimo era l’Invemo; e da

to perciò di mano presto preſìo' al ſu..

Cile , ’traſſe ſcintille , ’appiccò ‘fuoco z

a brieve ſpazio‘l’lſola cominciò amuo

verſi; attonito credette tremuoto quel.

la istabilità -ilMarinajoz ?ſicche` iu ve~

loce, che non ne ſceſe, riſali a la na

ve; e rivolgendo gli occhi vide, che

_l’ Iſola immagina” era vera "Balena .

An‘ ora le finanie , e i gridi contra

 

prezzo di ſangue una mercatanzia, non

coçi facilmente la diſſi a.‘Siete Catto

lici P Tanto balla .

quel ~moſtro. 'E ,poteſli, diſiè, ‘finger

_ [ti terra nel mate ,, marina belva'? Pill

_ ` egli' il vostrO*

Dio ſi proverà-mentitore, o darà ſem.;

‘ſicura del porto trovai la mia nave .

'Cedano però le querele vane del Ma.

pre allegrezza, quiete, onor, ſermez—çrinajo troppo credulo agli avviſi im

za, ripoſo in vita, ed in morteachiſe- =portanti diSCirillo. Mondano, Him

_gue‘leſue bandiere. Taci ,taci dopo tan. ‘diſco ”eqrmguam i” periti-fl': to_ dël”.

- . u
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Qyel paſiàggiero etrò , èvero , inpresto

affidarſi: pure al primo moto volò alla

ſicurezza: molti, cheſirimaſero, con.

chiude Olcot , ad un baleno annega

~ tono. Via, Peccatori, girateper quan

Gm,3o. P

to è vaflo il Mondo gli ſguardi. Che

vi vedete? robe aflondate , onori ſe

~polti, vite tro po ctedule cſiintc. Ivi

truovaſi un iacob , che ſervendo

per quattordici anni a Labano per la

promeſſa della vaga Rachele, al tem

po del pagamento non ha Rachele ,

ma Lia. ui truovaſi un’Amaſa Pren

cipe dell’e crcito di Giuda , che non

badando al coltello del traditor Gio—

ab, tra le carezze, ed abbracciamenñ

ti ebbe morte. E v’ha chi dia ſede al

Mondo infido? Pitì. E v’ha chi ſprez

.za il LegislatorDivino per oſſervar le

leggi mondane? E v’ ha chi carica di

colpe l’ Anima ,~ perchè il Mondo

romette portarla a galla nel Cielo P

{Forno che frutto ſperi? Che le peco

relle di Giacob innamorate di verghe

-ìnfruttuoſe, e ſcorticate ſenza un am

pino , che le ristori , partori cano

roli macchiate Et parerent, mando/‘a,

ro non ne flupiſco : e` alla fine un

branco di bruti flolidiſſimi: .Et paſuit

oirga: alle correnti , onde bevono .

Per nulla tante macchie . Resto benñ

si inſènſibile per orrore, e ſpaſimo di

cordo lio in vederle idea d’ imitazio

’ ne a Criſtiani . Cristiani, perchè tam`

1144.13.

te macchie di colpe P Perchè tanti

ſpergiuri, erchè tante vendette, r

chè tante brame ſozzc P Per ba are

all’ amico , per attendere al punti

glio , per un diletto volatile P Dirai

tutto , con dit per niente . E per

niente tante lotdure P Miſero te nel

lo stretto importantiſſimo della morte.

VlI. In quello stretto , in quell’

ora, in quel momento, che fia di te?

Il Mondoti pr'oÎnostica quello appun

c0, che una de e ſue donne progno

flicava a Siſara Capitan Generale di

Giabino Re`da’ Cannnei . 'Indugiava

Siſara a ritornarſi in ſua caſa dopo u—

ſcito in campagna contra l’lſraeliti, .

Se ne doleva altamente ſua Madre

veggeudolo tardar tanto . Una delle

ſue Damigelle dicevalc: For/ita” nunc

dividif ſpolia . Signora , datevi pace 5

anzi godetene. Il figliuol _vostto flarà

 

 

ora dividendo a’ ſuoiSoldati gli acqui

sti della ſua ſpada . E chi gli mette

innanzi veſti ricchiſſlme, cgaje: Nani:

'Ue/l‘ex di'Uer/brum roland” ..ſi/‘ara’ tra.

dimmi* .- Chi ſia_ affaſciandogli a’ piè

tracolle d’oro, bande trapunte a gem

me: J‘upellex 'varia ad amanda colla

congeritur . E per noi pure il ſarà

provvido il ſuo amore , come fecelo

ricco la ſua prodezza . Rubini ,ì er

le , diamanti , altrettanti teſori. `osr`

vaticinava la Donna . In tanto dj ve

rità che accadeva? Che P Fuggiva Si

ſara a piè alato conſapevole dello ſcom

piglio de’ carri del ſuo eſercito ; e

giunto arſo di ſete, erchè abbevcra

to di polvere , al abernacolo della

famoſa jaele , chieſele acqua 5 ebbe

latte , e ſi addormi .7 Allor Jaele ap,

puntandogli un chiodo ſu d’ una del

le tempie , cucillo al. ſuolo , e imme

deſnnò il ſonno alla morte , non pill

per Siſara ſorella al ſonno, ma unige.

nita: Sapori mortem con/brian: deficit,

ó‘ morta… e . Tanto dunque distò

dalla verità i Prognoſ’tíco! La Donna.

gli annuncia” trofei , quando jaele ,

eſeguiva mortorj . Siſara anne-*ava nel

ſangue, quando in ſua caſa g i canta.

van vittorie . O Mondo , Mondo!

Che fia del Peceatore ? Che ſarà del

Peceatore, in allontanargliſi la vita ,

e quando entri in battaglia con eſer.

citi di Demoni , quando non. gli tor*

ni a’ ſenſi l’Anima P Che ſarà P Che

avverrà allora P Mori da Santo! cosí

ſuol dirſi : restò tranquillo qual’An

i010 l Nunc di’uia'it ſ alia . Trionfö

ell’lnſerno; or arricc iſce delle gem

me della Beatitudine . E in verità P

(Lianti , e ‘quanti ſi roveſciano allo

ra nelle brace tartaree? Banti sten

dono il ie alla catena lunghiffima ,

infinita ell’eternità? E non e`- queſto

eſſere il Mondo Amico omicida, Pro

feta falſo?

VIII. No, io non lo ſono, ripiglia

il Mondo . Chi mai negò , che molti x
LReg.

z.

de’mieiSeguaci dannaronſi? Ma quan. ,Jawa

ti pur vivuti al mio ſoldo restaron ſal. gg.

vi? Salvo un Davide, e pure un temñ La:. 7

po adultero , ed omici a . Salvo un Mai-1.9.

Manaſie , eppure per cinquantaçinquc Luc. 19.

anni idolatro, ſacrilego, micidiale, ti

ranno. SantaMaddalena dopo più an.

tu -

MNMG



Nel Lunedì dopo la Domenica; quarta; 209

Dealer.

1 e.

Lorinus

ibi.

L un”:

a’z.

, ja , dice Dio, mu'oja questo Profeta,

Abu!. in'

Deuter.

:non

i ' ì

'zi, vperche‘ non laſciate le colpe . A

ni di ſcandali . Matteo ſu Diſcepolo_ di ’

Cristodo Ogliaſſàffinj , eestorſioni 1n—

numerabiii in una Dogana . Zaccheodo

o le uſure : e Principe della Chieſa

Pietro dopo eſſere stato un Diſcepolo

rinnegato . Speranza , ſperanza dunque,

ò Peccatori. Di Peecarorièpopolatoil

Cielo,- voi l’empirete. Dilettiſhmi , Di

lettiſlimi , mai non e‘pitì ingannevole il

Mondo, che quando ſondainverità le

ſue menzogne , iſalſi ſuoi vaticinj . Or— ’

dinò Dio nel Deuteronomio,, che quan

do alcun Profeta mcnzognere aveſle

proposto alcun ſogno, e, aſſegnatone

ſegno , ſuccedeſſe cosí , che gli levaſièro

la ,vita . ..ſi ſurrexerií in medio mi Pro—

fbetn.. . ('9- pr-edixerit ſignum, atque

portentum , C9- e‘venerít quod loeutm e/Z,

Prophet-s ille interfia'etur. Mio Dio ,

or ſe ſuccede come prediſſe , perche

ha a morire ì Per questo steſio . Se

non ſuccedeſſe, ſarebbe conoſciuta da

tutti la ſua falſità,—e verun non viſa~

rebbe ,,ñ che gli aveſſe fidanza 5 ma

uſcendo. vero il ſuo dotto , corre il ri.

'ſico , che per creder-Îli tal rerità’,

molti poi il ſeguano nelle bugie. Muo

ſe avverrà ciò, che prognostica : Et

ene-neri: quod locutm e/I . Non‘v’ è

verità piu dannoſa, che nella , che

ſa baſe ferma *a Numi ſal i: Propheta

ille interfi’cietur . L’ Abulcnſe .- ,Quía

p et alieni perfimdere una! ire! ad

co ender Deo: alieno: , mſi irderfficere

zur . Egli è veriflimo , Uditori , che

ſalvaronſi questi , di cui l’aſſeriſce il

Mondo_ . Ma a qual ſin vel ricorda?

Perche‘ imitare la lor 'l’enitenzaP An.

dunque mai non `più ſalſàrio il Mon

do. ,. che quando vi propone talveti

tà ,- perchè 'ubbidiate alle ſue men

20gne .

1X. Udite , udite , par-la Gesù .

.Dow-inn: lot-ut”: efl . Sapete di che

parla P Vuol vaticinarvi ll vostro ſi

ne : _Quil- non propbembít . La rea

vostra vita qual eſito avrà? Sevi da

 

rete alla penitenza come coloro, che

furono peccatori , e ſi ſalvarono ,

com’ eſſi vi ſalverete ; ma ſe credendo

al Mondo, vi perſuadere, che perchè

quegli, ſi ſalvarono , vi ſalvetete ſen

ac pentirvi , ſenza emendarvi , ſenza

o Tromba ,Qt-areſ.

x.

punirvi : ſgannatevi , vi dannerete' ſen

za rimedio . Vedete questa verità ne'

prognostiei di Giuſep e a i, due Sera

vidori di Faraone . ’uno , e l’altro

mancò all’obbligo del ſuo uffizio, di.

ce_Filone : ambi in carcere : ambi

ebbero ſogni misterioſi i eppure al

Coppiere prognostica Giuſep e , che

uſcirà libero , e ſarà ripaſſo al ſuo

-uffizio , ed al ſuo onore : R-Yh'met

te in gradnm pri/ſimon z e al ’anet—

tiere preſagiſcc morte di ſorca , 0b

brobrio , diſolazione .- Su/Pendet te

in entre . Giuſ pe , non peccarono

entrambi P Lo ice il Testo: Accidit,

”t peccarent Domino Fanno/Ji. Or er

chè tu annunzj loro fini si opposti P

Prevale ſorfi: in te verſo l’u'no l’aſſet-~

to.²_ Che affetto, ſejio interpetro . Ne‘

lor medeſimi ſogni chiudeſi la fortuna dell’uno , la ſciagura dell’ altro .- v

Eſaminiamo i ſogni . Vedea innanzi a

me, diſſe il Coppiere, una Vite bella

con tre palmiti, cheprodueendo gem

me, fiori, e frutti in istagion propria,

porci prendere uve, ſpremerne il ſugo

nel bicehier di Faraone , che aVea i0

in mano , e ministrar la tazza al Re:

Tuta' ergo 'var, Ò'eA‘Preſſì in calieem,

quem tenebam , (’9- tmdidi poculum

Phamoni. Va, ripigliaGiuſeppe, che

tu ſarai certamente restituito alla for

tuna antica .' Su, all’altro. lo vedea,

diſſe , che mi ſoprastavano al capo

tre canestri con pane , ed altri Cibi

del Re, e che venivano gli uccelli a

mangiame : ”dd hub-:rem tri” cam'.

[Zi-affari”: flap” cap”: meum . Tu

ſei pedito , prognostica Giuſeppe .

Morrai di morte peffima. Piano 1 Di~ `

vino lnterpctre . Son ſogni tutti , e

aſſai ſimili. L’un ſogna vino , l’altro

pane . Veriſſimozma in qual maniera P ll

vinoin mano : Calìcemque in manu mea:

ma il paneincapo: J'uper caputmemn.

Westoc‘ildivario, Cristiani, che ten.

de sì contrarji fini. Il pane della Fede

ſul capo, e ſèn‘za paſſare allemanidell’

opere 5 vaticinio di morte rna . Ma

il vino dell’amore nelle mani della ubbi—

dienza prognostica eterna vita . Sog~

giugne nuovo misteto , U'on Cardi

nale. 'Aver nella mano il alice e`_coo

perare alla Paſſione di Cristo con 0

pete di penitenzaalòlir dell’Appogolo:

~ da
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Calicem in manu habet , m‘- Cbri/Zi

~ paffìonem habet ’in o ere.. edetedun

que il mistero dell uſcrre il Coppier

libero , e l’altro dannato a morte 5

perocchè, quantunque ſia veto , che

peccarono ambi 5 tra due che peccañ

no eſce libero del carcere di questa

vita chi fa penitenza delle ſue colpe;

ed eſce dannato chi nonla fece: Pin

cerm, qui pecca-uit, moralizaeminen.

tiſſimamenre Ugone , ſed po/Zea libe

ratur , ſigni/îcat punita-*tte: . Pi/lar ,

?ai pecca-vir, (y- /u/Ìzenditur, ſignifica:

rmpwnitenter mortuor in ecc-:tir . Sta

bene 5 ma Giuſeppe Il orico ſcopri

nuovo fondamento nella diverſità del

'rognostico inſausto del Panettiere_ .

`{Idi questi le buone nuove , che die‘

Giuſeppe al Coppier di Faraone , ed

entrò in iſperanza di udirle ancorper

sè ſomiglianti: Hi: andití: ſimile prio

ri pre/Pzgium expeäabat. Conſideroſ

ſi reo come l’altro, in carcere come

l’altro , e con viſion ſomiglievole 5

traeva di quà un fine steflò . Uuom

temerario, cheſperi P Setì vedi reo co~

me quegli, e come quegli non tieni il

calice nella mano, in chefondile ſpe

ranze della tua libertà P Tieni_ tu e

gualmenre il calice in mano come l’

altroReo, e ti prognosticherà Giuſep

pe la libertà come all’altro. AhiPcc~

‘cator gabbato dalle ſperanze vane del

Mondo . Vedi che Davide, e gli al~

t'ri furono peccatori . E’ verità : ma

dove tieni tu il calicev della peniten

za, che tennero eflì .P Eglino pianſe

to amaramente ſulle lor colpe , tu le

commendi. Eglino fecero opere buo

ne, tu non ne laſciuna mala. Adun

ue in vano ſperi *ſalvatti com’ eſſi

' enza pentimento,eſ`enza pene. Adun

‘que non in vano ti ſipro nosticadalñ

'la tua impenitenza la tua annazione.

re della coſcienza, che lo’ſprOnanoa

tralaſc’iarle. ‘Tal ritrovavafi Agostino:

Era già in punto di abbandonarle .

quando fattegliſi incontro lagriinoſe ,

e querule , con voce bagnata da un

pianto tenero , gli dicevano 5 Dimit

tiſne nor .P Ed hai cuore di ſepararñ

ti per ſempre da chi si lungamente

ricettasti nel cuore, e per poco non

tacesti tuo cuore è Strettezza sì ama~

bile paſlerà in ſempiterno divorzio ?

A momento i/Zo non erimur ultra te

mm in .eternum ? E potrai vivere lon

tano da chi ti die‘ vita .7 o che rivale

la vita ſenza chi fa felice o-Îni vita .P

Putaſne /ìne istir poteri! .7 Fecearori,

non iſperimenrate in voi"alrretranto P

Io ho da star tutta la vita ſenza un guar

do al mio Idolo? Io, dice un’altro‘ ,

ſenza un penſier di tantipcnſieri, che

mi dilettano P. Io , ſenza veder chi amo,

e ſenza amare chi m’ama .7 E’impofli

bile. Ma ahi di me ! Che ſeciòèim—

poſiibile , ſarà pure impoſiibile il ſal

varmi. Io ho a erdonar P dice l’al~

tro . E con ua faccia vedrò, mida—

rò a vedere a Mondo .P Ma oh Dio!

E con qual faccia comparirà al Giu

dizio P Io ho arestituir .P dice l’altro:

e che P ho a perdere di roba , e di

decoro P Infelice che dico ? Saràmeñ

glio perdere il Paradiſo ? Non‘ più

peccare, riſolve Agostino. A laſcrarle

occaſioni, decidon gli altri, a perdo~

‘nare, arestituire, aviverbene.

XI. Ode il Demonio astuto queste

ragioni ; e temendo che non pigliſer

mezza la riſoluzione, eſce incontro al

cammino al Peccatore , fatto Profeta

di ſua ſalvezza eterna . A tal fine s’

introduce Predicator della Divina Mi

ſcricordia. Cita molti luoghi di Scrit~

tura, che l’aſlicurino. E quello d’E

zechiele , che non vuol morto il Pec

Adunque mentiſce il Mondo come

' Amico infido , come Profeta falſo ,

ualor ti fa animo a peccare coll’-e

empio de’ Santi , che furono pecca

tori, dandori ſperanze ſallacidimorte

' buona. ’

‘ X. Convinto di falſàri'o il Mondo,

'eccomi a mostrarvi rraditor ÌlÌClÎOl‘
me il Demonio . Staſiſiene il eccator

'ſollecito , e er leſſo tra il diletto di

proſeguir nelle fire colpe, e le puntu

catore .* Nunqm’d *voluntatir mm eſt’ E: "1,,

mar: impii P Nolo mortem Peccatorír. i8. .:á

E quello del medeſimo Profeta , on- n.

de ad ognora che torni’a Dio, gli ſi M4”

rometre perdono , e abbracciamenti. “

E l’invito generale di C‘risto ſenza eſl

cludere un ſolo : Venite ad meomner.

‘Sogniu ne :'Che altro facea Dio nella

Scal’a äi Giacob ſe non porgcrlebracó

cia per ricevere tra eſſe chi‘ vi ſaliva?

Perchè mori Criſto a mani steſc , ſe

~ non
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non per istringerſi ai petto aperto cin

iungavi P (.;he piu gli ſpiac ue in
Gf”"îsr I&Lainm ed inGiuda Z' non gia acol~

Eterni”.

Gen. .

Abuljb

a , la diſperazione . La Miicricordia

Bivina è infinita : non ha lidi , non

Many, ha limiti di tempi, edipeccati. Alie

Hiero in ga l’autorità del Griſostomo: Nonim

Pflios. editur tempoi-i: angu/ZiaMí/'eriwrdia

Ch'Ìſl’ſÌ- Dei . _uid e/Z peccatum ad miſericor

ho'” W" diam P Tela aranea’, que flante'uen—

174°' to nuſquam a paret. Vedete ,~ Udito

‘ ri, quanto e aggcra il Demonio la Mi

ſericordia di Dio P Vedete come age

vola il'perdono de’ peccati P Ma ,

perchè in tanto ingrandirla , non vi

eſorta a ſollevarvi questa Miſericor

dia ñ, c perdono P (Ln' giacciono i

ſuoi inganni. Vi dirò io, chepreten—

de queſto Predicator di dannazione

colla Predica dellaMiſcricordia? Pre

rende impegnarvi più ne’peccati ; iac-›

chè , ſiçuri che Dio èmiſeticordioſo,

non -uſcirete mai 'del vostro pericolo

ſiffimo fiato. Profeta falſo per un la

to-vi facilita il perdono, perchè pec

chiate s per l’altro vi sta im offibili—

tando questo perdono ad o inarvi .

Avanti a voi diminuiſce la .colpa col

la ſperanza della miſericordia : avanti

a Dio eſaggeta la offeſa , perche vi

gastighi la ſua giustizia , Ivi ſclama ,

che ſiete ſuoi, perchè volete voi eſ

ſerlo ,- e ch’ è prodigalità darvi ajuñ~

ti, ſe ià non gli ammettere. Ivi'ſcla.

ma, cHe non merita Miſericordia chi

la diſprezza, al tempo steſſo , che vi

agevo a la colpa in confidenza della

Miſericordia . ueſio fa in vita 5 in

morte peggio . O chi vcdeſſc che av

viene in quel punto con chi accecò

al proprio riſico , perchè peccaflè più

libero ! Vedetelo in Giuda v. Va riſe

rendo San Matteo i paffi, che die‘per

diſperarſi , c comincia con queste mi

ſterioſe parole : Tunc *videnc judar,

qui eum tradidit , quod damnatuc e/l

ſet, penitentia due"t‘uc, retulit triginta

argenteoc. Ricordando Giuda la ven

dita del Maestro Divino, e ch’erae li

già dal Concilio ſacrilego dannatoa la

morte, moflò da penitenza rcſeitren

ta danari, gittogli a _Tempio,' evolò

ad affogarſi . FermiamociinquelT’unc.

Allora vide Giuda :› Tunc ‘videnrfu

da: . Ma che P era egli cieco innan

MAM-7.

[zi P cieco, riſponde una pennadotta:

Cu'm peccaret‘ non 'videbat , poſiquam

peccavit , cwpit Wim . Dio Santo !

Una malvagità di tanta mole , una

slealtà col miglior Amico , unaingra—

titudine col maggior Maestro , una

im ictà col più pietoſo Padre, un ſa

crii’egio contra lo steſſo Dio , non ſi

laſcia vedere P Un [atrocinìo continoñ

vo, un tradimento sr‘ enorme , una

[al ſimonia ſi aſcondono a’ ſuoi occhj?

Cu‘m eccaret, non 'vide-bat i Che vo

lete ditori, ſe accccollo il Demonio?

Se vcdea Giuda ciò che faceva , corn’

era poffibile il farlo .7 Ma ſapete on~

de tanta baldanza in Giuda , ondctan.

ta fiducia , onde la cecità? Dall’aver

lo affidato il Demonio nella. Miſeri~

cordìa :

Magi/ira' 5 già or gli torna gii'occiàj ,

_perchè vegäendo la ſua maliZia, 'iſ

periſi il per ono

Allora vide :Tuna ; allora gli apri

le pal ebre, e gli gridava agli orecchj:

Che acesti P sfortunatiſſimo. Se ven.

desti per prezzo la Miſericordia , chi

ti data prezzo a ricomprarla P 'Tuna

*vide: jÎudac . Dilett'iffimi, tal ſli’ l’ur

to di questa batteria , che parveaGiu

da minor male afforcarſi , che tolle

rarla. E` non era questo steſſo il De

monio , che facilitava la colpa colla

ſperanzaſdella Miſericordia P Ep ur

uesto, che ſii il medeſimo con

da , il medeſimo ſi e‘ col Peccatore .

Ancor per lui occulta ora laçGiustiñ

zia , perchè s’ impegni’în peccare 5

nella morte , occulta la Miſericordia ,

‘perchè diſperiſì per aver, peccato :

Tunc , cum de/Eendiflet ad ultimum

gradum omnir malitia , conchiuſe l’

Autor accennato, aperuitocular D4-—

mon. .

l XlI. Più anche fa a ſèdurci l’invido

‘Spirito. Non ſolo facilita Ia colpa con

L la ſperanza della Miſericordia , ag iun.

i e nuovo incentivo proponen o Ia.

ibertà , che tien l’uomo a convertir

ſi , e a conſeguirla . Tu resti libero,

dicegli , per darti a Dio quando tu il

vogli . ll tuo arbitrio non è ſoggetto

a* catene P Io non mi maraviglio dell’

astuzia si grande in un Demonìo; stu*

piſco di tanta ſciocchezza in un uo—

mo. Uomini ', che credete alla pro

` O z meſſa

 

t Tunc *vide: judar.;

deChri/Ìi

Patient.

f ~ 4-54 ~

Confdebat enim in lenìtatechvſoſf_

hom.84.

in Mat.

iu- g
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meſſa d’un inimico falſario, di voiche

ſarà J Potreste riſpondermi,perchègià

ve lo prediſſe San Paolo : Iir , qui

non anquie/cunt 'Der-itatt', creda”: autem

iniqm'tati , ira, ó- indtègnatia. L’ave

te inteſo .P U0’ ripeterlo per tutti in

volgar noſ’cro. Pende, precipita l’ira,

e ſdegno di Dio ſopra chi diſcrede

alla verità di lui , crede alle menzo

gne del Demonio. Ira e ſdegno, ſde

-gno ed ira . Ancor dubito , che per_

gnuro sì neceſſario non mi, abbiate

vorito di piena intelligenza. Mi ſpie.

gherò ſorſe~ meglio con un’ Apologo

di Arifloüle . Sforzavali Ariſiotele

Rom.: .

Lana-'ca

ho”. l z .

n. 46.

An'fl. in

Rbmr. perſuadere alle Repubbliche il non'

ammetter Tiranni. Introduce a talfi

ne un Cavallo brioſo , che offeſo

da certi animali pretendea vendicar

ſene . Die notizia de’ ſuoi diſegni ad

un’ uomo, il qual approvatigli , ſegli

offerſe in ajuto ad impreſa egualmen

te generoſa, che giusta s avrlàſſeſi pe

rò , che a-ſicuramente eſcguirla dove~

\ va egli accorretvi Cavaliere in lui z

e con ciò l’un colla ſua leggerezza ,

«l’altro colla ſua induſiria conſeguireb~

bero la vittoria . Parve ragionevole

al Cavallo coral proposta. Adunque,

~Amico , ripigliò l’uomo , egli è me

flier , che ti laſci inſellare, e perchè

piu a tempo ti muova nelle occaſio

ſioni , convien metterti freno; c per~

chè può preſentarmiſi motivo di av

vivarti il paſſo, io mi rrò ſproni .

Così ben provveduti a aliremo il ni

ſnico, tu resterai pago ,‘ io col gusto

di averti dato ajuto ; e poi ti laſcierò

libero perché vadi ove vorrai . Con

ſenti con tai promeſſe il Cavallo: la

ſcioſſi inſellare, frenare , e che l’uo

mo laliſſegli ſu ; Ed ecco al punto

fieſſo comincia a pungerloalla via del.

la ſua caſa. Colà legogli al collo una

cavezza forte di ferro , e ſerviſſene

poſcia a ſua balia. Ma P E le promeſ

e di laſciarlo libero P Ebbero l’appa

tenza ſola di promeſſe. Vieſte ſono,

conchiudc il l‘iloſoſo , le romcffi: ,

che fa un Tiranno preten ente . Le

medeſime promeſſe , ripiglio or io ti

fa , Criſiiano , il Demonio . Non ti

diceva , che ti conſcſſeresti a tuo ar

bitrio P Non ti aſſicurava, chein vo

lendoj, uſcirefli _delle occaſioniè CQ?

L

 me non n’eſci P come non ti conſeſ—

ſi P Perche‘ credefli alle ſue romeſſe,

come' il Cavallo . Facesti ſa irlo ſopra

l’Anima tua, e tilegòcon catenad’un

vizioſo coſiumc , perchè non ti ſia agc—`

.vole quello j, che vuoi, o quando il

vuoi . uesto era il prognostico di

Paolo: Iir, qui credimi im'quitati, ira,

da* indignatio . Frutto della tua ſede

alle promeſſe falſe del Demonio l’ira,

e lo ſdegno d’un Dio vivo , e vero .

Aranci , e quanti ſi querelano oggi

ſenza rimedioin quelle grotteinſernali

per aver creduto a questo Profeta falſo?

uanti ardono nelle fiamme vendicatri~

ci , creſcendo l’incendio col liquor si

ſoave della Miſericordia temerariamente

abuſata? Ii: , quì creda”: inìquitati, ira,

ét- iñdzgmio. -'

Xlll. Benche‘io nonvo’qui‘ , che re

stino le sfronrate menzogne, orpellate

in promeſſi: dal Demonio, ſenzaaltro

ſupplizio chedi rimproveri. Ho trqppo

robuste pruove a finentirle , e a arle

divenir diſinganni . lſlruito da quel

erfido Maeſlro tu dici , ò Pecatore,chc

a Miſericordia di Dio e‘ grande :grandiſ

ſima, infinita convien che ſia , ſe tiſoſl

fre a ſervirteneper Padrina delle tue ſcel.

leraggini . Ma piano :vcheperimmenſa

che ſia ella in sè, non èsigrandeforſe

conte, tqualte la fingi. Rifletteſli mai

a quella raſe dell’Evangeliſia San Luca,

con cui riferi , che il Redentore poſeſi ad

orare nell’Orto lontano da’ſiioiDiſce—

poli P uanto lontano .7 Un tiro di

pietra: tip/è ami/ì” cſi ab eir, qua”

tum jet?” e lapidi!. Aramo im ti~

ro di ietra . Si, dice Simon di Caſſia,

perche in questa vita mai nonſi appar

ta Gesu‘ dal Peccatoretanto , che ſe ,

quantunque ſia il ſuo cuoreunapietra

duriſſima , vuol tornai‘ſi a lui , nol

ritruovi : _Quantum jaöur e/Z lapi

di:. C051` ora il di Caſſia : ‘Ut 7m”

qflam tantum in ha: *vira Chrìstur ab

aliquo elongetur , qua‘m rar lapideum

homim’r etiam peccatori?, adip/um non

poflît , fi‘ ’zaoluerit , piene‘- converti .

Che conforto al Cristiano ! Seminac

cia il pericolo della tentazione, udirà

il clamordell’Anima, perchè e` dappreſ

ſo: ”antim- jaäm- e/Zlapidir. Se ca~

de in colpa,e vuolealzarſene, non èlun

gi per dargli ſoccorſo: .Qt-mſm 145‘"

'ſi

La: :1

Simon.

Caff. 1.

13.:.30.
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L/-î

ÎÌ—

e/Z'lapìdir. Sembrati intanto , Peccaj’

tore , che hai qui la fune ,.con eur

miſurare per te la MiſericordiadiDÎOP

Pur’odimi : che nel Testo medeſimo

ho a mostrarti il più ortibil ſegreto di

questa Miſericordia . Qganto era la

distanza P Un tiro di pietra: troppo

-brieve miſura : Quantum jaälur- e/Z

lapidi:. Ma Perchè l’Evangelista non

la diviſa per paſſi, per cordella, er

canne .7 Oh il gran mistero l (Èhi

ſpiegò la vicinanza er la fiducia ,

avverti il modo per o timore. ue~

sta è la differenza tra quello , che ſi

miſura per—*paſſi , per cordella , per

canne, e quello , che per tiri di pie

tre, che l’uno ha miſura certa , fer

ma, fiſſa, ma il tiro della pietra non

l’ha. Sarà maggiore il tiro della pietra

ſe l’impulſo è maggiore, e ſarà minor

ſe minore. Non è cosi P ll medeſimo

Autor c051` proſegue :'Prçpùìr , ó*

longiuÎr lapir pote/Z prajici , prout 'va

Jerudo minor , (’9- major fuerìt j cien

zi: . Adunq‘üe avverra il Peeear re ,

che ſdoben la Miſericordia èinsè steſ—

fa infinita, ha però certa miſura il ſuo

eſercizio . Vanta P Quantum jaäm

e/é lapidi: ,- un tiro di pietra . Non

ſono paſſi , non ſono corde, non ſo

no canne, perchè non ha determina.

ta miſura :’ Proinde, conehiudeilCaſl

ſiav , meliar ſub -indi infla men/ara de.

ſcribitur, quam fi eterminaía menſa

ra jan?” lapidir oneretur . Ben tu

ſai, Peccatore , c e ha Dio uſata con

te miſericordia fin oggi : ſai pure ſe

-te la uſerà rino a domane? Non puoi

ſaperlo . Eccoci qui il tiro‘ della pie—

tra. Ti‘ha tollerare le colpe, che hai

commeſſe ſino a quest’ora*: chi però

ti aflìcurerà , che ti ſoffrirà il primo

peccato , che commetteſli P Niuno .

ucsto e‘ il tiro di pietra . Adunque

ſe ti fidi del Demonio per peeeare

colla temeraria fidanza nella Miſeri

cordia di Dio, vai sì lontano dall-’in

dovina’rla, che iurtosto hai cheteme~

re in questa Mi ricordia, perehènon

ne ſai la miſura . '

XIV. Ho fin qui‘detto oco . Co—

me ſi conſà con tal Mi ericordia la

dannazione di tanti P Gentili, Maco- `

 

metrani , Giudei , ‘Eretici , Sciſmatici

precipitano ogm di all’1nlerno a mi~

Tromba girare-f.

gliaja . E quanti dc’Cattolici medeſimi ſi

dannano 5 eDiovoIeſÎe, enon fuſièla

maggior parte ? E la Miſericordia di Dio

lo ſoffre? Sicettamente. La Miſericor

dia-celebrò un contratto di ſocietà coll’

Anime : ó'ocìetar ;no/ira ſit cum Patre,

(9.' rum Filio ejur jeſuChrzsto. La Di

vinità mette il capitale del Sangue di

Geſucristo : le Anime han da met

tere colla grazia le diligenze . `Chi

‘ mettele, ha per uadagno laGloria}

c 'ehi no, perde i gund‘aa’no, e va a

finire nella rigionia deñ’ lnf'erno .

Stupiſce San

ciò, che flicced e alla Cananea con

Cristo .' Ad alte voci chicdevaglimi.

ſerieordia, perche curaſlele una figli

uolo ſua , poſiëduta dal Demomo :

Mi/èrere mei Domine filìDa'w'd. Non

ne ha in riſposta una ſillaba : ai

non reſpondit ei 'oerbum . Che mai è

questo P grida la Bocca d’oro : che

novità inaudita P ”dm nowm , at‘

que inaudita”: hoc e/Z .P Il Sole niega

i ſuoi raggi P La fonteacque P il Cie

lo influſh .P Altri invita a’ ſuoi doni

non ccrcandoli 5 a questa cercandoli

gli contendc .P Non ofl'erſe ſalute al

Paralitico P Vi: ſan”: fieri ? AlCieco

di GerÌCO non poſe in ſu‘a manol’on.

nipotenza P 211401! tibi 7”':- facíam P

Come qu1"ſuppicato neppur riſponí

de? 'Non riſponde ſorſe , perchè la

Donna è Gentile So , che lo dice

S.Girolamo 'z ma Gentile altresì cra'il

Centurione, ed eſaudillo immantinen.

tc : Ego mníam, (9- curabo cui”. Sa

pete petc'he‘ o non la ode , o tace ?

erchè c'ercav miſericordia : Miſc-rare

mei. llCenturione ehiedea ſalute : per.

cìò- ſubito ed aſcolta",e concede. Ma

fi’no’ a' quando s’inſirrge colla Cananea ,

che `riega miſericordia'? Finchèlaprie.

ghi ne. Donnatornaacereare: D0.

1.10. l.

ian riſostomo al vedere '

Mai-.14;

Chryſ

070.”.

in Mlat.

Ori . ;70.
7. gd!!

di-vcrfl

30a. 5.

Luc. l 8.

Hienm.

in Mat

l S.

mine adju-'ua me. Già le parla Cristo :\

None/Z óonum ſumerepanem filioram

Ò't. E benchè ſemb ri ſeccaggine,era diſ~

porla colla umiltà al benefizio. Già le cö~

cede ciò, che gli chiede; Fiat tibi_ lia/t

'un‘. Ma perche ora? Non vedete? La ri—
ma volta cerca miſericordia ſenza ofllërir

di ſua parte coſa veruna : Miſa-ere mei.

La ſeconda , cerca , che Cristo l’aiuci ; e

chi cerca‘ ajuto vuol mettere alcuna

coſa per la ſua page : Adjzma ma .

3 We
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Hildflut.

[maſſo-[Z

Domm.

&Zia-adi".

Palau”:

Mat. 14..

Pſrro.

-Q`uefia è la ragione , erchè allora ne

o , ora concede : obiliſiìma rifleſ~

ion di PaoloGranatenſe : Mulìer di.

cit adju-va me ' non dici! tu ſana ,

fac, pmsta. Exi it Dem' d nobir ma

ter-iam , cui pre et ipſe fbrmam.

XV. Adunque ben può, Crifliani,

confarſi coll’effere Dio miſericordioſo

la dannazion di tante Anime z e ſen

za laſciar di eſſerlo dannerà Purnoi,

ſe abuſando della miſericordia , non

poniam , per la nostra parte quanto

ſ ingala a comunicarſiei: Nome/pon

it ei *verbum . Dica il Peccatore .

Adju-'ua me . Cerchi , che Dio ajuti

le ſue industrie , e non dubiti conſe—

guír la miſericordiañ: Fiat tibi /icut

*vi: . Parli il Profeta _Davide contra il

Demonio Profeta falſo . Mi/èriror

diam, ó- judicium'cantaba tibi Domi

”e . Canterò , Dio mio , la tua mi

ſericordia , e la tua giustizia. Odol

'vce cantico , o nobil prognostico ! fa

Hindi.

contrapunto a quefia armonia S. Gi

rolamo . Colui canta bene della Mi

ſc icordia, che l’accorda alla Giustizia.

Clii peccò , e diſpera ,' ’oda cantaríi

della Miſericordia : Chi pecca erche‘

ſ era, oda il cantico ſeverodcl aGiu

izia : ſaran veri ambi i prognostici

contra i falſi del Demonio : Audiant

camion”; mrflrirordifl peccato”: , qui

de [ua ſalute deſperant: Audiantean

ticum judicii contemplare: , quidieunt:

Mſericorr e/Z Domini”: Peccemw: 'in—

dulgebit nubi:.

SECONDA PARTE.

XVI. U1‘ mi ſon riſerbato er fine

il terzo Profeta fa ſario ,

ramo piu pericoloſo quanto iüinfin

to , e domestico . vSa ete c i ſiaſi .P

La came, l’ap etico, lamordaroprio.

Dimandigli il eccatore, ſe che ſia

Fer eſſet di sè ? Che gliriſpondc? Sta

ieto, ti ſalverai. In che lofonda .P Il

Mondo allegava gli cſemp' di color ,

che furono peccatori , e ſiſalvarono;

- il Demonio ibndava la profezia nell’

infinito della Miſericordia' . L’ amor

proprio va er altro cammino. Men

rc , dice , i Mondo , Perche {ebbenv

molti peccatori ſalvaronſi , ` fu , perchè

fecero penitenzça. Mentre, ſoggiugneJ

il Demonio , perche‘ non deve efficre

opera tutta di Dio la ſalvezzade’lìec.

eatori ; convien che gli cooperino

per la lor parte. Falſe profezie, falſi

’rofeti . Io si , vo’che facciaſi peniñ

tenza : vo’ che ſi appartino dalla col.

pa , che ſi confeſſino . Ma a tempo

ſuo, dipoi . Coluiora è giovine, ba~

steragli una buona confèilioneinnan~

zi ſua morte s ~tanto ci vuole, e non

più , a farſi ſalvo. Menzo ne più de

testabili'! profezie più faſe , e più

dannoſe ! Giovine all’erta , odi ora

me. Chiamò Tcrtulliano questo Mondo Tmul.

ventre della natura, in cui stanpo gli *P-Cauſî

uomini come i bambini nel ventreP-Îñ-I‘Èül‘

delle 'lor madri 5 ſicchè legravidanze 5"’ ‘
del Mondo ſono i naſcìmenti degli "’”x'ìì'

uomini, e le morti ſono i ſuoi parti.

Parti ſi ſon vedutì, dice il Cardano ,

di ſedici meſi : altri, dice Avicenna,

di quattordeci . Celio riferiſce di un

Gracco, che nacque di dodici meſi; ſr d
altri, Plinio, di undici .- Salomone di del

sè : Decem men/i'm” tempore coagula. LLHO"

tur ſum. ‘La Madre de’Maccabei d’un A1144.

ſuo figliuolo, che nove .- Tei” utero Anima.

no’uem men/ibm* portava' i e questo Cali!“

'ſuol’eſiere il termine comune. Mato` [ib-ll;

glie queſto comun termine, che altri‘u‘ulìd

molti ſien nati iu prcfio P uanti J .
. . . . .7 ,

agli ortomeſi .7 alla mogliedlFmee, t u

un de’ figliuoli d’Eli, ne’ ſette. Ludo- 5-",

vico Peramato riferiſce averne cono— LAB-'0':.

ſciuti di cinque, e quattro 5 eperfin 7.

Eſdra nel ſuo quarto libro dice, che l-Rlgflîo`

negli nltimi tempi naſceranno alcuni 4-51-0

“di tre meſi .- .Et pnegmmter immatu~

rar parient irffamt” trium , (9- qua—

tuor mer-ſim» . Che varietà è ella

queſh_ P E’ un dirci Ia :natura , che

non v’ha tempo fiſſo di star nel ven

-tre della Madre :, Non idem est 0mm'—

óur ſpatium intra matrix ”rerum re.

mummia', trafic nobilmente il Lorino.

Adunque ſe il vivere , come dicea

Terrulliano , c` star nel ventre della

natura, e il morire è naſcere all’eter

nità , come non- v’è termine filì‘o di

fiat nel ventre della Madre , non v‘

ha per vivere nel Mondo . Dica Da

vide, chc l’ordinario termine e` di ſet

tant’anni : Die; amarlo” ”Ostí‘urumih pf: 89.

ípſirſeptuagizda anni : Aggiunga che j…“

nc’puì rubufli d’ottanta : .ſi autem i” Hobr.

P9" `

Card-m.

aPud

 



Nel Lunedi dopo la Domenica quarta; 2’15

potentatibm oñoginta anni : Che ben

chiare ſono le voci dellaſperienzade

pochiſſimi , che adempierono questo

l tempo . Non ſi vede P non odeſi .7

non ſi tocca .7 Banti piu muojonſi

di pochi anni, che di canuta età P_

tu perchè promettcrti a luſinga mlCl~

diale dell’Amor proprio falſàrio la buo

na confeſſione a li ottanta P Sai tu

quando uſcirai l ventredel Mondo?

Sai tu , quando ſarà il ſuo patto? Aran

to ſollecite ſono le Donne a numera

re i meſi del parto P E uante volte

aſlàlite, come la Mo lie i Eli per la

novella infausta dela cattività dell’

Arca, da’ ri entini dolori, trovano il

loro progno ico falſo P Irrueruritenim

m cam dolore: ſubiti. Tuttodi il l’ec

caeor conta anni di vita. Ma nonſuo—

le anche ſpeſſo gittarli i1 Mondo all’

eternità P E ſe , peccator vi ti gitta,

dov’è cotesto tempo , che ti arroghi

‘ con quel ſon Gil-wine P Odi Cristiano

51”“-1- un Gentile : Ista, parla Seneca della

"P-“- morte, iſia tam juveni ante oculorde.

bet-eſſe, qua‘m ſem'. La ragione e` ve

ziTimJjiſſima : Non enim citamur ex cenſu.

Non è cenſo, il conferma l’Apposto.

lo, è dipoſìto : Bonum depo/irum cu

oa'i. Timoteo' tieni conto della vita,

'dell’Anima , del corpo steſſo . VC

sto è il buon dipolito, comenta Ori

0ríg.l.4. gene .- Ip/km animam, e’y—corpur, de

i” Leuóñpoſìrum accepimm a‘ Deo. llcenſo pa~

gaſi a tempo stabilito : il dipoſitoren

deſi ad ogni richiesta del padrone; e

uindi la vigilanza del Dipoſitatio .

Dottiſiimamente Mattia Fabro Geſuita :

Matti); Cenſur nonnzſi malato termino s De

F41”- "‘ poſitum autem 0mm' tempore ”peli po
Sflvfloìtest . Tali; e/ì 'vita rio/im 5 Depo/i.

'll-‘DOM,

_ Po tum , non Cenſur.

;53ſt 4 XVll. Paſſo al resto , ed al _fine .

ſea, 3. Abbi tempo; ſii-vecchio, non trgiun

5 z., ga improvviſa; prima di chiuderti gli

occhj , ri ſi dia a vedere la morte .

Farai buona confeſſione nel fin della

vita P Chi tel promiſe P La carne P

Odi ora S.Bernardo.5 Sai, come chia

mò egli la vira P ombra della morte?

Vita in delùiír agent (9- morr e/Z , (’9‘

umbra morti:. Attento ora ame. Ve

desti l’ombra di un’atbore P ſpeffiffi
mo .ì Ripiglio: l’avesti per ombra d’una

maniglia…? No certamente. El’ombra

 
di un’ uomo l’avcsti per ombra di un

cavallo P Nemmeno. Comeavevaio a

prendere ſimili abbaglj , ſebben ſo ,

che l’ombra è conforme al corpo, che

la fa, e il corpo è conforme all’om

bra. Adunque, ſia, comediceaS.Ber

nardo, la vita ombradella morte; op

pur ſia , come altri vuole , la morte

ombra della vita : ſe la vita e` di ca

vallo sfrenato ne’viz', ſarà per avven.`

tura facile , che ſia la morte d’ uom

ragionevole P Se vivi qual bruco , ti

confeſſerai come uomo P Non è im

poſſibile alla Divina Grazia 5 ma e‘

molto difficile a’mali abiti de’tuoi viñ

zj. Tu ripigli. In quell’ora, èſperien.

za de’ nostri occhi, tutti ſi compungono,

tutti ſi umiliano, strinnon la mano ,
dicon che si, o colla lbocca , o chi

nando il capo a quanto il Confeſſor

lor propone . Ed io domando : Chi

ſa, come ciò dicono, ofanno? nel

cieco di Betſaida diceva : Ue go gli

uomini portarſi da arbori : Vtjeo bo

miner 'uelut arbore: ambulante-.v. Cie

co illuminato da Criſto , in che ti

ſembrano agguiſa d’arbori gli uomini?

Eccolo . Vedrete che ſoffia un vento

valido. Che fan gli arbori in ſentirlo?

Chinano il capo, cioè la cima. Soffia

di nuovo il vento : altra inchinazio—

ne , altra, ed altra. Ma il tronco non

ſi muove. In questo ſi ſomigliano gli

uomini agli arbori. Soffia forte la m—

ſermità : vola il Confeſlöre, ſuggeri

ſce al moribondo: Duolvi di avereof

fcſo Dio P China 1’ inferno il ca o .

Perdonate all’inimico P Alttainc ina—

zione . 11 cuore intanto come stà P

Qgal tronco immobile 5 chequelchi

narſi fu ſolo forza nel vento del pe

ricolo. Paſſi il vento , torna arbore .

Forſe non è cosí' .7 Dimandare a co

loro, che ſi trovano in ſimil riſchio;

Siete ſoddisfatti della confeſſione di

allora .P Ho io udito molti riſponder

mi: Se io cosí morivami , mi danna

va. O arbori destinati afuocoeternoñl

E perchè non rognostieherem dinoi

lo steſſo , ſc îaſciamo la confeſſio

ne nelle angustie del tem , e della

morte .7 La carne ci vuole chiaviipvi:

ta , perciò ci promette liberta da

operar bene in morte. Sono promeffi:

crudeli, ſono vaticioj falſi. Bram! ap.

O 4 i pren,

MALS.
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Pfiriſ.

Ana-br.

ibi [cr.

Il(

prendere il ſar proſezie vere? Odi Da

vide : Tam/um ego, [Palm-m mefac .

Signore priegori con gran ficuciaaſal.

varmi ,- perocchèioſonotuo. Non più

che per questo P Santo Re. Chialtro

v’ha, che non ſia di Dio, enon poſſà

dirgli Tu”: [um ego? -Coſa ſaciliſiìma

:1 dirſi, si; difficiliflìmaadeſſere. Tuo

perchè tua creatura : tuo perchè tua

Redenzione 5 tuo perche` mi ſacestiCri~

fliano. Ma tuo con vericà,come Davide,

perche‘ il mio cuore c‘tuo? Ci ha "tan

difficoltà S.Ambrogio : Non pote di.

cere J‘aculrzri! : Tm” ſum. Dica ad

altri uno Schiavo : Son tuo . Tu ne

menti, ripiglieralloilPadrone. Sei ſo

lamente mio . Cosídicendo,unmalCri.

stiano a Dio : .Sono tuo ,- uſciranno

ſuora a diſdirglielo quante paſlìoni ,

quanti vizi lo ſignorcggìano . Si ſarà

innanzi Ia luflùria, e griderà se’ mio,

perchè flai ſervendomi di e notte:

Venit libido, cio-dici; mura:. Griderà

l’avarizia : Tu ſe’ mio ,‘perchë vmi ti

rendefli ſchiavo a danaro: Veni: ava

riria, (9- dicìtmeme:. Grideràl’ambi

zione : Mio tu ſei, perchè conſegnasti

la tua libertà al mio ſumo Veni:

ambitio, á*- dicit plane", mem- er . In

tal maniera andran compare-”do i vizj

cercando i Ioro.Schiavi ‘ei-ſuoi : Ve

”iunt omnia 'vitia , (9- mgula dimm,

meu: cr . Ed eſſendo cosí, potraitudir

vero , dicendo a Dio : Signor ,-tuo

lono ? :comoda ergo, i”, qui buj” -

modi er , pote: Cbrj/Zo dice”: ‘Tum

ſum P Or ſe la ſperanza della ſalute

ſondaſi in poter dir come Davide :

Tu”: ſum evo , [417mm me fac 5 chi
non può dirſilo per colpa ſua , quanto

più ſicuramente può prognosticarſr la.

ſua dannazione?

XVIII. Schiavi de’ vostri appetiti ,

l-raditi` da promefleinſedelirin qual tem

po ſperare P Balbi-a voi vi attendete?

Bando comincierete davvero a traf

ficar l’unico negozio della vostra ſa

lute P V’inganna il Mondo, v’ingan.

na il Demonío, v’inganna la Carne ,

lo vedeste già : volete ingannarvi voi )

fleſſr ? COUÌ'- flabilirvi tempo ficuro,

ſe incerto è ogni momento P Eſeor,

ch’io vi parlo, e voi ſiete ìnsireosta~

to, Dic‘vi' tOglíeſſe la vita, non paſ

ſerelle in qnesto medeſimo punto dal

Q . J

Q

 
Tempio all’lnt‘emo P Che novità mi~

ſuccede ora qui‘ P Ecco un’ Angiolo

ſceſo dal Cielo. Che cerca P chediſeó

nò P Datemi, grida, i vostri nomi .

‘eco , gli ſcrivo in altrettante carto

líne. Venga ora 'quà quelſanciulletto.

ll primo, che e‘ da queſta uma tratto

a nome , allo stante mcdeſimo cadrà

nelle fiamme eterne dannato ? Che

pallidezza vi veggo in volto? che pal.

piti vi ſentite nel cuore e’ Ahi di me,

ognun trema, che non ſia egli ilpri

mo ad uſcire dannato. CariAſcoltan

ti , ci vuol un’ Angiola dal Cielo ,

erche` Facciaſi questo decreto P L’ha

'atto Dio ab eterno . Alcun di noi ſi

morrà preflo, e il primo 5 in ſattiper

lo fiato, in che trovati di coſcienza,

per la giufiizia preſente è dannato a

Sapete, perch’èî'non gli ſuccede ora ,’

in quello punto ? Perchè questo pic

colo ſpazio gli dà ancor la Miſizricor

dia a roccurar col pentimento a ſal

varſi. ` non ti pentiancora .P Odimi,

odimi : ſe oggi non ti ſalvi, dannan.

doti domane , ſarai peggior dannato .

Ma che dlffi domane .i E ſe ti danni

questa notte P ſe prima di tornare in

tua caſa P ſe in uſcendo alla ſtrada i*

uesto altrui infortunio ti ſarà certo,

che può ſuccedere a te.

XſX. Avvenuc in lſpa nanellaCit.

tà di Valenza, che un valier am

mogliato pigliò divozione a una Mo—

naca Sagrestana del ſuo Monìstero .

L’uffizio dava lor piu- facili occaſioni

a parlarſi 5 e la ricchezza all’amante

maniera abbondevole aſoccorrerla nel

Am. al:

Tai-qui'.

(01109.3.

al n.6.

Ville' .

Flo: 2..

;N.6

le ſpeſe : Spoſa adultera a Cristo per Amin-de

vanità , più cara ſe povera , e fedele.

‘Giuníe colla frequenza delle viſi~

te , de’ doni a tal íàcrilego estremo

il laido amore `, che coneertaropo ,

facilitando loro i mezzi il Demonio ,

vederſi ſolo con ſola nella medeſima

Chieſa di notte . Dio miſericordioſiſ

ſimo , e quanto tolleri l Ma ò Dio

giuſ’ciſlìmo , c quanto è da temerſi la

tua tolleranza ! Giunſe la notte orri`

bile ; e avvicinandoſi egli , vide la

porta della Chieſaſpalaneara, edi den:.

tro uſcire inſolita luce . Entrovvipu~

re, e trovò in mezzo, un cumulo co~

verro di lutto circondato da torchi ace

ſisemoltiCherici , eReligioſi cantando

"~

‘UÎJ dr

la *vir

md. to.

z. l.6.c.

2.3.
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RequÎc . Stupj’ , girò gli occhſ atto

niti ñ, e riconoſciuto talun di quegli ,

che facevano uel Funerale , diman

dogli , er c i P Per _Don Tale ,

ſugli ri pofio 5 e .fiì il nome ~de1

medeſimo Cavalier, che dimandavane.

Sorriſc allora, ediſſe: Ben’io ſo , che

queſio Cavaliereè vivo, anzrsta bene,

ed è ſaniſſimo .

Non si ſano, qualavoi pare; perchè,

come vedete , tra breviſſimo tempo

abbiamoa ſeppellirlo. Preſelo a~ ſcher

zo, credendo che aveſièloconoſciuto,

e voleſſe traflullarſi con sè , e deſi

deroſo di 'riſapernc meglio , appreſſà

toſi ad un Religioſo Venerabile-, do.

mandò lo ſteſſo, e lo flestò gli ſii ri

ſposto. Qgi ſii la confuſion del Cava.

liete a Cavaliere , no ,* dir‘ò meglio ,

ſchiavo di Satana ,- giacchè avvalevaſi

della nobiltà del ſuo ſangue a vergo

gnar Cristo. Privo di conſiglio, pun

to nella coſcienza , e ſenza vedere a

ual partito appigliar , uſci di Chie

a ;..quando a pochi paſii aſſalironlo

terribili cagnaccj neri , e. Peloſi con

si grande im eto , c rabbia , che pa

rea volerlo racciare a brani . Sfode_

rò la ſpada, e difeſeſi alla meglio…, O

Dio , e quanti avviſi ſprezzati l An

dò ritirandoſi in ſua caſa , che non

era lontana , ed enctovvi fuggendo ,

rremanre si` , ma non pentito . S o

gliaronlo ſubito , coricaronlo al et

to, ed anelando riſcri il ſuccedutoñli.

Uomo. , fino a nando poſponi .c ia

mare un Conſe ore .P Tratta ora di

ripoſo ', e di dimenticare i pericoli

In ſine giunſe il termine della miſura

della Pazienza Divina . Entrati a vi~

ſia de’ſuoi Domeſtici due più crudeli

o*

Replicò il Cherico

 
cani, cioe'duegraii Demon"; èſaltando

ſulletto con furioſafiizza' laCerarono

ſenza ajuto veruno, perchèfuggiti tnt.

ti. Cosi rimaſe in pezzi il corpo fetido;

e l‘Anima più infeliceſü tratta all’lnñ

ſerno , dove fin d’allora , ora, e per

ſem re arderà ſenza rimedio , e ſen

za a leg erimento una eternità ſenza fine -

XX. eccator che mi odi, il Cielo

ſolo‘ ſa veri prognostici: Vari promet

ti tempo lungo, e ſalute, e miſericor—

dia. 'Seimiti in vita queſto ſventurato,

aſpettati inorte , ed eternità ſomiglian

teñ. Credia’vaticinjd’lſaia: Ve entipec

catricì . Credi a’ vatieinj di ~ eremía:

Vle, qui edi/?cat domflm ſitam in inju

/h'tìa . Di Ezechiello : Va ci: ,, quo.

”iam recefferumd me. Di Amos: Vee,

qui' opulenti ç/Zir in Sion , (’9'

in montibur Samarìz .

VU qui cogitatir inutile .

Vac Civita: ., cioè , Anima , Ci'vitar

ſanguinum . Di Abacucco : Pie` , gm’

congregat a-varitiam 'malam prodi o

dell’eterno, tenace del temporale . Bi

Soſonia : Vie Pro-vocatrix , ('9- "edem

pta Civita:. Anima redenta , e pro

vocatrice con tante offeſe. Io non la

finirei mai , ſe proſevuiſſi . Guai ,

guai, guai vi diconoi roſeti di Dio.

non credete al Mondo , al Demo

nio , alla Carne , che vi predicano

felicità ne’ peccati , ſalvezza nell’ in

certo il’ una vita quantunque lunga

ſempre mala . ll rimedio e‘ ſar come

:Ninive , che avvalendoſi delle `proſe.

zie infauste , e vere, non perdettein

_ virtù della penitenza unapietra. Viſia

pianto , ed avrete_perd0no . Emenda~

tevi, e ſarete ſalvi . (Liiesto è il vero

prognoſiico , ogn’ altro è-falſo .

c ` *

I“

[ſai. c. r.

jerem.c.

2.2..

Bue-h.

confidi”: n lo.

*Michea Z Amara,

Di Naum : 6.‘

Micheal“

e. z.

Nahm”

e. .

Aiutu::

c. z.

Sophon. ì

e. z.
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IL GIUDlZIO PER LA LEGGE

DIVINA.

Nonna Moy er dedit 'UObſſ lc em, ó* ”emo ex vobi'r

arit legem? c,Qui me queer-in': i.

mterficere .I Joan.7. T

 

. _ Aſciatemi imitar , quan

to alla mia debolcza t‘:

poſſibile , il zelo del

comun Redentore , c

Maestro , questa mat~

~ ' tina , ò Signori . Ce.

lebravanſi gli otto di ſoliti della Festa

de‘Tabernacoli in Geroſolima; e fatti.

ne da Gesù ſcorrer uattro, mcur non

volle cſièr paleſe ne Tem ios_ perche‘

ſcemaſſe intanto nel cuor egli Scribi,

e de’Ponreficil’astio ſommo, che alui

portavano; nulla finalmente nonicu~

tando la pertinacia d’_ e111, e’ pericoli

della vita propria , piu generoſo che

mai dieſſi a vedere , 'ed udire-Dottor

del Cielo alle Turbe: Et doeebat. Or

quali elle ſi ſuſſero le parole, e la ſa

pienza, che dalla bocca del Verbo u—

ſcirono , ſia d’altra lingua l’impegno;

che per la mia ', ſarebbe »audacia , ò

stoltezza. Poſiò b'ensi eoll’Evangelista

attestarvi , che ſuo mal grado ad o—

gni voce di Cristo ſaeeano arco di

trionfo colle lor ciglia ammiratrici i

Giudei : Mirabanturjudai. Tosto pe.

rò paſſarono gli stupori in cordogli ,

i plauſi in invettive .- cioè in udir par~

lar chiaro Gesù contra le inoſſervan

ze continove, e gli altri vilipendidel

la Le 7"e Divina: Nonna Mqyſer dedit
Woóirſiîegem , (9- ”ema ex 'vobir face':

legem .7 ”id me qll-eri”) interfieere .7

Scegliete ſaſſi, ſalitcmi a’ precipizj de’

_ monti , destinate Calvari, , formate

Croci, stimo più laGloria di mioPa

dſc 2 il Prò eterno delle vostre ani

me. , che non temo strazi , che_no'n

odio morteggj . Dio per Mose V1 die

    

 

 

Legge : voi la riceveste per concul

carla. Cosi Cristoa’Giudei. Cristiani,

non potrebbe il Gran Maeſtro ripete~

re altrettanto og-ri er voi? A ſuo e~
ſempio , già dal ebei’ principio vel diſ

ſi, vo’chiamarvi uesta mattina, non

già Prevaricatori ella Legge Divina ,

vo’chiamarvi , diceva , ad cſameperchè

voi medeſimi nell’ aſcosto Tribunal

del vostro cuore , al proporviſi qùe’

punti , che in punto di morte dovrà

proporvi lo steſſo Cristo , ſcorgiate

in verità ſe oflèrvate le Legge , ò la

ſchernite 5 ubbidite a’ Precetti , op~

pur gli deridete . Va ben cosi E’ Non

ne abbiate diſpettz s perocehè egli è

quel paſſo da non poter ſaltarſi agoñ
vnizzando in letto . Grida la Fede per

Paolo : nica-”que in Lege peccaw

”mt , per lege” judicaáuntur . Non ,

enim auditorer legìr /imt a ”d '"

Deum a [ed faè‘ìorer legir ja/Ìiſica un*

tar . Non ſarà dunque amor che io

viporto, invitarviafarlo invita? Non

ſarà accortezza vostra,vostra prudem

za , e carità verſo voi , il conſentir.

melo? Ma comunque fieno per 'pren—

derlai tristi al riſaperlo ( che qui cer—

to tra voi Cristiani offervantiſſimi ve,

run d’estì non veggo eſſerſi ardito di

tramiſchiarſi ) io già mi ſon proposto

di prevenire il Giudizio di Cristo Giu

dice_pe_r la Legge 5 anzi oramai già. il

comincro.

Il. Die Dio la ſua Legge qual’ Iti

nerario fedele a ſchivar la dannazio- Ma” I9

s; avi; 2..Car.5.ne, a raggiunger la Gloria .

dei "L'itam ingredi , ſer‘va mandata .

Diella ad Iſrael ſuo Diletta ſcritta in due

tavo

Ad Ram.:
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Domſienîea quarta . a 19

Im”.

z l.

Joann..

tavole di pietra nel Sim 5 poſcia ne?

cuor dc’ Fedeli nel Monte ſanto di

Sion: In tabulir tardi: , .dice l’Appe

stolo , giusta le promefle iattene per

Geremia: Dabo Legem meam in 'Difie-v

ribm’ eorum , (9* in cordibux comm ſcri

bam cam . Ond’è , che ſcuſa , di

ſcolpa della inostervanzapon puo al

legare il Cristiano 5 anzr ha egli un

Fiſcale indiviſibile a perorargli con

tro ,ñſentenza di morte eterna , cioè

la medeſima Legge nel cuore. - ui

[Per-”it me , (9- non accipit 'verba mea,

è oracolo di Cristo , habet qui judi

cet :um . J'armo , quem 10mm: ſum ,

ille judìcaót‘t eum . Ah , che portan

do inciſa nelle proprier'iſcere la Legñ

ge , non può il Cristiano rigettarla a

tuo arbitrio per non udirne i rimpro

veri, come tè Davide. Udite. Uſciva

il Re di Geruſalemme ſ into daltimor

del ribelle Affilon ſuo gliuolo, òper

megliodire, punito per le mani d’Aſ~

ſalone dalla Giustizia del Cielo per l’

adulterio con Berſabea , per l’ omici—

dio di Uria 5 e portando con ſeco l’

Arca del Testamento , ſul giungere a

valicar~ l’ acqua del torrente Cedron

ne , chiamatifi i Sacerdoti , a Sadoc

2.Reg.r;diſiît , che riportafi'eſi l’ Arca in Cit

' l.Reg.4.

Them!.

ilu‘ g. 3 o.

tà: Reporta Aram .Dei in ‘Urbám .

Come va questo P Davide . Dall’ Ar

ca tu ti dividi .P e non è questo un

privarti dell’ unico tuo rifugio P non

ti riſovvien dell’ orrore , onde colma

ronſi i Filistei in ſaper che l’ Arca veni

va a’ Padiglioni de’lor nimiei ? Et c0.

gmeflmt qlsòd Arca Domini -veniffet

i” caſh-4 : tinmeruatque Pbilí/lbíim .

E’ diſio di perirc , op ur Zelo, che

non vada , come allor ’Arca , in man

dell’Avverſario P Eh no , no . E’timor

grande che io leggo nel cuor di Da

vide , riſponde Teodoreto : Non paſ

/um memm drcumferre accuſati-item .

Him: .audio legem dicentem: Non mae

chaberír , non oxide-r: Ego Azz/tem 've

neramíam cumulo-i'm‘ Legem . Se buo

noſuflì io flato-conDio, porterei nell’

Arca il mio aſilo : ſui adultero , fui

ñ omicida , porterei nell’ Arca , in cui

ſono le tavole della Legge , Fiſcale ,

e Giudice : Non pafl'um mmm cir

mm erre muſatricem . Vada in Cit

tà ’ Arca, e resti_ Davide ſenza aiu

 

to , e ſenza rimproveri : Raz-arm Ar

tam Detti” "Urbem . Davide penitentc

non può ſofferirc i rinfaceiamenti del.

la Legge oltraggiata : può però al~

lontanarla da se . Cristiano perpetuo

prevaricator della Legge , come tu

non agghiaeci al ricordarne le offeſe,

ed al ſaperne , e provarne , perchè

inciſa da dito di Dio nel tuo cuore ,

l’inſcparabilità , e i rimproveri P

Ill. Specchio ti die Dio nella. Leg.

ge a ricomporre i costumi 5 cosí ap

punto S. Leone: Artifex miſericordia

Dei ſplendidxjflìmum in mami-:tir ſui:

condìdit [peer-[um , i” quo homo fa.

dem/me mami; inſpiceret. uanto te'

mo però, che fatto tu velenoſo Baſi

liſco da’ tuoi peccati 5 come il Baſili~

ſco appunto , rimirandoti in ſimile

ſpecchio non incontri eterna morte

per diſperazione. Ah non vorrei, che

altrettanto aveſſe a dirſi di tc , come

di quel bruto i Naturali : .S‘i [e in—

tueatur in [fire-'uſo , ”pn-caffe in [e

halim, propriir teli: (nec-ct. Di quan.

ti ci ſon testimonj le Storie , che tra

gli affanni della. doppia agonia dimor

te temporale, ed eterna , diſſerocon

rabbia , e diſpetto : la mi da *Per

dannata .P Fri altro questo ch’ eſſere

ucciſi da quello ſpecchio steſiò , cui

donò loro Dio per trarne vita. ina*

mortale .9 Pena giustiſſima a chi ri

corda la Legge per traſcurarla . Vi

riſovvien dell’astuzia di quella Serpe ,

volli dire di quel primo Diavolo contatore

di Eva? Per farla peccar ſenza capa

cità di perdono , ſapete come s’ in

ſinuò P Cm- prffleepit 'vol-ir Dem' , ur

non come-dere”)- da omni ligne Para.

diſi .P Sembra imprudenza ricordare il

precetto , quando bramaſi farla col

evolc . Chi mai ricorda la forca al

’uom , che ſi vuol ladro P Cm* pre.

capit? Da ſuo pari l’ acuto Demo

nio 5 ma più acuto di Eva , e del

Dcmonio ſa ſcoprirgli il ma} diſegno

Agostino . Ricorda ad Eva il precet

to nel propor chelo rompa, a questo

fine appunto 5 che resti Eva piu` col,

Leo ſer.

l l. ’ i”

94444”

0]». 3.

pevole , ed affatto ineſcuſabile anche Allg- l

per dimenticanza . Ideopriu‘r interroga.,

*vir Jerpem, .:P-reſpondiit ha:: muli”;

ut pre-varitario :flat inexcuſabìlír ,,

ll.

Ge”. ad

“lit. :.30

neque alla moda dici puff”, id , quod

.
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Ad Ti“zienza l’Appostolo: Confitentur ſe noſ

"Tmflìttacotanza la Legge ſieſià , e’l mede

Exfldazmomio : Non efi timor Dei ante oculo:

\

Hier.

”Pmi

Clx/am.

*115117,

Fides .

.pi-recepemt De”; , oblitam eſſe multe

rem . Dall’avcr dunque forzoſamen

,te innanzi agli occhj dell’Anima la Leg

ge Divina, e dallo ſprezzarla, e ſpez

zarla , nel malCristiano che de’ſeguir

ne? ineſcuſabilità, e diſperazione.

IV. Ristringiamoci a’particolari re~

cetti , e reveniam col nostro il iu.
. . . . , . .

dizio di tisto .i E il primo adorare

un ſolo Dio. Vuol ciò dire , chi non‘
lo a3 averlo in conto di Maestà Su~`ſi

prema , di Verità infallibile , di Si

gnore univerſale , Creatore, Conſer

vatore , Redentore , Giudice di pe~

na, o di premio temporale , ed eterñ

no. Di_quà il ſaper di dovergli Fede ,

ſervitù , amor , timore . (Lresto rac

chiude ilprecetto. Lainoſſervanza tua

che manifeſta? Adorasti un ſoloDio,

oppu’r’alzasti nel tuo cuore altrettan

ti Idoli, quanti furono la ricchezza ,

il ventre, la vendetta, i dilerti P Che

prò di confeſſar colla Fede , cui ſi

rinniega coll’ opere P non ci ha pa

ſe Deum , fac‘ì‘i: autem negant. ue~

`{to ftì riverir Dio , questo amarlo P

Poſporlo al capriccio , al Demonio .7

Grida a rimprovero di 51‘ detestabile

ſimo Paolo: Amatore: 'voluptatum ma.

‘Bin , quam Dei .. Questo ftì temer

io , queſto fu riſpettarlo P ſprezzar

minacce , conſi 1) , avviſi , iſpirazio

ni 5 averlo quai Dio di stucco, o di

legno . Grida la Legge , e’l Deuteroñ

eorum . Fil teme-r Dio uſar ſu erstizio—

ni , recitar parole a cauſar anni , o

fugarli in te , ò in altri : conſùltar

Maghe , credere a’ ſogni , adoperar

malefizj erfaróvendette , ò ricevere

amori .P `ù tem” Dio , nominarlo a

caſo , per mal’ abito , per iſcherzo ,

per ira, per autorizar falſità , e mol

to meno riſpettat il nome dolciſſimo

di Maria ſua Madre , i nomi venera

bili de’ Santi ſuoi Servi P Una delle

due, mal Cristiano, .ò hai a dannar

ti perchè non credi, ò hai a danna’r~

ti perchè operi contra quello, chccre

di. S.Girolamo però dubita aſiai del

la tua Fede . Riſpondigli . Sai tu il

Credo? potrebbe pur’eſicr ,Che no; re

citiamolo inſieme .' Crf’do a (9T- Credi

n

tu in un ſolo Dio potentiſſimo .- Gre;

d” boo? Si , tu dici . Ed io ripiglio.

Or come vivi quaſi Dio fuſſe una favola ,

ſenza Legge , ſenza ragione ,ſenza timo—

re'ſenza ubbidienZa P Credi in Geſùcristo

Dio, ed uomveroP Credirboc? Si:Or

come_ trattarlo peggio che ſchiavo 'P

Credi che die la vita per te .P perche'

dunque ricrociſiggerlo P Credi che è

egli tuo Giudice inappellabile 3 deci—

Qr come riderti della ſua giustizia ,

del ſuo ſdegno‘ , della ſua onnipotene

za, de’ ſuoi eſempi', de’ ſuoi inſegna

menti conculcando virtù, collegando

tra viz; .P Agoſtino ſi ſoſctive a’dub.

b) di Girolamo; anzi non ne dubita,

dà per certo , che non v’ è Fede :

vera è ſcudo

ſcutum Fides' , protesta S. Paolo : ſe

la mano non muove lo ſcudo a ri a

rarc i colpi del nimico, nonè più cu~

do. Se la Fede non ſi adopera a viu

cer battaglie d’ Inferno , a ſchermirſi

de’ colpi delle paſſioni , edi Satanav ,

non è Fede di Cristo ,- e chi non ha

Fede di Cristo, nonè Cristianoynon

oſſerva la Legge, ſe la rende Fiſcale .

uicumpue in Legepecca‘verunt , per Le

gem judtcabuntur.

V. Io non ho tempo da trattener

mi altrettanto nell’eſame de’nove Pre

cetti che rcstano . G‘li toccherò tutti,

ma a volo . Faccia intanto nell’ anti~

cipato Giudizio ognun Vicaria diCri~

sto Giudice la ſua coſcienza. E’ il ſeñ‘

condo Precetto : Non giurare in va—

no il Santiſſimo Nome di Dio , cioe‘

ſenza verità , ſenza giustizia , ſenza

neceſſità. Dica or cotesta bocca le vol~

te, ſe pur ſon numerabili , che chia

mò Dio in testimonio per impegni ,

per pazzie a perſuadere menzogne .

Soffrrrestitu , cheio tr citaſii m confer.

ma, che ſono orale due della notte P che

in tua preſenza chiamaſſe quell’altro ,

tuo Padre, tuo fratello ſenza verun ti—

tolo in pubblico .P :E non ſarà onta

graviſſima aDio , uſare del ſanto ſuo

Nome per ſigillo di falſità , averlo in

bocca er uſo ſenza riguardo, e riſpet

to: ga bare il Proſiimo facendogli in.

tra

 

A

` ghiottire menzogne , impegnar Dio conñ.

ſor d’ Inferno , ò di Gloria? Si . ñ ñ

uomoa'o Chri/Zianu: dicitur , in quo Aug._'rr.

acta: Cbri/Ziani non apparent P Fede 1C‘- "l

ln omnióu: ſumenter 10""



`Nel Martedì dopo la Domenica quarta . 221

- , trate, dicendo a contestarbugie; cosí

Dio mi ajuti, cosiDio miſalvi; ch’èlo

fieſſo che dire, non vo’che Dio mi a.

juti, òchemi ſalvi? Giudici, Maestra

ti, Notaj, Scrivani, Avvocati, Proc

curatori , Medici, Uffiziali, Eccleſia

Rici, e Secolari , oſiervaste privilegi,

statuti , romeſſe , conſuetudini giurate

ſu’Santi vangelj a Dio', edal Pubbli

co .7 E i giuramenti che gittaste ſenza

giustizia, di uccidere , di battere , di

vendicarvi? Giurar Dio d’eſſer nimici

a Dio P Erodi novelli e quanto ſpeſ

ſo gli eſeguiste stimando per error di

. averne obbligo s onde può ripeteredi

A“Sí"' molti Agostino , come di quell’ em

;Lèff'in pio Re , rl qual per oſſervanza del

‘MM'. giuramento fatto alla figlruola [Ero

diade fece decapitare il Battista .7 Te

mere‘ PÌ'OMÌÌÎÌtW , ſed ,temerariè ma

gi; impletur . Tanti giuramenti nel

comperare, e nel vendere! Tanti ſper

giuri fatti far da altri a tuoordine , a

tuoi prieghi, a tua perſuaſione ! Tut

tocchè Dio oltraggiato minacci nelle

Scritture eccid` temporali , ed eterni;

che questo ga igoè quel Libro, eſal

ce , giusta i Settanta , mostrato al

?MMS-Profeta Zaccaria : Video 'volumm 'v0

54‘1"' lam , falcem 'vol-”dem : Hat’c e/Z ”m—

&erp;- ],di&io z c come Teodoreto: He:: e)?

“che": Pam“ , (’9- pum’tia . Libro , e falce 5

mb_ i“, proceſſo , c gastivo . Attenti al Te

sto medeſimo , Cle non ha biſogno

di comento: Quid omnír fur , ſicut

ih' ſcripta”: e/Z , judicabitur , (’9- om

”ir jamm- ſxmiliter judieaóitur . .Et

'Dem'et ad damnm jurantir in nomine

mea mendaciter , ó* commorabitur in

medio domus* ejlfl , (9- conſumer-eum,

ò‘ ligne; ejm* , (’9' Inſider ejur . Et

commorabttnr . So r’a tri Peecatori va

il gafligo di Dio i paſſaggio : fil gli

ſ ergiuri1 fermaſi : .Et commordíitur

uan o poi avverrà P uan o me.
rhum" noqſe’l credono , volanti} : Palm”

:Ti-:z: wlam. Falx 'volum- , conchjude il

43:3 2.4 Griſostomo , pelacg'ffimum ultimi: in

” zg. eur/’um ſignifimt , jump-anta ſequen

za” . Per uno ſpergiuro del Re Se

dicia ſu diſolara Geroſolima , tratto il
RF"fì‘popolo cattivo in Babbilonia , preſo

il Be fieſſo , dllacerataîli la moglie ,

5…_ 5,, e hîljiuoli ,‘stragpati a ui gli occhi ,

;ſr-1.14. e ſc avo miſera ile div Nabucco _fino

-—— 41%,- . ,

alla morte. Per avere ilRe Saule rot

to il giuramento fatto da Gioſuè a’

Gabaoniti, tuttoche` paſſati fuſſero ſe—

cento e cinque anni, come oſſerva il

Griſostomo , mandò Dio una. ſame ,.

che durò tre anni; e poſcia, regnan.

do Davide , furon crociſiſſr in un

monte ſette Inſanti Reali. Ecco la ſàl

ce che ſovrasta , e vola ſulle caſe, e

nulla meno ſull'Anime degli Spergiuri .

VI. Andrà ſorſe meglio oſſervatala

cui io ordina , che gli ſi ſantifichi—

no le Feste? Tre coſe contien uesto`

Precetto :non fatigarſi in di" estivi

con opere ſervili, udir Meſſa , atten~

dere agli affari dell’ Eternità . Gran

merce farebbeſì da un Padrone ad

uno Schiavo , dargli della ſettimana

un giorno tutto persèr. Dioal roveſcio

Padron Sommo ſei ne ha coneeduto

al tuo corpo 5 al ſuo culto , alla‘ ſua

loria , al ben della tua Anima un

olo ne riſervò. O Feste de’Cristiani!

Fuste voi dedicateaVenere, aBacco ,

ad Adonide , a Marte , a Lucifero P

Cosr‘ lo compruovano le laſcivie , l’

ubbriachezze , le riſſe , gli ſcandali s

e le fatiche, che ſi fandagli Artefici,

che ſi preſcrivono a’ſervi, a’giornalieri

da’ Ricchi; e le Meſſe traſcurate. Se

nonchè meglio talvolta ſi è laſciato d’en

trare in Chieſa, che andandovi profañ

narla con iſguardi , con ghigni , con

mormorazioni , con amoreg iamenti .

Quanto e` meglio non onorar io, che

diſonorarlo; meglionon eſſerti confeſ—

ſato , che commettere ſenza eſame , ſen

za dolor , ſenza propoſito i ſacrilegj .P E'

ſantiſicar le Feſte peccar piu de di‘ di

lavoro? Equando più ſi frequentano i

concorſi ſcandaloſi, i pasteggjimmode

sti, i teatri, le commedie profane, Fe

. rie; , e Mercati del Demonio , dove

com era l’Anime aprezzod’un vildilet~

to? quando più ſi costumanoi giuo

chi, in cuiſiperdeiltem o, l’eternità,

la roba, la fama, la Ca a, e il Paradi—

ſo; in cui perdono la moglie ladote,

ifigliuoli 1.’ eredità de’ Biſavoli? E ſarà

questo ſantificar Feste , riſpettar Templi,

oſſervar‘ la Legge P

ValI. Via viaa’Precetti della ſeconda

Tavola, eve aſi ſe questo eſame ci ren

 

kdeſiclu’inel indizio futuro di (Biſio.
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Primo comanda ento della ſeconda‘

Tavola , e quarto in ordine a' dicci ,

è Onorare i Maggiori , cioe i Padri ,,

i Maestri , i l’arrochi, i Sacerdoti, i!

Superiori , i Mariti riſpetto alle Mo

 

glj, i Padroni riſpettoa’ Servi. Dov’ è ’

la riverenza de’ hgliuoli a’ Genitori ,.

la ubbidienza , il ſoccorſo , la tol-É

leranza degli fieffi difetti? Veggo ben~~

si villanie , concumacie , impreca-i

zioni, diſpetti . Ah dovevano pur te

merei gastighi ad eſempio d’un Cham

mal figliuolo di Noè maladetto da

Dio , e dal Padre ſuo per difetto di

Rima,~ ad eſempio di un Ruben figliuol

di Giacob fatto privo del Majoraſco ,

del Saeerdozio, del Principatoper lair

reverenza al Genitore; ad eſempio di

Allálone ſigliuol di Davide , fuggiaſco ,

mendico, trafitto datre lance , affor—

cato eri capeglj- in un albero in pe

na de la doppia fellonia contra ſuo Pa

dre Re . Voi però Padri lo meritare

talora; voi, che per le concubineim

poveritei figliuoli, voi che li maligna

te co’mali eſemPj , coll’ignoranza del

le dottrine umane _, e Cristiane, col

la traſcuraggine d’ogni lor bene . Po

co però ſarebbe patirne le diſubbidien

ze, lc villanie; temere una eternadan.

nazione. Udite Tritemio: Quid delin

uente; filio: non correxit, parladi E

i Sacerdote dell’antica Legge, e Pa

dre d’ indiſciplinati figliuoli, e perciò

anche di voi‘: uit! delinquente; filior

”oncorrexii , Pra eorum peccato dumm

tm- e/Z . Non ſi fa qui memoria della

morte improvviſa del corpo cadendo

riſupino dalla ‘ſua ſedia : Dammi/u

eſf , dmnatm- est . Ite a dar conto

Padroni’de’ Servi z ò r meglio dire

conſervi , giacche‘ giu a l’Appostolo:

Scienter quia illorum ('9- *ve/ler Domi

mu- ?i in Ciclir . lte a dar conto di

uel argliimperverſare chiamandoli bc

íie , cani , diavoli : di quel ridurli

a rubar l’ altrui per non avere i ſala

rj proprj , di quel farli complici in

tante ribalderie . Ed i Servi vadano a

dar conto dellemormorazionicentroa’

Padroni , delle ladronerie in lor lon

tananZa, della traſcuragginc nella lor

íèrvinì. Mariti‘c Moglj alla regola del

 

voflri coſtumi . Fatevi carico Mariti
e t
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della mancanZa di amore, ſe non an..

zi delle avverſioni alle vostre Conſor

ti , delle ingiurie ne’rimproveri ›, nel—

le maledizzioni, ne’deſidetj di morte ,~

delle geloſie ſenza cagione , ed appar-ñ

tamenti da letto, tavola, abitazione ,

dello ſcialacquamento della dote, dela

le tiaſcutaggini in ammonitle , del`

diffimular le lor vanità, e talvolta dal

comperar luſſi con vendetle . Mogli

fatevi carico dell’irritare i voflzri Ma

riti con arolc altiete, libere , obbroq

brioſe . `atevi carico 'de’ diflàpoti in.:

iusti, delle' diſubbidienze in coſe 'v'u

e , della traſcurag;_,rinc` della ca a ,

e della lor perſona , dell’ obbligarli

per la‘vostra incontentabilità a i'per. l

giurare , a rapire . Cristiani, cliiede~

te _conto alla vostra coſcienza dell’ oſ

ſervanza in tutto di questo precetto.

Riveriste i Sacerdoti , ubbidiste a’Su

periori , riſpettaste gli Anziani?

Vlll. Non uccidere comanda il quin.

to Precetto , e non ſolamente eſclude—

ſi il mal del corpo , e dell’ Anima

del Proffimo , ma s’ include l’ obbli.

go a fargli bene col cuore, coll’o ere,

colle parole; e ciòcongl’inimici effi:

Diligite t ecco il cuore . Benefacíte : ecco

l’opere. Orate: ecco le parole . Cor.

riſpondesti forſe deſiderando al‘ tuo

Proſſimo orte *, o mal grave ? go

dendone (T ne ſti incolto P macchi

nandoglielo a ſangue freddo? Quante

volte -l’inlamastir’ quante volte l’avvi~

listi con ſoprannomi? uante volte

ſcopristi i ſuoi difetti? Ed i ſaluti ne*

gati, e le liti postegli , e le ferite , e

gli omicidj? Donna, comeandòquell’

abborto? quel caricatti di peſi _enormi

a proccurarlo, quel darti colpigravi.,

quel prendere bevande omicide P RL

ſpondete pur voi, comeandoquell’ab

borto, voicheconſigliaste la Madre a

farlo, e le rocaflc i medicamentimor

tali? Bi?! quà ad eſaminarvighiottoni,

che vi ebilistaste co’ cibi, che vi ta

gliefle la vita colvitto. (Dà quàduelñ

listi, vendicativi, Padrini . Cheriſpon

dere a voi steffi? Oſſervaste il Precet

to di non ſar danno , di ſar bene al

vostro Proffimo P Attenti , che Dio

troppoe` dilicato, troppo è ſevero con

ehi gli maltratta iſuoi figliuoli. Ne die‘

argomenti dal principiodel Mondo.Pec

ca

Ma”. 5.
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Nel Martedì dopo la

. ca Adamo , ecco il decreto ’t Mal”

GM- 4- diifìaurra i” opere tuo. Pecca Caino,

Hug.

Card. in

Gm- 4.

ecco il decreto: Mater-did”; eri; ſig”

terram . Ad Adamo cade la mala 'z
zione iſſn terra: ACainoſulla perſona .

EPpurv non v’ha dubbio, chcpiu .gra

ve, epiù dannoſo hi il peccato di _A

damo. Come ſalvati in DioquestaGiu

flizia? Eminentiffimamente riſponde U

gon Cardinale . Nella colpav di Ada-

mo ’non vi ſii terzo offeſo: nella col

pa di Caino oltre Dio offeſo, offeſo fiì an.

che il terzo, Abele ucciſo; La colpa

di Adamo toccò Dio immediatamen

te : la colpa di Caino toccò immedia

tamente il fratel ſuo; e perocchè ſen

te Dioincredibilmente le offeſe , in

cui interviene gravezza al Proſſimo ,

perciò eſce Caino con maggior gasti.

go che Adamo .- Merito maledìcitur

Cain , 2’9- non Adam , qui-à [ciampe—

aam primaprcparicationixfijalrícidium

addidìt . Or quanto ſentirà più Dio

de’danni apportati a’ corpi , le ferite

fatte alle Anime con gli ſcandali, nei

eſem j , conſi'îli, peſuaſioni, con cui

urta i il Pro imo nel baratro del pec

cato P E non è. questo a quegli oc

chj un’ omicidio più crudele , quan

.Aug. in do tal lo flima , e dà a flimarlo A.

Joan.8.,gostíno P Noli existimare te bomici

Oſcar;

dam non eflè, quandofratri tuo mala

perſuader . L’ omicida del corpo di~

vide il corpo dall’ Anima; l’ omici

da dell’ Anima divide l’ Anima da

Dio . ual’ Orſa ſuribonda , a cui

ſien tolti i cari pegni , promette Dio

d’ incontrarli nel ſuo Giudizio a ſar

nc flrage , e ſcempio : Occzzrmm eir,

qua/Z’Urſa rapti: català* , è diſrumpam

interiom jecori; eorum. Nè vi paia ſo~

verchia la vendetta, quando l’onta è

ecceſſiva . Piccola colpa vi ſembra con

eſercito di ſcandali muover uerra a

Geſucristo , e alla ſua Chica P al~

zar padiglioni contra padiglioni, ban

diera d’ Inferno contra la Croce del

la Redenzione P Cristo diſſanguato-a

edificarla , tu intento a distmggerla .P

.Cristo a dar .vita a’ ſuoifi liuolicol

ſangue…, a intrometterli nel uo cuore,'

.a

~ucciderli con morte eterna , a ſimp

.' arli dal ſuo petto co’` coniìglj, a daſ

ia sbranare a’- Demoni P, QLlal. delitto

` ~
.

gtarirli delle ferite de’ vizi 5 tu ad'

Domenica quarta. _2-23

- ſarebbe, andar per coteste stradeintrodu

cendo Demonj nc’ corpi di quanti in

contri P quanto più enorme intromet

terli nell’ Anime .7 Omm-ram ei: qua/ì

’Orſa mph': català. Riſpondete al di

voto Boíìzuiero : flot Chri/Zi camici

rapid/Zi .7 Animam m primi!` tuam , (’9

eorflm deinde , ua: canſilìii* , [randa.

li; illa' ſubtmxi i . Non m ‘Dr/;e i1

lim* occur/’um time: P Il ſaprai troppo

tardi , cioe` , quando quefio precetto

ti ſia Fiſcale nel .Tribunal di Cristo

e dell’ Anima del tuo Proffimo , c la

Legge rotta tidanni. ,

1X. Legge Santiſſima , deh iacciati

di ſar ,qux ſ ecchioſalutevolca ttettan

to che orri o a’ revaricatori del tuo

ſesto Precetto . cuo ri una volta la

feccia mortaliſſima, c e naſconde nel

l’ ultimo fondo il Calice luíinghiero

di Babbilonia , il qual con brindiſidi

momentanea" diletti traſcina dolcemen

te a ſuppliz, ſempiterni . Scuopri una

volta (îuel vin velenoſo , che` ſplen

dea ne criflallo della bellezza 5 e ſa

che qual Serpe cominci amordere chi

il bebbe , e non ancor vomitollo .

Api‘a ora la coſcienza al dolore que

gli ecceffi di penſiero , di parola , di

opera , che tien ſerbata nel Giudizio

di Cristo la traſcuraggine alla diſpera.

zrone . Quale ſpecie d’ impudicizia

non corſe sfrenato il tuo appetito P

Dicalo la mente co’ſuoi penſieri: dica

i__deſider) impari di libera, di caſata,

di vergine ,. di parente , di Religioſa ,

e dica pure le dilettazioni durare in

penſatvi , le compiacenze‘ in diſone

flà preterite , in ſogni ſozzi. Dica le

diſpiacenze d’elle occaſioni sfuggire di

offender Dio, le rimmaginazioni dell'

lammogliato d’ altri og etti in atto di

avvalerſi de’ leciti , i

la vana d’eſſere amata , e prete@ an

che ſenz’ animo di conſentire nell’o

pere. Per fin le beffie che bramasti ,

il diranno . Dic; la lingua le conver

ſazioni laſcive , le ſollecitazioni impu

diche., imoti provocativi , .i biglietti,

le pecſiez, le ambaſciate , le muſiche .

'Dica le minacce fatte da’ concubinarj

a chi voleva dividerſi , i vanti anche

bugiardi d’ eſſere giunto a goder d:

altre per proyocare 1c ſchivç- Spcüaſh

que—

 

Baſquer.

conc-.2.4:

fin. bon.

ó* mal.

come conculcato in danno del corpo, -

eſiclcrj di quel- 7
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questo precetto con l’opere ?Parlate

otenze, ſenſi, emembradel libidmo

o . Qiante opere diſoneste conſumare P

quanti toccamentí intranſitivi , ò con.

complici .7 e bacj , e abbracciamenti,

e vedute ſozze. Balli , viſite , dona
tivi , paſſegglſi , cenni , artillarure ,

pompe. Non ſipaſſmoi pericoli della

vita 5 ſe v’eri colto, le volte che de

ſii caſa , favor, danaro erchèaltripec

caſſe, lo ſcandalo col e tue amicizie

alla Repubblica P uesto ſcandalo ,

questo ſcandalo è l’ u timo de’ mali ,

che provoca Dio a gran gastigo . U

dite. Pecca Davide mettendoſi in oc~

caſion di peccare 5 pecca deſiderando

Berſabea , pecca godendolaſi , pecca

destinando nelle prime file dell’eſerci

ro Uria alla morte. Grandee` l’iracon

dia in Dio. ll gastîgo peròa che s’im

puta? Ad una coa lecita in sè , ad

una coſaancor pia; perocchèdivenuta

ella gravida, lontano il marito, dove

va il po olo er Leg ela idarla, rifleſ

A‘f‘l-q* ſion profändi 1ma de l’A ulenſc, eDañ

"E" ’“ videriſolveſi di contrarrnatrimoniocon

'3'!" Berſabea. llTestol’afferma: Fac‘ia eſ}

eìuxozv, (p-diſplicui *ver-bum hoc, quod

L-RlgJ-l feeera‘t David comm Domino . Piu chia

ramente nel riprenderlo il Profeta Na

tanno : Non recedetgladiur de domo tua

uſque in ſempìternum , eò quod deſpe

xeri: me, ótulerimxorem "Oria Hie

theei , ut offer uxor tua . Or come ,

ñ e perche` ciò P Perche‘ l' adulterio fu

ſegretiſſrmo: Tu feci/Zi abſoondite‘ dif-ñ

ſegli il Profeta medeſimo 2 l’omicidio

ſigillato in un foglio al ſolo Genera

le dell’ armi . Nello ſpoſarſi Berſabea

cominciò il mormorio . Dicevano al

cuni : Il Re ſi caſa con una Donna

d’ un Soldato dozzinale P misterio v’

ha. Diceano altri .* Ecco l’ eſito delle

lettere d’ Uria . Ecco le tante carez

ze fattegli nel richiamarlo dal campo .

In ſomma . Lo lſponſalizio fè pubbli

chi i delitti.- d’e 1 parlaſi nell’Eſerci~

to , d’effi in Città, fino a giungerne

la notizia' agl’ldolatri stcſſi , cheſi ſcan

dalezzarono della Religione , e bestem—

miarono il vero Dio. Eviparrà strano

, che diffimulata la ſostanza, ſdegniſila

5411”“- Giustizia Divina per circostanzasigra

l' 4' .1‘ ve, e s‘i dannoſa? Anzi riflettere con

ſm” ’ Salviamo. che quantunque al dir Db

 

vide Pecca'ví ottenne perdono alla col

pa,- al veder che conla colpa dà 'ſcan- "

dalo, ſe gli ratifica la pena . Ecco lc

parolede "tan Prelato : ui .eter

”am pro o enſiom’bur ſui: prenam, per

”nam tant-im emffeffianem mer-uit e214.

dere : hujur autem crimini: 'Deniam ,

nec per penitentiam patrocinantem 0— a

tm't impetrare . Diſonesti , ſcand oſi

ſi può dit ill .P La penitenza , che

im etra da io aſiòluzioni plenarie di

co pe, talor per lo ſcandalo non imñ

petra remiſiion di ravi gastighi . Or

di chi rom e il ſèño Precetto ſenza

numero , candalezza il Pubblicoſen

za riguardo, e di penitenza non vuol

ſapere ne pure il nome , nel giudizio

preſente ella ſua coſcienza , che ſi

decide? Nel Giudizio diCristo la ſen.

tenza di eterna dannazione è ſcritta

in conformità della Legge , che già

dannollo . Per Le em juditabuntm* .

E’un gran punto; adateci _un poco ,

ed io reſpiro.

SECONDA PARTE.

X. Acciamci all’eſame er lo ſetti

mo Precetto della cggc. Do

po aver comandatoDio cheverun non

aggravi il ſuo Proſiimo nè nella rñ

ſona , nè nella moglie ; qui or og—

giugne, chè neppur nella roba : Non

ruba-ai . Forſe non ſi stimerà rubare

dal nostro ſecolo ilprendere ciò, che

è d’altrui , ſe ſi fa con inganni, con

lucro , con ſimonie , con ſacrileg' .

Non è rubare per eſſo il debito, che

potendoſi non ſi paga ,- il ſalario, che

ſi ritiene; la roba , che perchè già e‘

in caſa, non ſirende al Padrone. Di

lettiffimi, io non vorrei, che vcramcn~

te da Profeta aveſſe vaticinato di que.

sta vostra Città Geremia : A minore

uſque ad ma'arem omne: a'varitiae ſi”.

den:. Gran e Univerſità di avarizia ël"… 6

fatto il Mondo Cristiano tutto . Mi ' '

ſ iacerebbc però , che la prima Carte.

ra di taldottrina fuſiè in lei, e che i

ſuoi Cittadini ne fuſſero i più inge.

gnoſi, ed eruditi Scolari: Omner ava.

riti-e finden!. Notaste quello ..ſtudent .

Non ſi ruba a caſo; ſi ſpecula per

rubare, e ſi ſ ecula per iſcuſare poiil

furt0.Eccleſr ico ſtudia, ſpecula quanz

ÈQ
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to vuoi, parla chiaro Bernardo, parla

chiaro la Legge , parla chiaro la tua

coſcienza, parlerà chiaro in Tribunal

ſeveriffimo Cristo Giudice : Contadi

tur tibi ut de Altarí *viva: , non ut

de Altari luxurierír, ut de Altan' ſn

perbiar . Quidquid pra-ter neceſſaríum

'vic‘îum , ac ſimplicem 've itum de A1

tari retiner, tum-n non e , rapina eſt‘.

Clamant nudi , clamant famelici , con

queruntnr , (9‘ dícunt : No/Zrum e/Z

quod effunditir : nabìr crudeliter /ilb

trahitur , quod inaniter expenditir

Ricordatevi , che Cristo vi chiamò

Sal dBlla Chieſa : Vor eſſi: Sal terra.

Sal che condiſce l’inſipido de’ Pecca

tori , perche‘ la pazienza di Dio non

gli vomiti . Ma a nostro propoſito .

Sapete Sacerdoti perchè Ctisto vi

chiama Sale : Vor e/Zir J'ai . ,11 ſale

preſerva le carni dalla corruzzione 5

ma egli è mestier , che ſi disfaccia il

ſale . O Sal della Chieſa l Minaccia

alla donzella corruzzion del ſuoCor

. po la povertà: Minaccia .al povero la

corruzzion del tutto : Minaccia alla

mendica , alla vedova , alla caſa la

corruzione irremediabile dell’ onore .

Qual rimedio? l/br eſlir J'ai. Dilegui~

ſi il Sale in limoſme, onde preſervinſi

da’ peccati. Ma ſe’l Sale è intero, che

maraviglìalche vi ſiano corruzzioni P

Sale intero ſono que’ paramenti ſuper

flui, Scrittori costoſi , giuochi , vani

tà. Perciò ſerpeggiano per la Re ub

, blica tanti peccati a diſpetto della eg

ge , e della coſcienza , che gridano :

1mm non e/l, rapina e/l. Ricchi, il

ſuperfluo è de’ poveri 5 fe loro il ne—

gate , ſiete ladri , ed omicidi: Sum

non pazzi/Zi , acciai/Zi ,- quae non edi

[Zi, ?'aPuÌ/ZÌ. Ve la canta S. Tommaſo

da Villanova . Avvertite , che perciò

furon dette ſpine daCristo le ricchez

ze: ,Quad autem in /Ìzinar cecidit , hi

ſunt qui audit-”mt , ('9- À ſolitudini

bu! , (9- di‘oìtiir ſuffocantur . Spine le

ricchezze non ſolamente perchè pun

gono co’ penſieri molesti in vita; ma

perchè pungeranno piiì acutamente

negate a poveri in morte . Prendete

in mano più ſpine; stringetele , aimè

pungono : stringete piii : aimè inſan~

guinano . Volete che non vi feriſca

no P aprite la mano ,- già non più vi

Tromba Quareſ: i

Bernar.

ep. anni

Falc.

Thom.

Vil]. ſer.

de S.

Manin.

 

molestano . Ricchezze strette in pu—

gno, ſpine, che lacerano in vita , ed

m morte : fatte cadere dalla man

aperta in ſeno a’ poveri , ſon ro~

ſe , e gemme di eternità. Pid . Ladri

ſono coloro, che incettano ifrumenti

per venderli a maggior prezzo , ſopra

cui confermerà Dio la maladizzione

de’ Popoli : ,Qui abſcondit frumenta ,

maledicetnr in populir. Ladri iMerca

tanti in piazza, che con menzogne al.

tetano il prezzo alle robe , mancano

. nelle miſure , e ne’ peſi, guadagnano

nelle monete o falſe , o ſceme ,- non

ostanti gli avviſi del Savio.- Ponduré'

Panda!, men/ìzra (’9- menfirra , aboîni

natio e/Z apud Denm . Ladri gli Eſat

-tori ne’ luoghi piccoli: ſe ſon regola.

ti tacciono, ſe no, ſcorticano con pre..

testo di zelo . Ladri gli Artefici , i

Giornalieri: ſe faticano a giornata , i

lavori non finiſcono: ſe a patti, i la.

vori ſi malmenano: mettete foprastan

ti , fanno alla parte . Aranci furti ſi

commettono nella ſola ſeta , dalla ſe

menza fino a farſi veſtito; per quante

mani paſſa , per altrettante resta invi

luppata! Quante astuzie perchè abbia

maggior peſo! Oh, mai non ſi vestiſ—

ſero ſete , perchè mancaſſe materia a

tanti peccati. Nelle caſe rivate la Mo

glie strugge la roba per e ſue vanità,~

l’ adultera ſcema a’ ti liuoli legittimi

ciò, che ſi dà a lei, e a’ſuoi ſpurj.

ll Marito per ſoddisfar a tutte, fa mol—

te ingiustizie. Il figliuolo toglie al Pa

dre, a’ fratelli per lo giuoco , per gli

amici , per le amiche . I Servi , e le

Serve rubano non ſol donando , ma

traſcurando. Volete più? fino i pove

ri rubano; mendicano molti per atte,

er poltroneria , potendo vivete delle

or atiche ,- vogliono altri i lor figli

noli, le lor figliuole nude , affamate,

talor con macchia all’onOte , ozioſe

piuttosto innanzii lor tugurj, che ſer

ve ne’ Palazzi . E que’ che tengono

quantità riſervateP E que’ che frauda—

no i veri poveri? Moltiſiimi gittati di

continuo ſulle porte della Chieſa non

odono Meſſa ne’ di più ſolenni ; ſa;

Dio, ſe ſi confeſſàno una volta l’anno.

Uditori , che è questo P V’è morte?

v’è giudizio? v’è eternità? v’è Leg È?

vie coſcienza? di, ſe ;i e‘ Dio; e_ ,lo

in

Prov. r r

Pro-u.”
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indubitatamenre v’e‘; anzi affin di mo

strarſi contra i rapitori ſdegnoſo , -ſì

dichiara Madre di tutti gli uomini; e

Pili che Madre . Uditclo : Numqm‘d

obliwfii pote/i muli” infantem ſum» ,

”t ”0” miſere-atm filio uteri ſui .P Edi

illa` obüta fuerit , ego tamen non obli

-vì/èar tm'. Madre e ſdegnoſa? Si. Vi

è una tal Madre , che‘ pietoſiffima, e

provvida ricetta-'d’Inverno tre ſuoi ſ1T

gliuoli in ur( letto A. Un d’ Cffl il piu

audace ,ì o il iti avaro tien ſopra sè

tutti i panni; dolgonſì i fratellini; ri’

ſäputone la eagione, quanto gli ſ1 ſde

na la Madre, quanto il gastiga! Così

Dio amante , e ſollecito più che Mañ

dre,`a~ tutti i ſuoi Figliuoli provvide:

ſe altri tutto tirano a Se", e niegan ra

gione a quel giornaliero non pagato ,

a quel ſamelico , che non uò avere

un rozzo , a quel morto di freddo ,

che non può ottenere uno straccio ,

che gridino Giustizia 5 quanto è ibr

zoſo , che Dio per pietà ſia ſevero P

Conſolatevi Figliuoli di Dio angariati,

ch’ei‘ non dimenticherà le vostre que

relc : Ego tamen mm obliroiflzar tm‘ .

Temete ladri crudeli , che giOrno ha

Dio , in cui vendicareî gravami de’

ſuoi Figliuoli: Per Le em judicabuntur.

XI. Siamo già nel ’ottavo , ed ulti

mo Comandamento . Ultimo il chia

mo, perocche` nel ſesto, e ſettimo già

eſaminati includonſi il nono , e deci—

mo , che rimarrebbero . Sprezzatori

dell’ottavo Precetto offendeste con fal

ſe testimonianze il Proſſimo? Eſamina

le bu ie contra l’ onore ,. e fama de’

tuoi ratelli , della Donzella , della

Maritata , delle Perſone Religioſe . Eſa

mina le mormorazioni ravi: le paro

le gravide , i falli nora ili anche veri

che ſcopristi, eſamina il zelo , la pie

tà , che facesti mezzane'all’inſamia ,

come il coccodrillo piange ſull’ oſía

per ammollirle , e divorarſele . Dice

quella lingua omicida nelle combricco

Iſai- 49

u

 

le: In verità che ſpiacemi quel che ſi

dice: io nol credo; ma ſe toſſe vero?

Eſamina- la pubblicazion dc’ ſegreti

l’aprir lettere altrui, l’avventar parola f.

piccanti , l’udire a posta lc altmi con~

ſeſſioni, l’adular peccati ’, il giudicar

temerario 5 e riſpondi a Paolo che ti

domanda: Tu gm': er , quiah‘enm /Z’r

'vam- judicar? Meglio ti starebbe il ri

flettere , che Dio giudicherà tutti :

Omner enim flabimm’ ante Tribunal

Chri/Zi; e che ſe non correggi te steſl—

ſo , ci condannerà l‘a Legge per la—

inoſſervanza di questo Precetto : Per

Lgem judimbuntm— .

XII. Udiste , Dilettiffimi, i pericoli

de’ traſgreſſori? Vedeste come condanñ ..

na la 'eggeP Miſero chi non previen

l’aggiustamento , e ſaldo delle partite

col ’ammenda , e colla penitenza . Si

dannerà da sè medeſimo in morte z e

ſoſcriverà. li decreto, datoſì da sè me

deſimo, nel ſuo Giudizio Cristo. Co

sr‘ avvenne a uel Mercadante ingiu- APB#

sto . Moribon o era ſpinto da rimorñ “"55‘

dimenti, e dalConſeſſore a rendere l’ ”a"'Î'ìſ‘

altrui roba. Ostinato ricuſa anche do- Lg“?

po averlo promeſſo nel conſeſiàrſi ;ſe '1"

entrato in diſperazione fa venirſi il

Notajo . Detta : Laſcio il mio corpo

alla terra; quì rimane alquanto ango

ſcioſo. Ripiglia: Laſcio la mia Anima

a’ Diavoli perchè è d’effi . Racea ric~

cianſi gli astanti, gridan questi: ’de

lirio; altri è malinconia. Soggiugnc il

moribondo. Non è malinconia, ode

lirio: dico la verità, e fò quello , ch’~

è di giustizia . Scriva ella Signor No

tajo. Laſcio a’ Diavoli l’ Anima mia :

laſcio ur loro l’ Anima di mia Mo

glie, e’miei Figliuoli, del mio Con~

feſſore. La mia per gli contratti uſu

ra', quella di mia Moglie, perchè mi

eſdrtava a farli , de‘— miei Fi liuoli ,

erchè ile-divennero ricchi, el Con

eſſòre , perchè ſacrilego mi pro

ſciolſè.

Ronuq.

i
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Chryſbl, rarlo cieco , ma upmo cieco :

ſem.; o. homme” mmm. T‘ mitollo

-Nel Mercoledì dopo la Domenica1 quarta. _ '

I PADRI PARRICIDI TRE VOLTE:

DI SE’ , DELLE PROLI , DEL

- LA REPUBBLICA.

Rabbi, qui: pecca-uit, hic, aut parente: eius, ut Meſa.:

naſceretur .I Joan. 9.

N ran miracolo ,-.e

mile inſegnamenti è il

lungo Evangelio di que

ſìa mattinaUditori. Il

gran miracoloe‘un uo—

mo nato ſenz’ occhj ,

fatto dal Redentore veggente. llquan

do e ’l come aggiungono maraviglie ,

e istruzzioni. Udite . Bice Criſto del

Tempio, vede un ‘cieco, gli dà vedu

ta: ?mm-iam vidit. Eeceſſrva pietà;

basti dire, pietà d’un Dio, mirar chi

non lo mira 5 nè ſol mirarlo , e mi

Vidi}

rima uo—

  

)oan. game, poi cieco; per tr " ar a diſcolpa

T0191-15' dell’ cſièr cicco nella fr gilità dell’ eſ

ſer’ uomo . In poche voci d’ oroil

Griſologo: Vidi: hominem , ”i pecca”:

bomim'r ndnmideret. Per aſſolver l’a

dultera : Di ito ſarióebat i” terra . E
che vi ſcriſſi-g? nulla, riſ onde l’Emi

nentiffimo mio Toledo. ome nulla ,

ſe ſcriſſi: P Scribd”: . Scriſlè additan

do co’l dito la terra; quaſi voleſſe di

.re alle Turbe : Perdonatele ch’ è di

terra . fattiſi innanzi al Divin

Maestro i iſcepoli; Rabbi, dimanda

tono , quirpecca'vit , ’bio, aut parent”

e u! , ut occur ”a/èeretur .P Vedete il

d/ivario tra ’l genio Divino , e l’uma

no . Criſto vede il cieco , ed imputa

la diſgrazia alla fragilità . Gli Appo

floli veggono il cieco fieſſo , e tosto

imputano la pena a colpa , ed a col

pa im offibile 3 perche‘ , a portare in

Pena i peccato un cieco nato , la ce
cità , era mestier , vche foſſe fatta la

colpa prima della naſcita del nato cie

co. Fu la riſposta: Nacque cieco , e

ſu tiro di ſpecial provvidenzas perche‘`

ñ i*

 

uindi riſaltaſſe la mia potenza , la

loria di mio Padre . Tribolati con.

ſolarevi: a questo fine ſuol Dio man

tJ-ſi

g.

dare anche allcAnime più dilette i di- .

rico; foſſe forza di conformità , folle

inſenſataggine di abituazione, ch’è_lo

ſtato più pericoloſo del Peccatore ,- o

ſu forſe il perſuaderſi , che gli torna—

va meglio la cecità; perocchè, a quan.

ri ſervono gli occhj, come a Davide,

er rccipitarſì dalle Logge appreſſo le

er abee P Il maggior_ prodigio ſu in

queſto fatto il modo di curarlo . Fe

ce loto col ſputo: unſegli le palpebre;

ſpuntarongli le luci, e la luce: Fm':

latin» . Volle moſtrarſi Cristo Signor

di quell’ opera correggendola colla

ſteſſa creta , con cui a fece s volle

dare maggior riſalto alla ſua onnipo

tenza illuminando col loto , ch’ era

baflevole ad accecare. Feliciffimo Ce

lidonio , non~tanto perchè illuminato

d’ occhj , quanto perchè cieco e‘ dj

Fede, e di ubbidienza . Ode intimarfl

gliſi , che vada a lavarſi nella piſcina

di` Siloe alle radici del Sion. Va, la

vaſi, vede: Abiit, e’a- la-vit, Ò- *veni:

'videm' .. Ma che P uanti ciechi tro—

vò tornato ora quivi il già veggente?

Alcuni nol riconoſcono ; 'che be’ co

lori d’ una vera converſione , niente

apparirvi di quel di prima l idea pro—

posta da S. Ambrogio : Vivendum e/Z

ita , ut tot”: homo rio/in* mutetur‘; e

mena in opera da Maria Maddalena :

Venìt Maria , (9- altera María. Al—

tri contraddicono , e non finiſcono

di perſe uitarlo. Finchè ſu cieco › 0

gnun la ciollo nellalſua pace: or che

. z VC**

ſuſhi. Non leggiamo che’l cieco odie‘r. .

vno cercaſſe OCCh) , come quello di Ge~

Amin-.l.

arde Pa:—

il”.
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vede, tutti il guardanqdimal’oechio.

Finchè la medeſima Maddalena strugó

ge balſami in vanità, chi le dice pa~

rola? una volta n’ungc ipiedidelRe—

denrore, tutti gridano: ‘Ut quid per

ditio’, hm? Tanto odiano iMali la diſ

ſomiglianza de’ Buoni! Celidonio , ò

come altri vuole , Sidonio l’ inteſe .

trionfò delle calunnie colla -costanza,

adorò il Melsia , il ſegui un dc 72.

Diſcepoli : postoſi in una Navicella

ſdrucita con Lazzaro, e leSorelleapñ

prodò er miracolo in Marſiglia; e di

pecoreli’a fatto anche Pastore ',q mori'

Veſcovo, e Santo. Contentatevi. in fi—

ne, che ſtà tanti stupori,"vi manife

fli il mio, e vagliaci per argomento

d’una importantiisima Moralita in que

stodi. Un Giovine è : cieco gli Appo

stoli domandano ſe i Padri ne furono

in colpa: Quirpercavit, hic, aut' pa

rante: ejm, ut cam* naſèeretur? Pili:

il figliuol cieco vede: interrogati i

› Padri da’Fariſei, riſpondono; Jcimm

Bern”.

'P S*

quia hic e/l fili”:- no/Zer, 2’9- qm'a ag_

cm- nzztu: ,‘ quomodo autem num- 'videat ,

nefi-ímus. Come va ciò? Della cecità

de’ figliuoli poſſono i Padri eflèr ca

gione? cosiperlopid non ſuflè. Come

va ciò? I figliuoli aprono gli occhj ,

edi Padri protestano nulla non ſa

perne! :comodo autem mmc vide-at ,

zie/cinzia. Padri parricidivo’ gridar col

Griſo-Rome: Ho:~ ego PatreFPar-ricidir

immanicrer dixerim : il” enim COrPflſ

‘ab Anima [cpu-ant; i/li (’9‘ cor-pm ('9'

Anima”; eterni; ignibur tradunt; in

brieve Bernardo.- Non parente: , ſed

peremptorer. Padri che traſcurare la

educazion retta de’ vostri fi liuoli ,

ſiete arricidi , e tre volte, arricidi

di v0!, particidi delle vostrc proli ,

arricidi della Repubblica. Quello è

’argomento 5 eccovcne pronte le pruo—

vc.

Il. Parrieida di sè e peggio , diſſe

Griſostomo, il Padre traſcurato nella

educazion de’ figliuoli. Parricida di

sè perchè ſi uccide; e peggio, perche

non uccide il ſuo corpo , nato a vi.

vere tra miſerie piccoli giorniz ma 1’

Anima ſua , nata a vivere tra gau

dj, e glorie di Empireo tutti i ſeco

li dell‘eternità interminabile. E cer

tamente uccide l’ Anima ſua; perchè

a

Pèccas e pecca, perchè contravviene

ad uno Divino Precetro ed innato, e

ſcritto. E’ precetto innato l’aver cura

de’ parti; perciò diffiniſccſi dall’ An

gelico il Padre: Pater efl principium

generatianix, (a' eſſe ; (’9‘ iii/‘KPW edu

catiom': , ('9- 'doä'rinz . E’ precetto

ſcritto nella ſua Legge dalle dita di

Dio la educazion profitrevole de’ fi

gliuoli. Eccolo chiaramente nel Teſta

mento vecchio per l’Eceleſiaste; Filii

tibi ſunt, crudi il/or, ('9- mr‘ua illorä

ueritia. Nel Testamenro nuovo per

’Appostolo ; Educate fili” 've/?rar in

diſciplina, (9- correptione Domini. Al—

trarnente più provvido , ed amoroſo

fiato ſarebbe Dio collebelve, chenon

con gli uomini negando a queſti , e

dando a quelle in verſo le loro proli

istinto, e legge. Può negarſi, che le

rupi inſenſare steffi: ſ1 tengonosr stret—

re al ſeno le emme, non chele con

chiglie le per e, gli arbori i pomi, e

tanto piu tenacemente quanto iu acer~

bi? Può negarſi, che quella igrc ſi

farà anzi trar la vita dal pe‘tto , che

que’ ſuoi catellini dalle Egppe: quell’

luccelletro perirà piutto , digiuno ,

che traſcurar il cibo a’ ſuoi allievi nel

nidoj? Perchè traſse informe quella

ſua prole , quanr'o ſia ſcaFellandola

colla lingua a renderlaſi omìglianre

quell’Orſa? Perchè ciechi quelllA‘qui

lotti, quanti rimedj vi ado era attor

no quell’Aquila? Non a deſtra alle

rapine i ſuoi pulcini lo Sparviere .7

‘al nuoto le ſue proli il Delfino ?_Lc

Pantere steſie , belve che impaura

no col nome ſolo, caduto un lor fi~

gliu'olo in qualche ſoſsa , donde non

ſia poſlìbile al lor talento il trarne~

lo, non cſcon della ſorcsta a metter

ſi nelle pubbliche vic per luſingar qui

vi c0’ vezzi, con qbe’ lor taclti prie

ghi i paflàggieri a prestar loro in sr‘

grave biſogno ſuflidio? Or chi tanto

reſcrivea vafl’allaggio si ſordo? VCL

a natural Legge, che ordina ſenza

lingua, e fa udirſi da chi non ha

orecchj. Udiran dunque la natura’

gl’inſenſitivi , l’irragionevoli ; e gli

uomini , i Criſîiani no? Ah Pa rrici

di! Voi lo ſapete certo. Sapete oni~

 

mamcnte , ch’è Legge di quel Gran

PURE-'IPO, che fa ubbidirſi da ogm ſu?!~

crea
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creatura . La vostra traſcuraggine vi

:fa carnefici di voi medeſimi , tir-anni

delle vostre Anime . Non cosí quel

Santo Patriarca , e Padre Santiſiìmo

Giob . Sollecito di non perire ancor’

egli ſe periſſero peccando _i ſuoi figli:

noli , per fin de’ più lntlml penſieri

Îi questi prendevaſi egli penſiero: Ne'

orte` Pecci-:verbi: filii mei , (’g- male-di.

.rev-int Deo in cordibu: ſui: , o come

' i Settanta: Ne forte rogito-Zani” mala

ergo Deum in mente ſua . Non cosí

quel gran Re, e grandiſſimo peniten

te Davide. Riuſcitogli _indocile li ſuo

Affilone, ſopra ogni mal proprio ſpia

cevali , che gl’imputaſſe i ſuo Dio a

colpa di alcun reo ſuo eſempio le im

pietà del figliuolo . Ah Signor mio ,

perciò gemeva’ Ab occulti! mei: mmi

da me, (’9- ab alieni: parte ſervo tuo.

.db alienir, ab alieni:.

III. Io non ho gli ſcrupoli di que

sti Santi, odo riſpondermiſi da taluno.

E’ vero, che mio figliuolo è un ribal

do; ma. io non colpo. Appena uſcito

del ſeno alla Nudrice , ebbe buon

Maestro , buon’Ajo . Se’l veggan’cſlì

con Dio, ch’io per me altri impegni,

altre cure ho, che ir ogn’ora appreſi

ſo a’ miei Ragazzi. ,

IV. Non più , non piu che io ne

ho stomaco, e molto piu questo Cri—

sto. Come P Perchè il desti ad altrui

cura, tu Padre puoi traſcurarlo? Nel`

la educazion de’ figliuoli ſi permette

l’altrui conſorzio, ma non mai in ma

niera, che rcsti-tu libero d’eſſèrneCu

` rator principale. La tua autorità e‘ in

nata; tu ſei il Dio viſibile del tuo ii—

gliuolo; da te dipende nel vivere; una

tua occhiata ‘torva farà più aſſai, che

non cento ammonizioni di estraneo .

(Aranci giovani ſcapigliati non potero

no ridurre a mutar vita , ſe non i

prieghi , le correzioni de’ñGenitori x"

A chi deve Agostino la Chieſa , i1

Cielo ,` ſe non ſe alle lagrime di Mo

nica P un’Andrea Corſini , ſe non ſe

alle ammonizioni di Pellegrina P un

Venceslao Prenci ejdi Boemia ſe non ſe

di Luduilla ſua onna? Cosi per gli

eſempj dovrà pur’a voi i vostri figliuoiii

ſanti, ſe ne avrete egual cura. Ma ſe

Voi , come ſe non foſſero parti del vo

stro ſeno, metà di voi, giacchè dimi

Tromba ,Quirra/I -
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diam matrir e/Z fili”; inſegna il Filoſo

fo, gli gittate di caſa a governo unico

di chi talora a voi stestì è mal noto,

ſu qual ragione state afpettandone be

ne? Permetterà Dio, giusto Giudice,

e Punitore , che riuſcendovi quella

prole una indegna, ſia l’obbrobriodel

Caſato, la rovina della Caſa, il pian

to più amaro della vostra vecchiezza;

Se voi gli aveste avvezzi a temervi da

bambini , vi uſerebbero riſpetto già

grandi : Mehmet ‘vir-ge jam grandir

Achille: . Ma ſe mai non Ii trattaste

voi da figliuoli; perchè cgino avran.

no a trattarvi da’ Padri.> S crimentc—

rete ſempre vero l’ Oracoo Divino

dello Spirito Santo: Puer, qui dìmít~

titur 'volontari ſue, confimdit mah-em

[2mm.

V. Oh ! egli e` di peſſima indole 5

tanto maggiore ſia la cura , tanto più

ſ ſli i gastighi : ,Sui dilígit filíum

E”: , affiduat illí apella . Sarete ,

quando non altro, in uona coſcien

za con Dio , per cui non ommetteste

coſa, che foſſi: in man vostra5'anchc

le vostre ill fervida preghieſe 5 giu

sta quel aviſſimo inſegnamento di A

gostino a prò de’ Padri per iſgravar—

ſi l’Anima, e a prò de’ figliuoli per—

chè da indifciplinati rieſcano buoni .

Hdíte la dottrina di si eſperto Mae—

ro :

Prov.

1;. 1;.

Equur non ſe dome” : ele-Pim: Afiguff.

non fl- damat.-›aſpir non ſe dome”, fiv ſerm. a.

C9“ homo non /è domat ; ſe!! ”r dome

mr equur, bot, oamelzzr,<.elephar, aſl

pi; , leo , yum-ilm- /oomo : ergo Dem'

gli-erat”, ut dome-tur- homo. Ma ſi fa

a’ Padri in questa nostra età altret

tanto? In vece di correggerli, ſi laſcia

loro la briglia più lun a. Ah Patrici.

di! Piangerete in que a vita , e mol

to più, perchè ſenza line, nell’altra:

Ttmde , tunde latera ejur dum irzſanr

e/Z , ne for-tè induret , (’9‘ non ore-dat

tibi, 2’3- erit tibi dolor Anime.

VI. Ma chi è parricida di sè , co

me ſentirà orrore ad eſſerlo de’ ſuoi?

Perciò univerſalmente il ſono ’ſenza

minimo ribrezzo di cuore . Poveri ,fi

gliuoli, a quai tempi sfortunati naſce

ste, che abbiate a ſperimentar carnefi

ci della vostra vita eterna chi ve la dic`

istantanea l Ma troppo innanzi ſon'

io paſiàto in ſulle prime moſſe. V’ha

P 3 Ma

de 'un-b.

Dom.
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Madri, di cuore non poſſo dir sì fe`

rino, perchè le ſere ſentono .orrore a

farlo: non poſſo dir sìdiabolico, per~

chè i Diavoli steffi ne abbominano la

ſcelleraggine . Diciarn dunque. V’ ha

Madri di cuor sì donneſco, che_proc

curano ad arte ', o per non patir do

lore nel partorirle , o per non patrr

?ehm-ia nell’allevarle, di non portare

a luce le proli. Ah crudeliffime, de

gne d’un più orribile inferno ! Non

volete dolori nel parco? non doveva

te eſſere figliuole di Eva 5 non dove

vate rendervi Spoſe di figliuoli di AdaT

mo. La fami lia è numeroſa? Dio piu

ricco del vo ro biſogno. Tua Madre

fece teco così P E tu onde prendesti

li eſempi? E ſe quel parto, che avre

i condotto a luce , era per riuſc1re

un’Appostolo, non ſe’tu rea dl tante

Anime , non avrebbe introdotta la

Grazia al Paradiſo? Se portavi. a luce

una Vergine, ch’era per riuſcire una

Santa; non togli a lei, a Dio la Glo

ria? Va ſalvati con sì gran furto : d’

un Dio ad un’ Anima, di un’ Anima

a Dio. Tuona, fulmlna contra Madri

sì orridamente parricide il zelo di Ter

Term”. tulliano: Homicídii feflínatio e/Z probi

Apo! :.3 bere ”alii : nec refer: ”diam qmr err

piat Anima?” , a” díflurbet naſcentem.

Sembra queſto delitto maſſimo: la ma

lizia umana è giunta a raticarne mag

giori . Maggior fallo 1 è ſconciarſi ,

o per traſcuraggine , o per vergogna.

uante colla morte di un’ innocente

voglion . coprire la lor malvagita P

quante il loro roſſore P Quante per

una ridicola ambizione di comparire

attillate stringcndoſi troppo nella cm

tura P quante per gola inetta di cibo

ſovverchio, o nocivo, guastano quel

le innocenti lor viſcere .P Leſſi , gua

ri non ha , che una tal Donna in

Napoli partoti .un figliuolo ~impietrito

per aver mangiato buecherr , etufi

più meſi s E vor, Padri, non Vl ave_

te altresì colpa P Perchè non corre -

gere le vostre mo lj P perchè non ie

punire .7 Anzi ta ora ne fiere voi la

principal cagione, obbligandole aquel

viaggio gravide , a quella Commedia

di notte , a quel ballo faticoſo z e

quando pur diſguitandole, maltrattan

dole . Santo Dio ! Stimò S. Cipriano

i piedi di Novato Ereſiarca pe giori

delle mani degl’ldolatri ,- perch con

un calcio guastò la meglio vicina al

parto: Et damn-:re mmc ande! Sacri~

fimntium manu; , cu`m /ìt ipſe noce”

tior pedibur, quióur filiur, :12m ”zz/Ec

batur, omſur efl. Ah ſe io pur ſapeſ

li ,'ſ-e io ſapeſſi, chi ſono cotestiPar

ricidi ſpietati, ſapete che pena vorrei,

potendo ,ñ dar loro P Vorrei far com

parire_ in questo Tempio , in questo

Pubblico , quell’ Anime meſchinelle ,

e fare udire a’ tr'aditori le ,querele

amariſſrmc , che lor gitterebbero in

volto. ~

VIL Ma , a dir vero , pochi ſono

que’ Padri, che mandanole loro pro—

li al Limbo in paragon di coloro ,

che le mandano all’Inferno. Tanti ſo

no , quanti traſcurano cristianamcnte

educarle. Un barbaro Parricida in due

maniere potrebbe tonliere la vita tem~

porale ad un figliuoîo , o negandogli

cibo, o dandogli veleno . Così tntto

ra uccidono l’ Anime delle lor proli

la maggior parte de’ Genitori Cattoli

ci , Per quanti miſeri fanciullini po

trebbe ripetere iſuoi treni 1’ afflitto

Geremia :. Par-'Dub' petierunt pane” ,

C9‘ non erat quiſſrangeret eu* s mal

grado della Chiea vera Madre dell’

Anime nostre 5 la qual è sì geloſa di

quello neceſſario alimento ,i che non

paga di fidare i figliuoli a’ Padri, ne

vuol quaſi in ſicurtà i Compari , le

Comari. Ma ſe quegli ſon neghittoſi,

penſate voi ſe mancan queſti. Val’è

quel Genitore, ſpecialmente tra’ No

bili, il qual chiamatoſi quel figliuolct—

to , gl’imbocchi le preci , gli articoli

dalla Fede ; e ſin olat'mente i due

della Trinità Santi ima , e della In

carnazione ammirabile ; ſenza la cui

notizia dà per dannato l’Angelico o

ni adulto, che tra affi? Qual’è quel

nuovi gli alti eſempj di uella idea

de’Padri, Tobia; e dicaal uo figliuoñ

lo, come questi al ſuo? Figliuol caro

odimi bene . Tu ſei venuto a quella

luce, la qual tra btieve diverrà notte

in una tomba , ſolo per temere , per

ſervire, per guadagnarci Dio: Ab in

famia timer: Deum doma': , 69- ab/t‘i
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' no , e delle craticole di Lorenzo

4 hanno Padri i meſchinelli. N

tempi nostri ſon quelle Madri, le quali

imiuno la Madre di S. Clemente An

cirano, che ad innamorarlo del mar

tirio, parlavagli delle pietre di Steffa

Una o due quelle Madri , le quali

imitino la Madre di San Luigi Re di

Francia , cui recandoſi figliuoletto rn

braccio, ſpeſſo dicevagli: Sire, prima.

vederti in questo ſeno , morto , che

c011’ Anima in colpa grave . Una o

due quelle Madri, le quali imitino la

Madre di S. Edinondo , cui braman

do Vergine , mandavagli tra le bian

cherie Lciliccj. `

VIII. ln ruova di si detestabil pe

nuria di Pa ri zelanti girate lo ſguar

do per le abitazioni Cattoliche . Ve~

drete fi liuoletti abbandonati, iovani

di ſeandaloſi costumi , donzel e libe—

re , dimentiche di Dio paſſeggiando ,

ſcandalezzando. Che e‘ mai ciò? Non

curavano il puro alimento de corpo;

onde poi avviene indistòciabile la ro

vina dell’Anime ; perocchè ſomite d’
ogniamale è la fame -. Avea ure vil

Demonio udito nel Giordano a quel

la voce celeste, che Cristo era Figli`

uol diDio. Veduto aveva altresr` quel

rigoroſo di 'uno di quaranta di‘ , percui stimarlglo doveva ,almeno Uomo

Santo . Pure ardiſce…chiamarlo in

campo, combatterlo, e’ ſperarne il_ _ſu

perbo certa vittoria 1. Chi tra voi ,

Uditon’ , ſaprà darmene certa ragio

neP Non vi durate fatica: halla eſpreſ

ſamente il Testo: Po/Ze‘a eſuriit . Co~

me non de’ ſ erar di vincerlo, quan.
do, foſſe per ſiii liuol di Dio , ſe lo

vede famelico, e ſcuoprelo neceſſito~

ſo P Così è , conferma il mio penſie

ro ,Teodoreto : Pa/ìea c/ìatiſt . Vidit

haſh': famenp , (9* ‘viäoriam ſpera-vi: .

E non iſ ererà certi trionfi il Demo

nio da c i vede in biſogni , e non e`

Cristo? Lo ſpera ſolo P ne riporta ad

ogn’ora vittorie innumerabili; equan

ti ſono i vinti che noi ſappiamo ,

quanti color che non ſappiamo P E

proli cosí barbaramente abbandonate

i diran ſi liuole di Padri si barbari P

Io non ſg altro , che ſi liuoli non

vuol dir Geremia anche d una belva,

que’ parti , ch’ ella abbandqiò in -ſul

pur ne'

 

ſuolo : Nam Ò- cerva in agro e e- .
rit , (9- reliquit ; quiz non eratphîr-ñ I". 14

ha . Et reliquit ,- chi P Uditelo dal

dotto Villaroel : m‘a impro ium

. 'videtur _, quae dixerat reliqui e , fi
lior ”ominaflſſe . Ne‘ fi liuoli dunque ſi

dicano eſſi , nè que i Padri . Come

figliuoli , come Padri , ſie affatto gli

abbandonano P ſe non ſi affaticano

per nutrirli? ſe ſcialacquanoe dote, e

patrimon’ in giuochi, e banchetti con

amici, e amiche? Dicanſi , que’, po,

verini vittime di corpo e: d’ Anirna-s.

dicanſi questi crudeli , particididella
lor vita temporale, ed eterna. . ì

IX. Ma ſe Parricidi si barbari ſono

que’ falſi Padri , che uccidono gl’in

felici figliuoli negando lor cibo diter

ra , e di Cielo z quanto più ſpietati

convien dirli, perche‘ ‘aggiungono con~

tra eſſi morta] veleno? In vano grida

Dio nelle _Sagroſante Scritture: Doce

te filior ‘De/ſro: , e questo ſia in ognì

ora : quando ſiate in caſa : Quando

ſederi: in domo; ’quando ſiate per via:

E: ambulamri: in ’via ,- e quando vi

gittiate ſul letto, e quando ve~ ne riz

ziate : Et accubuerir , ó- fizrrexerir .ad An_

In vano ripiglia il Gran Martire na- ,ia-b

zio’: Nutrite filior 'De/Ira: in eru itio- '

”e , (’9- diſriplina Domini ,i (9- darete

eo: [Parra: literçxr , (’9- arterhopeflar ,

ut. non ario garden”: . In vano lor ſi

ricorda da S. Baſilio, `cheDiopoſe i—ſi- n fu;

gliuoli in man de’ Padri come molle dif); ,1‘

cera ad imprimervi ſapienza , e ſantiñ- ' * '

tà.: da S. Giangriſostomo , che Dio Chryſoſ
piantò ue’ teneri arbuſcelli ì, perchè ha.9‘.'a4

dian po ia frUtti di vita innaffiati da’ Cahff

buoni eſempjde’ Padri, e per addriz

zarli ſe nientemiente torcano ‘al ma,

le. In,vano.-lor ſipropone, che avere

da Dio un 'figliuolo è lo rstcſiò-,r che

eſſer loro conſegnatoun dipoſitoz, .e

che er ciò tornato in vita da Elia

quel ambinQ.. .delriconſegnarlo alla

Madre diceſi dalla Scrittura: Def-oſa): .

eum de armenia in inferioremdomum, ‘47”

ér tradidit ”atri [tz-e . Nota` rei-mi'- V

no: , avviſa .un nobile Spoſitoreì, kde

poſm't , (’9‘ tradidit . Uſa termini di

dipolito a perſuadere, che qual da Dio

ſi riceve innocente, tal debbono- rcbz,

derglielo i Padri :_Denat4tur non ſm

dídü‘e mah-i puerum _flumflper ?ZE

Dmt. r r

Marr. 4.

Theod.

libr. dc

Provid

P 4 m

igm” ep.



232 Predica Venteſimaquinta

dendum ; /èd tanquam depcffitum ab

illa , :lim Domino Placuerít , ali-ſeren

dum . Invano a’ loro orecchi 1 avvi

ata.” vano gl’ inſegnamenti del Savio : E

P/fltJib, qui”- indomitur madit dum: , gli av

4-4'6 RePñ viſi di Platone: ,Quale :aj/riſque fum’t

:DC-;uh pranzi': educatioÎ/if'r initium , talia “eri.

j” i* am ore , que e ”untur s **li eſem '
’H’st‘so' di Boleslao , e diqVcnceslaob fratellipi

' questi Prencipc Religioſistimo di Boe

mia , quegli tiranno ferociſſimo., per~

chè l’uno, cioè Vencenslao , allevato

con alti cſempj di Cristiane Virtti da

Luduilla Matrona ſanta , l’ altro da

Draomira empia donna. ln vano ſirap—

preſentano agli occhj le ſ erienze di

icurgo, che fatti allevar ue cani ge

melli, l’ uno vin "caſa, l’altro in cam—

agna , e chiamati‘allo ſpettacolo i

acedemonj, .al medeſimo punto ſciol

Mart/Î. ta lore» innanzi una lc re ,’ e gittati

ſiWP- cibi domestici, il can alvatico avven

.".ì²“”'.* toſſi alla lepre , alle vivande il can

“W-”Im- ſ ' o d ² l' ‘ l ñ
dlfflmi ca _ereccio .. n e mora izo que. iu.

PLC_ dmoſo Legrslatore": 'An non 'o :ti:

121…'55_ duo: carraio; , aim ejuſdem ſint gene

d, ed“. ri': , tamen 0b dì'verſlm education-9m ,

?and [ib. admo‘düm inter ſe dzſſimiln e‘vaſiffe?

X.“'In-vano io diffi , tutto ciò ſi

rammenta , e molto più di me il gri

da la infelice ſperienza , che abbiamo

dell’impietà di Padri si-parricidi. Ecco

il cibo nocivo , di che paſcono i lÒr

_ , figiiuoli.~-Primieramente in vece di aver

' ` h d’eſſr il ‘zelo d’Iſài, che mandòDavide

~ a ſpiar‘ della converſazione , e d’ogni

l_lì-,.L,.,7:1tro dc’ ſuoi fratelli: Fran-.r tuo: 'vi

ſitabír /Ì reéîè agant , ('9‘ cm quibus'

ordinati ſunt difl:: , dan lor com a

gni‘, o gli permettono ,- ribaldi‘, ca

pestrati , vizioſiſiimi 5 tſenza cutar che

non óſì confeſſino, 'che‘ -non odan Meſ

ſe, che non «digiunino, che'in iſcuo~

la non profittinoî; che quella figliuo—

letta eſca con Amiche vane, immode.

Pre , ſcandaloſe; -ruttocbè ſappiano dal

lo Spirito Santo , c_ da’ contagj del

EſſLſ-l9- Mondo, che ui communicat fizperbo,

LH“.lz-induej ſuper-Ham , e che ,Qui ſe jungit

fornita-ii: , ”equam eri: . Poco e pur

ciò ; Il Veleno ancor più pestifero ſr

è, che ſi dia da’ Padri libero adito a

qudGiovine’di converſar anche a ſo

lo colla Donzella , Cui 4°’,PTC‘1LÎCYſZ

in moglie; eppur quel Giovxnc non C

unGiacob, chedopo ſette anni di ſer; Gmz9;

vittì in caſa di Labano non ſa -distin- Abidjbì

guere tra Lia, cRachcle ſorelle; n` la 7-9

ſua ſigliuola si ſchiva , e verecon a ,

come eran quelle , di cui ne pur in

tanto ſpazio aveva Giacob udita a voce.

Ne ſa questi non ſol la voce, ne ſala

mano, il carattere ne’ biglietti, il ri

cordo nel donativo. OSecoliCristiani

ſv'ergo nati da’Gen'tileſchi! DelleDon.

zelle di Vesta , riferiſcono Strabone, ed

Aleſſandro ab Aleſſandro, che per con'

durſi alla caſa del nuovo Spoſo era

m'estier traſcinarle , o portarle per al

trui piè: Nflpm ſua [Ponte lime” tra”- Sep-45,!...

ſcendere non ‘vale-t; [ed uaſi raptam, Alam.

(9“ invita”; è gremío , 0.9- ſinu matrix 1-_ds ge

tran/oendere lia-dm rvolunt; onde cantò "141-55

pur quell’altro: -Raprar fine more J‘a— "’5*15"°’
bin-ar. Cosi tra l‘ldolatri: tra iCri- ’EMA'

stiani, piaccia affiio che molte‘prima

dc’ capitoli, rima cheSpoſe, non ſieñ

no MOglj, liäadri intanto lo ſanno, e

neyhan compiacenza . A1 roveſcio di

Abramo, che afin che Iſacco neppur

vedeſſe una Donna prima d’eſſcrle m0»

glie, ‘mandò un Servo fedele a traſce

lierlañin Meſopotamia; onde istruito

dalla modestia, e‘ cautela del-Padrone

ilServo, dimandato da Rebecca: Chi Gem“;

ſi foſſi: quel Giovine ſolettb in quel

campo, neppur volle riſponderleè tuo

marito; ma ſolo Ip/è :ſi Dominic;mm ,

e nc dà la steſlà- :págionc una dottiſii

ma penna moderna : Ne ſcintilla iqui- 01…»

dem preëoflerìaamarirñ excitaretur in Gera”.

P2734”: . adri 'Cattolici , parric’ldi ad .

un ora steffit dell’Anime vostre, e de’

figliuoli , ite numerando le colpe vo—

stre, `e le loro: Qganti penſieri ſozzi!

quanti deſiderj! quante parole! talvol-ñ

taìquante opere! I giudiZ) , le morñ

morazioñi., gli ſcandali! Quinto ſpeſ

ſo riman la Giovane ſenza onore ,. e

ſenza marito P Quindi quanti od] P

quante brame di vendetta? quantema

ladizzioni P quante liti, quante ſcelle

ratezzeP Oh! iGiovani ſon due Angioñ ~

letti. Gl’ingredienti dell’inchiostro non

ſono neri : uniteli: fan pece liquefat

ta. Fredda è la ſelce, freddo l’accia

~jo .* unitcli r che ſi vede ?.'Scintille ,

fiamme , incendi . Uomo , e- Donna

diviſi ſon bianchi, e freddi; addome

 

sticati , inchiostto di colpe , incedrídj
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di concupiſcenza. 'Domandare a Ter

tulliano, onde nacque la prima colpa

di Eva, per cui empiefli il Mondo di

mali? Dall’aver voluto abboccarſi con

Tm“, Adamo prima di efferle marito .- ”ad

1,1,”- non ſta/linux? ſola dream-venta! ſea'

rien!. apzrd Adam nondflm maritzzm impañ.

tiem- etiam Mundi aſl. _Ire a ſperarVi

‘mi‘ ſalute eterna tra tanti omicid) d’Anime

da un Giudice Divino, a cui costò la

vita la ſalute eterna di tutte l’ Ani‘

305.39. me? Ite a ſperarvi accoglimenti da un

, Dio , che eſiliò da’ ſuoi Altari lo

Struzzolo , perche laſcia le uova in

ſul terreno , come attesta Giobbe .

Dereliquit 0714 ſua in term , 0b1i71í~

jcítur quòd per conculcet ea z din-atm*

ad filíor ſuor, quaſi non ſim‘ ſm' ,' e

perche a viſcere si dure , che dige

riſce anche il ferro : Tante calídimñ

tir cſi, uòd ſen-um deglmit , (’9- di~

gerit, , dv- wnſflmit. Struzzoii ſenza

viſcere ,-ò con viſcere di aceiajo ſo

no que’ Padri in darno battezzati ,

che ſanno avvelenare i lor figliuoli ,

ò abbandonandoli, ò ſii proprj occhi

ridendo alla lor morte. Non mi ma

raviglio che ne deploraſl’e a’ ſuoi di

la crudeltà Quintiliano; stupiſco che

poíliam deplorarla piti ſacrilega , e

Karim”. iti univerſale ne’ Secoli dell’ Evange

libr. r. io: Gundam”: /ì quia' Iicentíu‘r di

ora:.in- ,cn-in: , <9- rifil, 2’9- oſculo excipimur.

ſim!“- StupiſCO, che faccianſi avvanzarc in‘

3' ,zelo da’ Padri Ebrei i Cattolici. Udi

te. .Giunge un di‘ riſoluta Sara in~

cm“, nanzi al tuo Marito il Patriarca A

bramo, e gli dice: Ejice ant-illa”:

bano, ó- filiflm 'ajut- Abramo un’ora

’ſola non hanno piàa conviverci in caſa

la ſchiava , `e’l ‘figliuol ſuo: Ejice

'Mogli avvertite'di fuga, che non cac—

cia eſſa di' caſa .i ſervi ,_ ma ricorre

come a padrone al Marito. Or che

" han-fatr'OP’N'on conviene, che ſiiino

in caſa: Ejice . Non rie-ſapremo il

delitto? dal Testo più non ſi ha , ſe

non che vide iuvocare Iſmaelle col ſuo

* mezzo frate] o Iſacco*: Cu‘m 'vidiffet

badante”- cum Iſaac fi‘h’o ſuo. ›Ehñ,

Signora avvertite, che dirà il Mondo

ch’ è ſolita avverfion co’ figliastri .

arzialità con‘ Iſacco. Se'Iſmae‘lle non

e figliuol vostro, è figliuolo di Abra

m0: Ejice. Han da uſcire. V’ha li

`re imaginerluteflr, c051` il Raulino :

?vendetta vera: Ejice, ejice until/am ,

*ó filium ejur. Timex”, conchiude il

 

mile impegno? Laſciarela, dice Lira—

no , che non è paffionc, è zelo dell’ WWW.”

onor di Dio, e della ſua Caſa. Giuo- Gen-"1*

co di _bambini ſembra egli 3 S. Paolo ~

però il chiama “perſecuzione. Perſe- Ada“;

quebatureum. Diciſeri il mistero Lira: '

La voce ebrea , che corriſponde al nostro

Ludere ,ſignifimt ludentem, idololatran

iem,occidentem, @laſcizäentem . Ecco lc

ſcostumatezze del Signoriñno Iſmaelle :

ſormava certi idoletti, e inſegnava ad

Iſaac adorarli: Facieóat ”har adora- llfflulin.

e’. Z

inſegnavali arti laſcivi : Laſci-wzm eſſe fe" ì‘

docebat, cosr` l’Interlineale: maltratta~ P '

va per giuoco Iſaac , e provocavalo a

vendetta : Tentflſſe occidere Iſaae , ~

cosr` Acazio . Giuoco di bambini è 7|

ora, diſcorreva tra sè Sara , ma un '

di, ſarà idolatria vera, laſcivia vera,

Li rand, ”e ad ſimìlía induceret filium L

ſuum Iſaac , ;iuncia'vit i/Za Abraham,

Pete”; ut Iſmael ejiceret. E’ vero Pa

dri, e Madri battezzate , che talorai

giuochi ſon tra' fanciuli innocenti, ed

incapaci di uſo di libertà. Ma non ve

dete, che in questisteſſi "iuochi alzano

quaſi modelli di colpe. alîacui materia

lità aflezzionari dapprima , ne ſegue poi

in Cffi più grandicelli, facile lamalizia.

Ma dite vero. Avete mandata di caſa

quella Serva , che giuocava col figliuol

vostro non eositenero .- quel Servo che

giuocava con la vostra figliuola non cosí

piccola? E color che’ traevano ambaſ~

ciare , ebigliettí P Per fin tra fratelli

e ſorelle conviene star ſolleciti. Non

vo”contanóinarvi gli orecchj con cata

. strofilagrimevoli. Leggetele in S. An. AMM

tonino. A me basta inſinuatvi, che if ‘PP-“’

Santo Giob nel dar ſepolcro alle cene- ;32"'3'

ri de’ ſuoi figliuoli, volle cſi?? distinte, ' '

e ſeparate , come ià ſuron di ſeſîo :

Cfl'venſqae , rifie ion di S. Giangri- Cbrrſoi

ſostomo , ne forte‘ maſcalini: mem- (7W- ‘

brit, ſemitica oanjungat. mio"

XI. V’ha più modi, onde i Padri

ſi rendono parricidi de’ lor figliuoli ?

Finora gli' vidimo avvelenati per a1

trui mano; ora di volo darò a veder

’veli immediatamente omicidi. Gli uc~

cidono colle parole inſegnandoloro be

ſtemmie, ingiurie, ſpergiuri, vxllame,

mor

A
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mormorazioni. Gli uccidono co’ con

ſiglj di vanità, di baldanza, di ven

detta. Gli uccidono colle ſeonſigliare

determinazioni, e comandi. Chidiffe

riſce le nozze per ſervirſi del genero;

ed intanto le diſonestà diluviano. Chi

obbliga a ‘fiato odioſo , chi diſliiade

entrare ‘in Religione . ui non può

trattenerſi da [clamare Bernardo: 0

durum Patrem! o fava”; Mah-em! o

Parente-r crudele: , ('9- impior! Ima

non parent”, /èd perempzorex , quo

rum dolor ſalur pì narir, quorum can

fifiazio morr filii ci. E che direbbe di

chi gli violenta, non volendo , a pi

gliar abito? Exina’e, farò dirlo lati

namente al Marcanzio, er non dar

motivo di ſcandalo al vo go , Exinde

in Religione, (rr ciau/iris* to: inferi/Ia,

tot ſtand-zia, (’9- apo/laſig; quia p1”

rpr irrfpunt non a‘ Deo 'votati, [ed d

Paz-entrò” iulm/ì .

XII. Gli uccidono finalmente co’

mali eſempi, ch’è il più efficace vele

no. Ah Padri, ah Madri parricide, ſo

no que’voflri allievi gigli, e gelſomi

ni, cui basta un’ aura *lola a corrom~

pere; e voi gli eſponete ad ogni tem~

pefla? Non vi baila eſſer voi tristi ,

volete i parti vostri lìmili a voi? Ave

te i dubbj di Cai ola . uesti era in

batticuore, che ruſilla non fuſſe ſua

figliuola . Videla un di‘ giuocando mon

tare in tanta collera, che graffiò fino

al ſangue le uance alle ſue Damigel~

le. Corſe a arle mille bacj : ed ora

sì, che ſe’ mia figliuola, le diſlè , ſe

si ben mi ſomigli. `Via ſu, abbraccia~

te, ſare vezzi a que’ vostri giovinetti,

Padri crudeli. -Vi ſono ſimiliſſimi .

Bestemmiate voi , eflì beflemmiano :

rubate voi, effi rubano . Siete voi

mormoratori , indivoti , crudeli, lo

ſono anch’eſlì. E come noldebon’eſ

ſere? Hanno Maestri si bravi, sr‘ anti

chi: Nec mirum , ripiglia Wintiliano:

nor docuìmur, ex nobí: audìermü: n0

ſfrar amica: , ”ri/ira: ’comubinar 'vì

dmt: pfldena’a (11171': Defianíw. La

Madre è una Meretrice , che volete

che ſia Erodiade, la figlioola? do

manda S. Ambrogio: ,Quid potuit fi‘—

11’4 de adi/,ſtem mah-e ali/cere , mſi

damnum pudorir? E come Erode ad ul

tero l’avrebbe approvata per prole ſua,

ſe veduta l’aveſſe un o’ oco~ mode

lla? ſoggiunſe S.Pier ‘riſo ogo: Nam

putaflet alienam, ſi pudímm 'Del ali

quantuhìm Pefflídíſſet. Perciò diſlè l’

Evangelista: Cümque [Muſa, (’9- pia

cuiflet Herodi. Stima miracolo la Scrit

tura , che ribelle Core il padre, ri

belli non ſuſſero i figliuoli: Father»

que e/Z grande miraculum , ut Corepe.

reunte ,ſilíi ejur non per-iran:. Mi tan

ridere certi Padri, i quali dando a fi

gliuoli mal’eſempio , ſi ſcuſano che gli

correſggono colle buone parole. I gio

vani on razze di Scimmie, piu appren

dono dal vedere, che dall’udire. Per

ciò anche da’ certi atti leciti tra’ Con

jugati debbono allontanarli : Nibil in

te , (’9- Patre [ho 'vidm , quod ſi fe—

cm‘t, pecca, ſcriveva ad una ral Ma

tronaS. Girolamo.. D’una Scimmia ap

punto, riſeriſce Eliano , che avendo

veduto lavarſi dalla Madre in acqua

tiepida un ſuo fialiuolino , trovatolo

un di ſolo, attuffiollo in aqua bollen~

te , e lo ſpoipò . Padri , Madri liete

ſazj del ſangue di tanti poveri figli

uoli ucciſi nell’Anima in guiſe si va

rie? Resta il Parricidio della Repub

blica. Attendetclo.

SECONDA PARTE.

XIII. I

to piu ſidilata. Palla la cru

Clafſ'al.

ſir. 174.

Marad

Nu. 1.6

Him”.

ad L4:.

L mal tanto è peggiore, quan- -

deltà de’ Padri parricidi da sè, da’ fi- ‘

gliuoii, alla Repubblica . D’ Cffi par

lando Oſa dice: I ſi autem , ſiam‘ A

dam, tran/graffi? :mt aäum. E per

chè peecano come A amo traſgreden

do il patto? Perchè il patto fu , che

la ſua giustizía o ingiustizia paſſaſſe

a’ posteri. Così la bontà, od il viZio

de’ Padri paſſà alla posterità. Doman—

dò un Filoſofo antico: uodnam e/Z

ſundamentum Reipuólicc? liberate riſ

poſe, I buoni Senatori. Meglio Pit

ta ora.- Nimfrum adole/èentium educa

tic?~ Ben”: filiur, bom” ci'vir. E’buon

Cittadino : Adunque ſe ſr darà agli

find” ſarà buon diſcepolo, poi buon

Maeſtro; ed ecco diſciplinata la io

venui: ſe ſi darà alla Chieſà , arà

buon Sacerdote , buon Conſeflòre ,

 

buon Predicatore, buon Religioſo ,

buon Veſcovo-5 ed 0h quanto ſrllllfto

ne

Of” (i.

ſſh”. ia

ArcoP.

Pfrlmg.
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. Rigolo: R num, cui impara at, cre—

di {ſe

Iſaf.”

i eccidio le contrappone baluardi . Di

nell’Anime, e da queſte ‘ad altrſlffli

manterrà nel Secolo: _eccolo bëm

Avvocato, buon Giudice, buon 0-‘

vernadore: Bona: ;ſlim , to”: vivi- .

Adunque ſarà ſe Artefice , Fiusto; ſe

Mercatante , caritativo 5 e Soldato

ſenza ladroneccj , Capitano ſenza ſcan

dali, Gcnerale ſenza querele s Se po

vero, aziente: ſe ricco, miſericor

dioſo. Eccoi beni della Repubblica

dalla retta educazron de’ figliuoli . Sicn

buoni Padri i Padri, tutta la Città e`

finta. Data da Criílo ſalute al figliuol
pericolante del Regolo in Cafàrnao ,ì

riferiſce S. Giovanni che Credidit ipſe,

Òſidbmurejurtata'. Silveira: Hoc e/Z ,

”xori , filii , famuli , {'9- amillc . E ,

come vuol Franceſco Luca, di quà

pur nacque la Fede ammirabile di quel

celebre Centurione , di cui Cristo :

Non in“ueni tantum ſidem in Iſrael 5

anzi la Fede in tutto il Re no del

, *w dè veri/imita 013.' uante

feliciſlime conſeguenze incluſe in uel

Credidit ipſe , il Santo Evangeliſia .

Così va, quando i Capi delle Fami

glie ſon buoni.

XIV. Tutto però all’opposto quan

do ſon rei di mal 'eſempio, c0’ ſuoi

`figliuoli i Padri: Son parricidi del“

Pubblico . uando una Città non ha

fortezza ,- non ſoggiace all? inſulto d’

ogni nimico. Torri appunto delleCit

tà ſon chiamati dalla Scrittura i fi

gliuoli . Piangea Geremia diſolata la

ſua Geroſolima : "Ubi e/Z lifieratur .P

ubi Legs“; 'verba ponderanr? ubi Do

&or par-valarum? legge l’Ebreo: ‘Ubi

e/ì numeratar Turrium? Or di qual

colpa è reo quel Padre, che rovina

alla Repubblica le Rocche? Anzi ad

lettiſſrmi , un ſol piovine diſcolo e`ba~

fiato talora a diſo are la Patria . Per

tacere di tanti, parli del ſolo Giulia

no l’Apostata SLGregorio Nazianze

no. Al vederlo in íſcuola sìiſcaltro ,

sì riſſoſo, sì inquieto, anche ne’ mo

u degli occh” grida: Aimè , prelu-j

 

?i

. 1“

d-j Sì inſauſ‘ri qual—dolente Geremiami

rendono? .overa Roma allattata da

una Lupa, avvelenata da un Drago!

Me Wu”; iyſim' imam/fanti:: , atque

incredibili: qlc-eda”; menti: emotio *va

tem_effíciebant. Her: ut con/Peri, fla-_

tim"proloqu’utur ſum : :dal: malum

terra Romanorum ”rm-it? Potrei pur'

io per ucl Giovinatoindbcile , per

quella onzelletta immodesta progno—

sticar ſicuro: Povera Città qual’ aſpi

do ti allievinel ſeno? a chi dai latte?

A chi coll’enormità ha da infamare il

tuo nome, a chi ha da stracciarti le

viſcere con riſſe, con duelli con pec

cati; onde adirato Dio ſuſciti guerre

a ſvenarti , man ` tremuori a flrug

gerti , aſſoldir car ie ad aſiaffinarti :

,Quale , ”le mala”; terra tua num': P

XVI. adri di Famiglia, deh ſe per

l’ addietro foſ’ce, traſcurando, mali

gnando le proli, tre volte arricidi ,

raddoppiare in avvenire le ollecitudi

ni, e i buoni eſempj; Riflettete, che

più valido antidoto, 'a ſalvar- dalla cor

‘rutela l’ Anime proprie de’ Padri, e

de’ figliuoli, e di tutti , non ſep ero

diſegnare i Padri zelantifiìmi del on

cilio di Trento, quanto raccomanda

re a’ Padri, a’ Veſcovi, alle Comu~

nità la buona educazione de’ Giova`

ni, anche ne’ Seminarj a arte , ove

con maggior agio attende ero a ſarfi

ſanti , c ſavj . Altramente aſpettatevi

nella Valle del tremendo Giudizio una

maladizzion ſingolare. Sarete maladet

ti dal Padre Eterno , perché portaste

a male le Anime create da sè per sè,

ed affidate a voi. Maladetti dal Fi

gliuolo Divino', perchè rendeste vani

i diſpendj del ſuo Sangue . Maladetti

dallo S irito Santo perchè ſcialacqua—

ste la ua Grazia, i ſuoi doni. Mala,

detti da Maria, cui rapiſie i ſuoi Fi

gliuoli , dagli Angioli Custodi , cui

rubafie i lor Clienti, da tuttii Giusti,

cui rubastei lor com avnì . Vi mala

dirannoi Figliuoli eſſi dannati, le

Patrie tradite , vi maladirete voi me—

deſimi malcapitati .

ì. a j
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LO STRETTO DELLA MORTE.

Erre defuníim efferebarur Fili”: unica: Matrix '

ſu@ .
l

` Unque per fin nella

Città di Naim, detta

er antomaſia la belñ

a , tra vezzi d’ una

Madre vedova, eper

ciò’ anche più aman~

te; un figliuol unico, e perciò anche

più amato, ſi muore? Fermanoi bec—

chini per comando del ;Redentore la

bara, perchè forſe in quel freddo ca

davero ſi ſpecchi la mortalità ſconſi.

gliata . Ah, che d’ognun di noi ſia

pur vero , che in un di mal ,noto a

noi, certo in sè steſso, certiſlimo nel

Libro de’ Decreti Divini, avrà a dirſi

da chi ci ſop ravvive: Eccedefunäm.

Di te pur’ò iovine, cui l’età robu

sta dà per interminabili gli anni, di

te Cavaliere illuſo, cui lo ſplendorde’

titoli diſlipa ora dagli occhi le tenebre

del ſepolcro: di te folle Riccone, che

racchiuſori in caſini di villereſchi di~

porti , in Palagj d’alti ‘edifizj, penſi

eſſerti reſo ò ſegreto , ò inſu erabile

alla morte: di voi Re , ſolevatevi

quanto vi è in grado ſu’ vostri troni:

di voi Ceſari, armatevi quanto potere

de’ vostri acciaj: di voi tutti uomini,

quanti vivete; di voi che ora mi udi

te, di me che or ve ne parlo, ſi di—

rà un di: Bere defum‘ì‘m. `Uſciranno

in piazza a plreparare i funerali i Ser

vidori; e ric iesti dello _stato del lor

Padrone , dagli Amici, dalle vostre

steſſe Dilette o Giovani, Dame da’

vostri medeſimi Amanti, che ci è

dell’Infermo, dell’InfermaP riſponde

ranno: Deſum‘lm eſt‘ , defimëla e/Z .

Iinmortali pazziſiimi della terra , or

che mi dite? In ogn’altro diſcorſo po~

trete farmi dc’ Sopraſavj , interromper.

, mene il lil co’ cavilli , chiedermi più‘,

  

Luc. 7. 7 * L

'.1

riſposte. Avete qui‘ che mi opporre P

Vi riſo'vvien d’ alcuno titolo, onde

preſumere eſenzione dal feretro P Ah

miſeri, ed all’affare piu 'certo, al più

importante, anzi all’unico che ci ſi

attiene, non ſi bada , non ſi~ riflette?

Ci penſeremo per avventura alla mor

re P A qual morte? ln quel punto

forſe indiviſibile , 'estremOP' .Ecce dc

funóì’ur? Etre. Un momento ſolo ci

distingue tra vivi, e cadaveri; E ad

un momento Vuoi tu afficurar mac

chine di eternità P Almeno ſuſiè pur

tuo quel momento. F-uſlè ur tuo ,

che ti ſarebbe pur facile onarlo a

Dio. Aimè , che in affacciarmi ſolo_

col penſiero ſu tal pericolo, tutto il ſan

gue per orror mi ristà . O momento ,‘ o

momento strettoda affanni , combattu

toda’ Diavoli, artoſlìcato dal Tem o,

che ſpira , inorridito dalla Eternita ,

che già naſce-~ Dilettiſſimi miei Signo

ri, contentatevi qucsta mattina , che

io a diſporvi, a curarvi della vostrñ’.

Anima in vita, vi mostri, quanto

potrò -piii vivamente , il punto della

vostraſ morte formidabiliffimo , come

Terminativo 'del Tempo, come lni~

ziativo dell’Eternità . Oh che stretto

di mare amatiſſimo agitato da flutti

opposti! Odami attento chi non-vuol

naufragarvi attonito.,Do principio."

lI. Non ho ſimbolo piuchiaro, ne‘,

l’ ebbero i Profeti , e i Dottori , ad

eſprimere i contrasti, gli orrori , le

angustie, che ſoffre nell’ultimo mo~

mento della ſua vita un moribondo ,

quanto uno di quegli stretti di mare,

in cui venendoa conflitto tra sèed on~

de , e venti rende al miſero legno ,

che vi ſitrova, dirò cosr` , peggior del

naufra il pericolo. Tra ſeni sr‘ ſor~~

 

io

falde prove, stringermi inſomma colſeimidabiñ appuntaſi per ſin-rolar da’

_ Coſmo
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Coſmo rafi quello di Magaglianes fab

bricato 1 dalla natura a captrccro tra

America, e la terra del fuoco. Otti

biliſsima coſa-è vedere anche da lungi:

che ſarà eflërvi colto in mezzo? venir

precipitoſi a tenzone due lividi mari, l’

uno aſſoldato dal Zur , l’altro dal Nort .

Ristrettiìn si angusto steccato ven o

no in marc-bia ſpumando rabbia i ut~

ti , e tanto più -vigoroſi quanto più -in

canutiti, urtando l’una l’altra corrente

con impeto, ed or vinte, or vincitrici

entrambe, ſi cedono a forza ſcambie

Volmente il campo , e riíoſpingendoſi

poſcia , torna a racquistarſi ciaſcuna

onda il ſuo posto 5 c051` in continue

guardie, ed aſſalti, eterno èilcombat

timento, ereciprochi in ogni tempo i

trionfi , e le perdite. Ad eſempio

dell’acque fi azzuffimo i venti cavalegñ

gieri dell’aria: e ſcontrandoſi, e com

battendoſi, moltiplicano ad ogni pun

toi duelli, ed animano le tempeste .

Intantol’inſelice‘Navilio ò irrcparabil

mente affonda , ò con accidente rarifl

lìmo è ſpinto in porco ad urto de’ ſuoi

flcſsi naut'ragj.- e ”‘

Ill. Uomini nati alla morte eccovi

una mefla immagine dell’estrcmo mo

mento del vostro vivere. Egli c` uno

flretto angustiſsimo , cui -vengono a

tcmpestare, c ſconvolgere con parivio—

lenza PÌLÌ torrenti: gliuni traſmeſſi dal

la parte del Tempo, acuiÎquello'flret

to tà termine; gli altri dalla partcdella

Eternità, a cui fa capo. ll tavioRe, e

Profeta Santo Davide , a remunir la

ſua Anima paſläggera, a orza un di

in qucfi’ltſino appuntò quaſi , in car

ta da navigare, i1 mal parlò di tanti

pericoli, e i tanti pericoli di quel

mal fiaſiò. Anzi si vivamente rappre

ſento oſi, che non ſolo gli parve di

trovarvifi tutto vivo , ma di eſſerviſi

trovato moribondo, fino a diſcorrer

ne come di buraſca affitta, e vinta,

ſalvo già in porto. ccovene i termi

ni di preterito .- Circumdederunt me

dolor” mafiir, &torrente; ini uitatir

conturba'verune me .~ ,dolorerIn erni cir

cumdederunt me;- pra-occupavano:: me

laquei marti!. Due eſerciti di tempeste

dallaparte del Tempo: dolori di mor—

te, _orrordc' peccati.- due fiumane vioñ

‘lennísimc dalla banda dell’Eternità ,

ñ’- …W

Inferno aperto, Diavoli tentarOri. Al

I’ ſolo udire apparati di flutri si rovino

ſt, eli contrarj, chi non dà per ſon

dati i timori di S. Baſilio? Sub-ver/io

tua, qua/i tempe/lar , affutura e/Z.

1V. Meglio però ſarà vederlo, che

preſaggirlo, immaginando di già tro—

Varcìtprcſentí al paſſar per lo ſtretto

dederuut me dolore: morti: . Aimè ,

viſo de’ Medici, che diſperangli vita;

il Conſeſſorc a canto , il Notaio , la

conſeſsione, il Testamento, il tavoli.

no, che ſi preparaal Viatico, la cam—

panella che ſuona, le iäei che entra

no, il Parroco che comunica, i timori

che agitano. Eppur tutto ciò non e`

il tem o ſtringe co’ ſuoi maroſ . Biſo

gna ar getto della roba: Aimè che

procelle! Al mare, al mare della mor.

te ice naufraghc , ricchezze del Mon

do, cortinaggj trapunti ad oro, ed a

gemme: ſcrigni gravidi di dobloni: ta

pezzerie proccacciate da Fiandra, tele

filare, e tcſſute in Olanda. A galla

del mar nero dimorte vedi pur le tue

galeò Dama, i cocchj siſuperbioPrin`

cipe , quel capello ò verde, ò roſſo ,

Prelati; eſcettri, ediademi, eCamau:

ri Idoli dominatori dellaterra: ”em

fra-&nn; , quem fruc‘îum habui/lir in ils

lit, in quibus nunc erubeſcitir? Non

ve l’aveva predetto Iſaia? non avevane

fatti tutti avviſati la ſperienza d’ogn’

ora P Relinquet alieni: di‘Ditias* /iear s

dr ſepulcra illorum', domur illarum in

mternum. Non- vel credeste in voi

poffibile? Dite ora con gli flolti del

Savio: uid nobi: profuit ſuperbiano—

flra, aut di-viriarum_ jatîantìa? ,Quid

profuit P Ahi! A farci ſentire , come

più radicati in qucsta terra, più dolo.

toto lo ſchiantamento. Quid proſuit?

Ahi! A ſperimentar iti tempestoſo ,

più amaro lo ſtretto della morte: Sic

cine/èparax amara mort? Omar: qudng

amara er homlni pace”: habenti in

ſub/lana);` ſui!! O punto terminativo

del tempo, e de’ ſuoi fra ili beni! O

momento iniziativo di di erentiſsime,

c_dubbie eternità! o ſeno di neceffir

r) naufragj 2 ò stretto d’incompara

bili amaritudini 3- Tanti _flutti ſu

d’uno

 

della morte un Motibondo: Circum-.

che angoſce veramente di morte l’avñ

Baſi!.

bem ad.

ho”. ad

B.1Ptiſ.

morire. Su, che la tempeſta creſce, e '

[ſai. 3:‘

Sap. ç.

LRag.

is.
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d’uno ſdrucíto battello! Tanto fiele

in gola , a ehi fia strozzando a ſuo

diletto la morte! Ah quanto bene

Ugon Cardinale il revide per sè, il

prediſſe per noi : -ranſitnr bia ama

rm- e/Z, (9- baóet fà!.

V. Eppur finora non fl fece altro

gettito , che di ben d’ apprenſione ,

ed eſ’crinſecí . Convien ià ſar gettito

del* proprio ſan-rue, e’ Congiunti

più strettr, de’figliuolipid amati. O di

_ vorzj crudeliſſlmi , ſpietatiſſimo Addio!

AddioFigliuoldiletto, dice quel Padre

amanriffimo; or conoſco per vero ,

che‘ tu tè’ le mie viſcere: or, che a

dividermi da te ſento lacerarmiſi le

’proprie viſcere . Addio cara Spoſa , .

-.._,ſoaviſlìma Spoſa , dice quell’ afflitto

Marito , Conſorte d’ ogni accldente
dellav mia, vita 3 quanto volontieri il

ſirresti di questo steffi), ch’è ſolamen.
ì te per me. Tu però ora piagni : ri

derai forſe in braccio ad altro Spoſo

tra bricve ſpazio. Tuoi.- ſaranno iſolñ

lazzi: il mio corpode’ vermini, l’Ani

ma non 1`o di qual’eternità . Urta in

no alla gola in naufragio ,› e gli è

me‘stier già far gettito fin di sè fieſ
íò. Gira attorno gli ſiocchj attoniti il

miſero paffàggiere. Medicr , medicine

mirale aſſorbire dall'onde : mira anzi

a galla di quel mar molestiffimo an

che brani di sè. lvi quel pezzo di

carne trinciato da’ raſoj: qui quella

ciocca dc’ custoditi capeglj reciſagli

ora per ſollievo da benefica forbice .

Well’ onda e` livida del ſuo ſangue

tratt0.già da inutili ſalaſiì. uest’ al

tra t‘: lorda della ſetida marcia di tan

ti bottoni a fuoco , di più veſciganti

importuni. In ſomma vedeſi , quando

lutta ancor vivo c0’ flutti, mezzo di-`

viſo da sè, e mezzo naufrago. Ma

quella metà che pur rcsta , quanto è

vicina a erire ancor ella P E con

quanto pi intimo, e ſenſibile ſpaſi

mo? Aanto più strctta è l’Anima ad

ogni parte del corpo, che non lc par

ti del corpo unite tra se‘? Dio mio

dateci forza ora ad immaginario, por

a ſoffrirlo. O che tcmpestoſiflìmi on

deggiamenti dal mar buraſcoſo del

Tempo! Ora. sì convien gemere con

Davide j: Circnma'ederunt mc dolore-r

marx-'r, Dolori di morte chi può deſ

ſcriverli , ſc non ſe chi è già morto?

Una punta, un ſafiolino al fianco, un

dente ſmoſſo, un’offò slogato, un vee

mente dolor di capo ci fa venire in

odio la vita: e il morbo della morte

non ci farà odiare lamortc? E ſapete

qual’è il morbo della morte? (Dello,

che flrappaci l’Anima incarnata nel

cuore; c in conſeguente, quello L che

ci divelle dalla ra-Îione , dalla imma

ginativa, dalla iralcíbile, dalla concu

piſcenza , dal ſenſo steſſo. (Pelle ,

che ha a corromperci tutto il angue

nelle vene, tutte le midolla nell’aria:

Quello, che ha a frangere tuttii no~

didella vita, le giunture , i ncrvi, le

arterie, le cartilagini, le membrane .

Saviamente l’ldiota: Nulla”; erit mem~

brum , quantumübet modicum, neque

alla particula in carporepeccatorir , qu;

non i110 dolore inexplicabili involvatur.

Idea Domine, idea Domine /Zribitur ,

qnòd non e/Z in morte, ”i memor ſit

‘mi‘. lte, ite Uditori , in quell’ Oſ~

tanto creſciuta per quelle .lagrime la'

marea del Tempo col `morbo: ſali fiñ‘

pedale , fiſſate lo ſguardo in quel

Monbondo, che naviäa a tutto corſo

inverſo l’Eternità lo retto tempesto—

 

 

ſiffimo della morte. Chi e`, che lito

glie ogni ’moto P Chi gli eroeifiſſe ,

‘alla fraſe di S. Bernardo, mani èpiè?

70h Diol’ che stralunamenti di pupil

le! che attonitezza di occhi! che sbal—

zi di corpo! e denti che illividiſco

no, e petto che palpita, e labbra‘che

ſpumano . uanta lan ruidezza nel ‘col

lo I quanto ſudor reddiſlìmo nella

fronte! quanta pallidezza nel volto !

quanta rigidezza in tutte le membra!

Chiede ſoccorſo: chi può darglielo P

Gemc: chi ormai l’intende? a cen

ni: ſi credon delirj: ”idqm'd a‘ te

prefer-eran', diſſe Baſilio, ”nq-mm de

liramenmm cantemnetur. E non ſono

vortici questi da mettere a fondoogni

ben corredato navilio? Eppur le tem

peste ſono ancor tutte di fuori; Cir

cumdederunt me dolore: morti:. Perdi

ta di roba, perdita diCongiunti , per

dita di corpo.

VI. Ecco l’altra itì furioſa marea,

che vien dal mar el Tempo ad az

;zuffarſi nello firetro formidabile della

_morte. Ella conduce con sè mostn

orri~

__ .____ d_ .__~ - ñ _.

Mìot Hc

mm“pl.

ma” . t.

9.

Baſa-I.

har” ad

berr ad

af!.

ó.. _`»ó~.
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Villito.

orribiliſlimi a sbranamento dell’ Ani:

ma. Sono questi le colpe nostre. De_

paſſaggieri, che reeavano nelle _Navr

all’Anfiteatro di Roma le Pere piu fe

roci, riferiſce Plinio , che trovavanſi

eſii ſoVvente ſotto tale“infortunio , che_

facevan voti a’ naufragj. Gli Orſi, 1

Lioni, le Pantere, i Pardi, le Jene ,

che a mar tranquillo vivevanoinque’

legni, docili, ed ammanſite 5 in udir

poſcia, qualora ſcapigliavanſi i venti,

e mettevanſi l’onde in fortuna’, fremi

to di tifoni, tuoni di Cielo, Rizza di

flutti, quaſi datoſi ancora a que’ mo

stri ſegno di comune battaglia , riſ

caldando i lor furori, urlavano, in

ferocivano; rampicavanſi per le coste

della Nave, mordevanſi tra sè, ſi fe

rivano; e rendevano per fine al Na

vi lio piu orribili delle _pr0celle di fuo—

ri e ‘tempeste di dentro. lntanto i mi

ſeri Naviganti non ſa evano ove in—

viare uno ſguardo, c e lor non avve

lenaſſe e gli oechj, e’l cuore . Mirar

l’acque era inghiottirle a ſorſi di'ſpa

vento: tenerli stretti alla Nave , gli

rendeva ſicuri , che in quel piccolo

inferno eran piu Cerberi . Fuori ve

devano il ſuo ſepolcro , dentro la mor

te. Eccovi una debole immagine' dell’

Anima, che trapaſi'à lo' stretto della,

morte. Fuori, tempeste, nauſragj per

tante perdite. Dentro ,. i. mostri orri

bili delle ſue colpe, che racchiuſe in

fondo al cuore in tempo di vita tram

quilla, ſi accovacciavano. Or che ro—

moreggia l’ltſmo, e freme il marc, ſi

rampiccano, ſi punrellanol’una l’altra

a metterſi nella piLì alta parte nella

memoria del Moribondo. Lievi gli

ſembran già imaroſi di furia a para

gon dell’orrore, che gli cagionano le

tempeste inteſiine, que’ laidi ceffi di

dentro. Ecco come diſſe vero il Re

Davide: ‘Ton-enter iniquitatir contar

ba-veruntîme; e ben chiaramente il co—

menta Bernardo': .Et hier utique, qua:

‘videva/ur deforir, (9* que [Erwin-m, le.

'via ſunt ad ea , quae intui- anima mi

ſerabili: jam priegastat . Nam fini/m- d

corpore cità rec-edit: Anima”: ſim mori*

comitatm‘ etzntem ñ Può ben in coral

punto ottenebraríi cosi ogni luce ,

ogni ſguardo negli occhj della fronte,

che non accorganſi benchè aperti di‘

chi fa bottino della roba in cammera :de'

Co nſanguinei ipocriti del dolore, che

aſciu andoſi il pianto posticcio anela

no ale rapine. Male pupille dell’Ani.

ma per questo steſſo,'che non pill

vengon distratte dalla vista del corpo,

vcdran più acutamente tutti i più fe

rali ſpettacoli: Lucerna impiorum ex

tinguetur. Ma che trae da ciò il San

to Giob? Et ſupreme-nie: air inunda

tia. Anima 'oe-lit noli!, ripiglia l’ldio.

'ta, ”ſpider onu/ir interioribm ſui!, ('9

judicah't in ſe mala, ue ſec-it,- come

a far, che non resta e offeſo negli oc

chj camminando per gli iani nevoſi

della Scithia il ſuo fioriti uno eſerci.

to , il provvido Capitano fe` beçdarlo

d’un ,velo nero; ~cosî appannati gli

occhj del corpo, manterranſi più vive

le luci dell’Anima. Oh quanto minu

tamente ſaprà distinguere ogni flutto

de’ ſuoi misfatti, ogni ceſſo delle ſue

ſcelleragini! Lucerna impìorum extin

‘guetur, (9‘ filper'omiet ci: inundatio .

Ad unire un torrente, che inondi, e

strepiti, e ſommerga, convengono in.

ſieme iii rivoli. O quanti ne adune

rà il empo ad annegar ,l’Anima pali

ſaggera! Formerà dell’ acque ora ama

riſhme di tutta la vita, d’ogni età , d’

ogni anno , d’ ogni flante un nuo

vo tem ostiſiſlimo mare ,- e meſſevi a

stri ecceſſi,- ite, ite tutte, dirà ad aſl

ſalire quello Spirito indegno, che vi

produſſe . E ſorſe che pronte non cor

reranno? Eccole , eccole in gara 'al

tristo uffizio. (Lie’ peccati , che, ſe

polti dalla dimenticanza , neppur_ ri

cercandone, ſeppeil penſier iii ac—

curato ſcoprirli: ue’ patti uggitivi

del cuore, que’ fantaſmi volanti, que’

unghioni a sbranare, condenti a fe

rire, con orridezzeacouquidere. Udi

telo ſenza metafore dalDamiani: .dd

ſunt omnia' ge/Zflſimul, dr 'verba, mc

‘etiam ipſe cogìmtioner deſunti. Nè ſ0*

lamente vedra l’Anima angustiara tur

tevle colpe: ma vedralle come innan

zi mai non le vide. *Vedralle per qua.

li ſono: l/idet Peccatorum /izorum mul

titudimm ,- ſoggiUgnc perciò l’ Idiota ,
1

 

Deuteronomiitrigeſimoprimoſcriptíí e/i .
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Oca-went 1205:': mala in extreme tem

pore, Anima inſeliciffima, in procelle

sì rovinoſe, come, donde potrai ſpe

rartiſcampo? Fatti già proprj i gemi

ti del Santo Davide , gridetai troppo

omai tardi : Torrente: iniquitati: c0n~

tin-baverunt me.

Vll. Fin quì ſmaniò contra il pun

to ultimo della vita come Terminati

vo d’ogni luo bene la stizza del Tem

m'mia terreni-”r met” , inter-tg ”ti-tm

ad premium, a” ad ſupplicium tranſ

eant . Vedi là un’ Agatone Santifli

mo_Ab_b_ate con gli occhj un ttiduo' 3…,

lmPletl‘lü.. Gridano i Monaci in forſe :rx-&.ri

ſe pur Viva, ò ſpirò: Pam* Abba” , moda:

Pater Abba”, ubi er? Odonſi final- ”cv-"U

rncntc riſpondere .- In con/pet?” Dirai- ſer-63

m indien'. E quegli: Voi, Padre, teñ

mete? Voi idea di virtù , e di eni

Prw.

10.24.

Gr .
hic. a

po. Veggaſi già il fiero'ſcontro, che

manda a fargli come Imzratrvo d’una

`età. interminabile colle ſue ſortunoſe

mareel’Eternità. Tempo già ſu , quan

do credendoſi i Naviganti non eſſer

vi altro mare nel Mondo fuor del

Mediterraneo, giunti a questo stretto

di Gibilterra, che formano Abi# , e

Calpe, ittavan l’ancore, e leggeva

no inci o in que’ſcoglj 5 Niun’ardiſca

più oltre. Ftì poi conceduto a’ lor

posteri ò più fortunati, ò piiì audaci,

ſcoprir quel vasto Oceano, che rima

neva. Il mar del tempo nello stretto

della morte è mar noro; e le ſue tem

este men formidabili; perche più pa

eſi. Aimè , che violentiſſimc onda.

te di timori, ed angoſce precipitano

dalle ſpiagge dell’altro Mondo ad ur

tare, a combattere , a ſommcrgere l’

Anima del Moribondo già mezzo nau

frago tra’ vortici luttuoſi del Tempo.

Ah Santo Davide , tu ſoggiungesti

troppo veracemente: Dolorer in/èrm‘

circumdederunt MB. Così dunque con—

tra uno stantc si contrastato , e ſcoſ

ſo congiura lnferno , e Paradiſo! L’

Inferno ſpalancandoſr agli occh) dell’_

Anima a itaia , il Paradiſo chiuden

doſi in accia! Congiura Cristo me

deſimo Giudice tremendiſlìmo finqr

vilipeſo: ,Quo/l time! impzm* ,r‘vem'et

ſuper eum . Fd oracolo dello Spirito

Santo: Timer -z'iupiur, chioſa Grego

rio Papa, *vider‘ècdiflriéìum fadicem .

Temeſi il Giudice ‘ñ, ìwneſi la ſenten

za ò di certa dannazione per norizia

della propria co cienza; ò temeſi al

men’ come dubbia ,- e ſol er tanto

impaurati i Giusti, steffi _de l’ eterno

naufragio in questo stretto ſvengono:

In die martir , udite come all’ altrui

eſempio paventa de’ ſuoi ericoli l’

Anima innocentiffima di d; Bernar

do: 1” di: mom’: Ars-'Mc ;itaca-gm

“4* '.
*u

 

tenza? Voi si anziano nella Caa di

Dio? Voi temere? lo, io sì, ripiglia.

Io tremo', e ſudo, e raccapricciomi

ca o a pie; perocchè effindo pur ve

ri :mo , che Labor-471i 'Dirt/ate , qua

potui in cu/Zodiendír mandati: Dei ,*

;re/cio tamen un o era mea player-intDeo, quia alia [iron: judicia Dei, alia

hominum . Così in quello stretto di

estremi pericoli sta per eſſere posta a

fondo da ſperanza de’ Santi? e gli

empj tra urti di maroſi diſperatiſlimi

non iſperimenteranno naufragio? San—

to Dio! Una Franceſca dl Contal

’Primogenita del ſanto zelo, ed amor

paterno di Franceſco di Sales, Pietra

fondamentale dell’Ordine delie Mona

che della Viſitazione, priega a attir

ſi tuttidicammera , e rimaſaa ſo ocol

Confeffore: Pater mi , gcmc, Pater

mi, formidabi/id ‘valdè ſuntjz/a'icía Dei . ~

Iterum dico tibi, quàrífarmiáabüia ſunt

judícr‘a Dei . Barcolana dunque al fiotto

di tempeste sí crudei Vaſſelli d’alto bor

do di Santità innocente; ed i miſeri

aliſchermi ſi tcrran forti in aria ſu

e vallate profonde, che apre lor ſot

to il mar nero della lor morte? E

che? non accade tuttora in punto di

morte a’ Peccatori vedere aperto loro

inferno, la stanza, le fiamme , il ſi.

to? Dimandate le Storie d’Inghilterra,

e vi diranno l’occorſo ad un empio

Conſigliere della Reina Catterina . A~

prironli a" ſuoi torbidi occhj le vora~

gini sfondare del Tartaro, ed addita

togli il proprio luogo, ove ſarebbeor

or capitato a naufragar tra vortici di

fiamme in eterno, videpureasèvicini

i ſiti destinati a’ erfidi ſuoi colleghi .

Poveri Moribon i quanto ſaràdunque

fiero un momento.

VIII. Ma quanto ſarà egli più fie—

ro, al ſopraígiungerſi lor contro, lo

sforzo ortib` 'flimo , cd ultimo , che

manda
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manda il mar dell’ Eternità a ſommer

gerli? Mandaatotme, ad eſercitiquaſi

Pirati , e Corſali di questo mar travaglio.

ſo i Demonj; cuiaccennòconchiuden

do le narrative de’ cimenti orribilidel

la morteìl Santo Re penitente: Preac

mparoerunt me laquei morti: s cioè di

ce S. Agostino citato da S. Bernardi

no da Siena: Prc/Z0 erit Diabolur, (9

Aug- recitabit 'verba proſeffionir rio/irc , ó‘

‘1’”d objìciet nobi: in faciem quidqm'd euri

B‘m' mm- ; in qua die peccawimm, .quid

ETH." oPerír , aut {emporio faure~ debebft

4,“. ma: . E che in verita appariſcano in

forme tremendiſſime , c ſpaventoſe ,

bastante pruova ne abbiamo in veder

tuttora gli agonizzanti contorcerſi ,

b adombrarſi, inorridirſi : Idcìrco , dice
ryſo/Z. g G. .ſ st .ſi .

0,,“4. .. iangri o omo _, ter” 1 e: *tn/ione;

mmm narrare file”: martin”, Òlzäulorple

rumque ip/or magno jacienter iti-pet” con

cntiunt , ('9- tor'w'r (01‘ , qui ad/ìmt ,

ad/ iciunt orali: , 'vel quia d corpore

re cínditur reluñanr anima , 'Del quia

ſ irituum ſpeciem flrre non poflunt .

ëiò ſembrerà meno strano a chi ſa

eſſervi Dottor, cheinſegna, che uel

la raccomandazione di sè , e filia la.

mento , che fece Criſìo in Croce al

Eur-b.

Crſur. I."

10.00”. .

zum“ Padre ſuo :

“a, Dîwdereliqui/Zime, fil per l’orror, clicco

Du“,é‘c me uomo concepi de’ Demoni , che

l’ aſſalirono a tentarlo in quella dura

agonia.

… IX. Molto anchepiil ci tenderà cre

dibile l’ambaſcia di que’miſeri naufra

Èanti , al conſiderar di si emp' Cor

li , la moltitudine , l’ ira- , ’ astu

zia 5 Qianro alla moltitudine’ , innu

merabili ,’ e in ordinanza : Circumde

pfal.87. der-unt me ſia”: Ape: , diceva Davide

17. da Profeta . Un’ eſercito di Locuste

diletta campagne intere .- ſe di Lioni,

CM’ 6.3 che ſarebbe P E tutti a ſquadre , e' a

buon’ ordine : Terrìóìlir , ut castro

rum aci:: ordinata. Fri ragguagliato S.

Agoſtino da un fede] ſuo Amico, che

tornato a vita , r gli prieghi di S.

Girolamo , un’e into , riferiva avetſi

vcduto attorno nell’ultimo punto tan`

ci Demonj , ”t pra multitudine dim-ñ’

merafl' non oflent . Cunone per boc

ca d’ un’o eſſo fi ſa averne avutor 5.

` mila.

X. Pari al numeroè l’ira: Defiendit

. Tromba Laure/Z

Dear Deux mela* ”t quid

 ad 'vor Diabolm babem iram magnum, Pm. in

[Zini: quòd modicum tempu: habet. L’Cmzomz

ira aggiugne forza anche a’ timidi ,E’b"~"4

perché accende il ſangue , e gli ſpiri.

ti, inſegna Ariſtotele. E donde ira si

orribile? Scie”: uo‘d modicum tempra'

habet . Negli a alti generali l’ impeto

maggiore è in quel di‘, in cui ſi diſe

gna guada nat la Piazza. All’uſcirdaL

le portei abbellierí aſpettano iVian

danti; tutto il tempo di prima gli la

ſciano ſcorrere per la Città a lor ra.

lento . I Falconi della Norvegia ſono

i più fieri , e i più ſolleciti a ſar pre_

da , perchè ivi i di‘ ſono` pill corti :

Scie”: uòd modica”: tempus' habet.

XI. ’ira ſarebbe pur men molesta

ſe non ſi avvaloraflè dall’ astuzia . E~

ſorta perciò l’ ApPostolo: Induìte 'vor

armatura”; , ”t foffitìr [Zare adver/ìar

inſidíar Diaboh i cioè , dichiara

Girolamo Omnia arma Dei z pe

rocche‘ meno di tutte le armadure ſu~

tate del Cielo non ſi richiede , a p0- ~

ter felicemente combatterecon nimico

si avverſo, si ſcaltro, si pratico, che

dal principio del Mondo , e per ſei

mila e più anni altro eſercizio non ha,

che di ſoffiar nello flrettodi morte ſu’

pericolanti battelli per dar loro nau

fragio in-ſu l’imboccatuta del orto ,

ſul fin del lor viaggio. E ben io rin

faccioglielo fin dal primo ſommergi—

mento di que’prìmi due Uomini .- Et

tu inſidíaberi: mimmo 2'”: . Inſiste

egli a nostri nauſragj a‘ o'rn’ ora ;

lo sforzo , l’ ultime inſidie ſono alla.

morte . Ha la natura del Lupo , che

mai non piiìdgiraapredareche in tem

po foſco . E argomentare la malizia

de’Demonj da questo fatto. Colà nelle

Filippine eta un Soldato di dolce , indole

di piicoflumi 5 caro perciò ſoprammodo

a’conoſcenti. Inſermò , peggiorò , a

gonizava fino` a non poter proferir ſil.

aba . Gli astanci accostavangli a ba`

ciare una Immagine di Ctisto in Croñ‘ '

ce. Ributtavala e li quanto più potea

colle mani . Nei ripreſero inorriditi

EMA. r p

gli Amici , ed ammonivanlo a baciar

e ſacre Piaghe . S utava egli in vol~

to al Crocifiſſo . urono invitati al

ſoccorſo più Sacerdoti . Un Religioſo

tra tutti il iti anziano , il più San

to _ſottiden_ o diflè .- Non vi turbare ;

f"\.

fl’Of
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' frode è qui. Trail Crocifiſſo, e l’ln

fermo ſi è pollo il Demonio; e non

per’ altro ributta la Sacra Immagine

quello buon’ uomo , ſe non perche` ,

itendendo le labbra a baciarla , non

.truoviſi aver baciato ilſozzoSpirito. E

perchè ne ſiate più certi; Via ſu : In

nomine Domini mei feſta Cbrifli , ſog

iunſe , pr--ecipio tibi ut continuà aber-u,

èbíncdifparefl. Detto, fatto. Il De—

monio ſpari‘ ; il Moribondo abbracciato

ſi al Crocifi’flö colla vita in bocca moriſii.

XII. Che vi ar dunque , Uditori,

di tempeste si ere , onde d’ogni la

to è ſcommoſſo lo stretto della mor

te? Che vi pare de’flutti, che tumul

tuoſi tramanda dall’ una, e dall’ altra

r parte a proſondare in eterno naufra.

gio il miſero Moribondo il Tanpo ,

e l’Eternità P Che vi par de’ dolori ,

de peccati, de’ timori , de’ Demonj,

che tutti inquel punto stremo ſe gli ro

Veſciano ? Eppur la più parte de’Cat~

tolici vivono ò come fuſſero immor

tali in terra’ , ò< come non doveſſero

' cſſerc immortali nelle pene di ſotter

ral Ma quindi appunto in quell’lflmo

d’affanni le ſincopi .‘.piiì tormentoſe .

Notò il Saverio nell’Indie, e ſcriſſelo

a’ Padri di Euro a , che. per lunga

pratica del ’ſuo a _ìstere a’ Cattolici a

gonizzanti, quegli temeano prum mor.

te, ch’ erano fiati più baldanzoſi , ò

più traſcurati in vita . E la ragione è

Amilo

Cristo or‘diſprezmto, per questo steſ

ſo ſarà in quel punto più temuto :

Tantò timor erit acrim* , quantò retriñ

L… Via‘. butio :eterna 'Dicinior . Peccatori, che

bu: .

1,5, z,- rogazioni di Giobbe:

-vivere si ſpenſierati , come non fuſſe

per cſſervi morte temporale , ed eter

na 5 verrà , verrà pure per vor quel

momento ultimo : avrete pure a vali—

carc ad urti di morte quello stretto

›orribi1íſſ1mo, c rimirandovi allora ſol

leciti , anſanti , diſperati, potrà darſi

una volta riſposta alle antiche inter

m'x ”gm-t ca

ram eo etiam ejur? Et qucfecit, qui;

reddet i111‘ .P uir ora ”gilet quel la

-ſcivo , che ha posta caſa in quel po

flribolo , ò ha ſarto poflribolo la ſua

caſa; epeccado piamente; peccando ,

e non curandor di peccarc? Qui: ar

guet quel ſuperbo, che neppur cedea

i

 Dio, e gli straccia tuttor ſu gli occhi

più pagine del ſuo Evangelio P ucl

vendrcativo, che ingraſſa di ſangue u;

mano , quel mormorátore , che cre

de guadagnar gloria dagl’intacchi dell'

altrui fama? m'rarguet? quirreddet?

Chi ſarà , che un di torni lor paga

delle `loro em ietà P Chi P ui: ar

guet .P Chi P n Dio onni otente , e

vilipeſo; la loro fleſſa co cienza roſa

da’vermini della -ſindereſi. Chi? m':

reddet? Chi? Un Giudice Dio, inap

pellabile , irreſiflibile 5 un‘ Inferno , '

che sboccherà colle ſue fiamme fin ſo

pra il letto , in cui muojono . Cri

stiani finitela , prima che ſiavi dato

fine. Ricordatevi mortali, ricordatevi

moribondi , ricordatevi eterni , e te—

mete in avvenire quello stretto agita. .

to da’maroſi del Tempo, e dell’Eter-ñ

nità; temere que’ſommergrmenti, che

finora ò dlſCſCdCstC , ò lprezzaste,

SECONDAPARTE. ,

XIIl. Diste, Signori miei, il diſ

ficiliſIimo stretto ch’è quello

della morte . Udiste le furic di tanti

pericoli, di tanti preſecutori?~ Che re— '

sta ora ad aggiungervi .P Il darvi mo

tivo di piangere ſopra la pazza ſicurez

za di tanti Crifliani ,, che i' endcndo

la vita come data lor fuſſe a Dio uñ

nicamcnte a eccare, richiesti del c0

me poſſono perarſi ſalute eterna, riſ

ndono : Alla morte ci enſeremo i

icianmi: Non ſarebbe egli stolto per

efiì medeſimi quel Mercadante , che

rimetteſſe il provvederſi di roba allo

ſpirar del buon vento P Non ſarebbe'

egli flolto quel Principe , che invita

to a tavola del Re , in ucl giorno

fieſſo ſeminaſſe il lino per a camicia,

m'etteſſei vermini della ſeta er la ve.
fla P Salamonv ſc ne ride : ~’ ſavio il

Mercadante De longè portam- pamm

ſuum; cioè, penitentig, eſpone Ugon P’

Curdjbì.

[ſai. 5 9.

Cardinale. Se nc ride Geremia, edaſ

ſicura , che dc"Peccatori vestiti ſem

pre di mali abiti, nel ridurſi a morte

a teſſerſi i buoni per comparir alla

menſa eterna di Dio, ſiavvererà, che

Tela: dmnearum texuerunt. Tel-teo—

rum non ”unt in 'zig/Zimenmm . L’Añ P

nima ſollecita di ſalvarſi gran tempo pri.

ma
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ma zie/Evit- 1mm , ó h'num . La—

ſciam le metafore- . Ite ad aggiustar

conti si lunghi tra paroſiſmi', e deli

rj , tra timori , ed orrori all’ intr

marvi Dio Radda rationem. Credetelo

` aS.Giangriſ0stomo, credetelo alla ra

gione : Multorum die-rum negligenza

non pote/Z una om expleri . Gli arboñ

ri tra piantati in altraterra non pigha—

no, e nonſi sbarbarono colle radici .

Guai a chi radicato colle paflioni nel

Mondo, e‘ reciſo dalla morte, nondi

velto ., Non può il Libano inſeeondo

farſi in un’attimo ſruttuoſò Carmelo.

lfizì. 2.9. Non ne adhzzc in modico , ('9' in bre.

"vi converte!” Libanm in Ohm-mel .3

Ch’è un domandar d’ Iſaia : un cuor

ſempre duro , e fierile d’ opere buo

ne, potrà eſſer tenero, ed abbondan

te con Dio in modico , (’9- in bre'w' ,

in vpunto di morte P Piti'ſäcile ſareb

be divenire un rozzo in quel momen

to gran Medico , gran Teolo o .

Scienza piti astruſa e difficile e` aper

fare in quel punto un diſavvezzo un

vero atto di conttizione . A quelle

ſcienze può arrivar la natura; a que

fio è neceſſaria la Grazia, che non è

_ in man nostra, madiDio; il qualnon

ſ0 ſe la darà largamente a’ Trifli ,

` quando la diè tra tantiſudori, e ſien

ti a’Giuſii. Può Dio dartela, non tcl

Bam-ſff-niego , dice Bernardo: Sed and: ſoit,

33- "‘ quòd tumtióiitaſub‘wzìre 'vr-lit, quem

W'- zu interim fl@ repellir .2 Si fondano al

cuni a dar per facile il’ morir bene ,

anche dopo un lungo mal vivere, nel

veder la più parte de’ Peccatori uſcir

Pſ‘Z-Ií- di vita co’ Sagramenti . Non gli aſ

‘ ſicura però il Santo Davide ,- Multi.

chrjſafl‘ plícatee ſum’ inflrmìtafer eçrum, postfa

homçz. accelera'verunt. S. Giangriſofiomoſpie

in Matt. ga , e conferma : Cu‘m 'vene-ri! ſuper

i110: mar: , feflimnt , anxiantur , 'vo

cant Sam-dote;- , punita-Miani "colma

agere , m‘m jam pwnitentiae locuz- mm

Lu:. 16.

Chryſafl

170m. 5 2..

e/Z . Prefio il Confcſſòre, presto iSa- ’

gramenti , presto il Notajo: Accelera

werunt. Ma testamento, peggior con

ſeſſione, peſiima morte . ñ

XlV. E questo quandopur cosí ac

cada d’ aver tempo e Sacerdoti più in

l
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favor talvolta della lor fama , e della

ſoddisfazion de’ parenti ; che non in

prò`della lot’ Anima .. Nel reſto di

quanti Peccatori ſi ſa, che , in udirſi

all’ orecchio quel tristo avviſo : Di/l

pone dom-ui tune , ”ia morierir , imi

tarono Ezechia , i cui il Sacro Teñ

sto rammemora , che Convertitfacíem

ſum” ad parietem ; reſiſipiù duri delle

stcſie muragliea pentirſi , a conſeſlîxr

ſi, ò per rabbia, ò er diſperazione ,

ò perchè Dio gli ab andonò . Gran

miſiero ! Geslì inſaziabile di peneſòloAMM7,

ricuſa l’aceto : Grim grz/Zaffi’: , nolm‘t

bióere . Viva l’ ingegno di S. Ilario : ,

Nobu': bibere , quia eterna? Gloria , ""4"

que 'vinum e/Z, amar-irrazio‘fecmtorum .C‘A’zſî'

non miſte-tar. Nella menſa iDio, do-*m '

ve tutto ènettarc, non ſi permette aceto .

XV. Corrobori tutto il diſcorſo queñ

sto firano avvenimento . Viveva nel

Perri 1’ anno 1646.‘un Cristiano tut

to carne ſenza un penſier d’ Anima.

A chi ne l’ ammoniva , era ſolito riſ

pondere ridendo: L’lnſerno è per gli

ſciocchi. Diami Dio una mezza ora

di tempo innanzi quel punto , e un

Conſeſſore s ſarà mio penſiero il ſal~

varmi . In una riſſa da due nimici ,

tra molti che ne aveva , ſu trafitto

con due pugnalate . Vola-va alla mor

te , ebbe Confeſíòre il P. Pietro 0-. ,

gnate della Com agnia nostra , uomo

eminentiſlìmo in iſporreAnime al Cic~

lo . Trovollo privo di parola : affati

covviſi attorno per mezz’ ora ( ſpazio

richieſio a ſalvarſi ) e guadagnato alla

fine una firetta di mano ſegno ba

ſiante ad aſſolverlo ( qui è lo ſpaven

tevole del caſo ) ſapendo cinque lin

gue diverſe, non ſii poſſibile ricordarſi

di dir li: Io ti aſiòlvo s con ciòcomñ_

pieſli a mezz’ ora , e ſi dannò. Cri

Riano impara . Non più promeſſe i

ora , in queſto punto aſſicurati diquell'

ora , di quel punto rendendoti amico

chi unicamente può dartelo, ch’è que.

flo~ Cristo offeſo. Che brami, ſe non

brami ſalvarti P Che temi , ſe non te.

mi di perire P Vuoi il porto del Para—

diſo? Apparecchiati a ben paflàre lo

ſtretto formidabile della morte.

Iſn'- ;4

Ex [in.

ann.

Per-uan.

1646.
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P’REDI

DEL NUMERO

c _A XXVIL*

Nel Venerdì dopo la Domenica quarta.

DEGLI ANNI,

PECCATI, ED AVVISI.

Era! quidem langue”: Lazarus fì Betbam'a de Castello

Mart-e, (F Martha: jorom aim. Joann.

L gran miracolo del ri

ſor imento di Lazzaro

nela Terra di Betta

nia , luogo contiguo

all’Oliveto, due miglia

diſcosto di Geruſalem

uesta mattina ad una ſin

  

me, invita

golar attenzrone , Signori . Era! qui

damldnguem' Lazarus. Prima ſe ne di

ce l’intermità , che non il nome . O

starue ſognare delle vanaglorie mon

dane , in baſe di fragilità poggiano le

vostre «randeZZel Languem' Ldzflfllſ.

Di quelio Lazzaro eran Sorelle Marta,

e Maria 5 cioè, quella Maria , ricor

da 1’ Evangelista , che unſc i piedi a

Cristo , c co’ capelli gli terſe . Negli

Annalidi Dio ogni oſſequio regi'straſia

remio eterno. In accorgerſi delperico—

li) mandarono a Cristo un meſſaggio.

Gran ſegno d’Anima fedele : nel tra

va lio rieÒTrerea Dio: Mi/ì-mnt. Per

che non vanno P Andarono il Regu

lo, Sairo , e’l Centurionc. Riflettono

al decoro di Donne? Ma Maria non

portoſſi alla caſa del Fariſeo? Per af

ſari del corpo un’ ambaſciata basta 5

per affari dell’ Anima la diligenza ſia

maſſima , e propria . Brieve` , e per

ciò riſpettoſo , ma efficaeistimo ſu il

Meſſo .- Domine , quem amar , infir.

matur . Confcſſa la potenza : Domi

ne , ricorda l’ amore : quem ama: 5

mostra la neceſſità: infirmatflr . Non

cerca ſalute 5 ad un Dio amante ba

fla rappreſentare il biſogno 5 e s’ è

temporale , laſciſi in libertà 5 croc

che` non ſempre ci convieneil occor—

ſo . Riſponde Gesù , che non è di

morte il morbo , perchè è parenteſi

di vita una morte , che rende la viój

ta- Mori in ſomma Lazzaro, e venne

 

Cristo a ſuſcitarlo . Fri incontrato da

Marta , poi da Maria 5 la qual , al

primo avviſo , laſciò tutte le viſite di'

urbanità , in cui trovavaſi 5 tempi fe

lici, quandoabbandonavanſi que con

corſi, che òimpediſcono, ò ritardano

le Dame dal p0rrarſi a pie‘ di Cristo!

Dimandò del ſepolcro; per rendere a’

Giudei iu chiaro il miracolo . Pian

ſe qui il Redentore : Larbrfymamr e/Zfe

ſu:. Pianſe , perchè piangeva Maria ,

inſegnandoci a piangere con chi ian

-vc . Pianſe al veder la stra e, c efa

dell’uomo la prima col a . lëianſe ſul—

la ostinazione de’ Fari ei increduli fi

no nell’ evidenza . Pianſe per darei

eſempio di piangere ſul cadavere dell'

Anima in eccaros Moralità ſono que

ste di Am rogio , di Cirillo Aleſiàn

drino , d’ Ilario , di Baſilio . Per fi

ne ordinò Cristo levarfl il ſaſſo, alzò

gli occhi al Cielo , die` grazie all’ E~

terno ſuo Padre, gridò con voce im

perioſa all’ estinto , che balzò ſuora

ancor legato 5-ſe ſcioglierlo, laſciollo

ſano, parti, epiù veloce di lui la fama

della gran maraviglia a divulgarla . ue—

sto c` il miracolo ,- innumerabili ſono

gl’inſegnament'r. Uno amaggior nostro

prò ne traſcelgo . Comincio da poca

languidezza 1’ infermità di Lazzaro ,

fini in morte : Fra: quidam langue”:

Lazzari” . Lazaru- mortflur e . Non

vi fidate de’ primi peccati ſo erti dal

la Giustiziamiſerieordioſadi Dio, Cri.

stiani . Per eſii ha Dio posti` limiti ,

e meta. Aandomen vi badiate , può

incogliervi eterna morte . Mostriamolo.

II.,Non ha dubbio , che Dio talo’

ra aſpetta i Pcecatori , e che per mi—

ſericordia gli aſpetta: Expat?” Domini”,

utmiſereatur 've/im drino‘ exalmbirur

. Pa"
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Iſo-ide. par-:em *0051), è oracolo d’lſaia. Nel

primo fallo potea punrrti , non volle

farlo. Perchè P perchè tornafiì a ſuor

` piè ripentito. Ancor con te usò quell’

antico ſegno di pace : Amm meu?”

ponam i” nubibm: Aram». , non ſa rt

G'”-9* :am , ripiglia S. Ambrogio . Mo ra

Î'KÎ'J* l’arco per avviſare che lia armi ,- na

; “" ſconde la freccia, perche non. haanr

17-4146, mo di Bercuotere : "Ut fugrant aſam

a…, ;3, arm:. oPo il morbo vuol la ſalute,

Ambr.denon la morte; e ſe certa Adamo_ do_

Parad.c.p0 il peccato: Adam ubi er P è inviñ

14- to di pietoſo Medico , che vuol gua

rirlo; così il medcſimo S. Ambrogio:

Hoc ipſum quod ”erat , indicium ſa

Murí e 5 come un Padre di fami

glia , ch entra in caſa ſeco steſſo parlando

grave, erchèi fivliuolr_componganſi.

Ill. ’Fai dell’ aſpettare-i dopo le col.

pe nostreè l’amoroſodiíegno di Dio .

Ma in pratica , questo diſegno colla

maggior parte de’ Peccatori favoriti ,

rieſceli? Ah, riſpondetemi vero : ri_e~

Amg“. ſceli .P no 5 ne appella alla ſperienza

;41455. Ambrogio , la ual a ſommo nostro

ni!. ;.9, ſcorno di ostinaZione , e d’ .ingratitu

dine dimostra, che per lo pui , e per

gli più : Remedium peccati cſi‘ l'accen

:i-vum peccati . Morendone pid er l’

antidoto , che per lo stelío ve eno :

Per id determinanti-r plemmque im‘

qui, quòd perparientiam Det', ſparium

accipiunt emendandí . Nè vogliono fi

nir di perſuaderſi, ch’è tentazione d’

Inferno roſe uirc e peccare , perchè

Dio pro eguir a compatirci, c ci da

rà finalmente le mano a ſollevarci .
Cristiaſino, stima un_ gran Demonio chi

ti conſiglia il precipizio colla fiducia

d’An ioli auſilrarj: Mim te dear/im,

'vere‘ iaboh'ca *vox efl, non ancor ci ha

laſciati il zelo diAmbrogio . Ti e` riu..

ſcito finora , che abbiati Dio tollera

to finoatempo sì lungo, fino ad aver

commeſſi tanti, e tali peccati. Adora

i ſuoi giudizj , terni de’ ſuoi decreti.

IV. Adora i ſuoi giudiz' , io ridiſ

Ppdgç_ ſi ; ed a ciò«t’invita pur vide: Ve.

nile, 'videte operaDei: terribili: i”

conſiliir ſuper ſilior han-iam” , ò come

il Lorino: Mrabr‘lír, incompreben/ìbí

D'innbz‘lir. _venga , R: tal non è Dio -ne’ſuòi

giuda) , venrga il mag 'ior de’SaV] del

Mondo., eri pondaa erernia: ;Qi-are

Tromba girare/Z “

'via impiorum roſperatur? Perchètan

ti nemici del ielo in ogni abbondan

za di beni terreni; e tanti amici in 0

gni penuria .P Non ſa dar ragione di I", u.

ciò. Riſponda almeno al Santo Giob:

Indica mihi ſi flaſh' omnia :‘ In qua

'via lux habitat , (9‘ tenebrarum qui: lolf- 33:

loc”: ſit .P Ch’ è quanto dire , ſpiega lim-“l”

S. Girolamo: Perchè altri ſalvaſi , al

tri ſi danna P Perchè al chiamar di Dio ,

altri converteſi, altri s_’ indura P Per

chè vivendo altri bene ſempre, perun

ſol peccato perì ; altri vivendo male

ſem re, er un ſol attobuono in mor—

te alvÒ 1 P Credetemi, cheil iii Sa

vio riſponderà di non ſaper ri ponde

re. Dirà con Agostino : Pum- ipſum AWS-L2

e/Z . Dio che così determina, e i ſo- ‘1’ PF“

lo ne ſa il erchè . Dirà con rio` "mr"

stomo :fu iaia Dei aflyſſm multa . I

ſegreti di Dio non ſoggiaceionoa rag— MM,…

gio di ragione umana , che li dichia

ri . E però altra riſposta c i chi ſiaſi

non potrà dare al dimandargliſi: Per- 6”’- 5

chè aſpettò Dio que’ del tempo del ó' l9

diluvio cento anni a penitenza, enon

alt-rettanto a bruciar que’ dì Sodoma:

fudicía Dei abyfl'ur multa . Perchè a~

ſpetta ſette anni Nabucco , to lie di D**- 4—

repente la vita tra le ſue deizie a ó‘ 9*

ta . Perche‘ aſpetta tm’ altro anno la

Ficaja dell’ Evangelio , e fa recidere

ſenza più l’ albero di Danielloìfmii
cia Dei aéjflſiur multa . `Perchè aſpet

tò il debitor de’ dieci mila talenti , e w u.

Kerdonagli pietoſo; e questo steſſocon- “Mms

anna con ſeverità per non aver uſa.

ta agevolezza al ſuo com agno P 7”

dicia Dei aéyfl'ur multa . erchè offe—

rendo a tutti a rir la porta qualora Mud,

chiamino e Pu] ate , ó- aperietur 'va, ó H7.

bi; 5 al chiamar delle Vergini stolte , `

le ributta .> Amen di” *mb-‘r , are/cio

*vor . Perchè va a cercar con Natan.

no il pentimento diDavidc per aggra

ziarlo ; e d’ Eſatì , e d’Antioco non

ammette la penitenza P fudícía DALLA“,
abyflſiur multa . E erehe‘ finalmente Hahn”.

aſpettar te e te , ditori , do o camma-ab.

te colpe 3 e tanti altri 'ttò al ’lnſer— 9

no al primo fallo f’ 7” iaia Der' abyſ

/ur multa . Vedete ſe ſono adorabilí‘ i`

ſuoi' giudizi, incomprenſibili i ſuoi ſe~

 

greti! .
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V. Aggiunſi doverſi egualmente te

mere ; perocchè non v’e‘ legge , non

regola, non numero in Dio al perdo

nare, ò punire. Tuttoè ſua podestà,

tutto è ſuo arbitrio . Egli prefigge a

sè i limiti, e diverſiſlimi , come vuo

le . Sapete la riſpo-sta di A ostino 'a

chi dimandogli : Perchè g i ò Dio

il Popolo per l’ldolo che lor abbricò

Aronne , e non Aronne , che ſab

ExoÌ-;T--bricollo .P ”ia nervi: ille , cui ar

““S cat 11/21”: adcommutatíonem in me 'ur,

1- ‘IÈW (9- cu‘t parta: adtempur, quam'w'r eum

E" * [meſtieri: in meliur non mutari 5

cui non parta! 5 ita m‘ 'uit-e mutata'oñ

”em ejur expec‘îet. lte ad ap ortarc al

tra ragione del perche‘ altri Bio aſpet

ti fino :1d ammendarſi 5 altri benchè

ſappia non doverſi ammendare ; ed

altri non aſpetti finche‘ſiammendino .

La ra ione è il ſuo piacere 5 e la ra

gion íel ſuo piacere è ſolo a lui ma

niſesta: Notai: ille . E quindi in tut

ti noi un timor ſommo , non poren

doſi didurre dall’ averci aſpettato che

ſeguirà ad aſpettarci; perocche‘ la Mi

ſericordia non ha in sè quando 5 e

ſ eſſo itritata dalla ingratitudine cedea

i reperite lo ſcettro alla Giustizia .

Di` reperite ,ñ cioè a quel unto , a

quel numero di colpe , qua piacque

a lui di prefi etſi. Forſe più chiara—

_rnente di me i Grande Orágcne: Fer:

Orig.l.r Dem* patient”- , (’9' expe at ”nia/2*”.

in ;vg-.ad ju/Zzue penitemiam ; ſed non nor di[

RW- jbl-vat hoc, (9* tardo: ad converſione”;

facìat z quia rurſur patienti-e aj” ,

ó- ſu/Zentationír certa men/ara c/Z ,

Dottrinaaltrettanto formidabile, quam‘

to infallibile per autorità dello Spiri

to Santo in più luoghi delle ſue_ ado

i‘P "è rate Scritture . Eccola nella Sapienza:

UST-'8 'Omnia i” ”penſi-ra , ó' ”mero ,_ _

' ` ”dere diſpoſta' s' . Eccola in lndlVl

uo ne’ Prover j : Panda: (9* /Zatera

judicía Domini ſu”: . Eccola in Iſaia:

Ponam in pan-dere judirium , (9* iti/ſi.

tiam in men/”ra . ln tanta moltipli~

cità di miſure, di numeri, e di peſi,

udiste metterſi taſiäò a peſi, ò a nu~

meri, ò alle miſure? No; che la taſ

ſa della Giuſhzia è a noi occulta af;

ſatto . Come dunque può il Peccato:

da’ perdoni paſſati arrogarſi certezza

numero_ , la miſura ſon giunti alla mo

ta a noi occulta , a Dio certa , non

ſarà egh punito P E ſe oggi l’ orolo

gio di Dio batte l’ ultima ora all’ im~

petio della Miſericordia , ſe il primo pec

cato nella taſſa della ſua pazienza e‘ l'

ultimo, oggi al nuovo peccato non ſe'

preſcito!

VI. La dottrina resta tuttaviaastrat- DM_

ta . .Sarà palpabilein Baldaſſarre . Giub

bilava l’ ampio Re eff‘ediato da ‘delizie

in quel Banchettamento ſacrilego. Se

dea baldanzoſo tra Satrapi, laſcivo tra

Ò Concubine. Ecco unamano ignota, ed

improvviſa ſcrive nella parete della gran

Sala: Man, There] , Pbarer . Inter.

ctraleDaniello: numerò , pesò,diviſe

i0 il tuo Regno , e giunto e‘al fine .- Di

mcmera'vít Dem* Regnum :num . Appen

ſur er iti/late”: , (’9- in‘ventm e: minu‘r ba

benr. Divi/um e/Z Regnum ”mm , (’9- da..

tum e/Z Medi!, (y- Perſír. Gran tempo

s’intrometteràa tanta strage. Chetem—

po? Baden) ”083 , intendetela, e tre

mare, eadem noéîe interfet‘îur est Bal

tbaſar Rex Cha/dg!” . Re reo , uom
dementato priega merce, ſcongiura di~ 4'R'5 1°

lazioni , impetra vita . Non l’ottenne

Colle ſue lagrime Ezechia? Si z ma non

vi ſii mano , che nel decreto fatale

ſcritto aveffi: , come or per mc infeli

ciflimo : Numera-vit . Per me ne’ re

gistri di Dio quella è l’ ora ultima :

per Ezechia dopo la minaccia di mor~

te v’ eran altri quindici anni di proñ

toga . Gli dà ragione Gregorio 5 ed 6"" l‘

ancor’ egli ſcrifl'e .- ‘Ut ex [agitata ‘1;'"M"

Dei am” 'uit-e creſcere”: , boe quoque ' *

ante ſcalda Prtfixm” fuit . Via , ſia

cosí , la morte di Baldaſſarre imprete—

ribilc . Perchè almeno , ſicuro della

pena capitale , non lavi col pianto le

eolpe, ed ottieni all’Anima perdono?

Ti ſpaventò il proſanamento de’vaſi ſa.

cri ,P Nabucco tuo Avolo gli cacciò

anche del Tempio? Son grandi i tuoi

peccati? maggiori gli commiſe Nabuc

co, epput dopo il Succìdìte aróorem,

impetrò ſpazio alla vita. Signori miei,

a che piu perder tempo? Per Nabuc

co non era giunta l’ ora l’ultima. Per

Baldaffar tutto è finito: Numera‘vit: Ap

pe’nſ” e” Divi/ur» e/Z. Dio l’ha abban.

donato : non ſa pentirſi . I libri dc'

 

di nuovo perdono P E ſe il peſo a il…

J
..1'e." L

conti ſon chiuſi : la bilancia de’ per:.

’ -- ca~
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Theodo

1”.or. g.

i” da”.

306. re.

Aug ſer.

î 9
verb.

Dom.

e

cati tocca ià terra . Non’ riman a1

tro di ue a Tra odia , che una ter

ribile ' ruzione a Peccatoriz e Teo~

doreto l’ epiloga : Domir per haec m'

il efle , quod apud eum non pondera

tur; qui” etiam miſericordiam , ac diu

tinam lenímtem men/iam quad-:m ,

(-7- Pondere bominiburadbiberi. ,Quan

da ”aqua tranQreflm- e: elements-e‘<1‘

”er , accipe Divina”) ſententíam . i

man dunque certiſlimo, che v’ha ter

mine alla vita , ed a’peccati; termine

a Dio maniſèsto, a noi ignoto.

VII. Da ciò che ſegue? Una neceſl

ſità ineluttabile di aflaticarſi il pecca

tor Cristiano a rimetterſi in grazia in

qſre’sto di , in quest’ora; ed un tímor

ſommo di dannazione ſe lo differiſce,

ò traſcura . Attenti ſe il diſcorſo va

retto , ed ha forza di perſuadere . E’

di fede Kersi numeroſe, eehiare Scrit,

ture , c e P ogn’ Anima ha la Tri

nità Divini rma diffiniro alle colpe ,

e alla vita , numero, e meta. E’fiol

rezza penſare sba lio nel conto , ſ e

rare appellazion aldecreto. Ciò up

poflo , quando penſi ru, mal Criflia.

no , di convertirti P Domane ? e ſe

non v’ è domane .7 Vo lio per ora

farmi dell’ opinione di `iobbe , che

finchè Dio ci dà vita , ci dà miſeri

cordia : Vita”; , ó- míſericardíam tri

buisti mihi . Adunque tanto è certo ,

che ci darà miſericordia , quanto e`

certo , che ci darà vita . Non hai

certezza di vita .- adunque ne pur di

miſericordia. Afficurami tu de la vita ,

che io ti aſſicurerò della miſericordia :

Vimm, ('9- miſericordia”; , 'vitam , ó

miſericord iam . Ma ſei tu certo, che

avraiil didi domane.> No. Neppu’ io

ti ſo certo , che

miſericordia “Are o appunto era l’

argomento piu valido di Agostino COn

tra de’ Procrastinanci : Dici: , ara/Zi

nà convert” , ('9- ini’q’m’tatum mearum

erit fini: . ”id , ſi ante crastinum

tum eri! fini: P Cristiani non vi pal

pate in affare dell-’unica voſtra impor

tanza* . Ha Dio prefiſſi meta agli .an.

ni , a’ meſi , a' giorni ', all’ ore del

er domane. avrai

gladìum mmm , (9- arr

la ſentenza di morte è già registrata

da Dio nclDeureronomio a’trentadue.

Udite com’ egli la ſcriſſe limpida: PL

‘v0 ego i” .eternum . Giura Dio per la

ſua immortal vita, diceOleastro . Or

che mai giura P Si conero , ut ſulgar ,

"Titan": judia'm”

manu: mea , reddm u tionem boflióu:

mei:. Se io affilerò la mia ſpada . In.

finita clemenza del noſiro D10 , ſiitu

benedetta in eterno! Spada sr‘ Ottuſahai

dunque tu di rigore , che per uſarla

convien darletaglj? J'iacuera. Or per

affilare una-f ada qual diligenza co

stumaſi? Poni ſopra una pietra riton.

da l’acciajo , ed a’ iti violenti giri di

quella eſcono in eſſi) i fili . Cosr‘ ap

punto Dio. Ha egli la ſpada della ſua

Giuſtizia 5 porca trucidarti nel timo

tuo ecceſſi). La miſericordia tol eran—`

doti per tanto tempo ſe arrugginirla .

Hai tu perciò ſicurezza di perdonoal

tuo continuo peceare? Sta egli affilan—

do la ſpada per farti in pezzi : S1' 4—

cuero , utfuſgur, gladím "3:10". Ve~

di paſlare i iornr P O n’ un’d’eſìì è

una ruota che fail Soe-; e per o ni

ruota di queſle , in cui Dio ti to eñ

ra, va cacciando i fili alla ſpada del

la ſua Ira . Pili e più iri ha dato il

Sole. Eſè algirod’oggie finita d’aguz

zarſi la ſpada ., e vuol Dio ado erar

la a troncarti 1a vita in mezzo e’tnoí

peccati? Peſio appunto vuol dire P

J‘i‘acuero, piega la Gloſſa: A"i repen

tina” 'vindic‘îam ba ibm- ínflikero . Se

ſpirò il tempo destrmco al perdono z

e comincia e finiſce in un` momento

la 'flragge defiinata alla vendetta; non

ſarà vero , che Radda” uſtíomm ha

flibur mei!? In iii chiare parole inti

mò Dio- queſìi Belli‘ rigori a’ malvagi

per Geremia : Completi' lim: di” 'ae

flrí', ut interfi'ci'amim' 5 e non gli ſim~

boleggiò in quel libro e falce con ale

mostrata a- Zaccaria P l’idea 'volt-me”

7201471!, grida il Profeta : Fake-m- 7”-

lantem, voltano i Settanta, e S-Gian-~

riſostomo- .. Sia volume di proceſs

o , ſia ſpada di gastigo , li è '

gor- di (xiu'stizia , con cui lo

Dm!”

3'-

Gloſ. in*

Dear-;r

ſer. :4.

n

Pu’ ~vostro- vivere , e della ſua miſericor. z"b'çſſ

dia . Se queſia ſera ſpira ognitempo,

l’Anima tua non ſarà doman nell’In

Ernoñ? Per chi. fi luſinga altramente ,

niſce i. ribaldi, diſſe l’Angioloëa- Zac- 5mm".

earia- :’ H-ec cſi malati-'Río , que eg?!- Chrjſbji‘

a’iiurſuìe 1:ſaciem ori-”ir terre . 'Avvifizte bom. :7“.

bensie eil ſimbolo deLÎaGiuſhzuenon ad P4P*

Q4
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ualunque armadura, ma falce.

o ha di proprio la falce, che aſpet

UC

Pi‘u‘” ta il tem o, e lamaturità delle biade.

Man.:3

Perciò g' antichi , dice Pierio Vale

riano , aſſegnarono a Saturno Dio del

tempo la falce. Sta quell’ Agricoltore

aſpettando mcſi e ’meſi la -stagion della

meſſe; tien gittata in quell’angolo la fal

ce; e intantoinnafiìa, Zappa, difende

il ſeminato. Che aſpetti Agrièoltore .7

Che venga la stagíon da ſegare. Paſſa

ilMarzo, l’Aprile, il Maggio , e non

ſi muove . In maturarſi le ſpighe , in

iungere il tempo da mietere , non fa paſ

arſi giorno, non ora , tosto con in ma

no lafalce arecidere. Giustizia ſeveriſ

ma di Dio ! l’ideofalcem val-enter» . Aſpet

ta Dio miſericordioſoanche per anni la

zizzaniapernicioſanella ſua Chieſa. Si.

gnor non vedete sí gravi ſcandali , si

enormi ecceſſi? Che fa il vostro rigore?

Sinite utraque creſcere uſque ad mrſſem .

Aſpettoil tempo da ſegare: creſca con

gli anni la malvagità; la falce è pron

ta . Eppur Dio diluvia iſpirazioni ,

innaffia con benefizj , zappa con tri

bolazioni , difende da’ pericoli e la

vori tutti di miſericordia . Giun e in.

tanto ſu gli ostinati l’ anno , i me

ſe , il di , ſiabiliti da Dio cr findella

pazienza, e per principio el gastigo ;

la meſſe della zizzania e` matura, ſca

rica ſopraad eflì la falce, evien volan

do : Falcem 'volantem 5 ſenza l’ indu

gio d’ un’ ora . Se io la ho errata a

cosí intendere il Testo , pigliatcvela

Chry/bfl. con S. Griſostomo, che con queste vo~

Imma-7. ci ſpiegommelo : Falx 'troiani-'velociſ—

ad Pop o ſimum ultiam'r incurſumſi n'ffimt. Piglia

Aim-'4* tavola c011’ An iolo de ’ Apocaliſſe ,

ſul.”
‘ pigliatevela con ’ altro Profeta )oele ,

iquali agrandivoci preleriſſero: Mit.

te falce!” tuam , (9‘ mete , quia 've

nir bora ut metatar , quom‘am arm't

meffir terre . Così , cosr` va . Dio

prefiſſo ha il tempo, e l’aſpetta 5 poi

ſega , poi puniſce . Non pitì gridare

Giustizra al Ciclo puſillanimi , qualor

vedete Saule in Trono , Davide infu

ga; jezzibeila m palazzo, Elia in una

grorta . La riſpo a e‘ nell’Evangelio .

.Finite maque creſcere uſque ad meſ—

jèm ; ed allora vedrete l bc’ tagli ,

che ſa far la falceinmano a Dio: Da

vide trionfatore in lſraello, Saule ucñ

\
.

ciſo, e vinto: Elia ſu carri infocati per

aria, jezabellaPafloa’cani : J‘inite, ſi;

”ire utraque creſcere uſquead meffem .

VIII. Or come ha Dio fiabilito fi

neal tempo, hapur refiſſo numeroa;

peccati , dopo cui dgr di mano alla

falce volante . Manda Dio Saule ap

pena Re a struggere gl’Amaleciti ini

mici a lſraello: Vada , (9- pereute A—r.Reg.1;

malech , (9' demolire :mizar/a ejur .

Perchè tanto rigor , tanta fretta? Re—

cen/ìn* quecumquefecit Amaia-cb , Iſra

e] . E iunto a fine il numero delle

lor per ecuzioni. Recenſm' . Porca ben

Dio diſperderli , quando , poco dopo

paſſato‘il mar roſio lſraello, gli moſ

ſero guerra , e maltrattaronlo in Rafi

dim . Porca ben Dio farli petite ,

quando nel ſecondo anno dopo l’ u~

fcita di Egitto , tornarono ad impe

dire a quel popolo caro il paſſaggio a

Cadcsbarne . Ma differi la vendetta ,

perchèempiuto non era il numero

delle lor contumacie 5 e detto non a

vea Dio come ora .- Recenſm‘ quorum.

que feet? Amalech. Perciò giura di ne

gar ie delizie della terra promeffii agi’

lſraeliti tumultuanti, e mormoradori :

Toni-:vermi: me jamper decem *vice: ,

\.

Exad- ‘7.

Num. 4.

 

 

non widebunt terra”; , pro ”a jnrwvLNWLM-i

’Fino alla nona volta gli 0 tollera.

to : alla decima fini già il numero .

lPerciò fa promulgar nel ſecondo de’

Maccabei : Domina; patient” expe-Z-MMt-G

Hat, ut eiìm jfldicii die: advenerit , in

plenitudine peccatore”; piani” . FinoñaM‘m

compierſi il numero refiſſo . Perciò ‘

ve li medeſimo il Re encore minaccia

a Fariſei dopo tal numero il gaſiigo:

Et rour implete men/uran- Patrum 've

/h-orum . Or che biſogno ho io dun

ſque d’ apportare-in pruova di verità

,sì chiara per fatti , e per parole Di

vine , l’ autorità umana de’ Padri?

Basti per tutti Agostiuo : Eſſe autem

certum permiomm modum, atque me”

ſm-am , Dei ipſiur testimonio con-{r0

àatur . Non ſi dubiti dunque , c ’ è

infedeltà , che Dio ha pofia taſſa , e

numero a’ peccati degli uomini '. Ella

erò quella taſſa , e numero e‘ ad ar

itrio di lui ò piùlargo, ò più ristret

to. Non altrimenti, ch’ ancor ui tra

*1

_,

Aug. 1.

de rc.

Ciau“; .

 

noi un ladro cade in man della Qiuſiizia

alprimo furto , e pagarlo colla ſorca :
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un’altro nell’ultima vecchiezza, e do

o innumerabili ecceſſi. In nor èacci

“"32’- ente : in Dio conſiglio d’occulra ſua

4' D"lì rovvidenza 5 come fü in fatti nelca

"‘8' o di quel fanciullin di cinque` anni,

che , al riferir di San Gregorio , fu strap

pato dibraceio al Padre da’Demon] , e

tratto all’Inferno in penadelle ſueem

ie bestemmie . Veggaſi però tal diva—

rio di fretta, e d’indugio in due eſem

pj Evangelici , addotti da San_M_at

teo . Eravi un Servo debitor di dieci

mila talenti al -Padron ſuo` 5 richiesto

del agamento , atterroſh , gemè_,

chic e pietà, ed ottennela fino alla rr

meffion di tutto il debito : Dimi/ìt

M4148. zum , (g- debitum dini/it ei. Nonco.

si avvenne a un‘ altro Servo , a cui

datoſi a trafficar un talento, il ſeppe

li ozioſo ſotterra ,- al cercarglie ene

conto , ſenza luogo a ſuppliehe , fu

. dannato a gran pena : Innutilem ſer—

M‘M'ç* '2mm ejicite in tenebrar exterior” .

Ambi adombrano gli Empi » debitori

di pene eterne per le lorcolpe: Uno

v truova merce con dieci mila peccati:

l’altro per pura omistion. pruova ri—

gore. Onde ciò P CosiDiovuole , e

vuol così per ſegreti iudÎZ] diſuaSa

pienza , e Giustizia. iſposta unica ,

qual pur ſi dà da’ Dottori al paragon

che fanno tra Giuda, ed Oza . Aie

li traditor noto a Cristo , uſurparor

äelle limoſine della ſua mendica Fa

]Mz. .mi'glia : Fur erat, (’9- loculor babe-”r5

eppur ſempre il Ciel gli e‘ tranquillo s

e tollerato è dal Redentore ſenzamai

cacciarlo di ſua compagnia flnoacom

pierne la vendita. Oza aecorrc a ſo

stener l’Area vacillante 5 ed e`il ma**

gior ſuo .peccato non aver ſottopo o

i ſuoi omeri al ſacro incarco . 'Ianto

bastò, perchè allor ſuccedeſſe, enel

le Storie Divine ſr legga, che , Mor

tuur efl ibn' juxta ArcamDei. V’e‘al`

tra ragion tra Perſone, e Peccatorisi

’diverſi, tra un Giuda,e un’Oza, ſe

non che er l’uno non 'era compiuroil

numero elle col e , per l’altro si ?

Cosi appunto il aulino di Giuda :

Muy», ,Quia pendio” implet-e era?” im' ”ita

[n.38. ter aj”. E fm in quell’umvetſa dilu

Qmdr. vîo , onde il Genere Umano pen‘, par

te affogoſſehe il primo giorno , parte

il ſecondo, e così di manoinmano ſi

2.1245.

 no al quaranteſimo, incui tutti ſiſpen.

ſèro , usò Dio di ſua libertà , dando

tempo a chi più a chi meno, giusta i

limiti prefiſſi alle lor colpe . Eccolo

dal grande Origene: Quammenſuram,

eredendum gli , conſum tam ab OrígIii.

bir, qui diluvio Perin-mu . icchèchi l- i" eP

naufragò nel primo di, nel primo di “RW"

com iè il numero 5 ehi nel ſecondo

nel econdo, e tutti nelquaranteſimo,

perchè tutti in quel di trovaronſi termi~
nati i ſuoi eccesti. ì ‘~

1X. Or rimettiarnoci alla gran ſe

uela, che da veritàsiineluttabile, ci

ovrasta . Per tutti è vero ,- dunque

ancor per te Giovine , ancor per me

Vecchio , quel Con/lituisti termino:

ajur , qui 'Pr-eteriri non poter-unt . Da

chi, ciò eſſendo vero, poſlò promet

termi ſoccorſo P V’è Potenza aſalvarñ

mi a diſpetto di Dio P Fingiamch’og

gi giunga a ſine il numero stabilito~

mi delle mie colpe , o domane ſarò

nell’Inſerno 5 o abbandonatoda Dio,

l’aver più lunga vira mi ſervirà ſola—

mente a commettere maggiori peccati.

Non erra no , nè ci fa errar S. Euſe~

bio 5 Dem* expetîat aliquem uſ ”cad

certum mpmrum peccatorum , P0- Aug_ z_

flea eum deſerit . Volere udirla più 4,17…

chiara .7 .Et po/Zea eum deſerìt , oppur Cini]] r.

illico Perri-tir, come ſoggiunge S.Ago~ 5.

stino . Non e‘ dunque ſegno ſempre

di miſericordia , e di aſpettare a ſal-~

varci, il tollerarci Dio per anni do

po molti peccati : Chi ſa, ſe compiu

tone il numero , non è abbandona

menro 5 perchè ſeguendo a peccare ,

ſia la dannazione più infausta .P Va

gliaci a maggior timore la celebre vi

ſione di Zaccaria Profeta: Lava am— "Zxrſz ç.

lor tuo: , gl’intimò l’Angiolo . Alzò &PL-"‘

gli occhi , nè fa endo diſcerner l’og- ml"

gerto , udi dal unzio Celeste.- Htc‘

e/l ampbora egredien: , 0 come i

Settanta : Hat’ efl menſura . Egli è

quel che vedi un vaſo, e miſura delñr

le coſe liquide . Per questo oggetto ſono

intenti tutti gli occhjdel Mondo, ſog

giunſe l’Angiolo z Htc eyz oral”: earum

in uni'verſa terra. Trattanto, eccoar—

rivare una maſſa di piombo , onde ottu

rarſila boccaalvaſo .- E: erre tal-”am

plumbiportabatur; e ſopra tal vaſo affiſa

una Donna, la qual eraſi i’Empíetà ñ En*

tro

{06 r4.

Eliſe-9,!.
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rrò nel vaſo la Donna , e l’Angiolo ottu.

ragli la bocca con-quella mafia di piom

bo; e irnmantinente ſoprag iunſer due

altre Femmine con ale di ſgarviere; e

reſa lamiſura, edil vaſo, ſollevaron

o in aria, e trabalzaronlo nella Terra

di Senaar , la qual’è Babbilonia , perchè

abbia ivi patria , e reſidenza: ‘Ut adi/i.

_ cetur er' damm- i” Terra Senaar. llſèn

Sam- hì: ſo letterale di cotalviſioneèla cattività

”.rz. delle Tribbu in Babbilon’ia 3 o come

vuole il dottiſlìmo Sanchez, è la con~

fiiſione in che venne il Popolo Ebreo

er la morte data al Meffia Redentore.

Padri però Teodoreto , Agostino,Gri.

fostorno, Baſilio la interpetrano del nu

mero , emiſuta de’peccati , che aſiègnò

Dio a’Peccatori: Murſia”, que appa—

APM red-1t, dice pur S.Cirillo , Peccatore?”

Samb, pa ”li in r'pſa email-:tam multitudìnem

ong, 1, o endebar. E’ il vaſo, inſegna S. Greñ

ramar- "orio , il cuordel Peccatore. Entra in

lÎii l’em ietà conſentendo alla colpa .

Vi ſi a ide per lo mal abito, entravi

'ad cmpierlo. uindipoiavviene, Mi*

[i: maffam plumèeam i” o: ejm* , che

per giusto conſiglio di Dio , cade nel

cuore la maſſa di piombo, perchè non

n’eſca l’impietà , permettendo che ’l

Peccatoreinſelice cadain cecità, o du.

Cyril!.

rezza ; ondeostinaro , e trattoda’Deó'

monj alla Babbilonia infernale : I”

Senaar, ide/Z in 10mm fetorir , ide

i‘” Irfermlm, eſpone il mio Antonio a

Padova . Ved ete ſe Dio abbandona .

Vedete pur ſe talora il compierſi l’ul

timo peccato , con morte temporale , ed

eterna , puniſce . In un vaſo mostrò

Dio alProfetala miſura : Hier e/Z am

hora, ha: eſh men/'um . Poteva egli

il nostro Dio avvalerſi d’altra imma

gine pur eſpreffiva. No : ſia il’ vaſo ;

ecco perche . Vedeste unvaſo entrare in

' Anto”.

Pad. in

Zarab. 5 .

acqua‘ in un pozzo P Cala giri ,_ tocca

Ifacque ,- piegati per un lato, e bce i

balza festante 5 gittaſr per l’altro lato , e

ancor bee. Le eriſlimo muoverſi in ſi

mil‘ uiſa allo estomestiere. Maaimè!

Ilva o? più non appare . Che liavven

ne P dov’è? precipitò nel ſon o. Bev

ve, e ribevve, e tant’acqua aecolſe ,

che _compiutala miſura, edilpeſo, re

pentrnamenre annegò . O Dio giustiſſr

mo, c ſegretiſiìmo! Hace/lamflbora ,

10151;. bet efl menſm-a. Enonſarà ſomiglian

tc l’eſitodell’eccauore, di cuiiISantq”

Giob: Biáit quaſi aqua”: iniquitatem .Ì

Pecca , ripecca all tamente , Dio il ‘ -

ſoffre. Lamiſura non e empiuta:Empiuta ‘

ch’ella e , quante volte e‘ avvenuto , che* '

muoia il laſcivo a canto all’ amica P

che finiſca la vita in finir didar con

ſentimento a un penſiero P uante

volte , che il Vendicativo resticolla ſua

ſpada in mano, e colla ſpada del ni~

mico nel petto P E non è questo empierfi

il vaſo, ed affondar nel pozzo eterno?

Conchiuda S.Cirillo: Ad aliquod tem.

Pur , e’p‘ menſuram tali: Deux contem

ptum delinquenti! 5 aim autemaa’ ple

mludinem , c’o-maturitatem peccati n0~

tam /íbi ac perſpeäam, jamcontg'gerit,

ſupplicium irro at. Guai dunque ate,

Peccatore, ſe a rima colpa, che hai

a commettere, è ’ultimanellamiſuradi

Dio . Anche unica otrebbedannarti:

quanta-piu s’ella è ultima P ll Merz

catante non liberala roba per 19.ſcudi ,

la libera per'venti ; perche‘ venti ſon la

ſua taſià. Paſſan 23. ore nell’orologio 5

la venteſima quarta chiude il giorno .

Tema dunque chi e‘ in grazia di commet

tere un ſol peccato , perchè può eſſere

l’ultimo t tema chi èindiſgrazia, per

chè dopo tanti altri, ilprimò puòeſi‘er`

gli dannazione . Ottanta volteperqua

tanta di, cioe‘ mattina, eſera era uſci

to in campoa villancggiare il Popolo-.ij

Dio Goliat l'empio Gigante . Davide nel

qunranteſimo giorno gliannunziamor

te in pena de’ rimproverifatti inquel ſo

lo giorno ad Iſraello .- Ego autem *ve

nio ad te innamineDominiexercituum,

Dei a minum [/ì-ae!, quióurexprobra.

ſh' ha ie. Hodie P Lacolpa ſola d’oggi

merita morte, e ſconfitta? Vival’inge—

gno dell’Abulcnſe: Non qua‘d bodie/o- Abul.b`re

him exprobra/Zi, ſed ad ſignífimndum 11.32..

pertinaciam- Goliatb in malo. L’ottan.

teſima volta compì il numero : fino-alla

ſettantelima nona ci ſarebbe stata el‘e

menza. Empicfli il~ vaſo P affondo.

SECONDA PARTE.

XI. RAccogliamo i fili, che ſor—

tmno il' freno piu ſorte a

poter ritener dal peccato l'Ammeſpiu

m

Cjril. in
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precipitoſe. Signori miei, èorrore _

tirar diredalleScmture, e da’ Paté” ,
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che il: primo peccato , talvolta un_ ſolo,

Può` cſière l’ultimo alla Miſericordia piè

vina , ſe non alla vita noſtra. Lamiſe

ricordia di Dio e‘ infinita s ma non ſl

comunica infinitamente : ſi comunicati

giuſta la diſpoſizion di chi ticevela ,

come l’acqua dalla fontana perenne ,

giusta la capacità del vaſo ..Non oc`

corre fidarci , che Dio pur dice .- Om—

”ium im'quitatum ejur non recordaóor.

Si 5 ma non laſciate laparola, ch’era

in mezzo e Omnim‘im'quìtatum ejur,

qua: operati” fe/Z. Ti promette perdo

no dc’pcccati atti ſenonempieronoil

numero della taſſa Divina 1 non dc’ pec
catida ſarſi:Neminidedit/ſi atium ‘erran

di dice l’Eccle’ſiastico . ltrecc è,pre

cede all’Omniuminiquitatum, ſiim iu:

:gt-ri: pgm'tenriam. Madondeſaidi do;

vet pentirti del peccato futuro P T1

perdono Dio innumerabili volte P è

facile che non vorrà perdonarti alla

prim’altra volta che pecchi , perchè

f ſarà ſorſe l’ultima : ,Que est iflafidu

` cia , qua confidi: .7 vo’ dirti comeil Re

degli Affirj Rabaſace ad Ezccchia l

Eroe confidi: ſuper óaculum arundi

”eum conflaäum. Fondi la tua ſperan

za nella fragilità di tua vita .P ſopra la

incostanza della tua volontà P ’Sai co

me fan preda dell’Eleſante iCacciato~

ri? Sanno che la gran belva non uò

dormir prosteſa perchè legiunture ono

impieghevoli; e che , a oter igliar'

ſonno con agio , appoggia iaun’a bero:

( uesto eſſiſe ano piu che pei-metà; affiñ

‘inviti l’Ele nte, precipita, testa preda

immobile a’predatori veloci . ln molti‘

_ arbori a poggioffi ſicuro : uno il tra~

diſce. redc il Peccator che , perchè

molte volte eccò, e Dio nel punt‘ :.

cccando piu non ure il punita , la

ciandolo in man de’ emonj : Eee: co”

fldir ſuper Mim” corſi-45m” . AP

poggeraſfi a peccato, che qual’albeto

infldo _il recipiti :ſotto terra. Sai qual

ſarà cot ’albero? ſai qual ſarà l’ultl-'

macolpa e’ No. Adunque tremaditut

te. Haiin caſàl’eſempio. uelmoSer~

vo tic‘ riuſcito un ladro 5 tu g 'perdona

piti volte . .Giuri finalmente tra te ;tre

Earth.
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altre' voltevdtolle'rarlo, e poi il caccerö.

Egli intanto la diſcorretutto altramente .

ll mio Padrone oh chel’é pio. Mi per—

donò tante volte; perdonetammi. Ruba

una, due volte ; la terza lieto più che mai

ruba. Tu improvviſo ilchiami, il rim

proveri, il ributti. Giun no gli amici

ad intercedere. Nonèpo ibile: ho giu

rato. Nonva cosi ? Or chepazziapec

care perchè Dio ti perdonò, e ſeguire a

peccare perchè ti perdonerà , non ſàpen~

do primo peccato ci stabih'per ultiñ

mo

XII. Finalmente non ſolamente ha

Dioposto taſià alla vita , tafla a’ peccati ;

ma ancor taſià agli avviſi: Conflhuí/Zì

ter-minor ejur ; termino: in plurale. Avñ

viſi ſono leſmdercſi, le iſpirazioni, le

voci interne dell’Angiolo , l’esterne de'

Predicatori, de’Confeſſori, l’eſempio ,

la ſperienza , il trava lio: E ſequesta

Predicaèl’ultirnoavvi o? Fate che aveſ

ſero traſcurato le voci .li-Giona iNinivi—

ti . La voce diCristo la Sammaritana .

La Maddalena. La voce del Gallo Pie

tro. Et continuò Gallur canta-vitake.

cordata; e/Z Petri”, (’9- egreflur forar

flow': 4mm. Parli Origene : Si Pofl

Galli cantu”: , 'vel /Emel denegaſſet ,

impoffibìle cſſet cum reno-vari adpwm'tenñ

:iam . Avviſo di Dio è pur queſta mia

Predica , Peecatori . Attenti, che non

ſia l’ultimo, e ſi avveri quell’ Adagio

addotto tra gli altri da Eraſmo: Ami.

dar ſilenzio Perit't . Quella Città pen‘,

perchè eſſendo riuſciti vani iti volte

i rumori della ſorpreſa de'nimici , ii

Governadore ordinò , chemai altra vol~

ta prendeſſe l’armi; vennero in fatti i

nemici ,- ſti vinta, e distrurea . Ah quanti

ſon nell’lnſerno , perchè avviſati daDio

nonne fecero conto , flimando'lo mera

minaccia . VediCristiano , chequesto

non ſia avviſo ultimo ,- e-`ànon piumiñ;

naecia gastigo . Vedi, c eveggendoti

ostinato a dannarti , e che ſp rezzasti tutti

i mezzi,non ti dica questa mattina Gesii ,

comeaGiuda: uod ſari”, facNon est 'voxpnecipientir , neque con

ſulenti: . Ciìm _Zadar oſſet immendabiül,

dímiſit eum Cbr'yîur .
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Nella Domenica di "Paſſione.

LA DISPUTA DI CRIST o’ co

- PECCATORL

@i ex mhz': arguet mex de peccato? Joan. 8.

  

. Ual novità c‘ -maicote—

"` ſia cui veagiam’oggi

,‘ ,v _nel a Catto ieaChieſaP

. ,_ Veste di ſeraliammanti

" gli Altari , cuopre di

neri velileCrocr, tra

ſiè, cd Uffizi Divini il

Canto Angelico della Gloria , e non

più invoca ad interceſìione i Santi .

_he novità è mai cotesta P E’ forſe

dimoſimzion di cordoglio alla Paſſione

dz _Criſto il lutto P E’ quaſi parete di

divrſione_ , pena delle colpe nostre ,

uel velo P Si omette i1 Cantico

ella Gloria, perchè niegaſi alla Tri

nità, colla frattura de’ ſuoi precetti ,

adorazione P I Santi forſe non più s’

invocano, perche‘ gli Empj non comu

nicano del teſoro delle buone lor’ opere

' in terra, e indegni ſonod’ognilorprie

oin Cielo?Prendete , oPeccatori, tai

egni a vostro arbitrio. Solo a me non

ſi'nicghi aver per fin primario in sr

funeste dimoſirazioni la Chieſa, ilfar—

ci certi, che per man de’ nostri falli

e‘ ucciſo Criſto: Mortuur cſi propter

dell‘54 ;zo/Ira. La ſuperbia fu quella,

che gli coronò di penetranti bronehi

il capo : l’avarizia inchiodolli le mani

in un legno : la libidine empiè di

piaghe quel cor tenero con flagellisr‘

duri : l'ira urt oaltroncodellaCro.

ce 3 trapaſſolli il cuore con una lancia

l’invidia 5 vino misto ad aceto imboc.

cogli la gola z e con chiodo aguzZO

trapaffogi í piè l’accidia: Mfiumefl

propter ddìeîa rio/fra. E non volete ,

che per Deicidio si barbaro ci ſi mo

ſiri addolorata la Chieſa P E non vo

lete, che ſvenatoleſi da noi Caini fra

tricidi il caro Spoſo, toltoci dagli oc—

chi il cadavero eſangue , la Croce ſa.

l

 
lutare , ſolo oggi ſventoli in queſìo

foſco velo , lguaſi preſagio di eterna

morte, un ve '1110 ſerale . Ma piano,

che qui non terrmnanoi nostri ec

ceflì , nc` er conſe uente le penegiu

ste. Se il angue deſl’innocente Abele

ucciſo voci avea da ſclamare a voci

ha pure più alte il Sangue delReden

tore a rinſacciarci. Sapervuol‘egliBer

qual ſuo delitto il trueidammo P er

qual ſuo demerito irritoſIi il nostro

ſdegno a dargli morte si cruda , si

obbrobrioſa P Or come a’ Fariſei un

tempo , eosr‘ oggi a noi nemici ſorſe.

iu barbari, interroga : ui: ex 'vo,

i: arguet me de peccato P Vi danne

rete .P Mia è la 'colpa .P mostratemelo

In buon linguaggio, vuol’oggi Criſto

in ſu la Cattedra di questa Croce ſo

stenere una diſputa, a convincere ,

che della vostra erdita ſiete voi ea

gion’ unica: per a, ſua rte nulla ,nulla affatto 'concorrerviſins Qui: ex

'nobis- arguet me de peccato .P Acco

statevi Peccatori, `e, come iſuoiemoli

dell’ `Evangelio , con ſaſſi in mano ,

con argomenti in bocca , argomen—

tatcgli contro. Se viconvince, adora

telo s ſe’lconvincete, lapidatelo. Al.

la diſputa, alle pruove.

II. Via, ”ir ex *vabir :zi-guai me?

o come il Greco : n ui: convinta P

Non e` più tempo di metterſi in diſ u

ta in questo di‘, come già da’ Fari ei,

l’Innocenza di Cristo ignota allorapo

tè porſi ad-.eſame : Diſqm'rite- *zz-'tam

meam a @erba (9- opem mea diſc-ume;

cosi comentò il ui: ”gi-et per que‘

tenebroſi tempi Cirillo ,- non ſenza

fiupore di San Gregorio al vedere eſ`

porſi a contrasto una Santità , che po

-tca difenderſi co’ prodigi : Non dadi.

gm
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Greg.
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Ant.
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1. Dom.
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in Meu.
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Inl. 5.

gnatur Dominur ex rai-ione o/Zendere ,

peccatore” non efl'e . Per n01 , che

adoriam Gesù vero Dio , non puo

procedere la quistione in tal ſenſo :_

2m"; ex 'vabb- P Eccola m propr)

termini : Chi di voi potrà lagnar

ſ1 , che io gli ho mancato in un

minimo che , di quanto era mestier’

a ſalvarli P San Antonio da Padova

da per finita la ccmrroverſia: ui: ex

"00bit .7 Vere nulla:. Ma no, che non

vuol Cristo in quistione sì ſeria ſilen

zio per riverenza , ò per corteſia. .

Vuol , che per ambe le parti militi

nel ſue rigor la ragione: uirex *vo

bir .P Sa ben’e li , che il torto è no

stro .- vuol di putarlo; perche` cicon—

feſliarno convinti . Sapea pur’ egli ,

che i figliuoli de Zebedeo venivangli

archiedere , pazzi altrettanto che am

blZlOſi , i due troni . Pur.. nondime

no s’ infingc ; e lor domanda: Quid

*with-.P 'Domande erche` riſpondano;

e nella riſ osta farolorſuedere la pro

pria inſen ataggine , il lo: male , il

neceſſario rimedio. NobilmenteiiGriñ

ſostomo .- uíd *with-P Non ignora”:

certè , ſed ut eor reſpondere caga: ,

(’9- ulcm- detegat , (9* ita mediamen

tum appena! . ’Al medeſimo ſine in

terroga questa mattina ancor nor

Domanda , non perchè non ſa pia le

nostre ſìoltezze; ma perchè cole no`

.fire stcſſe ragioni convincaci irragio

nevoli 5 e convintici , ci riſolviamo

ò a` ſervirgli , ò a .non -lagnar

cene.

llI. Venite , dunque e’ invita pur

colle voci d’ Iſaia , argm‘te me . V’

ha ehi vaglia. argomentarli contro?

”ir ex ‘vaóir ur uet me ? Su qual

materia P Su quela , che meglio d’

ogn’ altra ſappiamo : Su la materia

del peccato : Tir ex -voóir arguet

me de peccato .7 1‘ , che v’ ha , tra

Cattolici, audace , ch’entri col Mae

stro Divino a conteſa . Ven a , ven

ga ad: impugnarlo z ed a ta fine eſ

onganſi per ordine le Concluſioni

Bivine . Tre eſſc ſono , e tratta 0

gnuna dal capo quinto dell‘ Eccleſia

Rica‘. E’la- prima: Ne dica:: miſera

tío Domini magna e/Z .- multitadinir

peccatore-m meorum miſerebitur . E’ la

ſeconda ~, NgMrder comm‘ ad Dq-i

 

mimo” , ('9' ne differar de die i” diem.

E’la terza : De propitíato peccato na~

Ii eſſe ſine mette , neque adjiciar pec

mtnm ſuper eeeatum.

1V. Lievai un Peccator temeraria

mente affidato nella Miſericordia Di

vina , e contra‘ la rima Concluſione

argomenta così . (Fhe P 'non vuol’ el~r

la , che io dica , che Grande e‘ la

Miſericordia di Dio P Riſ onda chi la

ſostiene a questo inelutta ile entimeñ

ma : Davide diſiè che l’ opere della

Miſericordia Divina ſono ſopra tutte

l’ opere fue : Mì/Z'rationer e'ur ſiepe-r

omnia opera ejur: or chiama a aſſolu

tamente Grande : Secundu‘m magna”)

mi/èricordìam tuam : or , che di lei ,

e de’ ſuoi effetti colma ètutta la ter—
ſita: Miſericordia Domini piena e/Z ter..

r4. Adunque poſſo io pur dire , che

Grande e' la Miſericordia Divina : ed

ecco a terra la prima parteditalConñ.

cluſione: Ne dicar : miſeratio Domi

m' magna e/l . Cade pur la ſeconda :

Ne dica: multitudinir peccatorum mea

rum mxſerebitur ; peroechè contra d"

eſſe trionfano due testi eſpreſIi di E—

zechiello : Numquid 'volunmtir me-e e/Z

mar: impii? Ecco il primo: Nolomor

tem peccatori} , ecco l’ altro . Adun

. que Multitudinir peccatori-m morum

miſerebítur. Sieno le ’mie colpe innu

merabili, fieno graviſlime, fieno con

tinue; ſe reprobo non mi vuole, con

vicn perdonarmele e ſempre, e tutte.
V-ì. Così' argomenta il Peccatore abi~

tuato , il Peccator recidivo , il Pecca—

tor procrastinante; e come argomenta,

c051` pur’o era ,'in ſuo favore; cioè ,

contra la un ſalute eterna: in ròdelñ

la Miſericordia; cioè, contra iii Miſe

ricordia per abuſarſene. Ma certo non

va così. Le premeſſe ſon vere 5 pecca

la conſeguenza. Grande, tudici, è la

Miſericordia di Dio; -io aggiungo, ch’

e` infinita. Non vuol la morte dell’em

pio z empio ſarebbechi lonegaſſe. A

dunque puoi daciò fidarti a peccare ?Sa—

rebbe questo un dire: Dioè buouo: a

dunque vuol che io ſia un ribaldaccio .

Ride a tal conſeguenza la Dialettica di

Ambrogio: .Ergo quia Dem* bom” est ,

idea!” Miur? econ ragione ride , come

d’una stoltezza,-che trae non riſpetto, ma

Malnattam'enti, e vilipendio dalla Mrſer»

COI*
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‘ Predica Venteſimaortava

cordia alla Miſericordia . Aiesto èapiñ

punto quel dire : Dio è mi ericordio

1b .‘ dunque pecchiamo. Dio èmiſeri

eordioſo, veriſlimo 5 maèpur Giusto,

ed altrettanto , cioèinſiniramenteGiu

sto come Miſericordioſo . E questo e‘

il ſenſo della Concluſione , che im

pugnaſi : Ne (liear,-mi/èratio Domini

magna eſt’ . Chi dice che Dio e` ſola

mente miſèricordioſo fa un mezzoDio;

ed un`Dio mezzo, neppur per quella steſ

ſa metà, è Dio . honèveroDio, chi

non è tutto Dio, e non è tutto Dio

chi non ha tutte leperfezzioni. Vuoi

’ .tu la er chi è Dio è Imparalo dal Fi—

gliuo ſuo .- Confiteor tibi PaterDomi—

Mn.“` ne . Non ſolamente Padre , non ſola

mente Signore 5 anzi neppurPadre, e

Signore 5 ma Padre Si nore; a dimo

strare , che per quel a steſlît virtù ,

per cui è Padre pietoſo , è - indiviſi

bilmente Signor Giustiffimo. Cosr col

la ſolita ſua acutezza Tertulliano :

.Exhibet Deum perfetíum, ('9' Patrem

(i7‘ Dominum. Patrem elementi-e, Do

minum diſcipline . Patrem pote/late

blanda , Dominnm ſevera .-aPairem

dili‘gendum pie‘ , Dominum timemlum

moeſſariè . uesto è dun ue l’abba—

glio, che ti avviſa la Cone uſione pre

ſente : Ne dirai* : miſi-ratio Domini

magna e/f ,- come ſai forza in quel

Mi/èraiio , bada pure aquel Domini 5

ed andrà allora di pari l’Ecclcſiastico

col Mi/èraiio Dominiall’ inſegnamento

di Cristo Paier Domine; e ancor di

pari andrà alla Miſericordia di Dio la

ſua Giustizia . fl

VI. E in fatti regolarmente la Scrit~

tura , dove fa_ memoria della Miſericor

dia, ſia in ſimboli, ſiain parole, non

ſi dimentica della Giustizia . Se nel

Paradiſo ſi ſa memoria d’un albero di

vira, ſi fa pur memoria d’un’ albero

di ſcienza cagion di morte*: ondeno

bilmcntcS.Ambrogio : .Ergo in medio

GM 1 Paradiſe‘ 'vita erat’, ó* cauſa mortir.

Amg”) Se nell’Area diceſi, che v’ha la man

depamdjla dolce, ſi dice pure, che v’ha la ver

Hebr.9. ga ſevera :zcosi Pietro Bleſenſe : Non

Bleſ. cp. /ola virga, qua terreat, ſed ó‘man

i
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no in guiſa di Colombapaciſica 5 ve

dilo pure ſcendere nel Cenacolo in.

foggia di ;fuoco stcrminatore . Cosr‘

Gregorio : uatenur cor , quod ejur

grafia tangitm- , {9- manſuetudinir 1e

nitate , (9- Kelo ju liti-e aceenſum flat.

Se vedi il Verbo terno, ch’eſce dal

ſuo talamo da Spoſo amabile : Tan

quam Sport/ì”; vcdilo pure uſcire qual Pſ18

Gigante terribile : Exultat ut Gfygar._A”!~/²r

CosrAgostino: Amabilir, ó-terrióilir, ”'- d‘

ſe'verur , (9- ſerenur i ptzleher óonir., EXP'…

aſper malir . Se il‘ vedi Sammaritano Gnè_ l:

pietoſo della Parabola , che _medica …m…

quel feritoda’ladri Inflmdem o]eum,(9~ ;.6.

'vir-um 5 avviſa nell’olio la miſericordia,

nel vino il rigore : così di nuovo Grc~

gorio : In *vino mar/um di/Zriéîionir ,

in oleo mollitiem pie-tati: . Cosi dun

queva, Cristiani. Erra,nonconvince

per ſalſa laConcluſionodiCristo , chi

chiama grande la Miſericordia, e non

ricorda egualmeute grande la Divina

Giustizia . ;Anzi colui unicamente ſi

ſalva, il qual* guidaſi a genio diDìo,

a temere inffogni ſua opera dellaGiu

stizia, dimenticando la Miſericordia .

Misterio accennato da Davidein quel

le voci : uam magna muliitudo dul

erdinir tua- Domine, quam abſeondi/Zi

timantióur te. Aſconde Dio a’ſuoi Elet

ti quella gran Miſericordia , che ſpe

rimentano, e ſanno 5 perchè non per

dano quel timor ſanto, .che gli ſaſal

vi : ,Quam adſeondi/li iimentióur te, .

Appunto appunto, come un Padre .-a~

mance cela al oſlibilel’amorgrande,

che porta a’iig iuoli 5 perchètemendo

non inſolenriſcano . La ſimilitudine ,

e l’applicazione è di Origene : Par

-vuli quippe non poſſunt cum emolumen

to ſtro di/eere quòd amentur d Pazre,

”e diflol-vantur , ne de/pieiant banita.

tem Dei. Ond’è, che lo steſſo Davide

dava il basta a’favori della pietà ,* e

chiedeva in grazia i rigori della Giusti

zia : Miſericordia tua- multa’ Domi

me : ſeeundu‘m judicium tuum 'vi-viſta

me. Teme un Santo , ual’e` Davide ,

diperderſi, ſe cinoſura ala Miſericor

dia inſieme e la Giustizia 5 e ſarà ſi

curo il Peccator, che ha per guida la

ſola Miſericordia? Ha che opporre?L

Qui: ex *vobí: arguet ma’`

VII. Veg iam’ ora ſe contra la ſe

Greg/.eo.

;0. in

Evang.

P1250.

OHÌJO.

in

Ezech

l’ſîiis.

conda Cone uſione ha armi iti valide

il ſecondo contraddittore ., u ella :

e
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Luc.”

Ne tarda: comm-ti ad Dami›rm_n,-/`u

bità enim 'veniet ira illim. Bcmſfimoz

dice chi trovaſi ben’ agiato ne’ ſuoi

malabiti. Ma non è pur testo-egual

mente* Divino, e affatto contrarloquc

ſ’to di Ezechiello a azz. .P Imquietay

impií non nacebif ei; in quacumquedze

can-verſus" fuerit ab impietateſua. A”

non appuntaſi giorno , non di‘ , non

ora :' in quacumqfle , m ”acumque
die . Sia pur l’ultimo dela vita ì, e

nello flante.ſ’teſſo della morte 5 alla

'ſalvezza eterna non oſleranno i pcc

Hug.l’ie.

apud

Pinna”.

ibi

cati. Credete ch’io ſolo l’inrcnda c0—

si P E’ chioſa d’un uomo , `qual per

tutti stimaſi eſimio , Ugon* Vittorino:

Non~ dixit biduo, aut biennio ante mar

tem 5 [ed in qlldCflmflle hora ingemue

rit 5 e trae da ciò i conſeguente steſ

ſo dc’ Peccatori .j Noli ergo ponere

tem ur miſericordia- Dei . Offendc la

Mi ericordia chi diſtorto altramente .

Chi le dà tempo ,inon l’ha percterna .

chile da limiti, non l’ha per infini

ta; La manna tacco lievaſi inognidi:

il Sabato , ſimbolo ell’ altra vita , e

dell’eternità, no. L’Anima è Vigna;

' finchè non è diradicata dalla terra .,

può ſempre far frutto .` La piaga del

Costato di Cristo diceſi aperta 5 per
' che‘v nell’ultimo anelito può tragittarſi

HugJ/ic

”bi ſup.

l’Anima per quella rta di vita ai

Paradiſo; e volle egli riceverla estin

to, non' vivo s perchè le ferite ne’vi

viſogliono chiuderſi z ne’cadaveriſem

pre reflano aperte . Adunque per fin

nell’ultimo unto d’una vita ſcelleratiffi

var

VIII. Tutto è vero ,- ma d’un tutto

vero ( gran malizia ! stoltczza ſom~

ma ! j avvalcſi l’ostinato a trarre un

conſeguente importantiſſimo falſo'. E

ſapete perchè P perchè peccaſiin ſum

mulc rendendoſi aſſoluta una' propo

ſizion condizionata . Se ti pentirai in

morte, in morte ſarai ſalvo 5 èindubi~

tabile . Ti pcntirai in morte' P Chi lo

-ſa P Certo, non te l’ha Dio mai ro

meſſo. uell’Ugon Vittorino , di cui

-a torto ti faceſii tu ſchermo , quello

‘steſſo ti abbatta z' Nam qzmm'vix infi

ne, ſi 'vere'- pernÌMerìr, pih' *ve-nia Pro

mittitflr : tamen , quàd in fine "vere

Pwnítebir, non prominilnr. None‘ pe~

ma i‘può il eccatore e pentirſi, eſal-`

1.

 rò, ch’io pretenda con autorità ſola ,i

cd in confuſo rigettar l’argomento .

Vo’confonderti con rattioni , e per par

ti. Ecco il tuo Achilccontutteleſue

armi. Pollo ſar enitenza fino all’ul

timo della vita: io nell’ultimo della

vita non nioga la ſuaGrazia : Dunque

peccando tutta la vita pollo ſalvarmi

in morte.

IX. ’Su, alle ragioni. Puoi ſar peni—

tenza nell’ ultimo della vita 5 vada .

Perchè puoi, la ſarai P Ancheorapo

tresti farla, e non la ſai. Perchèdun.

que diduci dal poterla ſare in morte,

che la ſàrai P I Fariſeí odierni ſaiper

chè ricorſero alle pietre .P domanda

Agoſtino; Perche contra Cristo cran

ſi. rcnduti pur pietre : Tulerunt ergo

lapide:. ‘Tanta durizia quà currerent,

dano :

ni/i ad ſimiler P Sappi ora dal Palu- 121i».

Per i/ior _Îudaeor /ìgniſicantur Pal-ml.

Aug”.

i”

mali Cbrifliam’ . Il Filoſofo inſegna , ?WW-65

che della terra , e dell’acquaſi fa il loto,

e del loto poi indurito le pietre . Di

Vigna finchè 'è nel ſuo terreno può

dar frutta. Ma ſe il terrenodivien pie.

tra ? Avverrà , come di quell’ottimo

frumento diſſe Gesù : Natum m-uit ,

quia non babe-bat humor-em. Cristiano,

lei ora loto di ſozzure in vita P è aſſai

naturale , che pietra ti truoviin morte.

Bella, quanto' orribile e‘ la ſomiglian

za del Santo ‘Davide : Infixe ſunt

eſente;- ìninteritu , quem ſem-unt. ua

i genti ſon queste ? qual chiodi ? qua

morte P 'Le genti ſono i Peccatori ,

che vivono da Gentili : ichiodii cc

cati : la morte la dannazione . OS!`

il Rainerio : Infixe ſu”: cla-vi: pecca

torum in interim morti; .eterni ,‘ quem

ſibi fecertmt P Or perchè nonbasta a

Davide il dire , che fecero morte in

faufia col peccare z ma di più aggiu

gne, che trovaronſi inchiodati da’ lor

peccati .P Perche‘ vuol Davide eſprime'

re tutto l’infortunio de’ peccatori in

morte. uestì non ſolamente non ſan

penitenza in quell’ora, ma talora vo

lendo farla, non la indovinano. Va

mo _Veſcovo i Balbastro, La Nuza .

Sta ivi in quella ſua fortezza ſicuriſſi

mo contra l’oste nemica per gligroflì

 

cannoni carichi di fina polvere,ſ epc

an~

Ì

cevi; che la tua Anima eVigna , e la 4

mèämd.
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ſanti palle, quel Castellano. Deſidera

perciò al trionfo il_ nemico , nol te

me alla reſa. Facctam cn’un traditore

abbiali inchiodata l’artiglieria , e ſo-.

praggiungano gli affidiatori . Vola a

dar fuoco a’bron21 ; prende la ol

vere 5 alzaſi una gran fiamma 5 i ti

ro però va tutto' in ſumo. Or donde

ciò .P inchiodato il cannone non pc

netta , non ſi comunica nelle viſcere

il fuoco z ed ecco fredda rimanerſi,

ed immobile la alla , vincitor l’ini~

mico, vinta ne a maggior ſuafiducia

la Piazza, e’l Capitano . Già è fatto chia

riffimo ilſentimento di Davide t Infine

ſuntgente: . uanto ſicuro,ſognaſi quel

Peccatore ! Spenſieraro treſca nell’occa`

ſione i1 diſoneſio: Impavido in mezzo

a’ſuoi iniqui traffichi l’uſurajo . Uomini,

perche‘ vivere tra si gravi pericolico~

si ſupini P Del Demonio nulla reme

te P nulla-5 ſon le nostre armadure

aſſai fotti . Un intelletto vaſ’to , che

in un unto diſporrà tutto : una vo

lontà ibera, che ſaprà col pentimen

to sterminar tutte le colpe ; contra

turto l’Inferno abbiam tiri d’atti buo

ni a diſolarlo . Viene intanto la mor

te ; accorron gl’ inimici . Vuole il

Peccatorc avventar contra_ eſſi i ſuoi

colpi . Aimè , le cannoniere ſono

inchiodate dalle ſue colpe : Iaſixie

ſunt gente:- _cla-m‘r peccatorum . Datoti

che non ti avvenga una morte im,ó

provviſa. Stii in letto con agj . Vedeti

nel cimento il Sacerdote . Via , gri

da, uſa dell’armi tue. Duolti diavere

offeſo il tuo Dio P Duolmene , tu riſi

0ndi . Ami Dio ſopra ogni coſa?

’amo. Gesù, miſericordia, Miſericor

dia. Son alle d’artiglieria coteste con

tra l’ abi o P Sono per lo pitl fuma

te di ſocone , il cui fuoco , perchè

inchiodato e‘ il tiro, non penetra. L’

intelletto è ſtordito da’rapimenti , la

volontà o preſſa da’mali abiti , tutta

l’Anima orpteſa da’timori ,- e le pal~

le vogliono uſcire acceſe a diſendertiì

Ah quanto e` vero , chc Infine /zmt

genti’: ela-vtr peccatori-”1 in interim

g mortir alam-e, quemipſifecerunt.

X. uindi ecco inanifcstamentepur

falſa l’altra parte del tuo argomento.

Diluvj Dio le ſue miſcricordie ; che ’ ſ’to della penitenza . A

lei—unt lapide: . Oltrecché non ſai ru,

che prima della pioggia ſono i vapo~

ri P Se dal tuo cuore non ſalgono a

Dio ſoſpiri, lagrime, pentirnenti; co`v

me Dio piovera Grazie i‘ Rugiade di

auſilj ſufficienti si ; Dio gli dà gra—

tis . Grazia giuflificante è premio di

penitenza ._‘ ‘ſe la darà Dio P Come

darebbe un Re terreno la ſuaGrazia,

la ſua eredità ad un vaſſallo, chedo

po ortant’ anni di guerra, efellonia ~,

gliela cercaſlè moribondo _. Non è il

noſtro Dio pietoſo tanto , che non ſia

ſavio . Sa ben’ egli ſcorgere, che in

quegli ultimi paroſiſmi gli prometti ſer.

vitu , perchè non puoi più offender

lo ; e ’offenderesti certo , ſè la vita

non ti laſciaſſe . Domanda l’Abulenſe,

qual ſii la cagione di non ammettere

Dio ne’ſu‘oi Altarii peſci? Tortore ,

e Colombe gli dà l’aria; Vitellini ed

altri bruti la terra.,- perchè dunque l'

acqua non ha a dar vittime P Quanti

vbelliſſimi allievi ha e li il mare? Per,

chè eſcluderli P Riponde il grande

Interpetre : uía piſher rarò aridi-ci

poteraflt *vivente: ad Dominum. Non

vuol Dio in a riſizio i peſci 5 come

quegli', che a più più , potevano

giungerli vivi in ſu gli Altari negli ul.

timiboccheggiamenti . Peecatori, nuo—

tar tutta la vira in mar dipcccati, .eſ.

ſerne tratti a forza da un’inſermità , e

negli eſtremi ancliti voler , che Dio

vi accetti, non lo ſperare. LaMiſeri.

cordia diDio èper chi la teme , non

er chi la diſ rezza, dice la MadredeL

a Miſericor ‘a, Maria : Et miſericor—

dia ejur a progenie in praga-ie: ”mm

tibur eum . Cristiani , aprite gli occhj

in vita 5 le talpc gli aprono in morte ,

e muojono : Emi/emordia :ju-zimm

tibur e’ur.

XI. empo è omai da dibatterſi la

terza ed ultima Concluſione t De pro

itiato peccato noli off: ſine metu . V'

ha chi ar omenti? ut': ex-vobir? Un

di ue’ leccatori appunto , che dal

iper ono de’ peccati ne pochi , nè lievi

preteriti, prenda baldanza a commet

terne in maggior numero, e pill gravi.

~Dica pure : ll peccato rimeſiò ( cosi`

egli ) non pitì rivive : Erivilegioèque~

unque tornan
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.ſi’dal eccato rimeſſo . Pili . La Mi—

e ſericor ia di Dio è infinita: Adunque

tornando io a pcccare innumerabili

volte, non "è pericolo, che stanchiſia

perdonarmi. Non ſo, ſe ad argomenti

si ſcemi ſarà plauſo la Logica diAgo

stino ,- anzi ſo, che rideſi degli argo—

menti , e piange ſu gli argom‘entanti .

Aug_ ;n Uditelo: .Ne dic-1mm" : tace_ feci beri ,

H_ ma_ (y- pepemt Dea”: farro bodte, (9- par.

dwg”, cit Dem* : ſacramen- cmr , (9‘ Parc-er

injm. _Dem . Le ragioni ſon queste , e mi

varranno alla steſs’ ora per riſposte a’

ſoſiſmi. - -

j XII. Non ſi nie‘ga, che le colpe aſ

- ’ſogate dalle lagrime ,‘ estinte dalla pe—

nitenza, non più, anche dopo nuovo

peccato ,- ritornano. Niegaſi ,- che per

ciò debbi ru viverne ſenza timore.- Pri

mietamente ., ‘perchè quantunque eſſe

non riſorgano z rimangono i mali et‘

ſetti’ di eſle . Laſciano , quaſi' diſiì , l’

uſcio aperto a rientrarvi facilmente il

Demonio, il qual va dicendo: Rever

tm- i” domum ’acum, ande exivi. La

ſciano in oltre da’ frequentati atti il

malabìto,-la cui forza è grande; tan_

de sì, ch’ebbeza dirne Seneca ſe ben

Gentilec Dum‘, in' 'oil-ii; e'aellt' , diffi—

tile-reſi. Uſa di quell’emlh‘ con ſenno.

I peccati frequenti gittan radice nell’

v‘ ñ Anima: recidonſii rami, il tronco col

`1:-.Conſ'eilion perfetta; riman non per

' tanto ia radice facile a dar ‘nuovi ger

mogli—di colpe , difficile a sbarbarſi

dall’ultimo tibie -:ñ Zi“Uelli difficile cſi i

peroeehè'il malabico , il vizio, non ſol

macchia il cuo’rc , ma lo magagna :

Non enim inquinati' fizmur, [ed in/È‘äi .

Meglio diSeneca, Davide. Chiedea a

Dio miſericordia di* cancellarli le col

Pfzl-ío; pe : Deſe iniqnitatem mmm a’ Soggiu

Aug-'1’“ gne immantincnre: Ampli-ur law-:me

db iniquitate mm; *magi: {1c magi; la

**04 ‘ma ſpiega Agostino. Ma ſe la col

pa è diſtrutta, tolta la macchia;` a 'che

più, e piu—lavarſiP Magix aomflgir 1m

'va me’ . 'Riſponder‘à Urbano uarto

con 'una eſpreffiviſiìma ſomiglianza .

Scrivete in una taVoÎa .- cancellatene

poi -le lettere ,- è’ vero , che. le lettere

~non più ſi leggonoz-ma i_ ſegni resta—

f ' no; peroeche l’inchioſtro penetròî nel

.r i legno. Or _che n'medioP-Tornarpirìd’

una volta _alavarſi la tavola; così ogni

‘~ Tromba Laure/I

Luc. l t.

Se?). eP
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 ’ſegno ſpariſce; e regola *nonſirimanea'

ritormarſi le lettere. Il cuor di David

trovavaſi non ſol lordo , infetto; eper

restarne mondo perfettamente , e lim~

pido , non basta che Dio cancelli la

colpa: Dele iniquimtem meam i vuol

nuova, e nuova lavanda; perchè oltre

alla macchia, struggaſi pure il malabi

to, che puo traſcinarlo a commettere

nuove eolpe : Ampli… 147m me , (’9

ita fmfiäè 1/1714, ”t in me peccati '0e

/ìigmm non relìnqmzr . Adunque del

peccato ancor rimeſſo reſi-a a temerſi

per nuovi peccati il malabito. ’

XIII. Pili. Lo .stcſſò peccato rimeſ

ſo in s‘è medeſimo e‘ da temerſi. Fa ,

che ti riſovvenga la dottrina , guari

non è, inculcatati. Non'ti fu mostra-

to certiſſimo , che ha Dio a`ciaſcun"

uomo prefiſſo il numero de’ ccati ',`

oltre cui ceffi di piu aſpettato la ſua

Miſericordia? Or i peccati rimeſſi non’

concorrono a com ier queſto numero?

Supponiam, per c iarezza maggiore ,~`

che Dio abbia, per ſuoi occulti giudi-`

zj, ſtabilito aſpettarti ſino a venti pec

cati . Supponiam pure, che dicianove

n’abbi tu già commeſſi , e tutti t’ al)`

bia egli rimeſſi: Di che dei tu or te-`

mere? Mi dirai, del venteſimo; ma il

nuovo peccato è venteſimo non per sè

ſolo , che ſarebbe unico 5 ma perchè

aggiugneſi a’dicianove rimeſſi.` Adun.

que de’dicianove rimeſſi devi altrettam

to temere. E tel conſèrmi _un'eſempio

ſacro. Dovea quel Servo al ſuo Signo

re dieci mila talenti; pre ando orren—

ne rirneſiion di tutto il de ito: Dimiſit M,…,Lg

eum , ó- debítum Jimi/ſt ei . Indi ap

pena uſciro non volle uſar pietà ad un

conſervov debitor di piccola ſomma i

Sdegnato per tal notizia il padrone :

Tradidit eum tortoribm , quaaduſque

redderet univerſum debitum . Ma ſe i

dieci mila- talenti eran rimeſſi ; come

or gli ſon richiestiP Primieramente , per

questi dieci 'mila talenti , intende S.

Agostino, i peccati fatti contra i die~

ci Comandamenti della Legge Divina:

Per quod omnia peccato: ſignífi'mntur ', i

un; /ècundiìm-Legem ;ſunt . Per que# :ng'ſ’

o steſſo- la difficoltà divien maggio-ñ` V554”,

re. I peccati rimeſſi non più ſi metto'-`

no a conto: adunqu‘e ,- ſe figura dique~

gli era il debito : .Debiti-im dini/ù!" i .non

arca

Urb. 4.'
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avea poſcia a deciderſi ,Qnoaduſqüe red

deret . Io non vo’ riſpondervi con S.

Gregorio , che ſebben' veramente i

peccati perdonati non tornano in sè;

diconſi tuttavia ritornare , in quanto

il nuovc peccato ha di malizia quan

ta ne avevan gli antichi: Dicitm- de

bitor tori”: debiti precedenti; , quia

hoc debita”; tantum e , quantum erat

aniiquum i perocche questo ſarebbe

dire, che l’ uom ſi danna unicamente

er lo peccato nuovo . Ep ur Cristo

a memoria di tutto il de ito ancor

paſſato : uoaduſque reader-et uni-ver

ſum debitum. Tornano dunque i pec

cati : ſapete come P Non tornano i

peccati rimeſſi , perchè ſono peccati 5

che ſe lo foſſero non ſarebbero fiati

rimeſſi. Tornano perchè furon pecca.

ti. E a che ritornano? non a danna

re ilPeccatore; perocchè non può eſ

ſervi dannazione per peccati rimefli 5

ma a comporre il numero col pecca

to nuovo . Aiesto ſolo peccato man

cava a compicrlo; e a ſar , che Dio

più non aſpettaſſe, ſupposto il tuo de

creto . Vero è duri ue , che per que

í’co nuovo peccato (bio il danna 3 ma

per questo che compie i1 numero con

li altri perdonati . E in conſeguenza

fia ragion d’ inſcgnar San Tommaſo :

D.Tb.z. Propter ſubſequentem ingratízua’inem

p. q. 88. ”dit univerſal”; debiium . Vedi per—

a"-Z-ñd ciò ſe la Concluſion refla ſalda : De

S* propitiatio peccato noli cſſe ſine met” .

Oltre agli altri motivi , che la con

fermano : ſono questi , il non averti

Dio tornato all’antica familiarità: al

le carezze, e favori ſpeciali di prima.

E, ſe anche rimeflàti Ogni pena colle

colpe, ſolo ſi riſerbò la nîgativa › 0

ermeſſrva? Uditc il diſcor o delGran

). Leſſio . Affiste Dio all’Anima ſe~

dele co’ ſuoi Divini auſilj , c0’ quali

roteggela, or reprimcndo le forze al

Bcmonio , or’ allontanandola dalle

tentazioni , c pericoli , or dandole

ajuto opportuno a ſuperarle r illustra

l intelletto , Corrobora la memoria ,

muove la pia affezion nella'volontà .

Or la pena negativa , o permoſſiva

conſifle in ſar, che manchino, o ſce

Greg. l.

4. Dial.
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può Dio riſètbare all’ Anima la p’ena`

negativa; perocchë non è lo steſiò per

donar l’Interno, e il Purgatorio; che

concedere i ſuoi più parziali favori .

Ed ecco minor la familiarità , minori-`

il patrocinio 5 e da ciò le forze del

Demonio non de reflè , le forze dell’

Anima non avva orate , i lumi non

cosi chiari, i moti non cosi validi; e

in fine nella tentazion , facile la ca~

dura; e ſe ,ella e‘ in morte, tu ſe’ dan

nato . Parli ora il Leffio : Etfi enim L ‘
con/lare: ita condonatum peccati/m , ut e

nihil ampi-'ur tibi [ag-na reflet luena'urm D… 'Lu

tamen non con/lat, il propter il/”a' non c 15.».

puniendum pgna permtſſì'oa, 'vel nega- 8;.

tiva . .Ex qua grande malum pote/Z

provenire.- Imc enim Perna ſepè e/Z orñ

ca/io damnatiom‘r. Come un Re, che

tornando in ſua razia la Reina adul

tera, tutto le peräonaſſe; ma non vo

leſſe reflituirle i privile j di quando

era innocente; e tra que i, l’uſcir ben

difeſa di guardie- Sc colta-da aſſaſſini

vi laſcia la vita, non muore per pena

poſitiva del ſuo peccato 5 ma perche‘`

truovaſi priva della difeſa . uanto

pianſero i primi Padri ancor tra le

rotte de’ bruti la lor diſubbidienza .P

ornarono in grazia, si. E al Paradi

ſo terreſtre? non mai. Eccolo da Ago

flino : Meritò creduntur Per Domini A“: “w

.ſanguínem ab extreme ſupplicio libe- d‘ 7“"

rari; non tamen in illa 'vita mmerunt "…“34

ad Paradíſum re"Ubcari. Or ſe in quella

vita.si aſpra dopo perdonata la colpa,

ancor non meritarono rivedere il Para

diſp: chi, ancor rimeſſeli le ſue col.

pe, non imita la yita austera de’primi

Padri, come meriterà cſſer reflituito al

le ſpeciali finezze di Dio? E chi non

ſolo non fa vita auíiera~ 5 ma ingrato

aggiunge colpe a colpe per veder che

Dio l’ha perdonato , e ſofferto ,‘ che

meriterà egli? uello che mcritaronofl

gli odierni Giuder: Tulernnt :Zu la

pride:. ECristo? Ab/Eondit /è , exi—

~vìt da Tempio. Ritiroſſi , fuggi. Dio

mio , e la vostra onnipotenza P In.

ghiottaſi cotcsti tcmerar) la terra 5 1’

inceneri co’ ſuoi fulmini il Cielo. Eh

no , laſciate ſare' a ſuo modo al

mino nell’Anima que-ſli auſilj; ed ec-y gran Maeflro . Tempo c` ora di tol- ‘Axy/z.

c0 come pei-donata non _ſolamente la

colpa , ma la pena poſitiva ancora ,

l
leranza: Non erat magnum Deo ; [ëd "4”".

mag:: nik_ commendanda Partanna , Joan.
` ñ ` ‘ gua’m

_L<"-—
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quam cxercmdu potentia . Ma incanto

uſa fuggendo, uſa aſcondendoſi il ri—

gor ſommo ; Val maggior gastigo ,

che abbandonarli? A lapidi”: fugit;

ſed “Une illir, d~ uorum la ideir cordi

bmDem- fugit. ’eccatori rece convin.

ti P Le Concluſioni Divine`mantenó

gonfi? Tcmete, temere, e non più ar~

"omentace. Dio vi tollera'? Dio ſi na
iìconde .z Ve i111]- , a quorum lapidei:

cardióm Dem fugit. ~

SECONDA PARTE .

XlV. A finito di argomentar con.

. tra Dio il Peccaror couſu'

ſo. Non è però finita la confuſion di

lui.-Qu~i Dio ſosticn le ſue concluſio

ni , e ſolamente difendeſi . Sapete pe

rò~che dice Giob? ,Qui arguitDeum,

debet re/Ìíondere ei. L; il Santo Davi

de : Arguanì te , da* ſlatuam contra

furia-m tuam. E per Geremia: Arguet

te malitia tua. E per San Giovanni:

Ctìm Veneri: ille , arguet mundum. Ti

argomentcrà il ſuo Amore poſ osto a

un vi} diletto :.Arguet mu” um de

peccato , de ju/litia , de ‘udicio . De

peccato ñ, perchè l’ offende i ingrato :

De justitia, perchè ti ridesti dellaGiu

flizia affidandoti alla Miſericordia :

De judicio, perchè avendori perdona

to , ſofferto , cu {teſſo ci *ritrafli per

nuove colpe al giudizio delia' danna

zione. Vuoi udire in brieve l’ argo

menxo di Dio inſolubile P Peccasti

non ti penristi .- adunque cu ti dan

na-sti. Cosi ap unto Ugon Cardinale.:

È ar umcmum J‘piritur

Saudi: Peccatum eci: : ju/litiam 0mi

ſì-t .* ergo judiciym damnatiom'r incur

rit `

*

XV. Ancor’io debbo per comanda

mento‘di Paolo argomentarti contro ,z

Peccatore ostinato : Peccantem , ordi

na il Maeſtro de’ Predicatori , Peck

center” comm omnibur- mg!” . Perciò

d’ innanzi a Dio , d’ innanzi a’ ſuoi

Angioli, d’innanzi a tutte le ſueCi-ea

ture ti argomento cosí : Perchè non

finiſci di riſolverti a laſciar le bandie

re del Demanio P Perchè non piangi

ancor’i tuoi ecceſiì P Perche‘ hai pre—

ſo q'uaſi ad impegno il dannati-ti? Ma

dopo di averci argomentato , ti ſuppli

chi: Arg”, obſecra; dopo aVer ripre

ſa la’ tua traſcuraggine in cercar la

tua eterna ſalvezza 5 priegori per le

viſcere, per lo Sangue diGeſucristo,

che non più ſprezzi queste verità a

che ſeguiti , e metti in pratica queſte

Concluſioni , ‘che non facci paſſanti

uesto di, non che questa (Quareſima

enz'a tornarci a piè di Cristo.

XVl. Ma aimè, dov’è il nostroCri

flo ? Per noi pure questa mattina uſa

della pena atrociſfima della 'ſua Giu~

stizia; cioe‘ , fuggirci , ed aſconderſi :

Pietre dunque ancor voi gli recaste

contro , in queſto Tempio, ò Pecca

tori; pierre di colpe , pietre di cuori

oflinati: Tali/Zi: er o lapide:. Co’ſaſ

ſi delle colpe, già ’uccidestc: iterum

cruczfigenter .* co’ ſaſIì dc’ cuori ſiete

per ricrocifiggerlo . Or che maravi—

glia , che d la ia'ib”; fflgit ?Se non

può diſenderſi a vira già ucciſa: vuol

diſenderſi il Divino cadavero ancor

inticro: A lapidíbm- , a' lapidibm- fu

gít. Ma che? [/ì-e il”: , À quorum la

pidei:- cordióu: Dem- fugit. Peccarori ,

ſiete già in una pena, di cui non ha

maggior l’Inſerno: Vi fuggeDio. Co

si dunque fuggiti dalla nostra ſalute

avrem’a partirci da questo Tempio P

E queſto ſarà il frutto di un’ ora di

ſione ſalutare d’un Dio, che partiamo

: ‘di quà duri', e dannati? Ah no, che

l’Appofiolico mio miniflero diMezza

no di- pace tra>Dio e ’i Peccatore ,

eſiggc eſito opposto . Che farò dun~

que P Vo’ avvalermi dell’ efficaciffi

mo eſempio dell’Oratore Arato. Piu

tar'co il registrò. Affilíimprovviſamcn

're Cleomene la Città famoſa Me alo

poli. Entrovvi, ſàccheugiolla, di ruſ

ſcla. Venne a notizia ’alto eccidio ad

Antioco, il qual rosto ordinò, che ſi

adunaffe il popolo; e per muoveregli

animi alla vendetta giusta , preſcriſſe

ad Arato la Concione . Sali‘ il gran

Dicirore in ſul Pergamo: Cu‘m Aran-m

con/Zendjſſet, copri d’un ,ſoſco velo il

e lungo ſpazio ſenza dir ſillaba ſi ri

 

ſeppur mi preſcrive l’Appostolo , che} ;tiene . Scopi di quel ſilenzio l’Uflitofl

ì R _2 i no

Diſputa , ‘del primo giorno della Paſ

volto, clamyde circa facíem ”mk-ta;

1.7‘1'7”. 4

Ab/Zondit [è , (’9‘ exivit de Tempio ‘s i

,..`
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de ſumma rerum diäurur Pulpitum Wf-Cl‘m
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rio , avido di - goder di si' acclamata

eloquenza ; e ad una voce gridava ,

che cominciaſſe . Allora diſvelata la

faccia proruppe in queste ſole arole:

Megalopoli: d Cleomene deie a cor

ruìt. La ran Città di Mcgaiopoli per

la ſerità i Cleomene è tutta cenere .

Ciò detto calò dal Pulpito; e’lPopo—

lo ſenza più volò all’armi-. Deh per

mcttetemi , Gesù caro , dopo ſilenzio

si lun o , do o velo si luttuoſo , di

udir a cote e piaghe cloquenti or

diſcoperte i; che avvenne all’ animata

Città del nostro rifugio; fateci pur

ſapere, chi ucciſe la vita noſtra P Ah a

troppo è vero, cheAttritu: e/Z, attri~

tu; e/Z propter ſee-[era no/Zra . Ed an

cor contra colpeDeieide non ſi pren

 
dono 1’ armi P ancor ‘contra ad eſlè

non ſi diſegna vendetta P All’armi con.

tra le colpe ha gridato finora con que.

fia velo; ed or meglio con questc pia—

ghe , l’aſlaſſmato Nazareno . Non è

ancor ſazia la voſlra barbarie? Ecco

lo di nuovo eſpoſto a’ ſaſſi de’ voſlri

cuori. Ma riſiaondetegli prima: m':

ex *voti: Arguet me de peccato? Sape

te qual colpa ſola potete imputatmi P

Vi ho amato troppo 5 v’ ho tollerato

troppo. Emendarevi- voi del vostro o

dio , io non mi emenderò del mio

amore. No, no, Amor tradito. Con

tra noi ſarà in avvenire tutta la guerſi

ra noſtra; armi ſaranno flagelli , di_

giuni , pentimenti . Premio poi. ci ſia

la tua Grazia.

 

PRiEDI
c A .ſi XXIX.

Nel*Lunedì dopo la Domenica di Paſſione.

LA INGRATITUDINE CÒNVINTA

NE’ BILANCI DI DIO.

Miſrrunt Principe: , ó- Phartſ-ei Mimflro: , ut

apprehenderent feſum . Joan. 7.

’è cercato alla pri.

gione , a’ vilipendj , alla

morte: vuoldire, l’ln

nocenza eſatta rea, l’

Amore e` ripagare con

odio , la Beneficenza

con aſſaffinamenti. Queſta non è pe

rò la maggior maraviglia. Gesù adora

to vero Meſſia dal popolo, gente più

candida s’i, ma men bencticata, è in

ſidiato alla vita da’l’rencipi er parte—

cipazion di potenza, da’Fari ci per or~

namtnto di dottrina, da’Sacerdoti per

altezza di dignità, i più favoriti, ipiù

obbligati: jl/I/ſerrmt Principal’, ('9- Pba_

rî/Èei , ut APPr'ebenderent ?ef/:m . Cre

ſcono tuttavia gli stupori . E diſegni

Si‘ micidiali in uomini si onoriſicati

verchè? Perchè Gesù ammaestm Tur

c, crchèGc-sù guariſce lnſermi, per

chè esù con loro fleſlì è benefico .

Oh Dio! E può fingerfi ingratitudincl

  

più irragionevole, ed eſecranda? Può

fingerſi? E non e` maggiore in pratica

oggi, quella, con cui a’benefizj diDio

corriſ ondono iCristiani: iCristianitra

tutte e generazioni degli uomini ipiù

favoriti , i più ingrati .ì Deh , venga.

chi mal contende, e gl’ingrati appun

to ſoglion contenderlo, a tarne questa

martina cauſa, e ſquittino. Vo’ſcrvir_

mi delle parole medeſime , che usò a

citare a giudizio il popolo (conoſcen—

tiſſimo dlſraello , il zelantiſiìmo Sa..

muele : Num: ergo ſiate , ut judicio

contendam miu-rſs” *vor comm Domi.

no de omnibus‘ miſericordiir Domini ,

qua: ſm't wobìſcrim. E quando ciò av—

venga , incontanente vi ſarà manife

sto, s’ebbe ſenno, e ragione a dirDa-ñ

vide .* fia/litio tua ſirut monter Dei i,

cioe‘, ſpiega Bernardo, 'che appariran

no i benefizj innumerabili dati daDio

.a ciaſcun Cristiano , quali mon

` tagnc
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ragne di doni, che circondandolo nel

tremendo Giudizio , non gli laſciano

via aperta a fuga, ed a ſcampo .- Sz

out monter Dei : quia plurer cumulor

mi/èrationum ſtmrum ingeffit_ſi_bi. Ter

ribiliflimo 'affedio per CUOl‘l …grati l

Vuol però la pietà, qual’io lor devo

per natura , ed uffizio, che non deñ

‘lìsta dall’ intimato eſhme : Nunc er a

[late , ut judicío—contendam ad‘ver/ár

'vox comm Domino de ama-*bu: MiſerÌ

cordiir Domini , qua: fecìt 'vobìſczzm .

Ma dove fbnderò io le ragioni :r con

vincervi ingrari -col nostro Dio amap~

tiſſlmo? DoveP- Su ſuoi-Libri-di con~

to. Ha egli il Gran Prenci e , e Pa

dre per ciaſcun’ uomo un ibro, do—

ve rien registrace diſtinte le partite de

gli Eſiti, e degl’lnrroiti , dc ſuoi be

nefizj, e delle nostre corriſpondenZc.

ll Profeta Malachía ebbe in‘ ſorte il

vederlo , e diegli nome Libro di me

moria di Dio : .Et liber ſcript”: liber

monumenti comm eo . Come in mor

te, come' nell’univerſal Giudizio avrà

l’Eterno Giudice a leggere, e rilegge

re coral Libro per rendere a ciaſcun`

Criſtiano i ſuoi meriti 5 così ſpero io

ortenerlo qùefla martina m prestico ,

e ſcorrerne le partite; perche preven.

,gano col ſuo , il Divino Giudizio , l’

Mala-[7.

J a

I”. ;l

Bam/er.

af”. z.

l’aa!.

Anime , che ui‘ mi aſcoltano . Nè

ſembri audace diſegno; perocchè il

Profeta steflo , che vide il Libro mi

affida , che prestalo volentieri Dio a

*chi è ſollecito della ſua cauſa eterna,

della ſua eterna ſalvezza : Et— /criptm

liber monumenti comm eo ,* timentilzm

Domina”, ó- cogítantióm nome” ejur.

Su ch’. egli il Volume' de’ Bilanej di

Dio è pronto .’ Io già lo leggo ,“voi

aſcoltatelo con riVerenza.

II. Ha per titolo la prima parte di

questo Libro: Partire dell’Eſito di Dio

con gli uomini. Leggo poi ſorto. Be

nefizi Generali a ciaſcun Crifliano .

ll primo Benefizio, che vi truovo no

tato, è l’Amore. Vuol dire in ciſera:

In charitate perpetua dilexi te ; cioè:

t’amai prima che ſuſſi , t’amai prima

'vel homo, ‘vel Angelus', 'bel Car/um ,`*

'Del terra efltt; così pur l’intende ço’

ſuoi stupori Cirillo z Mir”: profe-ao‘

Amor bominum und cum Deo eter

nur. ‘

III. Leggoper ſecondo benefizio la

Creazione . In epilogo vi ſi ristringe
il dono dell’ eſſere dal non eſſere {lì

averti antipoflo ad innumerabili , cui

prevedea che di te gli ſervirebbero'

più fedeli ; l’averri dato un’effete si

nobile, che ſi rien lungamente lonta

no ogn’alcro eflerc di creatura corpo

rea : un’eſſere ragionevole a par degli

Angioli , un’ eſſere libero a par del

Padrone, un’ effère eterno a par dell’

Artefice, e di lui medeſimo imma ine

viva, ed eſpreflà, anzi, particella ella

ſua medeſima vita; giacche‘ Inſpira'vít

in faciem ejm* ſpíraaulm “vitae.

IV. Leggo appreflò : Conſervazio

ne 5 cioè l’ averti ſostcnuto col ſuo

braccio per tanti anni o ni momento

ſul' precipizio del nulla; ’averti dato

in alimento , in ſervitù , in delizie ,

che P Chi uò numerarlo P Cieli ,

Stelle , Inteligenze; terra , bruti ,

campi, ſelve; mare, fiumi, peſci, na.

vi, metalli, gemme, Elementi: Omnia

/uójecisti ficb pedibm' ejur , grida Da—

vide in udir Conſervazione.

V. Leggo in oltre : Redenzionc. ,

vuol direx: ll crearti, il conſervarti

non mi coſtò che un comando: il ri—

ſcattarri mi coflò l’ avvilire mesteſſo
in- farmi uomo ì, la fatica di trìentatre

anni, ſete, ſame, freddi, calori, vita,

onore . In qucsto ſolo beneſizio gictò

il resto l’onnipotenza , e l’Amore .

Dio-Uomo! DioBambino! Dio ſchiaf

feggiaco! Dio e ſputi! Dio e fla elli!

Dio e piaghe l Dio e Croce l io e

morte! Non avrebbe ſarto altrettanto

per lo ſuo Padrone uno Schiavo. Ep

pure grida alla memoria di si incom

parabile benefizio Paolo Appóstolo :

Reconcìliatì [immy Deo per mortem Fi

lii ejm‘ . Quanto è perciò veriffima

la ſeguela , che ne trae Tertullíano :

 

Janguìnem ſud?! , ſanguinem deberu

che foſſero i tum* Biſavoli: t’amai da|Qganto neceſſario a ſeguire -nel di‘

cbc’ſui, dalla mia eternità. Cosi pur

l’mrende Bernardo .- In charitate per

petua dilexi te. Bene‘ dixit: PH‘PCÌHAÎ,

' dell’ estremo Giudizio il rinſaccia

mento preveduto da San Giangrrſosto

mo : Contrd te patebit Chi-if!” : fica

vCjríllJ'”

LTheff.

l. t, l.

Ga”; a;

Rom ç.

Term!.1.

definita.

Chrjjſoſh.

hanoá»

dilexit enim antequam tu , 'vel aliquir, 'Knopfler-1_ contra te allermbit; c ww' de te MMA,

Tromba .Quare/Z COR
3
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qonquerenturflícatriter contra te Ioquen

fur; Crux Cbrtstì contra te pet-arabi:.

VL Leggiamo innanzi. Vocazione

alla Chieſa. Brievi voci , grandiſlìmo

Benefizio; cosí ſapeſëimo noi capirlo

con Agostìno: Magnum e/i benq/’z‘

ciflm, quàd eo tempore, ó- inter M

I” me ”aſti 'voluit Deux, per quorad

Fidem ſuam, da* Sacramenta per-ve

nirem. Naſcerc a tempi della Leg-ve

di Grazia: naſcere in terra di Fedeli,

dove ſgorga uella fonte di vita, che

mi rigenorò a Paradiſo: l’idea, pro~

ſegue Agostino ,’irmumerabílíbm homim‘

.bm- ”eg-(tum, ”ad mihi gratulor eflè

canceflum. lo ëristiano, io con dirit

ro alla Gloriaz-ed innumerabili no l

` E chi ſui io prima d’eſſere, ch’ ebbi

merito a tanto onore? Fu pura par

zialità del mio Dio , che con eſſi

Volle cſset giusto , con me pietoſo :

11h' dereliäi ſunt per jglitiam , ego

*Dotata: per gratiam. eh , non ci

facciam volar dall’orecchio , e molto

men dal cuore benefizio si alto , il

bcncſizio della Vocazione. Diamoadi.

to ad un pcnſier velociſſimo, perchè

in btieve‘ penetri il Mondo. Vegga

colà la Grecia, colà l’Africa, colà l’

In hilterta, e tutte le lor Provincie ò

intedcli, ò erctiche. uanti in tante

patti di Mondo furono conceputi, ſu*

ron dati alla luce lo steſſo giorno

che tu i* in quello fieſſo di creò

Dio la tua Anima , ele tante altre

degli altri. Or perchè Dio infondere

l’Anima tua in cotesto cor o in terra

di Cattolici, e non in un’a tro in ter

ra l’ldolatti , od Erctici? Perche tu

tra’ pochi ſeliciſsimi , e non tra gl’in

numcrabiliſventurati? Perche“ non an

ncgar con tanti in un _diluvxo dl er

rori; ma ſalvo nell’Area della Chie

ſa, che ſola ſalva? Banti in quest’

ora stefià, in che stai u udendomi ,

van precipitando in quelle orribili fiam—

mc del baratto, per non auer quella

luce, che hai tu, della Verità, e della

Fede? Tu intanto ſicuro nella Caſa

miglior di quella di Raab , ch’è la

Chieſa; ed cglino tra vortici di fuoco,

_e di .íumo inestinguibili? E’ bcnefizio

coteſio? Che pro diavertiDÌOcreato,

çOîlſCfl’flîo, redento, ſe non giungevi

a parteciparne i frutti più neceſſari è

\

 

Vedi ſe giusto a par della grandezza

del. favore ſarà il tigoroſiffimo eſame

intimatoti per Amos da Dio medeſimo ?

Tantummoda‘ *vo: ;gno-vi er omnibu:

cognationibu: terra s idrirca‘ ‘viſitaàa

ſuper 'vor omne: iniqm'tate: 'oe/har.

VII. Ma via ch’un’altro ſolo titolo

resta tra’ comuni a ciaſcunCriRiano.

Leggo, Beneſizio del Tempo. Vuol

dire que’ molti anni, e meſi, e gior—

ni, od ore concedutiti a ſervitgli, ed

a ~pentirti. Perciò paragonaſi l’affetto

paterno di Dio a quel dell’ Aquila .

.ſicut Aquila ro'vomm- ad 'volandum
gallo; ſuor. Olii ſchiudc ella , gli ci

a, perchè in mezza a queſlo tempo

aſſodino i nervi, mettan le penne; e

guai a chi de’ ulcini nel cader del
nido ſitrovaſi im elle . Non altrimen

ti tempo ci dà la Miſericordia , in cui

alimentandoſi per fin colla ſua carne,

e ſangue ſacciam ale di virttì , onde

volare alla Gloria; ma ſe, nel cade:

del nido cretoſo ‘di questo corpo ,

truovaei la morte nudi, efiacchi, no

stro eterno danno il precipizio : ”i

tum pennír care-hunt , dice il Griſosto—

mo, ea patient”- , quae merità ad

bum modum diÎO/fl’tirferenda 'venirmi,

VIII. Fini gi il primofoglio. Vol

go pa ina , leggo il titolo. Benefizj

ſpeciai al Cristiano. E ben conveni

va alla Provvidenza, ch’e‘ quella per

fezione, che in Dio diſpone i mezzi

per sè, e per noi a’ fini reteſi, de
stinarli in'maniera, che ſ1Pconfaceſſe—

ro a’ enj, alle nature, alla capacità

di cia cono; ſicchè, quanto all’ordi~

ne .della ſua Provvidenza collegata

’Among .

Dm!”

3 7-

Chryſoſ

[20m. 2..

adjoſol.

E! bom.

50. ad

Pnp”.

D. TI).

LP rpm-.o

AT!. [

rar.

alla Sapienza, alla Bontà, alla Onniñ,

potenza, poſſa Dio dire a ciaſcuno:

Et :a ill!” de capite ‘ve/Ira non Peri.

bit. r ſupposta tal neceſſaria diver

ſità 'di doni, proſèguo io a leggerli ,

voi ſecondo la Partecipazion d’ eſſi a

eſaminarvi.. ` -

IX. Leggoá Primo benefiz io ._ Beni

di natura. Seguita il Libro ad indivi

duarli. Nobiltà , onde la generoſità

d’animo, il valor per imprendere a7.

zioni virtuoſe _.- avçt gli cſempj de’

Maggiori per imitarli: mezzi ad acqui

star le ſcienze: ſcuola ottima per edu

cazion Crifliana: autorità per proced

gere abbandonati, per promuovctli al a

vitcu

Matth

[0

,,Ì ..ñ—.<1
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virtti con gli eſempi . Seguita_.il Li

bro . Salute , e' forze corporali', per*

chè-impieghinſi in opere dl. mio u.

fio, e di prò proprio. Seguita il r—

bro. Bellezza , ed avvenenza, erchè

con eſſe, come la miaGiudita, idica

pitino gli Oloferni , ò come la mia E

ster, ii ſalvino i popoli. Segurra ll

Libro. Difetto di questi beni di Na

tura, perchè altri non avend li, ſie

no fuor di pericolo di abuſar i; e la

mancanza del Tem orale favoriſca al

la conſecuzion dell’ terno, ch’è l’uni

co ſin-del lor’ eſſere . Abbiamo Giob

innanzixagli occhj ricco di meriti ,

perchè fatto povero , ed ulceroſo in

un letamajoz abbiamo innanzi agli

occhi que li uomini, che in punire i

fanciulli ſi dimostrano Padri, e ‘gli

appartano da’ trastulli ò inutili, ò no—

civi. Se non averà occhj quel tale ,

averà mente per confiderare un Iſacs

co cieco, e Santo : .Et 'videre non po

terat. Se non eta cieco, mirerebbe a

dar la benedizion a Eſatì, quando io

la voleaper Giacobbe. Se non avrà

ſalute quell’altro inchiodato in un let

to , non potrà frequentar bagordi ,

cercar pericoli; potrà con a io eſa

minar ſua coſcienza, meditare a Glo

ria. Ricordiſi, che per indovinare al

berſaglio , l’inchiodano que’ che vi

tirano : che il Pittore, er trar per‘

fetta la Immagine, fiſſa a tela: che

l’Argentiere ~or colla canaglia, or col

torno stringe la maſſa a lavorarla :

che lo ſcultore mette trà le morſe il

legno, perchè non ſugga da’ colpi .

Ricordi, ch’io colle traverſie stringo

i miei figliuoli; come a mio eſempio

farà .Abramo col ſuo; cui, quantun

que ubbidientifiimo legherà nell’atto

'del ſagrifizio, perchè contra il decre—

`to fermo dell’Anima non ricalcitrr la

Gen zz.

Aug-ſer.

7;. da

Temp.

natura fiacca. Onde leggeraſſi un di

nella mia Scrittura: Grim ue ”gaffe-t

Iſaac fili-um ſuum; e ne’ ermoni del

mio Agoſtino uesta steflà ragione :

Ne imPatíentia alors“; 'vidima calcitr‘a

ret. Ricordi *in fine, che mando bu

raſchc di tribolazioni a’ Viandanti del

Cielo, perche` fatto naufragio di ro

ba, e perſona, prendano a forza -di

temposte, di povertà , di carceri , come

Giona il porto nella Balena, quaſi diſ.

’facili , ed abbondanti

 

fi a forza, laBearitudine'eterna. E di.

rà egualmente vero de’ tribolati, che

di quell’indodle Profeta il mio Gre

gorio: m' auäori ſuo obedire reniti~

tur, ad acum, quo‘ miſſurfuerat, ſuo

rem* carcere portati”.

X. Seguita il Libro. Beni diGratia,

e gli annovera tuttiin individuo . il;

pirazioni continue al cuore; deſiderj

ſanti, penſieri di eternità, occaſioni

di merito nel proprio stato, Parola

Divina di Dio da’ Libri, da’ miei Mi.

nistri, dall’Angiolo Custode nell'Aniñ

ma; li altrui buoni eſempi , i mali

per ab orrirli, i benefizj per obbligar

lo, il diſenderlo anche peccando per

farlo grato; tentato liberiſi dalleocca~

ſioni, fiacc‘o corroboriſi colla Grazia,

perdoningliſi ad anni'le colperperdar

i tempo di ammenda, e di pentimen.

to: gli ſi rimetta l’Infèrno, perchè

aneli pill ſollecito all’acquisto del Pa

radiſo con Confeffioni conttite , con

Comunioni ſerventi , con Indulgenze

Wi termimno

le partite dell’eſito accennateſolo da Dio

ne Libro de’ ſuoi conti co’Cristiani .

XI. Paffiamo all’altra parte nel Li.

bro steſſo dell’Avere, ò dell’Introitoì

Aimè tremo in veder la mole de’ fo~

gl bianchi ( ſegno che Dio molto

a pettava da’ ſuoi più favoriti ) e la

Eenuria delle gratitudini registratevi .

egli forſe ſo "etto a dimenticanza ,

ad avarizia, a abbaglj, che qui poſiä

dubitarſi di mancanza nelle partite P

Orsri a piii potentemente convincere,

e ſvergognare per barbara l’ingratitu

dine de’ Cristiani, io non vo’ ſugger

tarla a’ Libri com utisti di Dio 5 ma

a’ Libri particolari elle proprie coſcien

ze. Di verità, che in quegli le parti~

Greg. I.

6. mor.

e. r a .

te di corriſpondenza ſono pochiſſime:

certi atti buoni &Lpaſiaggim ed a ca

ſo: certe Confeſſioni rare, ed astam

pa: certe Comunioni ambigue ſe me

glio era laſciarle, che fàrſi : certe ‘li

moſine in lite ſe ſiano dell’ostentazio

ne, ò della carità: certe afiìstenzeal—

le Predichc per converſazione , per

curioſità, per diletto. Laſciam perciò

dico il Libro dell’Avere, dell’Introito

di Dio; ApritevicoſcienZe, date aleg

gere i vostri registri. Che v’hadi piu?

questo .Vi -ver o nate di' eſporli ing a R ‘4 Pub
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Iſidar. .Emi fiamma in ruba , (9- non trema` Q

1

Pubblico? Ahi, ecome non ricordar

, vi, che in quel Teatro di Gioſaſatav

ran- forzoſamente ad CſPOſſi a tutto ll

Cielo, a tutti gli uomini, aturtol’lnñ

ſemo? Ma ſerbiſi per quel rremendiſ

ſimo di tutta la voflra' confuſione ,

Criſtiani ingratiſſimi ; oppur proccurarc

questa mattina per eſimervene in quel

giorno confondervenc privatamente , e

er vostro prò in quell’ora. Non ſi

feggano dunque da me i Libri delle

coſcienze voſtre, non gli cſponete al

trui; voi tra voi gli leggete ; e ſol vi

priego a riflettere, ſc in attodi legger

ne le partite di buona , ò rca corrilpon.

denza, guidandomi da ciò, che comu

nemente ſi vede nel Mondo Crifiia~
no, io le indovino . ì

XII.—Diamo dunque principio. All’

amor etcrno- di Dio, quai riſcontri

truovi -ncl Libro della tua coſcienza?

Crifiiano. T’amò egli prima chefuſli:

cu nel primo poterlo amar l’offende

fli; eppur ti gridava all’orecchioAgo

Rino: Ama, ama Dio, che conamor

eterno ti obbligò ad amarlo .- Magnex

amorir, amor . Eppur ſieſortava l’APpo

*da Rolo Bcnjamino : Nor autem diliga

DeL-.m , quom‘amf ipſe prior dilexz‘t

Furono non per tanto amori le

offeſe , finezze le ingiurie , estremi i

diſprezzi. O ſpettacoli veduti, ed in

credibili! Ecco un più mirabile rove

to di quel di Mosè nell’Orebbe . L’Amor

di Dio arde in. tutto il Mondo, etut—

to il Mondo a Dio è fredde ſpine d’

offeſe : Vada”; , (a‘ 'videbo- Aiſionem

blanc magnum: quare non comburatur

rubur. Qià quà a vedere una ſcena

piu mostruoia, ‘Santiſſimo Legislatore

Mosè. T’invira S.lſidoro. Tuttutuoi

flupori ſi conſumavano in vedere, ch’

in Goſſ- bamr. E non traſecoli dc’Sccoli Cri

“.-.ñ—-ó--ó—ñ—

anfibi. fiiani, dove, Rubin‘, Ùinapeccatorm;

fiamma in rubo, Verba”; D32' . Tutto

il Mondo fornace d’amor di Dio, ed

i Criſtiani ſreddiffimi . O miracoli d’

ìngratitudine I Videre "vi/ione”: bano

maynam. _

XIII. A1 benefizìo della Creazmne

ſon migliori i riſcontri ?jLÌbl'l delle

coſcienze parlate a’ cuon. Faro, ro

ecco agli orecchj . 'ſi fu dato leſ—

ſere, ed un’cſſere si nobile, ed un eli

ſere_ si diſporico, ed un’efſere ſimilif.

iíimo a Dio. Sono le corriſpondenze:

-stampò l’immagine di Lucifero sfigu

tando la Divina; ſicché può far testi*

l’Artefice, increato cosi lagnarſi dellev

guaste ſue copie: Non Agna/Z0 color”

meor , non ”gno/Ea imaginem mmm ,

non agnoſco 'valium , quem ipſe formu

Sono le corriſpondenze: adoperò

l’intelletto ad inventar tracce di nuo~

ve offeſe: la memoria nell’ eſeguiti-3 :

la Volontà nell’ amare il caduco , e

ſprezzar l’eterno, e chi v’ha Regno 5

c051` de’ ſenſi, cosí de’ membri.

XIV. Al benefizio della Conſerva
zione, ecco lìlncroito Divino . Vita

ſcialacquata in giuochi , in treſchc, in

amori, in odj. Vide il Cielo per diſ

 

prezzarlo: abusò del Sole per far più

pubblici gli ſcandali: ſi riſe delle Stel~

le facendole complici delle ſue laſcivie

notturne : mangio per pi-rliar nuova

lena a peccare: fece Dio i’e creature,

Dio, men di creatura, vilipeſo da sè ,

e dall’altre creature.

‘XV. Al benefizio della Redenzione

di Cristo, ecco‘ la corriſpondenza Cri~

strappar li dal ſeno l’Anima propria,

e di mo tiſſimi. Alzar bandiera con~

tra la Croee , e far vcnturieri all’In

ſerno contra‘ le ſperanze, e gli acqui

vi d’un Dio morto per vincere, e‘per

predare. Stimar la vita d’un Dio pe

ſa in redimcrlo men d’un capriccio ,

che il raſiegnava all’lnfetno. Aime` ,

quanto ragionevolmente io remo, che

non` abbia a ſuccederci come al ri—

belle Aſlälone ferito con rre lance

nel cuore da quel Gioab- , che vna

volta avevalo'aggraziato col Padre :

m' Patrem ei rtconrìlifl‘üit, i: ipfiem

imepffeeit. Poveri noi, per ingraritu—

dini nostrc ci danuerà quel Gesù ,

del Padre!

XVI. Seguite , ſeguite Libri delle

coſcienze a mostrare; ch’io ſeguirò a

indovinarvi , conſigliandomi co’costu~

mi de’ Cristiani moderni. Albencſizio

della Vocazione alla Chieſa , ed al

Batteſimo, ecco le corriſpondenze. Si

reſe figliolo a Gesù, per eſſergli par`

 

ricicla: ſi addottò figliuoio a Maria ,

per

monianza S. Ambrogio di aver udito

A7775. I.

6. Hex.

stiana. Ricrocifiggerlo più volte al di; -

Like:.

18.

Chr'f’bfi

in Pf. 7.

che col ſuo Sangue ci miſe in grazia‘
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cr farle 'più diſpetto strapazzando il

` Eigliuolo , c la Madre. Promiſe rinun

ziar a Satana , per eſſere ſpergiuro

nell’abbracciarlo: di calpestar le porn_

pe di lui, per coronarſene il capo; n

dcndoſi intanto di Agostino , che ſe

guivalo gridando: nia' tibi cum porn:

pi,- Diaboli , quibus* remmcia/li P Dic:

nome alla milizia diGesù per l’acqui

í’to del Cielo; e ,di oſe l’armi d’ogni

virtù a marcire nel ’ozio de' vizj. Pe

ce chiamarſi Cristiano per non eſſer

lo; come ſe aveſſe a darſi premio al

la voce , e non a’ fatti ,- come ſe il

Medico’ aveſſe a guidarſí co’ detti dell’

Inſermo ,_e non col polſo s come ſe

alle Vergini floltc foſſe ſtata, ſpalanca-.

ta la porta del Paradiſo ſolo perchè

ridarono . Domine Domine ape-ri no

Zir, e non wià eſcluſe perche` non buſ

ſarono: Ne cio ‘oo-r; contra gl’inſegna~

menti di Criflo comentari dal Griſo—

Lunn_ ſtorno : Pill/dle , (9* aperietnr *poki: .

Chryſoſl. Qui pulſar o/Zium non tantnm *vate

bonus. elamat , [ed (’9' manu . .Sie qui opera

i”'P‘Yf- facít , qua/ì manu Pill/dt Deum operi

‘PMM‘** bu: ſuir . Ma , aime` , che in vece di

trovar registrare partite di buon’ opeñ

re , giusta le promeſſe nel Sagroſanto

Batteſimo , a combattere i1 vizio , in

difeſa della Virtù ;- trovate Coſcienze

Cristiane ne’ voflri .Libri tante pro

dezze fatte a favor della ſuperbia , a
- ' ſi - favor della laſcivia , a favor dell’ava

rizia , e dell’ altre iniquità contra la

corriſpondenza dovuta al Divin Benc

ſattore . E le irriver’enze a’ Templi ,

e i ſagrilegj contra de’ Sacramenti ,

ì vilipendj de’Sacerdoti? ‘

- XVII. In tali opere dunque ſi ſcia

lacquò quel tempo datovi per benefi

zio fingolariffimo ad emendarvi , -a

guadagnarvi il Cielo? Via, c ’è tem

po da dar luogo di lamentarſi a1 Tem

E) o profanato, o diſperſo. Tremava

77m,… eremia in ripenſàr’lo: l’ha-;bit adver

Hugſum me tempur o' ed Ugon Cardinale

' Card;ihi.tutto ſincopi di ſpavento ne aſlègnò

il perchè:: “Ut ſit te/ii: contra me ,

qui con/fimpſi illud ,- o come ſoggiu’

GragJzo. gne Grc rio z* Hoc ipſum , boe tem

3-5’* E-ñ pu: quo ad para-”dum piè diſpoſnit,

mh- dzstriäiü: ad judicandum 'ver-it. Leg

gete ſeeompruovanoi vaticinj diGiob

Job 2.4. C Partite dell’ abuſo del tempo ó- De

u

ſi

'Augl .

de”dCi-th.

cap. l.

 
dit ei Dem` lori-m penitentie , da* ille

abutitur eo in ſuperbia” . Quanto di

tem o in paflàtempi! quanto tempo a

per ere l’eternità l quanto in paſſeg

gj laſcivi , quanto in converſazioni

pregiudiziali all’Anima propria , all‘

altrui fama . Il minor abuſo del tem—

po , in ozio ,- in gìuochi , in ſonni .

Un Dannato ti rimproveri . Eraſi ſo- Lib. da

letto in alta orazione un Santo M0- ſcPtem

naco , udi una voce aſſai lamentcvo- 43”?"

le come _d’ uo'm anguſliato ſotterra .

PregòDio, che li faceſſe chiara quel

la novità , c to o udi : Io ſono un’

infelice dannato all’inferno, che qui.

vi chiuſo iango~ la mia ſventura .

Che più u firazia? gli domandò l’

Eremira . Ed egli : Ciò, che più d’

ogn’altra coſa , amareggia qui‘ tutti .

L’aver perduto quel tempo , che po.

tea guadagnarci ‘una felice eternità‘ .

Voi, voi fortunati, che ancor l’ ave~

te; miſeri noi , che irrecuperabilmem

te il perdemmo . Tacque alle' voci ,

ancor ſeguita ‘ne’ ſuoi lamenti. ›

XVII]. (Licsta è la corriſpondenza

delle partite d’ introito a’ benefizj ge

nerali di Dio ne’ Libri de’ ſuoi con

ti , `e delle nostre coſcienze . Forſe

più cautelari fummo a meglio ſoddis

fare alle artite de’ benefizj partico

lari .Ii ece Dio nobile 5 in che gli

fuſti grato? Leggi nel Libro della tua

coſcienza . Vanaglorie , ſuperbie ,

conculcar i diſuguali , ſvergognar gli

Antenari : duelli , tirannie , crudel~

tà , aſſaffinamenti de’ poverelli . Che

mostruoſità l La Croce in petto , e

i Diavoli nel cuore l La ſpada a- la.

to in difeſa dell’ Evangelio , e la vi~

ta in lode dell’ Ateiſmo. Tremate No

biliñ. Tutto il popolo d’ Iſraello pcc~

`ca colle donne de’-Moabiti : Dio or

dina vendetta o Finees il zelator dell"

Onore di Dio tra tutti i delinquenti

paſſa a stilcttatc in attual peccato due

ſoli Nobili .- Et perfodit ambor /ſi-N/M-Zſ

mn] , ceſſawitque piaga dſiliir Iſrael;

due ſoli Nobili ſono li ucciſi : il

Capitano della chiari ima Tribbu di.

Simeone : Dnx de cognatione C9*

Tribu Simeon .- ecco l’ uno : La

fi liuola d’ un, Patrizio principa

li imo de’ Moabiti s Filia 45'!”

Principi: ”olii-”Pmi Mndiem’tarm --L

‘ “ ~ ecco
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ecco l’ altra . Perche` -tra tanta plebe

ſcelti ſolamente alla pena questi due

- Nobili ?ñ Perchè eran Nobili . Crede

N"”Ìffl- telo all’erudito Mendoza : Nulla”: i”

”’ "R'Z‘ hoc peu-aio gra-vz‘orm 'video circum/Zanñ

:Amm . , . ..

4. ſta-4. nam, quam que _ſummtr ex ”abilitate

Pm_ peccantmm ,- e prima dell’ accennato

Dm”, Spoſitore , eminentemente ſcritto avea

il Cardinal Damiani: Carni: illeceära;

in cminentiorióm perfim’: acrizir perſe

quendar . Ite dunque a preſentarvi ò

Nobili con partite di tante ſcelleratez

ze innanzi a Cristo Giudice.

:Reg-:4 XlX. Ite ure a preſentare i riſcon

tri delle vo re ſconoſcenze agli eſiti

della Divina Liberalità, nella ſalute ,

nelle forze, nelle ricchezze date avoi

ingrati , negate a’ tanti anche a voi

noti . Mi ſa reste-_dire donde e qual

fu quel fred o interno , per cui mai

non potè conce ir caldo nelle ſue

membra il Santo avide P So che va

rj variamente riſpondono . Piacemi ,

come piu letterale , ‘la opinion dell’

Abulenſe ſeguita pure da Ugon Car

dinale . Peccò Davide in numerate il

popolo 5 ed eletta in gastigo la pesti`

enZa, vide un’Angiolo, che con una

ſ ada ignuda nel termine di ſei ore

(Seno niente meno che ſettanta mila

uomini . Spettacolo si miſerabile em~

affina). piello d’ orror ſommo .t Nimio fuerat

7-1- zimore perterritm* s e quindi quel gic

lo inſeparabile . Ecco il diſcorſo del

timido Re: Non feci io mettere a con

to il Popolo P Adunque Ego fui qui

peccacvi , ego qui malum feci . Adun

que a me peccatore dà Dio vita, e ſa—

lute, ed a tante turbe innocenti con

tagio, e morte? E‘ non debbo` perciò

tremar ſempre? e non de’farmiſi ghiac.

cio nel corpo il ſangue P Udite or l’

Abulenſe : Cxìm -vidit David Ange

, Re 111m percutientem, timm’t nimir, (’9- ce.
,. z. . . . - ñ

HH _ ctdrt m termm ,- (y- mtantum md: c0”

cMdJ-L turbam e/Z , quod u/èzue ad morte”

man/it in c0 timor , e’y— infrigidatio .

E maggior raccapriccio non de’ ſor

prendere que’ Criſtiani, che ne’ Libri

delle loro’ coſcienze leggono il corpo

bello , filtro palazzo della luſſuria 5

imbiaceandolo , diſvelandolo le don.

nc , fatta la neve delle membra fo

mento d’incendj di Venere _: l’entra

re pingui , in cui avevano il ſuo ca

..i

Alml.in

 

lizza

ìtale i poverelli , date anzi a’ caval

ii, ed a’ cani ; e dove colle limoſine

potevano ricoprire i cccati , ſi ſon

moltiplicati «colle ricc ezzc . Questa

fu l’ ubbidienza a’ conſi lj di Daniel- _

`lo : Peccata ma ela-(mami: redimc , DM- 4

c’p— iniquitatec tuar mi/ericordiir paupe—

rum P uesto il riſpetto agl’inſegna

menti Evangelici : Non e/Z áanum ſu

mere pane-m filiorm, (è’ mittere cam’. ' A .

bar? Io in letti, che ſpumano argen

to_ , ed oro : uella poverina in peri~

colo dell’ one à per non avere-uno

sttame i Io con baulli colmi di vesti

ozioſe 5 c quella orfana per n n aver
pochi almi di ſàja ſenza Coniìeſiìoni,

e Me e! Colui cattivo in Algieri tra

catene di ferro , e in riſico di rinne~

gare; ed io con caſlè di teſori irrug—

giniti! Bell’infcrmo non avea pane ,

io ſano in ogni abbondanza, ſingolarz

mente di crudeltà! Tremate, tremare,

Cristiani; che giura il Santo Giob a

ver dato Dio i! giudizio di queste par— 30536

tite a’ poveri steflì: ffldicium pauperí

bu: tribm't . Per fin que’ mastini ,

che leccarono le iaghe aLazzaro com~ n

pariranno nel Tri unale di Cristo con.

tra tanti Epuloni crudeli; que’ masti

ni, di cui diſſe -S. Luca : Sed ('9- ca

ne: 'vcaríebant , (9* finge-ban: ulcera flñ

ju:: que’ mastini, di cui ſcriſſe ilGri

ſologo t Caner non ad mai-ſum den- Cbrì‘ſal

ter, ſed 'linguar ad vb/èquinm ſic Pro. ſ9"— l“

ductmt, ut in moda/m ſpongi-e non 've

xent 'valmam, ſed targa”. I cani fhtñ

ti infermieri , gli uomini fatti che P

non ha nome la lor empietà: basti di

re: avari co’ poveri anche di que’brie

cioli , che ſi laſciano a’ cani: Capie

bat ſaturari de mici: .

XX. Ma come i ſani, ‘ed i ricchi 5

le ano i diſagiati de’ beni di fortuna ~
legforo ingratitudini a Dio. Tolſe, o

negò_Dio loro la roba , perchè, co

me la Spoſa perduto il manto , volaſl

ſero più ſnelli al Cielo: Tyler-unt p4!

Zíum mein” . Hand dubium , ſpiega

Bernardo: quia ut current expedia! .

Tolſe, o negòDio loro ogn’altro ben in H90

temporale , come l’Aquila riferita da ,gg-j…

Eliano , che per gratitudine al villa- 147,43,

no, il qual liberata l’avea d' una ſer— `

tuppegli il vaſo perchè non ne

il vino avvelenato , enon c0.- , .

mc ..

mune

Cam. f;

Bam”.

ſen”. r(
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me gli altri compagni cadeſſc estinto;

E per benefizj si parziali leggonſi nc

Libri delle coſcienze lamenti, bcsternñ_

mie , rapine , invidie , traſcuraggrm

dell’eterno , ſollecitudini del tempera:

neo. Oh Dio! Che il ricco dopo tanti

gufli ſi danni, vada; ma che 11 pove

ro Anacoreta , Religioſo ſcalzo , _tra

le penurie ancor Periſca, o diſgraZia,

› 0 azzia!

XI. Sta in fine il Libro de’ conti

di Dio, e’l Contralibro delle coſcien

ze. Restaa bilanciarſolamante con gli

eſiti della Grazia gl’ introiti della gra

titudine Cristiana. Uditori, vi furono

già note le partite innumerabili degli

. auſilj a ſalvarvi, anche quando le vo

stre Anime ‘allo lavano allegramente

il peccato , anc e uando per eſ—

ſo erano niiniche a 'o , diſPregia

rrici di quel Sangue Divino , che le

aveva redente , che intercedeva 'er

dono . Gran pietà d’ un Dio in ni

to nella ſua miſericordia! Che ru dorñ

mendoì in colpa mortale.,~ Dio ti di

' fendeſſe da una morte improvviſa, da’

P1213!.

Demonj aſſalitori.’ Sapete qual fu quel

la gran manſuetudine , onde Davide

ſperavaſi mercè dal Cielo P Memento

Domine David, eb- omnir manſaetudi.

pù- ejur. Non l’aver conceduta la vi

ta tante volte a Saule’: Non la tolle~

ranza delle bestemmie di Semei: Non

il perdono ad Affàlone del fratr’icidio

commeſſo in Ammone a preghiere di

Gioab-. La manſuetudine , che ricor

da, è quel raccomapdar'che avea fat

to la ſalvezza dello steſſo Affilone ri

belle , tumultuante , affettator della

Corona Regia, in tempo che inviava

le truppe in campo a raffrenar tanta

audacía_. Ite , diceva alle Squadre ,

ite, a’GencraIi ‘del ſuo Eſercito: Gio

ab , Abiſai , `Ethai attenti a ciò che

fate; avvertite a non danneggiarmi il

a RegJS Giovine inſolentito: J'er'vate mihi pue

(îk'fſoſ- rum Ala/2:10” . O Amor immenſo , o

{07”- le

bom. da

Abſal.

manſuetudine ſenza pari ! Grida San

Giangriſofiomo : Parricida non Zefi”

inf-mit .- David leditu'r , AÒ-mizefiít .

*Qèrali però , e‘quanto maggiori ave

re bero dovute eflère le nostre ſcla…

mazioni , al veder le nostre Anime

.contumaci a, Dio , ribelli a_ Cristo, e

noli-tempo medeſimo diluviar benefi-l

E' , ed aiuti per non vederci offeſi P‘

le corriſpondenze quali furono P

Proſeguir nella guerra contra del Cie

lo: offeſe, e più* offeſe a Dio . Avva

lervi de’ doni contra del Donatore?

XXII. Criſtiani, così oggi truovanſi,

i Libri di Dio , i Libri delle vostre

coſcienze . Che riſpofle meditate per

partite si diſuguali, e si certe? Spera

te ſchivare il darne conto P Potete met

tere in dubbio di fedeltà tai Libri P

Vo‘ dar-'tempo a riſpondermi. Penſa

teci, ch’or 0t torno a voi.

SECONDA PARTE.

XXIII. In qui‘ ci convinſero in ra..
— F ti i Libri di conto di Dgio,

e nostri. Che riſolviamo P Darci alla.

diſperazione conoſciutici colla Liberañ

lità_Divina nelle noſtre corriſponden

ze mdubitabilmenre decotti E‘ Tcngaci

nefattore lungamente lontani da riſo

luzione si indegna . Anzi statemi a

udire , che io vo lio conſolarvi tra.

tante ambaſcc . U itori , ſe ne’ fogli

delle partite delle noſtre ſconoſcenze

altra in appreſiò non ne aggiun-via

mo; e ſe mgroſſeremo le pagine dell’

opere buone con giuntadi maggiori ,

e migliori atti pii 5 per tutti i conti

preteriti,-benchè di tanto ſuperi_l’eſi

to di Dio il vostro introito , i0 ho

certezza d’ impetrarne dalla Pietà Di

vina creditrice intiero ſaldo . Mi fli

mcrete o illuſo, 0 luſinghiero . No ,

che ne ho un Paolo Appostolo malle

vadore . Non vi ricorda di quel ſuo

si decanrato Proclama P J’i nor met!

p/ò: d1jydicaremur , non ”tique judr'ca

remur. Ci ſiam giudicati davvero quo

sta mattina per mancanti, per falliti,

Per ingtati con Dio : è promeſſa del

medeſimo Dio , che delle partite da

noi giudicateci contro , non ci rinno

vcrà ‘egli il ſuo giudizio contro . Sor

preſo da certezza 51‘ bella' gridava qua

ſi in estaſi di contentezza S. Bernar

 

db/èondit . C0 umanza ſu quefla di

Dio anche prima che facendoſi ,U ‘

mo , ſi faceſſe più umano . UcciÈ

Caino Abele: è punito con tremori ,

. con

la Miſericordia infinita del noſtro Be- -

LC”. u.

do: Bpm”) jndícìum, ma me illi di. Ben'rſfl'*

/Ìriäo , Divino ue judicio /Î/öducit , É* 5‘*

Cnr.

I!?
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con orrori , con eſilj,v con Angioli ,

che di continuo il minacciavano in le

var gli occhj al Cielo; con ſerpenti ,

orſi, lioni in guardar la terra. Dall’alñ

tra parte, uccide Lamech Caino, e per

tal omicidio .non ſi legge minima pena.

Onde tanto divario? Perchè‘Caino ne

gò il delitto: Num raid cu/Zarfratrir mei

firme o? Lamechi confeſsòſpontaneo:

Occi i'virum in *vulnur meum; anzi ſe

ne giudicò, e ſe nc die‘ dura ſentenza:

.J‘eptuplum,dabitur ultio de Cain s de

Lamech 'verò ſeptuagie: ſeptier. Il pen

001.4 fiero è diTeodbreto, non mio: Penam

Thread. ecuaſit propter peccati confeflîonem , (9*

q.44.in contra ſe ferenr ſententiam , evita-uit?

Gm- ſententiam Divina”) .

XXIV. Confeffiam dunque, detestia

-mo le ingratitudini nostre. Ma ciò non

basta, ‘anzi tutto ciò è vano, ſe non ſi,

compenſaaDioil mal fatto con un con.

tinua ben fare. Primieramente ricono

ſcaſi da Dio quanto, ſi è, quanto ſi ha .

` A1 roveſcio di Luciſero, di cui attesta

Eau-8. la Scrittura: E: Elfîlflíflm e/l cor tuum

Bern-n'. in due” tuo; perdidi/Zi /èientiam tuam

I’M74M in decare tuo; interramprojeci te. Ber

l

CM" nardo Si ad'verir'fli ; non in decore ,

[Ed in decore tuo dicitur ille perdidzfl'e

c ſapientiam : perdia'it eam , aim fecit

fizam. Proprietac in cauſa est, quòd /î

bi ſapiens* fuit; quàd non deditgloriam

MU“; Deo, qnòa’ non reti/lit graziampro `rañ

. tia. Non cosi que’ buoni Agrico tori

dell’ Evangelio : Domine nonne bonum

ſeme” ſemimîsti? Avevano effii meſchi

, ni traielato u gli aratri , ſulle vanghe,

Ch’Î—“l‘ ſu’ ſolchi. Eppure, udite S. PierGriſo~

"fer'97' logo: Sembra/Zi, inqniunt, non ſemina~

'Dimm- . Nor quad Per ze facimu: , tibi

na/Zro ſemper affignamur Aut‘îori . Nor

prceter tuam gratiam nihil habemur.

XXV. Per ſecondo . Diangli ſpeſſi

A" ”fl ringraziamenti. Ecco il conſiglio di S.

50_15”: Agostmo : ..ſicut nulla e/Z hora , qua

mp_ 13_ tuo non utar beneficio , ſic nulla bora rle

bet (Je, qua te non habeam ante ocu

lor. ES.Bcrnardo vuol di più, che li

' ſi rendanograzie per quc’be efiz), c e

ſi hanno a ricevere, ad eſempio della

Spoſa, la qual diceva: Lie-_va ejur ſub

capite mea: Caro Spoſo , mille volte io

ti rendo merce del ſollevat , che hai

fitto colla tua ſinistra il mio capo: Et

dexter-a illiur amplexabitur me . AMPÌE

xabitm- ; si 5 perchè mi abbraccerà _.

Parli ora Bernardo: Max ut gratiam

de lava ſenſit, gratiar egít non expe—

c‘lanr plenitudinem , qua' in dextera e/Z.

.Diſce in referenda gratiam non efl'e tar

dur "Del ſegni!. ’

XXVI. Perterzo. Rendiangli grazie

anche per le avverſità, che ſono talora

le finczze maggiori. Giob tutto piaghe:

Sit nomen Domini benediäum. Adun

que ripiglia S.Giangriſostomo: Merce: .

calamitatum , adoratio: appreſa: gra- Fmi-if'

tia: agit. Davide mortogli un iigliuolo: P231);

Surgenr , dr adora”: Dominum . Ed ,3254;

Iſaia: Cònfi‘tebor tibi, Domine, quoniam [fm: [z,

iratur er mihi. Fin dell’Inferno ſiamo chrjſoſ.

in obbligo di rendere ringraziamenti, inPflrz,

ſog iugne. il Criſoſtomo : Eziam proiçhryſoſ

Gelëcnna. Bam enimfeci!, 'do-cammina. m 17-9- .

zur e/Z, ut amitio liberare:. Anzi nc'

travaglj il vringraziam’ento è anche ac.

quisto: In bonir gratiar agent reddidi

/Zi debitum; in malir Deum conflitui/Zi

debitore-m. -

XXVII. Finalmente riconoſcianlo .

coll’opere; paghiangli almen le decime

ne’ Poveri, ne LuoghiPii, nell’Anime

del Purgatorio. Lo facevano iGentili

co’ lor Diavoli; nol faranno i Cristiani

col lor Dio vivo, e vero? Tanto più,

che ce’l torna con uſura, meglio che

non il mare co’fiumi . Deh non rendiam

noi pure vera la propoſizion diTomma-

ſo Moro; cioè, che ſolameritcDionon

è corriſposto nel Mondo, perchè chi

può non vuole, chi vuole dice di non

potere: Nec ingratur [blet, nec gratui

pote/l. Sei tu povero P dagli almen gra.

zie collavoce. Fa _che ſii di quc’Cristia

ni antichi , contra cui non ſeppe dare

altra calunnia ſcrivendo Plinio a Traja.

no , ſe non-che Anfelucanor- caneóant

lgymna:. Digli Questa *steſſa tua povertà,

meglio che non Plinio al ſuo Ceſare :

Ham: unam , Caeſar , habeo injm-íam

tuam: effeci/Zi u: 'vizierem (9* morerer
` ‘ \ e

ingratu:. Varta piu rcflî) Dio questo

affetto, che non qua un ue tua opera;

iacchè èVeriſſima la maiiima di Callio
(Floro: Gloria/ſr magir flacent preconía,

qua‘m irióuta._ Con _cio resteranno ag

giustati l conti ne’ Libri di Dio, per_ lo

paſſato , per l’avvenire , e per l’Eternità .

Bernar.

ſer. s l.

i" C4171!
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Nel Martedì dopo. la Domenica di Paflíone.

ABUSI , E DISORDINl NEL MONDO

CATTOLICO.

Non‘ potcst .Mundus Odlſſè. *vor , me autem odi! , quia -

ego testtmomum Perbzbeu (le-’1’110 , quòd opera

eius mala ſunt . Joan. 7.

, , Ruovaſi Cristo in Gali.

lea; cioè, in Cafarnao,

Città posta al 'mare di

tal Provincia; fuggiti—

   

ſi da’ perſecutori la vi

ra per altri ſei meſi , giufla il fermo

decreto dell’Ererno ſuo Padre. Laſcia

perciò in quest’ ultimo trentcſimo ter

zo anno di portarſi al Tempio di Gero~

ſolima anche nelle Festività più ſolen

ni e della Paſqua, e della Pentecoste;

che talora quando aDio non è in gra

L do , l’appartarſi ancor dal Tempio è

maggior ſacrifizio . E’ di Settembre il*

mele. ‘Celebrañii la Scenopegia; cioè ,

tra padiglioni boſcherecc) di fronde 5

e rami in campa na, la memoria del

la Protezzione

‘Iſraello pellegrino per 40.anni nel di

ſerto, eppur paſciuto di manna, e gui.

dato con colonne miracoloſe di fuoco .

A ſolennità si acclamata vogliono i

Diſcepoli ii Divin Maestro preſente ,

e.non quivi in un’angolo dell’ignobì

le Galilea a perdervi, dieeano effi, la

fama della ſua dottrina , eñmiracoli s

ma in Geroſolima Metropoli della cul

ta* Giudea, dove il concorſo de’ con

ſanguinei, il gran popolo degli abitan

ti, la gran folla de’ forcíiieri alla Fe.

ſia, ed al Tempio, oſſono fargli ce
lebre il Nomer' Jìi oe facír, ”muffa

fla te‘ ſum Mundo. Sono turtavia gli

A po oli gente del’Secolo ; a cui è

ro ufio motivo la vanagloria ,- ed a cui

pure ſpestò e‘ ambizion pro ria la bra

ma di eſaltamento nel Mae ro, o nel

Prencipe . uanto accorto - perciò ,ſog

giugneimmantinentel‘EvangeIifla, che

non appienoerano Criſtiani s- cioè ,

l

vo di Giudea a ſalvar-

ivina con l’ antico.

rotestatori della Divinità di Cristo, i

iſcepoli: Neque enim fruire: ejm- cre

debant in eum . Danno per veri i mi.

racoli; pur gli ritrae d’averlo in piena

stima di Figliuol di Dio, e Meſſia, il

mirarlo in'tanta overtà, e diſprezzo.

Tempo ancora in `elice , rinnovato for~

ſe a di nostri, quando piti accredita la

pompa , che la Virtd. Convien duri

que al Redentor ripigiiarli .- Tempus

mmm ”ondzrm dd"UEÌÌÎÎ." temp!” autem

've/i‘mm ſemper eſt! parata”; . Quali

lor dica: Quanto infida ſcorta è la

prudenza mondana ! Voi mi ſpingere

leste per vinti di prodigj-tra gli ap

laufi ſingolarmente degliScribi,' e de’

‘ariſei in Geroſolima; e non ſapete ,

che ſpeflò un vento vano di gloria me~

na ad una morteobbrobrioſa. Io, co~

me non ricuſo il morire , perchè de

stinommelo il Padre mio; cosí non vo’

contra ſua voglia anticiparne l’ ora .

ltc voi alla Real Città: ſiete ſicuri; il

Mondo come ancor mondani non ſol

non vi ha in odio 5 vi ama . Non

cosi me, cd è palpabile la ragione, e

1 vo’ aſſegnarvela : Non pote/Z Mundi”

odiſſe 'vor .* me autem odi! , quia ego

te/Zimonium perhibeo de illa , quàd

opera ejm mala fimt. Eſſere mai non

può , che a’ viziofi ostinati non iſ~

piacciano i rimproveri delle lor ribalñ_

daggíni 5 e perchè han roſſore dieſ—

ſe; c perchè non voglion vivere ſen~

za cſſe. Or ſe diſgusta ii rimprovero;

come può non ‘odiarſi il Rimptoverañ

tore? Donde traſſc il dir San Cirillo:

 

fm , ſi. d ‘voluptate remeemr. lo ad

{eſempio di Criſto v-o’ quella ma?”

“nf

a comparir da Savio, e qual’ uom ceñ

Cyril].

Anímur ’voluprati dediti” , gra-(filet‘ ;xp-.Cam.

in arm.

71.7.11”.
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rinfacciare al Mondo i ſuoi -abuſi , e

diſordini: Ego teflimom'um perbibeo de

illo , quòd opera :ju: mala /ìmt . ll

Mondo me ne vorrà male .- Me a”;

tem adi!. E’ un Fariſeo . Basta a mia

gloria patir con Cristo z bafla a mio

iubbilo, che fia in grado, ed in rò

e’ miei Uditori , (.…ristiani si fi’ i.

Diam rincipio.

II. primieramente, dicami il Mon

do Cattolico, in che avrà a finire un

vivere a ſeconda della carne inTolcn

te, a voglia degli 'appetiti ribelli? Un

vivere a maniera d’irragionevole ilCri

fliano? di ſchiavoñde’ `ſenſi il figliuol

libero d’un Padre Dio? Tanta ſolleci

‘ tudine della vita , e del tempo: tanta

LCWe l'0

Term”.

h'br. de

traſcuraggine della morte , e della E

ternità! Alla roba tutti i penſieri: Al

Paradiſo neppure un ſogno ! Se una

arete di cala fa pelo , ſe una ſcintil

a fà preſa , tanti gridi, tanti ſoccor

ſi . Pericolano Anima e corpo in ec

cidi, in incendi eterni z e , o non vi

fi bada, o ſi -diſprezzano . Abuſi, di

ſordini, di‘ pari graviſſimi, che vilipe

fi, dicami , dimmi il Mondo Cattoli

co , in che averanno a finire?

_ III. Ma piano ,- che rima di udir

riſposta à si importante omanda, vo’

io diſcifrarla , ed accreſccrla partico.

larizando gli abuſi dell’ età no‘stra .

Veggo non ſenza lagrime agli occhj

frequentemente concorrere in conver

ſazioni, in veglie, in festc, di giorno,

di notte, uomini, e femmine. Gran

de Dio ! Parve ſcandalo intollerabile

all’ Appostolo aflìstere le donne a'Sa

grifizj nelle Chieſe ſenza velo, che le

ricUopra , o_ con capeglj , che le ag

guerriſcono alla laſcivia : Si non 've

latur mulier , tondeatur ,- e 51‘ ſevero

riguardo propter ;fuga-lor, a ſalvar d’

irritamenti i Sacerdoti; onde pur ſu ,

che nella Legge antica gli uomini, e

le donne erano in atrii diverſi; perla

cui oſiervanza pcrdette la Vergine il

figliuol tuo nel Tempio . E non ſarà

oggi pericolo , radunarſi liberamente

in o ni luogo, ad o ni tempo, ambi

i ſe i? Zelava ’l‘ertu liano ſull’ appar

tamento , ſulla difeſa , e uardia an

che tra conſànguinei di pr mo grado:

Sive mater, [i’ve ſarar, [i've filia, ſi

've 'virgo, *vela capanſimaterproptfl

fih'or , fi ſoror propia? filtr” , ſìſilía

propter pan-er; e ne dava quella vera

ragione , che a noi è iii altamen

te inculcata da una inf` iciſſima ſpe

rienza : Omner in [e :alam periclitan

tur .- E non avranno a zelare i Mini

ſtri diCristo, iCorredentori nell’Ani

me al vedere permetterſi non ſolo tra

parenti flrettiſſimi, che pure è riſico,

che ure e‘ abuſo; ma tra 'appena no

ti , omestichezze, ghigni , treſche ,

riſa, giuochi ancor di mano P Eppur

non ſi Rain Chieſa , dove la ſantità

del luogo rende piu orrido il vizio .

Eppur non ſi tratta di Sacerdoti, cui

ÈgÎhiacciar deve il ſangue la maestà

e

ente proſana , parliam di luoghi , e

Si funzioni libere, e allegre. ln vano

per quefla -ſventurata stagion nostra

inſegnaste, Redentor mio, nell’Evan

gelio coral ri uardo: Perdette , dicc

ste Voi, que Pastor ſollecito una ſua

pecorella : Comme” amico: , ó- 'vici

nor . Perdette quella donna la gem

ma: Con-vocal amica: , (’9- 'vicinan L’

uomo chiama a con ratularſene li uo

mini; la donna le onne. O c e peññ

ricoloſa meſcolanza a di‘ nostri i! o

che indifferenza dannoſa! Non occor~

re omai pigliarfi trava lio il Demonio

di tender reti per pre ar Anime .- le

portano ne’ lor capegl le donne: non

occorre apparecchiar laccj: gli porta

no ne’ naſiri le donne: non occorre

ſuggerir fizlletichi : ’l’intrudono colle

ale , co’ liſci , col a nudità immodcñ

a le donne ; e quanto anche ſpcſſo

c0’ gestí, co’ ſorriſi, co’cenni. E gli

uomini , eſca ſecca. agl’incendj , van

no in cerca di ſcintille? Sono ſcherzi

di paſſatempo : ſon Tragedie ſempiter.

ne . Son ”creazioni innocenti .- ſono

firagi meritare. Non dite balla la ſo

miglianza, ch’io ſon già per ſo -riun

gere , a ſpiegarvi le voſtre cata rofi .

E’ella dello Spirito Santo nella Sapicn.

za a quattro: Creature Dei( muliere:

eſpongono Ugon Cardinale , ed Ol

coth)in odium fat?” ſunt, ó‘ in mu

/èipulam pedibur iìffipientium. Vedeste

mai un topo attorno all’ignoto ſuo car

cere? odorail cibo infedele: gira, ane

la, ſoſpira ,- entravi alla fine, e ſe ne

 

l crede felice. Aimè , laporta tradito..
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Lvuol men duro concedergli

Chrjſoſ.

ho. l. in

Fſal go.

Promo.

l colla tua steſſa ſperienza. Che penſie~

rphmp.

A larchä.

her!. Ps

flor I. 3.

traſi. z.

ce è caduta. Che fa‘? mesto piange;

famelico digiuna. Che vuol mangiare'

il meſchinelloi* il cibo è inſidia, quel-ñ‘

la cittadella ſo reſa è prigionia. (Liam l

to aflàticoſlì a entrarvi; tanto or ſu-ì

da ad uſcirn’e; fugge, rincontraſi , eſa- l

mina ogni fuſccllm della trap‘pola , ſe o cace incentivo a’ Cristiani a villaneg. dani:.

lgiar Cristo. Orava in Chieſa; ed eccampo .

mente i balli a far perdere l’ Anime

con allegrezza: il Demonio gli ſostie~

ne , ſapendone l’importanza per sè ,,

da’ ſuoi acquisti. Udite. Era un San

to Religioſo in pia brama d’intendcre
Nico].

Dim/aſl

qual folle il più frequente, e più effi- l. dc 7.

SP".

Miſero 1 gli dice il cuore , e dicegli i co reperite entrarvi un Giovinetto ſe- M‘Z

Vero, ch’in ſulla ſoglia all’uſcita tro-ì

verà morte. Uditori, non avviene c0

sì alla goloſa bestiuola? Ah, e mi da

rete per falſo, cheMuliem- ſalì-e ſum‘

in muſcipulam pedib” inſipiemium P

Dove vai giovane P Al paſſeggio , al

concorſo, al fiume, al mare, alla ve

glia; e ſai la trappola, che ti tien’ar

mata il Demonio .7 Trappola è quella

donna vaniſſrma, luſinghiera, ornata,

anzi armata di abbigliamenti, e di vez

zi: In mu/cìpulam pedibur by; ientium .

Vedi le altrui stragi; unSan on forte,

un Davide Santo, un Salomon ſavio.

Qual vatieinio devi tu farti per la tua

debolezza? oppur riſpondi alGrìſosto

mo : Numqm'd lapidei” er , aut fcrñ'

nur? {qui conjungerir , ó- ”an drdebìr?

oppur riſpondi alloSpitito Santo: Am

óulabit `qm‘r ſuper prumr , d)- ed”

non comburentm- .P oppur con igliati

ri laidi P che inquietudini di coſcien

za P che perdite di roba , di libertà ,

di fama, di Grazia? Restati altro, ſe

non che , allor eſchi di prigionia,

quando la morte ti rinſerri in altra

eterna?

1V. Venga ora il Mondo Criſtiano

a riſpondermi per abuſi piu pregiudi—

ziali, e più ſconcj. E’ eostumanza da

mantenerſi sr‘ costantemente quella de’

balli, e delle Muſice amoroſe, ſe non

per piu vero dire, laſcive? Qual Pie

tro Appostolo, qual de’Giovanni u

riſſimi, introduſſe in Paeſi ed angu i,

ed ampi uſanze si‘ utili P La proposta

è di Sant’Effrem: m'r tal-‘4 Cini/Zia.

”or edocuit .P Non m”: ,‘ non _704m

”er , non alt'ur Divino Numine afflu

tm- . E non dovrebbero elleno eſlèr

ſoſpette , quando non per altro , per

aver avuto Autore, co ſuoi mori, e

giri, il` Dragone d’ Abiſſo P Veni”; il

le Draco antiquur fia': 'voluminibur do

 

ni: . ll Dcmonio inventò ſingolar~

guito da altri aſſai, e tutti in balli, c

ſalti; giunti alla Imma ine del Croci

fiſſo gli diedero co’ pie in ſu i iedi;

indi dato un giro, ferirongli col e ma

ni le' mani; datone un’altro , gli git

taron- la corona di capo , e i ride—

vanſi de’ ſuoi dolori, e poi putavan.

gli in volto , e poi gli riaprivano il

ſagroſanto Costato con la giunta ſem~

pre d’ obbrobrioſi dileggj : Attonito_

nn pezzo; preſo poſcia da Zelo l’Uom

Santo , volava già a pigliarne vendet

ta. Quando , ferma , diſſe il Gi ‘ inc

primario : Non eri tu in diſio i la

ere la cagion iii ſeconda delle ſcel~

eratezze dc’ ristiani P Volle Dio

compiacertene ; per ſuo ordine te ’l

mostrai , per ſuo ordine tel dichiaro .

Son’io il Principe sfortunato delle te

nebre, Maestro , e guida de’ balli o

ſceni Vanta ſcorgesti , tanto eíiì

fanno d’ingíuria a Cristo . Col moto

de’ piè abbigliati , e licenzioſi gli ri

battono i pie: coll’apertura delle brac

cia, diſprezz'angli le braccia aperte in

Croce: colle rivolte , e circoli gli

ſcherniſcono la corona; e con piu‘ al.

tri moti, e tutti laſcivi, 0r gli ſputa

no in faccia , or ſi ridono delle ſize

lagrime, or gli ſquarciano la piaga del

cuore , e tutto capo a piè il bestem

miamo. Cosi` di sè conſeſsò astretto il

Demonio 5 e ‘l ne heremo noi Mae

stro, e conſigliere e’ balli per vergo

gnare Gesù? Egli il tristo Spirito tut

to festa, e festivo ſe ne sta in mezzo

a’ Ballerini, e agli astanti , qual cen—

rro in circolo ; e di colà avventa in

giro frecce d’ impura morte : Cborea

e

e

Chan‘

ex 9.

~

Aug.”

quidam circulur , cujm- centrum efl Pelb.ſcr.

x‘abolur; piange ſu tante ſtragi Ago. 46.190,”.

fiino . Tante ha ſpade., quante don- .éè-mq

ne: tanti berſagli, quanti cuori. S a

de nude per vanità , .affilate

ſpade che in que’ giri , qua l in ruo

te meglio ſi aguuano. Non ſo ſeſdiſ;

c

er ga e,
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5,

ſe anche più , chiamandol'e San Gio

vanni, quali le vide uſcir di fondo al

pozzo di abiſſo , .locufle diſertatrici

5,0,,9, d’ogni germoglio dl grana; lit def”—

Ammín.mo Putei exiertmt low/ire m ierram .

:.prr-ó. Spiega Sant’ Antonino .- Vanitate m'

5-6-5-1- pudioriim *vìriditatem boni propoſiti ,

B‘ſi’- ”ad e/Z in hominiám* , arfferrmt in

ſ‘b’TJZM/civiam inclinanter. Non ſo ſe diſſe

Zig:: anche più San_ `Baſilio., chiamandole

peſti de’ duepiu uſuali elementi , ter..

ra , ’ed aria: Aerea» mere-trice; canti

bfl: , ten-4m 'Ue-ra‘ pedióm* laſci'vè fia!.

tando contamina-vera”: Quindi le

riſſe , le invidíe ,ſi giLiOchi , i pazzi

amori z effetti indiſpenſabili a quelle

mani ſcomposte , aquegli occhj libe

ri , a que’ canti di Sirene 1 Non più

parlino Padri Santi , uditc Franceſco

\

m' Petrarca‘uom del Secolo , .e più pe

Dial.*_4_ rito : Htc ſum* , laſciò egli ſcritto a

de Cha- documento de’posteri, Imc ſunt, quae

rei:. timore-m, uc-pudorem peilunt; bi ſunt

iz'áidinum flimnli ; haec laxamenta li

centix. Ma a“che flame ad altrui ſc

de, quando gli ſcempj fatti da si cru- ` 'mie .

deli t'raſiulli han gridato, e gridano dm‘tdllſfl fuit :

letta all’ orecchio di tutti i ſecoli 3- e

come avviſa S. Ambrogio , agli occh)~

Ami…, affiittiſlimi d’ogni età; in cui Dede-co

d, Elia, ro ludiário. /pec‘ì‘at corona adoleſcen-‘

-Ò-jcjim. 1mm , CL** fit miſerabile theatrum, ſpet.

r.18- ratori inſieme i giovani, e ſpettacolo;

tragedia inſieme, e teatro d’ogni ſcia—

gura i‘ Donde la idolatria del vitello²

e in Iſraele si abbominevolc a Dio , si

infaufia agli uomini , di cui ventituel

mila perirono , ſe non perchè : Vidi:

Exa-Z.” ‘'vitulum , e9- choror .P Donde la for

ſennatezza di Erode in offerir la me

tà del ſuo Regno , ed in mozzare il

capo al Battiſta, ſe non perchè: Sal.

Man-'4 tia-vi: filia Herodiadir , ("y- placflit He

x""Î‘" rodi .P Donde la irriverenza a’-Sacer

doti Zelanti P ſiccome avvenne nella

Mg‘ ' .notte del Sagro Natale di Cristo co

là in Colbecce terra della Saſſonia ad

un Prete chiamato Roberto, cui mo

lestavano i balli in tempo de’Santi Mi.

nisterj; ne conſeguito il deſiſ’terc per

un’avviſò mandato a’ proſani, chieſe,

ed Ottenne da Dio, che ſorzoſamente

ballaſl’èro un’anno intero; ſicchè per

si lungo ſpazio ſaltando , ſenza- ſon

.no, ſenza Yitw', ſenzaripoſo , la più

parte mor-ì- . Donde il diſprezzo -de’ Amm.

Templi ,. e del medeſimo Cristo P ſrc. in cm,

come accadde' in un Villa-gio’ di Ma` Cartina

stric in Fiandra, dove paſſando ilDí- [ih-A"

vin Sagramento Per una piazza , ad P"”ì- ‘

ora , che meglio di duecento tra uo- 49'

mini e donne ballavano ſopra un p0”.

te 5 perchè nè ſermarono i piè , nè

piegarono i ginocchj, sfondato il pon.

te tutti annegarono. - .

.V.›Ecc0 gli eſiti sfortunati dc’ bal-~

li , eccovene i frutti amari . uanto

però più deteflabili diverranno ,, ſe lo

ro ag iunganſr giuochi d’inſerno? que’

giuoc i io dico , ne’ quali guadagna`

l’audacia de’ procací la congiuntura ,

cui lor niega fuor d’eſſr o l’onore, o

Îil riſpetto .- giuochi ,love impara im

’modeſiia la Donzellctta più` innocen

:te : Ibi infwiix virgumnia didicít ,PÌ’M’T

' quod mali”: ignoraflet : giuochi ,rin cuipul'ì‘"

‘perde da ſenno il decoro la Matrona'

più ſchiva :“J'aepè ibi Mah-ana. diu

/èrvatum honorem perdidit : giuochi ,`

in cui trionfano i' diſonori, e le infa

Híc [adm- multar-vm dedecorum

giuochi , in cui , come

ſcorſe-un’Anima illuminata, van con

ì'

 

PdL-ul'.ì

Dom. '

. . . . . &LU-"IV

'giunti tra le mani degli‘ uomini , e1ir.T.

?delle donne i pitì impuri Aſmodei ,

,gittando fiamme libidinoſe. Edeventi.

‘si atroci chiamano giuochi iCriſiia

ni? i figliuoli di Dio? i candidati‘del

Paradiſo P Giuochi le Scuolepubbliñ,

che della laidezza P_ O Sacerdoti , o

:Paſ’tori , coteſin ſcabie ſi tollera nelle.

pecorelle di Cristo? O Padri, o Mañ,

dri di Famiglia ,‘cotesta pestilenza d’

Anime ſi permette nelle voſtri proli P

,Si permette? Si proccura: adornando`

;le , affaticandoviſi a farle apparire in;

tai treſche, più legoiadtc, più ſcanda~²

loſe. E non è que o un’unger di bi- V

Lume le legna , perchè meglio ardafl

no? Qrzaſifeflucar- ”grant , ut melíu‘r

ardeanr , l’ imparo dal Lugdunenſe .

Cosi fi traſcura l’Anima , e l’onore

delle voflre figliuole‘? Parve impreſa

irriuſcibile al Prencipe Ammone fi

gliuol di Davide impetrar conſenti—

mento da ſua Sorella Thamar , per

chè~ era ella Vergine ſempliciſſima :

nia, 612m effet Virgo , difficile ei ‘w'- ’--R‘S’vſî

debdtlfl‘, ut q/zippiam inhonr/Zè agere:

cum :a . Ma come si toflo è gìünto

‘ a a

Per-alt.

rr. da

Iux.c.3.
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alla Violenza

o reflît cam P Come P i g

il”reo diſegno . Dovea inorridirſì ','

dovea fuggirlo qual mostro, la Don—

Zclletta . Ella però a si sfacciata pro

posta propoſe mezzi termini : conſi~

gliò chiederla moglie al Pad re : Loquere

ad R em , ó- non negabit me tibi .

Si; di e Ammone trasè : Costeipar~

lamenta P la piazza e‘ reſa. Di quà ardi

paſſare dalle parole allemani 5 da’prie~

ghi alla forza : Pre-vale”: ’vir-ü”: op

preffit cam . Padri non vi ſcuſate del

concedere libertà' di tratto alle vostre

figliuole per farle Spoſe 5 ſ eſſo da

ciò vi rieſcono meretrici . a ſieno

Spoſe . E felici potranno riuſcirvi que’

matrimoni, di cui ſu mezzano ilpec

cato P Da licenze sì licenzioſe di ad

domesticarſi le Donzelle co’ Giovani,

quante parentele ſono avvenute ob~

brobrioſe al caſato, diſgustevoli a’me—

deſimi Padri .P Sapete quando ducen

to giovani della Tribbu distrutta di

Beniamino rapironſi Spoſe ducento

Donzelle della Città di Silo a diſpet~

to dei Padri, che anche pergiuramen

to negato loro le avevano P Sapete

quando P Nell’averle mandate iPadri

ad un pubblico ballo . Allora fil ,

che uſcendo di dietro a certe vigne

ſe le ſugarono: íuxta numerum firum,

testo eſpreſſo ne’ Giudici , rapuexunrî

ſibi de bi! , qua durch”: charm- ,

uxorer ſi ular . Fermate giovani in

ſolentíſiimi. I Padri gridano, ſinania

no . Dicano , facciano quanto poſſo

no, e fanno z riſpondono i predatoñ

ri, .e volano z .ſe non le volevano ra

pite, non dovevano eſporle. Cosi ri

feriſce l’Ebreo Giuſeppe : Ipſo: in cui`

pa :ſe , quia filiar negligenter ctr/lodi:

rint. ri, quante colpe contiene una

ſola colpa di allevar negligentemente le

proli P Vostri ſono i peccati , ch’effe

commetteranno; vostre le colpede’ſol.

lecitantí : -vostre le colpe di quanti imi~

teranno i voſtri eſempi.

_ VI. Peggiore abuſo ( eriſpondami

rl Mondo ,ristiano ſe può difenderlo)

e quello delle Commedie amoroſe, e

.laſcrve . Aggíun o laſcive ,- perocchè,

ſe l’argomentoindifferente, e in darle in teatro non

mrervengono azzioni , o parole noci..

'Tromba gettare/1

.P Pra-vale”; *vir-ida: `

Propost l

iestèe‘onesto, oſ

 ve, giusta le circostanzedelle rſone,

uo o, e tempo, e lecito per omñü-Tb-lſi

m o, e per altri gravi Teologi , corn~ “9"“

porle , rappreſentarle, aſſistervi. Non "‘"ó'

cosi ſe ſono impure . Di queste mor~ Sáwb

mora S. Cipriano .- Inventa Damonio- ma…“

rum, Diabolur artifex . A queste’dà Samb.

altro titolo di quel, che portanoTer- I. 9. dc

tulliano: Pala/Erica, Diabolingotium mf!"

fſl i o ſe tal non vi è agrado, mene :JP-46

oggiunge de li altri .- Sdfrdrimn Ve- *49*

nerir, impudicëtia conſiflorium . Vedete fw…"

ſe quadran meglio i ſoprannomi o del 1230"'

Nazjanzeno ’: Johor‘ faditatir omnir, R,g‘,-,,,z_

dr laſci-via 5 o del Griſostomo.- F0r~ 14…”,

nicationií gymnaſim , intemperantie 8.

ſcbola , turpitudini: exhoríatio, inho-CÌ’P'J--4‘

nestan'x exemplar; Ma perchè tratte. [Pea

nerci nc’nomi P Veniamoa’fatti. Qui,- ?ſmili

vi tutto lfuomo è in cento vizi i 0 [5,31 t‘

cento viz in ogni parte dell’ uomo a 1 _ ' '

penſieri ozzi nel cuore : oggmí in* Idem e.

degni negli occhi : parole lorde agli io. ó

orecchi. In ſomma. , laddove in altra 17.

congiuntura puo l’ uom ſalvar di sè Mu

molte parti : In the-atri: *vera nihil lan-93
horum reatu 'vacat , dice il zelantist'iñc'b’Ì/”jfl'

mo_ Salviano ‘,- quia (9- concupiſcentiir a???

anxmur , (’9' auditu altre!, ó aſpeäu 5,11,':zii’

oculi Polluuntm-(Nè può avvenird’altra dz Gu:

ſorte , ſoggiunge S. Giangriſòstomo , bei-.Dei.

perocchè l_e parole , le vesti , gli ab

'igliamenti, le voci, le muſiche,ivez

Zl , le_melodie, i paſſi 5 irnoti , gli

ſguardi , gl’incontri , tutto gronda di

laidezze, c laſcivie : Cunäa, que ióichyſoffi,

[implicita. unt , turpi ma ſunt. Di~ N.34.”

camr ora i Mondo , ono perlopiù le Manu.

ſue commed'e le qui‘ deſcritte .P Non

lo nieghi : l veggono, s’imprimono,

Wal’ abuſo dunque più dannevole ,

anzi pestifero., per cur non ſol chi e~

ſegue il vizio pecca , ma pecca purchi

lo vede .P "Unum faciunz agentium,

(’9' tfdſPÎcientii-m crime”, torna aZelat

Sal vrano . Non ricordo il barattamento

del tempo , perchè a’Cristiani non pitì fa

pena-la perdita :li—gemma si prezioſa,e ne

ceſſaria . Ricordo l’allevarſi iGiovani

molli, ed esternminati :le Donne ardite, e

voglioſe d’uomini . Per fino Scipion Na

ſiea perciò chiamavale , al riferit d’Oro

Salv.

“bi [ll'

io . AdnuMendamde/r‘a'iam ,laſci-vic gd“

comma-rum. Ricordogli amori ſozzi,che 4":11'1 '

teſtammcuoreaglrsigttaton , pf:: cui ' '

c~
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frequentanole caſë deue Cantarine , e

**non le Senole : ne vanno in,` ſeguito

fin nelle Chieſe . Ricordo l’imparare

che fanno ad amoreggiar le Donzel

lette, ad adulterar le caſate : quanto

ſ (ſo ripete la ſperienza le quereledi

gf!) Cipriano P Adulterim dafiitur ,

dum 'vide-tar 5 ſicchè chi vennecasta,

torni laſciva , De ſpeäactda re’uerti

tur impudica. La catastrofe ſpavento

› ſà‘è neceſſaria: come neceflario an

cor’ è- ,,che bruci chi e` in mezzo al

fuoco . Trema Girolamo convittore

di* fiere in una grotta, intiſìchito da’

digiuni , e dalle penitenze = perchè i

Teatri di Roma a ſbrza di tantaſimi

impertinenti ſe gli traſportano in im~

Cf” ep.

1.44100

34t

magine in Bettelemme z ecredeſimez-`

zo perduro in quegli abbominati pe

ricoli : e non dovran temerli quando

van loro incontro, e gli cercanoſpet.

ratori d’impure ſcene que’ Giovani ,

cui ogni delizia è cibo , ogni agio è

in uſo P Girolamo fieſſo argomenta :

,Qxid parietur paella , quae deficit“;

fruitur P Davide Santo precipita c011’

Anima nell’ inferno da quel. balcone,

onde mira in ſua caſa, ed a- caſo una

Marrona caſta : tu , tanto meno che

Hier. ep.

ad E”.

flaſh‘.

Davide ,7 ti` terrai fermo in .vedete , .Q

ed udire appoſiatamente in Teatri,

Meretrici armate di canti, e .di vezzi

a1 tuo ſcempio ? San Giangriſostomo

Chrjſoſl ſe ne fa le maraviglie : Quid audio?

ham.|.in David lie/i”, é)- tu ”chiederà-P Qui

PRO* ’credere que-az”, te d ferarum mar/ibm

B“ſi‘- effe immunem P N_on è poſſibile, c011

‘Mst W chiude San Baſilio z altrimenti una

“fl“'4* delle due converrà dirſi di te: o che

non ſei uomo al ſenſo ,. o che ſei

frenetico alla ragione, non perſuaden

-doti i certi tuoi danni . Per quefli ,

eſſere ti dovrebbe pruova bastante, il

caſo infauſ’co di quel giovine Alipio

riferito nelle Confeſſioni da S. Agosti~

Aug 1.6. no . A forza di prieghi condotto fu

CP"f-RB- egli dagli amici al ’Anfiteatro , e ſiet

tevi ad‘ occhi chiuſi : al plauſo del

popolo vocifetante per lo gran colpo,

onde restò morto un gladiatore, aprilli

contra ſua voglia, e ſubito ſe necom~

piacque. In incontri di Venere quan

to è più facile conſentire i giovani ,

che non ne’duelli diMarte.. Eppur’

Alipio peccò in quegli. Yum che tela

 

dica ſchiena P Sai panche frequenti

allegro, ed. impavidole oſcenità? Per.

chè ci ſei avvezzo : sì penſieri 'laſcivi

da gran tempo, che tien l’uſcioaperto

il tuo cuore .- perciò or non ſi riſente

ad ammetterli . Odeſt… una giutnenra

parlare il Profeta Balaamo : Curper- '
;mir me erre 'am-teflio? Nonneinor-Num u'

ridi ſce . ual c‘ maggior miracolo .7 Mi

racolozè, che la _giumenta parli .* non

è già, che’l Profeta non inorridiſca ,

riſponde S.Agostino : era egli uſo da

unpezzo adimilimostruoſirà :` perciò, '

a questa , e ora immobile : Laqueme Aug iii

A’ſim terrina non e/Z ,ó 'velut talióur 4.48.

mon/in': aſſuetur . L’abuſo dunque non

ti dà ſenno, e ſenſo a’pericoli. Guai

dunque a' Compoſitori di Commedie

laſcive per 1’ occaſione che danno di»

cadute’a’fiacchi :-Guai a’ Rappreſen

tanti, che vi cooperano : Guai a chi

le legge, o levede, e erchèſieſponó

gono a’ pericoli, e etc è fan plauſo a

quella. carneficina ’Anime: Probdnt--Lartlm

que iſlam, dum rider# , diſſe Lattan-infl-t-lo

zio : Guai a’ Padri di famiglia , che

‘permettono lc ſiragi dc’ ſuoi. Si forte.

è ſorſe la creta di Adamo, ch’ abbia

mestier di ſpinta a cadere ? O ſe no:

ue ſpara con-uit , domanda S. Ci—

priano , quid faciet impulſa P La pa- “BPM-d’

ret’e; ſe non arde alla candelavicina, "7'

ſi tinge . Qtſrella Giovinetta a que li.

atti, a queg i amori ſe non brucia u~

bito di laſcivie , ſe le adombra con

brutti penſieri la verginal candidezza.

Guai per‘ finea’Principi, a’Maestrari,

che non le interdicono . Se non le

permetterebbero ſicuri», che venti per

ſone vi aveſſero a reſiare ucciſe nel

corpo; quanto meno dovran conſen

tirlc, ſicuri che pitìdi venti Animcv’

hanno a perire i' Oppur non è del

loro uffizio, allontanar dalleComuni.

rà a'Îsè commeſſe gli ſcandali .P Odano

del lor obbligo come parla la Teolo

gia maſſiccia del Leſlìo : -Debent eu

mre , ut omne; Religioni!, (ir-marx”;

can-”pulſe , quadri e'ur fieri poteri: ,
è medio tall-mt”. Eſ’vero, chei pub~

blici ſpettacoli s’inventarono_ a ralle

grare il po olo in altamestizia pcruna

orribile pe ilenza .* èvero, chetalora

Leſſî di

Sum.

Bon. ai,

”n.14,

 

ſi ſon permeſſi da’SupctioriancheSani

ti per evitar mali maggiori . Ma ſe ſq.
i HQ

4 ~
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no oggi di tal natura, che inducono

ilenza, e strage all’Amme s hanno

pure a permettere P No ,idice _Paolo

Oroſio, perche‘ non è riuſcito antidoto,

ma veleno peggiore: .Et ira pro depel

O"ſ-lÎ-S- lendo tem orali pelle co‘rporum ,i ac

eerſirm" e ”permu- morbur ”mmm

rum. No; ripiglial’Abulenſe, ene ap

orta in conferma l’eſempio del Santo

Re Ezecchia , il qual distruſſe il Serpen.

te di metallo, tuttochè prouttevole agli

avvelenati, tuttOchè memoria della Be…

neficenza Divina, perche era parlato il

o olo ad idolatrarlo s fatta morte

geF’Anime la vita de’corpi: Confregiz

HULK-que Serpentem ”eum , quem fecer'at

Mqyſer .~ ceco il fatto nel Tcsto . Et

415,435,- ſic , quod olim ſuerat bonum , nunc

5.1;. ”at mala”: idea de/bwendzfm _erat :

ecco il fine nel comento . bi d‘istrug

gono ſerpi di bronzo —, ſiaccarezzeran

no vipere di vivo veleno? _

VlI. Paſſiam oltre; e dicarni il

Mondo Cattolico , che fine avràl’a

buſo di vestir le donne d'e’nostritemëñ

pi sì ga'c, si infiorate, sx ſcandaloſe?

Ahi Italia l, Ahi Regno il più fedele

ſempre alla Fede, vaſſallo d‘elMpnai-ñ

ca iti pio , e co’pitì ſay) Contegl) .

Ahi Città illuflri , e con uomini si

dotti ! Sr` , Donne di Regione sí fa_

vorita , voi ſiete , che per confarvi

all’uſo, alla moda abbominevole ſug

‘ gerita dall’inferno , la popolare d’Ani_
me rapitſic al San uediCristo. A_dun~

que quel’ vefiito introdotto da Dio do

po il peccato qual ſacco di penitenó.

za .- quel ricordo di morte in pelli di,

estinti animali’, qual velo onde ritirarſi

la modeflia , avrà, ormai ad irritargl-i

vie id la stizza P Si coprirono ipri—

mt Badri di foglie : cio a Dio non*

bastò ~ Feet': quoque Domina: Dem

MC z è'

('9- induit ea: . uelle fronde velava

no ov’ era più neceſſario le membra;

ma non velavano tutto il corpo . A

tal fine a iunſe lc pelli .. Cosr` Stra~

bone : 11%ſem-unt flh‘ per-'Komm ,

ut peccati-mſm”- abſtondermt : Dem'

"mò tunica: pellice” , quibur tofu”:

mrpur imita': . ?e110 è vestire a vo

glia di Dio. Ve eſi cosr` ora P E’ve

flire a voglia di Dio quel pingerſi di

GM; ;i

Stra!” in

Olaf.

Gen.3 .

k tanti. colori. i1 volto', che di più nOn. m P RagionevolmentçS d

”xori ejur tunica; peìlicur‘,

han biſo no arfar le copie iñPittori?

Onde, riveder tali Donne nel ſuo

Giudizio Dio, non potrà riconoſcerle

per ſue fatture, e San Cipriano proſe

tizza che dirà 0p”: har mea-m non‘ Cynlflle

e/Z , n'a: bce i'm-:go ;io/Ira efl . Non :ii/I. cà

agno/Zo colare: near, non agno/Eo im4~ bah-“T

gmem meam , non agna/èa ‘valium ,

quem i eſami-17”'. Vada dal Demo

nio , c econſigliando a ritoccar quella

faccia, fece ſvilàrla: ſoggiugne S. Am

brogio s Illum qll-ere qui te pinxìt ,

eum illo babele conſortium ; o come

il mcdcſimo S. Cipriano : De inimico

tuo compra, rum i110 ariÎter ar/izm .

E’vestire a voglia diéristo, e del ſuo

Evangelio, dove ovni coſa inſegna mcrñ

deſiia, ostcntar aîe , e' nudità, non

ſaprei dir qual d eſſe conmaggiordan

no dell’Anime P _Qgal ſd il primo ſegno

dato dall’Angiolo a’Paflori a ricono—

ſcere `in un Preſepe il Salvador del

Mondo P coprimento, epovertà : Et

hoc ’whil- ſi num : invenìetir Infantem

panni: in-w alam'. Ah quanto verace; g

mente ſclamò San Bernardo : La ſi— Bars-ML

gnam palin' ſim: puma' mi , Domine dſl‘Né*

feſta, [ed in [121mm, em' À mattino”; m’ D"

tradi‘a'mr uſque badia; perocchèè al

tro il`vestir odierno che un’op orſi a

Gesù in‘ quanto 0 erò , ed in egna P

Egli povero , umi e ,› diſprezzevole s~

una volta* con porpora , ma ſoprapo-r

stali, e pervergp narlo. Spine, funi',

caime, chiodi ,~ alive‘,ſa_ngue. Aque;

ilo eſemplare riſpondon lc copie P Ep- .
pure ſaran ſolamente ſalvi coloro ,- ì '

grida Paolo, i quali vorranno Carflr- Rm ha., ,
mer fieri‘ imaginir filìi ſia'. Sl‘ er cer— * ì

to, a quello cſemplar ſi con ñ, Do `

na profana , il' tuo volto, iltuo‘abito.

Alle lividurc degli ſchiaffi- il tuo cina~

bro , a quella corona ſpinoſai tuoi

naſtri d’oro : a quella negligenza di

capigliatura lo ſtudio delle‘tuetrecce.

-A que’ chiodi i tuoi anelli .P a quei‘

pie‘ nudi, e forati- le ſcarpette trapun

te ad aghi prodighi- di: filati teſori? A

quegli occhj-inſanguinati i- tuoiſguardii

laſcivi , e ſuperbi . A- uelle ſpalle-ì

ſolcate da flagelli, e intrie di ſanguc,›

Am!” I'.

6. Hex.

e. 8.

Luc-7.‘.

 

il contrappoſio di mezza te nudadi'

vefli , e mezza coverta d? artiſizloſè'

imbiancature P V’ha ſomiglianza alcu

unque ſe ne;

a:
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, dolſe il medeſimo Gesù diſprezzare

;PZ-F*colla B. Angiola da Foligno aſièren~

..á-'É'îS' dole, ch’una delle cagionipitìfecon

‘mf‘ da delle fue pen-e ,fiì la prevedota pro

fanità delle Donne . Abuſo si contra

rio , si doloroſo a Cristo, in che avrà

a finire .P in che P In che au'rà a fi

nire, 'quanto al corpo, quel morir di

. ſteddo nuda d’inverno per dar gusto

alla vanità 5 quel martirio di tutte le

membra- continuo per aſſottigliat la

cintura; nell’ acque avvelenate; quel`

le morti cazioni indecenti a mante

’ ner le carni morbide; quegliunguen

ti freddi a tingere , o a render doci

Ie la capi liatura s cagion che bastò,

mi‘… riferiſce ‘aleno , a uccider molte ;

;num-"quelle astinenze delle vrſcere perman

Wwf_ tenere il ſuperfluo-alle gale ; quelle

notti vegliate a finir quell’ornamento

moderno P Tanta di perſion dunque

di tempo , tanti maltrattamenti di ſa

lute con pregiudizio del governo del

la Caſa : gli aborti, che ſeguonotal

ora da’ tormenti , con cui ti strazj :

i danni alla Famiglia estinta , o im~

poverita , che fine avranno P Poveri

Mariti , grida San Vincenzo Ferreri ,

fini ſubito in cominciare in Adamo

la felicità di aver nella Moglie un’

aiuto .* Parfum”: adjutoríum ſimile/ìñ

bí . Se crear doveſſe ora Mogli; non

Gen-t. vo lio farmi odioſo, proſcgua a dirlo

_ il anto : Sed,ſi modà habent crea

"W-F"'ve tex-arene , dica-er De”: : 507mm eſZ

23"" hominem eſe /òlum , non faciamur ei

m"? deflrut‘hrium ſimile ſibi.

' VIII. Ed in che avrà a finirequanto

all’Anima abuſo si detestabile .7 Ahi

Donne rimitive del Cristianeſimo ,

voi sr‘ c e l’indovinaste . Tal’ era il

vostro riguardo , tale la compostez

za , che. per lode , non per eſorta

zione , potè dir Tertulliano’ : Pad-‘n‘

?TTI-“the Cbri/h'ume ”an ſatir est _eſe , 'ue

fíác‘á rum è* 'Uideri- Ed alle postere vostrc

' ' ' ebbe ragion perciò d’intimare il Na

Nazimzianzeno : Tanta eſſe debe! pìem'tudo

ops-_ſeadcjur , ut emanet ab animo i” babi.

mu]. zum, (’9- eméîet a‘ conſcienti'a inſuper

N’MÎ- ficiem . Le Donne del nostro Secolo

non così. Convien perciò , ch’iotor`

ni a chiedere, dove andrà* a finir tal

diſordine P dove tante colpe P Teo

logo v’hahche mostra in qnesto vizio

 

adunarfi tutti c ſette i peccati capita~

li . La ſuperbia nella brama , che le

celebrino per-belle 5 l’ invidia, onde

rodonſi , ch’altre le ſ'pareggino, oa'v

vanzmo ,- l’ira in ca a, e con, color,

che le vincono ,- l’avarizia , perchè a

ſostener le vanità , custodiſcono con

ſollecitudine quel, che hanno, ed ane

lano a quel , che non hanno; la gola

in trattarſi bene er mantenerſi belle;

la luſſuria, che a nido- tra le' ſete' ,

e non tra le paglie, giuſta il detto di

Augusto Ceſare; l’accidia, perchè le

avveüe a penſar al corpo , dimenti

cano facilmente l’Anima ,- echitreore

è stata innanzi uno ſpecchio, ha impa.

zienza poi di udir la Meſla d’un quar

to. A questi be’pre i aggiunvetela va

nagloria , lo ſcanda o , il diſprezzodel

proffimo , l’impazienza c0’ poveri , e po

riſpondetemi , che fine avrà l’ abuſo

de vestir delle Donne?

IX.‘lo omai non ho tempo da in

terro r, come tin qui, a mio agio de'

ſuoi_ iſordini il- Mondo batteuato .

Aflaſcio perciò le interrogazioni , e

gli abuſi. Dicami , che fine avranno

l ſuoi giuochi , figliuoli non ſo ſe io

gli chiami , dell’avarizia 5 perchè tal~

uni non ſi ſaziano. di perdere; odella

rodigalità, perchè taluni ſempre anc

ano al vincere P Che fine avranno

corestc guerre civili , ove im aranoi

Cristiani a ‘odiarſi , a rubati , e tal

volta anche ad ucciderſi Z Che fine

avranno coteste ſcuole di. vizj- , onde

la Gioventù s’istruifce nell’inganno ,

nella bestemmia , nello ſpergiuro ,

nella falſità , nell’ invidia , nel tra

dimento , nella crudeltà , che ſpo

glia talora il rivale per finñ della ca

micia P Che fine avranno cotesti ba

ratri , dove affondano- i' _itali , le

doti, i majorafchi, i figliuo 1,_ le mo

glj, il‘ tempo, la fama , l’Anima ? O

memm" crudele: , laſciate ſclamare San

Cipriano , 0 manu: crudele: , dr ad

pericuſum ſui Armata , que bona pa

terna ignamim'o/ò [indio dilapidant .

E Dio voleſſe , che il mal foſſe de’

colpevoli'ſoli . Si distende in pregiu

dizio del pubblico , come apparito S. R” 1,:5.

Paolo Appostolo diſſed‘una Cittadella de [a:

Spagna ,avvertendo,che ſe tofio non iſgö- Sanna:

bravano igiuochi., eletavolc , ondclper i!, E”

ñ e: {Il 0

Sw:. in

:ju: Vit.

c.: 3.

Cypr.

comm

Ale”.

~
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le beſ’cemmie era Dio in collera , im

mantinente ſarebbe ſalita dall’ abiſſo

a diſolarla la peſ’tilenza . EDio voleſ

ſe che refiaflè il male ne’ ſoli corpi,

e robe . Povere Anime de’ Padri ag

ravate, in riſaper le perdita fattede’

or fi rliuoli , d’ ire, d’imprceazioni ,

di ma adizioni . Povere Anime delle

Mogli, e de’ Figliuoli ſe perdettero nel

giuoeo i Padri 5 perocchè oltre alle

colpe accennare, in qual vita ſcore:

ca non ſi danno i Giovani 5 equante

Volte per la penuria ſi danno in iſ‘

conto a ſvcrgognar le Donzellc P Di;

carni il Mondo Cattolico , ehe fine

avrà l’abuſo di mandare i bambini ad

allevarſi dalle Nutriei talora (per mo

tivo di mera vanità , flupen one S._

Each”. Eucherio, e gridando : Erubefi'itſie

l. 2.. in ri Nutrix, que ”da e/l mater. Pie~

Reg.r.8. miir- irg/I ’nia ad ridi! ſuperbia. E Pur

quindi egue l’alienazione de’fig ruoli

a’Padri , adunando :urto l’amore al~

lc Balie , dalle cui poppe il ſuccia

tono colle loro inclinazion per lo pilì

&Wi-²- non buone. (luanra provvidenza usò

Dio con Mosè , perchè nol ~lattaſſe

Donna Egizzia, ma Ebrea , in caſadi

Faraone P uanto incaricò l’ Angio

lo alla Madre di Sanſone, perchèdo~

ven eſſere Nazzareno , l’astenerſi dal

vino : Ca-'oe mbibarvinum. Eperchò

ciò ? Tia plerumque efficitur , riſ

ponde ontano , ut Mah-um affe

&iamr ”ati jam infame':` imita-”fur ,

dr-ſéquantur. Dieami , che fine aurî

quel eaſare i fialiuoli appena giunti

Aur,z,7. ad età lecita P `Èppur tra Cartagine

azz. ſi era Legge inviolahile trattenerl’uo

AriſMJ-mo fino all’anno trenteſimo, la don

P‘Ìì‘- ‘- na fino al venteſimoquinto . Va ben

‘6* cosí. Ma ſiate aſpettando il di, in cui

la fanciulla empia i dodici anni per

iſpoſarla 5 qual prole può promette

re P qual governo di caſa P qual’ e

ducazion di famiglia .9 qualtimore ne’

ſervi .P qual guida, .7 qual diſciplina P

Chi mai dalla resto eſpreſſe vin dol

ce, e generoo 9 Chi mai dië ciò ,

che non aveva P Udite il Boſcherio:

Fovſqfſl'- Nator ſuor, ”atormtorum, &quinta/I

‘Mid‘ dmn”- ab illir flulriparentertrucidant,

f'Î" M uor permaturè con'u'aunt . Pe 'io

(9- mal. q ` .l ’L _ gb

5V“. ,3, E1ra_.ſpoſarſi _uom’ vecchio a _donna

014,44, giovinerta 5 diſordine che` obbligò Ti.

Tromba Qmrefl a

Euſeb.

muſ. dc

lo: ma!”

Publica:.

.Judg

Maura”

iòi.

 

 

berio a proibirlo con Legge 5 ed al

Poeta Teognide ſuſurrò la ſàggiaMu- , *

ſa : N0” ju‘venír 'Dctula conjuxe/Zapm'J'M'Î*

marito . Peggio donna traſannataanñ

nodarſi a Giovinetto freſco : peroe

chè in tai caſi l’occhio, e’lcuoreſ

le averſi alla dote , non alla donn ,

onde preſcriſſe San Paolo : V010 ju

”iam ”ſaber-e ; e la ragion per tutti a

diſdirlo è la forzoſà ſequela` di liti ,

e diſpetti, come pure inſegna Aristo

tile : Litta* , (’9- dÎYcordie oriuntur‘.

Ella ſi conſuma di geloſia; egli muo

re di nauſee: perdeſì la pace, ſicur

bano le fami lie, continuano le mor~

morazioni, :brama la morte, ſi co

mincia prima della morte l’ Inferno .

Dicami , che fine avranno gl’ abuſi'

delle viſite ozioſe , de’ banchetta

menti, il difetto di carità , e di iu

flizia co’POVeri .P Che fine avrà ’im

petrar quanti poſſono Oratori ad udir

Meſſa in caſa ; onde ſe ue sr‘ ſpeſſo

la irriverenza alle coſe acre , 1 a -

partamcnro dalle Chieſe 5 dalla Paro a

di Dio anche ne’Servi, e il rare vol

te oonfeſſarſi : o ſe han Sacerdote de'

ſìinato, per la domeflíchezza , o per

lo roſſore, conſeſlàrſì ſacrilegamente:

mocivi tutti rn ionevoii al SantoArci

veſcovo di Mi ano Carlo Borromeo di

negar tal privilegio—anche al’Governa~`

dor ſupremo di uel Ducato . Dica

mi, che fine avr lo stimarſi rozzez

za dar lode a Dio , colla famiglia ,

co’paggj'nel recar le luci ſu l’imbru~

nire; o nell’udirſi i tocchi dell cam—

piane recitar I’d-ve Maria , ſalutar Cri

0‘, che ſi alza nelle Meſſe cantate ,~

privando l’Anime del meritodisibegli

atti di Fede, di Religione, di ratitu

ne ? Eppure ha prorestato nel uo E

vangelio Criſto : ui autem negave- MM, ,o

rit me comm homimbm , ”e abo {’9- Luz-.iz.

ego eum comm Pan-e ”reo . icami ,

Her finirla , che fine avrà lo star nel

empio o paſſe’ggiando , o colleſpallc

volte a liAlrari, o con un ſolo ginoc

chío a orandoli P Eppur ſapete , che

intendono i Santi rappreſentarſi dal

Cristiano genufleſſo a terra? Un taci

to dire a Dio : Se mi alzai ſuperbo'

contra la vostra Leg-re peccando, ec.

comi a’ vostri piè ed umiliato al ga

ſtigo , e ſupplichevgle

Ari”) _

7. Pc

mb.

al perdono s

3 - con
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U eon un: ginocchio mostro d’intenderlo,

lug-La" con ambi cosí pur di volerlo. E quan

mr. Pra

marm-~ g.

Ceſar.

bamzo.

Him-1.2..

in EP ad

EP/îeſt,

Llfl‘fl’li‘.

1.3. de

RME:

e.:.4.

Loriìrju

Aff. 7.

*11.60.

I'lneJe.

ſer. l. de

ſuPerb.

tc volte chi non adora Dio ginocchio

ne, vuol eflerſetvito di ginocchia P

Degnir, che lor 11' tipeta in faccia lo

ſchiaffi) dato da un Demonio :i quel tale,

'che ancor piegando un ‘ſol ginocchio a

Dio in Chieſa eragiiirriverente; ſicchè

nc mori, e dannoflì per rapportodi S.

Vincmzo Ferreri . Di tanti abuſi , e

diſordini , dicami omai , -ehe fine avran

'no P dieami., dicami il Mondo Carto

lico : che fine, che fineavranno s’ Mi

fa il viſo dell’atmi, perchè raccontan

doli` l’ho vergognato s Me autem edit,

quia ego testimoniflm Perbibeo de illo ,

quòd opera- ejm* mala ſante Feliciffimo

mc, ſe giunto ſuſſl ad eſierc onorato

dell’odio ſuo! Tace i" Riſponderò io ,

attendetemi . ` ,

SECONDA PARTE.

X. . ,là ſiamo in tempo a riſponde

- re alle rante domande del fin

che avranno idiſordini , ed abuſi del

Mondo Cattolico . Molti io ne hoan

noverati 3 quanti più ne rimangono?

Faccianci però alla riſposta . Adiratoſi

il Mondo non vuol riſpondermi'. Ma

intanto ei non fi avviſa 5 che forſe ſa

rà per lui pegäio, ch’io riſponda in ſua

vece. Diletti ìmi , volete voi ſa ere,

che fine avranno ſimili abuſi P iam

Anzoaiflduogo a S. Antonino, che ci ſoddisfac

4.P. t”.

r4. (.6.

5.1.

cia in ciò con una grazioſa parabola .

Due fratelli , l’un ſavio, stolto l’aló

tro, stabilito di tornarſr alla Patria aſ

ſai diſtante, giunſeroin un luogo, che

dividevaſi in due cammini . Dimanda~

tone certi Pastori, e lor riſpoſero, che

l’un conducea diritto al lor termine ,

ancorchè un po‘ rigido, ed aſpro.- l’al

tro di gran delizia, piano , andante;

ma che avea alcuni aſſi difficili per

precipizj, torrenti, e adri: Preſo con.

gedo, il frate] ſavio volcainçammmar.

ii per la rima Via , ſe diſa *roſa , ſicu

a 5 lo olto per l’altra. ſaggeraro

no, dicea, iPastori. Vi ſon pericoli?

gli ſchivctemo. Eccol’orr'n: di tanti,

che ciprecedettero. Cede in fineil pru.

dente. Incamminaronſi 5 ed ceco ſu’

primi affi ameniflimo un prato; ricco

tutto ibc’floriodotoſiſhmi .- ecco un

lacido fiume ornato alle ſponde d’ar

ori, e frutta, e fontane , e boſchet

ti , ed uccelli canori: Ot che dim?

ripigliò lo fiolto. Eravi queflo belPaf

radiſo nel tuo cammino P Mangia ,

bevi , riflorati : perchè vai mcsto .P

Come no , ſoggiunſe il ſavio , ſe di

tantedelizie non ſo ancor l’eſito? Ai

me‘, nel paſiàre una ſelva , ecco un
loranco di ladri. Poveri noi , gridato

no; i Pastori differovero. .Son legati, -

battuti , ſpogliati, tratti a forza dove

non ſanno ; fenonchà colti totti , e

prigionieri, 'c ladri , dalla Giustizia ,

ſonheondotti al Governadore . Volea

tutti afforcarli : allora finghiozzando

il ſavio diſſe : MioSignorc, ſappiate,

ch’io, e qucsto mio fratello non-[iam
ladri , ma prigionieri ì. Io non volea

avviarmi per tal cammino : ci fiì avvi—

ſato il pericolo; ſui costretto dall’osti—

nazion di ‘costui. Ripigliò l’altro, no]

nie o , c` vero ; ma conſapevole egli

del a mia balordaggine non dovea con

ſentirvi. Così andò? ſog iunſe ilGiu—

dice . Vadano ambi al upplizio : il

ſavio perchè fece vincerla allostolto ,

lo stolto perchè volle, vincerla col ſa

vio. Ah, Dio voleſſe, Uditon’ , che

come Natannoeon Davide , poteſlì

ancor’io convincervi con le parabo

le . Ecco i due fratelli : l’Anima e’l

cor o, la ra ione e l‘appetito 5 quel

la avia, que o stolto van di compa

nia per questa vita alla Patria del

Èielo. I due cammini ſuron lor mo~

strati dal buon Pastore Gesù , e da’

ſuoi Ministri : Arfla efl *via , qui-.4

ducit ad 'uit-tm; ecco l’uno diſagevo

le, ma ſicuro. .rpm-'oſa *via e/l, que

drm': ad perditionem; ecco l’altro ap

petibile , ma Pericoloſo . Apprendc

montagne di difficoltà nel cammino

della virtù , della ſalute , l’appetito;

cede a forza la ragione al ſratel f`ol~

le . I campi, ifiori; ifiumi, ifrutti ,

l’acque, lcmuſiche, i paſklggj, icon

viti, i balli, le commedie, i iuochi,

e quanto ha di delizie ilSeco o, ſono

gli allettativi del corpo. L’Anima te

me , s’attrifla , perchè non truova ve

ro contentamento in tai pericoli . I

ladri ſono alla fine le tentazioni , i

Demonj i peccati . Eccogli alla pre

 

ſenza di Criſto Giudice . Sapctfci che

‘ nci
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* » fine avranno tanti abuſi, e diſhrdini P

Dicianlo una volta : Sap‘ete, che fine‘

avranno .> già vi ſd accennetonel fin

dell’Apologo : Uſeir del Gl'udlZlODl

vino dannati egualmente Anima ecor

po : l’Anima perchè fece traſcrnarſi

dagli appetiti del corpo_ _z rlcotpopcr:

che non ſegui‘ le nobili inclinazmni

dell’Anima. Dilettiſſimi , già viflìdet

to: la voſh‘a coſcienza tutto di vel con.

ferma. ;la ciò, che vi ſegue da’concorſi

nellav commedie, da’fliuochi , da iran

'tì abuſi. .Se volete ſaî

Criſtiani, Figliuoli liberi di Cristo ,

ſenza catene di mali abiti .,Perſuade`

ECVÌ in fine, che Queſeminamritho

ma , her @mat-et;

carne/”Ade carne

varvi , vivete da

, . . . Ad ,uonmm /ìſemmatm 6 Gal

metet corruptionsm.

 

PÎREDI, c A XXXL

, Nel Mercoledì dopo ia Domenica di’ Paffione,

\ _ LA FrsoNoMrA DE’PREDESTINATI. " ,z

Ove: mm 'autem mmm audiunt, -Ò- ego cognoſco car,
\

è* ſequuntur 77_16, (9* ego -wtam ;citt-7mm do m ,

(F mn pertbunt_ in dternum , (5* non ra—

p”; m: qmſquam de manu mm.
ì Joan. 10.’

l .

. Ran Festa era oggi in Ge.

-ruſalemmc Metto olidel—

la Giudea i edè lachia~~

mata dall’Evangelio’ cor

‘ / rente , la Solennità~dell’

Encenie ,- voce che ſuona Dedicazio

  

““8""jne 5 fuſſc rinnovazione annovalc del-s

48""7‘* la`p0mpa ſacra, con C111 Salomon ceñ.i ZÌZ‘ZÎ' lebrò l’ultimo com imèntodelTempio

’1.Eſdr.7',.inſigne , eretto a io s fuſſe memo

ó-BJ ria o di averlo rimeſſo in piè_il Re~

LMacb. ligioſo Zorobabcle dopo la cattivitàrdi

4-(5'14- Babbilonia , mal grado de’ Caldei ,‘

LM“b? che l’atterrarono 5 o di averlo riput

'°‘ ` .gaco- Giuda il‘Maccabeo con ergetvi

.nuovo Altare al culto di Dio della

Armin, Santità , a diſpetto delle profanazioni

Bed. di Antìoeo , e` litigio divoto tra gli

RuPert- Eſpoſitori. Favoriſcono il terzoaceen

DT’? ö“nato motivo r ta‘l Solennità Alcui—

“l“l’i' - no , Beda, n erto, San Tommaſo,

UM?" c’lLirano z eſi anvinti adue’ragioni:

l’una, che ſolamente a rammemorare

il riputgamcnto di Giuda v’eta preocc
ì to 5 l’altra -, che ſolendoſi tal Feſta

ogn’anno ripetere in Novembre, cor.

.;iſponde dunque tal tempo all’avviſo ,s

 

che ee ne dà l’Evangelista 5 cioè, in

iflagione invernile' : Et lgyemr erat . Riku.”

A queſta feſtiva celebrità ſalíappunto Tmfl,

il Redentore 5 e stavaſì paſſeggiando 1.1.2216.

all’ Atrio del gran Tempio ſuperbo :

Et'amóulabat . Nobile idea, e di dol

ce conforto a chi imita quefia ſolleñ

citudine di acquiflat Anime a Dio .Ln-",

Chieſe al Serafino Franceſco un ſuo ”op/1.:..

compagno , veggcndolo mal veſtito , Piflm I.

e tutto gronda’nte di ſudore in ptòde’ 1- um

Proſſimi, che gliene vendeſlè una ſlil— fer- í

la : Sr‘ , riſpoſe il Santo, ſe avete cañ C7‘ “

pital da comprarla. Non ha prezzo la

terra per lc carriere Appostoliclìcdell’

amore , e del zelo . Fermò Cristo il

Eaſſe gio , arreſtato da una Tutba di

ari ei , che il circondarono a fargli

qucsta domanda s Circumdederunt ó

Aſſediatelo quanto potete , turbe in

vidioſë, che mai non vi ſarà-pet riuñ

ſcirc l’impedirgli il paſſàggio col ſuo

Evangelio a i Gentili. Or qual fil la

domanda? Si tu er Cini/Zur , -dic ”abif Ivan-4

palam :’Ah’perfidi ! l’ostinazione vr

fa fingere dubbj. E non vi buſta il ri

ſaper, ch’egli diſſe alla Sammantana ?

S 4 fgo
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x

zig-a [iam , qm‘ loquor teaum . L’ aver

detto al Cieeo nato : ”i Ioquitur

temm, ipſe efl .P L’Eterno Padre—no]

pubblicò Figliuol ſuo dilettifiìmo nel

Giordano, e nel Tabor : Hìc e/l Fi

Mat.17.líur maur `dilei‘îur .P Interrogatenc gli

Angioli‘, che chiaramente l’annunzia—

rono a’ Pastori : Nat”: efl "uobir ha

die Jai-vat”. Informatevi da’ Demo~

nj- medeſimi, ‘che posti alla corda dall’

evidenza de’prodigi a lQconſeſlarono

Dio.: Tu er Chriflur FiliurDei. -V el

ZN“- dica 'Nicodemo, cui riverite Maestro :

"'4‘ Rabbi, ſcimm quia dDeo mmsti. Vel

dica Natanaele , cui venerate giulio.:

Tag. Rabbi, tu e: Eilim‘ Dei. Vel dicano

Ì’o.i. Marta , e Maria, cuiriſpettate nobili:

TM!- 'T’u'er Cbri/Zur Fili”; .Dei 'vivi . I

”JM-"4- ſuoi Diſcepoli ve l’atteflino, che ſono

‘6’ vostri compatrioti: Vere Filiur Deíer.

Sono per avventura tenebrole corali

autentiche P Udiam però la riſposta

del Redentore . Se mi negate fede ,

che dovrò dirvi P Vi rimetto dunque

alle mie opere. Ma ,che prò dell’ope

CbryflbaLre steſſe : ripiglia S. Giangriſofiomo ,

60. ſe interrogare non al diſinganno, ma

alla calunnia P Bando parlava, cer

cavan’ opere : Volumi”- d le ſignum

'videre : uod ſig-zum o/iendir? Ora,

che gli flringono l’opcre , cercan pa

- role : Dic nobir . Diſpera’ta è laſalu

te dell’Infermo, allorchè ogni rimedio

ributtaſi . Criſiiani, parole non man

cano per cotefli Pulpiti r abbondano

le opere in si ſpeſſi gafli-Îhi. Intanto

chi ſi dà per inteſo P c i riconoſce

Cristo. per vero Dio P Eppure non ci

ſarà ſcuſa del non averlo riconoſciuto;

perchè o opere noi vogliamo , o pa

role z protesta egli di se‘ , che a di~

mostrarlo Dio le ſue opere hanno pa~

role : Opera, que ego facio , bm- te..

flimonium Perbíémt de ”e . Ma che

noi~ ſiamo veri Fedeli, pecorelle ſcel~

te'dell’ ovile di 51‘ amante Pafiorc ,

Cristiani predeſiinati , quali contraſse

gni moſh‘iamo P 'negli forſe , che

Crìst0_mcdeſimo accennò nel mio te.

. ma? O‘ver mex- -varem ma”; audium',

(b’ ego ragno/'co ed” 59’ ſe?“mm‘rmez

10.9.

LH". J*

Mat.”

Ie. z.

ó' ego 'vitam xrerimm da eir, (Than

peribuxt in zternum , (‘7' non rapiet

eur quzſqum dc manu mea. Cari U

 rendervi predeflinati , quanto di aver

qualche morivo da ſperarvi predesti

n'ati . In tanta oſcurità’ di "notizia si

amabile , che poſiò io predirvi? Orsrì

mi riſolvo cosr . Vo’ mostrarvi in a—

stratto laFiſonomia propria del Preda

stinato. Se tal l’avete , voi cominccre..

tc a goder‘ne ; iononfiniròdicongra

tularmene. Già ve la-eſpongo , atten

detela .

II. 'Con alta , ed adorabile provviden

za' occultò Dio alla notizia degli uomini

il mifiero profondiſſima della Predeſii

nazione 5 o ſia, comeinſegnò S. Ago

stino, per conſcrvarei umilicoll’igno

tanza; cheperciò, certaalDivin Mae

stro , ſii dalui non per tantoaccennata in

dubbio a’ſuoi Diſce oli. líìnc Apoflolir Aug.“

dicebatur :ſs` man/îrifir in ”le 5 dice”- Pfffcñffiî

te illo , qui illo: utique /Z‘iebat eſſe man- G'PS- [‘

ſurar 3 o ſia, come vuole S.Cregorio, 'Fu‘

perche‘ non traſcuraſſeſi colla ſiccurezza

il Predeflinato ;—- e ſulle poi maggior l’al

legrezza in trovarſi libero d’o niperiññ

colo. Qgindi il cosipregat Sa omone:

Mendìoìtatem, (’9- di-vitid: ne dederír

mihi : tribue tantu‘m 'Diä‘ui mea neceſ

ſaria 5 ſenzamendicità di meriti ,- pe

rocchè : Pernieio/íz pa” :rm , Pen”.

ria 'meritorum z ſenza a in~ annevol

ricchezza di crederſiin capita ida com

perarſi la Gloria 5 Praeſumptío autem

ſpiritur, fillarerdi-viriaz ,- c colla ſola

neceſiìtà di accumularmcriti ad acqui

starſèla : Merita habere cure; ,* babi.

ta , data no'verir .- frm‘ìum [Per-avend

Dei miſerieordiam , (9- omne ericulum

waſifli Peupertatir, dry-pnt umptiom‘r.

Videſi la pietà di questa maſlima Reſi?!

di buon governo in Giuſeppe; il qua

le a trattare con istranezzai ſuoi fratelli

in Egitto qu_aſi ad alieno: diutiu‘r lo—

uebatur, non ebbe incentivi da ſuper

gia diVicerè , da memoria d’anticheoſ

ſeſe, ma dalla ſperanza, che non mo

strandoſi lor dal principio, fratello amo

-revole , ma straniero ſdegnoſo 5 aveſiero

ad eſaminare la cagion de’ lor infortuni,

e piangeſſero amaramentele colpe fatte:

Non ut ſe *vindicaret , parla di nuovo

Agostino , ſed ut illor CMÈ’H'Gt , (’9

de tam gravi crimine lióeraret. C051`

il noſlro provvido Dio.: ii mostra a’

ſuoi amici amico , perchè non laſcio.

Pramac.

Ber. ſer_.

68. ira

Ola!.

Gen'. 4}

Ang ſer.

83 . [lo

TmgP.

‘dicon , io vi ſo altrettanto ſolleciti di i no colle amorevolezze_ la penitenzañ

' Altro



Nel Mercoledì dopo la Domenica di Paſiione. 281-

.Altro nuovo motivo ſcuoprel’ingegno

divoto. di Bernardo del ſerbar Dio ce

i….flr. me a i Giusti eagli Empj le lor di

};Élfgq' verſe ſorti ; perchè fondaffimo nella

maggior paura la nostra maggior ſi

curezza . uindi il chiamar lo fieſſo

Santo il timore alimento della ſperan

za: Timor‘maxima ſ ei e/Z materia;

Hi". W_ e S.Girolamo _, guar ’ano della bon

117_ adjà : Timor *wrmtum ctr/Zar . Sapete

Fabio]. erchè la Spoſa de’Cantici ſpera gllab—

Cam; 2.. racciamenci glorioſi della man destra?

perchè rovvida teme della maladiz

zion de la ſinistra: Leeu- ejur ſub c4

éte mea: ecco il penſier ſollecito del

a ſciagura : Et dexter-1 illim- ampie.

xabitur me ‘.- ccco il premio , che ſc

ne aſpetta. Chi afficurò al Navigance

il orto amato? ll timor , che obbli-4

go lo a non traſcurarſi nè nelle tem

, Mac-bar. pcfie,- nè nelle calmc, nſpondeS.Ma~

‘Nm-43- cario ilmaggiore. Perche finiſce l’Ar

tefice con telicità il Palazzo? Perchè

quantunque il miri vicinoal retto, va

uardingo; ed ha gli occhj ne’. piè ,

imando fin nella fine continuo ilſuo

‘ pericolo , riſponde San Giangriſosto.

ZÎ'ÎFZÌ mo . Ultimo motivo , che i9 ho im-`

HZ-'lz-P. parato da’ Padri , onde Dio stabili

tener ’occulti gli eſiti -ſempiterni degli

uomini , è per iſcemar con l’ igno

ranza la malizia delle colpe de’Repro—

bi , e per ſar creſcere la finezza ne’

Predeí’cinaci. Su ſd', rumor nella caſa

delle Vergini stolte . vChe ora è P La

meZZa notte: starene alla fede di San

Matteo, che ce ne avviſa: Media au

tem n08: clamor fac?” efl. Starei per

prendermela coll’im ortunità dello Sp0~

ſo . E’ ora questa a pretendere veg

ghie? Venga‘all’ alba , ò all’ imbru

M’"~“znire ;che la mezza none è tempo

proprio del ſonno più grave . Stima,

w",.'(,,*,.ch’ ió la'diſcorra_ bene , Girolamo :

,Quando flapor gramifflmur e/Z . Ah ,

miei Signori . Non e‘: importunità‘ , c‘

.clemenza . Se veniva 10 Spoſo ad ora

comoda , non ſarebbe gran pre-*io il

Veggiar nelle Vergini ſavic , e reb

be maggior-colpa il dormir nelle stol

te. Venga dunque fuor d’ora di veg`

ghia , e in ora di ſonno lo Spoſo ;

perche" così .troverà-epid che premia.

re nell’ une, e meno che pumrcnell’

,altretjlgodìfflautem ”ode alam ſani

&m- efl . Veggano dunque i Prcdestiñ

nati, ed i Reprobíaccennatinelle die~

ci Vergini , ch’ è pietà tener-gli Dio

nella notte di sì profonda ignoranza :

Nox {guai-ario e/Ì, come ur pada A.
` ostino 5 e Simon da Cullen s In pro

}unda rerum 'ignoratione 5 c tutto af

fine , che arrivando il Giudizio ſia

maggior la finezza ne’primi, ne’ſeconñ

di minor la malizia.

III. Ciò non ostancc , avvegnacehè

ſiaciſi negata certezza z pure , perchè

ſovcrchio non ci molestíno le angoſce

del dubbio della nostra Predestinazio

ne ci ha Dio dati non pochi ſe Îi ,
ed indícj di eſſa v; che', ſebben n ſuo

principio ſon-congetcure, ſe perſevera

no fino alla morte , ci dan ſicurezza

di Eletti . Io mi., appoggio ſulla pen

na d’ oro di S. Bernardo: .~ Propter Bern ſer.

hoc data ſunt [igm quedam , (’9- inñ ‘è d’

dicia manife/Ìa ſaluti; 5 ut indi-bimbi. o" P“ſ"

le fit, eum eſſe de numero Ekä‘orum,

i” quo ea ſigna email/Print : ſegni ,

che quanto con 'ortano i Buoni, tan

to condannano i Tristi , ’che poten

dogli avere , gli sfuggono : Hoc ſane

*verbo , ſeguita a ſcriver Bernardo ,

(’9- .Eleä‘ir can/olatio miniflratur , (’9

ſubtrabítur Reprobx'r excuſah'a . Cognitir

ſilquídem flgm’r ‘vite, qui/qnt} haec ”r

g ‘git ,V manife/Iè con-vinci!” i” vano ~

am' ere anima”v /uam , (’9- pro nihilo

ba ere termm de/t'deraóilem . Sicchè ,

non e‘, riveriti Aſcoltami, la vitano

stra notre si tenebroſa d’ ignoranza ,

che non ammetta chiari crepuſcoli ,

e forſe anche lucc adulta di notizie .

Poveri Peecatori , che diſcolpa ad

durrete del vostro perpetuo ſonno ,

ſc , ad eſempio dello ſcioperato Is

boſet , con gli occhj a’ raggj ruſ—

ſare P Parmiebat ſuper /Zratum ſur-m

meridíé . A mezzo di dormiva z a

mezza di , ſenza ictà ,.e luogo a

diſco] a , ſd ucciſg . Rifleſſione di

San regorio . SÌ , non v’ ha ſcuſa

dormire , quando v’ è tanta luce di

ſegni della eterna vita. , ~

1V. Adunque ‘, non vi aſpettate ,

Uditori, ch’ io ucsta mattina vi parli.

dell’ imperſcruraîzíl ſegreto della Pre~

destinazione . Ho all’orecchio il con

ſiglio del Savio , anzi il divieto di

²~~Rflzñ4ñ

GrcgJ.

l. marx.

z 6.

 

Dio .‘ Ahiora te ”e queſierir, [MTM

pm..
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Errf; 3. Uzcípü tibi Dem', illa ”gita ſemper.

bbidienza, non curioſita, Criſtiani.

- Un paſſàggier ſitibondo , che giunto

alla conca d’un lim ido rivo non voñ

leſſi: bere ſino a ri aper della rupe ,

onde naſce , e per quali vie , e mi~

niere egli paſla , non l’avreſìe a con

to di ſtolto? E non è ſimile la menñ

tecaggine di coloro ~, che ſi divagano

nel cammino della ſalvezza eterna ,

ſenza voler bevcre nella fonte della

Grazia, Sagramenri, edottrine, ſe in

nanzi non raggiungono la prima ori

gine della Predeſtinastione? Gareggia

no questi col fumo‘ , diceva S. Pran

Yçfz‘- ceſco di Sales, cheſalendo sù ,. ſi aſ

Pza, ſorriglia, e aſlòttigliandoſi fi diſperde;

4,,…- L4,ò colle Salamandre , che quando in

:.7.ó~8. eaute ſi avventano alla luce‘, ſi bru—

cian l’ ale , e ineeneriſcono al fuo

co. Bastami la riva del mare a lava-:

mi , era ‘il Savio detto del ſempliciſ

1.',- Egidſilno Frate Egidio ; ſènza voler miſu

aPxd rare a mio riſicola (profondità del ſuo

Fur-bin ſeno . Bel ſimbolo i questa dottrina

T/ÎMPP- ci dettero que’ Serafinid’ Iſaia.. Sei

**LM-u ale avevano; ma delle *due t'acean ve

lo a’ ſuoi occhj ,‘ dell’altre due for

maron ceppi a’ſuoi piedi, e colle d'ue

del petto volavano: Duabm- 've-lab”:

faciem ejur , duabzzr 'zie-Zaha”: fede:

ef”, (9- duabm- volabant. Etutto era

mi. 6.

a ſin di mostrare, che nè ſapevano ,

nè bramavano ſapere i ſegreti , ed i

cammini occulti della Divina Provvi

denza.. Cosr` Origene , cosí S. Ber.

nardo: E} quad lateatquid ante Mun

Ifli_ dum ſacri! , quid-'m futura”; faſi con

Be… ſummatmnem z e’l volar coll ale 'del

[mn. 4, petto , era corriſpondere all’ obbligo

OrigJw.

1 in

'verb, dell’ eſſere Serafini, a cui ſol roccal’

[ſai. amare: Duabur'volabant. Signori,ah,

ed io vi vedeſſi non vSalamamlre, ma

Serafini: Amare , ubbidire vi tocca ,

non riſapere .

, V. Pur ſo , che vi ſollecita l’animo
Tlc-’Im

i quel dubbio antico. Omun di voi ven—

TnñfM_ ne queſta mattina ala Pre-dica con

F…“_lguesta importante curioſità, Deh, ch’

dninonímlo ſapeſh , ſe ſon predestinato : Dio

c. 24. certamente il ſa; e quel che ſa Dio ,

Aug-'Mt ſarà infallibilmente di me. lo ſon con

P714- voi quanto agli antecedenti. Della ſo.

13"24* lira conſeguenza voi non Parlate ch?

‘4'” " Eccola; e vedrete ſe io ſon fedele a

bin! 2./

ripeterla. Dio ſa, che debba eſiëre di me,CYPÌÌL' *a:

e come il ſa-Dio , ſarà : Adunque *, Rom g.`

faccia io quanto ſo , quanto voglio : ſe Odg-11’5

Dio mi previde dannato, ſarò dannato; 7* ”‘_ `

ſe ſalvo , ſalvo. La riſposta è traſapu- RW‘B*

ra . La preſcienza di Dio non toglie

l’arbitrio alla libertà umana,` nonosta

al mettere quelche devi dalla tua par.

te. Sa Dioquello, che ha ad eſſere ,

perchè ha ad eſſere ; non già dev’ eſl

ſere , perchè Dio il ſa . Sa Dio , che

'qUell’uomo haffi a dannare erchèegli

ha da volere non laſciar e colpe ,

che l’hanno a dannare; e ſàDio, che

quell’altro ſi ha a ſalvare , perchè ha

egli a mettere colla grazia i mezzi a

ſalvarſi . E ſe no , quando riſolvi tu

uſcire ad un viaggio lungo, perchè vi

t’ incammini a buon’ora? Riſpondi ,

che per iungerea tempo, primacchè

ſerrino . non ſa Dio ſe giungerai? Or

perchè ti affatichi? (Dando ti perſeguita

un Toro, perchèfuggi? Sa già Dio, ſe

ti deve raggiugnere: adunquein vano è

iltuocorrere, ò lo starteneſermo. Un Suoni-"tg.

fatto mi‘renderà più chiaro. Iva di viag.. in wi

gioil ſortiliſſimo Scoto; ed avvcnneſi a 5“’-1-1*

caſo con un Agricoltore , che ſeminava "6'

più bestemmíe , che grano , impaziente

con que’ ſuoi indomiti bruti. Avvicino

liſi corteſe , _ e caritativo: indi il correſ

e zelante, ed avviſogli benignoil riſ

chiodella ſua Anima; Sdegnoffcne for

te il Rustieo; ed annojaroglidiſſc: l’a

dre, aqualfine ſtancartiapre‘dicarmi e’

Se Dio ſi determinò a ſàlvarmi ,' ſarà

ſenza dubbio il ſalvarmi; e ſe dannar

mi , per quanto_ io faccia , ſarò dan;

nato'. Che dunque importa , eh’ io ò

bestemmj , ò no .P Ben ſà Dio il mio

fururo; e ſopur’ io, che ſarà qual il

ſa egli. 'Paziente quantoſottileripigliò

[Score: Fratel caro, leva c0513 per

chè ari P perchè coltrvr? perche ſemi-

ni? Perchè ti adiri con cotestc be~

stie .7 Se Dio' flabili , che tu raccogli

molto frumento , avrà ad eſſer cosr ò

che ſemini, ò che non ſemini; ò che

lavori , ò non lavori 5 e ſe flabili ,

che non abbi raccolto , non l’ avrai

per quanto tu ti affatichi . O forza

della ragion ben inteſa 1. Rcstò con

vinto il Villano , e ſi reſe a’ docu—

 

menti del gran Dottore . Pianſe ſu le

ſue colpo,- e ſegui‘ per innanzi il cam.

[nl

~`-.
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 "VI

mino ſicuro . C051‘ pur curò '1”Anirna

compreſa dalla flefla regrudizml tanti

taſia , di Langravio d Aſha Conte di;

Lorena, il Medico chiamatoa guarir

lo nel corpo . A che applicar , Si-i

re , gli difl'è , timedj al morbo P O;

Dio vi vuol morto , e ſono vani z ò

vi vuol ſano , e ſono ſuperflui . C0

nobbe l’abbaglio : ſu ſano d’Anima ,

die` in cura il corpo . In ſomma , ri

veríti Aſcoltanti, il certo è, che ogni

arborc ha a portare il frutto giusta la

ſpecie ſua : Faciem- frlzcîum juxta geñ.

”m' ſum» . L’ uomo è arborc libero;

ſcendono le influenze della Graziadal

Sol' Divino: concorra colla ſua liber

tà , e farà frutto juxta gen!” ſum» .

Ci ‘dirà perciòDio nel ſuo Giudizio :

Io non ti ſalvo , perchè ſapeva ch’

eri tu predestinato 5 ma , perchè ſa

cesti buone opere; Eſta-ivi, (’9- dedi.

MñtMSsti mihi, (Fc. Ben era inteſo Giacob ,

che fiabilito gli avea Dio il goder del

la benedizzion di Primogenito :,,la

ſciò per questo di ubbidire a ſua Ma~

dre P Laſciò di coprirſi con gli am

manti di Eſati? Laſciò di portarea ſuo

Padre la vivanda ? certo , che no .

Ben’ era inteſo per la promeſſa diDio

nella ſcala , e per quella dell’ Angio_

lo nella lotta , che non aveva ad ot'

ſenderlo Eſaù ſratel ſuo . Laſciò per

questo di mettere mezzi a liberar sè ,

e la ſua ſamivlia? Via non piu cſem~

pj s che ci asta il ſapere , che per

tal fine chiama Dio la Beatitudine ,

paga, premio, retribuzione, corona di

giustizia; perocchè non fi dà, ſe non

a-chi fatica , merita , ſerve , combat~

te. Laſciam dunque quel che ſa Dio,

e ſia da Dio; e trattiam di ciò , che

’ ſi attiene , ch’ è l’ ubbidirgli . Non

z.I’et.c.1

nTbiim

1 ,11 ’7 ls.

”1.8.

otrà errare chi dà credenza a San

ietro : Satagite , ut per bona ape-rd‘

certa” ’ve/5mm 'Donationem , c’e-elemo

”em faciatix . Le buone o ere accer

tano l’ Anima della Predi inazione .

Di un Principe d’Appostoli buon co

mentarore ſarà unl’rincipe delle Scuo

le qual’ è Tommaſo k Preda/limit':

conanrlum e/Z 4,11 bene’ operandum , ('9'

omnium; quia per bujnſmodi, pnt-de

ſlinaliom’: Effe-&m- certitfla’inaliter im

pletflr. Pro ter quod dicitur: J'atagi

le , nt- per and opera, e’yfc.

'ni pochi ſon gli Eletti ,

 

VI. Or quantunque ſia vero , che

non può ora diríichi ſia predestinato

con certezza infallibile.- Ne/'cít homo,

”tram amare, 4” odio dignm fit; può

tuttavia raccorſi alcuna congetturaper

ſegni z meglio , che per la fiſonomia

del corpo si indovinano le inclinazio~

ni , e gli affetti dell’animo. Ma qua~

~li ſono questi ſegni' P Eccovegli pri~

mieramente accennati in un fatto mi~

flerioſo della Scrittura antica . Uſci

Gedeone,contra de’Madianiti con un

eſercito di trentadue mila Soldati s

ma , perocchè Dio non volea che s’

imput‘aſiè alla moltitudine la vittoria ,

ordinal’intimarſi, cheſi ritirino ipau

roſi . Ed ecco tornarſene ventidue mila .

Dieci mila ſono dunquei rimaſi . Ancor

ſon molti, ripiglia Dio: .ddbucpopulur

muli”; est . Su Gedeon , farai cosr‘ :

Guida cotesti dieci mila all’ acque,

e colà ti darò ſegni- di chi ſcel o

al trionfo : Dm: eo: ad aqua: , é,

iln' proàflbo i110: . Ivano giu nendo FHM-7
~

ad un fiume , come ſtima iuſepñ

pe z ò. , come appar piiì veriſimile ,,

ad una ſonte , ſenza ſaper veruno la .

nota della ſua elezzione, la qualcon.

ſisteva nella maniera di bevere . Be

veanoaltriprosteſi a terra stendendo la

bocca all’acqua; e questí erano ſegre

gati inuluo’go a parte; In altera pan"

n- ermt. Altri bevevano chini, e or-ñ

tando colla mano l’acqua allelab ra.

ln altro luogo uefli : Se arabi: e01*

ſeorſum . Su , edeone: uantibev~

vero colla mano? Trecento. Or que

fli ſono appunto coloro, che ho tra~

ſcelti alla vittoria: In trecentir "Dirir ,

quì Iamóuerunt aqua: , liber-abc 1'vor .

Questa è la Storia Sacra . lte ora

avviſando i mistet'. Tutti giunſero al.

l’acquc : Ecco i rifiiani , che iun

ſero all’ acque del Santo Batteſimo ,

dice Origene . Soli trecento tra nu

mero sì copioſo: Ecco la meglio ſon.

data opinione , che ancor de’Criflia

Fondera il

Dreſì'clio . E quali-ſono l egni a di

viſar quefli pochi P Gli ſteſſi di que’

trecento Soldati . Traendo colla ma

no l’ acqua alla bocca 5 cioè 5 con

giungendo lingua e mano , ò come

parla Origene, accompagnando‘la Fe- @Agila

de coli’ opere . Ben mi ſarebbe tà.

Cile

Onſig l”.

r). m

jud. 7.

Drcxel.

toro».

Zodl'ñ ‘a



284 Predíea Trenteſimaptima `

cile ricavar tutti gli altri ſegnidel Pre

destinato dalle circostanze di qucsto

fatto. Ma a qual ſine conſumar tem

po, e ripeterli 5 ſe tutti gli ho più

'chiaramente da Cristo aſſomigliando og—

gi gli Eletti alle Pecorelle? Over-”me

*voce-m means audiunt. _

VII. Paragona Gesù i Predestinati

alle Pecorella , i Reprobi altrove ai

Capretti 5 perchè nelle maniſeste lor

proprietà , i Giusti , e i Rei inten

dano più di le ieri i lor ſegni . Sti~

mò altrettanto i Griſostomo z: More:

Chrfſafl. :aria/'que partir aperiuntur , aim alii

in Matt. btdorum, alii o'víum nurxcupationeno

zç. minantur . Prima roprietà della pe

corella è quell’ an ietà , con cui ap

petiſce il ſale ; e’l primoſegnodel Pre

destinaro è udir con diletto la arola

di Dio . C051’ S. Bernardo 5 e’ trae

ì da quel detto di Criſto : uitex Deo

PFM" eſt‘ , 'verba Dei audit . San Agostino

&KML-vuol, che ſia il ſegno' _chiaro del

]Mn_ 8_ la buona ſorte de’ Cn iam : Nullum

Aug La. majm* ſignum ‘eterna’ prede/Binarioni:

pm!. e/Z , quam audire 'ueróum Dei 5 e

55* mg. San Giangriſostomo ne aſſegna la ra

C/"Yfl’fl- gione 5 perocche` , com’ e` ſegno di

”W"- m ſalute proſpera aver fame , così è ſc.

G"- gno di vita eterna bramar , come la

peeorella , il ſale delle ſue verità .

uanto gode nc' diſcorſi de’ pregi

della ſua Patria un pellegrino! dimen

tica la staneheua , ſde naſi con chi

interrompegli q’uelle lo i . Se ng in

dubitabile , ch è egli di quela Cit

tà . Cristiani , il parlar di Dio , del

Ciclo dilettavi? Buon ſegno z ſiete di

Dio, ſiete ddCielo. Di que’ due Di~

fccpoli; che ivano in Emmaus , riſe~

riſce S.Luca , che udirono il Reden'toñ.

re per via, e chepoi nel castello il vi

Lm_ l clero, e’l-conobbcro: Aperti/;mt ocu

‘ v4' li comm, (9- cogno'vertmt cum. Ionon

ne'fo maraviglia; perocchè egli e`cer

to , che prima è udir nel cammino

della vita , che Veder Dio nel Ca

stello della Gloria . Ma quando pur

I’ Evangelista taceſie , che il videro ,

ognun potea argomentar , che il ve

drebbero , dal modo, come l’udiron

et via. Or comel’udirono? Con ca

ror ardente nel cuore : Cor noflrum

arde”: -erat in nobir. Eh ,_ch’èindub

"ng.

Tia. L l.

Miſa”.

"-100

laſcerà di vedere ,,"chi ha calor nell'

udirne: m' ”go in ?n'a ex ſermoni

bm‘ feſt-;gnam amari: corde concipiunt,

in fin: *vie claritatem :ju: 'w'debtmt ,

Che ſo io, che mi dica a molti della

lot ſalvezza”; quando gli Veggo gelati

nelle panche delle Chieſe udendo Pre

diche. Anzi non udendole: Over-'met

'acum mmm audiunt. Le pecorelle o.

dono ſemplicemente la voce , non ne,

diſputano : Audiunt inquit , dice San

Baſilio , non dtflmmnt . L’ Eretico ;RJ/,7.10,

che non ode , diſputa 5 non—,è eco-‘zz,

rella. Ode la pecorella , c ubbi iſce:

Beati qui audi”: 'un-bum Dei , c’y*

custodiunt ſlim': cosíla pecorella ode,

e ſegue : Vocem mmm audiunt , ó

ſeqnuntur m: . Credere, ed operare è

ſe no della pecorella di Cristo : Htc .

e 'vir-Forio, 1:4* *vinci: mundum, Fi. LIM"

de: nostm . cde ch’ è viva , vince.

Perdiamo ne’ conflitti P La Fede no

stra è morta : nc piange S. Bernar

do : Nec ſanè mímm ‘videri pote/Z ,Bern ſm

/ì nequaquam mina-'t , qm‘ nec *vi-vi: di 03

qm'dem . Tutti odono coll’intolletto 5 Piſi”

ma quanti diſputano colla perverſavo—

lontà .P Chi mette difficoltà nel resti

tuire , chi nel laſciar' I’ occaſione ,

chi ncſ perdonare l’ offeſa . Ch’ è

mai questo .P Diſputar ſulla voce di

Dio .7 Non hai ſegno di pecorella di

Cristo :'l/bcem mmm audùmt , ó- ſe'

quunmr me . Nep ur basta . La e

corella ubbidiſce ala voce del Pa or

proprio , non dà oreCChio all’,estra~

neo : Alien/{m autem non ſeqummar .'

Attenti qui, Uditori . Un vivere ,le

governarſi per la voce di Cristo : un

eſaminar le azzioni con quella candela

della morte: un’operar mirando le co

ſe coll’occhio diritto della Fede : un’

apprezzo delle verità , delle maſſime,

e dertami dell’ Evangelio 5 oh il bel

ſegno di predestinazione i _All’ oppo

sto , un govcmarſi per lc regole terñ

rene della prudenza del ſecolo, edel-,

la carne : per la dipendenza , per l’

intereſſe , per lo e e diranno , per

lo capriccio ſenza riflettereaLegge: un

attendere al preſente ſenza registrarlo ,

a’ coutidell' eternità : un’ operar er '

inclinazione , e non per ragion ri

L‘lc. lt

 

bitabile, dice Ugon Vittorino , che non ,

stiana: un udir parlarſi volentieri iu

sta i principj della politica PCÎVClà. ,

l
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-‘ Pier. L lo.

di duelli, di vendette , di amoreggia

menti, di vanità s effimo ſegno! ll

Mim‘- linguaggio mostra i paeſe : Nam (9

J' ,loquela :ua mmrg'ſe/Ium te fa”. ._ A‘~

dunque, chinon arla , c_einidioma

d’Inſerno , può ar forſe indiZio ci:

è del Cielo P Ripenſatelo , mentre lO

mi districo da un dubbio. Dice l’EcÎ

cleſiá‘stico , che il Savio ha gli occh)

in fronte P ..V-:pianti: oculi in capire

Ham”, ejur . Chi non gli ha infronte ? ri~_

flip-_1.7. piglia San Baſilro : Cup/'nam _acuti

cz. non ſunt in capite .P Se dunque gli han

Aul- tutti in fronte , tutti ſaranno egual

GNU-9- mente accorti . Ben ſo da Plinio ,

"M-“7' che uomini ſi ſon trovati con occhj

I‘ll-z.

.Baſil ho.

9. in

"4* , in petto 5 ’altri ne li omeri , da Gel

lio . Vuol forſe di inguere questi da

uegli lo Spirito Santo P No , ma i

iufli da’Peccatori, ſeguita San Baſi

lio. I Giusti ſoli portano gli occh in

pz,- ,PM fronte . Del Peſce Caiionimo , ri eri~

mi]. d, ſce Plinio , aver gli occh) nel capo ,

i Ciclo in tutti i ſuoi[et-Phil. e che va vedendo _

‘ cammini . Da’ Greci e chiamato “U

` roſèopor , ide Coelum [ſudam, dice

il Valleſio . a nota dunque dei Preó_

destinato ſi è; aver nel capo gli each)

per mirare il Cielo in tutte le ſue ope

're' .- In capite , conchiude Baſilio ,

ho:: efl , ut ea contemplata' , que inſm

Mimì ſunt. Se parla , ſe. opera, ſedili

corre, non erde il Ciel di veduta:

Vegga il Crifiiano dove pone fuor

iè 5 rifletta , ſe ſeguita la voce di Cri

o .* Che non è ſua pecorella colei,

che ſeguita‘chi non è ſuoPaflorè :

07m- mee *00cm: mmm audiunt.

VIII. Seconda proprietà della pe

‘Î'""”‘corefla fi è, avere un perpetuo timo
b"²‘°' re , ed orrore al Lupo, e di quanto

A”, M_ gli ſi appartiene: Anche-dopo morta

“Lys, ne ha raccapriccio 5 inſegnandoilPie

animal( rio , che \le corde della pelle di pe

r. 38. cora non -íuonano , ſe ſono unite all’

P'W-l-Î'- altre della pelle del Lu o . E queflo

è il ſecondo ſegno del redeflinato 5

un perpetuo’orrore alla colpa grave.

Al contrario : e" ſegno di Rcprobo

”la facilità di eecar inox-talmente

Il Savio , criſiè Salomone , tc

me , e fi dilunga dal male : ..fa iam

time! , ('9- declímtt a‘ malo‘… Lo olto

va oltre ſenza timore , ed affidaſi .

flul‘tur tranſilit, (’0- mq‘ìdìt. Un’eſem.

\

Beda in

Pro-v. [4 .

/

 pio di Beda . Giungono due uomini alla

riva d’un fiume profondo.- l’unconſi~

derando il pericolo , teme aflbgarſi ,

e va cercandoſi Ponte z l’altro gitta

viſi ſenza conſiglio, e vi rcsta : tra.

piam* timer, Cultur- tranſilít. Moralizz

orailVenera ile: Quipeccatum, quan

tum *vale: , declina: timer” ”e inno!.

"cantar malir, ſapiem- e/l; /Zulturautem -

ille, qm‘ contemptim fece-at, Handienr .'..\.. ,

ſibì . Sono ſ eſſo chiamati figliuoli di

Dio_i Predeliinati nella Scrittura; per

ſomiglianza di vita aCristo: WIP";—

de/Zìna'vit conforme: fieri imagmirſiliì

ſui ; per adozzione diGrazia : Dedit Roms.

pote/iam” filio: Dei fieri 5 perla ere

dità feliciſſima della Gloria 5 Sia-”em

ſilíi , (’9- bzereder . Or da qual ſegno

avrà a conoſcerſi chi è figliuolo di

Dio P Donde il conobbe quel Giudiñ

ce nel dar ſentenza ad uno de’trefi~

liuoli, che pretendevano il Regno .

Èece legar in un aio il regio cada

vero; e acolui de inò lo ſcettro, che

ſi ſulle fatto con una freccia a ferir

gli più da vicino il cuore . Tofio viſi

adoperarono i due : ilterzo in vederti

in mano l’Arco , tremò , inorridi ,

ſvenne ; e gittato lontanifiìmol’arco,

e le frecce : Abbiati chi vuole , diſ

ſe, l’eredità , ch’è troppo duro prez~

zo, comperarlaſi al colpo barbaronel

cadavere d’un Genitor benchè efiinto. ~

Basta , gridò il Giudice , coſtui è ſp- ’ ’ ’

giiuol vero . *Ah , miei Signori; liri

ghiam tutti circa l’eredità della Glo

ria , che ci guadagno nostro Padre ,

Criſto Gesd . Sa ere chi ha ſegni di

Vero figiiuolo .7 ià lo vedefle . Chi

trema , e ſvienc al vederſi coil’ arco

d’una tentazione, veggendo ch’è polli

biie offender un sì buon Padre. Chi ì ì

però ſenza orrore vibra frecce dico]

pe , ehi bce la malizia qualacquaflreſl

ca ; povero lui, ſe non disfà il ‘mal—

farto, colla penitenza; matcè, chedà

ad intendere, che nonè fi iiuolo,` ne‘

ſarà` erede ,- peroechènonepecorella,

ehi non ha ormr perpetuo al Lupo .

. Non è però tutto il buon ſegno non
`averÈbOÃrOÎ-ìr-*l ecclîrto ; convien ave

re u i ienza a la egge : Sx' *ui: 4J
'vitam ingredí , ſar-v4 mandata . BPM-‘M2

pecÒrella per_ ubbidire al Paflore

non aſpetta- il colpo del ballo:: z
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al‘ minor fiſchiol'aſcia anche. il, paſco

. lo per ſeguimrlo . Così vive lieta', e

“du" ſicura-d’ ogni veleno . L’ Eccleſiasti~

co ci conſiglia lo ſteſſo : J‘z' 'voluerir

”andata ſervi-:re , can/Emaòunt te* .

Custodiſci i precetti., ed eſſi ti cu

flodiranno_. Per la- chiave ſu enim

ma il verſo di Simpoſio : Ser-vo da.

”mm Domino , ſed rurſur ſerver ab

Mamo, iſa/ò . La ubbidienza è chiave dclCie.

lo: E obedientia cla-w': Parodi/ij e

ercio dië Cristo le chiavi a Simon

’ietro: Bean” e: Simon ,_ ó- tibidañ

bo cla-ver; perocehè Simone è lo steſ

ſo che ubbidiente . Dice adunque lo

Spirito Santo : Vuoi tu tener ſicuro

il Cielo come la chiave P custodiſci

la chiave , e ti custodirà .- custodiſci

i recetti, e ti custodiranno il teſoro,

` aîicbrami: .Si-value”) mandata/?ma

n,confirm-Mu”: te . Non perdere la chia‘

vedella ubbidienza, e questa ubbidien

za ti afficurerà il Regnode’ Cieli . ll

ſegnonon e‘ ancor chiaro ._ Ha quel Ric

co il ſuo oro nello ſcrigno :- vien la not

te . Laſcia le porte del cortile , del

la ſala sbandate? No . Lo vuol più

chstodito. Non ſiadun c pagoilCri

. Riano dell’. aflenerſi dale col e gravi

er più. aſſxcurarſi del ſegno» ella cu

' Flodiar, ed oſſervanzadella Le ge: gi.

ri la chiave? a‘ìÎcora lìſlulle co leg-`

- ’erei; cosi i aràpi ontano 'rom—

“Th'ffi4gere-la Leggecon colpe. gravi. Anche

‘ti, ſoggiugne l’Appoflolo: Sic 4m

”mr’n ktabundetirmagir . Aggiugne.

te alla fuga dell’ opere ree l’abbondans

za dellcoperemeritorie diſupero azí0~

ne. La terra non rende laſola emen

za: aggiungeil multi lico: "Ut abunde—

Chryſofl. :i: mg”. il Griſo omo: Oportet non

"W'- 5- in accept-'r tannini mej-tir .:anſi/Zare,

ſed etiam tran/ce r . uesto è il

ſegno più c.erto› della Prede mazione;

c per cui iva si lieto il SantoDavide.

I’M-74% uan-"am non ”gna-vi lilteratnram ,

B"Î’LÎ” &rm-0130 in ata-ia; Domini . Hoga

?[47 vedermi nela Gloria tra Angioli , e

MAKE; Santi, Perchè non- ho conoſciuto let

;7,70, tere . uanti ſarebbero-ſal” , ſe fuſ-J

ſero stati ignoranti P Lettere vane, e

ſuperbe , lettere mercenarie impediſó

’ conolaſalvczza. Altri leggono: uo

-fl'fln non ogm-vi ”qgotiationem . O

' lettere di banchi, o letteredì cambio ,

Sypp.

amg. 4.

 
ò Sguarciaſoglj botteghe, a‘ quantiì

ſervrrete. per appiccar fuoco eterno E ,

Legge a nostro-propeſito il Pagnino: P“"W

uom'am non fogna'ui'numeror. Io ho: PMO'

a- ſalvarmi, dicea Davide, erchè non

ſo di numeri . aſi dice è .- lo non

contava ciò, che ſacca in ſervigio del

mio Signore, e Dio. Non tenea libro

di caſſa per ,contrapporre il numero
degli oſlſiequ)~ , con— cui pagava le ſue

finezzc; perche‘ eſſendo mnumcr’àbili i5*

benefizj , che rli devo , ragion non:

era , che ave ero numero i miei riſññ

contri . uesto rinſorza la mia fiduñ—

cia , e la fa paflîue ~ in ſicL ezza :

uonidm non cogmi'l-,mameror in.

traibo in potenti-'tr Dammi. E potrò

or io‘ rappreſentarvi, Uditori , i eri.

coli di quegli Spiriti firmi‘, e me ,ehi

ni , che 'van carichi di libri , e di o-~

pmronípernumerare , eponderar le lor

opere? Fin qui giunge a peccato gra-

ve : fin qui a leggieroñ. uesto-non*

cade. ſotto- recetto : questo non im

'porta perche non e` peccato mortale i

Zucstqè difeſo da opinion di vcniale..

Îpoſhbilc ,i che vi. ſieno Anime Cri

stiane , che vadano con Diocon~tan-`

ta minutezza P E non meriteranno i’n

tanto , che Dio vada lor numerando

gli auſilj, e dia loroi comunir a cui:

ſi obbligo , negando gìi eciali,-_ che

ſuol dare a’larghi con se, enza de’qua-

li_niun vince le tentazioni gravi ’P .Ea- Luc. 6‘.

dem men/um , qua merz/i fueritir ,

rmetietur mhr': . Anime ſornigliami l.
imitano le Vacche della Città. di Suſa, [E '4"'

. . , . . ‘b. .

Regia antica de Perſiani . Dr queste ,I

{I

‘riferiſce Eliano , che facevano ogni can/;nl~

di cento viaggi a rtar acqua all’ 7, ſim!),

innaflio degli orti el Re ;_e ciòcorr n.17.

"tan prontezza; ma ſe obbligar le v0

i’evanoñ ad uno ſolo‘ viaggio ſopra. i;

”cento : qui furioſa era la reſistenza ,.

ed invincibile da carezze, e gastighi.

Tali ſono cotcste Anime , diro così ,.

,di staglio P Io però truovo Gesù Pa

stor non di Vacche, di Pecorelle . E

ſe è in pericolo di non eſſere peco

rel’a colei , che numera gli oſcqu~ z`

-che ſarà di quell’altra , non ha o e’

quj', che numerate? Che,.di.chinorr

ſolo nÒn ſerra la porta'a’peccati veglia—ñ

Ii) ma getta la chiave della ubbrdienf

11 a, diſprezzando commettere moi‘trz

WIP

..AW-"`- ó_
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:mortali . Perſuaderemi , Signori miei,

che ‘, ehi ode Meſſa ogni di ,, è `più

lontano di laſciarla di udire i dl di

precetto . Non è eglivero P Or_ c051‘

-pur l’è, che ha ſegni di 'redestmato

chi per custodirmeglio la egge, _s’im

piega in molte opere di ſuperogazione.

IX. Terza proprietà della pecorella e`

ſa concordia , onde tutte *ſi adunano

ad uno Ovile . Terzo ſegno di prede

.stinato è l’ amore , e pace col .Proſ

ſimo . Cosi appunto il Divin Reden

tore :’171 hoc ”gna/Zen: omne: , quia

Di/Zipuli mei :ſii: ,ſi dilefiionem ha

óuefl‘zir ad in'w'cem . De’ Peecatori il

Santo Davide: I” circuit” im íi amb”.

la”: . De’ Giuſti il Savio : ftt/[fun dedu—

xit per-via: ”Bar . La circonferen

za è maggiore, il punto èaſſai ristret

to. Molti ſono dun uei Preſciti, po

M‘MW‘ chi i Predestinati , äiduce il Mendoz

'Ãe" 1 za : ”ia ſicut _iu/Zi prie paucitate in

mi: * centro conquieflrunt: _ita Imp'iifne ma]

.9,713. tìtudine adcsrcumferentiam d lab-”run

In una ruota , v’ ha crrconſerenza ,`

v’ ha linee rette , e ſono que’ raggi,

che ſi uniſcono al centro". Qgel cir-ñ

colo , che gira , ſale , ſcende, tutto

imbrattaſi. ll Predestinato cammina al

centro : Per *via: raäa: : il Repro

bo gira a ſozzarſi nel lezzo delle .col~

pe : In circuit” . Il Demonio Princi

pe de‘ Preſciti. va ſempre attorno :

Girmi-vi terra”- . Perciò domandogli

Dio , s’ eraſi incontrato con Giob c‘

Nùmquid conſidera/lì ſer-wu” ”eum

fab? La ragion del dubio fi era, per

chè quel Giuflo iva ſempre diritto :

Homo ſimplex dr‘ reäm. Noto io di

più, che nella ruota que’raggj , quan

_zto più ſi accoflano al‘ circolo , tanto

più ſono distanti tra sè;`e quanto più

.ſi adunano ad centro , tanto anche

più tra di se` ſi avvicinano . Ecco il

fè no del Predeflinato . Cammina il

.-Gmflo per le vie rette dell’ Amordi

Dio .- Per *0m reäar 5 va creſcendo

`in amore , e più ſi uniſce a Dio 5 e

quanto più ſi avvicina a Dio , più ſi

uniſce al 'ſuo Proſſimo 'Anime , A

mime ,- io non ſo come'amate Dio ,

e nel tempo medeſimo non potete vedere ,

‘aiutare, ſoffrire il Proflimo. Attente,

.jean. r z.

J'ſ-ol. u.

i 'Job-l. ó*

lo

Nelv Mercoledi dopo ?la Domenica di Paſſione.
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colo dçgl’ intereſii propr]~ . Se‘ andaste

di titre, creſcerebbe un’amor coll’altro,

e trovereſle Dio, non incontrereste il

Demanio. uesto ſegno non ſi èmo-.

ſtrato tutto . La Pecorella non ſolo

ſi conoſce nella concordia coll’altre ,*

ma nella manſuetudine con gli altri

bruti . Ella non ha arme , non zan

ne -, non: unghie ad offendere anche

offeſa. Cristo altresr` anoi il diſſechia

ro".- Amare i voſtri nimici : “Ut fin':

/îlíl Parri: 've/hi , qui in Cali: :ſi .

Beati miter quom’am ipſi poſſidaóunt

terram; cioè, la terrade’Viventi, ch’

è la (Moria, chioſa—Girolamo. Anche Hier.

colà Saule_, vedutoſì -perdonarla vita,

che a man ſalva in quella rotta potea

toglierli Davide ; traſſe inäizjdi coro.

na: Name ſcia , quad cmíffz‘mè regna.

tum ſi: . Come non ſi avrà" a coro.

nar Re delle Stelle il Sole, ”tpreeſſet

die'i z ſe favoriſce col ſuo’ calore , e MMT-<

colla ſua luce Buoni, e Mali? Super

Bono: , (9' Malo; . Come non_ ha a

riconoſcere il Centurione Cristo ln una

Croce v’ero Figliuol di Dio, udendo- Man.”

lo tra leflragi medeſime pregar per

-dono a’ſuoi aſſaſſini? Vere‘ Fili”: Dei

erat iste . Se dimentico in maniera le

offeſe , che udendo riferirſèle da’ Di

ſeepoli di Emmaus , mostrò non ri,

cordarſene : m‘óur ille,-dixit:-` uz?

Adun ue il ſegno di figliuolo di Dio

ſi è, r bene a’nimiei; e come Tom.

maſo non credette a Gesù riſuſcitato

fino a vedergli ſenza chiodi le mani .:

Ni/i ‘videro in mania”: ejm ;fx-um”;

cla-00mm , non credam 5 non crederà

io‘, che il Peccator vendicativo avrà

vita glorioſa , ſè~non vengo , che

ha cavare dalle ſue mani i _ferro , e

dal ſuo cuore il chiodo dell’ odio .

Nìſ-` *videro , non andam

X- Barra proprietà della peeorella

ſi e‘ ſpogliarſi del a ſua lana pervestir

gl’ignudi , dar latte a bere , e ſin la

ſua carne a mangiare ,- e ,il quarto ſe

no della predeſtinazione è la limOſ_

?ma a’biſognoſi. ll riconobbe Davide:

Beat”: , qui intelligit ſuper egenum ,

(’9- pauperem , i” die mal.: [ibn-Abit

eum Dominnr . L’attestò CristoaZac~

cheo : Hodie ſul”: domui buie faäa '

Man/1.7.

Ge”. l.

Ian-uo.

Pſi-1.40.

Luc. l’

 

._che que'sto non è andarper _lo camrni~

mi: retto_ dell’Amordr Dio , .ma per lo cir

efl; perocehè dimtdìum banana”; mea—

rum da pax-periti”. Tutto il Praz-‘diſc

i ’i
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darà Cristo sttſſo nel ſuotremendo Giu

MP'-²{~dizio a’ Prcdestinati , perchè dettero

ad

Palin”.

02"13 .

debian.

q.; 8.

H"'I-;‘P"vitto , bevanda, veſti : Efim’víením,

(tra. Onde San Girolamo : Num ”am

Membri me legiſſe mala morte cfu”

&um , qm‘ libenter opera charitatir ex

hióuit . Gran maraviglia ! E’maladetñ

to il Serpente, che tentò Eva: Male

diäur eri: inter omnia animati-z ; e

non l’arbore, che diè materia al pec

cato l Vuoi tu chetarti P mi til-piglia

Atanagi . Rifletti che la steſſa icaja

diè fronde a’ vestir que' primi Padri

ignudi : Circa arborem pra-"varianti ,

ab ip/a Arbore tegamentummutuantur.

Già non v’ha dubbio . Arbore , che

veste ignudi , none‘ capacedimaladiz

zione . Oh ! Vorrei io incontrarmi

uesta mattina con molti arbori limo

inieri , quante congratulazioni vorrei

paſiär con eſſi , erchè han contraſ

egm* sì chiari di or predestinazionel

Ma non già con coloro , cheavendo
valſente, ed :mimo di ſpendere silar-ì

gamente in' vanità , e peccati ~ tutta

la penuria per effi-è iin occor

rere a’ miſerabili . Banc ettano intan

to i tarli negli abiti, e tremano nudi

i poveri a ſguazzanoi vermini ne’ ra.

mi , i biſognoſi cadono per debo ezñ

za . Sono viſcere coteste della cari

tà neceſſaria a. chi 'vuol eſſere prede—

flinato .P Sono questi contraſſegni di

Eletto ’.9 Gran caparra han di pre

ſcití .z e che lor debba ſuccedere ,

come a quel Riccon crudele , che

per non udire in vira i gemiti de’po

verelli , ſ1 turava li orecchj : mor

to c portato in Ciieſa a dargliſi ſe

poltura , nel cantargliſi ſopra ,il ca

davero da’ Ministri del Tempio l'In

, troito conſueto della’ Mefla : Re

PMA-1p

Ceſar”.

.-ſchiodò le ſue mani ſacre della roi» [fl-u

_za-ie”; ctemam dona ei: Domine , il

Santo Crocifiſſo dall’ Altar mag iore

‘vffb-Pl-cc, ed. ancor egli turoſſr i ſuoi orec

”a pete. ch" D

ma..

ivini per negarſi propizio a chi

ne’ ſuoi rappreſentanti negato ſi era

crudele .

XI. uinta r0 rietà della pecore].

la e‘ non ripo ar e forſe ſperdctteſi ,

ma ri etere doloroſi belati per tornar.

ſi al uo Pastore. Alza il capo, ten~

de l’orecchio per ogni parte a veder

Predica Trenteſimaprîma

come corre rapida a gittargliſi al le

no O immagine eſ teffiviſſima della

penitenza , quinto egno di predesti

nazrone .9‘ O’Ue: ”ze-e *voeem mea”; a”.

dirmi. Nome, ch’ei dice la mia voce ,

non già le mie VÒci ; perchè e‘ ſegno

di pecorella di Cristo non aſpettatpitì

VOCl a darſi alla penitenza : Voce”;

”team audi-mt. Al roveſcio , ſegno è

di riprovazion , differirla :j Pi rizi'a ,

inſegna la steflà dottrina S. Iſidoro ,

é" in die: pgnitentiam dìfferre , /Ì

{nr-”f manifegum reprobationir a . al,…

’erctò diſſe avide , chepſi ſmarri da Fabr.

pecorella : Ewa-vi ſicut 071i: , qnt-e flrr.7.

periít ,- perchè, ſe eccò come fiacco; Dom-1

all’ udir la voce di Bio er lo ſuo Pro- ?“7

Iſidor.

fetaNatanno, ſubito, puntofleffo :if-[chè

mostrò eſſere pccorella predestinata .- mi‘ ‘dei‘

Peeea'w' Domino. E fin nello stato del.

la colpa il moſtrò , ſde nandoſi con

zelodr iustizia contra ilÎKeo propoſto

li dal o steſſo Profeta nella parabo

a. Agguiſa d’un figliuolo di Principe,

che caduto' per ſinistro avvenimento in

ria fortuna, mostra pur la grandezza

del cuore nelle ſue opere , c abb0~

mina umiliato ogni viltà . CosiDavidc,

ancor in istato di colpa mostraſi fi

gliuol di Dio, dicadutosi , ma pur ge

neroſo in dar ſentenza di morte contra

il ladro immaginato : VwitDominur ,

”in filiur morti: efl 'vir , qui feet':

ac. uesto si. Ma il divulgar le col—

pe altrui : ſ’aſſordarſì alle vocidiDio

per detestare le proprie: il viver lieto

in reo stato , mal ſegno , peſhmo ſe

gno . Le diedi io tempo , dicea Dio

ne ll’Apocaliſſe parlando dellaimpudica

Jezabella , perchè pentiſieſi ,v e non

vuole .- Dedi 1’111' temp”: , ut peniten

tiam agent , ('9' non ,"ault punita-re d

fbrnicatione ſua . Or io la punirò con .b.

gettarla in un letto: Bere ego miriammm in leäum . E questo è il gasti o? ”mio

Ilmaggior che poſſa eſſere, riſponde ri— Mah.,

maſio. Forſcleha mandato alcun mor- Viet”.

bo P così Pannonio: I” egritudinem: ó- Ve”.

Ma uesto ſarebbe rimedio, non pena, Edili“

ripig ia S.Paſcaſio. Forſe una freneſia? Pſ'm‘fl `

cosí stimò Aimone .- Partiti” i a me- h

retrix in leóîum , non ut quie eat, [ed

”t phrene/ìm incurrat. Forſe per letto

[La

Apnea;

PAME

 

intende quello di brace nell’lnfemo P

"ſe può udirlo s ed udendolo , ah ,'cosi Riccardo, e’l Venerabile Beda :

_714/70
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jaflo Dei jadicia: agitm- , ut .in lec‘Zo

cme jaceat .eterno , que miſi-rar_ in

le’éîo libidini: [ira-uit. Pure pui orribil

gastigo ci ſignifica quel letto, ripiglia

l’rimaſio. Più che freneſia? piu che

inferno? Si, perocche‘ , cocesto lettoò

la ſalſa ſicurezza d’una talAnima pec.

carrice: Led?” datur intellìgi/È’curitar

delinquenti-4m. ll laſciar Dio un’Ani.

ma, che ripoſi nel ſuo peccato; per~

metterle, che adagiata, c giuliva dor

ma nella mala ſua vita; questo èilga~

stigo più atroce, che può egli dare 5

perchè cosí le rende impoffibile il ſuo

rimedio. Chi de’due che dormono, ſi

- desterà prima, un che ſi coricò ſu lc

pietre, Ò un che giace ſu lepiume ?

Chi ſu le pietre: perchè lo steſſo di~

ſagio non gli ſa ſproſeguirejl ſonno

in quiete. Così, e pecca il Predesti

nato sta come ſu’ ſaffi, ſenza ripoſo ,

unto'dalla ſpa` coſcienza, e con ciò

`vegliaſi alla enitenza alla prima vo

ce,- ma chi dìr'me, queto ſul ſuo pec

cato quaſi in letto di ſoffice ſeta, laſ.

cia poſsederſi dal ſonno; ſicché verun

grido non basti a riſvegliarlo a1 penti

mento . Miſero , . infeliciflimo 5 e che

chiari ſegni di reprobo ! uesto sí ,

ch’egastigodelloſdegno di D10: Mit

tam eum in (etiam. Penitenza , Ani

me, pcnitcnza'presta , per aver ſegni

di pecorella’di Cristo: Ove: ”me 'zw

cem me‘am audiant.

XII. Accenno, pill cheſpiego, il re

.sto de’ ſegni della Predestinazion. La

ſcsta proprietà della pecorella e` la pa~

zienza, onde ſenza reſistere ſoffre che

la le hino, che la toſino, che le tol

gan a vita. Questo ſemo di elezio

ne non ſolo annoverò Cristo nellaſua

mm" dottrina: Beati qui perſecutiomm Pa

tiuntur; ma -come capo de’ Predcsti

Lutz“, nati, il conſacrò in sè steſso: Norme

Blofinſ. haec aportait prua' Cbri/Zflm , e27- ita

[Pip-.:.S. intrare in Gloriam /uam .P Grida il

Chrjſofl- Bloſioz Non efl ”Ham ceriiur /zgwmm

"-²* ‘i‘ Divine als-&ioni; . Un’afflicto in pa*

La"
zienza: Beati-m hanc para, ee ne da

certezza il Griſostomo ; e nel vedere

un peccator felice: Ne Putaverir, il

lum beata”. La cauſa è deciſa All’

Epulone uſer‘ decreto da Abramo

Tu 'verb crmiarir; -e a Lazzaro men

dico: Hic conſolatur. E notate che le

Tromba ,Quarefi ..`

 ſentenze truovanſi eſeguite cosí, dopo

morte. Eſcono due Agricoltori a la`

vorar nella campagna: un in veste di

ſeta, l’altro di canovaccio. Preſumete

pure, che il primo andrà lacero indi'

di festa, il ſecondo ben vcstito. Due

Vacche ſono nel vostro podere: l’una.

da mane a ſera ſotto il giogo: l’altra.

libera in erba dolce , e freſca . Cui

dite felice P uest’ultima. Oh che sba

glio! Besta in taſſa al macello; quel.

la è cuſ odita dalla‘ſollecitudine del

Padrone a vita lunga . Similitudini

belle di S. Gregorio. Un Medico aſ~

ſiste a due, Inſermi: all’ uno permette

ogni voglia: coll’altro va con riſerba:

taſſagli il bere, il ſonno, gli dà ſorſi

amari . Di questo ha ſperanza, di quel

lo è vicino il funerale. Un’Agricoltor

ſu l’Ottobre caccia il grano a ſilun o

stento raccolto, il getta , il ſeppeli ce

ſotterra, gode che per le pioggeimpu

tridiſca, benediee i tuoni, ioiſce all’

ingombrarſi il Cielo, ride :file grandi

ni. Non fa cosí colla paglia. Naſcon.

dela nella ſommità della caſa: la ~di

fende anche dall’ aria: ſe vuol trarla

di là ,la stringe in tele , in reti 5 e

fin l’adagia ſu carri. E in tanto il po

vero grano in ſepoltura a farſi ſtadia

cio. Uomo ingiusto! uomo crudele l

Anziprovvido, anzi corteſe . Così è

trattato il frumento , cosi la pa lia s

perchè della paglia e` migliore i ſtu

mcnto. ll frumento e‘ o preſſo, er

chè rinaſca, e ſia cibo e’Re; di per

ſo è cuſtodito . La paglia intanto è

geloſamente guardata . A qual fine .2

A darlaalimentoalle bestie. Eſpreffive

vivaci di S. Giangriſostomo. Adun ue

in questa vita i cravaglj ſon pu‘r in izj

del ripoſo , dell’onore dell’altra . Q`uaan

do il Padre puniſce ,il Egliuòlo , ice

Agostino, mostra che l’ama, e che ſel

conſerva erede: Qux'a buie eee/o here

dítar ſer-van”,- ma l’altro, che diſcolo

laſcia impunito, resterà nudo, emen~

dico: Iſle autem dimtflm, exhiereda~

tm- e/l. Leggo, che iti gli Anaioli a

strugger Sodoma, avviſarono a toth il

ſame partcci i i ſuoi Congiunti: per

chè ſi ſalva ero colla ſu a. Prevenne

: con tal notizia Loth acuni Giova

ni, ehe doveano eſſer mariti alle_ ſue

fighi-1016 .ì Nargi” , egredimmt de

L T loco

Greg.

rar.

Mama;

char-2r

om. 4.

ad POP.

Aug. i*

Pſalm.

9 5 -i

Gem”;
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"Akai.

ìbi .

Baſi!.

bom. in

lie-mm.

\

loco tsto, quid delebít Dominus- Civi

tatem bum. Spuntò l’alba del diſeguen

te; e gli Angioli facevano istanza a

Loch, perchè ne uſciſſe colla ſua mo

glie, e figliuole; anzi gli fecero alcu

na violenza tirandolo, come altresſ l’

altre per le mani: Cogebant cum. Ap

prebenderunt mannm ejur, (’9‘ manu”;

uxorir, ac mamma ſi/íarum ejm- . ‘Ut

eum aliqualiter 'violente-r trdherent ,

ſoggiugne l’Abulenſe. E co’ Giovani?

nulla di ciò. Gli fecero avviſati si 5

ma non uſaron con eſſi talgſorza .

Trovò qui il ſegreto della Predestina

zione lo steſſo Abulenſe; Pulcbm ſe

cret:: Intent hic de prede/linationel 'Si

certamente; perchè l’adoperar violen

Za a Lorh era ſegno, che uſava Dio

di meſerieordia con eſſh per ſalvarlo

dall’ineendio : .Ed ”àdparceret Domi

11m- illi; dice ’il te o. Chioſa il Tosta

to : Sì Dem nonjudimffet, qlc-5d Lotb

exirc deberet de Sodomir, ”ontanmm

in/farent Angeli, uteducerent eum. Ed

all’opposto, il non far violenza a’Gio

Vani era indizio , che uſava Dio con

eſſi di ſua giustizia laſciandoli perire:

uia Deru- ”mì pepercerat illir , non

í/zrazflerrmt Angeli, quàd in/Ìaret Lotb

durendo :or . Adunque , diduci ora

Criſtiano, la violenza, con cui ti git—

ta -Dio in un letto; con cui ristrugge

il capitale; ti permette il diſonore ;eri

manda tribolazioni, eſſer ſegno, che ne

ha cura comedellaVacca del giogo,come

dell’Infermo di ſperanza , come del

grano della ſua menſa , come di fi

gliuolidì eredità; e ch'e qual Loth ti
ſalverà dalle fiamme dell’inferno: Eàſſ

uòd pan-ere: Domini” illa' . Ma tu ,

` eceatore‘, che vivendo male abbondi

di proſperità , diduci il conſeguente

opposto : uía Deus* non pepEree-rat

illir. E conoſcere tutti, ch’è ſegno di

predeſiinazione patir, come la peco—

rella, con pazienza : 07m- mea: *oo

cem mmm audizmt;

XIII. Settima proprietà della peco

rella oſſervata da S. Baſilio è il man

giar con ſpecial avidità‘ in finire il di;

e in cominciare il Verno a prevenir

l’imminente penuria: Over, accede-”te

kyeme, Fabi-«Irma copio/Dir, ”vimini/‘que

'venh‘i ingerunt; perínde qlm/íſibi 'via

rimna provide-”ler pro_ indigemia_ cibi

futuri. Che PÌLÌ bclſimbolo delſettimó

ſegno del Predestinato nelladivota fre

quenza degl’importantiffimi Sagramcnti

della Confeffiotie , e Comunione P Del

la Confeſiione parlò il Savio neldire,

che v’è confuſione a grazia, e a gloñ

ria: E/Z confuſio adducem* gloriam, zh*

gratiam ; e della Comunione profeti

Cristo, ch’è Pan di vita eterna a chi

nc mangia : m' mandata! btmc fa. I‘M-5

nem, 'viper in ‘eta-num. Adunque il

Cristiano, che ſpeſſo degnamente gli

adopera, avrà'gloria, e vita immor

tale; ed all’opposto, non lc avrà chi

gli nauſea. E primieramenre quanto al

la Confefiione. Segno di aſpettare un

grande Oſpite, di attendere festa di

nozze, è pulire, guerni‘r la Caſa; do,

ve no, non. ſi ſperano , non aſpetta

no. Or qual Anima mostrerà di pre

paratſi al ricevimento del ſuo Dio, del

ſuo Spoſo Gesù; la ſordida, latraſcu

rata, oppur la pura, la ricca? Capo

crinito, cui ſpeſſo non purga il petti

'ne, è rabbufiato, e lordo di vermini

abbominevoli : coſcienza ſcapigliata ,

dove frequentemente'non entra lo stret

to pettine d’un’eſiime ſottile, d’un ſoc

corſo eſatto di Confeffor ſavio , è in

iſcompiglio di colpe , e roſa da’ ver

mini della ſinderelì. Starà ella abile ,

e pronta per le Nozze eterna nell’ul

tima infermità? Un povero, che non

cerca, vuol perire. 'ſi manca -la gra.

zia, e non la chiedi più voltein Con

testìonale? lnfermo, e fuggi la medi

cina? Sordido, e ſchivi l’acqua P Sai

come distinſe Salomone trai fanciulli,

Eu]. 4.

ſx

’e le fanciulle propostigli in _confuſo

dalla Reina Sabba P Ordinò , dice Gior.

gio Cedreno, che portaſſero quivi al~

l'a ſua preſenza conche con acqua', c

che tutti ſi lavaſſero in eſſe. Imaſchj

generoſamente a mani iene inondaron

ſi i volti: le femmine le con gran ri

guardo per una ſola volta con Veli ba

gnati appena , ſi liſcia ron le facce . Con

ciò li appaleſarono i ſeflidiverſi. Ah,

Cristiani. llNaaman lebbroſo dee 1a

varſr nel Giordano più volte, ſe vuol 4, R4,

pegniccrti di ſalute: Lavare/ëptierin ç

fordmze, da* recipier ſanitatem carnír:

gli`altri lebbroſi, che non vi s’immer—

ſero, atteſta Gesù , ſi rimaſero ſenza

Chira

in Sala.

 

ſalute, econ lalor pcstc: Nemo eorum Luc.4.
ì . r manda.
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mrmdatur el} , m‘ſi Naama” Jjyrm* . ed avrete ſegni di predestinazione .

Deh, perche non badare alla maniera 07m* mea: 'Uorem mmm and'nmt.

di lavarci per diviſar ſe ſiam uomini XIY. _Ottava pro rietà della peco

prodi alla conquista del Regno dc’ rella e ripetere i beati,- ſegno di pre.

. Cieli,- quando il Faraone infernale , destmazione nel Cristiano, che ſpestö

OrigJ”. ammoniſce Origene, non ſi dà noia, ricorre nell'orazione al ſuo Dio; e

z. in che v’abbia neli’Egitto del Mondo ſcm— veggiam pure, che la peccorella ci aſ

~

EM‘ mine imballi; teme degli Eroi, cioè ,

d’Anime virili , che lo distruggano .P

Ite egualmente diſcorrendo circa la

Sagroſanta Comunione. La frequenza

co’ Principi artoriſce familiarità , la

familiarità i avori. ll legno verdenon

arde avvicinato una volta fuoco . La

ſperienza c’inſegna, che chi ſi comu

nica una volta l’anno , quaſi tutto l’

anno vive in peccato; e chi ſpeſſo ſi

fortifiea col Pan de’ robusti, raro è,

ſegna i tempi; giacchè nel coricarſi,

ed aizarſi piega ella` le ginocchia in

terra. Oh il bel ſenno di ccorella di

;Cristo , ch’è lo studio (folla. divora

‘orazione! Se bela la pecorella, e` ſa

cile, che il Paflor la rinvenga, enon

ſi perda. Miſera, ſe il Lupola stringe

 

.alla gola, e non laiaſcia gridare; co

jſa malagevole e‘, che non finiſca tra

;quelle preſe la vita. ll buon Ladrone

iſi ſalva, il reo' ſi danna. Quello ha

` che cada . Truovo due Arbori nella libera la voce: Domine ”tamento mei;.LW-²-3-`

AM- Scrittura: Rino veduto da S. Giovan- l’altro è stretto dal 'Lupo infernal nel

n- ni in mezzo la piazza della` Celestialjla strozza. Datemi un’ Artefice , che

Geruſalemme,- In medio plate-e ejurli- i gitti via da sè gli stromenti della ſua

“…A gnam Dite: limbolo del Predestinato,=arte; ch’io piangerò la mendicitàdella

u, ſopra cui mai non cademaladrzzronerſua famiglia. L’arte del ben vivere in

Et omne maledic‘ì'um non erit. L’altro

riíFrito da S. Matteo lungo il cammi

no: Ì/ìrz'emur fici arborcm ”nam ſecur

-viami e questo è immaginedelRcpro

bo maladetto daCristo: Nmquam ex

te frur‘ìur naſcaturin ſempitermmi. Or

erchè tal divario? Perche il primo

peſſo e` con frutti: LaFicaja duevolñ

te l’anno. Cristo vi ſi apprcſsò fuor

‘Mai-.u. di Ragione, non trovò frutti, la ma—

la difl'e: Non erat tempurficomm. Ar~

bore, che porta frutti una ò due vol

le l’anno, e non ad ogn’ora, che gli

cerca il deſiderio diCristo, vive eſpo

sto alla maladizzione, non per sè; ma

per eſſere immagine del Peccator traſi

,curato nella Comunione. Eccoveloda

'P' S. Paolino: Propter nor /Zriptz/m e/Z ,

in quibus Dem- eſmm ſuam /emper 'DuÌt

iti-venire. Non cosi l’arbore della’vita,

.APotal. che ad ogni meſe maturava fi-utti no.

Velli. Per men/er ſingfllor reddem‘ fru

&um ſuum. Sapete qual frutto.> Qyel

_lo della Confeſîione , e Comunione

ogni meſe. Uditelo non più dalla mia

un Cristiano conſiste nell’orare. Non

ora.> ſarà povero di ſoccorſi di Gra

zia, perirà. Anima ſenza orazione ,

dica S. Giangriſostomo, è Città ſenza

mura; v’entrerà l’inimico aſua voglia.

E Nave ſenza ſuolo; forza è, che ſi

affondi. E’ Giardino ſenz’acque; non

può non inaridire. Io vi dò un Cri~

stiano, che non ora, ſcriſſcil iistimo

Nierembergh , ſimile all’uomdi perato,

pazzo, che non vuol cibarſi. Coll’

orare alimentaſi l’ Anima . Donde ſi

ſperava predestinaro Davide.> Dal ve~

derſi mai non cstinto, anche in mez

zo alle ſue colpe, lo ſpirito di orare:

Benediä‘ur Dem', qui non amovítora

flamm mmm. Notare accoppiamento!

Et miſericordia”; /uam a me. IIÎſC`kìſ

ci Cristiano, anche lo steſso per te

Agostino ti conſiglia, ed ajuta : Cu‘m

‘vida-ir non d te amata”) deprecatio~

”em ”mm , ſean-ur e/Zo, quia non e/Z

a‘ te amata miſericordia ejur . Molto

piu‘ chiaro ſarà uesto ſegno di pec0~

rella di Cristo, e all’orazione, che’è

Cbrjſoſ.

I. z.dc

0rd. de

hom.79

ad POP

Euſ.

Nier.

dic Cl”.

n.51.
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PÎF'S o,

Fabr. lingua , ma dalla pena d’ un Autor

in Auc’t. grande: Simile-r no:` duce! eſſa ligne

BMW* 'vite, ut ſingulír men/:Zur ſingulor Pe

P31:è"' chliarium bonorum opera”; ſruéîur eda

' mm', un' Confeffìonem, Z9* Comma/nio_—

ziem menstruam. Frequenza , Cristiani,

~ w

culto a Dio, ſi aggiungeràla divozion

tenera, ſolida , e vera a Maria San- Boh-,1 ` '

tistima , Madre ſua , e Signora No- i» ci:

stra; che pur ci ſi è datoavedereuna da”. B.

greggia di pecorelle ginocchiarſi in- KM“?

nanzi una Immagine della Reina dei» ;0.

z Ciclo
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Cielo nell’uſcire a’ paſcoli , e nel tor`

narſene. Udite l’innamorato di Maria,

il Beato Alano de Rupe: Habenzibur

devotionem ad DeiParAm, /fgnam e/Z

ordinazioni: , C9- pnede/Zimtiom'r per

magnum ad Gloriam . Anche il pen

A’Îſe-'ñ ſarei ſpeſſo dà per caparra di ſalvezza

d" ‘-ml- eterna S. Anſelmo: Cai conceſſum fue

V’ff' ` rìt ſflPè (iu/ci studio pofle cogitare de

ESTE." ill'a', meînu‘mtpromeremíe [glutir'in

5"“4_ :imam e e copjeäa. Aiesto eappunto

Puelgittar radici neg'llEleÎtl, che _ſcriſ

e in nome dl Maria l’Eccleſiaſtrco .

In Elec‘ììr meìr mine radicer. ueſ’to

’ Ella medeſima promiſe a chi l’onore

rà colla ſua buona vita, cioè, glida

rà l’eterna vita: uielucidantme, 'w'

tam rete-mar” babeázmt. Il reſpiro non

è ſegno di vita? Vita immortale avrà

dunque ehi ſpeſſo nomina Maria .

Udite. Era ’Abiatar Sacerdote in tem-l

po di Davide, e fece poſcia le partidi

Adonia contra di Salomone. Salique

sti al Trono di ſuo Padre: tolſela vi

ta ad Adonia . Aimè , Abiatar , tu

ſe* morto ancora! -Cosi dovea temer

ſi. Odo, che Salomon gli perdona .

Equidem, gli dice il( Re, equidem *vir
3‘ R'g'z‘mortirerz /Z’d bodie non teinttrficiam.

11 motivo di tanta merce‘ pur ſi eſpri~

me da Salomone : Mi ſta fiſſo alla

mente, che portasti ſu’ tuoi omeri l’

Arca: ”ia porta/Zi Arca”) Domini

.Dei. Ahi quanti, ahi quanti avrebbe

ro ſoflerta’là morte eterna dal più

vero Salomone. Gesù Giudice, eDio;

Sapete, che gli ſalvò? che intercedet

te lor perdono? L’aver portato l‘Area

mistica, nel lor cuore. Bacio per te

nerezza la pena del dotto Oſorio

Oſ’r- Ita multi in Infernum ’am eſſent truſi,

”’”~ 4-711” [Jane Portaffmt Ãè‘mm in corde
ſm”“d‘ ſuo. Riſrovvengavi erò , riveriti Si

ÈZÎ.adgp01.j’ ch’io fin da principio vi diſſi ›`

414M

Pſñm’.

nr r.

che vuol queſta divozione a Mariaeſ-'

ſer ſolida, e vera. Non ama certo la

Madre, chi a’ ſuoi occhjſenza eagion

le uccide il Figliuolo. Non è’ marchio

di Divoto di Maria, nè ſegno di Pre

destinato recitare il Roſario, digiumr

un di la ſettimana , e tutto inſieme

non ceſſa: di crocifiggere Cristo con

.' odi , ſpergiuri, diſoneſià, uſure. Oh!

,- fanciulli Cristo? Ni/z‘ çorrvezſifueritir ,

 

i Ella _è Madre de‘ Peecatori .De’ Pec

éatori perchè lafiniſcano, nonperchè

roſeguano. Diè Gesri a Maria' dalla

rocein Giovanni tutti noi perfigliuo

li: Em filiu: hm:. Die` aGiovanni per

Madre nostra Maria: Eroe Mater ma.

Viva la Carità estrema di Cristo . La

costitui da quel punto Madre de’Pec

catori, e de’ Predestinati. Parlo e01

divotiſiimo Oſſuna.- Îuxta Crueem erat off…“

tanquam Mater omnium Prede/iina- ſm_ 6;_

torum. Avvertiste però lo stil dell’5~ in ma.

van elio? A chi ciò diſſe Gesù? Non

a ‘iovanni; al Diſcepolo: L‘t Diſci

pulum flflntem .- dixit'î‘Di/èipulo. Già

eomprendeste il miſtero. Maria è Ma

dre de"PeccatoriÎ. 'è Madre de’ Pre

destinati per testamento, ed ultima vo

lontà di Cristo in Croce,- ma di que’

Peccatori, cheſaranno Diſcepoli: Diſ

cepoli della ſua dottrina , Diſcepoli

delle ſue virtù. Torna a farſi udire l’

Oſorio : Non eum nomine [propria apñ

peli”; ſed generali 'vorabu o Di/Zipu

pulum dici” nia, inquantum Diſhipu

1m, Fili” e Mari-z. Sia dunque ſo.

lida , ſia vera la divozio di Maria ,

che questa ſola e‘ pur ſeg o certo di ›

Predestinazione.

SECONDA PARTE.

XV. Ltima proprietà della peco

rella è l’umiltà nel ſuo'v cam

minoſenza rizzarſi ſu’ piè, come i ca

pretti, a rapire agli arborii rami . Ulti

mo ſegno di predestinazione manifestaſi

nell’umiltà; edi ri rovazion nella ſuper

bia de’Ctistiani. o ſcopri S.Gregorio:

Evidemffimum Reproborum /ignum e/Z,

filPBrbid; dy- è contra , hamilitar, Ele

e‘larum: Sapete perche ci volle come

IM- [9.

Oſor.

rom. 4.
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(r)- efflciaminiſicutpamulí; Sapete, per

che ſi chiamò egli non ſolamente Pa- `

ſtore, ma porta di pecorelle? Ego [iam

gli…, a'vium. Perchè non s’entra in 1…,…

ielo che abbaſſandoci. Hanno i Ca

stelli non ſol le porte, ma le postier~

le, ò ſportelli. Com’entranvi gli uo

minidimole grande? inchinandoſl, in

curvandoſi. Grandi di nobiltà , Grandi

in lettere , Grandi in arme non v’ha altra

porta del Paradiſo , che Cristo umiliato: G

Ego/um aflium. Non viſperate paſèarc, '

ſe non umiliandovi: Guarrico: Niſh' er- TH",

ga incur‘vetur altitudo 'vir-0mm ,_ for ja, m,

hujur humr’lìta: ”0” admìttìt. Ulälllta ,

un
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dunque non pur-di ſentire ognun mal

di sè steflò; ma d’umile ſoggezione ,conformità, e raſſegnazione nelle diſ

poſizioni di Dio. Così Davrde: I” m4—

nibm- tuir/brte: ”oe-e. Non cerco ſorte`

determinata. Sia qual ſivoglia purche

ſia qual volete, e purchè paſſi per le

mani vostre. Non vo’ ſîperla, eppur

viverò lieto; perchè ba ami il ſaper

ch’ella è in vostra mano. (Luesta steffii

conformità nell’ ignoranza della prede

flinazione fu gran ſegno nel Santo Re,

c` gran ſegno ne’ Criſtiani, chcl’hañno

di Predestinazione . Prima di me ſcriſ

Na-u”. ſelo il Novarino: ”adam Preda/Zim—

?[41.30.

deli:. ;la nota e/Z , aqua animoſerre, ſe ”e ci;

D")- re efle prede/Finali”; . Eccovene pochi

;LW-"- eſemp) tra imolri; Oh s’ io ſapeſh ſe

ñ .ſon predestinato, dicea an oſeioſo tra

_sè un Uomo Santo: udi ri ponderſinel

”Lc/L ,ſuo cuor da una voce: Fa quel che fa—

mç. resti, ſapendolo, e ſarai ſalvo. Viſſe

Ludo]. lieto, mori‘ in pace.~Più. Ad un buon

Î-Ì--r-s 0- Religioſo diſſe un’Aſ’ni co aver ſaputo da

Dio ,,ch‘era Reprobo: Non per que~

ſto, riſpoſe l’altro, laſcerò la niten

za; c faccia Dio a ſuo modo. `u rive

lato a1 medeſimo inſausto Araldo, ch’

era queglidel numero degli Eletti. Più,

ancor più fece un Monaco: N’è lo

_Amg Storico S. Antonino. Accorſefl, cheil

FSM-z, ſuo Maestro di ſpirito, in veggendolo,

iz. m. disfacevaſt m lagrime. DoPo lunghi, e

5.4. caldiſſimi prieghi aſaperne ragione, in

teſe, che Piangca per pietà prevedendo

lo col lume di profezia, dannato. Con

gran ſerenità gli riſpoſe.- E per questo

piangere? NoneDio giusto.> Adunque

giustiſſimamente mi~dannerà . Lodo 1a

giustizia di lui, accetto da quest’ora la

ſentenza; ma non perciò laſcerò di ſer

_virgli. Strano evento! La notte appreſñ,

.ſo rivelò Dio al Maestro, ch’erapreñ

,destinato il ſuo Diſcepolo. Chiuda queñ

. sti _egregj fatti una Donzella. Tentava

la il Demanio dicendole, che affatica

vaſi in vano a divenir Santa, perche

.doveafidannare. Riſpoſegli: Cosidunñ

_queſarà .7_ Nell’lnſerno non s’amaDio;

ti do grazredell’avviſo . Mi sfòrzeròora

-qur d’ amarlo più fervoroſamente er

mentreaverò vita . Si può dubitar , ri

.stiani, che in questc umili taſſe nazio

nidettero tuttieſlì ſe ni chiari di letti?

. XVI. Su basti. al’e la Fiſonomia

i... Tromba ,Qua-‘eli `

..W ~ ’W‘

Nel Mercoledì dopov la Domenica di Paſſione, 9,93 ñ

più chiara dc’ Predestinatie tali ſono i

ſegni ſicuri, e principali della Predestiñ

mazione; de’ quali è ſigillo la perſeve

ranza nella Grazia .- Chi di quanti mi'

aſcoltano, non penetra il ſen della ſua

Anima ad eſaminar ſe la tiene 5 E ſe

trovadubbio, ò certezza di non avet

la; eni v’ha, che non proccuridi rac—

quistarlaſi? Sr‘ cari Uditori , J'atagite.

Ed a qual’altro affare è riſerbata la v0.

stra ſollecitudine P A'voi è ben noto

ciò , che fece Raab. Le avviſarono gli

Eſploratori, che il cordon roſſo era il

ſegno di ſalvarſi dall’incendio di Geri

co : Signum ſacra': fuziculu: i/Ze cocci

neu: 5 ed ella eſ oſe nella finestra il ſe

gno: .Appendit unionlum . Quando l’

eſpoſe? Al medeſimo stante, dice il-Li.

tano’: iſt-:tim upper-dir . Or perche‘ tan

ta fretta? Per piiì afficurarſi, riſponde

il Fabbro; perche‘nonſiſa l’ora, in cui

i nimici verranno a struggere Gerico .

.Qi-‘ia de ad'vaam .earum'ucerta erat . Fabi-.in

Via ſu dunque, Fedeli. Vedeste già i Aulla"

ſegni della ſalute .~ ſapete , che non v’ d‘ 5***

ha ora certa al morire. Presto, presto: ſl"- 4*

Jedi-'m . Presto a mettere *in opera i ſe- s‘som”'

i. Prcsto ad avvivare la Fede . Pre- '

o ad amar Dio. Presto ad onorare il

Proſſimo: Stati”- , [ſatim . Ptesto a

Bar limoſine. Presto a far enitenza_.

Presto ad abbracciar le tri olazioni .

Presto a frequentar i 'Sagra-menti . Pre.

sto ad orare, e rivcrire Maria. Presto

a umiliarviper capir per la porticciuola,

Preſio a gettare il ſigillo con la perſeve

ranza: statimq, flatim. Eſe il ſe nodi

Raab ſignificava , comeattesta la èſoſa,

il Sangne di Geſucristo , presto a pro.

fittar del ben di questo Sangue; ed a

piangere di aver perduto finora il ſrut~

to del medeſimo San ue con tante col

pe . Presto ſu, pre ~o presto a piè di

questo Dio crocifiſſo, ſeppur pietoſo 5

che, ſolo un gran dolore, un gran e

tnico può farvi degni d’ una gran mi e

rieordia. ,Via ſu, albuon Pastore pe~

corelle ſviate: O'ver meſe 'voeem ”team

audit-nt.- Voi faragii udir la voce vostra

nel cercarglſimercè; egli vi farà udire

la ſua nel darvi perdono, e ſalvarvi z

ora coll’allegrezza de’ ſegni della Pre

destínazione, poi col godimento della

poſſìzflioFe eterna. Per ſua infinita Pie`

(a 6081 13,- _ ñ .
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* Nel Giovedì dopo la Domenica di ‘Paſſione’,

MADDALENA NE’ DUE TEMPLl DELLA

. CONFUSIONEn ‘E DELL’UMILTA’

, e. - ~ Em’ Mulin- , qua erat in Civita” Ptcrafrix,

ut ragno-ui!.

  

ñ , z‘ Hi nonancoraattentoai

3 prodigi dell’Amore , e

della Miſericordia del

i nostro Dio non neha

,.4 x ' stupito, fiſlìquestamat

. tina unoſguardo in Ma.,

ria Maddalena peccatrice ,~in- Maria

Maddalena pentita. Come questa gran

novità avveniſſe, la ual fiiſenzadub

bio una dell’opere Piu ammirabilidel

la potenza, della pietà del Nazzare
vno Gesù convittore allora tra gli

-uomini, vo’ io farvela maniſesta con

Una cqstumanza straniffima de’ Greci

Eg‘ſil’* antichi. Narra Egeſippo, che nel tor

! OZſl

Urban.

Hieroſ.

nare alla comunicazron colla Patria Co

là nel Peloponeſo alcun Cittadino

ſtato ribelle , questa era deſſa la co

stumanza ſolenne. In mezzo alla mag

ior piazza della Città a questo fine

orgevano due Templi , della Conſu

ſione l’uno , l’altro dell’ Umiltà; in

manieraperò, che al ſecondode’Tem—

pli davaſi adito ſolamente dal primo -.

-lvi in fine trovavaſi una Statua mae—

stoſiflìma, e bella, con alla mano unox

ſcudo, in cui erano inciſe le tr let~

tere, che or or dirò. Nel empio

della Confuſione' precedevano le lagti.

me, i pentimenti, le ſuppliche: Nel

‘Tempio poi della Umiltà a piè della

-Statua , immagine della Repubblica ,

tra bacj -, e ringraziamenti, al grido

d’un Banditore , che ſpiegava quella

R , quella T, quella P, in questc v0

ci: Rqflituit Te Populi”- , ſeguiva il

perdono, e la pace. E quì finalmente

i clamori, i giubbili , le cong ratula—

 

Luc. 7.

tria de’ Giusti vivesti a’ vizj morta

alla Grazia: Peccam‘x. Felieiſiimodr‘,

m cui rivolta a tuoi errori: "Ut ca

gnowít, pentita, avida di perdono , e

di pace , ſu’voli delle tue brame ti

portasti al Tempio della Confuſione:

J‘tam- retrò , e preſo di quà nuovo

animo dalla Divina Clemenza ,- ſa e—

sti ſpingerti al Tempio dell’Umilit :

Seca: peder . ui poi le lagtime :

Lachrvmi: capi: rifare : qui a i piè

pietoſi i, bacj: oſculabatur peder aj”;

fino ad udire di bocca al Salvadore'.

Che? Nelle medeſime lettere iniziati.

vc, che avea quella Statua, il decre—

to d’una piena Indulgenza .- nell’ R

il Remíttuutur, nella T il Tibt', nel

la P il Pet-cata.- Remíttum‘ur tibi pec

cata. Sei già reſa alla Grazia; e puoi

già dirti Compatriora, agli Eletti nel

Cielo; e gli Angioli te ne fan con

gratulazioni, e tripudio. Via -non più

ti dicano ſcandalo di Geruſalemme.;

ſei l’eſempio del Mondo :` non pidlacñ

cio di dannazione alle Anime z ſei

Maestra di eterna ſalvezza : non più

l’Alunna delle delizie; ſei il prodigio

della penitenza .~ non pid’l’ldolo .

la Città , ſei la Innamorata di Cri

sto : Dilexit «mlt-im, dilexit multüm .

Si e‘ epilogato tutto . Si è aſſerito ,

che turco ſu molto in Maria Madda—

lena: le lagrime molte: la conſuſione

ſii molta: la diſpiacenza ſd molta t

molta la generoſità a ſprezzar tutto ,

e tutti: molto il valore a prendere in

odio il Mondo, e ancor sè stcſi'a .

Dilexít multa‘m; oppur con ciò volle

zioni. Maria Maddalena , ribelle tu dir Cristo, che quantun ue in Mad

pure ſusti gran tempo al Ciclo:1 Erat

in Civil-:te peccafrif. Eſule della Pa i
dalena ogni coſa ſii mo ta; a para

gon del ſuo amore, dileguaſi ogn’al

~ ([3
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tr'a cdſa‘, e ſolo il ſuo Amore ſti

molto: Dilexít multrìm. Mostrerollo

più chiaramente dandovi a vedere nel

primo Tempio ‘della Confuſione Mad

dalena peccatrice z nel _ſecondo dell’

Umiltà Maddalena Pent1t3› e aggra

ziata. Le lodi di Maddalena ſaran do—

cumenti nostri. Riceveteli.

Il. Con un Erre, voce che ſveglia

a ſpecial cura, invita l’Evangelista a

veder Maddalena nel Tempio della

Confuſione . Sembra , dunque , dire

San Luca: Bere Mulier. Sacerdoti ,

Claustrali, Cavalieri, Plebei, Ricchi,

Poveri; tutti a stu ire, tutti a con.

fondervi , tutti a perare: Exe Mu

Iier. Una Donna dopo errori si orri

di ſeppe ſalvarſi: una Donna,una cre

ta più fragile, ebbe virtù .da ammen

darſi. Del non imitarla porrà per voi

addurſi diſcolpa? Così l’Evan elista ;

e cosi Dio nel ſuo Eſodo , addove

fù laſciata memoria eſſere stato ſuo

ordine, che nell’ antico Tabernacolo

alzaſſeſi conca, ò lavatojo di bronzo.

Ma ſu qual baſe? Su certi ſ ecehjof

ſetti dalla pietà di alcune emmine .

Udite il Testo: Feeit ei*- 14h11”) 4

”eum eum baſi [ua de ſpendi: mulie—

rum. Bronzo ſu vetro? Mancanoala

bastri, diaſpri? Specchi ſiano : Vuol

Dio c051: Cum baſs‘ ſua de /Pecldir .

Gran mistero! cel diſcifera S. Grego

rio: León-m .ene-um Lex Dei . Or

perchè qucsta Legge ha a pogiar fo

pra ſpecchj? Perchè veg a l’ uomo ,

che cíuesta Legge non e grave si ,

qual a immagina. Veggianlo a ruo

va, ripiglia S. Giangriſostomo. io ti

comanda, che tu non pecchi: ò che

ſe, tua ſciagura, peceasti già, tu cene

penti , digiuni , ti tratti con qualche

aſprezza .inſopportabile peſo! grida

la tua apprenſione . E Gesù morto

in Croce? Fu Uomo-Dio, tu riſpon

di. E Maria conſumata da stenti P

Fu rivilegiata per grazia . Eja ergo

tibi ominer proponamur . Vedi ſenza

numero il numero d’ uomini ò che

eſpoſero , ò che ſpeſero-la vita per

non peccare, ò in ena di aver pec

cato. Ebbero ſpecia aſſiſtenza. Per

ogni colpo ha ſcudo la malizia . Si?

ripiglia Dio . Pongaſi dunque la mia Lei;

ge non ſopra ſpecchi di acciaio, ò `

ferunt mulierer infirms .

 bronzo 5 ma ſu cristalli fragili : non’

ſopra ſpecchjd’uominianimoſi, erobu

ſii,- ma ſopra ſ ecchj di donne timi

de, imbelli : e Ferilli: mralierum 5

perchè al veder ostenuto tal peſo

dalla debolezza , resti in credito, di

leggeriſììma la mia Legge: Onmmem

le‘vez resti il Peccator piu‘ ſehivo rin

corato; e chi non vuol -tollerarla ,

c0nfuſo: Vide- Legem Dei, conchiude

il dotto Veſcovo di Barbastro La

Nuza , quam fingir tanto Pandere pre

mentem , ut impartabilemgndicer , eam

ragionevolmente la Chieſa , e S. Lu.

ca: Erre muli”. Una Donnaè colei,

che vi propon o per iſpecchio di pe—

nitenza: una onna nobile , ricca ,

agiara , debole prenda cuore la co—v

dardia , rinunzi a’ pretesti la malva

gità Etre muli”. Omnibur, qui 'v0

lunt ”mmm premere-ri , cosr` pur di;

Maddalena S. Ambrogio, magisterìum

pra-bet. , -

vlll.'Ed eccola, in ſu le prime, ri

belle a Dio; In Civita” Peccatrix .

Ne parla con qualche pietà l’Evan-ñ

-gelista , ripiglia S. Pier Griſologo: fa”

non pecca-tr”: ſolu‘m, *ſed ilo/ia: Ci'vi

tazìrfañ‘a fuerat iPſa ?arredi/tm. Ella

il peccato di tutti, perchè per eſià

tutti peceavano; cosí _il gran Santo

da Padova: In Civita” , ubi multa;

traxemt ad

di tutti, pere e` in un peccato pub—

blico eecano tutti: il Superior , che

non rimedia; il Predicator, che non

riprende; il Giudice, che nonpuniſ

ce; il maledico, che ne mormora; il

com lice, che lodifende, l’adulatore,

che o palpa; e quanti inobbligazion

d’impedirlo , ò correggerlo , diſlimu.

lano; cosí il dottiſſimo Gaſpar Sanchez:.

,gaia inpublico peccato , 'publica‘ etiam

a omnibus* Ferrari een/Etra* . Perciò

Dio nel rimproverar quell’altra peeca~_

trice ſolenne: Polini/Zi, diſſele, polini‘

/ii terra!” in ſorniontionibur mir; pe

rocehè era ella stara, come oi Mad—

dalena, cagionv d’innumerabii col e;

in molti di commiſſione , d’ omi IO

ne in moltiſſimi : I” Civita” .pecca.

m'x ìpſiur Civitan- faäa fun-at ipſ-i.

peccati-r». g r

1V- Maddalenadeh come ſii? Man-fl.

` T 4 co

La Nu

za n.4.

clama però inE vñg.
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cò ſorſe cura in ben‘ allevarti a’ tuoi

Padri? Non puoi tu dirlo. Ti educa—

rono tra le mura religioſe del Tem~

mini” pio: il tuo nome medeſimo lo con

[71”, festà: Magdalena , idem e/Z , quod

nov. da educata. Padri feliciſſimi di Maddale

s.s:l›e. na, ſu le cui Anime non può appog

²~_ ’f' giarſr la ribaldaggine della figliuola ..

A“'J'ML Dio ſa , ſe tal fortuna avranno nei

ſuo ſevero giudizio tanti ,_ e tanti Pa—

dri Cattolici. Ma ſe del mal di Mad

* dalena non ſono in colpa i Genitori;

a chi dovrà dunque imputarſi; alla

traſcuraggine di Maddalena . Imparò

ella virtù, timor di Dio nel Tempio:

I’i'ſfll‘”. che prò pur non di meno, ſe Sen/im

htm. in inte-puff, demum obriguit , come otti

IW‘FFÌ‘- mamente di lei il Piſano ? Cominciò

col pochetto da fervida a farſi tiepi~

da; indi fredda a ſchivare pericoli, a

mantenerſi ſcrupoloſa di colpe minu~

te: uſciva per vanità, non~per laſci

via; adornavaſi per parere , non er

piacere: .ſeri/im intc‘Puit, demum o ri

gm't . Il diſprezzo de’ pericoli è egli

dunque la origine de‘ pit-i gravi dan

ni . Udite a maggior pruova . Mori‘

miſeramente Eglon Re di Moab. Può

fàperſi da chi gli ſii tolta la vita .P da

un’ uom plebeo chiamato Aod . In

campagna ſorſe ? Da ſolo a ſolo in

uno ſcontro? no . Nella Reggia ſua

stesta . E le guardie? Superò tutto l’

astuzia. Vestisti Adon un ſajo ſcab—

bro:v al fianco non ſinistro , come e`

in commun uſo , ma ’al destro cinſe

ia ſpada.- Et accim‘ìur e/ì co, riferiſce

il capo terzo de’ Giudici, /ìrbter ſa~

gum in dea-*tera femore. E perchè ciò

il Lirano: "Ut 'videreíur in armi: in

expertm'; ed era egli intanto ambide—

stro , avviſa il Testo steſiò e' "id

utraque manu pro dextera arredati” .

z C051' quell’ Aod ò traſcurato , ò vi

': ‘ iipeſo Tulit ſimm de dexte-ro ſemo”

ſuo, infiritque em” in unire ejur. Tc~

mete, Criffiani, Ognipericölo; ma più
dìogni pericolo , temere` il non temer

_ le. Speſſo odeſi di bocca a’ Monda

ni: Che importa ciò? Chedanno può

fare il nastro, la gala , la veglia , il

giuoco! Che importa ? Importa il tro

vai-fi adito i! Demonio ad entrar, per

:al frode, nell’Anima ſenza reſister

‘uſi, Importa giungerfi per taiyrincſi

o

 

I
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pj co’ paſli di Maddalena a divenir

finalmente lo ſcandalo della Patria e

.ſen/im inte-pm': , demum obrigvììt . .Emo

in Cha-Zlate peu-atrix.

V. Ma grazie ſenza numero, eſen.

za fine all’Amor pietoſiflimo di Ge

sri , vero Gesù con Maddalena. Non

la vuol piii ribelle; egli steſſo lainvi

ta, egli steffo la guida al Tempio dcl- ehm-,ſ

la Confuſione. Uditene da’ Santi Gri. fm d,

ſostomo, ed Effrem il come. Adistan~ Pena!.

za, o preghiere di Marta amantiſlima &Pha

Sorella ſi diſpon Maddalena ad udire "ſ

una Predica del Redentore, fustè er EP"”V‘

curioſità, tiiſſe violenza dolciffima at.- ſ‘" "‘

tale al cuore da Cristo) calamita de' r…

cuori, Maddalena ortovviſi . Punto L, im_

di gran ſorte per leiſir, trovarſiatrat- :.4 ho.

tar Cristo in quel punto dello fiato mi!. 38.

miſerabilcdell’Anima in peccato, dell' u num.

orribile ſuo Tribunale , c delle ene 33

interminabili ſerbate a’pertinaci. gni

voce, ogni gesto era freccia ibcoſa a

quel cuore. Ode Dio meritevoliſſimo

di tutto l’amore.` offenderlo ingiusti

zia , crudeltà. Al Sommo Bellonon

doverſi odio: all’Ogni Bene non do~‘*

verſi ingraritudiue. Ad una Miſericor

dia infinita mal corriſponderſi ſenza

metterſi fine alle offeſe . Dio Santo l

Ad urti sì validi qual portar di"dia—

mante non caderebbe ? Avjamme si g

fervide qual gielo non disfarebbeſi .P _

Cedè dunque Ia durezza ;disſeceſi l'

antico ghiaccio nel cuor di Madda

lena, e fece veri i vaticinjdiDavide:

Emilie! ?zerbum ſura”; , ò- liqurfaciet

ea. Già quel legno verde ſuda, opia~

gne all’aura ſola di quel benignoſuo

co: Fia-'01': ſpirit”; ejur , (’9- ;heat

aſa-e. Cuoprc il volto col velo per

piangere men guardinga. Fini‘ la Prc~

dica , riporraſi rapidamente a caſa ,

favvi un mar colle lagrime 5 e ſuſei`

`t’andovi co’ ſoſpiri tempeste , per non

più perderſi in eterno naufragio di

fiamme, gitta entro -qucll’acque gale

lacere, gioje ſcomposte, ſpecchio in~

ftanto, e i rotti laccj della propria ,

ed altrui perdizione . Cola chiuſe in

una le palme, e strette tra sè le dita,

riponſi addolorata a arlar con sè , a

ſparlar di sè co’ fin iozzi.

VI. Ahi, Madda ena , dicono piti

gli occhi , che non le _labbraf.fl_›vq

u 1.

Pſx[

147.
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ſusti? chiſei? L’onor, l’Anima, Dio,

ove ſono .P rUbi e/ì Dem* tum-P Dio

17.1.41, ne, moi vecc…? 1,0; nel cacciarono gli

z_ Pm' oggetti ſom :

z'

Oculor habent” pier-of

adulterìi. Ne’ tuoi orecchf ſara egli

foi-ſe nella tua bocca,: nel a mente ,

nella memoria, nel cuore? ‘Ubi efl g

'Dertìcem ca in'r, non e ſanita:. Do~

ve non è ‘razia, non c` Dio. Dove

continova è la contumacia , appartaſi

il Padre. Dove i tradimentiſon certi,

ſuggelo Spoſo . Cosi dunque ſenza

Dio, Maddalena, che dovrà eſſer di

te? Scandalo della Patria , obbrobrio

della fami~ lia, abbominazione a Dio ,

che puoi ſperarti viva .P che non te

merti collegataa’Demonj estinta? Va,

- paga, ſe tanto valſente avran le pene

anche eterne , l’eterne perdite di tante

Anime da te ſedotte, edannate. Cie

,ca troppo, quanto tardi apro gli oc

chi! Potei dunque per si‘ lungo tempo

vivere ſenza vita! Per Sl lungo tempo

'potei correre gli abiſſi , e non giun

gervi ancora! Oh Dio altrettanto pie

toſo, quanto ingrata Maddalena! In

*vratiſſima Maddalena che riſolvi? in che

ſperi? ln quell’Amqr medeſimo , che mi

ieri‘. In que’ piedi amanti, che mi raggiun

ſero fuggitiva , veggo, cerco, averò

rimedio certo a’ miei morbi mortali .

L’offeſi .9 E’ Padre; *ad una figliuola

ravveduta erdona a forza l’ amore .

Ma è Giu ice: torrà ſopra sè le mie

colpe, ed ha Sangue, con che eſſere

giuflo, e pio. Un ſolo eceato non

rimette quella Miſericor ia infinita :

diſperarſi perdono . Non v0’ con tal

colpa offenderti ſo ra tutte le immenñ

ſe mie colpe, Piera più immenſa del

le rnie colpe. Son

- ' ſon piii tua,- e cote e braccia amari

tiſlime più ſpalancate mi aſpettano .

Homerito ne’ miei demeriri; faranno

eſſi, perche` graviſsimi , riportare alla

Clemenza Divina il maggior trionfo ,

Dem* tum P A pianta/fedi: uſque ad

ſomma“la Gloria. Ah caro, ah tardi.,

amato Amante dove ri troverò .P Ho

cuor contrito , dove l’aſpetti-P Indica

Can”. mihi ubi pufiwr , ubi cube; in meridie?

Mi ſia riſtoro il travaglio a rinvenir

ti, e più dolce ſorte mi fia il lungo

cercar di te, che l’incontrarti. Picco

la ſcmbrcrammi ogni vaſta Città, lie*

eccarriee; perciò i

ve ſpeſa il morir di stanchezza a do

mandar per vie , per piazzc , dalle

Sentinelle , da’ Cittadini: potran fi—

nirmi le forze , non mai le brame :

Surgam, (’9- cr’rcuìba Civitarem : er

’view, (p- platear quamm, quem ili~

it Anima mea. Ah, chi impietoſito

alle ſincopi del mio Amore mi dà

dolce novella dell’amantiſiìmo Amanñ

te? ln Caſa del Fariſeo Simone , mi

_fi dice, aver corteſe accettato l’ invi.

to. Volo, e mi dan ale i miei pecca~

ti: volo a gittarmi a que’ pie‘, chem’

impennano i miei. Cola prostrata , e

stretta a quelle colonne, aquel Terri`

pio, ove la Miſericordia regna, ò ſi,

nirò di morire, ò comincerà a vive..

re; ò mi ucciderà il dolore, ò riſuſñ

citerammi la Grazia: "Ut cogno’vît ,

quòd accubäfflet i” domo Pbarzfiei.

VII. Pa a qui‘: "Ut eogno'w't. Co

nobbe che P Come direbbeloci Mad

dalena? Dircbbeci che ben conobbe

le gravezze delle ſue colpe: "Uta-ogm.

*vita l’urto dato a tante Anime all’In

ferno.- "Ut cognata?“. Direbbeci , che

conobbe il brieve, l’incostante, e fra

gile della vita.- ‘Î)t ragno-vi:. La cer—

tezza della morte ,, il riſico di dannar

ſi: "Ut co no'vit. La azienza di Dio,

che la ſo ri‘, che l'a pettò per silunñ

go tempo, el’ammiſe. Direbbeci, che

con notizie SÎ nuove, e cosr` vive ,

stabili cercar Cristo. Ma quando P

"Ut cognomi:. Nel punto ſteſſo, in cui

ricevette si bella luce: nel punto steſñ

ſo, in cui riſeppe del ſoggiorno del

Redentore : "Ut co mi:. Riſoluzion

generoſa di Madda ena a—quante tar

danze di Peeeatori farai tu accuſa, e

rimprovero! Grida r eſsi in vano il

Santo Davide: Atto lireportar, Primi.

‘per, ?Je/ira:. Tolganſi, ſi ſvellanoda’

ſuoi cardini le porte diamantine dall’

arbitrio, perchè entri a regnar Cri

sto ne’ cuori : E: introióit Rex Glo

ri-e . Sog iunſe per molti vegualmente

indarno e ſue dilucidazioni la-Glo—

fa .* "Ut png-:Ei: cordióur. Cilmi/Zum

admitrant . ur, che ſuccede_ .7 Non

  

li ſu’ proprj perni, ad o ni mano, ad

ogn’aura,eda rirſi,eracc iuderſi. Coñ`

 

ncjl ribaldo: ſcoſſo, rivolgeſi aèl’altto‘

an~

isbarbarſi le porte,- ma ritte, -e mobi…

 

Cane.; .

Pſ41”!.

l I 0

sì appunto ne letto della ſua ostinazio— g
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f fianco : ferito negli occhj dalla luce

delle fineſtre, a forza di letargo reſi

ste. Non vi ridere della ſomiglianza,

i ch’ ella è dello Spirito Santo nc’ 26.

k de’ Proverbj: Sicut o/Zium 'Uefiituî‘ in

cardine ſuo , ita piger in leäula ſuo’.

mg ù E donde, e perche‘ ciò ?_Otrimam_cn

Pm'. te U_gon da _Prato Horrdo .- O/Zmm

Hanſen *Dem: [è htm* miſe , ſed munque”; _egre

~7,gè444_ dztur de mmm-r, cardine. J‘zc fa

cizmt multi' . Toccagll Dio nella ſaluÎ

te , nella roba: gl’ illumina co’ raggj

della. ſua Grazia; veggono , che il tem

po, e l’occaſion vola a pentirſi, a ſal

varſi: riſpondono con urí dipoi. Si sì

mi emenderò: Sisi mi conſeſſerò; ma

quando? quando? Già ſi rivolſe dall’

altro lato a dormire : J'icut o/Zium ,

im 'piger in leänlo ſuo . Tutto il mal

naſce , perchè le porre ancor ſono ſu’

cardini.- Attallite portar, attollite 0r

tar . Sbalzino lungi le porte : reäi a

Cristo sbandaro il cuore: Attallite por

tar. Riſoluzioni non velleità; slancin

fl le colpe ad eſempio di Maddalena:

to: co rio-ui:. `Altrimenti aſpettinſi fuo

co d Inferno le porte, e 1 cuori: “Ut

”gno-vi!, ”tregua-zii:.

VIII. Entra perciò ella animoſa la

Maddalena in caſa del Fariſeo ,* e ſo

lamente arroſíìta delle ſue colpe , o

non s’avvede , o ſprezza i rimprovcri

de’Convitari . Credetelo a &Gregorio;

GHZ-h"- Can'vi'vmder non erubuìt , nam quia

33 m E' /èmetípſam gra-vite" eruòeſhebat intur ,

'UM-g' nihil effe credìdít, quo 'Derecundareiur

fòrir. Che, ſe diranno: Ch’cntra ora

quì importuna al banchetto .7 basta

ch’ entrivi acconcia al ſuo grand’uti

_ le . Quanroxperciò me la commenda

Aug 1,0_ S. Agqflino: lrrkem* qua/1: im orfana

,54,50 con‘vr'wo, ofiorturíaſieneſiaa, vera

mente a,-buon’ora vi ſi appreſlà , ri~

Eiglia San Pier Griſologo . Trovavaſi

risto non in piè , non ſedendo; ma

coricato all’uſo degi’lſraeliti. Lo star’

in piè e‘ riprendere, è gastigare: Dem

cu`m ſli-d , corrfgit . Lo {tar ſedendo ,

è ſar da Giudice tra proceffi , e íèn~

renze : Cu‘m /èdet , judimt . Lo fiar

coricato, è un comPatir pietoſò a’ca

chrmflduci _- Proflrmír ronjacet , aim decam—

ſer. 93. bit. Adunque appartunz: beneficio; pc..

rocchè non qua-”bat ‘udir-ante”: , ſed

‘Tbiflremm. Qif pro xaſi a que’ Piedi.

Divini, quaſi a prender da èflì regola

da ben guidare in avanti i ſuoi paſſi.

M’inteneriſcono lc parole di S. Ago-ñ '

fiino ._- il" di” male" ambulaverat , A.: ,4”

'm {gia reäa uerebat . Piano però , ſupra.

addalena, c e io ſo daS.Bernardo,

e dal Damiani, che ſono i piè diCri~

sto, ſimbolo della ſua Miſericordia, e

dellaſua Giustizia: Pedensti ſunt Mi- 3m,

ſericordia, (’9- jua'ícium. Orqual buon ſei-.b. in

*conſiglio ti ſpinge ad appreſſarti co— Cam.

tanto alla Giustizia in biſogno `si e- Dem

stremo della Miſericordia P Deh , la- ſm" d'

ſciatela, che ben ſi avviſa , ripiglia il “‘34’

CardinalSanto: Non vedete, che am

bi i piè riga colle ſue lagrime? rigar,

baciare il ſolo piè della Miſericordia è

ſicurtà temeraria: il ſolo piè della Giu

stizia, è diſperazion puſillamine: am

bi caregqia , perchè al—punto steffo ,

teme della Giustizia, ſpera nellaMiſeñ,

ricordia : Jecur peder . uorum alte.

rum /Ìne alte-ro oſculari , "vel ”mera

rizz ſecuritar e/l, "Del de/ÌRÌ'MÎO fregi”:

da . Non incotſe Maddalena l’ error

di Pierro nel Tabor , punto erciò

dalla penna Evangelica di S. atteo:

Neſciem- quid diaz-rei . E qual ſu mail’ "W-‘"47

error diPierto? Faciamu: hic tríd T’a~

bernacula, Tiki unum , Mqy/i 1mm ,

(D'Elia: unum. Voler palagj in terra P

Voler prima de’ parimenti le gioie i*

Un peggiore ne avvisò il Lirano. Vo

ler dividere la giuflizia di Elia dalla

ietà di Mosè . No , che Giustizia e

ietà non van diviſe. Perciò: "Unum, _ _

unum parere debebat. Savia Maria Mad. Lf'- "“

dalena .- ſec”: peder . Non ſi fa amica

la clemenza chi non teme la giuſtizia.

IX. Ah , chi or pietoſo di me vo

leſie dirmi, come ella sſo am: avvitic

chiara a que’piedi? Non eggeſi, che

favellaſſe; Ma peroratrice eloquente ,

che non diſſe tacendo colle lagrime ,

e col dolore P Tacita loquebatur, aſ

ſieuraci S. Agoſtino, come conſapevo

le per gli atrestati del S. Davide, che

ſe voce non aveſſcro le Iagrime a ſar

ſi udire , orecchj non averebbe Dio

ad udirle : Auribu: percipe [anſi-mar Pſx-1.58.

mea: . Avrà forſe detto quel Rettori

co pianto di Maddalena: Dio, e Uo

mo, Giudice , e Salvadore , fiere pur

voi, chifoſieſempre: perdonaste, per

donate. Delle vostre_ nütèrieordie non.

PO

Aug”.

1. 3 .ex ;o
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G”

potete dimenticarvi , l’eſercitafle íèm-l

- re. Peccai; vuol dire, già lo ſapete,

l’a creta ruppeſi: che maravigliaP ll te

ſoro ſi roveſcio: Gran diſgrazia! per.

dei la Grazia z abbiala io per nuova

Grazia. Come avrebbe a vederſi, che

voi ſiete Dio, io Maddalena? Memen

to , quòd ſicut lutum fecerìr me . Er

rai , vel conſeſſo . Erre-w' ſitu: orw'r ,

ua per-“it. La confeſſione non vi 0b›

'ga alla miſericordia , il ritorno al

erdono? Non diceste, che in gemcn

So ilPeecatore, gli dimentichereste le

colpe ,P .Gemo già , già mi sſaccio in

lavrime di cuore, perche‘ vi offcſi. Pa

roîa vostra ſu‘ , che piuttosto dimentió_

cherebbe la Madre i ſuoi figliuolini ,

che voi le vpstre Creature. E temerò

della vostra dimenticanza P Ah no ,

Ben mio; che ſe mi‘ſmarrii ecorella

malaccorta, non potrete voi aſciar d"

eſſere quell’amante Pastore, che laſcia

te le novantanove, riduce ſu i propri

omeri la traviata all'OviIe . Figliuola

ſconoſcente diffipai prodiga Ia mia le

gittima, la vostra grazia, i vostri do.

ni: Padre amantiſiimo ritornata a’vo

firi piè, potrete negarmi le vostre brac

cia P Voi non ſicte Gesù? Salvezza ,

Redenzione , vita , via , verità P Deh

riſanate dunque Maddalena moribon

da , riſcattare Maddalena ſchiava all’

Inferno , ſuſcitare Maddalena estinta',

incamminate Maddalena vagabonda ,

inſegnate questa ignorante: perdonare

aoäuefla pcccatrice . Fate ch’ i0 pur

g a de’ comuni favori: che non m’

alzi da’ piè della Miſericordia, anche

agli occhi della Giustizia , ſenza pcr~

dono. Non dimitwmte, nondimìttam.

X. Così perorava il cuor di Mad

dalena; ed a’ gridi del cuore, mai non

e‘ , che poſſa infingerſi ſorda la Divi

-na Pietà . Molto meno , quando alle

voci dell’ Anima_ aggiungeſi l’energia

-dell’opere. Miratela, ve ne dà avviſo

.S. Luca, .riporre a’ piedi del ſuo Ge

sù , occh) , capeglj , b'occa , manto ,

alabastrq: Attach’: alabastrmn, (PaCo:

sr‘ ſi riconíàgra allaGrazía quanto ſer—

vi alla colpa, moralizza S. Gregorio:

”ad ſibi trar-pit”- exhíbtm-at , ho:

gli occhi, fiaccole già alle colpe, ora

' ;ſpecchi alla penitenza-z que’ capegl}

d

’A

lacci già all’Anima, reti ora alla pre

bpcca, arſenale già della impudieizia,

"paciera ora coll’ onestà . Sicchè puo

con verità proſeguire ne’ ſuoi stupo

ri, c nelle odi di lei il Moraliſiimo:

Converti: ad 'Dim-tem ”unter-4m cri

minum , ut forum ſer-*vira: Deo in pg.

nitentìa , nia' ”id ex [è Dem con

t »xp/‘erat m cu a. O ammirabile idea

d penitenza!. potea non-impetrarſi

perdono , chi con ſinghiozzi , e con

opere ſeppe si ben cercarlo P si ben

diſporſi ad ottenerlo P Sei troppo ac

corta, ſaviſſima penitente . Hai ſapu~

to vincere la Giustizia : vedi che ſa.

meritarti libera già , c disbrigata la

Miſericordia: in tre ſole voci , un a—

biſlb di donativi: Rerhittuntur tibi per.

cata. O dolce ſuono! O ſuon grazio~

ſiſlimo. Suono , che mette in balli le

Gerarchie. Ma , o lagrime, e' quanto

fiere poſſenti ! o dolore , e che non

ottieni r? o penitenza ratica, e quan

to ſai trasformare ! hi ora gm 0p

portunamente fa riſovvenirmi ell’av

venimento diRaab? Udite. TuttaGe—

rico , Città famoſa , va a fuoco e a

fumo er ordine di Gioſuè t ſola la

caſa i Raab vede immune l’ incen

dio , riſ ettoſi i Soldati , invidioſo I

ſraello. aab Fenice per rivilegio vi

ve ſola nel fuoco: Sola ;ad what.

Raab .P R445 meretrix .P Lo ſcandalo

della Patria? La ſprigionata da’paren.

ti per vivere in libertà . Quella , che

er una fune traea a far complici del

a ſua impudicizia gli amanti P crede

telo al Lirano : .ſolita ſacra: per fu

nem reci ere fornirmi”, è* emittere .

Or pere è dunque , e come partico—

larizarla un Gioſuè piiffimo Capitano,

e volerla immune alle fiamme P Lo

steſſo Lirano riſponda al gran dub

bio . Mandò Gioſuè due Eſploratori

colà in Gerico . Che fece la Donna

accorta P Diè loro oſpizio in ſua ca

ſa. Fece anche piu. Gli occultò a’ne.

miei , a’ Ministri . Piu anche , più .

Gli avviò per una time dalla fineflra

ia porli in ſalvo . Ha il `gravelnterpe

Ître la Scrittura per sè: Di'miſit cor Per

 

b' sf"; .Deo ldudabiliter offerebat. Sono que- funem de fenestra. Si? Sperimentidun

. .l

Eva-ng

'que tutte le parzialità d’ un Gioſuè .

Donna, che colla fune, che_ ſCtVll03J~

datrice, tovaglia a’ piè Divini: quella—

Greg. ila.

Jef: 6

Lyr. i”

10]'. 1..
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Cyxr ſer.

de allur

Fed.

lo ſcandalo, ſcrve ora alla pietà, c0

me ha ad ardere? come a perire? J‘a

la Rmb 'vi'vau e veggaſi si giusta ma

raviglia: ‘Ut /ieut fuerat ei inflrumem

tum peccati , ſic ei fuerat in/Zrumen

tum ſalvationir. Mutarc i nomi; la ſi

militudinc e‘ identità . Cosi è trattata

Raab 5 cioè , Maddalena da Gioſue` 5

cioè , da Gesù 5 perchè ribellata all’

Inferno ſagriſica alla ’Grazia gl’ istro

menti steffi già del peccato: 5‘014 Raab

'Di-vat . Remittuntur tibi peccam. Non

'vi ſon fiamme, non ene; vi ſon per

-doni, vi ſon Paradiſi’, v’è tutto l’A

-more per chi rende o rarj alla Gra

-zia i manuali della co pa. Peccatori ,

vi convertiste a Dio mai cosi .7 Non

occorre palparvi , che in sr‘ importan

-re materia è un gran tradirvi. Chi ſa.

-vio , chi pio verſo di sè imitaſlè gli

eſemp' di Maddalena pentita , rinno

vereb e gli eſempi di Maddalena peni

tente, di Maddalena amante, diMad.

dalena aggraziata, efavorita. lntende—

tela, chelintcnderlaim orta a voinon

molto , ma tutto . Ne Tempio della

Confuſione-fi truova l’Amore , i do

ni, la Gloria. Piniſca di perſuaderve—

lo colla chiarezza della propria ſua

ſperienza Maddalena medeſima.

XI. Perdonarile i ſuoi peccati a .ti

tolo d’un grande Amore :ñ ,Qfloniam

dilexit muhu‘m , ch’ è qluanto dire ,

ſpiega S. Cipriano, a titoo di non a—

vere ſerbato niente a sè steſl‘a—r Nibil

ſibi de ſe retina”: , totam ſe Deo de~

'vo-w': ; eccola non più Femmina di

corpo ſradicio, ma Fenice tutta voli,

tutta odorifera al Paradiſo , ed al Re

dCl Paradiſo: Nibr'l ſibi de ſe retinenr ,

totam ſe Deo de"oo‘vit . Non ha più

peſo in sè , che maravíglia , che vo

i ? Lo Struzzolo , diceva il Santo Giob ,

ha ale ſimili al Falcone, e alla Cico

gna, eppur non alzaſi palmo da terra:

job 39_ Penna J'trzztbionir ſimili': :ſi Her-odii ,

Hug.

(’9- Ãrcipitrir . Or donde ciò? Vi dà

riſposta UgonCardinale: Rari; panni;

indur'mr , ſed immuni corporir mole

C"“*"’"gra²oatur. Uditori, non v’affaricafe a

ſpecular ragioni, perche‘ non ci ſolle

viamo un dito dal fango di queste tem

poralità, e de’ vizj . Son rariſſime le

- nostre piume 5 la ſoma della carne è

mv:. Vedete omai Maddalena, qua

 

i

ſi ſcevra di corpo A tutta meſlàſi ad

ale, volar ſubblime. Vola diGeroſbli

ma in Roma a dilender la cauſa di

Cristo innocentiffimo, e crocifiſſo; e 0,4,“,

fatta Avvocata di quella Innocenza emo-Comp.

lunniata, e trafitta; innanzi il Tribuñ Hifi.

nale di_Ceſare sr fattamente perora , MNP‘

che ottien decreto per voti di tutti .- 1"’- M

lngiustiffima eſſere stata la ſentenzal

del Preſidente Pilato, falſe le testimo~

nianze , 'iniqui gli atti . Vola in una

Nave sfòrnita di remi , e di vele, ed

ap roda nella fortunata Città di Mar

ſig ia. Vola in una grotta di peniten.

za ſollevata da’ rapimenti , da li An~

gioli per ciaſcun dr‘ nel corſo itrent’

anni ad udire da mezzo il Cielo le

melodie del Paradiſo . Ora si , che

può ben ripeterſi di Maddalena inna

morata delCielo, come dell’Amornel

o.

Sta/'Ju

in Hifi.

laCantica: Ale eju: , ale ignir. C051' Cant.8.

leſlèro i Settanta uel lampade: ejur ,

lampade: g'gnir dela nostra Vulgata ;

merce, che vola , e brucia . E ſe mi

chiedete ragione di queste piume di

fuoco si pronte , e preste , altra non

ſaprei darvene, che m‘a‘ fir‘tr’r e ”t

mon- dileäio. Vola ra idarnente ’A~

more , perocehè ha ta ento ſimiliflìmo

alla morte . Ha qucsta , maraviglioſa

fortezza , perchè divide l’Anima dal

corpo , e non più hann’ uſo i ſenſi .

Ite a trovar diſio di diletri, di ricchez

za, di vanaglorie in undefonto. Non

altrimenti l’Amore, *qualor e‘ dilezzio`

ne; cioe, Amor di elezzione. Scelta

,ſi Dio allora quell’ Anima per iſcopo

de’ ſuoi affetti , fa che dia ella ripu

dio, come la morte, a tutto ciò, che

nonèDio: Farai; e/Z ”t mori* dileäia'.

Eccole ſpuntar belle enne di carità,

e niente impedita dal e creature , vo.

la l’Anima amante ſenza menomo osta~

colo : Ale eius- al-e z'gnir . Or come

non aveva a volar si veloce , e si li

bera l’amantiſſima Maddalena P Si, non

le contrastate le memorie mirabili la

ſciateci *da S. Vincenzobſerreri 5 cioè,

che ſette volte al di'ru tala dalla ſpe

lonca gli Angioli, camerata de’Com

prenſori ancor Viatrice , e penitente,

udiva arroſiira le venture ſue proprie,

gli elogj della Grazia del ſuo Spoſo

Divino , da quegli Spiriti armonioſi

O‘bcl mottetto da invidiarſi pe‘î~a,

Ja. ibi
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dagli Angioli, che lo cantavano! F;

Vino. 15x di”, felix hora , felix tenzione,

Fe’r-ſfl-fzlix mom , in qua peccato dzmgſi z .

da S. M

&lag-i.
‘ Felice ora , di beato , quando a io

rivolta amica, odiasti il tuo peccato .

Seguiva altro Coro a lodarla .- Fglix

dies' , ſplix bora , ſglix tempur, felix

mora , in qua Cbri/Zo udine/gli. Feli

ce ora, di beato, quando i rudi già

abborriti , fu Gesrì l’Innamorato . E

finalmente all’ Anima già ſicura , e

trionfatrice : Fglíx die: , fglix bom ,

fglix temp-ur, fglix mora, in qua cur

ſum complewsti. Felice ora, di beato, .

quando il corpo eſinanito diè lo ſpir

to al Cielo amato.

XII. Ma Cantico ſenza aragon pitì

ſoave agli orecchj di Ma dalena era

no state già queile voci di Cristo :

Vada in, pare. Vattenc in pace. In pa

ee con Dio restituita già alla ſua Gra

zia: Vada in pace. ln pace colProffi~

mo , ristorando le rovine del mal’ e~

ſempio: Varie in pare. In pace con te

co stesta rrionfando di tutti i tuoi a -

periti .- l’ade in pace . Se pur non u

dirle. Vattenc in pace si , che , affin

che tu la goda per ſem re , entrerò

io allegro in tenzon co’ olori, e col~

le pene delle tue colpe : Varie i” pa

ce. Già ti ſi perdonano tutte: Remit

:unim- tibi 5 io però non mi perdono

al ſupplizio. Tu, Maddalena , facesti

de’ tuoi capegli lacci a traſcinar uo

mini.; ti ſi perdona già: vattene in pa
ce-, che ſvelleranno a me i capeglj ì,

crudeliſiìmi Manigoldi con diſprezzo,

‘ e crudeltà.- Vade in pace. Tu infiorañ

fii il tuo capo co’ricci, e colle gem

me ad offendermi. Ti ſi perdona già:

Remittuntm- `tibi . Vattenc in pace 5

che trapungerà questo dilieatiffimo ca

po una corona di crude ſpine : Vada

in pace. Tu dipingesti il tuo volto, e

miniasti le guancie a peggio perdere

il _roſiòrc : Ti ſi perdona già :.kemit~

runtur tibi . Vattene in pace ,- che io

ſoffrirò per te in questa faccia guan—

ciate orribili , ſalive ſchiſe : Vada in

pace. Tu ſregiasti il tuo collo con ca

_ rene d’ oro , e ſinalto di diamanti .

Ti ſi perdona già : Remittuntur tibi .

Vattene in pace , che io porterò un‘

aſpra fune al collo, onde ſia ſoſpinta

la mia debolezu più Veloccmente alla i
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morte: Vado in pace. Tu riponestitut

ta la tua felicità in abbigliar roſanañ

mente il tuo corpo. Ti ſi per onagià:

Remittuntur tibi . Vattene in pace

che vado io già a farmi togliere co ñ

la tunica inſanguinata fin la ultima

pelle , ed a brani le carni .- Vada in

pace. Pagheranno i miei flagelli i tuoi

diletti , i tuoi liberi paffi i chiodi de’

miei piedi , i tuoi ripoſi impudici la

miaCroce crudele, e cosi angusta che

mi converrà ſopraporre un 'ede all’

altro : Remittuntur tibi . V4 e in pa

ce.

XIII. O prodezze , o prodigi dell’

Amor Divino! Solamente in un petto

Divino poteva capir cuore , onde uſ~

cistèro tante finezze! Deb perchè Ani

me peccatricí , quante qui ſiete , non

vi diſ onere a riceverle con Maddale

na? ſeguiste nelle colpe, ſeguitela

nella penitenza . Dio egualmente voi

chiama, e ualmente riſolvetevi, riſpon

detegli . he vi moverà mai, ſe a ri

pentirvi non vi muove si grande eſem~

pio di Maddalena, cosí infinita Miſe~

ricordia diCristo? Che aſpettate omai

più? Volete Fiſcale nel di‘ del tremen.

do Giudizio , Maddalena vostra Av

vocata? Ah no, no; ovgi avete a co..

minciare a ſeguirla. E e un tanto e

ſempio non basta , perche` proposto

dalle elate mie voci , venga questo

steflo esri nella ſua Immagine ad in~

virarvi . Vaglia l'eloquenza di queste

piaghe, che ſon tutte bocche di amo

re, ad eſortarvi al pentimento, a pro—

mettervi il perdono . Che tatdate a

gittarvi a cotesti piè crocifiſii? Acco

statevi ſu , e dite all’Amantistimo of

feſo —: Dio di Miſericordia datemi le

lagrime di Maddalena , datemi la

contrizione , la vita penitente , la .

morte fortunata di Maddalena , per

darmi in eterno la ſua vita beata. Sia

per vostra grazia così , ſarà maggior

vostra Gloria.

SECONDA PARTE.

XIV. Ono ora qui a ſupporre ,

che o nun di voi, cari Aſ

coltanti , ad eempio di Maria Mad:

dalena ſia ricorſo di cuore a’ pie di

Criſto.. lo ne ſpaſimo di allegreäczxa .

e
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e per prò vostro-, c molto più per l’

uffizio "ratiffimo , che avete con ciò

ſarto al ’amantiſſimo Redentore; mer~

cè , che coſa più aſpecraca , piu cara

noi non gli poſſiamo uſare , che gir~

(arci a ſuoi piè . Udire , e restarene

più ſicuri. Girtò Dio i_ ſuoi ſguardi ſo

pra lſraello; e ſcorſe in quel predilet

to ſuo Popolo una univerſal malvagi

tà: Et -vidit Domini”, l’artcsta lſaia,

ó‘ ?na/”mappamit in audi: cjm‘. Mi—

rò per l’una parte, e per l’altra , e

ſingolarmente l’ affliſie il non vedere

tra tanti uom che fofl'è uomo 5 tanto

avea tutti effemminato il vizio: Et vi.

dit, quia non erat vir. Che fece allo

ra il pictoſiſììmo Principe P Proſegue

Iſaia: Et aporiatur e/Z, quia non e/Z,

qui occurrat. Tr'angoſciò, per cosi di

re, Dio, al mirare, che verun non vi

avea , che gli ſi faceſſe all’incontro .

Tanto valquell’aporiatur, comcnra l’

Ahpdbixrudiriflimo Alapide . Adunque, ripi~

glia S. Girolamo , tutto il rammarico

del Signore era per veder canti , che

1’ aveano afirerto a sſoderar la ſpada

de’ ſuoi rigori co’ lor peccati; ed uno

non venirgli innanzi a rirenergli il

braccio colle tue ſuppliche Et apa

Gufpar. riatur est, quiq non , qui occur-rat.

54nd,_ Vuol,turravia il P. Gaſpare Sanchez,

ibm”. che l’aporiatm' non ſolamente ſigmfi~

" chi affiiggerſi , flar perpleſlo , riſenti

to 5 ma restar povero l-'t aporiatu:

efi. Si tenti dunque poveroDio al ve

dere , che niun gli uſciva al cammi

no: Qui-z non efl, qui occur-rat. Stra—

EPhflîl- no linguaggio! Dio povero? ll Re de’

Rc mcndico P Se dim; in miſericor—

dia , per Paolo i come ora aporiatm

al?, per Iſaia? Geremia ſpieghi lſaia .

Uni”.

Ode quegli con orecchio proſerieo Geñ'

sù querelanteſi con Maria ſua Madre

T"— l3- Vergine; e sfogando ſclama: Ke mihi

Mater-mea'. ”are genui/Zi me? Per

chè enerarvi P adorato mio Salvado_

re. ñer gloria del Divin Padre . Per

ſalute del Mondo. Per terror dell’In

ferno. E voi lagnarvi? Deh, dare u

dienza, Uditori , alla ca ion, ch’egli

fieſîo ne adducc: Non .mera-'oi , ?fee

fmzera'oit mihi qui/piani . Gli uomini

non vogliono , ch’ io abbia con eſh

traffico , nè eſſl il voglion_ con me .

‘Io già l’ho capita , Signori , c vc la1

i

ſpiego cosí . E’ tra voi un Mercaran

ce ricco’, il qual impiego tutto il ſuo

gran capitalexin gi0)e., in drappi; eſce

penſieroſo in piazza , e vi paſſeggia

pien d’ambaſec., dubbi , e ſvenimenri

di cuore; dimanda’tegli, perchè truo

viſiin mestiziasi alla? Amico, riſpon

de , che oflo aver di peggio ſarto si

povero? ’overo con ſondaco cosi ric~

co; ripiglia l’altro. Che prò, riſponde

quegli, ch’io abbia mercatanzie di can

to prezzo, ſe non arriva uom, chevi

va, a comprarle? che ne domandi al.

meno? Il commercio è finito. lo ſon

perduto .- Ecco in qual ſenſo dice al

tresì Iſaia di Dio ricchiſſimo in miſe

ricordia , ch’è fatto povero : Et apa

riatur e/Z, quia non e/Z, qui crearmi;

perocchè allora Dio straricchiſce, ſpie.

ga il Griſostomo, quando il Pcecator

ripentito gli dà motivo ad uſar di ſua ~

pietà: Dem-tune maximè dite/Bit, aim ciuffi-,[1

[ceh-rum grazia”; facit. Ed all’opposto l. 2.1).;

ha ragion di aſierir Geremia , che ſim/.alto

querelaGcsu allorche` ſperimenta dif`er~

to di commercio coll’AnimefiV-e mi-›

biMater‘mea. ”are genti-'ſii me? non

fenera‘vi, ”acſaneravit mihi mf iam,

mercè, ch’eſiendo nato per Îa alvez

za di tutti, gli vien meno il guadagno,

quando iPeccatori non la proecurano.

Nobilmenre S. Girolamo: J’aiur enim

creatura’ lim-”m e/Z Creatorir 5 e pri

ma di Iui l’Appostolo : Dim; in 0m

ne: , qui invoca”: ill/tm . Se non v’è

traffico , Criflo flimalì povero . Ke ,

mihi, quia non e/Z, qui occur-rat.

XV. Or perchè , Peccarori , tenere

il nostro ,pieroſiſſimo Dio si mesto, si

mendico? Perche fargli reflare ozioſo

il capitale immenſo delle ſue miſeri~

cordie? Ma MercatanreDivino, quan

to godo , che ſmvi oggi venura fatta

di trovar Maddalena , che ſitibondz

della voflra Divina Grazia giunſe alla

fonte della vostra infinita clemenza .

Se vi lagnavate per Iſaia, che non era.

vi uomo .~ uia non erat 'vir ,- avefle

oggi unaDonna, che val più di mol

ri uomini: Foce muli”; anzi ſpinti da

gli eſempj di lei si 'generoſi, uomini ,

e donne aveste a voſh‘i piè nel folto

numero , che in questo Tempio adu

naronſ . Ancor hanno i ‘Petri battuti

Hier”,

in Ter. i;

Rrm io

 

ldal dolore di dentro, e dalle mani di

fuo
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fuori: Serbanſi ancor umide le pupil

lc del freſco, e caldo pianto; ele lor

gore non ſono ancor raſciutte delleſe~

lici 'lor lagrime . Riveriti Aſcoltami ,

al Dio della Verità mi fa la vostra con

trizione dir vero? Non vi pentiſie di

cuore? Non gli chiedèſ’te con tutto il

vostro ſenno merce‘? L’ ho per certo.

Ma che P Partirete già conſolati del

perdono ottenuto ſenza prendervene in

avvenire penſier ſollecito P ui vi aſ

pettava. Una brieve mia rifle ione, e

partirete forſe meglio iſiruiri da eſſa ,

che non da tutta la Predica.

XVI. Leggo nel preſente Evangelio,

che Maria Maddalena : Lamjymir ca*

pit rìgareſpeder ejur .- non leggo oi

fine alle ue lagrime. Eppure enſi il

mente udito aveaſi da un Dio Reden

’ tore quella rimeſſion generale delle

' e facciali -degni

ſue colpe : Remittumur tibi puma .*

Dunque riſiagniſi il pianto ,~ ripoſi il

cuore . Tutto all’oppoſio : da quelle

voci benigne preſe nuovi motivi Mad

dalena a tempcstare tra lagrime , etra‘

ſinghiozzi. Avvisò primicramente quel

Tibi ,* e tra sè diſſe : Ahi! le colpe

mie ſi rimettono a meñ, Tiki; e i pec.

cat'i , che co’ miei ſcandali fecero gli

altri, ſon lor rimeſſi? no, che queſti

ancor durano in molti. Su dunque a

piangere Maddalena ., A piangere, per

chè ancor non entironſi: a piangere

perche‘ Dio gli inga al pentimento ,

el ſuo perdono‘. Im

pariam tutti dalla Maestra della Peni

tenza a 'diſ’trUggere , anche dopo tor

Th. Vi”.

nav. i”

bar ſar.

nati in grazia‘ , i danni del mal’eſ'em

pio , che altrui diè la noſtra vita~inñ

degna. '

XVII. Maddalena piange anchepii‘ì:

Cap-'t riga”. E per qual nuovo mo

tivo? S. Tommaſo da Villanova gliel*

aſcolta nel cuore . Non può ritener

le lagrime , anche 'dopo cſſetle ſiate

rimeſſe le colpe da Cristo, erchè ri~

cordaſi d’aver peccato : P0 quam ſe

cum faäa fuemt , adbuc tamen non

contemm‘t pwnitere, que ſe memim‘tde_

Iiqu-'Iſe . Porci , dice l’ inconſolabile

Maddalena, potei colla graziadel mio

Signore struggete il eccato: ma non

già l’aver peccato. piccolo ſpaſimo

può riuſcire a un"Amante ſaper di

certo di avere offeſol’Amato? Memo

 

ria dolentiſlima delle mie colpe, deh,

da me non voler dipartitti , ſe prima

io non parta da mc . Mi ſei coltello

al cuore.- ſvenalo , e laſcerò di mori~

re ; questo ſolo ſangue del cuore po.

trà ſeccar le ſorgìve negli occhj:,Ca-.

pit ”igm-e. Signori, chi peccò dunque

ha ſem re incentivo a piangere , per-_

chè ſara ſempre vero, ch’egli peccò`

XVIII. Accreſce Maddalena le la

grime: Off-'it riga” . (Hal’altro nuo

vo ſlimolo gliele caccia al cuore? Il

pericolo di peccare . Son certa della

mercè delle colpe preterite: e ſe, co

me ſiacca, torno al eccato? La mi

ſericordia uſatamiſi ervirebbe ſolo a

farmi più ingrata. Timor si ragionevo

le , e violento agitava altresr` il cuor

del Santo Davide, meſſoſi quaſi a ſ'ar

choro con Maddalena , ſclamava: Tor

rentem per-tranſivit Anima rio/i‘m: for

/itan pertranſiflìtdnìma naflm aquam

intolerabilem . In metafora d’un tor

rente rapido parla del benefizio di a

verlo Dio tratto dal pericolo delle ten.

razioni, eſiſpiega cosí : Paſläi, vinſi a

guazzo il torrente della colpa . Paſsò

l‘Anima mia all’altra riva : forſe aſ

sò :’Tarrentem pertranſivit : for :mn

perfida/11]”. S. Agòstino leg e con in.

terrOgativo : Pim:: ertran ;it Anima

;io/Era .P Son ià dal ’altraſjoonda : vi

par ch’io ci ia? Pura: Pertranſiit? IO

mi ci perdo , Signori . Dice di certo

averlo paflato; al tempo stcſſo il po

ne in dubbio. Mi riſcuOte Agoſtino ,

e mica acita. Stimò, dice il gran Dot

tore , imò Davide si grande il peri

colo, in che ſi vide, che appenauſci—

tone può eſſer certo , che ne uſci :

nia magnitudo pericoli 'Dix faci’t cre

dibile , quòd ”va/it . Non altramente

Maddalena. Fui per si gran tempo nel

torrente de’vizj: anche dopo ſicutadi

averlo traghettato ,‘ne dubito: e per~

ciò iango : Putar Perh‘afzſiit .P So di

aver o paflàto dal erdono, che n’eb

bi.- Remitiunmr . E ſe torno a cader

vi? Putar Pertrdnſiſt? Non dubitodel

perdono, temo di mia fiacchezza; ho

paſſato lacolpa, non ho paſſino il pe

ricolo . E in perpleſſità si importanti

poſiò non piangere P Capi: rr' a” .

-Immetſi poi i Peccatori per si unghi

anni in lacune fetidc di colpe , dopo

una

Pſ. ”.35
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Pf. n.3.
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una brieve ConfeſIìone, e forſe ancor

ſenta lagrime, ſi tengon mondi, e ſi—

curi? Maddalena non finiſce di pian

ere, Cffi neppur cominciarono: Mad~

alena dubita, eſlì ſon certi!

XIX. Maddalena tu rinforzi le la

grime . Qual nuova stretta pariſce il

cuore? Car-pit riga-re. V0’ finir io, ſe

Maddalena non vuol finirla. In ſom

ma. Trent’anni piange in una grotta.

Piange perche` peccò : ian e dopo il

perdono i danni del uo candalo :

piange Amante l’avere offeſo l’Ama~ñ

to: piange il pericolo di ripeccar men

tre vive. V’è Fiù onde piangere? Si‘.

-Per renderſi e emplar più perfetto di

enitenza a’ Peccatori. C051 apparitoñ

e nella caverna , le rivelò eſſer com.

iacenza Divina , l’Arcangelo S. Miche

e. llSurio ne riſerbo le parole: Dem

te 'yuli bum‘ 10mm Inca/mir irrigare

profit/1': 5 ”t futuri: ſeen-[ir exemplum

pmifl‘tenti-eperpetuòſiar . Aggiunſe dun

que Maddalena agli accennati motivi

del piangere, le conſeguenze dc’ ſuoi

peccati. Udi‘ allegra il Remittzmtm- ti—

bi , in aſcoltar la giunta , c’l nome

inſauflo di quel pere-:ta , ahi diſlè , e

quanto vasta materia mi daranno di

lagrimare, le ſequele , le reliquie, gli

altri mali, che restano ancor dopo il

perdono . Co figlio ſavifflmoinculcaro~

ci ancor dal ’Appostolo in quelle vo—

_Rom- 5* ci: Ven” bomo rio/Ser /ìmul cruciflxur

;{i, ut deflruatur c0117”: peccati . Tc

o altrettanto diffici e ad intenderſi ,

quanto neceſſario a praticarſi . L’uo—

mo vecchio è l’appetito: ben ſi ſa. Or

il peccato ha corpo P Corp”: mah' .

Basta che S. Paolo l’attesti. A unque,

ſe ha evli corpo, avrà Anima. ll ma

teriale dell’azzione è il corpo, la ma

lizia e` l’ Anima . uindi dicendoci l’

Appostolo, che crocrſiggiamo l’appeti

to per distruggere il corpo del pecca.

to, ſapete che c’inſinua? Che Cl pon

ghiam nella Croce della penitenza :

Crmírîx‘ur in Crime Pfníffeniìre , dice

Ugon Cardinale .- Crocifiggaſi dunque ›

/

Sur. di!

2. ;Julii

eſorta Paolo, nella CrOce della pemtcnñ

za l’appetito ,perchè distru'vgaſi il cor`

o del peccato; cioè, perche la ſpada

He] dolore ſvenando il cuore strap i

dall’ Anima il peccato : e resti nella

Croce della pegnitcnZa il corpo dc’ma~

li abiti , che ſempre rimangono, per~

che questo corpo distruggaſi : *Ut de~

flruamr corpus' peccati.

XX. Ahi Maddalena amante, pian.

gesti le colpe perchè moriſlZ-ro 5 ma

perchè portavi il corpo degli abiti viñ

zioſi, ſusti a ſeppellirlo in una caver

na , e ad affogarlo tra lagrime . Cosi

c’inſe-Înasti a detestar con perſi-zione

le nost’re colpe: Erre mulier. Vedete,

Peccatori , quanto potè una fragile Don.

na avvalorata dalla Grazia. E Voi per

vergognoſo timore non ancor prendo

te a riſolverviP Bere: Vedete nella ſpe

rienza di lei , da quai piccole traſcu~

raggini ſi giunge a sfortunatiſſimi fini.

Erre: Vedete , che dal dare orecchio .

agli adulatori ſeguita la'ſordaggine a‘

gridi della coſcienza, che cercano ri.

medio alle vostre Anime . Erre .- Ve

dete, che restandovi lunga stagion nel

peccato, forza poi è, che costi molto

il distruggerlo. Ecce: Vedete nella ri

ſoluzion di Maddalena , quella , che

aſpetta Dio da ognun di voi, r uſar.

vi finezzc conſimili ſe vi pentite . Er:

ce : Vedete , che la converſion per

amore è più ferma d’ogn’ altra , che

naſce da motivo men nobile, c da ti~

more. Erre: Ed apprendere a piange

re colpe , danni, pericoli, abiti, er

detcstar convencvolmente la reavo ra.

vita. Fece mulier: Vedete qucstaDon.

na paſſata da peccatrice in amante .

Ma pur : Eroe homo .' Vedete questo

Dio uomo, che la converti, e sta qui—

vi da si lungo tempo per convertirvi.

Fece mulier : uesta e` la Femmina

ſorda già , or tutt’jorccch} , tutt’ oc

chj ad udire, ed a piangere a piè del

ſuoDio. Eroe homo: questo è lo steſ

ſo Gesù, che vi attende affin, che vi

rendiate 5 ed è pronto a'Ferdonarvi

tutto `il gran tempo, che gi foste re

stii. Erre: Vedete , che vi vede. Ec—

ee: Attenti, che v’entra già ne’ cuo—

ri. Lore: vedetelo colle braccia a er~

te. Ecce: vedetelo col capo chino an

dovi il si , prima che gli cerchiate

perdono . Tornategli dunque ad imi~

-razion di Maddalena, tornategli a’pie~

di, avvicinarevi, detestate, piangere 7

Beato , chi ſeppe farlo . Odo per lui

 

le steſſe care voci_ :i Vada 1;” pace.
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_ ' _Nel Venerdidopo la Domenica di Paffione .

'GLI SCANDALt STERMINIO

P U B’B LI C o.

DEL

Collegerunt Pontiſires , (9* Php-:ſei Concilium adv”.

ſu: .Fe/um, Ò* dicebant à md faeimur ;~ quia hic

Homo multa ſigna fact': .I Joan] II.

Onteſici ſenza coſcien~

za, Principi ſenza leg

ge, Dottoriſenzaluce,

Giudici ſenza Anima`

formano oggi un Con

ſiglio . Tanto basta ,

etche‘ ſappiaſi, ch’e‘ conſilio contra di

Èristo: Concilium ad'verſurj'eſum . E

poteva adunarſi talgcnte, enon unirſi

ancora la ſcelleraggine contra l’Inno

cenza, l’avarizia contra la liberalità,

contra i beneſizj la ingratitudine P

Aggiugnere il motivo del convenire

in aſſemblea. Fù eglil’invidiadelgran

prodigio della riſurrezzione di Lazza

ro . ` uindi l’odio , quindila freneſia,

e finalmente la ſentenza di morte a

Gesù innocentiffimo. A ostino neſma—

nia’: Tanquam multa-,Zebra pin-meti

ci, inſanienter in medie-um , togr'ía’üe—

rum‘ conſiliari! perdendi eum . La ma

niera steſiä di tàvellaremanifestaillor’

astio .'

non ſi erano, e gridano : Che più ſi

aſpetta .P Chi da Giudici ci fa rei? E’

mal cotesto da differirgliſi piii rimedio?

ll mal qual’è P nia bic homo multa

[igm fari:: Fa cotest’Uomo a faſci le

  

maraviglie. Io non ho veduta a miei-ì

di cecità più deplorabile li Conſiglieri

in to a di ſaví, questo è il delitto si

capita e P Giacche pretendeteſargiusto

il vostr’odio, date ad- alcun detto , a

qualche fatto di Cristo apparenza di

ſcelleraggine. Arance volte vi chiamò

ipocriti P Rame volte vidiſſegeneta-A

zion mala, et adultera P-E Lupidivo

ratori, e- figliuolidi Satana? Dite, che

per corpo di delitto‘poſlono quiaddurſi

que’ flagelli, con cui artogoffi podestà

, Tromba Laure/J

ur'd facìmu: P Seduti ancor (L

 
di punire i trafficanti nel Tempio :

Che non manca, chi mostri il danaro

raccolto di'tcrra : che le menſe rove

ſciatevi eſortano, che ſu d’eſſegliſen'

viate ſentenza alla Croce k Che le co

lombe maltrattate ancor gemono , egli

ſuſurtano morte . Dite , che per misfatti’ `

conlimili volete ucciderlo . Ma perchè

fa egli miracoli? Chiariſlìma freneſia!

Fedeliffimo ſii lo Spirito diprofezia col

Santo Davide . Prediſiègli , che ſateste

voi contra Gesù Tori : Tauripinguer;

e ’l Conſiglio vostro Giunta di lori :

Gorga-gatto Tamara”: 5 perchè chiu

dereste gli occhi a’benefizj , alla Le"

Pſi”.

ge, alla ragione, all’ umanità amabi e '

del Redentore , per ferirlo ciechi da T0

ri.- Tauri piegueroàſederuntme. Ogni

ſillaba, cheſoggiuguete, vi raffermail

bel titolo . S" egli resta con vita ',- ri

pigliano, verranno i Romani, e ster

mineranno la nostra gente , e Provincia.

ñ uesto dunque è untemere, che tutti

credano a Cristo ſe vive : Muoja , e

non gli ctederanno. Gli crederà tutto

il Mondo, perchè mori. E’ frumento ,

che ſorretta , moltiplica. LaFedeinlui

lo dirà. Verrà Roma? ne’ vostri cuori

e` venuta co’ſuoi vizj : Paolo in enim

ma ne farà perpetua la infamia: Lelet

tere iniziali diqueste quattro voci in

famano la vostra Roma : R-adix O.

mm'um ill-alarm Avaritia. Venier::

Romani. Non verranno no, ſarantrarti

dalle colpe enormiffime vosttc. uesto`

Reo Santiſlimo il prediſiè tra ſinghioz

zi alla depravata Geroſolima vostta .

Circumdabunt te inimici tm' Ò-e. ed

quòd non cognotflerir tempi” *vi/?tazio

m’r tue. ll Centurion crede a Gesù ,

tutta

Pſ67.
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3cxî Predica Trenteſimaterza

mandò per questo un’ avviſo Pilato.,

o Erode P Ma vengano i Romani .

Voi dire, che qucst’uomo ha tutto il

ſuo proceſſo a morire 'per' la. troppa

postanza a ſar prodig) ſe dunque

verrannoi Romani, potrà distruggerli.

Ah per Dio, non fingere pericoli del

ben pubblico per colorireil privato in~

tcreſſe , per condannar l’Innocenza .

Tu Caiſa , che preſiedi aqueſ’coſconſi`

giato Conſiglio, manifesta omar il tuo

voto . l’0: neſcitir quícquam : uanti

qui ſiete, non date al ſegno. Ecco il

motivo unico della ſua morte : Expedit,

”t 1mm moriatur Homo r0 populo .

Ha ragion di darci .avviſo l’ `vangelista ,

che quest’ Empio parlò da Profeta .

Rifletteste .3 Non dice già: Convien ,

‘ che muoja un’ uomo per ben dclPo

polo .- dice : Convien , che l’ uno

. muoiauomo ; ch’èquantodirc; Con~

Gen.; *

vien , che chi è un Dio col Padre ,

e collo Spirito Santo , muoja uomo

per lat-ſalvezza degli uomini : e de’

pure avvertirſi, che non dice ut occi—

datw, mantmoriatur. Dice Caiſa'ciò,

che non intende 5 perchè contraddiñ

ce a quel che fà . Proccura uccidere

Criflo, c dice ch’èfpedientechemuo—

ja , non che ſi uccida : L’ attivo di

questa morte non conviene, perche‘ è

gran colpa : ilpaffivoèconvenevoliffi

m0 , erchè e` la maggior opera del.

la Divina Bontà : "Ut moriatur . ln

ſomma i1 decreto ultimo del mal Con

cilio della Sinagoga qual ſu P Muoja Cri

sto, rutto il Pubblico goderà pace . In

Conrr'lium eorum non 'Denim Anima

mea , grido io colle voci di Giacob

contra i ſuoi figliuoli Simeone, eLeñ

vi , riſoluri di cor la vita al Principe

di Sichen. Anzi prendo dalle rovine,

ed eccidio di Geroſòlima, ſeguito ap~

punto dall’aver data morte aGesu per

regnarc , motivo a refiggere questo

argomento al Diſcor o . Tutte le ſcia

gurc del Pubblico eſſere proli de’ no

stri ſcandali . L’aſſunto è antico . Le

pruovc non poſſono‘non eſſernuovc;

perchè la ſperien7a ce le fa piangere

a ogn’ ora. Io in brieve ſpazio strrn

gero le primarie. > Attendetele .

II. Stancaſi in vano la _Medicina

quale: cerca curare lfmstrmita ,ſguz

tutta la ſua famiglia, e tant’ altri. Vi -’ za applicarſi ad inquirere, e [dedicare

la radice del morbo . Aſoriſmo dell'

eccellentiſiimo Celſo : Non Fate/?ſci

re, quom’odo morbo: curare con-veni”,

qui made bi [int, ignora. Chi non di.

-velle la ſpina , torrà loſ aſimo? L’A

gricoltor, che non isbar il’arbore no~

civo, con iſcemare i ſoli ramiſalverà

il terreno .9 Fu libera dal nauſragiola

comitiva di Giona in mare, perchè il

conobbe cagion della rempesta , egliel ~

gittò . Reíe .dolci Eliſeo l’acquc ſal- TM’…

mastrc di Gerico , onde er! sterilc , 4 RV ‘

ſp‘argendovi ſale ,- ma non ne’ rivoli,

nel capo della ſorgente: E refl'ur ad

flmtem aquarum , miſit in 1111”” ſul .

Sale altresi è la Dottrina‘ Evangelica ,

ſale la Cortez-Zion, che morde ove è

piaga, dice I’Angelico con San Grego

rio. Scuopraſi dunque, c ſi curi, coñ

me Eliſeo , da’ Predicarori Appostolici,

il mal delle pubbliche calamità nella

radice, nella ſorgiva. D’ogni diſastro

comune padre è il peccato . Io non

perciò niego, che Dio ci manda le e~

ne . Lo ſo da Amos 5 cioè , da io

medeſimo : J‘i eri! mal-”n in Civita”,

quod Dominus- non fecerit . Pur dalle

colpe nostre n’ha l’incentivo. llMon

do è mare. Donde agitaſi il marc , e

ſmania in tempcste P Da’ venti . Ma

chi non ſa , che i venti naſcon dal

mare .7 Eccolo dal Pittavicnſe .- Ven—

tm' enim ex …refraäione , (b- can/?iau

brachiorum mari: in quatuor Mundi

partióur oritur . Or come dal mar

provviene il vento ch’a ita il mare 5

cosi dal Mondo germog iano i trava—

glj , che inquietano il Mondo . Iſaia

grida da farlo udire anche a' ſordi :

`Im'quimrer ;to/Ir.: , qua/x' 'ventur , nb- [ſam—1"

flulerxmt ”or . Le colpe nostre ſono i

tiſoni , che naſcendo dal cuore stra~

Ziano il cuore : Cor impii quaſi a mare

ſer-ver”. Straziano il cuore , e merco

no a fondo la Nave della Repubblica .

Vizj, ſcclleraggini, ſcandali, ſiete pur

voi gl’ irritamenti , ch’ obbligano un

Dio miſericordioſiſſimo a punir leCit~

tà. E’ vero , che Dio ſpeſſo trattien gl’

impeti della ſuaGiu—stizia co’vezzidel

la Miſericordia z e perciò non ſubito

dalle colpe gravide a meſi , ed anni,

eſcono parti adulti igastighi . Anche

l’Ecclcfiastico l’astèriſce .j Ne dimm; 15:15,‘.

’ ' ` Pet::

Corn;

Cclfll. [i

D.Tha.

12‘.. q.

101.4.: .

GTT.71.4.

Aſp” 3.‘

Ren/m'.

diñ. Ver.

Ventuſ, l

[ſai-<7
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percui , (9- quid mihi accìdìt' trrste P

Queſta tardanza però ci deve tener

tigiidijflnffi ſicuijlz merce, przſegue,

0,_ i» c e ti nm” e patiem' re itar _.

ÎÎ M_ Dio debitore .2 nr gastighi , riſponde

52.47,3. Scoto :

nullim* rei e Dem' debitor , ;ii/s' pa'

”a . Riceve Dio l’offeſa ; resta debi—

tor di vendetta . Or comepaga .P 13/}

patient redditor . Ha gran pazienza a

pagare . Ma la pazienza tocca al cre—

ditore, non a chi deve . Come dun

que ora qui il debitoreë, e chiamaſi,

paziente P Eſſendo mal pagatore, riſ

onde il Veſcovo Arctic :

DNS-*W e patient, dicci-dm* , qui iirèt multi:

3°; d" ciMtìom'bur , @- exaéîiom'bur mafia”,

WLW-;vw tandem fizl-vit . Deve un vostro

9°' Concittadino una tal quantità ad al

cun di voi, e gliene fece ſcritturaau

.tenriea per pagarla a tempo certo ;

que-{lo già maturò. Cercalo ilcredito

re : colui naſcondeſi : incontralo il

Creditor per una strada : volta que

gli per l’altra : l’ha a caſo innanzi :

gli dà parole . Ripete ambaſciate, vi~

itc , diligenze ,- e tutto in darno .

A qual partito finalmente riſolveſi P

CaCcia la polizza d’obbligo, preſenta

.la al Giudice , eſcono ’eſecutorie ,

e’l costringe colla giustizia alla paga.

Q`uesto ſi e‘ eſſere debitor aziente 5

cioè , che aſpetta , che l’e eguiſcano

a ſoddisfare ;e paga , non perche‘

vuole , ma perche‘ e‘ flrerto a paga

re . Ahi caro Dio troppo tollerante

debitore : Altièlimu: e/Z patient red*

ditor . Il Peccaror creditore di pene

altro non fa , che mandargli -stimoli a

pagargli i gaflighi, che gli deve . La

Miſericordia ſi adoperaa tar, che glie

lo nieghi. Ri ete il Peccator colpe :

ſciamano qu e innanzi il Divin Tri

bunale, che voglion paga. Volta Dio

flrada, e mandagli benefizj. ll Pecca

tor contrasta peccando .- la Divina

Bontà ſi oflinarollerando. Trac in tin

Buegli ſuora la Scrittura per eſeguir

io; che tal’èil peccato pubblico in

piazza, il ſacrilegioirriverente in Chie—

ſa, lo ſcandalo nocivo a’ com gni:

E’ Scrittura, ch’obbliga il Giu iceſu

premo al gastigo . Ecco i-ſupplizj ,

ecco le calamità, ecco idifistri. Sa

piano però il Ciclo , e la terra , c e

.Exi enti m peccato mortali‘

Debitor i]~'

 

debitor tollerante ti paga ,- non per

chè vuole , ma perchè tu eſeguiſci il

ſuo ſdegno : Pariem- redditor. Ripi

glia l’accennato Veſcovo Areſio : Ta

li: debitor Dem' e/Z 5 Zicèt enim pluri

mir peccati: rogatur ad puniendum 5

difficult” tamen accedi:.

ill. Ci paga Dio , Peccatori colle

ghi, ci aga Dio. E con che P Colle

proli dele nostre colpe : per peccati

ſcandaloſi con pene pubbliche . Sarò

più chiaro individuando i gastighi.. E’

il primo, quello, che ci dà a iange

re oggi il Concilio di Gero clima :

Aver la Repubblica Ministri indegni .

Io ben ſo, ch’è diſgrazia fatale de’Suñ

periori, che tutto il Mondo guereliſi

del lor governo. Fin dalla rima età

dell’Egitto ſi dipinſeper ſim olodiun

Governatore, un uom venerabile con

un Sole eccliſſatoin una mano, e con

un’Orologio nell’altra con uesto mot—

to : Nonni/s` cu‘m deficit , pedalare!”

habet. I ſoli difetti gli aguzzano contra MP"?

gli ſguardi. Sole, e Orologio. Pittura d'

propriiffima l ll,Solee`benefatroreiniíñ

gne del Mondo. Chi non loſperimen~

ta i Ogni di naſce, ogni dimuore per

ſavorirci : Divide liberale per tuttol’an

no la ſua luce alla terra : ſecondai

campi, rallegra quantivivono. Chi vi

riflette :`- Ma ſe ſi eccliſia .P Tutta la

terra ſi fa pu ' le a vederlo; e’l pit] roz—

zo divien A rologo a ſareſame, edili

corſo ſu le cagioni, ed effetti dellaſua

ſincope : Nonni/i aim deficit , ſ céîa

tarem habet. Così pur dell’Oro ogéo.

itñ`Qt_1ante campane ſuonano in questa

tà P Innumerabili. Chi bada al quan

do, e quanto ſuonano? Dia ſulbron.

zo col i il martello . Tutti reſìanſo

ſpeſi a udire , che dà , come dà ,

uanto dà . Ma ſe in vece di dar le

ctte , dà le dodeci P oh le maravi—

glie, i lamenti ! Nonniſi him deficit ,

ſ Mature” habet. Pari a queflièl’in.

ortunio de’ Ministri pubblici. Diman

dare però : qual’c‘ la cagion dell’ EC.

cliſſe del Sole P Rari vi badano .- o~

chiflimi ſanno, ch’è l’interporii la u—

na . Non altramente . Ciaſcun è Argo a

ſcorgere i difetti de’ Superiori : ma chi

ſa dirmi, perchè ermettc Dio ne’Su—

periori, difetti P iamopure, che pa

tiſca eccliſſe il Sele: or come nonÉVH

'3 I.
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farci , che le colpe del Popolo, Luna

incostante , obbliga Dio a permetrervi

eccliſlì; giacchè er ſuogastigoſuol Dio

mandargli Miniſiti perverſi P Dicealo

Plutarco benche` Gentile : Nonni/111':

pene indfgemibur Dem- injicienr Ma

gistratm mole/Zam aſperitatem , non

antè id , quod excruciabat , <3)- turba

Imt, ſii/Zulit, qua’m 'vitíoſor morbo li

beraflet , ac Purga et. Più brieve .pe

rò, e più chiaro o Spirito Santo per

GÃOb : ui regna” farit bominm hy

posbrilam propter portata Populi. Le

col e del Popolo mettono nell’ urna

di io i voti, e le voci ad uſcirne

Miniſiti i Ribaldi . E intantoquesti me

deſimi ſervono da carnefici della Giusti—

zia di Dio : Aflur ,- Re idolatro, Re

tiranno, *virga fin-ori: mei. Fa plauſo

aquesta verità Ugon Cardinale : Affr

ríur erat Mini/ſer *vihdiói'e ad flageL

landm” Popm’um contumacem.,

IV. Aggiungaſi per conferma alle

parole un ſarto. Scotea colle ſue cru~

deltà tutto il Mondo l’lmperador Fo`

ca 5 e mentre ſeguiva nelle ſue tiran

nie, un Santo MonacoCostantinopoli

tano ne ſacea‘ſpeſſo filialido lianze a

Dio t Cnr, Domine , eum ‘ mstì Im~

paratorem .P Voi il

Perchè dare ſcettro

di ferro .P Dio gli riſpoſe : Lil-anſa”)

non invcni pejorem. l’eggior di `oca è

il popolo 5 e peggior Ceſare non gli

diedi, perchè uom più ribaldo non ri

trovai, che nella malvagità al Popolo

foſſe eguale . Anastagi Niceno , che

riferiſce l’avvenimento , ſoggiugne

Cu‘m ſint ina'àmi, Deiperm/ffiom, aut

'voluntate Prcfiäntntr/r papale , digita

comm indignimn . lo, chestimo tutti

i. Miniſiti Santi in questoRegno, `per

forza di conſeguente, non debbocre

dere , che vi ſieno peccati irritativi

della Giustizia Divina . Ma ſe vi ſon

uerele contra Miniſiti, lagnatevi alla

e13’ ora delle vofire graviſſime col

e, che mali gli miſero in posti , o

uoni li ſanno errate. Vi ſo perpe

rìti, Uditori , nella Scrittura ; e ben

perciò ſaravvi noto, che Gioſia ſiiun

Re sf eloſo dell’ onor di Dio , che

d‘istru e tutti gli Altari , che trovò

nel ſuo Regno, in cui ſagrificavaſi a'

falſi Numiañ Egli ſu , che impedì l’o

ñ Predica Trenteſimaterza

revedeste già .i

’oro ad un’uomo ‘

locausto inumano de’bambiní a Mo

loc : che bruciò i cocchj del Sole, e

reciſe iboſchi , che davan legname a

fomento dell’idolatria . In fine , per

attestazione dello Spirito Santo medeſi~

m0 ,‘ Principe non v’era stato, che’lpa

reg-gialle in governo: J‘imilir i/li non R

fuit ante eum Rex. Pure, in qual’ab- 4,', 'g’

baglio diede Re si Perfetto P Seguiamo. ;Jin-..1,

Faraon Machao Re dell’ Egitto d’or~ 3;.

dine di Dio accingevaſi a portarguerra 45141.1“)

all’Aſſirio 5 e perche‘convenivaglipaſl i* 4

ſar per lo Regno di Gioſia, chieſe-ne R"Z-"ì'

a qucsti licenza. Pertinacemente Gioñ

ſia gliel diſdice . Torna alle istanze

Machao : torna Gioſia alle ripulſe s

anzi alle reſistenze coll’arme , ſino a

restarne trafitto, e ucciſo da una frec

cia :~ Ibique 'vulneratur d fagiano-iis*

che:. V’ha, ervicacia pià strana P A

che tanto ffil‘ſi a negarglipaffiggioì

Geloſia di Regno non vi capiva 5 ta

gion di stato ſconſigliavali le negative:

la fretta in Faraone di eſeguire i c0- l

mandi del Cielo ſpingevàlodi voloal- i

trove . Perchè dunque ostinarſi Gio

ſra P Deh , rimetti le maraviglie , mi

dice Gregorio. La ragioneènel Testo:

Verumtame” non e/Z aver/ur Domini” 4. Reg.

ab ira firrorìr ſm‘ magm' , quo frati-*r H

e/Z furor ejur contra ;udam . Stava H“'-Î:"Ì

Dio ſdegnatiflimo contra il Popolo PUMA-”ì

le ſcelleraggini , che frequentava imi- 74°*

tando Manaſſc ,- e per punirlo , per~

mette, che un Re cosí Santo errinel

le ſue riſoluzioni. Non più omstupiſ;

co ; mi dò vinto a Gregorio : Pro

z qrmlimtiöur, Jubditarum :ii/Ponumì" ?Fia-2:.

ad” regentium ; 11-‘ ſt’Pè P70 ”MIO-gn* "J-.l. .

gi: , etiam 'Uerè bom' dtliñqlldt 'Dita

Pastorir. Occhi dunque a’peccativo`

stri, non a’ Ministri , Popoli pecca`

tori . -

V. Io ſra mc gemo qualor mi iun`

gono agli orecch)~ i clamori 'de’ uo

ghi più minuti per le oppreſſioni, che

patiſcono . Veſl‘azioni, ingiurie, male

parole , peggiori fatti , con cui gli

maltrattano i Ministri, che vanno ad

eſeguirli . Vanno , lo ſo, per eſiggerc

i dazi dei Principe s ma iti per iſ

premere le robe de’ Sudditr. Domanñ

dati altri: perchè tanta ſeverità contrai

Rei? Riſpondono: per nettardidelirtj
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eli’ è piuttostò per lodar le loro ,co—

ſcienze, e le lor borſe. Certoe, che

mi dà gran ſoſpetto di avidità quel

vedere , o ſapere , un gran zelo in

frivolezze , quando in queste e` inte

reſſe ; e mancare il :zelo in peccati

aſſai più gravi, e non lucroſi : quando

veggo laſciarſi a mezzo le cauſe, o l’

ciazzioni col furtivo ricambio d’un ſot

tornano. Gran peſo, gran ſoma a’ P0

poli; chi lo niega, quandoDio steſſo

il protesta .7 Udite. Diec1.pralghetropñ

po enoſe mandò Dio ſopra ’araone,

e’l uo Regno s e v-i fù anche man—

eanza d’acqua , grandini , bruchi , e

e morbi contagioſi. Perchècotanta ſeve

Exod 3.

l‘e”. in

eroi. 7.

diſp 1.'.

n.71..

SePtlnó

rerPr.

rità nella Giustizia miſericordioſa diDio.'J

~La prima, e più celebre ragion , che

ſe ne aflègna, è la durezza di Farao.

ne nell’ oppimere llraello . Dio però

ne ſpiega un’altra . Eccola .'_Ì/Ìdi af

fliéîionem Populi mei in Egypto , ('9

clamorem cjur audi’ui. Mose, la pietà

di cotesto popolo appreſſo strazia pur

le mie viſcere . Troppo il conculca

l’Egitto . I gridi degli angariari mi

aſſordan gli orecchj , ma mi destano

alla vendetta lo vo’ darvi rimedio

ad ogni patto. Se non bastano lepia

ghe piovutegli ſopra finora , ho nel

mio onnipotente carcaſſo frecce più

aguzzc . Ma contra chi _ſclama il po

polo P ll Tcsto è chiaro P Propter

duritiam comm , qui pre/im! OPeriñ

bm- . Contra la crudeltà di certi

Plgnó' Ministri , che aflistono a’ lor lavori .

C/Mld.

i i.

contra certi ſcioperari, che ſialimen

tano` de’ ſudori de’ poveri Operai. Più

eſpreſiàmente però i Settanta , Pagni

no , e’l Caldeo : Propter exaéìore:

ejm- . Le querele più alte ſono perle

tirannie de’Commiſlàrj , de’Riſcotito

ri. In fatti non ſi lamentano del Re,

cui ſono .pronti gl’lſraeliti a ſervirda

Schiavi : color, che non poſſono tol

lerare nè il popolo , nè Dio , ſono

gli Eſecutori tirarmi, la cui inumani

rà al Principe è meno nota: Prof-*ter

Villar-i” exac‘ì‘orer ejur . Sparge ora- raggi la

Juni. lo.

-v, 1.71.; .

E: in

ſomme”. P

dotta penna d’ un nobile Spoſrtore .

.Ad-'verte ‘melamaſl’e Hebr-eor non pro

ter RV” {nam-:dem , non propter

,a z_ Magi/Zraíuum [cavità-m , ſeri propter

lîam l.

‘î‘llfldr.

miriam eorum , qm pri-?ſunt o eri—

b”: . Non ſi lagnano _i Vaſſalli de’

Tromba ,Qnm-ef

 

i

tributi, che offizquioſi , ed allegri pa- '

gano a’ Principi ,.che gli difendono,

ed amano più Padri , che Padroni 5

ma di chi gli va a eſeguire per ſuo

proprio intereſſe, impuntuali al Prin'

cipe, crudeli a›Sllsldlcl : Propter exa

&07‘er e'ur.

VI. enche , a dir vero, a tortoſi

lagnano i Po oli oppreſſi da’ Miniñ

stri , dagli E attori , quando tutto il

lor male naſce dalle lor colpe . La

Legge di Dio va per terra, vi ſaltano

ſopra co’ piè, e ſi aſpettano tranquil- ‘

lità , e pace P E non odono i gridi,

che dan lor contro gli ſcandali , le

profanità , gli ſpeſi-giurì , le bestem—

mie, le rapine, le irriverenze a’Luo..

ghi Pill ſacri P Non ſe nedubiti, nq.

l mali Miuistri pagheranno i* lor Pec—

cati s ma co’ lor peccati gastiga Dio

quegli della Comunità . lo non ho

più orecchj a tollerare le querele di

que’ Litiganti , a’ quali ſi differiſcono

ad anni le cauſe ,- ma effi intanto non

han occhj a veder l’origine di que~

sto danno ; ed’ è l’ avere aſcoste le_

Scritture dell’ Emolo , i', giuramenti

falſi a comprovar_ quell’ articolo , le

informazioni ingiuste proccurate aſuo

favore , ed i viz' , che li regnano

nel cuore, e ndſ’opere a tempoíieſó

ſo , che gli dura il litigio. Uomini ,

’non vi la'gnate degli uomini . Dio ,

Dio vendica le ſue offeſe; e, adcſë.

guir la ſua giustizia , ſi ſerve di stro

menti si ingiusti: ſe pur non è pietà,

pretendere .col mal loro il rimedio .vo

stro appunto, come il Mcdicoſiavvale

delle mignatte per-curare coil’ evacua

zione l’lnferno z e le mignatte intanto

colſatollarſi dell’altrui ſangue ſco pia

no . Somiglianza belliſſima del Car ìnal

Damiani z Dì“Uer/Ze tamen intentionir

e Medici”, c’e—.hiruda. [lla fitti-:tum

mariti-.r . Egrotur autem dum per

dit ſanguínem , recuperat ſanimtem .

J‘ic piu: , (’9- miſericor: Dem- , dum ,

quae no/Zm ſunt, a‘ malir auferri fe".

mittit , quaſi per peccatum alterna- ,

no/Zrapecmtatollit. O in pena dun ue,

o in ammenda de’ peccati delPubb ico

manda Dio Ministri rei 5 contra tanta

abbödanza di colpe ſi attaccano mignat

te si ingorde. Mentiſco ioforſc P_ Dio

il voleſſe ,- ma troppo veritiere ml ren

‘ ' V" 3 don'o

D452:.

flap-‘ui

Tir. in

Luc:.
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dono le imprecazioni , cherſi odono

per coteste piazze: gl’inganni, itraf

tichi uſurarj, gli ſ ergiuri, `cheſipra

ticano per coteste botteghe . Dapper

tutto comanda l’appetito, non la Leg

ge . La laſcivia non ſa dolce ſe non

aſſa a ſcandalo , ſe non entra ſacri

ega nelle Chieſe : ne’Chiostri ſacri .

Adunque non a’ Ministri maliſi dia la

colpa de’nostri danni, diaſi a peccati

del Pubblico . -

~ VIl. Intanto non mi fo lecito il

'mandar oltre colle pruove il mio argo

mento , ſenza qui dare un’ opportu

no avviſo a’ Reggitori del Pubblico .

Giudici , ricordivi dell’estremo Giudi—

zio. La imbroglierete in vita `per qucsti

quattro giorni con gli uomini : vi dà

pure l’animo d’ accomodarla con un

Giudice Dio P Ah , forza aveſſero le

mie parole, come quelle degli Angio

li nell’ ultimo di‘ del Mondo , e far

qui"co’mparire tutti i Miniſtri prede~

ceſlöri voſtri defonti- . Gridare anch’`

io vorrei in quello punto : Surgite

marmi , 'venite ad fudr‘cium . Faccia

però la immaginazion nostraciò, che

ci niega la debolezza della potenza .

Ubbidiſcaſi al Santo Davide : Et nunc

Plan_ Rage: intelligile, ”umbri-nb_ gm' judi

cam ten-am. Attenti Principi, atten

ti Governadori, attentLGiudic-í . Ora

attenti , ora : Nunc 5 in questo ſian

te, in queſio momento .

ne ~ávretc altro P Et mmc intelligite .

cyrill. e voi rinſavite , tutto il popolo avrà

apud ſenno , protesta San Cirillo : uia

[Win-i” trim ſapirmt bi, qüi regimi , illr'co ſa.

Pſ-'n piunt qui reguntur. . Via, che quiota

, ſono , a forza d’immaginariva , tutti

i Ministri già tra affitti . Che vi dico`

no P Che vi pre icano .7 .ſervite-DJ;

mina in timore. Colla memoria di noi

imparate a ſervir Dio tremando 5 e

~Èerſuadetevi, che avrete a trovarvi in

ribunale aſſai piu ri ido 5 rei , `di

quello, ove ora preſe ete da Giudici.

Vivi , ſarete un di‘ come noi ora defonti .

Udite Miniſiti queſto tatto, ecomin.

ciate a temere . Ve ò'tutto racca

priccj , e paure dc arſi Giacob da

quel mistctioſo ſogno della Scala :

Pamnfizue . Che ti moleſta, Patriar

ca Santo .P Tu hai veduto gli ſcalini,

onde Poggiaſi al Ciclo. Angioli, che

Gears

Chi ſa , ſe“

 
-ſalivano , e ſcendevano . Sono queſli

ſpettacoli da ſcuoterti si .P Ah , miei

Signori . Non teme il Patriarca per

quello, che vide, trema per quello ,

che 'ù non vede . Egli medeſimo l’

appa eſa : ”dm terribili-F e/Z lot-ur

ifle ! e perche .P Non esthìc Alina", nì/i

Domus-Dei, ó- partaCg-Iiñ E’egli ve~

ro , dice Giacob , che vidi in questo

luo-to molti Angioli , che ſalivano ,

cca avano. Qiestofù., qua‘ndoiodor

miva 5 desto* ora già, veggo illuogo 5

'ma non e/l alii-d. Veggo , che paſſa`

rono già al Giudizio di Dio color ,

che come Angioli aſcendevano , e

ſcendevano 5 e palpitoal conſiderare ,

che presto mi vedrò corn’- eſſi nel ſin

dacato tremendo `2 Qä’d- rima” fato”

domanda il Cardinal ‘aerano, etutto

inſieme riſponde : Timuít Divina”;

fudieium. Deh cipresta Patriarca Bea

ñto le tue steſſe atole P “dm. terri

bilir e/Z 10cm i/Z! Ahi, quanto orri

bile .luogo c` questo Tribunale, ch’io

reggo l Ah , quanti Miniſiti Angioli

in ſapienza, in vgíustizia , in zelo, in

pietà ſalirono a queste venerabiliRuo—

te : Angelora/Eendenter, (ſo-deſcenden

ter; ma già reſeroconto del lor grand’

obbligo 5 e più non è timaſo, che il

luogo ., in cui stettero : Non e/Z bis

aliud . uanti Avvocati dottiffimi ſa~

litono , e calarono alle difeſe: Ange

lor aſcendenter , ('9- deſcendenter 5 ma già

paſſarono all’ eternità s e ſolo èrima

ſo il luogo , ove ſalirono : Non e/Z

hic aliud . uanti altri togatí, quan

ti altri Litiganti .7 Chc e‘ avvenuto di

loro P Non est bia aliud. uesteſono

le Scale, questiiTribunali , questo il

Conſiglio Supremo? Non e/i hicaliud.

Tutti citati da Dio paſſarono al ſuo

Giudizio. E per badare anche a me,

qui pure è queſto Pulpito, dovemon.

tatono, e ſceſero tanti EroiApposto.

lici , che ` ià ſpirarono : Non e/Z hic

aliud : il ’ulpito restò qui , einnan

zi Dio eſſi compatvcro a dar ragione

di quanto diſſero , di quanto laſcia`

ron di dire. O luogo rremendiſſimo!

Terribilir cſi 105m i/Ze . Via ſu dunó

que, destiancì una volta , Uditori ,

da’ nostri ſonni indegni ‘5 e tremiamo

al penſiero , che de’ nostri uffizj , ed

 

obblighi, non andrà molto a lungo n

' ' avra
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avrà un Giudice Dio a cercarci con

to strctriſſimo .

Vlll. A gli altri impegni , il tem~

po , che mi ſovrasta , è breviſlimo .

Sono lc calamità pill affannoſe al Pub

blico , carestie ,pesti , guerre ,tre

muori 5 e proli tutte legittime voglio

dicea il Santo Davide , le manda a

chi gli è caro : Plu‘viam moluntariam

ſegregaóìr Deux bereditaii tue . Sè

non ſiamo eredità di l’ui , che mara

viglia, che ci ſiaſeccoilCielo? uan..

to è nobile la conferma del detto O

ſorìo I Nubióu: [mir manda: n: pl”
. , ñ O .

lO mostrarvcle dc peccati. Bantoal- 17"”

le carestie, naſcono eſRz ſovvente dal

difetto di piogge. Ma chi ſabronzoi

Deut.28.Cieli? sìtCarlum, quod ſupra le al} ,

4”! ; quia :ju: baz-edita: non ſum”: . fl ſu w

Siamo eredità di Dio per compera a PL…?

prezzo del ſuo Sangue : Empn' e/Zir .,(:,,,,,5~

pretiamagno : non eflir "oe/Iri z e il Larinie

Lorino : Torm- homo heredímr Dei N.67.,.em-um. Chi rende dura qual ferro la

terra , e ſolo aperta a’ "emiti con gli

ſquarcj del ſeno , che Îe ſpalanca la

ſiccità P Et terra , quam calcar- fer

rm P Chi colla ſerenità dell’ aria ci

contrista i reſpiri r" Sannita” ſua ,

(’9- Purizflte contri an!, _piangea S. Bañ

ſilio. Chi P ue Dio, che ſolo ha in

'cintola la chiave dell’acque: Non enim

Pluemt Domina: Dem- uper term”)

Qycl Dio , che col uo imperio die

fecondità alla terra : Germímt terra

h‘erbam 'vírentem 5 e` ciò prima d’ eſ`

ſervi uomo nel Mondo , per avviſar

ci, che non è nostra industria, èſua

liberalirà il vitro nostro Et homo

”an erat, Tui operaraurtermm. Ah,

che Lutto i ben nostro dipende dazi;

ſua mano : Aperir ant-m tum» ,

imp!” omne animal'ëenediflione . Or

ſe in Dio non manca governo , non

e potenza, non carità 5 perche‘si ſpeſiò

mancano le piogge , e monda la careñ_

stia P ue 'gìtur bujm- tante conſu

/ìonír , con!rm~ietatrſque cauſa P Do

manda Baſilio . Dia riſposta a un Dor

tor grande un vrandeSpoſitore, qual’

è l’Abule‘nſe . pie-va egli quella pro

meſſa di Dio’ nel fevitico di darcalle

proprie stagioni la pioggia ,al ſuo Po

polo , purchè ſiagli fedele: Daha'bo.

i: Invia; `i'emport'bm- ſm': ,- ma ſe

ino ervante divenga della ſua Legge,

renderà metallo la terra : Dabo 'vo~

711!!!! (I .'

e/Z, nec ſm' ipſiur e/Z , [ed illiu:. Pac*

chiamo P La rapina e‘ ſana, eſi vcn-.

de al Demonio l’ eredità di Cristo.

Dica quel laſcivo a Dio : Tau: [um

ego : eſce la luſl'uria a dargli in volro

un ne menti .- Veni! libido , e’y— dic-'1:

cosr` l’avaritia a quell’ avi

do, cosi tutti i vizl~ a tutti i vizioſi :

.Veniunt omnia 'Ditta, (9- dicunt: meu:

er . ll penſiero è dl Ambrogio , ſia ſar.”

ſuo il plauſo . Or come tra tutti noi

non ſarà mai, che truoviſi un ſolo,

cui taglia dell’ innaffio del terreno ,

c‘he non è ſuo i e molto meno , s’è

egli del Turco , d’un ſuo nimico s

cosí non avrà cura Dio , che cadano

le ſue piowe ſopra i poderi d’ un

Pubblico , c e non ſolo non gli èe

rede , ma 'li è contrario .- Manda-t,

”e pluant Bayer no: , quia ejur bere

ditar non ſum”. ' ~

IX.- Eavvegnac:hèdellaſiccítà, del

la carestia, della ſame ognivizio può

eſſer’ Padre 5 Lugebit terra, c'o-herba

omnis: re ioni; xccabitur propter ”ml-'

tiam ha itann'um in ca ,- come vatici

nando pian ea Geremia ; pure da'li

neamenti, c e portano in Volto proli

si orride , ſi laſcian maniſcstamente

vedere eſſere più frequentemente figli

uole della durezza del cuore con Dio,
co’poveri , e_della diſonestà .ì La du—

rezza del cuor con Dio fa ches’indu

bi: Cglum ale/Zip” ſicut fàrr’um , (9

terram eneam . Qui or ripi lia l’In

terpetre Savio 5 Alien-avido ecundu‘m

ordinem mom: :gia/Zi: erat magnafer.
tilítar per-Ventura 5 ſſDem‘ tamen Pra

pter peccata bomb-um , convertitillud

in eantraríum` . Non ſiamo favoriti , ,

perchè ſiamo in rati : non ci piovono

razie, perchè iluviano le nostreof-í

ſeſ _. _Le piogge ſono ña _Dio libere , v

.' . ` ì g \ 4 ì

rino i Cieli. Rípaga Dio com’è pagato.

Onni ostinaro può_ dirgli in verità .

Affina mea /icut terra [in: aqua tibi,

Che maraViglia du‘n ue , che Dionie_

ghi acqua -a chi gli eſaffò? achiqual

olvere aſciutto non iii ritiene in sè

a immagine di 'lui P' ’eſortazione di

S.Ireneo cade perciò opportuna ſopra

tanta. durezza .' Pî'fstd Deo cor tuum ”n.14

molle , ó traäabíle , dr cuflod? figuram, r-76
ì ' / qua

`ó`

'45141.1'» Pſi I”.

Lev 26.

ſi*
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qua te figurati# Artifex , habent‘ inte

ipſo bumorem , ne induratur amittar

veſtigia digitorum cjur. Durezza,\ſic

cità mostrano i più con Dio, negan`

dogli lagrime di penitenza, piaghe di

decime, ſoddisfazion di Legatil’ii , ren

-‘ dite alle Chieſe 5 e le terre voglionſi

ſecondace dal Cielo? Non ſarà mai , che

Dio laſci di eſſete ſemprefermo in man`

tener; la ſua parola fatta ubblicar per

Aggeo : nia/10mm de ma e/l, pro

pter hoc /uper 'var prohilzíti ſunt Ca*

Ii ', m darent rarem ; ó- terra Pro~

bibita e/Z, ne darèt germe” [2mm. O

Templi ſagroſanti, diſèrti di dottrina

per difetto di Ministri, diſerri di ri

vcrenza, di culto, di ornamenti per

difetto di divozione , per abbondan

za di vanità 5 per voi , per voi ino

stri campi. giustamente divengon di~

ſerti 3‘ e perchè i nostri terreni non

pagan decime, le raccolte ſiristringo`

no alla decima parte. Lo laſciò ſcrit

11354!”

i .

Augſn_ to Aqostino : ‘Utſi tu i111' decimam

2.19. a, non ederir , tu ad decimam revoca

TNÎÌP- rari: . '

` X. Durezza ', e ſiccirà u‘ſan co’l’oñ

veri i meglio Sranri ; e quindi anche

naſce la nostra penuria. Pane nieghi,

pan ti ſi niega J'emper flagellamur

in frugibur , ſeguita a rimproverarci

la penna di Agostino, quia bene‘- egen

Angjm_ libri: non facimur . _0b hot campi

47_,x5°sterlier, quomamcharrtar frtgmt. Sap.

plicantium 'vox fruflní ciamat : Etre

c’y— nor. roganter minimè audimur ,- è

dello steſio ſentimento Baſilio . Sape

te , come ſti chiamata da Dio la ter

ra, ch’ era ſotto all’acque dell’ ahiſ~

Gm-l- ſo ? Arida. Congregenttxr aqua, qua:

ſub Cas-lo [mit , (’3- appareat arida .

Terra inondata da innumerabili ac—

que , da Dio ha nome di ſecca P Si;

riſponde Atanagi Sinaita , ed è miste

, ro: Ville Divina mv/leria : turram in

“"74"- prqfimdo a5 a ”ir ſuffocatam , nomi

" nat aria/am. E qual’è il mistcromqg

giore ? Non ſoccorre alla neceſlita

degli uomini, e perciò non chiari-uſi

terra madre de’vivenri; chiamiiiarſic.

cia, fierilc, inutile .- Luiaflrra, (Og

SÎÌWÎÌ'- giunge i1 Sylveira , diam tti/?il _opera`

7 m mr , dum null! bommum indigenti-‘e

ſuon-rr# , dfidítdíÌ-_r ‘vitt'um incurrtſit ,

Allora ſu miſtero , crac‘ già avveni~
50”“ 7. o

deſictir,

l

mento . ll difetto di carità co’poveri fa là

terra arida; tal non la farebbe , ſe ele—

guiffimo i conſigljdiDio per Oſea: Se

minate '00bit- in jztstitia , d;- metite i” ;ninja

ore miſericordia’ 5 ciòè, co’taglj della Judic.6.

pietà mietete il multiplico della limoſmarv- 3-71-1

”aſi dicat, chioſa unoSpoſitore acuìñ

to, ſi 'vultir ſmi-?ur colli ere copio/br,

eo: metite miſericordia_ alte. Oh! Le

neceſſità della mia Caſa ſon molte , e gra

vi. A questa dicantata ſcuſadie ripulſa*

Tobia il vecchio : Si multum tibi fue—

rit , abundanter tribue , ſi exiguumzu 4
tibi fuerit , etiam eréguum im artiri ñ *

stua’e. Nel resto, chi porrà darilacre~

dere , che tu non abbiondeſoccorre~

re a’poverelli, quando nelleſuperflui~

tà ſei ſuperfluo P Per quella Donna 5

che ſai tu, nonmanca: per quciconñ

viti, per quei cavalli, per quei cani,
per quei giardini,v per quelleviſitenon

manca; manca ſolo, e ſempre perqUe’

miſerabili . Tal era appunto lo stupordi

S. Ambrogio : Iſide: in ”annui/orti”; Amàr.

domibur “nitidar , (9‘ truffa: can” dìſ: ,07.15.

cum'ere, hominer autem ;za/lente; , ("9- .

titubanter incea'ere : magi; genio” ,

qudmſ [Er-vom”; ”tram gewmt . E’ du

rezza, è dure-22a, non c‘ impotenza P

E farà poi maravigla , che i terreni,

le raccolte impietriſcano P Traſaputo

è i1 caſo, che riferiſce, tra gli altri S.

Gregorio Turonenſorestimonj i ſuoi

occ'hj . Giunſe un Mendico al liro dei

mare , mentre alcuni Marinaj erano

già v'per iſciogliere 5 chieſe lorolimoſi

na :‘ ebbe in' riſposta : Fuor di quà

buon vecchio, che‘non porta questa

Nave che pietre. Faccia Dio, ripigliò

il povero che altra coſa non portia

té, che pietre. Alpunro steſſo quanto

era nella Naveinſaſsi :_i daçilipietre :

le uve’ Pam: pierre: pierre il pane , e

ietre tutto il comzstibile (Enza ſcam

iar la lor forma,- 'Cuori di pietre ſi

gastigano con metamorfoſi di pierre .

Vi ſarà nuova la ragione', che dà S.

Baſilio dello ſcampo* di'Ninive `. In

rimò il Rc un digiuno genzrale com~`

preſevi anche le be'stie : Homme: , ó*

jnmenta , l'aver ,(c’sr pecora naviga

fifa-nt quidquam , ‘ó‘ aquam non bibant,

(Lr- operiant‘ur '/Zttcir hominer’ '5 e37- j”;

menta Ma ſe ~i brüti‘non peccati-ono,`

Gregor.

Tur JJ.

de gsar.

can/L r.

toe'.

Sigeberr.

in Chr

Baron.

a”. bug‘.

ſoa: 3.

 

kper qual motivo obbligargliaua pmi.

‘F11‘.

--4--` ñ..
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.-l- 7 v

tenza .P &Ambrogio ne stupiſce: Mi.

Amin'. m m- , jejunat pro Cinram/peccato,

ſer-4m ”em pedali conditio non con flag” .

B gaſílio però non abbandona la ſua
aſilJ”. 7 _ . . h

…amy-ſentenza , anzi aggiugne , c e vano

“…M-2,- ſarebbe stato il digiuno degli uomini,

[mmie ſe i bruti mangiavano: NtſiapmiNx

jcjim. ni'vìtar /ímul cum homim'bur jejzmaſſent

' (9-‘ bruta animntùz , baudquaquam

effugfflën: ſubwrſionem . Or come ciò?

e perchè P’ Per pruova della peniten

za vera degli uomini 5 perocche , ſe

quando attendono a placar Dio, trat~L

taſſero d’ ingrafl’àr cavalli , mastini ,

talconi , e ſomiglianti , ſcreditereb

bero con queste delizie la lor peni

tenza z che non conviene eſſervi ‘ſo'~

verchio per bestio , -quando niegaſi

agli uomini il biſogncvole : Hammer:

é- jum'enta non gra/ſent _quidquam . Si

dà vinto Ambrogio , e in un stcſio

Sermone dà lode triplicata 'di Savio al

Re di Ninive .- Sapiem_ Rex : J‘a

pienr plane Rex .Sapienr inquam

Rex . Questo ſii ſpegner. davvero gli

ſdegni dirDio . Ma ſe qui` trà noi ſi

menano 'r bruti, le pitture , le ſupel

lettili- delle Anticammere, i ‘banchet

t'amenti , i giuochi, e ancor lecolpe,

‘l’alimento de’poveri; e non ha a mancar

perlavanità, per la ſuperbia, per… la

profanità con ſopraſcntto di decenza:

come non avrà Dio’a non pagare giusto i

ſuoi gastighi P come non avrà a render

ci—avari i Cieli, sterili le campagne?

XI. E quando .a si difforme prole

questa madre mancaſi'e , cioè la du

Amin‘.

'In‘ .40.

 

‘rezza con Dio, o co’ poveri s non è

bastante a produrla feconda d’ infe
condità la laſcivia è Io lo ſodalla Fe-ì'

de per oracolo di Geremia : Pollici/Zi
terram i” jor’nimtionibm- tm': , "'9- in i_

malitiir tm': : quamobrem prohibitei

Jenz.

ſunt [lilla pizzi-1mm. Non lo ſ eri— zechiello Profeta_ Santo : Cámieflm

Pr‘odigo dell’ Evange io P imentò ’que p

. .Ex eo ſi”: dubìo , riñiBenz ſer Car it agere

dediv. - ~ e B d ,z . - ipigra i' an ernar o, quo nemflitm,

ai?" e/l , dzffipaflë omnia ban:: ua ‘vivenñ‘

do Iuxurìorè cm” meretrkibur ; pec.?

terra le viſcere. Qtanto più ſe le diſo

nestà foſièro pubbliche, eſcandaloſe?

Una storia canonicaconfermi, echiu

da questo .punto si rave . Spiacque

Davide aDio er l’aäulterio: ſpiacque

Aſialone er a violenza fatta alledi’eci

Donne la ciate in Palazzo del Resteſ~

ſo ſuo Padre nel fuggirſi della tiran—

nia di quel figliuolo ribelle. Pur Da.

vide trovò pietà con Dio , non Aſ

falone . Le colpe ſembran gemelle .

Anzi Affàlone merita ſcuſa per la gio— ‘

venni , e non Davide uom già matu

ro, e più aflistito dal Cielo . Ucciſe,

è vero , Aſiàlone , ſuo fratello. 5- ma

vcrgognator del ſuo ſan-rue nella So

rella : Davide ucciſe [ſtia non offe

ſo , obbligato da tanta fedeltà . Onde

dungue si grande diverſità nelle pe

ne ? La ragione` nel Tcsto : Ingreſ- z Re'

ſu: est ad eoncubinar pair-ir ſm' comm "o. 3'

univerſo Iſrael ; e a Davide non ſi fl

niega dallo steſlö Natanno il riguar

do -, la ſegretezza : Tu enim feci/Ii

.abſcona’izè . Giusto è dunque Dio in

uſar col Padre clemenza, col figliuo—

lo ſeverità . Diſſclo meglio di mcSant"

Ambrogio‘ :iCulpam ſateor s [ëd to/e—

mbilior e/ì , que premier-‘r mere-cim

dia , qudm qu* inſolentia predimtur.

`Aflàloni ſcandaloſi, temere vita , e

morte miſerabili dalle vostre laſcivie;

e -temano le Città sterilezzc., ſe di voi

ſono ſeconde, e vi raccolgono. Giu~

sti` innocenti , bambini immaculati

compatiſco la vostra diſgrazia . Vi ſa’:

rei di colpe il convitto ,- rei di pena

il conſorzio’ . Le vostre la rime’però `

eſpreſſe dalle calamità pub liche ſon e

pure effetti di Miſericordia Divina .

Vi affligge per udite i vostri gemiti ,\

e udendoliimpietoſiſce :VW/Tolle Dio

ſchiavo col Popolo in Babbilonia E

i” Apo:.

z..c.6.

. . . - . T _

m medio captz'varum. I parimenti del Agfa_

Giusto imperrerebbero perdono a* Ri— Lſu-M_

baldi. Teodoreto il conferma : Tan

ta enim benignitar e/Z , ut pere-atom”) ' ì' '

muſa ſuor famulor ſuppliriir, ("9- cala.

ptc-rea‘ cet-pit agere in Città diletríſlima-gmimflóm afflciat . Prevede joele una

mia , ai tu peccati di laidezza- P Vil

ſon concorſi profani ?converſazioni

gran calamità ſopra Iſraello. Convoca

un’ Aſſemblea generale 2 Cam'te tuba

laſcive , freqUenze di Lupanari .7 Te; in J'ion : Che ſi pubblichino ~digiuni:

ini , trema , cheul’ardor impudico Jam‘ìiſicdte jejtmium :

non ſecchi al Cielo'le fontane , alla

. 1 ’I - ,

che ſi aduni

il Popolo : Covgregate Populi-1m_ l:v `

c e -

\..

l

Amir. -

«`\’

Ezech. t. `

.i
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cheaceorranoivecchj : Coadunate ſe- Giusti , e degli Innocenti non bastea,

”er 5 e che convengano ancora ibam

bmi tolti dal latte : Cozzi-eg”: par-i

` 'order, ('9- fi-gen!” nona. Come va ?I

/

Chryſofl.

ho. z . i

Pop.

.Peri-.Dì

l ,4. cp.

14. _

Gen.: i;

Lab”.

l’arb or.

Pr.4.

"i-unt Deum , do- ad iran-”diam conci~

‘Pat-goletti di poppe alle preghiere? e;

ſerViranno'eſh ad altro , che a tur~'

barle col pianto P’Anzi adavvalorar-i

le , riſp0nde il Griſostomo, perchèle

lagrime ſenza colpa inteneriſcono il

Divin cuore a1 perdono .- uom'am

'07mm‘ 'viri ciare peifeäi exarceba've

ta'oenmt : trar Puerorum exPerr Pec

eati fizpplicat . I: fu pur la ragione ,

erche Pietro dopo le rinnegazioni ad

impetrarſì merce‘ , non parlò, pianſe.

La lingua, che fù rea, taccia: glioc

chi, che non colparono, non ceſlìno

di perorare .~ L’ho da Pier Damiani:

-Petrur , qui ream ſuam lingua”, ſci

]ícet delìqmfl} ragno-vir , :ju: inter fia

(o- Deum, tanquam mediatricir babe~

re patrocinium, rem/217137 i ó- oeulir ,

quibxfr non Peceaverat , 'veniam impe

www!.

XlI. Valun ue ſia erciò il diſa

stro, che vi a igge, opoli , Città,

Patrie , traete innanzi i Giusti, per

chè intercedano per-“dono a’ Peccato

ri : traete innanzi i bambini , e Dio

darà l’arresto alle vendette . Ma con

uai voci P Il bambino lſmaele l’in

gni . Uſci dicaſa del Patriarca A

bramo con Agar ſua Madre, e man

cando iacqua , morivaſi . Dio nel

provvi e . Chi la cercò? La Scrittura

dice ,,che Dio udi la voce del bam

bino : Exaudi-uit Dear Doc-em puri .

Il fanciulletto non potea uſar della

lingua . La Madre pianſe , e pregò 2

Leva-uit ‘Docem ſua”; , (’9- fle‘vìt . Or

ſe il bambolo non parlò , qual voce

di lui aſcoltò Dio P La voce della

neceſſità del bambino ,‘ riſolve uno

 

Scrittor dotto : Neceſſità innocente è

orazione efficace alla Divina preſcien

za : Vidi! Don-im” aſflie‘îionem pun-”Ii

ferè jam morimtir , ó- neceffitar ipſa ,

(’9‘ miſeria miſericordia”; Dei invoca

bat . E’ ella adunque pietà in ,Dio ,

ſar che le pene raggiungano gl Inno.

centi, ſc ilor clamori ottengono per.

dono agl’immeritevoli .

ualor voi vi restiate immobili ne’vo

ri vizi . Veggo Elia, quelGran Pro.

fera , e Sanzo , posto in orazion ſul

Carmelo , e per una volta , che il

cerca ,' ecco il fuoco dal Cielo pio

vere ſu l’olocausto : Caridi: {gnirDo

mim’ 5 ma cercando acqua non è egli

stcſſo udito , che nella ſettima_ volta.

I” ſeptima anni” 'Dice, nce ”ubecula

par-va. Donde tanto divario co’prie

ghi d’un inadeſimoElia P Nonvivuol

meno per ſoddisfare a dubbio sigran.

de, che l’Abulenſe maſſrmo . uan

do Elia cerca , dice egli , che ſcen

da il fuoco ſopra la vittima, era aſſi

stito da tutto il popolo , e perciò ci

andava l’onorſdi Dio nell’ eſaudirlo .

Ecco dunque perchè ſubito precipita

ton le fiamme. Non cosiquandoſup~

plica l’acqua : trovavaſi allora ilPro

ſeta ſolo ,- ed ombra di pericolo non

v’era a differir li la pioggia; e quin

di il prorogar iſi la grazia fino alla

ſettima inchie a . Mai non meglio ,

e dal ſuo pari il Tostato .

”editare 5

[tram : nam Elia: ora'uit ro zgne c0

ram toto populo . Pro p u-'oía autem

non ora‘vit comm populo, ſed ſol”: in

'Partire Carmeli . uòd autem Deux

tune non exaudiret eum in prima ’vi~

ce , non erat aliquod Perick/”m , ”ec

ſequebamr ſcandalo”; . Region dun~

que di non ottenere da un Dio si li

berale , ed amante la rappacificazio

ne , il perdono , ifavori, anchequan

do i ſuoi Diletti per la Patria gli ſu .

licano , è il non concorrervr c0 c

or lagrime, e vero pentimentoiPec~

catori .

XIV. Su , che de’ dunque farſi da

tntti in qualunque diſastro, che il Cie

lo offeſo ci mandi P Togliere, ſvenarc

i peccati, che de’gastigii ſon padri :

unirſi Empj, e. Giusti a fare un bagno

di lagrime a’ cuorilordi ; etramiſchiati

in un choro, ſclamar perdono. llcon

figlio èd’Iſaia, uom siperitodellaCan.

ad aqua: , (y— qm‘ non haben‘: 4- m

 

Xlll. Senonchc , per non luſingar_

vi , o Peccatori, lo stcſſo merito de’

tum , preparate , emite . Vende orſe

Dio le ſue grazie .7 Vendelesi , riſpionfl

e

_;…z…l

;.Rcgu!.

manda ,45,41,

ara-vir pro :gn: , Dem' miſi: eum im- in

non quidem pra ter .Eli-4m; Reg. 18.

ſed ad o/Zendendum pop:.- a pote/late”; 7-53

3.

cellaria Divina : Omnerſitienter'vem'ta 'ſli-sf.
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de Bernardo, ma a prezzo di volonta .y

Nummo proprie *vola-”tam amanda*

Riff"- ſunt . Volete abbondanza di beni 3

ZAR" sbandeggiamento d’ogni male . Turn

riſpondere , che sr‘ . Ma in giugnerſia

dover dare il prezzo ; aimè , e che

ſconcerto di voti . E Dio intanto _mo

ſtra vicini i favori; poi gli ritira .

Agguiſa di chi portaroſi al ſondacqd’un

Mercatante per comperar tela doro:

in vederla la loda, la eſaggera, la dà

per p rezioſrffima . Domanda del prezzo:

-ode , che e‘ alto : offeriſce pochiſſimo.

(Ln‘ ora l’ Mercarante , mezzo ‘ſdegno`

ſo, e impaziente : Siete voi-qua venu

'to, ripiglia, a p’erder tempo, o a far

faccenda 9 Ricoglie il drappo, eman

dalo alla buon’ ora. Or che tìì ciò è

.non convenire nel prezzo. Huomini,

‘dice Dio , volere acqua , volere gra

zie ? Sì . Ecco le nuvole , eccomi a

ſavorirvi . Che riſolvere darmi’ per eſ—

ſe P Io voglio ammenda, enitenza ,

fermezza : Voimìofferitcc amori, pre

ghiere , esteriorità ñ Ite , che non è

questo voler comperare. Raccoglie le

nuvole , stringo la mano già pronta

alle grazie 5 Emi” , mile , ”ammo

proärie ’voluntatir. Che ſconcerto è il

no ro P Vogliam Dio propizio colle

colpe vive nell’Anima~?-Vogliam be.

ncnzj ſenza aver proccu`rata pacein un

Confeflionalc. Criſto è pietra, già vi

era noro da Paolo : Petra autem ”dt

J.Car.lc-Chri/Ìur . E ſapete qual pietra? uel

la del deſerto . Come diè ella acque?

Tocca due volte da Mosè colla bac

- chetta ſimbolo della verga della'` pe~

Nu”. nitcnza : Percutiem‘ "vir e bi: ſilícem,

egrefle ſunt aqua largi :ma: . Se bat

tuta l’aveflè con altro ſaflb, uſcitoſa

rebbe fuoco vendicatore, e non Umor

freſco . Leggiadramentc vc la canta

Sympoſ. Simpoſio : Semper inextim‘îur , [ed

:il/:gm rara cerm‘tflr igm'x: imur enim latitat,

'ſi’. 4‘ [ed /blor rodit ad in?” . Non toc

s’-"“~ chiam -, ditori , Gesù con durezze

di pierre, o di ferro ; darà incendi,

non reſrigerj . Tocchianlo colle per~

coffc al petto, colla mano e verga d’

un Confeſſor, che ci aſiòlva ; oh che

ſorgrve perenni, oh che diluvjoppor

tuni di favori a²corpì , alle Anime !

.Egreſſ-e ſunt aqu-e largxffime . Come

I

impetrò acqua Eliſeo agliEſerciti col

legati di Gioran Rc d’lſraello , c di

Gioſaſar Re di Giuda contra gli Am

moniti nell’arſa ſolitudine di Moab in

'riſico di morir-'fi di ſete .P Non e”:

aqua Exercinri. Pregato di ſoccorſoil 4 Rlgzîz

Profeta: Si, diſſc, crccatcmi una Ce~ AW…"

tera : Adducite mihi Pſaltem P Cete- Lì!" .

ra .P Acqua ci' vuoic Eliſeo Santo, e 4715;”

non muſica . L’Abulcnſe .- VoIp-it 4’171 [ſido‘jſzzi:

Ponere ſe . Tanto può la melodia , 3.

che al fine steſſo di raccorre inostrilîuzhjm.

affetti, l’ha in costume la Chieſa . lo Auglz:.

però m’innolrro a ſcoprirvi più altómi- d‘ CW

stero . Lo stromcntomuſico è diſpoſi~ 22“"

zion perimpetrar acqua ?,Sí. Udire. d‘îéLodava Tul io un detto diScipion A.. ,‘ 'I '

fricano . (luella Repubblica ha `buon

'governo, ch’ è ſomiîliance alla Cere

xa : ue armonia Mia/:Zi: dicitur

in cantu , ehm effe i” Cio-'tate concor

diam . Suona a concerto la Cetera ,

girando ogni corda ‘è nel ſuoluogo , c

à la voce propria; ſenzachelaprima

voglia eſſere quinta, la quintaottava;

c cosr` delle rimanenti. Or questa dot*

trina appunto preteſe inſegnar Eliſeo .

Re d’lſraello, ediGiuda volete acqua?

Venga uno flromento muſieo: Adducite

mihiP/altem. Volere perdono,voletc

favori P Ctistiani . Diſpongaſila vostra

Patria a foggia di Cetera. Suoni ogni

corda il punto , che~toccale >- Suoni

la corda del Superiorvigilanza , e zc

lo . Suoni l’Eee eliaflico e’l Religioſo

mazione , e ſantità di vita e il Padre

di Famiglia cura ſollecita de’ costumi

dc’ſuoi Sudditi : il Ricèo carità, e li~

moſina : il Povero pazienza, ed umil

tà .- il Giulio amore 2 il Peccatorpeni—

tenza .,Cosr‘ſi te‘mperino le corde della

Repubblica , e darà’Dioabbondanza.

SECONDA PARTE.

XV. DOve mi“ ha trapporraro, cari `

Signori , l’ardenza di veder

ucsto Comune corretto .P Lo confeſ

o .da me. Per ribadire un ſol punto,

mi ſon dimentico di tuttoilrimanen

ce, che mi era propoſto. Ho gia fini

ta’la Predica ~, e mr festano intatti gli

altri figliuoli mosttuoſi de’peccatipub—

blici . Che debbo farmi .3 Ciò a che
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ſolamente mi è r'imaſo poſſibile .- ap

pena‘acccnnarveli. furono le altre pro

i michel, ch’io vr nommai dal principio,

lenſc : Diritm* a caſa quanta”: ad lp..

ſiam J’agittatorem 5 ”ontamenfuitpen

af :o Achab totaliter a‘ caſa ,- quia

Dem- intendebat occidere Achab indeleste , guerra , tremuoti , tre nuove, e lll
il iera‘tc- Furie , che partoriſce la co pa lo 5 ia'eo movit Sagittatorem ,' ur dr'

ſxandaloſa,peggior Inferno. . riga-et ſa ittam ad ”lam partem , i”

XVI. Figliuolanaturale, e legittima qua ”ace e eſſer percuti Rega”; Achab.

dc’peecati pubblici èla pestilenza.. lo] Losi pure nc’Cantici e paragonata la

mi adiro con certi Saccentoni del Se-v Spoſa a i Carri ſuperbi, con cui Fa

colo, che ogni nostra ſciagura impuJ-raone corſe dietro a raggiugnere gl’

tano ad accidenre, a rraſcuraggineuó‘ lſmeliti : Equitatm‘ mea i” cm-ribm

r mana , ad influſſo di stellc. Anche il Pbaraom'r affina-'law re, Amica mea.

Gran.

farm. A!

fam. é’

Poſſe .

i. in jo.

]0114.

Greg. I.

s . mar.

m g.

Diluvio univerſale fìi aſcritto da certi Tu, Spoſa amara , ſomigli appunto i

ſcervellati a rea combinazion di Piane~ miei cavalli ne’ carri di Faraone. Or

ti. Eccolo dal Venerabile Fra Luigidizcome ciò .P I cavalli ſono di Dio: E—

Granata : Non defuntmlamenter, qaijquftatui mea 5 di Faraone L carri .7 In

Dda-via”; A/lrir, è* Pianeti: adſcri-'currlbuſ Pharaom’: . Non avea ſorſe

berent . Io la ſento in generale con’cavalli Faraone per aggiogar ne’ ſuoi

S.Agostino. Tutti i gastighi ſonoproóìcarri ,- o erano quei cavalli dell’Eſer

.Aug-H‘. li de’ noſlri delitti .~ Qua” patimm-ipitoIſraelitico, e (paereiò Dio chiama.

rri, e cavalliera

no di Faraone 5 ma i cavalli ſi chia

mano di Dio , perche" ivagli gover

nando -la, ſua Provvidenza ña’ſuoi fini.

multa mala a creatura , quam fecítlli ſuoi P Ah no.

De”; 5 viſi quia oſſa-”dimm- Deum P

Ed in articolar della pestecon Santo

Giob, il qual l’applica allenostije ſcc1~

leratezze : I’îdi e01' , qui operantnrinì~

quitatem, ('9- [eminant dolore-r, c’e-me

ta”: cor, flante Deo, peritfle. Notaste

quel flame Deo .> Col ſno reſpiro ci

uccide Dio. ll reſpiro è quell’ aria ,

Faraon gli ag iogò a’ſuoi carriperdi

struggere Iſrae lo : Dio per distrugge‘.

re faraone 5 perciò cavalli di Dio ,

e non di Faraone*: Equitarui mea .

Autentica la verità la penna d’un no.

ABN.. ſil

s. tg4

2.2.7 2-0*

Can!. I.

9.

che' s’intromiſe, e ſi rimettedalcuore.,bile Spoſitore : Ne qmſquam Arbitra-Chryflpp,

Nor mandiamo al cuor di Dio l’aria’retur id fac‘îum abſque Dei permìffio. I'irg, in

infetta delle_ nofire colpe 5 egli cc la‘ne , 'vocat equizatum ſuum Deux , Imi. zi.

ributta moniſera. Il penſiero è diSan ÎP/;araonìr equitatur , (F7- cin-rm- . Or

Gregorio. Meglio lo ſpiegherà il Santo’quando , U( itori , la pestilenza non

colle ſue steſſe parole : Flare Dem aveſſe altra ſpeciale origine , che di

in 'Uiml'ir‘Z-c retributionemrlicitur, quia ,caſualità , o di natura 5 certo e` , che

ab exterioribu: eau/ir inn-orſi” judicii Dio ſe ne avvale a punir la nostra ri.

concilium com'pit, dr abinternoconcilio belle ingraritudine’z e ch’ ella èſàetta

extrarſm ſententiam emìztit . l Mon- di Acabbo, che ci viene a ferire, ſa

dani chiamano la peste caſualità: ca—'cendo egli, che la steſià contingenza

ſualità quanto ad eſl’i 5 non a Dio , della combinazione, o de’tempiſíaſer

i

i

che l’arma, e la manda. Gitta quella

freccia in aria a caſoquel Soldato dell’

Eſercito di Siria: ll Rc Acab ſcellera

to n’e morto .- Vir aurem m‘dam te~

rendi! arcum, in incertum agitram di.

riga”, (9- caſu percuffit Rega-m [/i-ae].

Avviſaste lo stile P In iizcertL/m: caſu.

All’aria : alla ventura . Eppure avea

gli vaticinata la morte Michca : Elia

minacciogliela. Or come accaſo? Ac

caſo quanto al Gregario, che slanciò

la ſaetta 5 e di qucsto aceaſo ſi ſervi

Dio a _punire il Remalvagio. L’Abu~

ma, e fiſſa eſecutrice di ſuaGiustizia.

’Nè qui han luogo i lamenti, quando

a man del contagio ſemina Dio di ca

!daveri il ſen della stcffii madre nostra,

l la terra . Peggia uſiam noi ſeco sſacciara`

mente offendendolo 2 uidquerimur ,

Îzclava con ragion Salviano, quid que

rimur, quòd Dem‘ dzzrèagatnbái/èmn?

multtìm nor d/zrízír cum Deo agimur.

‘Siano contra noi le querele; giacchè noi

l’astringiamo a punirci: Evacerbama:

quippè Dem” importmzíratibur noſirír,

‘dr ad panic-”dum nor trabimm* i’m-é.

-~"~ tum.

n. 1187.

z. Reg.

z. 2..

3. Reg.

1.[

Salv. [i.

4. m

ſro vi.
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.Ang tr.

1. in jo.

Ramo.

1b:.

Olym

piod. in

ſat!”

gra:.

Pſ- i 38.

Paſch.

ibi. da

Sa”.

;rfzaph.l.

trim. Ad urtoni, dirò cosi, riſòſpin

-viam la ,Miſericordia 5 e forzata alle

agrime ributtiam la pietà :_Vim , ut

ita dixrrim , farimxz: piera” [me 5 ac

mdnur quadammodo uffa-rima: miſeri~

cor ice. ſue. Un condannato a morte,

ſe non vuol cſÎèrein iusto fin ſula ſor

ca, lagniſi del ſuode itto, non del ſuo

Giudice, ripiglia S.Agostino: Depar-na

ma peccati-m tuum acari/21 , non fudi

rem. Vo’ conchiudere coll’Appostolo .

Chiama i Peccatorivaſidell’ira di Dio :

Su/Zìnuit in multa patientia "Ud/a ire

apra in interitum 5 e da ciò ripete ad

ogn’Empio Teofilatto : Facci”; e: 'var,

ire Dei capax 5 merce` , che Davide

pur gli vide in man di Dio colmi del

vino del ſuo ſdegno : Calix in man”

Domini 'vini meri .- ide/Z ira.- , chioſa

Olimpiodoro . Ma donde trae coral

vino P Dall’uvc di Sodoma, dice Mo

`sè , cioè da’ peccati' amariſiimi : De

'Dim-a Sodomorum 'vinca car/4m .- ”'04

eorum ”7m fellir, ch- botri dmm-zflimi.

Entra dunque Dio nella Vigna dell’

Anima Cristiana cercando frutti di

ubbidienza , di amore: e non tro

vandovi che ſpiacevoli frutti di. mali;

zia z ſpreme qucste uve , e ne diſtil

-la il vino della ſua iracondia , edal

lo a bevcre a’Peccatori : Omnia er:.

tata, ſono le parole ,del citato O im

piodoro , Dem ſir’nul :0111317 , quibur

cale-am feci: ‘Dinum , examinflta nam.

que patata , {9- qflodammodo expreffa

Divina”: diflíllant iram , qua paran

”r peccato”: . Adunque le ſperienze

del fiele amariſiimo , e mortale della

pelle e` il liquor , ch" eſce da’ nostri

peccati eſprcſfi dal pièDivino : ”o—

dammndo expreflu Divina”; dí/Zilzzmt

iram s onde ragionevolmente l’Appo~

lo ci chiamò Piz/4 ire apra ad interi

tum. Fuggitesi, ſuggitel’aria Contagio~

ſadaCittàaCittà, ol’eccatori. Vi ride

dietro Davide , e v’imbocca veci più aſ

ſennatc : uà ibo d ſpirit” tuo P Et

quà d facie nm fagiano? Grida S.Paſ`

caſio a ritenervi con un conſiglioirreñ

fragabile: Impoſſìbile e/Z permedicinam

alle”; artir ſanari, quem Divina ”Itio

premi:. O'ſi truovi luogo, in cuiDio

non fia, o truovili luogo l’uomo, ove

non porti ſeco il ſuo peccato . Altra

mentc , anche un Seneca può dir da

 

Prpſeta .‘ ,Qualunque illum tranflulerit,

mar-bum ſum» [ec/1m tramfireí .

XVII. Guerra, eTremuoto ſono le

ultime Furie, proli ſomigliantiflìmeal

mostro, che lcproduce; cioè, alpec—

cato pubblico . Non le deſcrivo per

penuria di tempo , o , per più vero

Se». 1.:.

”.17

dire , per eſorbitanza di lor_ bruttez—e

za . Le stragi della guerra, chi non

le udi P Anche dipinte dan vero 0r

rore. Digiuni , stenti , veglie ſpeſſo

han per premio una morte , che s’è
felice, uccidev a un colpo s ſe crude

le , procrastina ſotto a’ cadaveri , o

‘ſotto a’ cavalli le agonie . Laſcio l’ec

cidio delle Piazze , i diſertamentidel—

le Provincie, ſpeflòludibriodi'unora,

le fatiche de’Secoli . Del Tremuoto ſiañ

mo più pratici, perciò convien dirne

meno .-I pericoli nostri furonsivicini

ad effèrc pene, che poſſiam dire aver

veduti gli eccidi z oltreché il cadaveñ‘

ro di quell’ Aquila altera ancorpuzza

ſotto le rovine nel Sannio 5 claproſl

ſima Ben evento con buona parte' della

ſua Provincia ſepolta mostra ben , che

le ceneri de’Tremuoti non ſan ripullu

lat le estinte Città da Fenici .

XVIII. Adunque per quelli due uſ

timi conſueti ſuppliz), ~per gli già di

viſati , e per gli altri ancora, che o

trei certo aggiugnere , ſolo restami l’

afficurarvi ſempre Pill , Aſcoltami ,~

che ſono tutti eflì figliuoli de’ nostri

ſcandali . Cristo il prediffe vero fino

all’ultima età del Mondo : Et art-nt

Peflilentire `, ó- famer, ('9- terremoti”

per [oca. Singolarmente però ran pe

na de’ nostri ‘graviſſimi falli e il tte

muoro. Dio ſe l’arroga percolpopro~

prio 5 e l’Abulenſe tremando il ripe

'teva : A Deo autem cſi term-mat”: ,

cd il Lorino : Terna-motan; Dem' nom

ny; gra—ui de eau/‘a imm'iízit. In ſaper

nuova di tremuoto in alcun luogo, il

Grilostomo tosto gridava .- Olà : a

letta : Dio l’ha con voi : Bue reſpe

&m- ire deſuper . Pure, ahi forza

Manu.

Abi-1.17.

64. in

Mat. z .4.

Loriru'n

AE!. 4.

n.3 r .

Chryflifl.

dell’iniquità invecchiata nell’ Animali” tale”.

uanti dopo l’infelice ſperienza di ga

fiighi siattroci di carestie‘, dipestilen

Mat.”

ze, di guerre , di tremuoti, quai Pa. '

ralitici più detestabili, fi ſon rimaſi nel fe

tido letto delle lor colpe , ed occaſioni c6

orribil diſprezzo della Maeſtà Suprema

O ’Cr
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Greg, l.

umor.

c 3.

offeſa, e ſdegnata P Sicchè può ripe

tere il Santo Davidele antiche fucina

raviglie ſu l’età nostra : Tu tcrribilir

er , e’y* qui: reſi/ſet tibi .P Ex :una ira

tua : de Cela auditumfeci/lijudicium:

terra :remix , Ò* quia-uit . ſremò la

terra : tremò ſcoſſo da_ timor grande

l’Empio , ma ſi resto termo, com’era

innanzi, nel ſuo peccato : uifln’t .

Ugon Cardinale e’l Lorino .- tquieó

-vit ab 0mm' opere bano . Peccator ,

qual che ti ſii, ſei tu bruco? Ahino,

che fin la Rondinella ſemplicetta all’

udir la rovina della caſa , fugge , e

abbandona il ſuo nido . Sei tu pietra

inſènſata P ma che dich’ io P ſelepie.

tre steſſe degli edifizj-piti forti diede

xo ſegno di timor grande , e ne ſer

bano nelle fenditure gl’ indie} . ’ſu

ſolo dunque restato nell’ antico nido

delle tue colpe , duro più che maciñ

gno a’crolli d’un Dio irreſistibile , e`

minacciante, te ne rimanesti si intero

nel mal diſio , nelle indegne tue ope—

re, che peggior convien dire il tempo

della vita prefirnte, che non quellodi

prima .~ Et quia-uit , (9* quiz-uit . Sei

tu dunque ancudine, che a’ colpi del

martello di Dio induri più , non mi

gliori . Di te prediffe il Santo Giob :

Car ejm indurabitur quaſi lapir ,- e

ſcorta debole tal ſomiglianza , per te

ſoggiunſe : Et /Zringetur qua/ſmaller:

torir inam- . uanti colpi non dareb

be Dio alle Repubbliche, ſemancaſiëñ

ro coteste ancudini P ſi: non vi fuſl'e.

ro Peccatori di ferro P Altriallemar

tellate ſi reſero vaſi dielezzione: V0i

più fiſſi nel male , quanto battuti piu

co’ colpi delle pene. NestupifceGreó

gorio dal Paradiſo : I” i'm-”de alia

'tm/'a formantur 5 ip/a "vero tot per

cufflonióur in 'var alifld non transfer

tur. uanto ragionevolmunte e‘ dun

que il timor dell’eſito ſunesto ; cioè ,

che i vaſi, che migliorarono a’colpi ,

laſcino di più riceverne , e vegganſi

un di nella Tavola della Beatitudine;

ma le ancudini dure , percoffi: qui

nella terra , paſſino in ſine a’ colpi

ſenza ſine d’un Inferno intemtinabilep

xEternz illo: perſecutionì relinquimur,

conchiude Gregorio . Cosi dunque

avranno a riuſcirei di maggiordanna

none gli avviſi , i gastighi pictoſiſſimi

 d’un Dio ſdegnato , eppur miſericor

dioſo P Temetclo da queſtofatto , e

do fine. e

XX. ll Baron di Zula Volfango

ebbe un figliuolo del ſuo medeſimo

nome: Allevollo in timor ſantodi Dio

ſotto ll _magistero d’un pio Sacerdote,

che gl’ inſegnò Gramatica , costumi

buoni , _c la divozion di Maria . Al

torno di que’ quattordici anni inviol~

lo il Padre ſuo nella Città di Buda ,

Corre allora de’Re di Ungheria, ac

compagnato da’ ſavj conſiglj del ſuo

Maeſtro , ed affistito da una ſplendi

da ſervitù. Baciò la manoalRe, che

lammiſe per ſuo Peggio di onore i.

Ivr .ÌCHPOPlU di un’anno in eſerci—

z_] utili dl divozione , e di cavalleria;

hnfhe pervertito dalla rea amicizia d’

un _altro Paggio ( attenti Giovani )

laſcio la tenerezza allaVergine, eper

conſeguente, alla Virttì . llDemonio:

che 'VldCfilà ſenz’ arme questo Solda

to di Ct} o, l’affili er' mezzo d’una

Dama di Palazzo , c e avea più bel

ta, che’,modestia . Gli ſcriſſe Lucre

zra , tal era il nome di lei , parteci—

_ando a Volfango i ſegreti del cuor

uo lordo ; e corriſpoſel’incautoGio

vrne', rendendo il ſuo arbitrio aquel

la Sirena ingannevole . Cominciò , e

proſegm tanto ſenza timor di Dio la

corpſpondenza , che nè amrnonizioni

dell i 10 , nè lettere del ſuo Padre ,

ne. rimorſi interni poteronne conſe

gurre appartamento . ll Re medeſimo

‘ione, per rimover lo ſcandalo, chiu

dere Lucrezia in un Monistero 5 m3

preveduto il diſegno da’due Amanti,

volca dire , da’ due nimici crudeli ,

_raccolto danaro , e gioje , fuggironſi

m due le gieri cavalli ſino ad Alama

gna . Co à preſero caſa , e vivevanvi

in titolo di Spoſati. Stringo il raccon

to ..Dopo molte iſpirazioni , avviſi ,

c ſpinte, di cui nonſi diè un penſiero

`Yolfango , a parvegli Maria col ſuo

Piglmol Santi imo , il qual parlogli ,

come meriteresti di aſcoltareancor tu:

lngrato, ſconoſcente , infedele : cosr`

ostmatamente ſi laſciaunDioamante P

Dimmi s Non ſon’ioiltuoFratelloGe~

sù , e non è uesta la tua pietoſa Ma

dre Maria P A unqueperunastrania ſi

abbandona un Fratello? Una Madre

per

4-——
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I

per una meretrice P Un Dio per una

carogna P Per Lucrezra ſi laſcra Cri

'sto, Maria P Volfango , ioſon l’offe~

ſo, e ti perdono ;.bafla , non offen~

dermi più. Deh mi uappreffi Volſan

o : gittami al collo coteste braccia

5a amico . Fermiam perpetue pacr .

Io dimenticherò i torri fattiml : di

mentica tu gli amori di Lucrezia .

Non ne ſia più dolce Fratello mio ’.

Torna tosto alla Cala di tuo Padre ,

il qual muorſi di vederti per lo trop

o , che t’ama . Cercagli qual’ altro

rodigo perdono , ch’ i0 te ne farò

mallevadore. (Lul rupe, qualdiaſpro

non ſarebbeſi intenerìto a 51‘ amoroſe

querele ’? Ma a qual estremo didurez

za non trae un vizioſo costume? Cie—

co, ſordo , mutolo ſi rimaſe Volſan

do a sr‘; gran miſericordia . Non inor

ridiſci ? Cristiano inorridiſci vie più

al ſaper, che l’imiti, che pur ſonovo

ci di Dio quelle, che ti danno i ſuoi

Miniſtri. Tornò Volſango alle colpe ,

e ve gendoDio ſprezzata laſuaPietà,

diè bero uſo de ſuoi rigori allaGiU~

flizia ~. lnyitollo un ſuo Amico ad una

Pella 5 e volendo menar ſeco la ſua Lu

crezia, ſiſcusòella rindiſpofia. Par

ti‘ ſenza di lei Vol ango e c giunti in

un Villaggio, alloggiarono in una caſa

di gran delizia , e dopo una buona

cena , dopo i paſſatem i di Commeñ

dia , e di balli, ſuronr a coricare .

(Làando al primo ſonno ( o ira giu

fii 1ma di Dio ! ) cominciò a tremar

la Caſa con si terribil tremuoto, che

parea romperſi, e dar girl inprecipizio

tutta la fabbrica. Destaronſi turbati 5

e impauritibalzaron de’letri . L’Amico

ridava invocando i dolciffimi Nomi

i Gestì , e di Maria : ma Volfango

"non _ricordo chiamar che Lucrezia . Fer

mò ll_trCmOſC ; e presto udirono una

nuca tromba, e tamburo diſſonante ,

e con eſſi una voce ſerale , come di

Bandiror di Giustizia . ll compagno

inorridito dicea .- Ch’è ueflo P Stiam

defii, o in ſ0 ni P Vol an o amico ,

dormi- P E’ n la ſua fine i Mondo?

E temendo , e tramanda sforzavaſr a

far pill atti di dolor delle ſue colpe .

Ma Volfängo era tutto ſollecito a ſo

lo ricordar la ſua Lucrezia . Durifiì

ma aneudine, e come induri più a'piii

validi colpi ! Incanto apriſſi una pa-‘

rete della Sala , ed entravan per ella‘

fiamme orribili, e fetido fumo:. lndi

per la steffà a ertura una proceffion

di mostri d’ln rno, ed appoggiati al

le mura guardavan bieeo Volfango .

Si diè poi a farſi di nuovo udire la

Tromba rauca col Tamburoaggrama.

gliaro , e in meno ad altri ecco un

Miniſtro tartareo ſventolando un pen

don nero, e facendo luogo a paſſare

un cataletto di brace , che traeano

quattro Demoni, e in eſſa una Donna

fatta carbon acceſo , la qual diceva

in voci alte , ed orribili .~ Ahi , ahi ,.

sſorrunatiſſrma me! Presto ivi in mez

zo quel ſererro , levò un grido , e dif-'

ſe : Quella c` la Giuſtizia , che co—

manda farſi l’Onnipocente Dio a quella

Donna infame , Lucrezia , amica di

Volſango , per aver ambi erſeveraro

in laſciva vita tre anni , enza aver‘

dato orecchio adiſpirazion, ed avviſi.

Onde l’eterna‘Giuflizia ordina , che

vadano ambi altresì in corpo, ed Ani

ma ad ardere con noi nel'nostro Abit:

ſ0 in eterno . Chi'tal fa, ~cosi paghi .

Finito ancor non era il proclama , e

ſpintiſi ſopra l’inſelice coppia i Demo~

nj: gittato al fianco di Lucrezia Vol

ſango, e fattolo tutto dentro e fuori

rovente di _quel lor fuoco infernale ,

uniti ſe gli traſſero al loro baratro ,

dove, dall’anno mille ſeicento , e-ſe

deci fino ad oggi , e per quanto ſarà

lunga l’eternità, non han trovato, non

troveranno rimedio .

XX. uesto fiì il termine della tanta

ſordaggine agli avviſi di Dio. Qtestofil

l’amaro Laſcio de’dilerti del Mondo 5

equesto ſu l’effetto di un tremuoto

ſprezzato. Peccatori, che-durate nell’

imitazion di Volſango peccando, olii.

nandovi, diſprezzando , qual fine ſo.

nate alla vostra pertinacìa P Ancor-’io

ono qui‘ a farvi il Banditore , ahi di

che P Non della Divina Giustizia- ,

della infinita ſua Miſericordia. Attenti

dunque , attenti, che può eſſere questo

l’ultimo monitorio, che v’inviala ſlan

ca. Pietà di Dio. Son’io qui dalprinci

pio di questa Sacra uareſima- a inti

marvi l’ambaſceria dell’ eterna Cle

 

menza . Ripeto ora le voci fieſſe :

Crifliani ostinati.- la Miſericordia-mr

- ' ' man:
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manda a pubblicate il Decreto di un'Dio

offeſo s O’ gli tornate a’ piè contriti, o

aſpettatevi l’ultimo colpo di puntadeh

la ſpada della ſua Giustizia implacabi

le . Altrettanto v’ha egli detto il pie

toſrſiìmo Dio con v0ci di gastighi: Vi

avvisò pure co’gemiti delle vicine Cit

.,tà o oppreſſe da guerre, o estinte da’

cremuoxi. Se `la vostra caſa profonda

va- quel di‘, quanto PllÌ ſotto ire ſareb

berov l’Anime vofirc P Ove starebbero

oggi? Si trovavano in colpa mortale P

( ah non ſia vero, che cosr ſitruovino

anche in quest’ora ) adunquecompa

*q gne d’incendj ,"e digcmiti ſarebbero a

. Volſango . Immaginate , che a uel

punto moriſle : che vi dannaste ag

.giù. Che non dareste peravcrc un’ora

ola da pentirvi , da conſcſiàrvi P Oh

il quanto dareſte ! Or queſta è lami

ſericordia , che Dio vi usò : darvi tem-l

oallapenitenza, alla Confeffione, alle

agrime , all’ammenda, allagfuga d’ogni

occaſion di peccato. N6 viſèntite oppreſ

 
fi persigran benefizio? Via, che sr‘,quan.

do pur perdura aveffe Dio la forza a’ga—

flighi . Pereſſer Dio chiſi è, perdargli

allegrezza , ite lungi colpi: da noi .

Non dice ognun di voi cosf P V’ ha…

chi non vuol pace con Dio P V’ha}

chi vuol riportarſi in Caſa nimico a

Dio? V’ha chi... . …

XXI. Ah no, no, Padre,Prin‘cipe,

Redentor clementiſſlmo . Basta- quanto

fin qur` ti fui ingrato: quanto fin quì

ti fui ſordo, e duro . Pietà Signore"; v

non già, come in punto de’gastighi,

con turbazion, con timore; ma con

quiete , ed agio , priegoti Dio mio di

perdono . Spiacemr di averci offeſo ,

non perche` mi ſarefli ſevero; perchè

mi fuſii si lungamente pio. Detesto le

offeſe , perchè t’amo, e stimopiii che

la vita -mia ,› più che turte le coſe ,

più che ,1? Anima steſſa . Perdono ,

grazia, perſeveranza s e mi ſarà dolv

cc in iſconto delle mie colpe l’ln.

fcrno.
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Nella Domenica delle Palme.,

LA COPIA IN CONFRONTO—ALL’

. ORIGlNALE. '

Turb-e autem, qll-2 _` mndebfmt, è' qua [cquebantur,

clamabant ~: anna film David: Benediflur

qui *ve-mt m ”amme Dammi. Matta:.

‘  

Dunque il Principedel- caria per questo ſolcnniffimo di‘ P E

l’Eternità , l’Unigcni- ‘xulta [ati: filia Sion , juáila fili-:74

to del Padre Eterno .ru/alam :

Cristo Gesù non ha ?ju/h” , ó* &Avatar/Z’denr ſuper aſi..

pompa Pill añgufla , [nam, dr pull-fm .P Ed è queſto trion

non ha ricchezza più ‘ſo per un Trionfator Divino .P Ioſo,

Etre Rex tum* 'vem‘et tibi

ſplendida a celebrare un’Entrara Rea- che per entrar da Vincitore nella ſua

lc in una Real Città , che di giumen- Roma Aureliano , fece , che gli ti

to vile , che di- panni ccncioſi , che

di fragili fronde P Ed eſigge ne’ no

firi, cuori tripudj , dalle noſtre voci

acclamazion ?Evangeliſta Matteo, fi_

no a :icOnvemrcr come di uffiziodo

per; alle infiltrazioni deli’roſetalacñlsísvcconio 5-cdcglisteſſiſiavva

raſſero il Carro triontàl quattro Cer

vr : Ne laſciò notizia Volpiſco. Che

per entrarvi Marc* Antonio anaiogò ,

più Lioni . Leggetelo

Zac/7.9.

Flat).

it's

preſſo P inio .- …7,1…

Quaranta Elefantí Giulio Ceſare, co- n! Plim

PcO-Î

lſc Porn- dom‘.
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Trek-iv .peo: cosr` pur Plinio. Aureliano, in

C‘ſ367- tanto, accennò la diligenza ne’Cerw,

Pim-L8- Marc’, Antonio la fortezza ne’ Lioni,

m" Ceſare , e Pompeo la ſagacitàwnegli

Elefanti, mezzi uſati a debellar gli av

verſari. Qiindi già io comincio adin

tendere l’oſcuro enimma dell’ingreſſo

Vittorioſo di Cristo in isſoggj si vili .

Vien’ egli a vincere i ſuoi nemici , e

nostri, con alta umiltà, e ſofferenza:

e ſceglie perciò al trionfo non bruti

nobili , e altieri , ma i piiì ſprezzari .

Il~DavideDivino, che ſi abbaſsòa ue

,_Rzz,z7 ſia valle di lagrime per vincere il o

mſil. l. liate della malizia , non vuol porrarel’

"Selene'- arme rcgie di Saule,` ma il bacolo , e

0"- _lî- la f'rombola diPastor povero: a dimo

lſì‘* ‘6' strarci, che eoll’umiltà viene a vince

re , coll’ umiltà viene a regnare l’A

gnello: 42mm dominatorem terre; e

coll’ umiltà ſoggiogare i due gran Po

poli ſimbolleggiati ingue’due iumenó

ti5 cioè l’Ebreo, e’l entile: ’Ebreo

nella giumenta legata , ſimbolo della

Aug,… dinagoga, doma già col peſo della Leg

51.13:10. ge antica , e avvolta ‘tra’ vincoli de’

Afnbr-l- precetti cerimoniali, giudiziari, e mo~

9-"111‘4‘- rali; e’l Gentile nel polledro indomi

‘9* to, che non ancor ſa a il gi0go del.

?27,177- la Le ge, e`della Reigionc : mistero

deal…: mvvìato qUl da Agostmo , Ambro

7 Vi,… gio, Brunone , e Vincenzo Ferreri; e

Fm", profezia di Giacobbe nella Tribbu di

ſerm. 3. Giuda : Li am- ad 'vineam pullum

de fine ſuum, ó- a 'vitemA/inam ſuam. Ma

130'”- ſe Cristo ancor non entrò nel campo

6””*49' della battaglia di ſua Paflione, e mol
Aw‘” to meno ha conſeguito vittoria de’ ſuoi
Alex. I. . . b . .

what_ nemicr , come oggi trionfa‘? 'Come

…-51,44 glieſo permettono-i Mimstri di Ro

‘ Val”. ma , conſa evoli della lor Legge oſ

Max. l. ſervata , eſile non ſi conceda celebri

²~^8~ tà di vittoria , ſe non ſe a chi avestè

R"ſi’hſ' debellaro in una zuffa cinque mila

mm"? guerrieri? A’ Decreti delCielo non ha

:zz-gf". lena da op orſi la terra. Trionfi Cri

s…,jo. sto prima ella vittoria , ſe qucsta a

Pf, “7, lui, e non agli altri›Ca itani, perDi~

6mila'. vina preſcienza è certi ma . Trionfi

Pigniö- Cristo prima .della ,vittoria , che ſolo

.WW-124 Cristo morendo vince . Ragion nobi

Éîr’iidffi* 'liffima‘di Agofflno: nia erat Dami

Id‘mìjl: ”ar ”071cm marinaio peraturur. Eſl

`cano dunque a riceverlo con rami mi—
-Pſ- “7- fierioſi di alma, cd ulivi IÈTUlbeí›-e

TLP-lv]

ſ1 ſolennizzi quel fausto giorno vaticiñ

nato da Davide : Can/limite diem ſo

lemnm in condenſir, o come le ono

altri preſſo il Lorino : Fe/Zm” rondi—

bar 5 o come il Pa nino : Liga:: Añ

gnum floribm, in a empimentodiquel`

la Legge profetica , con cui Dio or

dinò , che l’Agnello Paſquale , che

dovea ſagrificargliſi a i quattordici del

la Luna il dopo pranzo , ſoffi: porta

to quattro di‘ innanzi, cioe` a i dieci:

Decima die men/ir , coronato di fio

ri, e circondato di rami. Ed ecco av.

venuto il vatici‘nio; giacche` il Divino

Agnello Cristo Gesù, ch’ iva a ſagri—

ficarſi per l’ uomo , è condotto con

rami, e con pompa quattro di‘ innan.

zi della. ſua morte , trionfatrice. non

di cinque mila nemici , ma di cmquc

nemici, che eonteneano tutti i nemi

ci , Mondo , Peccato , Demanio 5 Mor

te, cdlnferno. E ſi: vi piace udir nuo

vi ſimboli ne’ mantellr prostrati per

terra, e ne’ rami ſventolati er aria -:

furono questi ſegni uſirati a riconoſca*

lo Re . Cosi` oſſervoſſi con )ehu in

eſſer creato Re d’lſraello : ‘Una/qual;

que roller” pallium ſuum , Poli-arm”:

ſub pedióur ejur . ($051` con Catone

Uricenſe a ſo gia straordinaria , per- i

chè propria e' bli Ceſari .- Sub/Zer- P!“Î-'ñ

nette; in 'ma, qua pagebat , "Og/Ze:- , C“

me 'Dix paucìr Imperatoribru prcfla- La”

ant , .giusta il riferir di Plutarco s e 14^, '

conCociRc diTracia, giusta il ricor. ' `

do laſciatocene da Ateneo . Simbolo

altresr` , e plauſo di Regno era preſſo

le Nazioni, ſventolare, o ictar rami

di ulivo , e di palme s e o leggiam

praticato dalle Provincie con Olofer

ne in nome di Nabucco: .Ex-:Zani ob. Iudír-s

'Diana *penienti , excipiente: eum cu”; Qi…"

corom’r, da’ Babbiloneſi con Aleſſan~ CSI”;W

dro Magnoper rapporto di Curzio_ , in “VL'

dagl’ Italiani con ompeo per avviſo ,mm

di Plutarco , da’ -Geroſolimitani con piu-1, 4,

Agrippa `per relazion diFilone. E co-Qſamd

si oggi .di nuovo con Cristo Re de’ Caj-m.

Re ,ed acclamato Monarca per figli.

nolo di Davide. ui‘ fermo il contra

punto all’Istoria; e paſſando a stab' i.

re un utile argomento al Diſcorſo 5

tra i tanti Acclamatori oſſcquioſi di

Cristo, ſapete, riveriti Aſcoltami, cui

'Aria s

M”. un

"i".

*Reg-l’

 

~ 'Tram a ,Quare/Ì i

Pili di tutti invidio? Non chi grida a

i X fir
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far plauſh .~ non- chi alza rami a mo

* strar g'iubbilo : non chi oſſe nioíò fa

.1.“ tapeto de’ pallj . Invidia ne trionfo

di Criſto color , che ,lo ſeguivano .

Turk-e autem, que precedebam eum ,

(’9— ſequebantm- clamabant : O/Ãmna fi‘

Iio David : Benediäur qui 'Uenit in n0

mine Domini. Motivo a dimostrarvi ,

che chi vuol trionfare con Cristocon

vien che nella vita lo ſeguiti. ln una

parola. Colui ſarà riposto nellaGalle~

ria della Gloria, ch’ e‘ Copia perfetta

.diCriflo. Ne farò cſame.-Attendetclo.

II. Dio ſeceſi Uomo , meditava per

sè ,_ ſcriſſe poi a comun rofitto Sant’

Agoſiino: feceſi uomo i0 , non ſo

lamente a redimere l’uomo , ma pur

a rendergliſi Maeſlro, Regola, ed E

Aflg. l. ſemplarev : Tom *vita Cini/Zi in ferri;

de _Vera per bominem , quem fm't , di/èi lina

Re”&F-i-morum fuit. Creò, e li-è vero, ”uo

G‘”*Fñ* -mo immagine della ivina ſua Eſſen

Za : Ad imagínem , ó* ſimilitudine-m

”o/Zram ,- ma _una Imma ine viva , la

qual alla ſomiglianza del natura ag

giu ncfle , imitaiido il ſuo Creator

per ettil’ſimo , la conformità pitì ri

’guardçvole de’ costumi . Cosi diſcor

ho f”, revala San Lione : Iweniemur hami

_1.dejeju,m idea ad imaginem Dei condition ,

denim. ”t ìmitator ſm' eſſet Auäorir . Sono

”'”ſ- li eſercizj di Dio entro di sè, cono

erſi , ed amarſi : tutta la imitazion

, dunque dell’ uomo conſiste in -cono—

` &ere Dio, `ed amarlo: .Et , ut in no

bis* forma”- fiue bonitatír "Menia ,

da! ande ìpſi qaoque, quod operati”,

;Pere-mar. Tal ſu il diſegno dell’Arte

ceDivino in crear l’uomo.. Mache?

Riuſcitogli contumace quel fango or

ganizato , rcstò per la ’ſua colpa non

ſolamente privo della Grazia , e del

ñ .diritto alla Gloria; ma rozzo, e ina

bile al conoſcimento, all’amor del ſuo

Dio ,~ ſenza i quali atti diverrebbegli

la ſua ſalvezza eterna impoſſibile: Ha.

Pſ4, 48 _ma , aim in bom” :Jet ,'no” intelle

` xi:. Or non vi ſarà nmcdio per l’uo

mo? Eh , che sì . Rinvennelo la 53.

pienza Divina in quella ſomma_ piera,

onde fi degnò renderſi _Uomo ll Vet

bo , Ha l’ uomo rimedio già: ha già

Redentore, che gli ricompri col San

gue .il diritto alla Gloria, ‘che perdet

;eſi colla ÒÌſUbbìdicnZ-R Ha già Mae

.a

-...\
o -

ſiro-del ſuo Intelletto, e del ſuoCuo.

re; e ſe ancor non indovina l’appren

dere- queſìa cdestial dottrina; ha ur

già in CristoUomo-Dio un vivo e em~

plate, cui ricopiando, fa certa lá ſua

ſalute. Ciò ci prediſſe lſaia annunzian

do tra le felicità dell’uomo nell’lncar.

nazione del Verbo , quella di averlo

ſuo Dottore , e Maestro : .Et non

fari” q'DOlm-e ultrd Doéîorem ttmm.

uindt poi l’ eſortarci a non torcere

un guardo da quell’Originale Divino:

Et arm oculi tm' 'videnterPr-eceptorem

tan”. Pure, o tu Profeta Santo, riſ

pondimi z’ Ad apprendere la dottrina

d’un Maestro non basta udirlo? ual

neceſſità ci ſtringe a vederlo? Tu e11

ſo 'non c’incaricasti aſcoltarlo P Et au

”: ma audienz .Verbum . Ah si.- t’in.

tendo . Stavaſi l’uomo volto le ſpalle

a D10 per la colpa.: Pofl tergum ma

nentir : il-rieonſigli a mirarlo , affin ,

che non restiſi nel ſolo udire 5 e da

quello che ode, paſli a convertirgliſr,

e diagli il volto ,4 non piu le terga .

Bruni oculi tra' 'w'denter . Così inveſe- HUM”

ro le voci d’lſaia, Aimone, eGrego- In:.

rio . Io però m’ inuoltro a penetrare Greg”.

un mistero più alto . Vedeſie mai , "0-345”

Uditori, un Maestro di Cctera, o di 5””3'

altrettale Stromcnto , dar lezzione a

un ſuo Diſcepolo P Spiegali a voce la

ſua dottrina . E’ egli pa o 'con ciò ?

no, certamente. Prende a Cerera tra

le ſue mani, e feriſce con destrezza le

corde ſu gli occhj dello Scolare 5 e .

quefli intanto altra Cetera ha tra le

ſue per imitarlo. Non e‘ cosí? Adun

que non ſolamente-offre il Macflrovo

ci agli orecchj ,- ma idea anli occhi ,

ad agevolar la ſcienZa dela ſua arte

ſonora. Or quantunque fia vero, rc_

dice Iſaia , che avrà l’uomo in esLî

dottrina , cui oda .- Aura tua,- a”

díent 5 pur eſſendo si indocile la ſua

rozzezza in apprendere , gli offrirà

ancor nella ſua Vita una idea di vir

tti, qual vegga, ed imiti: Erunt ocuh‘

[ſai. go.

tm' ‘vide-{iter Prcreptorem ill-um. Il dcr_ PP"1;"

to Palacios : Non dixit : fiale audit”: &i‘m;

avrei',- [ed ‘vide-bu”: orulí tm' .

llI. Or ſe queſto lu il fine del farſi

Dio Uomo, e del converſar per sì lun.

go ſpazio in terra con gli uomini 5

 

adunque convien che il Cristiano in.

‘ (Gib
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tenda* , che non vive per altro _nel

Mondo, che per ritrar nella ſua Vita,

la vita di Cristo. Qläì. opportunamente

mi riſuonano` all" u ito gli Ecchi `dr

quelle voci , che diſſe Dio a Mose ,

quando gli diè la traccia del ſaber

nacolo: Inſ ice, Òſacſemndum exem

'plar- , quo -tiái in monte mopflratum

57,3, cſi. Allerta Mosè: Tu non ha! a man

car, nè devi eccedere da quel Proto

tipo ,. che ti mostrai là-nel Mome- .

Sappia altresì. il Mosè Criſtiano( e` chia

mo il Criſtiano, Mosè , perche ſe a

questi poſcro tal nome per averlo~ trat

EMA:. to dalle correnti del. Nilo : _Qnm de

a ”a tali eum ,- il Cristiano rinacque

nell’onde del Batteſimo) ſappia` altre31

il’ Cristiano , che ebbe il natal nella

Chieſa per lavorare in-sè a Dio un Ta

bernacolo di amore, e di .ubbidicnzaz

e per ualunquc opera fi ricchicggono

arte, e e d'iriga, e modello, cheage~

voli l’eſecuzione s Arte egli ha nella

dottrina di Cristo, e nella Vita Model

lo. Ha' maggior energia a dirlo per- la

ſua ſperienza S. Tommaſo da Villanova :'

15m); Bxmplar in 'vita illf'i”, car: in do—

fly,.[_dg Erika ejur. Westa’Vlta diLrrflo, tb '

S.Nítol. iugnc S. Antonio da Padova, è l’ -

Ant… emplar del Monte: Exemplar’ e/Z V:

I—'M ſt'- ta Chrtsti: Quefla , quella che de’eon

DW-9- template il Cristiano, a* ritrarla :. Inſ

7-”17 Pmi/pic: ó- fac ſenmdu‘m- exmplar- .. Si. ,

-mofl' miei Signori, parlò pur con noi, er:

chè parlò con~ laChicſa naſcente esu

Ivan-lzìírr quella ſua‘ ultimaCena:~ .Exa-plum

dedì 'vabir , ut quantum-adam* ego feó

ci, ita (9- *vor ſudatix! Vi ho_- dato' in..

ſegnamenti ad` udire' , eſempj‘ad imi~

tare. EPietro, che viſi trovò preſenñ

te‘, epiloga‘ la lezzion‘ del Maestro, e

ici: ripete, che a questo- ſolov fine di, ri

trar; Cristoñ ne"nostriteostumi , e_i ha
Dio chiamati alla Chieſa :v In hoc enim*

"vocati‘e/Zír . Anzi a queflo ſolo fine

patí ,, mori Gesù : ”ia ('9" Chri/Zzlr

puff”: e/l pro nobis' , 'vobir relinquem*

nPzir.:

exemplum , ut ſequaminì veſiìgia ejm‘s'

ed' era. pur 1’ eſortazione continua di

zzhzfl‘ç..

E.

To,- e tempo-oramai iii~ non è da ad.

dure ſcuſe eolla- m_ agevolezza‘ dell’

impreſa; peroechè. iL conoſcimento ,,. e].

Paoloz‘ E/lote imitato”: Dei, ſimt fi-í
liiſicbariflîmi .› Non c`. figliuol diletto ,vv

chi non* ricopia‘ m sè-Padre‘sr eccelñ²

l’Amore di Dio, colla domina' d‘iCriſi

fio, colla ſua grazia , col ſuo eſempio,

non ſolo è oggi. facile , è dilettevol'e.

1V.` Pure,- quanti ſono nella Chieſa

Sue’ figliuoli, di. Dio con‘ obbligazion

’ imitarlo ; quei. Diſeepoli di Cristo

Redentore , e Madlro ,› che` attendo~
no a questo Eſemplar' per ritrarlo ?ì

uanti ſono color ,z che non vivono

ſe non per la dottrina, e costumi dd

lor. Prototipo P‘ uanti non mettono

pietra nell’ edifizio della: lor vita' , ſe

non livellandOla al modello di questa

vita .P Poehiſſimi . O mille volte feli—

ci! Ma la più parte? Ahi ſventurata!

Che farannonel di del ſindacato or~

ribile , nel -drl-:della vendetta feroce ‘,

quando in‘ quel tremendo Giudizio ,

reſeſi le` miſure‘ della fabbrica della

or vita , truoviſi lavorata tutto all’

opposto dcll’ cſemplar del medeſimo

Giudice de’ Vivi , c de’ Morti? Che

farà- , chi ha portato~ il peſo falſo per

averlo ſ uadrato- alla regola delle opi

nioni dg] Demonio` ,- del Mondo , e

della Carne? Che farà, chi 'non' ſola

mente‘ non` cdificò ſecondo gl'indiriz

zi di Cristo 5‘ ma‘ difiruſſe colle' ſue'

col e , e mali eſempiv ciò“ ,- che altri

edi eavano? O eſame, o indizio ſor

midabile! Tem o* è omai‘ i cntrarci ,

e voglia Dio c e con' prò; e non‘co

me in quel div infàusto , in cui uſcirà

Rcprobo, chi ſarà trovato* difforme

all’Originale Divino.

V. Apra' dunque Giovanni ílBenja

mino- diCristo- le' cortine del ſuo Ora

torio ; e' chiamici- a` parte' dell’ estati

che ſue viſioni 5‘ o~ ſe di tanto* non‘ ci

fa degni il demerito nostro-, narrlci

per mera` mercè quello- ch’ ei vede d’

importanza per noi. Udianlo ſu , che‘

cosx` parla: Vidi thronum‘maguum, (yo/{Paula

candídum , (’9- /èdemem'ſuper‘zemſ ..

Cristo Giudice` in' foglio dl maestà ,

i5!‘ , v’intendiamo. Che più P'Et 'vidi

"00111101" magna!" , (9-- [nl/illo: , stanter

in con/Per?” tbrom'; tutti i figlíuoli di

Adamo‘, da i rimarj Monarchi , fi

no alla plebepnì- vile; e tutti'morti,

primacchc la univerſal Riſurrezzion‘

ci' ravvivi .. Che ſeguì poi P E: libri

aperti ſunt, Ò‘dlim’ liber-aperta: efl‘,

7117;‘. Più libri, ed un libro

‘ o

 

della-Vita, ſx a rirono. V’ehbc

. z. piua
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più che vedere? Il più orrendo ſpet

tacolo . Furon Proceſſi que’ libri ; e

rea , giusta la condizion delle opere

ſue , quella gente .- E: judicati ſunt

marmi ex air, quae ſcripta eran: in li

brir, [Lund-2m opera ip/orm”. In brie

Au 1-5 ve, i molti libri, dice Sant’Agostino,

g.: . . . . .
m’ha-_ſono le nostre coſcienze : m [ibn

W;,_,,,4,ſm, m'ſi conſervati-2, 'velut libri, pec.

catorum rio/from” ſerie”- continente: .P

E’il libro unico della Vita, ſoggiun e

S. Anſelmo , la Vita del Redentore .- '

berI/it-e dll/’ita feſta. Ma a che tanti

libri? ripiglio or’ io. Non balia il li

bro della propria coſcienza a convin

cere in giudizio il Peccatore? LoSpi~

rito Santo steflo l’attesta: Accuſatione

conſcienti-e ſue convincemr 5 e Paolo

Appostolo il rraſcriffi: cosí: Te/Zimo—

”iam reddente i111‘: conſcientia ipſorum ,

RW”- 1; in die, aim jfldicabit Dem‘ occulta ho—

mìnum . Per qual propoſito dunque

addur CrifioGiudice il ibro della ſua

Vita P Et alii” liber aperti” e/Z , qui

:ſi Vit-e . Parli Ugon Vittorino. Ori

ginale' d’ ogni Vita è la Vita di Cri

-lioz obbligo ebbe ciaſcun Cristiano a

traſcriverlo in sè medcfimo . Legge

raſiì la vita, che mcnò il Cristiano ,

leggeraffi la vita, che inſegnò Critic;

e tanto avrà ciaſcun che temere , o

ſperare in quel di tremendo dal Giu

dice , quanto meno o iii fedelmente

in sè medeſimo lo traſcriſſe: Liber *vi

te e/Z 'vita feſta , aveva detto Anſel

mo, 'in qua omner, quaſi* in libro, le

gunt quid de pra-capii: ejm- 'vel defe

Hgg_ rerum , 'Del neglexerum . Soggiunge

1757.”. ora Ugone .- In illa ultima col/aìiane ,

Tilm.i)1ſi qm'ppiam aliter in'venti ſuerint ba

APM-ZO-benter, abjìcientur. Appuntoappunto ,
ſi come riprovercbboníi dal proprio Au

tore le Copie, che dopo imprcſiì: non

concordaſſero coll’Originale; ed allor

concordano i , quando invariate gli

corriſpondono; ſicché in qualunque

mano, in qualunque caſa, uno steflo

ſia il libro. Non altrimenti: J'crìbide.

Hugjbí, Le”; libri ;io/hi ſemndu‘r’» exemplar li'.

bri Vil-es e ciò affin di non eſſere ri.

provati.- ñ

VL E ri ovati certamente ſarem

mo, Impre ion fedele ſi ammette: diſ

forme, tutta errori, non entrerà in Li.

bxeria di quell’ctcrno Palazzo . Sarà

.Auf-Li”

[lucid

SAP. l.

Anſelm.

ubiſuPr.

 

anzi dal Divin, Reviſore dannata alle

fiamme. Vagliami a dimoflrarloim mi

sterioſo proclama del medeſimo Cristo.

Parla egli con Nicodemo, e li dice ‘:
Nemo dfiendít in Opium , ’zi/1E qui de- ,

ſcendi: de Cylo: FiliurHominir ui e/Z Ion-.30‘

inCg’10.ñNiuno ſalirà in Cielo, e non

Gesù, che diſceſe dal Cielo? Niuno?

E Maria Sacrariffima Madre vostra P Ed

ìGiusti ſervi sifidi? Nemo. TremaBer

nardo , ed eſclama .- Quid ”go nor .P

liane continuò de/ÌÌerabimur P Nemo P dB" ſx*

N05 che non dice niuno; dice niuno ‘6'… '

ſe non Criſ’to: Fili”: Hominir, qui efl

in Cela. Adunque ſpera, ſpera o mio

cuore : lmà 'Urra‘ ſperaóìmur ('9- binc

maximè . Salirà Cristo nel di- del ſuo

Giudizio : adunque ſaliran ſeco pure

tutti gli Eletti; perchè ſeCristo è ca

po, gliEletti membra, non può il ca

po ſalir ſenza le membra ; e ſalendo

capo è membra ſalirà ſolo Cristo. Udi

tc le parole delSanto, che hanno'del

Divino: Lied: enim ſolar; [ed picaſa-'Bè

tot”: intrabit .- non ſine membri: capa-t

Momà” in Regno . Adunque color ,

che ſono membra di tal corpo miſti

co , ſaliranno con- Cristo nel Cielo...

Si‘ certamente , ſhggiugne Bernardo 5

le membra però unite , e conformi.;

unite per Fede , conformi per coli-u`

mi : Si tamen membra fuerint confir

mia ſibi, (9- cahzrentia capiti/uo: con

fbrmia mar-ibm* , cab-trenta Fx’de .

Non ſalirà con Cristo nel Cielo il

Gentile, che non è membro, I’Ereti

co , che e` membro ſeparato , il Cri

stiano perverſo , che e‘ membro unito

per Fede, e reciſo per costumi. Sarà

anzi fibro dannato per non corriſpon

dere all’ Originale .- Et judicati ſunt

mariniex hi: , quaſcripta tra”: in [ih-ii:.

VII. Faccianci più dappreſſo all’cfiió

me di cotai libri. Aprirafli, Uditorì,

il libro della vita- : Et dÌſllJ’ liber ap”.

tm cſi', qui eſZ 'vi-he. Aal’è il ſuoti

tolo P Geſucristo : Vorabi: nome” ejm

feſum i cioè ,-Dio e Uomo, Meſſia ,

Re, Salvadore , Perfezzione z. ed Eſem~

plare degli uomini : cosí pur Pilato r

ScriP/ít Îimlnm Pilatur: feſt” Nazare- Jon-.19.

mr Rex Judd-0mm ,- ed in tre linnue

primarie , perche‘ a tutto il Mondo ſ -

ſe ciò chiaro: Et erat /Eriptum Hebraí- Aug. in

cè , Grad , ('9- Latinè .~ ,Que tinge”, Pſahs.

avri

, |
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avviſa ino , i” toto Orbe maxi

mè excel :mt ,- eperchè tutto il Mon

do porcffe in sè traſcrivere il Libro ..

Vengano ora i noflri libri . Il lor ti`

tolo e‘ diCrifiiano. Ahi titolo sr‘ Poco

ponderata dagli uomini! Che vuol e

gli dir Cristiano P Figliuolo di Dio :

L Ya_ 3, ‘Ut Filíi Dei ”omínemurffi firm-.r .

L‘pÌaeſz. Domeſtici di Dio , e Cittadini ,della

l.ſ’”r.z Patria de’ Santi .- Ci’uer Janäorum ,

Oſu 2-. à- damestici Dei . Uom che proſeffà

"Pm“ Santità: Gem- J'unóì‘a: Fedele nel creñ

dere, e nell’ eſeguire: &Par-ſab” te mi

hi in Fiale: Re di sè steſſo vincendo

ſi , e Sacerdote ſagrificandoſi a Dio :

AN‘- l- Vor autem genti: eleäum , regale Sa—

cerdotim. Crifiiano vuol’egli dire Bat

tczzato, cioè mondo di colpa.- Levi:

nor d peccati‘: ?Io/ZH': in ſanguine filo .*

illuminato , cioè riconoſcitore del ve

ro Dio z Fui/Zi `alr'quana’a tenebre-e ,

mmc autem lux m Domina. Or tu mi

di Cristiano : corriſponde al Titolo il

contenuto nel Libro P E’ la tua vita

da figliuolo di Dio; o del .DemonÌOi>

di Dio , riſponderai tu; ripiglierà e

rò Dio in quel di‘ z ſe ſono io Pa re

tuo , dov’è l’onore , dove il~ riſ etto

Mazflmdovutomi: Ji Pater ego ſum ,‘u i ‘2/2

honor meu: P Se la tua vita proſe ò

Santità , come si collegata co’ vizj P

Se Fedele aDio, come si diſubbidien

‘te alle ſue Leggi P 'ſu Re di te fleſì

ſo, e ſchiavo a tuoi appetiti è Tu Sa

cerdote di Dio, ed i tuoi ſagrifizj al

la laidezza .7 Battezzato, e sr‘ lordo P

Illuminato, e nelle tue` affioni si cieñ

co P Cristiano è titolo i milizia., di

lottatore , erciò ſiam’unti tre volte ,

nel Sagro `onte , nella Creſima , ed

A" H in morte : Idea ”0: unxit , inſegna

33 Ja' fgostmo, quia luäatore: contra Dia.

' *' olum feci:. Dov’è il travaglio? dove

'il ſudore? ilpolvere? le vc ghie? Tan.

to orrore a quell’anni ste e, con cui'

potevi vincere? Il nome ſono di ua

reſima non baflavadd empiertidi rac

capriccio .² tanto il tolleravi ,v quanto

facevi riſovvenirti alcuna finta ſcuſa’

al non digiunarc . In udir che v’ era

Predica , ti dava noja anche il ſuon

della campana: neppur ſapesti in Chie

ſa ov’crano i Conſeffionali . Per non

difendere Criflo , lo" ſconoſcefii; Per

›

`

Nella Domenica delle Palme.
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}non battagliar col Demonio , gli ci

amicafli; e pur ſapevi, che Non caro.

”abitur m' qui lffl'tímè certa-veri:. O

libri delle coſcienze e quanto avrete

che ſcoprire in quel di l Scoprirete', ‘

che non‘convcniva il’ titolo diC’ristia

no a chi non ſu imitator delle Perfez

zioni di Dio 5 giacchè Cbrzstiani/mur_ . Gregor.

?I :mirano Divin: natura , ſecondo or.

Gregorio Niſſcno: Scopriretefche ‘i‘ Prof

non conveniva a chi non corriſpoſe fhízfl; .

alla obbligazion di vivere comeCriſìo;

giacchè Debet ſica: ille amb/1472i!, (9

iplè arnbulare , ſecondo Gio: l’ Evan

gelista: che non conveniva a chi non

vcstr‘ in sè ſteſſo Gesù; iacchè uo:.

”ot ”pria-m‘ e/lir, Chriäum indäir,

econdoPaolo Appoflolo. In una a

rola: Scopriretc , che non e Cri ia

no chi non èCristos ſicchè dialo ma—

nifeſtamente a vedere: Et ab ìnceſſu ,

è‘ db aſpeñu , ó- a‘ 'pe/Ze, (’9- À 'w

ce, credetelo a d. Giangriſostomo . E

la ragione è ovvia; perocchè, (è uni.

formi debbono eſſere i libri 5 giacchè

il titolo del libro della vita di Cristo

dice Dio-Uomo: il titolo de’libri del—

le coſcienze nostre dee quaſi dire Uo~

mo-Dío . Eccolo ripetuto dall’ erudi~

to, Boſquicro: Cbrzstiam‘ inturDii, fa. Baſqzlía;

rir bominer , 'vel Dii ó- homìner, in- “mc-LS

/Zar Cbrz'sti, qui Den: idem t’a- bom’o. ‘i' fi"

Va ora , e preſenta , mal Crifliano ,aboìì' ó'

con titolo si ſpezioſo libro si indegno r' m‘

,Quid tibi vprode/Z 'Daten' , quod non AP“ I

er .P ri domanda Dio per Giovanni . * *

Che pròdel nome ſenza fatti? Eppur

erati fiato detto colà nella Cantica da

Cristo : Pane 'me ut ſi nacnlum /i/per

cor tuum , ut ſigma-Zam ſuper &rya

cbíum :num s non come, immagine in

laminetta d’ oro appeſa al petto per

vezzo ; ma come ſigillo impreſſo nel

cuore : ecco l’amore .- come marchio

inciſo nel braccio; ecco l’operc; e ſe

volete aggiungere con Sant’Ambro—

gio , nela fronte : ecco la Fede ,r

ó‘ignaculum Cbri/Zm* in frante e/Z, par

la ora il Sa‘nto,ſi ”AL-”lam in corde , M, d‘,

ſi naculum l'alba-aula : in fronte , ut` UM'. (è. -

[Emper confi'teamur : in corde , ut ſem- Mim!…fl;

per dilégamm' .' in brachìa , ut ſemper

operemar . Cosi al titolo corriſponde

ranno i libri delle coſcienze : çosi

3 i h—

Gal-1!.).
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i libri delle coſcienze corriſponderan

no al libro della vita di Cristo : E!

alim- lióer aperta; efl , qui e/l' 'vitae .

Corriſponda il cuore alla fronte 5 la

fronte , e’l cuore al braccio : Fede ,

amore , opere di Cristiano fanno ap

provare da Cristo Titolo, e Libri.

VIII. Eſamina’t'i i titoli , vengano a

ſindacato i capi contenuti ~ne’ Libri .

12": libri aperti [ma . Apranſi le eo

ſcienze a vista di tutte le generazioni

del Mondo . Vegga il Giudice Eter

no , ſe corriſpondono eſiîz agli eſempj

della ſua vita : Et ali”: liber aperta:

:(1 , qui gli mi». Ha questo-libro

ella vita tre capi , di penſieri , di

parole, di opere; e benchè libro gran.

de , perchè di un’ Uomo Dio 5 ſono

ſcritti que’ capi ,ſg-10, come diſſe il

Profeta, /ìylo bominir; cioe‘, con` let

tere cubitali, chia‘riflime, ch’è quan’ñ

to dire, di virtù roporzionate, e da

poter raticarſi al a natura d’ogn’uo—

mo . ibri dunque ad eſame , a con

fronto . Ecco il primo capo del libro

della vita: i penſieri, gli affetti diCri~

sto. Gli ſpiega Davide in brievi voci’:

In ’capite libri ſcriptum efl dc me , ut

face-rem voluntatem tuam 5 e come il

volesti tu , il volli i0 ancora : Dem

meu: ‘vol-á 5 e ciò dal primo stante

dell’eſièr’Uomo: In capire libri. Vo

lesti , al‘ primo eoneepirmi mia Ma

dre , che io anelaſli al tuo onore ,

meditaſſi diſimpegnar la tua giustizia,

ricómprar l’uomo, il volesti tu? Dem

mea! , -volm' . Volesti , che per nove

meſi ſuſſi prigioniere in un ventre .

che all’uſeire alla luce, anzi alla mez

za notte del più crudo Deecmbre, ea—

deſſi ſulle paglie, compagno a’ bruti;

tra nevi e venti 5 il volesti ru? Det”

`anem- , 7101111' . Volesti , che bambino

d’otto di‘ desti latte per ſangue.- che,

non ancora ſciolto ne’ piè , ſuggiffi

in Egitto; il volesti tu? Dem- me”: ,

malati. Volli , volli io paſſare una vì

ta di trenratrè anni in povertà, in aſ

prezze , in perſecuzioni di gente liv_i

da, in compagnia di Diſce li rozzr;

ma perchè tu il vollesti , il volli al

tresi io .- Dm: mm: , molui . Volli ,

volli i digîuni di quaranta di nel di~

ſeno, i pellegrinaggi di tutta la vita,

 

le contraddizzioni di tanti' emuli', le

mgraritudini, i tradimenti, le agonie,

le.strett0)e , i Tribunali z ma perchè

gli volesti tu, gli volli io' pure: Dem

mem, 7201141‘. Che ſpiii‘ ti restò da ’vo~

lere? il capo alle pine, gli occhi al

le lagrime , le guance agli ſchiaffi‘, la

bocca al fiele , il volto alle ſalive, il

corpo a’ flagelli, a' chiodi, alla Cro

ce, alla lancia , alla" nudità, al dolo

re , alla ſete , e tutti i pori orte al

mio ſangue .- Tu steſſo, caro adre ,

tu steſio il di‘ : volendo] ru, laſciai di

volerlo anch’io? Ah sì, ah si, Deus

mea: , 'volta'. Penſieri , affetti Cristia

ni , ſu. al 'paragone . Anime a che ſi

bada? All’opposto in tutto. A fuggir

la Croce: a careggiar la carne.‘Libri

delleeoſcienze apritevi. Che turbe di

penſieri diverſi , ma egualmente inde~

gni? vani, iniqui, diLlibidine, di am.

bizion, di vendetta? Cosr‘ dunque ſo

no i Cristiani eontrarj a Cristo , che

doveCristo ad altro non penſa\che a

guadagnarli, eglino ad altro non pen.

ſano che a piu perderſi? quegli a can

cellar colpe, questi a commetterle , e

a non conſeſſàrle? quegli a voler uel

che il Padre ſuo vuol per esti; e 1 a

non voler quel che Dio vuole, e ſolo

a volere ciò che eſii vogliono; ſicché

al pronto Voglio di’Cristo corriſ on

de il loroostinato: Non vqglio. eg—

gi ben nel tua libro , Cri ciano falſo

Impreſſore: Vuoi tu perdonare al ne`

mico? Non voglio. Vuoi ſepararti da

quella oeeaſion che ti danna ? Non

voglio. Vuoi rendere il mal’acquiſto?

Non voglio. Vuoi mutar vita ? No ,

non vo'rlio? Wal’impreſſion più ſcor

retta ? E dove andranno a ſinir tanti

non voglio , ſe non in un Non _vox

glio di Criſto , quando _tu gli ChlCg-ñ

ghi la Gloria? Et judzcan ſunt ex hir,

qlc-e ſcripta ”ant i” libri:.

1X. Paflerà da’ penſieri al ſecondo

capo delle arole*: Qgali eſſe furono

in Criſto? arole di vita eterna chia.

molle San Pietro: Verba *viu- .em-me

Bahr', o della Maeſtà di ſuo Padre ,

o dell’eterno prò de li uomini . Cri

ſtiano, quali Or ſon e tue? ſono lodi

di Dio, ò bestemmie? Sono de’ mezf

zi a ſalvarti , ò de’ mezzi più ſpediti

a per

ſa”. 6.
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o erderti? Sono di pietà, ò_di ſcan

da o? E ſe tali truovale nel libro del~

la tua vita il Giudice eterno? E: Ii

bri aperti ſunt. Ah quanti ſper-Îiuri ,

quante maladizzioni , quante 1’541 di

averlo offeſo , quante ingiurie al Proſ`

ſimo, quante ſemenze dl alte diſcor

dic! Avvi ombra di ſimili ecceſſi nel

libro della vita di Cristo .P Leggi ſu 7,

ch’egli è aperto: Et ali”: liber apr-fl

tm- e/i, qui e/Z 'vita . Se cosí chia

* `tamente cotesti libri diſcordano; come

non avetà a riprovarſi quello della

tua vita.> Odi, odi l’inevitabil ſènten.

za: ,Forir carter, (9- 'venefl'ci, dr om

nis qui ama: , (9- facr't mendaciam.

C051` aveva a ſuccedere, ſe tanta dif

formità corſe tra i libri della tua co

ſcienza, x della vita di Cristo : .Et

indicati eſtmt _ex bis, que /èripta eran!

m Iibrir . '

X. Ed ecco finalmente i1 Divin Giuñ

dice nel ;più terribile eſame del .capi—

tolo terzo dell’opere: Et alim- liber

@mm-teſi., qui ‘uit-e. Sapreste voi

dirmi, dirori, qual concetto vi naſ

' ce in mente` in udir nominarviſr Cri

_stoP Non ſo, ſe quello di S. Bernar

do: .Grim nominojeſum, bominem mihi

propone mite-r” , (9- humilem corde ,

beni ”um , /òbrium , cgflum , miſeri

cor em , (o‘ omni dem'que benzine ,

ac ſaudita” muffin-”um . Are o era

appunto quel li roveduto da Gio~

vanni nella man destra di Dio : Et

'vidi i” dextem [eda-n': ſiepi-41b”

A num librum: ſcritto dentro e fuori .

35:73: fermato `con ſette ſigilli: J‘criptum ínñ.

“Raſm- tur, (9‘ fari': , ſi natum ſigillir fiptem.

Li ro misterioſi imo; cioè, l’umanità

,di Cristo: Humaniìar ejur ip/è e/Z Ii

ber; ſcritto a caratteri di virtù nell"

Anima dentro, nel corpo fuori . Ha

ſette ſigilli, è vero :'non perciò non

potremo noi le erlo .,_ giacchè eglisteſſo l’a r1‘: Ligegr ip/e dignu” ape

rire ſet'p um, ſo viunge lo ste o Ber

nardo. E dove e quando? Nel pre

dicare colàinel Monte a‘ Diſcepoli le

Mat. 5. principali virtù di ſuo eſercizio: Bea

n' par-pen: ſpirit”: ecco apertoilſigil

lo della ſua povertà , de ſuo ſvrli

mento abbracciato per noi: Beati mi~

’~-"I

`32.7

mostraſì ſofferendo diſprezzi , dimen.

ticando improperj. Non altrimenti de_

gli altri: Beati qui lugent ,- Beati qui

eſufl'unt , É- ſititmt _ju/Ziliani : Beati

miſericorder: Beatìmimdo corde: Baa

ti Paci/ici: Beati qui perſecuzione”: a~

tiuntur Propter ju/Zitiam . Face i ,

Cristiano, copia di si ran libro? Fri

egli impreſſo da quel (iran Maestro ,

*perchè il traſcriveffimo in noi : cosí

ce l’attesta S. Paolo: "UI ó- 'w'ta fe

ſu mam’fi/lelur in corporibur no/lrir .

Ah quanto io remo, che non abbia a

piangere con Giovanni in vedere non

ſolo ſenza copia tal libro, ma ſenza

alcun che lo miri: lit a flebammul—A a
iu‘m , quoniam nemo Zen!” inventa: P ‘ ç`

efl aperire [ih-um , ”ec 'vida-e eum .

Eppure allora il libro era chiuſo e

aperto ora chi il guarda almeno P

Parliam chiaro. Chi il leg? conſide

rando le opere di Cristo? hi è, che _

l’imprime imitando lc ſue virtù?v Chi …

mette la ſua beatitudine nel rifiuto

delle ricchezze, degli onori , dell’ ap

prezzo del Mondo? Chi e‘ che chia

ma, ò almcn tollera con manſuetudi—

ne le ingiurie? Chi piange le ſue col

pe, e le altrui? Chi tiene in comodi

ſuo cibo, ebevanda la Legge di Dio?

Dov’è la miſericordia , l’ amorev del

proſiimo? Dove la castità, e nettezza ’

d’Anima, e corpo P‘ Dove la pacecon

Dio, con sè, con gli uomini tenendo

ſotto a’ piè della ragion gli appetiti P

Chi veglia atal copia? chi travaglia a

format questa immagine? A ti, apri,

Cristiano il libro di tua co cienza , e_

vedi , che v’ imprimesti . ln vece dl

povertà di ſpirito , troverai ſ irito d’

avarizia: in vece di umiltà, uberbiaè‘

per manſuetudine,-vendetta 2 per la~

rime delle colpe, compiacenze. Non

e egli vero , che' in luogo. 'di copiar

fame , e ſete della GiuſiizÎa , impri~

n’ltstl fame , e ſete di vanità , c di.

letti? v -

XI. Or di tante nostre opere, qual‘

ſomigliaſi a_ quelle di Cristo? A que

sto vivere ricevemmo il Batteſimo E

Non ſol diſſimili, contrari a Cristo ,

.ſ eriam predestinazione 9 Ah ,. che

egno d’ eſſa è l’ opposto 5 non potè RW- Z‘
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(9- préede inavìttonjbrmer fieri imagi

”ir filií m'. A ſormarci Statua di Cri

flo dovevamo eſière‘tronehi morti al

Mondo: noi gittammo nuove radiche

*nella terra. Che farà il fuoco dell’ira

di Dio , che verrà bruciando .non le

ſtatue de’ Gíustiz ma la ſelva de‘Pecñ*

Ìſîl 31m catori P .Siam ignir , qui 'comburìtſiſyl

'mm, ita par/èquerì‘r cor in temPe ate.

Se non v’ ha benedizzione delſua.
Cm. 17.

di Eſaù frate] ſuo ma giore . come

,non iſpogiiandoti , tu ristiano , del

le vefli dell’ Adamo terreno per ve

flir quelle del tuo fratel maggioreGe

sri , come , come conſeguitai in quel

di‘ la benedizzione del tuo Padre ce

‘leste? Ti mancarono ſorſe abiti di vir

tù? Non ti è fiato per avventura pa

tente l’Original Divino nelle Scrittu~

re, e Prediche? Miſero te! poiche‘ ſe

una volta ſi apri il libro della vita di

Geſucristo per tuo rimedio :~ in quel

giorno ultimo ſi aprirà per tuo eſa

me , rinſacciamento , e gastigo eter

no : Et alia: liber aperta: e/Z , qui

ef} ’và-e.,

XII. lo voglio ſecondare il' talento,

che in queflo estremo d’ una Predica

cosí importante , m’ iſ ira il Cielo .

Veggo Iſaia, che tutto agrime di pieñ

tà- prende a eond‘olerſi con, Geruſa

lernme 5 cioè , co’ figliuoli di lei pri

_ ‘gionicri in Babbilonia . Grida , e fin—

‘ſ‘” S‘- giozza: ?fair con/olabimr te‘? Geruſa.

lemme in elice, deh , tu Reſia mi di‘

Qta] lingua , quai oeehj avran par0~

le , o pianto bastcvole a ſcemarti la

;lio lia in tante anguflic P‘ Veggo i tùoi

8 .

delta de’ Caldei : Filii tui prajeëi

ſu”: s e gli veggo qual’Origc invilup

to tra reti :v Sia-t Wir' illaqueatm- .

,il

Padre ſuo per Giacob ſenza ſpogliar;

ſi delle vesti Propríe per vestir quelle

iuoli gittati per le ſtrade dalla 'cru

ben conoſco, che tutto~cio è gastia.

go dell’iracondia di Dio 2 Piz-ni indiñ_

gmtione Domini . Cosi' lſaia con Ge

roſolima cattiva in Babbilonia-. Ed io

paſſando dalla figura al figurato, con

voi parlo , per voi gemo , Cristíani ,

figliuoli della Chieſa, miflica Geruſa

lemme . Sarà un_d_Î .a quel di fflmsto

dell’estremo Giudmo; e vi darete* Per

la più parte a vedere prigionieri de’

i

Demonj , e ‘comeOrigí incatenatí: d'i

cm Orix illaqneatm . Ancor voi git

'tati alla ſinistra: Projeäi ſunt. Ancor

voi berſaglj delle ſaette d’un Dio (Hc.

illuſo . Plem' indignatione Domini .

` ſapete, perche‘ vi paragona il Pro~

ſet-.1 all’Orige? Uditene le roprietà `.

E’ questo, riferiſce Aristote e, un’ani. Adſl-"ſl"

mal. a‘ſſai feroce nell’Aſrica, e che rc- “é‘Hì/f*

ſiste con ſor’2a- formidabile a’ Cac*cia-‘},'Î'-”"ſì,l

tori . Ha però ſete perpetua , ſoggiu- r Z;

gne Plinio :JF/i animal perpetuà _ſi-L10“...
tieni* 5 eppur nelle viſcere ha piu ve- ' d

ſciche ricolme di umor filutevole , e

ch’efiingue Ia ſete; ln carpore ejur in.

'vaniuntur “oe/1'54- h’quore ſzzluberrimo

piene, quibur Getuh' contra-Nim ”tun—

tflr, conchiude il Pittavienſe. Non è

strano ad udire, che patiſca ſete, chi

ha dentro di se‘ il rimedio alla ſete P

OChieíà diCristo, Geruſalemme mili~

tante !~ O Madre afflitta di più afflitti

figliuoli ! Qui: conſolabitur te P Stcn~

di li occh] alla gran piazza delia

Vale di Gioſafat . Mira ‘i tuoi dege

nerari figliuoli, cui rien colà prostratí

come Origi 1’ iracondiadi Dio: Sic-ut

Orix 'ñlaqueatuh Ivi troveranſi a pe

rir della ſete color , che avevano in

ſua balia la fontana della Grazia : .s‘er

-ví mei biómtr-Ò- mar ſitietíi‘ . Ivi si,

ivi ſi Icoprirà , Peccatori , che avefl‘e

nel Batteſimo la ſorgiva delle virtù ,

Gesù 'vero Dio z c non iſ egneste , o

almen tempetaste con ta acqua gli

ard‘ori delle vostre paffioni. lvi ſi ap

Ben-la”.

l. rc. d:

r”. Propt‘ .

e. 74.

-ñ-L

’ſd-: a

:' paleſerà cotesta Fonte a vostro incari

co a perchè non profittaste a vostro.

rimedio.. Ed ivi , ſc ora non vi date

all’ammenda, ſarà il vostro gasti-Îo una

eterna ſete‘ in pena di aver m mena

ti tanti mezzi , ‘quanti ve ne offer-ſe

Gesù per imitarle'ſue opere . Sarete

libri/ proibiti, e dati al fuoco all’eflër

trovati contrari _al voſtro Originale t

E: judicaii ſu”: mort” ex bit , gm

ſcripta- ”ant in librir._

SECONDA PARTE.“

x111. Accianci ora piu d‘appreſſo ,

' c colle “buone; e ſupponiam

pure, che' tra il ſolco numero’, che fi

èog’gi adunato qua-afavorirmi-,ñ unſolo
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` .ñzſiavi, che riconoſca nel librodella ſua

4.Reg. 6.

vita moltiſiimi errori; Io -non poſſo ,

Per obbligo, eperaffetto, non diman

dargli: Credi tu, che ti alzerà Cnflo

in morte tremendiffimo Tribunale, in

cui metterà in confronto la copia all’

ori inale , e ſenza metafora , te a sè

ſie o? Credi che nel Giudizio gene

raliſiìrno nella fine del Mondo , ti ſi

ripeterà questo eſame? Orcome, cer

*to tu di tanti, e tanti errori, non co

minci a corre gerli P Eſppur dovrçsti'

ſapere , che io a que o unico nne

ti ‘dà'in limoſina- pochiñaltri giorni di

vita. Volano eſſi, e con eflì il tempo

da imprimere, da emendare. Fingiam,

che capiti con costumi sr‘ 'ſcorretti in

man di Criſto Giudice, quale‘ſpaſrm‘o

ſarebbe il tuo al veder , che non tàó

cesti a ſalvarti ciò, che a farli~ ti era

sì facile? Vo’ dartene una figura per

piu chiara intelligenza nell’ occorſo a

que’ figliuoli de‘ Profeti coetanei ad

Eliſeo . Riſolvettero Cffi- condurſi in

una Selva per tagliar legname a lavo

rarſi-una decente caſa, in ‘cui vivere.

ſUt cdificemur ”OHI iói [ae-um ad babiñ

:aridi-m. Giunſero alle ſponde del Gior.

dano,- ed ivi rimpetto al fiume dette

ro principio a recidere: Cìmque 'veniſ

ſent ad ford-mu”; , ccäeóant li na .

Ed ecco ad un d’eſſi , ò per diſgra

zia, ò per traſcuraggine, cade il ferro

dal manico nell’acque. Oh i gridi , i

ſinghiozzi ad Eliſeo! He” , [ma, be”

Domine mi .

 in prestito con obbligo di tornarla al

padrone in finir l’opera . Or cheahi

tu fatto? Perdeſii per laeolpamortale

l’acciaio della Grazia, benche` tirirna

ſe il manico della Fede. Ma la Fede

ſenza la Grazia* non è bastevole per

lav’orar l’abitazion della Gloria . Or

bada qui, ripiglia S.Eucherio, a‘imo

tivi del tuogiusto rammarico. Hai er

duta la Grazia per la tua colpa. {l’è

anche più . Non hai potuto far opere

meritorie privo di Grazia .- Non /blulm

que mala commtfi’mnt; ſed ex arreſto

run!. Dee

hai adare ella Grazia ricevuta: Mo~

der-atm* letitia , quando /olerti pro-vi

dentia etiam con/?imam temp”r reddendi

mgitatur. Ed hai ur da lagnartí, che

restcrai ſenza l’abitazion della Gloria,

che brami. Non v’ha rimedio si.- Do

mandane colui, che perde l’accetta .

ln qual guiſa ricupetolla? Sclamò ad

Eliſeo finoa rendergliela con miracolo :

Nata-vitqueferrnm, (9-417: Tolle. V’

è rimedio gemendo a Cristo, sr' 'Pec

catore . V’e‘ rimedio nell' acque della

penitenza. ll dolor momentaneo della

perdita ſalvò colui da un dolorë per e

tuo. Eſe tu pienodiconſuſione, edi pa

limo di ciò , che perdesti in tanti mezzi,

noniſclami aGesri , avrai eterna doglia.

XV. Deh ti riſolvi, Crifli‘ano, che'

ſei‘pure in tempo da reflituirti il tuo

Gesù in ſua Grazia, perchè con eſſa

Che ti avvenne , uomlfatichi nell’ imitazion della Vita Di~

troppo querulo. Che? Saltommi dilvina. Sei pure in tempo da corre er

mano l’accetta. Che per queflo? Chelgli errori paſſati, e da proſeguir en

importa? Ahi sfortunatiſſimo me! ahi

me perduto! Non era m-.a L’ac’cetta ,

- l’aveva in preſtito: Et boe ip/um mu

tuo‘ am eran:. Or non dovrò dame

conto a padrone? Ed io dove avrò ca

ſa? Poverellome! poverellome! ſenza

accetta , con obbligo di darne ragione,

e privo di caſa!" Heu, he”, heu Domi

ne mi , (’9- hae ipſum mutuò aceepemm .

XlV. Eccomi ritornato ate Pecca

tore; Sai, che ricevefli nelSagroſanto

Batteſimo? La Fede di Geſucristof, e

la ſua Grazia. A qual fine .7 Perchè

quaſi armato di forte ſcure ta'gliaſsile

gnanella ſelva degli appetiti, a lavo

rarci una eterna abitazione, L’ avesti

 za errori la nuova impreſsione’ col

non perder di vista il tuo perfettiſsi~

mo Originale. Da ueſlo punto ſie

no i tuoi pcnſieri, tue parole , le

tue opere una copia viva de’ penſie

r'r, parole, ed opere di Geſucristo .

Non. penſar, non amar' ſe non ciò ,.,

chepenſerebbe, amerebbe Gesù. Non

parlare ſe non come questo Signor

parlerebbe , e non operare , ſe non'

come egli opererebbe; imitando la ſoñ

ſlanza dell’opere,- il modo , e inten—

zione, con cui le farebbe. Cosr` ti af

faticalun o le rive del Giordano, il qual

ſignifica urne d'el Giudizio . Non perde!

di vifiaqueflo Giudizio, questo— eſame:

que.

Eur/nr.

_ l. 4. in

miniere ,‘ que reddere etiam bon-de ile- [Reg. c.

ur dolerti il conto , che u.
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questo riſcontro , che per la vita di ri al nostro Divino Eliſeo ) sr‘ Gesù

Cristo ti ſi ha a fàre di tutta tua vi- mio, cosí io tipromeuo: Heu Domine

ta. Paragona tutte le tue azzioni, pa~

role, e penſieri con quelle di questo

libro originale, perche correggi quel

ale, che non uſciron contòrmi, ed eſ

cano con approvazion dal Giudizio .

.Si Dio, Si nore, Redentore, Maestto,

.ed Eſemp ar mio ( ſclamiamo Peccato

mi. Gia piangoi miei paſiîrti errori, gli

detesto, ne ho pena . Ne vorrei morte.

Ma godo della vita per conſegnarla alla

penitenza :. per mostrarti , che con avrò

piu cuore a reſisterc a’ tuoi precetti , eper

rifare la copia , quanto mi ſia poſſibile,

ad imitazion del mio Divino Originale .
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Szfstinui qui'ſimul :mm/farete” non mt: ò* qu:

confllarctur, Ò- non mmm. Pſa . 68.

Olpe mie ſiete ſa

y ì. zie? Peccatori , fini

. ſ remo di credere , che
ſi abbiamo ucciſo un

i \ Dio? ò dopo fatto l’

. ecceſſo ſe ne dubita

ancora? Deh, chi tuttavia non inten

delagravezza del ſuo peccato, ven a

  

Oggi a vederla .nella ſoddisfazion, c e

ſe ne ha preſo nell’Unigenito , _e Dl

lcuiſſlmo ſuo il Divin Padre : Propter

ſcala-t Populi nm' pero-uffi eum. vegga

col medcſuno guardo qual dwrcn l

l’Anima per la colpa, ſecolſopravve~

.stirſ’ela Cristo , ne restò diſormatiſſr.

mo , e morto: Non est [Petter et, ne.

que decor. Ah, dove ſon (Luesti osti.

nati , ue’ diſprezzanti , c e non tc.

mono ’ iracondia giustiffima di D10

-ſu i falli propri? Qgà_ quà oggi a ve

Rom- J

lſaí. ;3.

Iva. 13.

dere quanto è rigido m punirli, ben

chè d’altrui , nel ſuo Figliuol’p; un”

Topo/hit 4d aſini/ion!” -ju/lme ue .

Ppure il Reo innocente preſentoſſi

da sè alla Giustizia: Oblafun/Z, quia

i?ſe ‘volt-it, (’9- non apermt gr ſum» ..

Eppur tutto il proceſſp ſi c_ , avercr

amato.- In finem dilexxt. Ahi Padre ,

ahi Padre. IA Vita hai potuto tu ro

 
gliere al nostro Amante 5 ma non 1’

'Amore : I” firm” dilexit . In tanto

non è penſier bastevole questo, a ſar

ci oggi morir di gratitudine per chi

oggi ſi e` morto di carità P Giovanni

il diduſſc per conſeguente preciſo :

No: ergo dili am”: Dem” , quoniam

_Dem-’prior ilexit no: . Or quanto

più , ſe rifletraſi, che li Amati steffi,

per cui non dubirò Cristo morire ,

gli Amati steffi l’ucciſſero . Che ſe

nel di‘ della eſpiazion del ſettimo me

ſe ordinò Dio, che tutti ſi com un

geſſero per impotrarſi perdono agier

tori .~ pena agli ostinarí la morte :

Omm) Anima , ”e affliäa non fue

rit die bar, Peri it .~ nel giorno steſ—

ſo del miglior ſàcriſizio dell’eſpjazion

nostra , in cui s’impetta Gesù [vena.

to da noi la rimeſlìon delle colpe ,oe

del Deicidio medeſimo 5 ſarà tra noi

chi non ne abbia doglia , chi non

compungaſi , chi non ſi penta di a

verlo ucciſo? Udite , udite .

1.104.

Letras.

Piu [ib.

NNW* de Ome.

va Epiterſe, Padre di Emiliano , alla [ma.

volta d’Italia, riferiſce Plutarco, quan- [immi

do al giungere lungo d’lſole, dette l' Pnp.

Echinadc , ~ſi udr` una gran voce ,dla 1311.17.9

qml chiamava Tramno , nocchier

della
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della Nave‘ . Non ne fe conto il Pb

loto , come neppur per la ſeconda

volta, che il richiamò. Mestoſi final—

mente in ſu l’orecchio, udi: ’ſtamno

nel primo approdar che ſarai nella

vicina lacuna, dinunzia , pubblica ,

di: Magna: Pan mortuur e/i: Il gran

Dio Pane ſi è morto. Giunto al luo

go aſſegnatoli , calmo il mare , ſer

moſli il legno, ſelamò Tramno: Ma

gm” Pan mortuur e/Z . Finite appena

tai voci, udironſi dapPcrtuttogemitl ,

e rotte querele 5 e i Paſſaggieri steſli

fecero un mar di pianto dentro la

Nave: ua re ”anti-ata, traſcriſſe da

Plutarco Euſebio Ceſarienſe , ”vagam

multorum gen-ina* ſubità auditur fuit;

ma tra turbazion si comune ſolo il

mar fii tranquillo : &Ca-‘m tranquilli”:

Bm’" marir eflet . Or che qucsto portento

lam. [o * ’ '

M 34 avvenrfle nel giorno , ed ore della

'_ Paſſione, e Morte di Cristo , il Ba

“…4,4, ronio, il Gretſero, edaltri aſſai, ne

Cm:. 1. apportano robuste move . Avveni

l. o 5;. mento sr‘ strano pre uſe in quel me

Cárſhuſ stiffimo giorno a l’anniverſaria memo

V"-Chffi ria , che dovea farne la Chieſa, Na

‘h'b"“* ve mistiea di Pietro , che favorita

52254‘ dall’aura dello Spirito Santo dguida., e

,,-Mh' conduce_ l’Anime redente a Crlsto

per le Vle più ſicure della Verità al

Patria porto del Cielo. Or che odeſi

oggi dalla voce afflitta di coral Nave?

Magna: Pa” mortaur eli‘ . Gesù Fi

gliuol di Dio , vero, e vivo Pane de

degli uomini battezzati , è morto per

la ſalvezza comune . Da ciò che av~

viene ì Non lo vedete ? Che appena

ſparſa eotesta qucrula voce dalla Pe

de nella Cattolica Nave della Chieſa,

ecco tra ſerie , ad angoſeioſe turba~

zioni mostra il iustiſſimo ſentimento,

che deve a sr ria morte. Aiesto

raff'erma colle diſuſate cerimonie di

questi divotiflimi iorni. Vesto pub~

blica colle ineon olabili lamentazioni

nel Coro . (Luesto mostra colle gra

ma'vlie funestre degli Alrari , e de’

Puſpiti: Q`uesto piagne a caldi ocehj,

e questo ardentemente perora colle

luci, e lingue acceſe in quel Sepol

rcro. Tutta è querela la Chieſa , tut—

› ta è`ſincopi , e pianto all’ udir che

mori ehi e il centro de’ ſuoi amori ,

g è

lo ſcopo delle ſue brame, il Dio Pa

ne che l’alimenta, e ſostiene , e’l dc

gniffimo impiego de’ ſuoi penſieri .

Ma intanto il mare? IllPeecator, che

Poe’ anzi quaſi mar tem estoſo urtò

nella rupe dd Calvario ‘esri , e gli

die ſanguinoſo naufragio : Veni in al

titudinem marir, (9- tempe/Zar riemer

ſit me . Impií qua/i mm ſerve”: .l

Aimeg che il mar muoveſi al ven~

to, non alla voce. Se ne sta dopo si

alta strage quaſi congratulandoſene ſe

co in pace ſomma . Qianti , quanti

Empj oggi steſſo ſi truovano , che a

i venti della proſperità , ò della tra.

verſia~, ſi ſcompigliano 5 e all’ udir

questo ſerale annunzio , ch’è già com~

pita er eſſi l’ opera crudeliſſima dell‘

ucci ione di un Dio, ò non han ſen

ſo ad udirlo, oppur udendolo ne ſen.

tono compiacen'za , non già dolore .

Anime, Peecatori': Magna: Pan mar

rum* efl 5 Geſucristo è morto per noi,

ucciſo da noi . Non vi eontrista tal

morte P non vi duole d’eſſernc fiati

gli Autori? Ahi quanto ſicuro il pre'

vedesti , e veridico il preſaggisti per

1a lingua di Davide , Vita mia lacca

/Zinai qui /ímul centri/ſaretta- (9- ”0”

fuit, (’9- quz' can/’olaretar , ('9- mm in.

'vent' .Ogni compaffion ri mancò:

non viſiì chicondoleſſeſi teeo di tanta

strage. L’aſpettar si giusto uffizio, e ’I

neppur conſeguirlo , ti accrebbe ſ añ

ſimi. Ma come nol Conſeguisti? bſon

ianſero ſu le tue pene i Diſeepoli .P

,e pie Donne di Geroſolima non ſi

disfecero in lagrime , non diſliparono

i cuori in ſoſpiri P Il Sole non affo

gò ſotto ammadti di lutto i ſuoi rag

j , e quaſi restata vedova la luce al‘

a tua morte, non ſi reciſe i erini d’

oro; aſame tributo di deglia ſu la

tua bara? L’Aria non iſpirò i emi

ti , la Terra eo’ tremuoti non istigò

l’antico Caos a ringojarlaſi , le pietre

steſſè, i monti non iſquarciarono in_`

tcneriti-le dure viſcere , e per condo<

glienza della tua morte , e Per ambiñ

zione di darti il ſepolcro? Comedun

’que lagnarti di non. aver-'trovato pie

tà nelle tue ambaſee P Le'querele di

 

Cristo da noi nqp ben s’intemìpcnoñ.

i _ n

[ſai. 5 7.

rata da me, e ancor non pianta: tra. ~
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Ben le inteſe Agostino. Parecchjpian

ſero nella morte di lui , ma non ac

compagnarono lui nel motivo del pian

to: Non ai!, ecco la ſpiegazion dell’

Aug_ ;n addolorato Dottore, No” ai!, /ìa/Zìnui

”41,68. qui contristaretur; /èd qua' ſima] con_

tri/farcita‘. Pianſero molti , ma non

al modo di Cristo; m' ſs‘mul contri

/Zaretur : hoc e/Z , ex ea re , qua

ego contrì/Zabar . Sentiva Cristo aſſai

pilì delle ſue pene la cagion d’ eſſe ,

qual ſono le nostre colpe. Previde ,

e vide non pochi lagrimar di ..com

paffione sù ſuoi tormenti; ma non già

di dolor ſu i lor peccati s e perciò

diſſe , che non trovò chi'faceſiegli

compagnia nelle ſue angoſce : Qui

flmul centri/idrata”. E più chiaramen

te l’cſpreſse alle querule femmine di

Luazg. Sionne con quelle voci: Nalite fiere

ſuper me , ſed ſuper *w: , dy- fiIPer

filior "oc/ira: 5 e fu dir loro : Voi

piangere amorevoli Donne : ma non

ſono coteste le lagrime, che ro Pil-l_

deſidero : Vi dò grazie del iangere

ſulle mie ene: meglio v0’ c e pian

giates cioe, la cagion dellemie pene,

che ſon ,le colpe voflre . A queſto

uffizio appunto io pur vi bramo ad_u.

nati in questo Tempio oggi , afflit

tiffimí Cristiani. La strage per le no

stre mani fii fatta. Gesù nostro\gran

Dio, e buon Padre e‘ morto gia tra

fitto da noi. N’è ſolamente rimaſo il

cadaveroeſangue, einſanguinato. Bra.

mereste di rivederlo P `Ah no , 'che

tro po è ancor freſca l’ opera. (lella

vo ra; nòn ſo ſe ammanſita terrtà .

L’ odio forſe contra l’ Amantiſsimo

vostro non è tuttavia ſpento : le fu

ni, le frustc , i martelli-ancor forſe

non gli avrete riposti 5 etince ancor l

terrece le mani‘,.e le veſh del Drvmſ

»Sangue . Se in vendetta del Deicidio

orrendo non date amaro_ naufragio

alle colpe , che lo commrſe_ro z no

aſpettate; ch’io vi permetta Il rivede_

re l’avvanzo ,miſero dell’abbondante

vostra impietà . Anzi perche` cosí ,

com’io deſidero, ed ogni ra ion vuo

le , avvenga z ſalito oggi u questo

Pulpito luttuoſo , udite il diſeñno ,

che mi ſono proposto . All’ e mto

Predica Trenteſim’aqùínta

ciano il Funerale’ . Uomini al] Pa 5di, ah_Tlgrl: Cristiani, :rh ’macignir,

al} ruër. Ma no , che nè le Fiere ,

ne r ſiì _ebbero tanta barbarie; U0

mmi peggiori de’ Demoni , e delle

Fu-rre, a cal termine riduccfie co’ vo

strr peccati il vostro Dio venuto in

terra a ſalvarvi , che ſiate og i c0—

stretti a ſare al vero , e primo ’adre

vostro il Funerale? Su dunque, ciaſi

cun er la ſua parte accingiamoci al

gran e_ uffizio, e pio .' lo mostrerò ,

come in funebre pompa è conſueto.,

la dignità , i meriti , la Paſì’ion , la.

morte del Perſonaggio Divino ,' voi

.con me piangerete , detesterete , ca

gion dl l’arricidio ai‘ crudo, .lecolpe

nostre . Ma ſe ~pur è egli oſſervato

costume , che ’tra gli onori feriali fi

ſventolino le inſegne gentilizie del tra..

paſſato z come manca ora al nostro

oſſequio lo stemma pill glorioſo del

miopGesà estinto? Deh mandatemi o

Angioli afflittiffimi della Pace l’Arma

ui propria dell’Uomo-Dio crocififlò.

er voi, finchè mel tolga per brievi

momenti in prestito, riman alle lagri

mevostre, a’ vostriumiliuffizj, ildipo

ſito caro del ſuo Cadavcro: ,con ſolatemi

l’ Anima coll’ amaro ſpettacolo della

ſua Croce. Oh quanto fuste cortefi !

Ecco la Croce . Croce , Trono d'

Amore, patibolo dell’Amante, eppu*

re amata. Croce, Arbore Divlmzzañ

to dal tuo bel frutto, ch’è Dio, Cat

tedra della Sapienza, Scuola del per—

dono, Armadura d’orrore alljlnſen

no, di ſalvezza al Mondo; Teatro

eretto a ripoſarvi l’Artefice dell’Uni—

verſo: Croce onorata da Cristo, per`

ciò venerabile agli uomini .- Croce

Stendardo di Rcdenzione , ſoccorſo

per- etuo a’ Redenti , ultima meta a'

pa 1 Gigantcſchi del Red_entore c’inñ

chino , mi ti prostro, tr adoro : O

?i Crux , a‘ve ſper- unica , ho: Puff-om*:

tempore piír aid-”ge gratiam , Retſque

dona 'veni-1m. me”.

Il. ll Verbo Eterno , Dio da Dio

`per Padre; per Madre Sangue di Pa~

triarchi , e di Re , intrapreſo , cr

carità immenſa con ` li uomini , il or'riſcatto , nacque in xbraccio alla po

 

Dio vo’ , che i Deicidi medeſimi ha] verrà , limoſmò da due bruti una

mangia..
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mangiatoja per culla , ed eſposto alle

nevi , ed a’ venti del più crudo Dl~

cembre volle per noi‘, a _neompra .,

ed eſempio , cominciai' prima a pan`

re , che a vivere . Bambinello di ot- ;

to di‘ a i taglj penoſiſsimi d’ un col

tello diè il latte in ſangue . E: diſe

gnato alla morte‘per geloſie di Re

gno da Erode: ſpaventa l Re,.qu*an

do non ancor ſa temere s e gli biſo~

na'ſuggire , uando appena ſia in

raccio . Cre ce in ſapienza , e m

beltà , e non perciò laſcia di creſcer

li la miſeria . Servitorello d’un Fa

egname a titolo di Padre ſerve‘- per

obbligo , e vedeſi nel Mondo ſervire

un Dio alle pure ſpeſe d’un Fabbro .

Serafini del Cielo , che ne ſapevate_

il ſegreto ,_ vi laſciarono liberi gli

,occhi a mirarlo le lagrime della te

nerezza? Quanto offiquioſi' inchinañ

sti gli oſſequj de’ ſuoi inchim a Giu

_ſep e 5 e quanto ſ eſſo in baciar Ge

.usù a mano al Pa re , voi ~baciaste i

piedi a GeStì .P Trent’ anni viſſe tà~

‘miglio, ignoto , ſuddito , biſognoſo

_anche ’d’unçpanc. Gran prezzo coflò

_a Cristo la nostra libertà , costando

,gli tanta penuria : avrebbe dato affai

meno cambiando l’Univerſo per com

,pera-Ai* le noſtre catene , che pagan

_dof una ſua -umiliazione 5 eppur ne

.pagòtante , quanti ſono i momenti

.d’anni sr` lunghi . E che` .9 Emancr—

pato forſe j dalla paterna `cura ceſàò

di- agar più .7 Anzi, come ſe da

-que 0 punto a punto cominciaſſe la

prima rata del a ſoddisfazione alla

~Giustizia del Padre Dio , slargò tan:

to le mani a contar prezzo, che mai

- `non fini‘ , ſe non quando ſe le vide

*ſquarciate in quel banco steflö di

‘- Croce , dove ſaldò c011’ ultimo sbor

zo della ſua vita il pa amento . Tra

,questo mezzo però , c e non fece ,

che non pati` , e ſempre al fin me

deſimo d’ aprire la strada al Cielo ,

di' ſpianarla agli uomini con gli alti

eſempj delle ſue praticate virtù? Non’

aſpettate , ch’io vi miſuri un’abiſſo .

Umiltà fino a dirſi , a tmttarſi‘da

_vermine della terra .- fino ad atterrar

íi a’ piè Villani de’ ſuoi Diſcepoli ,

ad a lavarli loro colle ſue mani

Povertà anche di çahtl palmi di _ſuo

 
lo , quanti ne aveva il ſuo corpo ,

a coricarlo la notte: anche d’un toz~ '

zo duro , ehe eonvenivagli limoſina

re a mantener la vita a’ diſagi . Che

pietà _quella , 0nd’ era astretto a ſar

proprie le altrui miſerie? Qual’inſeli~

ce gli fece ricorſo , e non n’ ebbe

ſovvenimento P qual’Inſermo gli ac—

ccnnò il ſuo morbo , e non conſe

guinne ſalute P .Amico a’ pill meſchi~

ni : Collega a’ piu defiituti : Came~

rata a‘ piu vili . Alle Vedove Avvo

cato : agli Orſani Padre: agli Aſ

flitti Conſolalore. Che zelo d’Anime

a costo di ſudori , di Per-ſecuzioni ,

a pericoli di precipizj , di lapidazio

ni ! Parlate adultere difeſe , Madda.

lcne illuminatej, Sammaritane converñ

tire , Mattei pubblicani , Zacchei

uſuraj , Fariſei , Turbe , Città, Pro

vincie , Terra J Mare»,L Montagne ,

Lacunc , parlare, dite a far prede di

cuori a- Dio, a diſsipar tenebre d’igno

ranza con luce.. di Fede : a firappar

coſcienze dalle branche dc’ vizj , e

de’ Demonj 5 ebbero bollor che rat`

tencſſero i piè ſuoi ſcalzi le arene

benehe inſochate?_ebbero lena a di

florlo da impreſe sì alte, e sì care , i

gieli, lc pruine , idiluví, i ſaſsi , i

branchi, le inedie, le vigilie, laflan

chezza , i tradimenti , le invidie , i

rancori-_P Ep ur un Dio Uomo sr‘

amante degli omini, un Giovina-`

to si amabile per maniere -, e bellez

za , l’Unico Amor della ſua Madre

Vergine , l’unica prole , e fiamma

del ſuo Padre Dio , l’interceſſor uni—

co nofiro , il Beneſattore , il Reden

tore , il Maeflro , il Padre , l’Ogni.

bene ,, il ſolo ben noſtro , in ri

cambio di gratitudine ſu oggi ucciſo

da noi l Lagrime ire addagio , ch’io

vo’ prima arroſsire , poi pian ere .

Abbomino que’ ſinghiozzi , c e mi

naſcondon agli obbrobrj . Non basta

dire , che abbiamo ucciſo Gesrì 5

le circoflanzc o .quanto eſaggcrano

la noſ’tra crudeltà ! Se la sfacciata -
ine nostra cornmiſe il Deicidio , i'le

acce nostre vergognate, e confuſe lo

paghino.

lIl. Adunque nell’ anno della crea

\

. zione del Mondo, giusta il computo, che

ſegue la Chieſa, _cinquemila duccntreny

ta
ñ
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Predica. Trenteſimaquinta;

carte,- do o il Diluvio univerſale , uel‘

di due mi a- novecennovantuno ,- 'all’

mmmu‘zç‘ uſcita .def figliuolid’lſraello dall’Egitto

Dore'mb: Q“ddl mmc çmqueqenquarantaquattro s

5,4,“, dalla fondazione di,Roma ſettecentot

c/mm. tantaſei;~ al compierſi la ſettimana ſet

Synod.6. tanteſima della mìsterioſa Profe'zia di

Cam 5- Daniello, nell’ anno. diciotteſimo dell"

HíF-PW- Imperio diTiberio Ceſare,- nelcominciar

g““ſ- l’anno trenteſim uarto della vita del

, lgîîgîpid leggiadro tra tfigliuoli degli uomió

15,41,…: m,- eſi’endo concorſa in Geruſalemme

Maffi quaſi una-infinita moltitudine di Na~

Said.“- Zioni alla Feſ’ca della Paſqua, in gior

dano* no di Venerdi‘ a’ venticinque di Mar

“lììñl’üd 20,. avvenne il caſo più lagrimevole ,

WW** che già vedeſſeſi , ò ſia per vederſi

1’; "m‘ negli Annali tutti‘ del Mondo .. Ahi

“"7" iorno, cui genufiettonſi i Secoli , e

’Eternità. Giorno fil quello, in- cui

ſito Paſiore l’Ovile, ſp za il ſuoMae

flro i Diſcepoli: Giorno, in cui reſlò

ſenza. il ſuo. dolciſsimo Gesü- l’addolo

rata.- Maria- Datemi. ora nuova lena ,

Dio mio , a reprimere' il’ pianto , a

rinforzare il cuore, e la lingua, per

chè‘ non manchi, nel meglio al rac

conto‘ delle pene del nostro Inñ

nocente , della fierezza delle’nostre

colpe.

IV. Or conſapevole già il' Salvador

del Mondo, cheaccoflavaſi l’ora, che

nelle nozze di. Cana` non‘ era giunta ,,

' diè, avviſo alla ſua dilettiffima Madre,

ch’era vicino a partire per ire incon~

tro alle_ ſue pene, e alla morte. Cer

collcne conſentimento, e benedizione..

IlSerafico Bonaventura ò immagino,

Banfi-v.- ò riſeppe, ch’egliquaſi le diceſſe cosí:.

m‘dt’- Madre, e tutto-il mio Amore' , arri~~

"'vò il‘ tempo, l’ora-è vicina dell’ubbi.
l’it.C/7

"7" dienza al DecretoPaterno, dell’adem

` pimento delle invariabili Profezie. L"

Amore agli uomini mi conſigliò aſſe-

rire. in‘teſlamento alle lor Anime la

lòr- Red'enzione, e la lor Gloria. Of

perchè il teſtamento* abbiav forza, e

neceſſaria la: morte al Teflatore. Son’

io- l’Agnello , che- in figuramorîi dal

principio del‘ Mondo 5 ' Cd inveritàdev

or morire in ſàcrifizioall’adre, in prò

al' nere umano, in- isfogo alla mia

carità'… La tua. prontezza_ ai comandi

mb. 9..

.4205.13 l

ſi. rimaſe ſenza-’Fi i o la Sinagoga’,

ſenza il ſuo‘ Spoſo‘ la hieſà, ſenza il

_ſa diletta. Per un

 
del ‘Padre ti': renda men ſenſibile la

*mia partenZa, la mia ubbidienza piiì

commendabile., Madre porgi- la mano

alle la rime , a’ baci. Anzi le braccia

ſul collo , degno ,. Figliuol di Dio ,

ripigliò la generoſa' Madre . Va Gi.

game. de’ Secoli a duellat colla morñ

te, ecoll’lnſerno. Va, vincizeſebben

questa. è pur l’ora per me varicinara—

mi da Simeone , che il coltello del

dolore dovea. trafiggermi l’Anima, go

do de’ miei; tÒrmenti— per oflerirli a’

recetti del- Divin-*Padre comune .

ome in ombra di me preſaggiton* le

Cantiche pei: quello anguſliſlimo paſſo;

cosí io ora l’avvero-. Al‘ petto,` al pet~

to mio, Ramicello di mirra ,_ amarez~ Canna;

za, e conforto: Faſciculum-”ha dz’

Ìeäur mem- mihi. U’l)a< costanza mag

giore? V’hadolor ſrr'nile .> Dolor pitì

penetrante abbiam noi dato a Gesù ,

aMaria .Udite. Sapetequando? uan

do nel dar cenſentimento alla colpa

mortale, ci dipartimmo da eſſi. Allo

ra ſii, che diſamorati,v incivili, c'rude~

li , Addio ,, diſſimo , Madre a Addio

Gesrì .- piu noſiri non vi' Vogliamo~~,

purchè ſia noſtro queſio intereſſe», ‘ò

diletto ,. che offre il Demanio ,` con

cui n’andiamo . O congedo orr’endiſ

ſim0`!‘ Weflo'pitl ſentono la Maa‘re?,

e’l Figliuolo, che non il, dividerſi tra

di se ;z anzi a pagar cotesta nofita

barbara dipartenza , tollerarono es

li Amanti` ſopraumani, l"airrarìſlima

or diviſione', volendo,z chev ilîñlor li

cenziarſi* di pena compenſaſſe alla

Giustizia- Divina. il. nostro accomiatar ñ

ci di colpa.- *

V.

portatoſi all’orto diGetſe'mani dà prin

cipio-ad avverare i Misteri . AhirPa

dre, ahi Patricida, Adamo ove ſei .P

uindi uſcito dunque Gesù' , e'

Ancor ti va cercando il tuo Dio :Cn-.z.

Adam ubi'er? In -un ‘Giardinti per—

desti , in un Giardin ti- rintraccia( .

Sr‘, ti ha ubbidito il‘ tuo Spoſo, Spo»

omo dolce di con-ñ

tumacia , quanti _fumi- amariſsimi- di

ubbidienza trangugi’e rà Cristo- in *quest‘

Orto.> Veníat Dilec‘ì‘ur meur i” hor

tum /immz (g--comedat fruéîum- pomo

rnm ſum-um‘. Entrò nell’ Orto. degli.

`Ulivi la Colomba candidiſsimadell’ln

nocenza. Arcadella Chieſa rallegra

ll f.

~Can:. g.

A… ì... 4 fl‘
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Canti. g.

Borſa 5'.

de Lot.

Sauli.

‘ti: oh ‘che bel ramo di 'Miſericordia chi roveſcia Cristo : il Criſtiano.

coglie ,perteil tuo Gesù; ma per sème VI. Così egli intanto ~pro‘stato ora

-dcſimo mitra di :pene: “iſtat' in hartum tre ore z ,tre `ore ,starà nella Croce .

meum, SorarmeaSpon/a: Meſſulmyr-lColl’or-azione c’inſegna a prevenirci

-rbam means. Mirra .gli fù queldistac

carſi quanto un tiro ,di 'pietra da’ ſuoi

cari Diſcepoli : chomai nontroppo lun.

i ſi divide Gesù da’ ‘Peccatori pereſ

er pronto alle 'voci del lor lpentimen.

to. Mirra gli ſùquell’ammol 'rgliſi ſot

to alle ginocchia il ſaſſo, cui onorò,

e intanto riuſc-irgli si duriicuoriuma

ni. Oh la bell’ora, ch’èquestafiiraper

intenerirvi alle impreſſioni amoroſe di

Cristo , Peccatori ofiinati! Mirra gli

fù quel ſentirſi si opprcſſo di corpo ,

e di cuore, che convennegli dar _giù

col volto nel ſuolo. Prostrato il Figli

uolo di Dio! Che maraviglia? Avea’

. ſopra di sè ipeccati d’un Mondo, di~

Iſa. ç z.

Salt”.

tom. ro.

lr. r z.

Ste/l. i”

Lanza.

Carri:.

Vinci”.

1.10 ho.

Exel. lO.

Iſa/.37.

[ſai 5 l.

ce Iſaia . Era Pubblicano r noi ,non oſa lcvar gli occhi al’e Cielo ,

dice il Salmerone. Eſpone le ſpalle a’

colpi dello ſdegno Divino mettendoſi

tra il Padre , e i Peccatori , dice lo

Stella . Dà baci di perdono ,~ dà ab

bracciamenti d’amore alla terra , che

gli produce canapa* alle ritorte, arbo

re alla Croce , canna agli ſchemi,

branchi alle ternpie , bruti al fiele ,

verghe a’ flagelli , ferro a’ chiodi , e

alla lancia, dice il Cartuſiano. ‘Gesù

per terra l E può eſſervi più ſuperbia

m un Cristiano? aid ſuperbir terra,

”- vinix .P Chi ti prostrò~Gcsù mio .P

Car-van” ſum uſque in finem . Sapete

ehi? ProstraGesù il Peccatore , che

avventaſi alla ſua Legge, ;alla ſua Vo

lontà, e l’abbatte, e calpesta' . Iſaia

in cosr` iare udillo dire : hour-vare,

intra-vare, ”t tran/:amar . Vai tu a

commettere quella colpa .' ti ſi pon d’,

avanti Gesù: ti ſup lica col ſuo amo—

re, colla memoria e’ benefizj , col

timore almen de’ gastighi a ritenerti .

Agqual partito ti ap igli .P A com ire

il peccato? Or que o è appuntoi fa

re, c’l dire: Incur'vare , incarnare 1a

rran/èamm. Levamiti da’ piè , ò che

ti pesto. Criſtiano , questo a Gesù .7

Che Gesù . Incnrvare , incarnare ”t

tran/è-amur. Cada, ’ſi atterri , i:

per ſopra la ſua Legge , `per -opra il

ſuo amore ha a paſſare il mio ..ca ric

.cio . O iniquità , 0 barbarie! Ecco

Lduello

il patire … Padre .mio , ſinghiozza al

Padre, s’e Ii e‘ ‘POffibllC , paſſl da- me

questo Ca ice: facciali non i r tanto…

il voler tuo, non il mio . ‘he duro

tra l’ inchinazion natural

della vita,‘e 'la ragione! Comincio a

naſcer da Tamar Zaram; ma ritiran

do il braccio diè luogo ad .uſcir :pri- `

ma a Fares . vIl dcſiderio naturale di

vivere cominciò a naſcere; ma nac ue

prima la ſuperior volontà. Avvi ate

però , ripiglia qui S. Girolamo , che

non dice che pafli il Calice: ma que~

sto Calice: Calix i/ie: perchè questo

Calice davagli a bere l’ingraritudine di

quel Po olo favorito .z ,paſſi dunque

questo 'alice, in cui coucorron pec

cati: patiſca io un Calice , .caro Pa~

drc , ch’abbia pene mie, e non tue

offeſe . -Q`ue’sto Calice steſſo però ,

quanto a me, è pure angusto: ſon .ſ-

tibondo, ‘come l’lnfermo d’acqua, .io

di tormenti. Il vaſo è piccolo; dam~

menc un’altro maggiore, .cioè iù pe

noſo. .E ſe .vogliam dare orccc ioalla

interpetrazione pur veriſimile di San

to Ilario : Thun/eat ,2 me Calix :Yle

Paîſji .alle Anime il frutto della mia

Pa sione.i .

VII.. Or mentre con ſimili affetti

orava il Redentore al Padreñſuo , -ec

cogli circondato .il cuore da un’agonia

mortale, :che lp flrinſe a tramandare AM,

il ſangue in copia immenſa per tutti z_ ,o 5,;

i pori del ſuo dilicatiſsimo cor o ': Luc..

ſicche‘ bevutone a ſazietà, ſeno allagò Bar. de

uel terreno. Chi videmai, -cheilMe- Pal. c.

'co dia le ſue vene al ſalaſſo perchè 37- _

guariſca l’Infermo?,-Ahsr`: SoloinGe- Bug‘ ”‘

sù ſi mirano quelli eccefsi d’amore -. P"?

Suda ſan ue, ual Pellicanoamoroſo,per dar ſa utea’ uoi ſigliuoli morſi da ſer- caſh z:

pe: Così Gregorio. Suda -ſàngue ' er [ze-.go.

darlo di' ſua voglia ,prima di trarg ic- Paſt/al.

lo la‘crudeltà co’chiodi, collcſruste, “-- i"

colle ſpine: .cosí Simon da CaſèiaLSuda MW”

ſangue per tutto. il corpo , perchè brama ““1"

-lavar tutto ‘il co o .miſtico della ſua d"Chieſa: COS\ S. aſcaſio. Suda 'ſangue t ,8' '

Per fecondar la terra de’ nostricuorí: ' '

Hilar.

un. z t o

i” Mat

 

così S. Ambrogio. Suda ſangue_ per

~ Bſhn`
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Chryſaflxstinguere la ſete degli appettiti r così

{mm-41- S. Gian riſostomo. Suda ſangue, che

"’104"- inondi i terreno, perchè ſclami, me.

gg': glio del_ſangue diAbele, perdono agli

Dmmj. offenſori,_e non vendetta: cosx Dro:

Be…, gone_Ost1enſe\. S_uda ſangue per tutti

1m». z, 1 por!, perche firmopoco piangerecon

inRam. due occh] la perdita dell’uomo, efece

occhj tuttii ori per megliopian erla:

cosr` Bernar o. Anima, Anima orda,

che ſarà mai di te, ſe qucstogranba

"no Divino non'ti ripurga? Sequesto

mnaffio abbondante non ti feconda ?

Zret-14 Infeliciffima te, ti piange ſopra Eze

D‘m‘fl chielo, ſe c051` eceeffivo ſudore d’un

"Aiſfj' Dio Uomo non rimanda delle tue

4_ g'_ colpe, perche reſiſh! Nz'miolzzboreſu`

Paſt/,af datum e/Z, ('9- uon exi‘oìt de ea nimia

1;!, …in rubigo . Sai donde nacque questa ago

Matt/2. nia, che apportò a Cristo sx‘ gran ſu

Leo ſer. dore? Non ſolamente per la viva ap.

?dtl’ñſ- prenſione di quello, che avea apatire,

"WW-[- come diſiè Agostino : non ſolamente

'7); LL?" er mosttare, ch’etaver’Uomo, come

Hi" i", inſegnò S. Paſcaſio; mabenancheper

Mm'b_ chè vedea di colà tutti i peccatidegli

7.6. uomini, come aggiugne S. Ambrogio.

AM. Vedeva le idolarrie della Gentilità , i

Mag-in ſàgrilegj della Sinagoga, leingraritudi

Matth- ni del ſuo Popolo Cristiano, l’ostina—

16- `rezza , e diſ erazion di Giuda , le rin

negazioni di -ietro, la fiacchezza degli

altri Diſcepoli. Vedeva le colpeditut

ci i preſenti .- vedeva l’abbominevole

dimenticanza di cosí ecceſſive finezze.

x Vedeva che dopo tanto diſpendio per

riſcatto degli uomini, il minor nume~

r0 dovea guadagnarſi il frutto della

Redcnzione. uesto ſo ratutto , que

flo miſe in agonia Gesu, questo traſ

ſcgli íàn ue. Crifliani, per qualdi voi

ha da e ere di maggior peſo, e dan

nazion, questo ſangue? O ccffino le

90h36, ò non ceſſerà Cristo di piover

ſangue. Vi do tempoa penſarci, men

tr’io per me pur ci penſo.

SECONDA PARTE.

VIII. N tanto qual romor d’armi ,

e d’Armati, che torbide fac:

entrano improvviſo ad aggiugnerc or.

rore al moribondo Gesu? Almc, ca.

po della malnata birragiia , ecco là

Giuda : Giuda'si, Giuda l’infido, il

Diſcepolo traditore ,ñ ’che dopo aver

 

fermata la venditañdel Prencipe de’

Cieli, e della Terra er trenta danari,

vien rapido ad eſeguir a. Persi vil prez~

20? Giuda . Ben dai aconoſcere, che '

nol conoſci. E quantomeno, tu Cri.

Priano , che c051 ſpeſſo il vendesti a

minor prezzo? Il ſegno lama-r ior on.
ta, è un bacio. Non ci è biiÈggno d’

indicio, Fellon crudele. Il tradito va

incontroaltraditore, ed a’ ſuo ſgherri.

Lor domanda: 14cm quaritir? Gesù

Nazzareno, riſpondono. Son’io ,ripi.

lia Cristo. Eccogli roveſciati ſul ſuo

0. Permette loro,-cheſ1 ri on ano in

iè, e torna a chiedere: l di egno ,

a forza contra cui è .P Contra Gesù

Nazzareno. lo ſondeſſo: Ego ſum, e

laſciaſi nelle lor mani . Come va P

Un’ Ia ſono gli atterra: altro Io ſa

no permette loro la ſua rigionia .P

Si , Aſcoltami; perche‘ ne primo lo l
. \ . . . . . . l. m

ſono ſpiego il ſuo eſíer Divmo , dice IW, t

Ruperto; il ſuo eſſere umano- nel ſe- 13_ ' *

condo. Io ſono, protesta laprimavoL Aug”.

ta, chi ha l’eſierepereflenza: Io ſono n.. in

quel che ſono. Son io quel Principe IM"

onnipotente, che con un diluvio diedi End-3

a bere la morte ad un Mondo . Son á”"ffi

io, che piobbi un Inferno di fuoco &of;

dal Cielo a incenerirne un’altro nella ’ '

infame Pentapoli . 'Son io l'operator di

tante mataviglic in Egitto fino a pro

fondar Faraone co’ tuoi Eſcrciti nel.

mar roſſo. Son io, che può qu!` tor

narvialvostro niente: ma me ne allen

go; perchè io ſono, .Ego/um, ilDio,

che ſi fece uomo a vostra ſalveZZa . . ~

Io ſono, che vengo a cercare acosto o"3;"

della mia vita le vostre Anime. Io l’ 3?- "’
A ll h ven o a torre i eccati “nd"
gne o, c e g P

del Mondo. Io la vittima, che (i of

feriſce r lc vostre colpe_, a tal

fine la cio legarmi al Sacnfizro.

IX. PrcſoinfineGesù, e tratto fuor

di quell’Orto. Ecco il ſecondo Ada—

mo innocente , eppure per noi reo ,

astretto a ſperimentare le ſpine fuor di

Rafa-f.

[ſai. ;

" quel Paradiſo terreno per rimetterci

in cammino a1 celefle. Eccoilmiglior

Giuſeppe incatenato.- Ecco il Sanſon

più forte avvinto. Rompete , o, Sanñ

ſon Divino, cotefle funi. ’Ma come,

ſe car-icò ſopra sc` l’incarico delle col

pe nostre? Come ſe ha i pi" forti

vincoli della ſua- carità? Cril’Ìni i_

r

Pſ. ”7.

Cm. ;J



- Nel Giovedì saflſſcox

337

l’Area viva dei. nuovo Testamento _è

cattiva. 'Come non v’ha chi ne_mu01a

per dogliaE Non vi ſarà un Eli, che

colla morte ancor mostri rammarico
ſſdel ſacrilegio di questi Filistei più ri—

1:44.16.

l. Reg.

4.

Tiri-mq.

.Pſ. 118

Tani”.

de Pa .

Cl”. .c.

ll

jimle.

alii. ſup.

1’[- S;

baldi? Gesù in man de’ nimici! Gesù

legato , e viviamo’? O colpe mie ,

Voi imprigionaste Gesù! Captur cſi in

peccati: no/Zrìr , piangeva Geremia :

Funer peccati-rum , doleaſi Dvrde .

Gittano

manſuetiſſrmo Agnello una fune , ò

come vuole il Taulero, unacatena, e

cominciano a traſcinarlo. Chi per die.

tro lo ſpinge ad urti: chi per lato gli

dà pugni: Altri lo strappano per gli

capelli: altri gli ſòzz-ano `di stomacoſi

i‘puti il volto; e molti collepuntedel

le lance gli tan tal empito, che lo stra

mazzano al ſuolo. Crudeliſſimo ſgher.

ro vi fii , che ricordevole dell’eſſere

stati riſoſpinti ſupini dalla voce diCri

sto nell’Orto, ſupino a forza il riten

ne per- vendicarſene’; e qual ſedevagli

ſopra, qual più barbaro il pestò . Io

ſvengo all’udirlo in quel miſero stato

sfogar col Padre Eterno: Mtſèrere mei

Dem', gironi-am ”multa-vir me homo.

Vedi o Padre, dove nelle prime moſ~

ſe ſòn giunto: Ballan co’ cale]~ ſopra

il mio volto la ſchiuma, la ſeccia de

,gli uomini . Gesù amoroſiſſlmo , ed

odiato! V0i ſiete quel buon Pastore,

, che'porta le pecorelle erranti ſopra i

ſuoi omeri : e le pecorelle crranti vi

mettono ſotto ,a’ ſuor piè, Dove ſei

_Madre amantiffima? Accorri( accor

ri'.- il iuo A nello Divino è tra piè ,

e tra denti e’ Lupi. Cristiani favori

ti, non v’ha in un popolo ,‘ .chisſorziſi

a trarre il Salvadore di ſotto a’ piè di

questi Empj per dargli aſilo nel cuo

re? Ancor noi terrem prigione Gesù,

‘impedendogli in noi l’opere del ſuo amo

re? Ancor noi il vorremo lontanopcr

mantener,l’alloggio ne’ nostri pettìal

le colpe .P Ancor noi ſeguiremo a pestar-ñ

gli la faccia con diſprezzarvli la Legge?

X. Levano in fine il Îledentor di

terra que’ Barbari con gridi , e be—

stemmie. Alzati ſu, gli dicono, e co

mincia a pagar quel che meriti: e ti

randolo con'violenza per ove era più

ſàstòſo il cammino, l’obbligano: a m

ſanguinarſi, e a cadere. .Con romor

ñ Tromba ,Qt-are]. ` .

/ * "r

ue’ manigoldi al collo del“

si vergognoſo' l’intromettono in Geru

ſalemme , c tutta la Città n’èin rivol

ta. Porte, finestre ſpalancanſi a veder

curioſa la’ gente l’improvviſo ſpettaco

lo. Non è cotesto quel dello, dicean

tra se‘, che rieevcmmo, cinque di lo

no, con venerazione, e trionſoin que.

sta- Patria? Wal novità ha fatto ſcam~

biar trattamenti? Allora Re d’lſraelld,

figliuol di Davide; ora nonodeſi, che

morte, mortealtraditor‘e! AlloraMeſ

ſia, Salvadore: ora Sammaritano, inñ

annatore, indemoniato! Lingue be

‘äemmiatrici, come non precipita ‘fiio.

co dal Cielo'a bruciarvi P E tu non

fai altrettanto, Cristiano, quandodo

po aver ricevuto Gesù nel tuo petto

con divozione; ed oſequio, torni in si

brieve ſpazio con nuove colpe ad oſ

ſender-lo? Qiante volte ſenza aſpettar,

che pallino cinque dièz' *

XI. Con tal inumano drapello, con

ingiurie, e affronti sì barbari traſci

naron Gesù nella Caſa di Anna, av

vegnacchè non ſustè Pontefice di’quell’ z

anno z-ma per dargli il diletto di mo~

strarglielo già impri ionat’o. Pietoſiſ
ſimo Red entorc! Glgi uomini ſi comñ

piacciono dc’ ’Vostri obbrobrj , e lo

ſoffrire? Benedetta‘ tanta pazienza . E

da tempo, quanto più lungo , sta tol

lerando egli il gusto, ch’io ho in dif. ‘- ì

gustarlo? Mi ſapeſſi almen riconoſce- ~ *

re obbligato per tal pazienza a ſervir

lo. Anna li domandò di ſua- dottri

na , e de’ Biſcepoli, e riſpondendo i

Gesù con impareggiabile manſuetu '—

nc la verità, un Ministro del malva~ ~

gio Pontefice con man vestr'ta di teró_

ro , al` riſerir di Bernardo gli ſcaricò Bern/lr

a tutta lena una crude] ceflàta ſul ſem-dc'

volto. Tal~ ſù,‘diee S. Vincenzo Fer- “ff
reri , che die a terra il Redentore : "m’

.Ea-horre/cat Cwlmri, ſclama in ſol ri- fm,
. , ,. . arm. e

penſarlovla tenerezza di S. Giangnſoó Pdf/t

stomo , contremìſcat term de Christipañ (31,07”, v

tientia, Òdejèr'viimpudeniia. Schiaſ- L‘a'ÌLtl

fi in faccia a Gesù! Angioli, che‘, gli in _la-II

Ltenevate fiffi li occhi nel viſo, come

vi apparve P onne roſaneñ, che di. .

pin-rete -per dare a trui ſcandalo le

vo re guance .P Per le vostre patiſcè

Gesù nelle ſue. Ma io torno a V0i ,

Angioli. Vedete tal in iuria, etacete?

1 Per quando. ſono i V0 ri ſulmmi, c‘l

Y ſuoñ

'L,
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fuoco? Gli reſe attoniti' l’inſolenza, e

. storditi non ſan che farci . _Cosi gli

?Waſh ſcuſa lo steſſo Griſostomo. Schiaffi in

;firm faccia a Gesù! Tremarono tuttii Cie

ſflm… li, ripiglia S. Effrem: uſciron di_ p0

O- .443 sto le iondamenta della terra: gli An

PaflÎPſ. gioli ſi velaron coll’ale le pupille per

85. non vederlo: i Serafini agghiacciaro
no. v‘Ahi Padre, ahi Padre: Reſpira in

.faciem Cbri/li tm'. Il volto dell’Uni—

genito vostro illividito dalle ceffateper

man d’un ſacrilego, e non ve ne dañ

te offeſo? Ad Oza per aver toccato

irriverente l’Area mandaste improvvi

ſo una morte aſſaſſina . Rendeste ari~

da la mano audace di Geroboamo ,

perchè la miſurò col volto d’un vo—

rstro Profeta: la ſaccia *del Dilettiſſimo

vostto è ferita , e non ſi penſa a ven

detta? Se l’Amor non perora, la Giu

stizia non grida? La terra è pronta a

ſquarciarſi per ingoiarlo , meglio che

non per que’ ſedizioſi: il ſuocobronñ

tola , che non gli diate in cibo Geru‘

ſalemme come Pentapoli. Gli Orſi non

riſpettano meno Gesù, ch’Eliſeo . Vi

furono flagelli a battere Eliodoro pro

fanator del Tempio morto, egmanca

no al Violator del Tempio vivo de’

vostri beneplaciti .P Deh la finiſci ze~

lo imprudcnte , mi ſgrida Agostino .

mſg-’3" Tempo èquesto non di giustizia, non

iÃà; M di poſſanza; ma di pazienza, di amo

' re. Tace perciò ilPadre: ſoffre perciò

il Figliuolo. Ma tremiMalco, edogni

Peccator tremi pure; perchèiu untuo

terribile giorno griderà come femmina

ſotto il parto: J‘icut Parrurienr loquar.

Ecco come pacifico riſponde alla per

coſlà, e al percuſſore: ”id me ae

dir P Perchè? Misterioſa domanda !

Vuole il Griſostomo , che fù questo

Malco quel medeſimo, cui guart` , e

.Iſa. 41.. reſe l’orecchia nell’Orto. Perciò l’in

C"'Iſüst terroga: ”id me cgdir? Perche‘ mi

’Fm 87-- ſeriſci? Perche‘ mi ſchiaffeggi? E’ egli

"JW’- `er averti favorito con un miracolo?

eccatore , la domanda è una stcflà

e per tc. Perchè mi offendi? ti dice

Gesù . Perchè mi diſprezzi P E’ per

averti dato un eſſere immagine della

mia Divinità? ”id me credit? Per

che` ti ſcci naſcere in ſeno alla Chieñ

ſa? Perche ti reſi Cristiano? Perchè

meritandolo `non ti ho mandato all?

lnfërno P Dimmi perchè? m‘d ma

udir? Che mal ti feci , Popolo mio

diletto? POPHÌE mem- , ”id feci tiáì P

Grazie 51‘, benefizj sì. ’ereiòmaltrat

tarmi? Perciò malvolermi? Perciò vo.

ler tuo Principe il Demonio tuo ni.

mico , e non mc tuo Dio , tuo Rc.

dentore , amico fedeliſſimo? aid ſe

ci tibi? m'd me mdír? Deh finiam

di conoſcere una volta , che non v’

ha perchè , non v’ha ragione'ad oſ

fendere un Dio sr‘ buono. Un Dio

dunque sr‘ amante non più ſi offenda .

Xll. Caiſa quel Pontefice indegno

riceve Cristo da Anna. Banti inter.

rogatori gli fa, preſenti i Sacerdoti ,

che conſiglicri-inſami cercano testimo.

ni bugiardi per condannar l’lnnocen

za? Tutto vede, tutto diffimula il Fi.

gliuolo di Dio. Allora fù, che stupì

to dell’ammirabile pazienza del Salva

dore l’eſecrando Pontefice , ſcongiu—

ralo in nome di Dio vivo, che dica`

gli, ſe gli e‘ Unigenito. A levar ogni

diſcolpa, dice chiaramente , che si .

Incrudeliron quegli Aſpidí , rizzaſi ſu’

it‘: dalla ſede il Pontefice , straccia

e vesti, ſclama: H4- be/Zemmiata .

Fanno ecco i Conſiglieri: Ha bestem~

miata. Muoia il bestcmmiatore , muoia .

Voi Cristiani, che dite P 'Muoia Ge

sù? Tolgaci Dio queſta infamia. Ahi,

e non dice muoia Gesù quel Pecca—

tore, che conſente alla colpa? L’ab~

biam detto più volte . Ora con tutta

l’Anima diciamo: Viva , viva Gesù :

Viva quel Gesù, cui crediamo , cui

adoriamo , cui amiamo , Dio nostro

vero . Non ſi fermarono in questi

auguri di morte i Ministri del Pontc~

fice, ma corriſpondcndo all’impctode’

cuori‘strapazzi, lgli avventarono calci,

‘pugni , ceffate no a ſerirlo co’ ba..

stoni, e colle ſuole de’ calzari. Leg.

e dal Greco Cornelio: Crepidir, ſeu
jsuflìbm cat-dda”: . Ah caro Reden

tor mio, in questo modo vi trattano

i Sacerdoti? O Sacerdoti della Lenge

di Grazie . Come trattiamo Gesu .3

Non vo’ riſposta. Intendetevela colle

coſcienze vostre, ed emendatevi.

XllI. Stanchi già questi malnari

Principi di vilipcnderc il Si nor della

Maestà ſ1 portarono a ripo ar ne’loro

letti, laſciando ilv Redentore in .imita

e
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Landul.

da Puff.

de’ lor' Ministri , e Schiavi. Ahi ,

_ amato Salvadore, e che notte inſausta

vi ſi apparecchia! Tanto vi pan‘, dice

Girolamo, che non ſe ne ſaprà iltut

to , ſe non ſe nel di del Giudizio .

Oîa l’alla'cciano in una colonna , ſogj

giugne Mallonio , e gli danno sferza

te orribili: ora il legano in un arbo

re d’Ulivo, ch’era nel cortile del l’a

iazzo per continuargliitormenti. Quì

non han numero g'li ſchiaffi , le ſali

ve, le bestcmmie, e gli ſchemi. Ora

gli traggon ſangue dagliorecchj, boc

ca, e narici, comeipiu Contemplativi

ra portano. Ora gli pongono un ſor

di o Velo ſopra i Soli de’ ſuoi occhi~

Ècr più affligcrlo a man iti ſalva .

rebbe anche più la cru cità della

ciurma inſerocira; perocchè, al ſentir

di Landulſo , eonduſſero quella bel

lezza dc’ Cieli in un ſcolatojo di tut

te le immondiziedel Palazzo. Ofierez—

za umana! O PazienzaDivina! O in

r.1titudine`enormi\lìma del Ctistiano ! V’

ha chi coniideri , e aggtadiſca a Gesù que

ste pene? Onotte diGiovedi Santo! Sa

gratiſſima notte ! ln che ti ſpendono

molti de’ Cattolici? uanti di color,

che ſi vantan Fedeli, in questa notte,

in qucsta notte accreſcono, erinnuoñ,

vano, quanto piu` poſſono, leingiurie

a Cnsto? O notte di Giovedi Santo!

.torno a ſclamarc . Colà nel cortile

avvenne; chei Padroni partirono a

ristorarſi , laſciando Gesù in arbitrio

agli Schiavi' , mentr’effi dormivano

Superiori, Ministri di Dio , Padri, e

Madri di Famiglia , al ſonno vostro

vengon dietro le diſlöluzioni de’ Sud~

diti. Terribil giudizio aſpettinſi le 0'

miffioni. Come v’hachi dot-ma, come

'v’hachiſiadagi, udendo ciò, cheCri

sto ariſce? Te n’andrai, Peccatore ,

que a nette a lordar nellerue laſeivie

laſciando il Figliuol di Dio in una fo

gna d’immondezze ſopra il trovarſiin

triſo nel ſuo ſangue , e ne li altrui

ſ uti? Te n’andrai a peccareiaſeiando

if Redentor tuo ſcheme, egiuoco dc’

ſuoi nimicipitì vili? Ah, non ſia, non

ſia cosí; anzi con uffizj dicompaffio

ne, di gratitudine, ediaffctticerchiam

di trarlo da ſentina sr‘ immonda.

XIV. Ma tra i dolori più acuti di

questa memorabile notte, quello, che

  

_ñ _ __’__

gli penetrò più altamente il cuore, ſii

l’avetlo negato Pietro {re volte dopo -

parzialità si benefiche, e dopo averlo

eletto ſuo Vicario nella Chieſa , che

ora stcſſo fbndava. Dolor non v’ha,

che ſi pareggi a questo. Eppur non

li usò Pietro ſolo ingra'titudine Sidi

umana. Peccator , che mi aſcolti ,

deh tu pur ti eſamina, e vedi, ſe hai

negato Gesù dopo finezze si ſingolari

d’unainfiniraliberalità. Dirai, che no,

perchè gli ſei vero Fedele . Se però

ſei in peccato, ti dirò come Iſaac al

fi liuol ſuo: Vox quidem , "00x facob

e 5 [ed manu: , mar-m* ſunt _E/au .

La voce di Fedele. Le mani? L’ope

re? ſono queste di Gentile impuriſſi

mo; perocchè. come piangeval’Appo—

stolo, nieghi coll’opere di l’eccatore,

quanto conſeſſi colle parole di Cri~

Riano: Coryîzentur ſe noſſe Dem”; ſa

&ir autem negant. La voce, con cui

dici credo, confeſſo, adoro , è voce

di Giacob: ma le mani, con cui eſe—

guiſci la colpa , ſono mani di EſaLÌ ,

che niegano quello , che le parole

conſestano. Badaci bene . Ch’ è mai

eccar nella laidezza ſe non ſe negat

a caflità? Ch’è peccar nella gola ,.ſe

non ſe ne ar la temperanza? Ch’é

peccar nell ira, ſe non ſe‘ negar' la

manſuetudine? Così va: il Peccatot

niega colle ſue opere quello steſſo ,

che loda, econſeſſacolle parole. Ma

donde ciò? Pietro negò Cristo erchè

. nell’Orto dormi‘ , perchè pre umette

di sè, perchè ſegui‘ di lontano il ſuo

Maestro. Ahi Anime! Per questi_ me

deſimi paſiì ſuole il'cuor camminare

Gen. :7.

fino a rinnegar ’Cristo colle opere . p

Vigilanza dunque, umiltà, fervore, e

appartamento dalleoccaſioni, per non

giungere a negare.

XV. Paſſò in fine quella penoſiffi.

ma notte,- e ſul mattino adunatiſi a

Concilio , e giudicando iniquiſſima

mente , che meritava morte il Figliuol

di Dio , inviaronlo al. Preſidente Pi

lato, erchè la faceſſe eſequire ; Eſa

minò ilato la cauſa, e non trovan

do col_ a il quella Somma Innocen

Zíl a omando a’ Ministri crudeli

Bali accuſe traete contra quest’Uo

WO? Riſpoſero , che ſe reo non ſuſ- 7

ſe a condotto quà non l’avrebbero a

‘ - Y a pren
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prenderſi ſentenza di morte . (Lui‘ ri

volto il Preſidente a Gesù. Or tu mi

di, diffegli,che `hai tu tatto? ”id

feci/Zi? La modeſlia di questo Inquiſi

to innocentiflìmo non vuol riſpondcr

ti. Tel dirò io . Sai tu , che ha fat

to P In pricipio crea-vi: Calì”) , (’9‘

Tori-’am .- Cotesto Cristo manlegato

da reo , come Dio ch’egli è , fece

ſaltar di ſeno al nulla Cielo , Terra

~ con tutto il popolo innumerabile del

]04; 18.

Ge”. 1.

Joan. 1.

l- le creature. Sai tu, che ha fatto?

Omnia Per zip/?tm faäa ſunt . Il viſi

bile, l’inviſibile, tutto è opera di ſua

Onnipotenza .- che' la miſura del ſuo

H: “I. otcre ſono ibeneplaciti della ſua vo

ontà. Omnia, queant-»que mini!, fe.

ci!. Sai tu , che ha fatto cotest’Uo

moóDio? Chi Può ridirtelo? Basta in

tendere, che ono tante le maraviglie,

che in benefizio dell’ uomo ha tatto

ñ» la ſua Potenza , la ſua Sapienza , la

ſua Bontà, che ſe voleſlèro ſolamen

te accennatſì , non le capirebbetoi

Libri , de’ quali poteſſe eſſet capace

tutto il Mondo : Nec ipſum arbitror

Mundum capa” po e. lo perciò mlT~

to ordine; e vo’ c e tu’ , Cristiano ,

domandi al tuo Gesù, che hai tu fat~

to? ,Quid feci/ii P Ti riſponde brieve—

mdnte con Iſaia: .Quid e/Z, -Fnod de

bm' ultrd facere? V era altra colà da

farſi per te, che-non abbia fatto il

mio Amore P Non ſolo fëce tutte le

cone-per te; ma mi feci per tc tutte

le coſe. Velli è quel deſſo , p Ani

ma; che contristi, che oflendi . An

cor egli domanderàa te unv di 5 .Qu’d

feci/Zi? Che hai tu fatto in corriſ on

denza di finezze cosí ecceffive? iac.

chè non gli reſimo coſa di buono ,

toglianli il mal colla pcnítenza . ,

XVI. Pilato ben avviſandol’invidia

e’l dipravato intendimento della Ciur

,. maglia accanita entrò in diſio di ſal;

vare il Redentor dalla morte. Aque

{lo fine adopcrò rrc mezzi, c tutti in

vano . ll primo fu mandarlo al Re

Erode, cui ſpettava la cauſa › PC!" Cſ

ſere Gesù Galileo. Ftì eſeguito cosi f

e rallegroſſene Erode ,ſperando di

paſccr l’antica ſua curioſita con dal*

liſiagodere alcun miracolo. Pur non

dqnonnelo Cristo; anzi non gli pet—

- r miſe il fargli udir la ſua voce. Erode

"l.

Joan. a l .

lfai. 5.
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ne infuriò ,- e a vendicarſene fecelo

vefiit con veste bianca da matto , e

ricondurre. aPilato. Angioli, fin do

ve è giunta la crudeltà degli uomini

'col Padrone comune? Se Davide s’inñ

finſe folle innanzi il Re Achis, fii a

fin di allontanarſi la morte. Geſucri

fio Sapienza eterna tira piazzadi men

tccatto per non laſciar di morire .

Vuol patire l’opinion di pazzo per pa

Far le pazzie dc’ eccatoti. E non è

ecie di pazzia credere la verità'dell’

vangelio ‘, ed optare l’opposto alle

verità, che ſi credono .P Non è follia

manifeſta, stimar poffibile il morir que.

sta notte di ſubito, e’l restarſi in pec

'cato morta] quella notte P Degno è

però da rifletterſi qui‘, che in talcon

giuntura ſi rifecero amici Erode , e

Pilato. Un’amistà , a cui fa da mez

zana l’offefa di Criflo ual nome mc

rita? ll nome fleſſo, c e merita quel

tornarſi alla pratica diſonesta dopo

averla laſciata per lo ſpavento delle

Prediche, per riguardo al tempo ſacro

della Quareſima . Si , Cristiani , ripi.

gliar quella corriſpondenza inde-ma è

rimettere in amicizia Erode, e lzilato

per coſPirare alle offeſe di Criſto . O

amicizie nimiche, ed o piùnimico chi

tramezza per eſſe!

XVll. Or ſattoſi avviſato il Preſiden

te, che cotal mezzo non etagli riuſcito

efficace, ſcelſenc un’altro; e ſu mette

re in competenza Geni con un ſolen

niſſimo Malſattote chiamato Barabba,

stimando , che in tfll paragone ver.

gogncrcbbeſi il Popolo di poſporte

un Innocente ad un Reo . Su , pet

ciò diſie .- ”em *Dultìr 'vabir dim?”

ò Barabba? 'Gesù è un Uom giusto ,

manſueto , benefattor comune , che

diè occhj a’ vostri ciechi, ſalute agli

infermi, vita a deſonti. Barabba è un

uorh tumultuoſo, ladrone, aſiaffino ,

omicida , pernicioſo alla Re ubblica.

Cui ſcegliete alla libertà .P O l dove

ſci Tu Sereniſſima Reina del Cielo P

Buone nuove , Maria . Cercheran

ſalvo ſenza. dubbio Gesrì . Aime ì

gridí inconditi ſmentiſcono le mie

ſperanze. Odo il decreto ingiuſlo .

Non bum‘, non hunt, ſed Barabba!” .

Muoia Gesù Nazzareno: ſia crocrnffo
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rñ_ _ñ ,,

Gesù. O peſi falſi degliuomini! Men:

duce: filìi bominum m ſiateri:. Perche

”j- 6" ha a morire? Perchè vogliamoñ (Dal

ó determinazione più iniqua? Adunquc

peſa più ad ottenetſi libertà_un_che_

toglie le vite , che un che ”ſuſcita l

'morti P Più peſa un che ruba l’al—

trui, che un che ripartiſce anchepro—

digj P Più peſa la malvagità , che l’

innocenza P Chi di voi, Aſcoltanri ,

non ſi ricolma qur` di stupori, diſde

gno? Ah rivolgiam contra noi gli ſku

pori , e lo ſdegno. uante volteci ri

trovammo tra` Gesù , e Barabba , tra

-Gesù, e’lDemonioÌ Tral’eflèr figliuol

di Dio per la grazia, e ſchiavi di Sa

tana per la colpa? tra l’eſler Cittadini

della Gloria, e tizzon ſetido d’Inter

no? E che traſcelſimo? che traſcelſi

rno quando peccammo? Gesù , ò Ba~

rabba? Muoja Gcsu, gridammo tante

volte col conſentimcnto alla colpa ,

non voglio la ſua amicizia , non la

ſua Grazia, non la ſua Gloria. An

cipongo la ſchiavitudine del Demonio,

la mia dannazione per non erdere

questo intereſiè_, quest’ onor enchè

vano, questo diletto ancorchè vile, a

Gesù, cui conoſco, cui cui confeſſo

ogni ben mio. Tanto fece ognun che

peccò. Deh, non più ſi faccia.

XVIH. Fallito altresi` questo ſecon

do mezzo a Pilato, paſsò-al terzo; e

.ſu il più crudele, che oſſa ritrovarſi

negli Annali del Mon o . Ordina ,

che ſia flagellato l’Unigenito di Dio‘.

Dio flagellaro P Menti umane otere

Philip-locapirlo .P Diſiè ſgià Paolo, che i Ver.

. Cbo Eterno pre forma di ſchiavo nel

prirlo? Serafini del Trono, che ſife~

cero di quelle vostre ale per iſchivar

la confuſione al Dio medeſimo della

Maestà? Crifiiani , figliuoli di Dio ,

Gesù fi'a nudo. Chi rceagliunostrac

cio a velargli la nudità? Vestite almen

Gesu nelle ſue immagini, che ſono i '

poverelli . Poverelli nudi paſſate con

pazienza la vostra nudità a vifia di

Gesù nudo , Figliuoli infelici dell’

Adamo ignudo ſare buon cuore, che

già il ſecondo Adamo ſi ſpoglia per

vcstirvi del broccato nuzziale, c della

Scola della Gloria. Già il frate] nostro

maggiore vi laſcia i ſuoi amanti per

nuadagnarvi con eſiì la benedizzione

del nostro Padre celefie .

XIX. Cosiignudo stringono il Salva

dor ad una colonna con forti funi , e con

’maglie di ferro ; perchè rcggeſſe a i

lor furori , ò non fuggiſſüſi dalle lor

tirannie. Malvagi! Ciechi! non teme~

te; non fuggita; che vincoli più te~

naci il ritengono , e ſono quegli del

ſuo amore , che ’l vuol fermo allcpc- ~

ne. Ecco due inumani Carneſici, che

col ſolo darſi a vedere danno marti~ Hier. in

r'io a li occhi : han faſci di ver he

ſpinoe alle mani, e l’un

tro di là, cominciano a caricar col

uindi , ’al- 7"*

Mau/1.

l’inc.

Fei-r.

pi micidiali ſu quelle carni Divine . ſm,…z,

Già arroſlàn le membra: già gonfiaſi

il corpo: già crepan levene : già cor—

re a rivi i Sangue: già restanoanſan

do i Manigoldi fianchi. Padre Eterno

del] basti. Un Dio pariſce ,- basta un

ſol colpo a placar la vostra Giusti—

zia. Ire innanzi .- I colpi hannoa mi

ſurarſi al numero de’delitti: cosí preſ

l’aſ.

\

ſlfff’k

l’incarnarſi : o gi , ſoggiugne Ber- criſse la Le ge:]uxm ”en/arm” deli. P53"… `

nardo , piglia orma di ſchiavo reo. di , eri: pëagarum moda:. I delitti

Non può negarſi, ſe ià l’eſpone all’ non han nnmero : le sferzatc non ſi

_ nm“ ignominioſo dolor .de flagelli : Non contino. Ecco due nuovi freſchi Car- _ _

1…”, d, ſolum formam ſen”, :a ſubcſſs ; ſed nefici, cc ne da_ avvrſo S. Girolamo, H’e'- f"

“ff", etiam ”t mali ſerfpi ,, ut *vapularet . con fruste aſpriſhme, e nella lor punta M“M

. x 4. Traggono que’crudeliflimi Manigoldi uncini, e fiellucce di ferro aguzzo, e "7' -

il puriffimo Gesù in uno ,ſpazioſo uaſiaqara co’ precedenti, sforzanſia

cortile: Lo ſpogliano colà di tutte le peſe dele carni di Cristo vincerli in

ſuc vesti agli_ occhj d’ un concorſo crudeltà. Non più fanno ferite , ma

' - foltiſſimo, che l’attendeva . Il primo ' ſolchi, e Davide in nome delſuoDivin .Pf ”3

Sangue, che uſci del cuore , nondel- Ptonipote ne anticipò il pianto: .ſuper 77“"

le vene, a quella verginal bellezza fù dorſum meum ara-vermi Peccato”;- . ;2‘251

H4‘ ' quello del roſſore: Catffnſio ſaciei meg Non :più mormorano ſu la came , mina'

* coopèruit me! Madre , Madre amoro- stridono ſu le oſia 1 flagelli, e inſan- 3,53_ 1,

- ſa, dov’è quel voſtro manto per rico- guinate,cnudcmettondisèpierà, enon ”.10

_Troma:: ,Quei-el: ~ ` Y 3 la
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la ottengono. Non basta ancora? Dio

Padre. E’ alla fine Gesù Figliuol vo—

stro. lte oltre, ſclama rigida la Giu

stizia. Ve gano i Peccatori ciò ,~ che

meritano Fe lor colpe, giacchè ſi pu

niſce cosr‘ chi ſoprase le ripoſe. Ani~

me , Anime, aimè, chi per l’_innan

zi non rremerà di pcccare.

XX. Lafli altresi` i'ſecondi, ſuccedo

no alla trist’opera due più crudi Caró'

nefici, che con catene di ferro, enel

le punte ritorto, slancianſi siſurioſi a

battere , che indi a qualche ſpazio, ne

caggiono al ſuoloſvenuti. Aria pun.

to avvenne il fatto celebre', rive ato a

S. Brigida; cioè , che inteneritoſi a

tanta barbarie un Soldato , sfoderata

la ſpada, ſciolſe le funi, e le catene

gridando: Volete finirla uccidendo

qUest’Uomo P L’indovinò; perocché

temendo quegli Empi, che Pilato non

gli ſalvaste la vita ,j stbrzavanſi di le

vargliela. Adunque diffinguato, e la

ceto il mio Gesù, in estèr roſciolto

da’ vincoli, recipitò in que ſuolo ,

ch’era ſazio el Divin Sangue; e pur

qui, credalì ad Agostino , qua] vie

più annoiati di vederlo pur vivo, rin

novarono la carneficina delle sſerzare.

Potrò ſeguire? Datemi lena indebolito

Gesù. Veduto que’ Manigoldi per di

ſeſa della colonna starne meglio dell’

altre membra il petto , tornarono a

legarvelo per le ſpalle con giunta

maggior della derrata ne’ colpi. Pa

dre ſevero la vostra giustizia è ſod

disfatta P La giustizia nel Padre si P

riſponde il Cardinal Damiani; ma non

l’Amo’r nel Finliuolo. O amore , o

tolleranza! Ta patire! tal tacere! Io

ti avrei voluto preſente colà nel Pre

torio , o Peccatore , a questo ſerale

ſpettacolo. Che avresti fatto? Ti ſa

resti ardito a gridare: Dategli più ,

giacché tollera tanto P Ah no, non

e‘ poſſibile. Ti ſaresti ardito? Tu ti

Î ſdegni a questa domanda. E non e`lo

1’]- 128.

steſſo offenderlo ſempre più , vperche

ti tollera P durare anni nella' colpa ,

perchè ti aſpetta? non laſciar l’occa

ſione, perchè distimula? O malvagità

incomparabile! J'uper dar/um meum

fabrica'vemnt Pecratórer .- prolongave

rima‘ ìnìqm'mtem ſuam .

XXI. Vinti già tutti nella lor me`

deſima ferita dalla_ ſofferenza‘ di’Crî

sto, il diſciolſero , e cadde immanti—

nente nel ſuolo. Gli _naſcoſero le ve

stimenra, e gli comandano periſcher

no, e per nuovo crudo diletto, cheſe

le cerchi; pur prima, che le rinven

ga ,riferiſce S. Vincenzo Ferreri, il

conducono all’Atrio, e adunata— tutta

la guardia, cosí lo ſcriſſe S. Matteo,

l'ammantarono d’una ſdrucita, e vec

chia porpora per dileggio: gl’infiffero

con dolor immenſo una corona diſpi

ne nel capo, ed in mano gli strinſero

una canna per iſpregevole ſcettro'.

Eſcono di bel nuovo da quel capoſe

rito già da flagelli ſettantadue rivi di

ſangue per lavar tutte le Nazioni del

Mondo, che ſi ſdiviſero pure in ſet

tantadue lingue. Feceſi Re da ſenno,

ſialo di burla, cosi ridendo gridavano

i ſecento Soldati della Coorte . Rom

pono intanto il dilicato capoi bron

chi.- ſcorre il ſangue per la fronte ,

per le tempie, per gli occhi, per tut

to il corpo.; con bastoni gli premono

la corona; e più d’una ſpina non po

tendo ſpenetrar l’oſſa più dure delcra

nio , l a via, ed eſce per la fronte,

e le tempie. Gioivano a quella ſpie

tatezza i Soldati, e ſopra il dolordel.

le punture aggiu nevano liſpaſimidel
diſprezzo. Che fe adegnadgibarbarÎIOr ~

mi ricordo della misterioſa benedizzion

ch’ebbe tra le Tribbu da Mosè mari

bondo, Giuſeppe, figura di Cristo :

Benedíäio illiur, qui apporta': in ru~

bo 'Denial /hper rapid joſeph . E ſog

giunſe: ,Qua ;Ifrimogeniti {altri pal

rbrituda ejur. er Giuſep e fù bene*

dizzion di corona , e di ortezza: per

Gesù( giacchè al dir di Agostino , Ambr].

Ambrogio, Ori ene, ed altri: Cbſí/Zur I. de

in illo fignifim dtur) ſii preſagio di AIM"

dolori , e di ſchemi .- Ancor Eze- ‘-î- ,

chielo previde Cristo in ſorma di Vi~ 0”'31 "'

tello al S‘a ritizio: Viti/Im* marr‘ena’o ,ſpiegò S. iirolamo. Diciam dunque', 0…”

che all’antivederlo Mosè con -corona ,3; '

di ſpine, il paragona al Vitello , òEzñcñ'z i.

Toro, perchè vittima, che va al Sa— Hier

rifizio ; uſa‘nza antica rammemorata Pre/'75”

da Plinio; e nelle Lettere Sacre pur “2"“:

ſ1 ravviſa, merce, che credendoiGen— MT“:

Vinti

F”. ſar.

de Paſs.
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27.

[immy.

medi:.

Vita.

Cl”. r.

76.

Dem”.

3 i -

Azgn'bí.

qu 56.

 

tili Paolo, e Barnaba, Mercurio , e 'ñ `
. . . Act. [4.

Giove, traſſero Tori coronau per uc~

CldCl’*



Nel Giovedì Santo. 343

eiderli in lor ſagrifizio. Tauro: , ('9

coronar ante januam affermi”. Io pur

ſo l’opinionedell’Oleastro, il qual pen:

ſa, che alluſe in tal paragone Mose

al gìuoco de’ Pastori, che dan coro—

na al Toro vittorioſo: ed aſſomiglia

Gesù al Toro con corona per pub-`

blicarlo trionfator de’ ſuoi nimici :

01,43,, Vidas” allude” ad ludor_PaſZorum ,

in Dm:. qui 'vidmter Tauror ad m‘mcem cer~

zz. Multi', /olebam‘ 'vit‘îorem ſerto corona—

re. ll mistero però più profondo, ch’

io’ nella comparazion di Mosè diſcuo—

pro , cade alle pene , agli ſchernidi

‘ Cristo più acconcio . Vedeste mai ,

Uditori , quel trattenimento feroce ,

'che ehiamaſi ſesta di Tori? In che

conſiste il diletto? In burlarſi gli uo.

mini dell’innocente bruto: in gittargli

fiſchiate. tutti gli Astanti inpiazza, in

empicrlo di punte, edasteper tor-men~

tarlo… Non e` cosí? Adunque tutta

quella ſolennità ſi ristringe in bur

lare , e ſerire , e in veder burlare ,

' e ferire il miſero Toro . Ahi povero

mio Gesù! Vi compara Mosè al Toro

in vedervi con corona diſpine: ua

/i primogeniti tam-i pulchritudo :ju: 5

perche‘ non ſolamente giunſe la cru

deltà degli uomini a burlarſi di voi ,

a colmarvi di punte colle ſpine della

fiera corona: ma paſsò a ſat ſestadel—

lo ſchernìrvi, e tormentarvi , convo

cando turbe a vedervi quaſi ad‘ una

festa di Tori: Congrega'verlmt ad eum

Man/L uni-verſa?” colma-tem. Fù questo, ſ`a~

,7. ſimo? ſu conſuſione? Su, che ſ1 a .P

Egredimini filie A‘ion, ó- "uia'ete Re

, em Salomonem in diademate , quaco.

C‘”‘-3* rana-viz illflm Mater ſua indie deſpom

/ationir illiur. Egredimìní, á?- 'Didete,

Ecco il ſecondo Adamo, a cui ſcnza

colpa dà ſpine la terra ingrata della

Gen-?ñ Sinagoga: Spina, é' triáulorgemifla

A'Mfl- bit tibi. Ecco il Pastor amante , che

SIM-“ur riportar ſu’ ſuoi omeri la pecorella

"MM" ſmarrita, non dubita , nel cercarla ,

eſſer fatto lacero dalle ſpine ., Tene

Aug, riſſimo avviſo di di S. Agostinn: Em”

com-.32.. ”xi-em, incluſa’: laceratur e/Z 've ri

in Pſal. Zur. Ecco finalmente l’onor fedele ,

“3- , che ſanno colle lor colpe a Gesù‘ lor

A”ſ'í‘” Capo, e Re, i Cristiani. Giusto rim

Mì" ' _proverò di S. Anſelmo: Hana/pinza”;

‘7* ñçoronam non tam milita illì , quam

q

 nor, pio capiti jeſu impoſuimur. Che

mal’è quel mal penſiero? che mal’è quel

trastullo amichevole? che mal’e quell’

affetto ſimpatico? Anche la ſpina ſul

principio è erba molle, divienpoiasta,

ammoniva Agostino .- Herba e/Z rhum—

m”, (’9- modò tamen est ſpina . Che

mal’è? un certo niun male , che' fa

corona di morte a Criſto: Spin-e ſuf

focawerunt Hindi

XXll. Ma non vo’ che ſraudiate di

pochi ſguardi , e lagrime per quello

ſcettro di ſcherno il vostro Re di do

lori. Anime amanti: Egredimini , (9*

‘Didete. Et‘arundinem indextem ejur,

Fù altro, queſta empietà, che burlar`

ſ1 con quella canna del Regno d’un

Rc Divino? Illfldcnter boe ſutùmt ,

piange Girolamo, ”t pro [Zeptro reali ,

den! ei calamflm . Flì altro , che un ’

voler dare ad intendere , che il ſuo

Impero era vano, era vuoro, era leg—

giero, e mobile come la canna s cd

egli steſſo vuoto di ſenno, leggiero d’

animo in farſi portar dall’ aura del

volgo , e fragile per la ſua fama già'

estinta? Tali obbrobrjprcteſe accennar

colla canna in man di Cristo la mali~ ,

zia Ebrea. Gli occhi però delle Don~

zelle di Sion, dell’Anime giustc quan.

to diverſi elogi vi ſcuoprono! Agr-edi..

mim‘, dr *vide-ta. uesta e` quella co

rona d’oro, con cui l’Angiolo miſurò

la Città Santa della Geruſalemme ce

lestefl Haèebat men/”ram arundineam

auream. Con queſta canna sta alla

peſca d’un Mondo il Principe de’Peſ~

catori Appostolici: con questa canna

trarrà dal mar del Secolo la balena

infernale: impreſa negata da Giob ad

ogn’altro puro uomo : A” extrabere

Poteri! Leviathan hama? Con questa

canna ſa ſiepe alla ſua Chieſa l’Or

tolano Divino.- Scpem circumdedit ci.

Canna in pugno a Cristo! Egredìmi-ñ

m', t’a- vìdete. E’ ſcettro tolto al De~

monio , eredetelo al gran Dottor S.

Tommaſo : Signifi‘cabat, quòd Clariſſa:

rtzgium [byptrum Diabolo eripieóat : è

baculo di Davide per trionfär del-Gi.

gante d’abiſſo , datene piena ſede ad

Origene: Eur» baculum dt‘cePit Cbri~

[Zur, ut in eo triumpharet .- c` freccia

al cuor del Principe de’ Dannari `.

Perguqihz 'Danityarundo 5 che Per

Aug in
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Aſha”. tali armadu erano chiamati gli anti

/ró- de chi combattenti Calamotàri , riferiſce

33%? Celio Rodigino : E’weleno a quell’

mia". ' antica Serpe la canna: Trionfa a lo

Hz". ,3, dar 1c vittorie di questa canna la pen

“,…h‘ na di S. Atanagi: Arunrìinem arca-pit,

27, cu‘m illi a' Diabolo por1~{ge›*etur , Qnm

r0', qua‘d contraſeipſum, ladiumame

ret 5 dicitur enim ar” a ſerpenti”;

letbalír efle , atque Ende potiffimu‘m

interfici ; ò come più in brieve Giro`

lamo : In talamo -venemta eccidi: ani~

malia . Canna in pugno a Cristo l

Egredimim‘, Ò ’bidet-“e. Vedete in quel

flmbolo'la vanità de’ vostri posti, de’

vostri onori, o Mondani: vedetevi la

vost'ra fiacchezza di f irito, obaldan

_zoiìf Arancia er, ve a mostra , e v’

"i‘ P'aſſ" rstrmſce Geau , arum’o er , quae m/s`

dextera Det tematur_`, pro fragilitate

tua, cito‘ contererir . Vedete in uella 'canna , detta egualmente da’ clati

ni, ora arundo, ora cal-4mm, la pen

na onnipotente a cancellar la ſcrittu~

C.1_ z‘ ra di Adamo , onde ci vendette al

Demonio, e le ſottoſcrizzioni nostte,

onde peccando ce li ratificammoſchia

vi: Delem , quod dd'verfi” ”ar erat

chyrograpbum decreti, quad erat con

trariflm noóir, ne fpiange di giubbilo

l’Appostolo: gli a ecco S. Baſilio- .

15/E chyrographum 'quoa'darfa arl-verſa”;

“a G". fior mania”: ria/if” [Mſn-:primi , cum

3_ :pſi ,‘ quae deterrora ſunt , fecerzmur .

,Baſizjz Vedete, come mostra in ,quella canñ

[ſui. c. na la tragilita nostra all Eterno ſuo

Orig ha.

10. Padre Per impetrarci il perdono .

Pſîl- Recordatm- efl , quantum pul'm'r ſu

1C?”_ ”mr , ripete in si bell’uopo il Santo
""5" I' Davide 5 e chioſa Gregorio : Ipſam

:'flîmn eau/*am miſerendi expreſh't , dice-m*

ſi Memoratm- e/Z, quia caro ſunt; ut ſi

dica-ref, quo earum íaffirma 'vidi't , ea

dzstriäèſpunire cri/fm nolztit . Ma non

{ill ſCUlC quindi in poi , Peccatori .

‘umanità ſragiliſſimanostra, posta in

mano di Cristo in quella canna , e‘

fatta bronzo: Arnndo, ha ragion ſom

AmbÎ'L ma di grida-r S. Ambrogio , `Murri-Io

3 3' m compra/;endimr- manu, ut bumanafm

MMS' gílimr jam non /icut ”randa mom-zz`

lur {i 'venta , [ed aperihm' Chi/Zi cor

robomm firmata-1* . Canna in pugno

a Cristo! Egredímíni finalmente , (p-f

'Did-’tes eh’e ſcettro di giuſtizia , ſpen~

 

na di dannazione per chi non ſaprà

riteneriì da’ peccati dopo aver patito

per esti Gesu pene sí atroci,- e tut`

to inſieme ſcettro di miſericordia ,

penna di decreto di vita agl’lnnocen

ti , ò a’ Ripentiti. Meglio ve lo da

rà a ſentire Euſebio Gallicano : Jc:

prrum ex ara-”dine datur; ”t ftt/?0: in

Ca’lir, peccatorer in terrà* ſcriáat, je

cundiim illud: Recedenter d te in ter

m ſcribmtur.

XXllI. Ioperò non vorrei, che col

troppo profondarci ne’misterj de’ tor~

menti , ci raffreddaffimo nella com

paffione de’ dolori del Tormentato ,

Su dunque a rivedere Gesù. Oh ! in

Euſeb

Gall. in

Dom.

Palm.

punto affai opportuno lo stabilimmo .`

ilato rivedutolo sì sfivurato, si ſeri

to, si eſangue, ſperandone pietà l’ha

tratto al; Popolaccio per mostrarglie

lo da quel balcone. Accennalo colla

mano , grida quanto iu può colla

voce : Erre Homo. U o fii questo ,

ſcriſſe uintiliano , de’ più rinomati

Oratori, che conſeguirono ancor da’

Tribunali di Giustizia gli afletti di

ietà, che bramavano; ill. perſuaden

50 con gli ſpettacoli agli occhj , che

non colle raftioni della più iſquiſita

eloquenza agi orecchj : chiaramente

videſi ciò, foggiunge Salviamo, quam

do dopo aver perorato ſenza frutto

nel' Senato Romano Servio Galba ,

ne i etrò quanto vol-le, mettendo a

vista_ - e’ Senatori il figliuol orfano di

Gallo già morto . Che non ottenne

Marcantonio con mostrare a’ Roma.

-ni la camicia inſanguinata di Ceſare?

Ed un ſomigliante eſito pretende ora

Pilato coll’eijaorre agli occhj di que

sto Popolo ingrato il moribondo_Ge

Sti. Agostino gli legge in c'uore il di

ſegno: Fer-vel ignominia illrur, frige/I

cat invidia 've/ira - Aggiugne ' allo

ſ ettaeolole parole: Erre Homo.

1 dica loro Eroe: Qià gli occhj , o

Ebreia a veder qual vi ho permeſio,

che rendeste quest’Uomo , perchè la

finiste , fizio già di carnificine , il

vostro furore: Eroe Homo. Uomo è ,

non è teo; ch’ombra di colpa non vi

trovai a punirlo. Ecce.- Pur contem

platelo come vi torna , e ne avrete

pietà , non'piii invidia. Eroe Homo :

vedetelo, c'h’eglièUomo, non bruco.:

non

ua-
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Mur.

"

non è pietra , benchè ſembrilo nella

coflanza: EcceHoma. Uomo c` eglico

me voi uomini: compatite uomini un’

uomo. CheMeffia, cheRe, che Figli~

uol di Dio: fuſſe almen uomo: Con

vien , ch’io , come nelle male pitture

ſoſcriveſi quella immagine ſconcia , che

non ſi distingue , cosí eſprima quella

figura sfi urata di uomo , colla mia

voce, e i lei dicavi: EcceHomo. Un

cane , che vedeste così impiagato vi

darebbe inſieme orrore, e pietà . N01

farà un’ Uomo? Erce Homo.

XXIV. Che credete , Uditori , che

a tal vista, a tal voccimpietoſiſſc uel

mar tumultuoſo di ſordi ſcogli P o

veva eſſer c051` , ne stà inconſulabile

San Lorenzo Giuſtiniani 5 ma ne in—

crudelirono peggio : Debuerant Plani

juflindeſaxea emolliri corda ad ludibrii tali;

Agame.

15.

0:73.49'.

aſpeéîum . A quel Sangue di Agnello

impietrarono più que’ Diamanti di

ostinaziòne z e dando in riſposta un

voto riſoluto di morte: Tolle, tolte,

gridarono, crucifige eum. Fermate. Sa

rà crocifiliö l’ odiato Gesù z’ ma pri

ma più offizj hanno a precedere. Pri

mieramente vo’ io maladirvi , Tutbe ,

crudeliſſime , colle voci del voſlro

ran Patriarca Giacob , fulminarevi

m profezia: Malèdiéîm furor comm,

quia pertinax , (’9- indignatio ”rum ,

quia dum . Dammi ora Pilato il mio

Gesù, ch’io vo’ vedere, che altri ef

fetti faccia la ſua miſerabile proſpetti

va a’ cuori Cattolici. Sono stanco di

piu 'udirti ripetere agli Ebrei pettina

ci : Eſſe Homo . Altra ſperienza mi

arrogo da’ petti Cattolici. Attenti ſu.

Prendcſr tra le ſue braccia il ſuo Fi`l

gliuol lacero l’Etcrno Padre ( cosí

vede ſuccedere l’illuminato Taulero )

T4141”. c grida a ciaſcun di noi: EcceHomo:

341-.- Paſ. Pater quidem mlt/?ir dicit'Anim-e hu

(-180 mance : Em- Homo. Vedi uomo( in.

tenerito a tanta ſlrage , dice il Geni~

tore Divino ) Cotest’ Uomo è un `Dio

con Me , e collo Spirito Santo , e ſi

reſe Uomo per gli uomini. Fece H0

mo. E’Uomo, perchè tutte le ſue de

lizie l’ ebbe ſemprc'co’ figliuoli degli

uomini : Eqte'Hamo . Vedilo‘ bene .

Ti ho dato il mio Unigènito ,’ in cui

ho tutto il mio amore , ‘tutte le mie

compiacenzu Perchè ſoffi tu_ ric'ço di

tutto con eſi'ò ſolo: EcceHomo. Puoi

più Iagnarti Paralitico di colpe , che

non hai uomo per racquistarti la ſañ

lute dell’Anima? Erre Homo . Vedilo

non ſol uomo , ma obbrobrio degli

uomini per riſcatto degli uomini. Co

test’ uomo dà fine alle quercle di tut~

ti gli uomini. Ti lamenti , Cristiano,

delle tue miſerie , de’ tuoi travaglj P

Etre Home. Maggiori ne patiſce que

ll’uomo per tuo conforto. Ti tormen.

ta il rimorſo delle colpe fatte P Ea::

Home : Ecco quest’uomo , che paga

per eſle . Ti affligge il non aver uo

mo , di cui fidarti P Bere Homo z

hai qui un’ uomo , in cui r' orre la

tua ſicurezza: Eee: Homo . cco in

queſt’uomo la tua vera allegrezza 'nelle

tue mestizie , l’ appoggio ſaldo della

tua fragilità, il Medico de’ ‘tuoi mor

bi , il Maestro nelle tue innoranze .

Ecco l’uomo , ch’è: ma c `e non e?

E’ l’uomo , onde puoi , e devi ſpe—

rarti tutti i beni del corpo , e dell'

Anima , temporali, perpetui , di nañ

tura, di grazia, d’eterna Gloria: Ec

ce Home. Ne‘ ſolamente io tel mostro

er rinforzo' della tua fidanza ,* ma

en anche per eſempio di mia imita

zione : Eee: Homo tibi ad imitandum

rzäooſitur ,_ode di bocca all’ Eterno

l’a re i1 Costero 5 o come il DreſſC

lio: Ecce Homo 'virtutum omnium ab—

flalflmſſz‘ma idea . Non più vi propon

go, o uomini, come a tempi d’lſaia,

'un Dio ad imitare: .Ècce Dem *mſlm-.

ivel propongo , benchè Dioimpaſſibi

;le , come uom dilicatiſlimo tra tutti

i Î-;Ìli uomini : Em Homo : Eppur fatto

 

Celabo /èulpturam e‘m-: ſcarpelli fuññ

rono i flagelli , le pine , le ceffàte .

Eppur a chi toccavano queste ferite ,

quelli obbrobrj? EcceHomo: cioè co~

uomo qual lo rendesti colle tue col—

pe : Em, rifletti, ſuperbo, che la tua.

altcrigia il coronò di ſpine, ed èmen

d’uomo per aver preteſo tu eſſere più

che uomo: Ecce Home . In questa

nudità. ſi gastiga la tua avarizia , o

Peccatore 5 in queste lividure , c

piaghe la tua laſcivia , in quella

canna la tua vanità , in queſta por

pora

 

atua di pazienza a ſcarpelli di pene:—

Coflcr.

hſe-1.2.6.

de l’a/f.

Dm:. l.

de CIN’.

me l’intende ilDreſſelio Tu ò hama ñ

hm: 'value-ra debm‘fler d’ecépere . Vedi
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-uomini, cosi colle voci compaſſione

-ni, in quest’uomo ora gli occhi, ove

ñaveste le mani : qUlVl ora la pietà ,,

porpora la tua proſanità, ed ambi-~

zione :` Eroe Homo. ñ

XXV. Aime‘! dopo sfoghi si giusti

dell’Etemo Padre , che o'do P Odo

tra le braccia amoroſe di lui ripigliar

'con ſuono fievole il moribondo Gesù

le steſlè voci , ed interporſi per_v noi

cosi: Ecce Homo . Padre amato , fù

tua antica querela non trovar tra tutñ

ti gli uomini un uomo: Intuitm- [iam,

ó- non erat homo; mercè , che ogn’

uomo dopo la colpa del primo Pa

dre , comparati” ejZ jumentir. Ora in

m: hai già un Uomo riſormatore degli

uomini': Ecce Homo . Dichiarasti tu

già , che avevi in me tutte le tue

compiacenze: Ecce Homo. Ciò ora

Vagliami a placarti con gli uomini .

Non veder, Padre, questeferite-come

fatte dagli uomini: ſcorgi l’amor , la

volontà , con che le ricevei per iſ

conto degli uomini . Che a questo

:fine , appunto ieri , diedi da me il

San ue mio nell’ Orto ,non ad im

pulo di Mani oldi , non forza di

punte, di flage li, di ſpine com’oggi:

il verſai in Getſemani, dono ſponta

neo, e ſoddisfazion del mio amore .

Foce Homo, non mirar dunque , o

Padre, le colpe, onde gli uomini mi

lacerarono: guarda l’amore, con cui

fatto Uomo , VOglio patire per gli

uomini . Non veder quella malizia ,

mira questa innocenza : non veder

quella ingratitudine , che t’irrita ,

mira questa ſoddisfazion che ti placa, :

.Erre Homo.

XXVl. Indi dal Padre rivolto agli

voli steſiè perora: Em Homo. Uomi—

ovc incrudeli la barbarie. Vi ho da-i

to tutto, perchè mi vi defle pur tut

ti- Vi feel, come Dio , alla mia im

magine .- mi feci come uomo , alla

vostra ,- ho travagliato trentatre anni

in povertà, in umiliazioni , in affan-l

ni a ſalvarvi: feci miei idebiti voſtri:

gli ho pagati, sto tuttavia pagandolia

prezzo di onore, di ſangue, di Vita;

Se più poſſo ſare per voi, avviſatemeñ

lo: Eſce Homo: m'd 'vultir ultra fa—

ciam wabír? Adunquc io darò quanto

ſono a ricomprarvis e voi manterrete

 

l’impegno a dannarvi? Et quan- ma

rmm'ni dom”: Ifiael? nare? Perchè

‘lo meritaste per le vostre colpe? Erce

Homo: lo mi offro a morire, perchè p4;

Tui”.

h". de

.18.

voi viviate: _Quaremw-iemini? Perchè Ezech,

tenete adiraro mio Padre P Avete in

me, chi gli ammorzi lo ſdegno: Erre

Homo. Diſperatc il perdono perchè

ſperdeste il cammino a condurglivi a

pie‘? Qua” mariemini? Venite a me,

ch’io 10110 la via viva a rec‘arviei :

figo ſum “via. Etre Homo. Vi arresta

il temermi Dio? vi dia cuorcl’avermi

come voi omo: Exe Homo: Siaquod

Dei est timeti!, qua‘re quad 've/2mm

e/Z, non amatir? Prigionieri, caduri,

18.

Chryſol.

ſet. 1 16 .

Matti:.

ll.

incatenati , Peecatori tutti Venite ad ſſd-4S

me: tornate a me fuggitivi da me .

Redite pmwwímtorer .* camminaste i

preeipizi delle colpe: tornatevi per la

via della penitenza . 11 mio Sangue ,

il mio eſempio vi ha ageVOlatoil cam.

mino: Erunt pra'oa in direña , ó

aſpera in *viar lana:. Tutte le ſpine

l’accolſi in que o capo: tutti i ſaſſi in

uella colonna: tutte le-vallatein que~

e ferite: Ecco’, :tte Homo.

XXVIl. A voci sitenete, uom che

riſpondi a queſt’uomo? Pensò Pilato,

che impietoiiti ſi ſarebber gli Ebrei in

veder Gesù appaſſionato , ed in udirſi

ſoggiugnere dalla bocca di lui Erre

Homo: Si mostra Gesù a’ Cristiani :

egli steſlò ricorda loro di sè- Ecce H0

m0, e non otterrà compaſſione , ed

amore? Non è poſſibile. Anzi odo

già, cheripigliando ciaſcun per sè le

voci [leſſe, rivolto al Padre Eterno ,

grida Exe Homo. Vedete 0 Padre

Divino quest’ uom piagato , difforme

per le mie colpe: .Eroe Homo: voi mi

comandare, ch’io il miri per i'mpieto

ſirmi di lui; io vi ſupplico che ’l mi

riare per impietoſirvi di me r Reſpira

infariemChri/Zz' tm': Ecce Homo. Voi

volete, che io il miri per rinſorzar la

ſperanza avendo nel Figliuol vostro

o ni bene: voi miratelo, per ſentirvi

ogbligaco a concedermelO, giacchè un

si buon amico me’l merito : Erre

Hama. Volete voi ch’io il veggí per

imitarlo : Inſpire (3- fac: vedete] voi

per darmi in ſuo riguardo forze a

poterlo imitare : Ecce Homo .ñ Chi vi

mega , che colle mie colpe vi ho of.

ſeſo?

[/ai~40|

Pſx-'.83 .

Exa l'.

2.5.
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`feſo? in. cotesto lacero vostro .Uniget

niro veggo le mie ingratitudirii ,- e

ſ ecchio delle mie ſcelleraggim core*

o corpo: ma è ſpecchio pure a ve

dervi il vostro volto , giacche vostra

immagine e` egli; e vedrete pur me ,

poiché ancor io ſono immagine ſua :

.Erre Homo . Per me uom miſerabile

paga quest’Uomo Dio: Etre Home .*

per me uom peccatore , qu'est uomo

innocente: per nietuttodelizie, ’quest_

uomo tutto pene: Erre Hama . Mi

porta nel cuore con tutti gli uomini,

perchè quel perdono, che non 'meri

tano gli uomini , lo concediate a

quei cuore : Erre Homo. E vor, Re

dentore amabiliſlimo , amantiſſimo ,

c fin qui` non amato , ſe cori infini

ta finezza offrire ſangue, e vita a ſal

varmi , deh ſare pur ch’io non per

da per mia ingratitudine il frutto di

tanto diſpendio. Ah no , che più aſ—

ſai deve potere il vostro amore , che

non l’ingraritudine mia. Se fiſſate gli

occhj in me: Erre Homo , troverete

un uom miſerabile, fragile, infermo,

conceputo in colpa , nato alle lagri

me , nutrito da’ vizj . Non è Vamo

degno della vostra‘ Onni otenza pren

dervela con una 'ſoglia ecca , che ſe

Ia mena il vento . No , Dio mio .

Laſciate di veder me, mirate voisteſ—

ſo -, e miratevi non come Dio giusta

mente ſiiegnato, ma come uomoam -

roſàmente parendo: Etre Homo. Co

mandasteagl’lſraeliti, che non odiaſſer

gli Egizzj , perche‘ una volta ſuron

efli pellegrini nel lor Paeſe: Nam-abo

minabert'r Egyptian , quia aid-vena

fui/Zi` in terra ejur. E non ſe’ tu pel~

legrino come uomo in questa terra

nostra .P Siamo Egizzj .* merifiamo il

tuo ſdegno: per te Salvador benigniL

ſimo cerchiam erdono a te Uomo

noi uomini: ace Hama. Uditori ,

non diceste tutti cosi a Gesù ferito ,

addolorato , agonizante ? Ricordivi

dunque delle promeſſe, e non ſia ve

ro, che dal pentimento paſſi alcuno

di bel nuovo alle colpe. S’è fragile ,

cerchi grazia. Oggi certo, ſi ha qui

a prendere una niſbluzion Cristiana ,

Erre Homo. Vedi uomo', che ora è

questo_ Cristo tuo Medico, tuo Padre,

tuo Avvocato, ~Dio Uomo : ma pur

ti avviſa, che_ ſarà tuo Giudice un di‘

(può pur eſiere, che ſia vicino) tan

to più ſevero, quanto oggi tiſimostra

più miſerieordioſo: …Etre Homo. Vedi

che non v’ ha ora ſicura a morire .

Ecce; Vedi, che non v’è, che fidarti

nella giovinezza': Etre; 'Vedi che ti

sta il tuo Redentore aſpettando': Erre,

vedi che non ancor ſi e` stanmto a

ſoflrir la tua ingratitudine: .Et-'CG, ve

dilo, contemplalo, ſervigli, amalo.

TERZA PARTE.

XXVIII. EPpur vedendo dopoiſuoi

_ i sforzi Pilato , che qu'e*

pertinaci nella inſaziabile l‘or crudeltà

voleano sterminato dal Mondo'il Re*

dentore , cosi come il conoſceva in

nocente , condannollo alla morte in

una Croce . Uſci‘ appena il -ſuſutro

dell’ingiusta ſentenza; e tosto ſpoglia* ’ '

tolo della porpora di ſcherno, id‘l’lVC

stirono i Manigoldi de’ propri' arneſi

affin , che per eſIi almeno , giacchè

avea il volto si` guasto, ſuſſe ravviſa

to da tutti ñ Traggono immantinente

le Croci per Cristo , e per gli due

Ladroni aggiudicati altresì apena ſimi

le; e glieli vollero aggiunti , perchè

rimaneiiè più infame er tal rea com

pagnia la fama del Sa vadore. Già ri

pongon la peſanristima Croce sù que’

dilicatiſſimi omeri.- già ſi ſpalancano

le porte del Palazzo . Comincia il

bisbiglio , ſuona la Tromba ſerale ,

ſcompigliaſi la Città, accorrono ratti

al ſuono Cittadini, e Forestieri. Fer

maſì il Banditor ſulla ſoglia 5 ed ec

citata col rauco ſuon della _Tromba

l’attenzion , ſoggiugne ad alta voce

per la prima volta l’avviſo della ſeri- .

tenza mortale. A me manca il cuore

a rintonarla . Dice , che va Gesù

Nazzareno dannato a morte per. uom

ſedizioſo , contrario alla Legge , al

Senato , e all’lmperador Tiberio.. Cc

ſare , come motor di tumulti , fa.

cendoſi Figliuol di Dio , Re d’Iſrael

lo , e negando il trijnito a Roma .

Vedete oramai, ‘Udir0ri ,~uſcir nume

roſo Squadrone di Sgherri armati.

poi un Ladrone: poi l’altro . Attenti

ora qui: Eſcono due manigoldi co’

 

capi d’una fune ‘tirandoſi. appreſſolper

x o
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lo collo chi lor vien dietro. Il *ravvi

ſare? E’ egli un Uomo di compaſſione

vol figura, pien di piaghe , e di ſan

gue, di ialiveimmonde; sfigurato cut

to , perchè tutto trasfigurato in una

piaga. Sapete chi ſi e‘? OFede, quan

to tardi alla riſposta P E’ Geſucristo

Figliuolo Eterno di Dio vivo , vero Dio ,

eUomo. E’ilFigliuol puriſſimo di Ma`

ria Madre, eVergine. E’ilSalvadordel

Mondo. O ponente, che mai non ca

pi‘ in mente creata ! O Secoli voi ne

vedeste i ſimboli , ma non ſo , ſe ne

penetraste i mister)~ . Vedeste l’ arbore

della vita piantato in mezzo alParadi—

ſo: il legname di Noè, onde fabbricar

ſi l’Area: la ſcala diGiacob, che dal

la terra poggiava al Cielo .- il baculo

dello steſſo Giacob camminando a ſpo

ſarſi: la verga di Mosè, ch’apre via di

ſcam o agl’lſracliti, c dà naufragio a

gli gizzj er mezzo il ſen del mar

roſſo. Era aCroce ſulle ſpalle diCri—

sto. Vedeste Gioſuè , ch’ alza lo ſcu

doa conquistar la Città d’Hai . Gedeon

ſorto la quercia, econ bacchetta: San.

ſon` con agli omeri le porte fino alla

ſommità d’una montagna: Davide con

cetera a ſugar Demonj , con bastone

ad abbatter Giganti . Era Cristo con

ſopra le ſpalle laCroce. EcCo l’Abel

le gìusto , cui l’uom , malvagio ſuo

fratello caccia alla campagna, per le

vargli la vita . Ecco i miglior Iſaac

Ge». 4. carico delle l na delSagrihzio: Ecco

Gama:. il più giusto avide uſcir della Città

LR@ 1;‘piangcndo , trattone dalla tirannia del

&RB-H ſuo figliuol ingrato Aſſalone: Ecco il

"'16 più innocente Naboth ſuor dell’abitato

ad eſſergli tolta 1a vita ad istanza d’

una piu` empia ]ezabella, la Sinagoga.

(-josr` eſce fuor di Padiglioni il putiſſi

mo Gesù qual lebbroſo , inſetto dalle

nostte colpe . C051` i barbari Agricol

tori cacciano il Figliuol di Dio fuor

della Vigna di Geruſalemme ad ucci

derlo per non pagatgli l frutti dovu

ti . Così eſce i grappolo della terra

promeſſa per eflère eſpreſſo ſorto il tor

colo della Croce.

XXIX. Ma a qual fine darvclo a

vedere in proſpettive di lontananza ,

grande ludiórium s /î piera: , randa

my/lerium . El più chiaro mii ero ſi

è , il darciſi a veder da Maestro ,- e

colla voce , e coll’ eſempio inſe narci

il ſeguirgli dietio ciaſcun col a ſua

Croce. Onde ripi lia Agostino: Auñ

dia”: Regem Chri um carie/Zi; militiie

papale concionantem . E tutta la dor

trina racchiudeſi in‘quelle voci regi

strateci da San Luca: Dicebat ad om.

mr: alle Vergini, eConjugate, a’Rc—

ligioſi, e a’Secolari: Ad omner: Tol

lat crucem ſuam ,, (’9- ſeqmtur me . Ri.

flerce S. Bernardo .- Nam haec omnium

invitatio , ſala: e/Z credemium . Con~

vien dunque a ciaſcun Cristiano ſeguir

Cristo , e non preecderlo; ſotto la

Croce , non ſopra ,- tutto all’ opposto

di quel celebre Zaccheo , che perchè

Pra-’current aſcendit , mcritò quel ri

ſoluto editto di rosto ſcenderne : Fe.

ſlim”: defizende 5 giusta l’avviſo pru

dentiſſimo di S. Pier Griſologo .* De~

/èende ante Dom-'num de Adamitim

arboree, (’9- a/Z Crucem Dominic-:Pal:

/ionir aſſe” er; ch’ era pur quell’uniñ

co voto della Spoſa. de’Cantici: Tra

be me , peg/Z te aim-emm- . ‘E ben o

gnun fa, che l’imitar Cristo in porta.

re la Croce ,i non è , come errando

credevanſi que’Monaci riferiti da Cal:

ſiano , portare la Croce materiale di Gaflîcol.

legno , ma il ſofferir con pazienza 8-‘-3

qualunque molestia 0 interiore, od e,

sterna; perocchè chiamaſiCroce, dice

Agostino, a‘Crflciatu; e vogliaſi o no: A”: ſe"

Tata ”vita Chri/liani bominir, ſi ſecun- 47, ,1,

dzìm E'vagelium -vi-vat, Cruxéſl; on- diverſ.

de veracemente protestava il riſosto- Aug—.[27.

mo:` Neckex'procula‘CÎ-me 'vitamagit . 31-0“

Croc’ è la mortiſicazion ‘della carne , d’Uſo/

la reſistenza alle tentazioni_ , agli ap- “Tg"

periti ,.la guerra al pro rio amore . P‘

Croc’ c` la compaſſron de travagl) al_

trui , il dolor , la tristezza , il tedio

ne’ proprj, l’aridità di ſpinto,.lo ſca

dimento dell’ animo , e quanto altro

ſuol contristarci : infermità , miſerie ,`

perſecuzioni , l'a moglie 'imperfetta ,

il-figliuol indocrle , l’amico , il ne

mico , il ſervo , il vicino 5 ricordanñ

doci, che fin dal ventre materno col.

Aug ha.

47- da

dit-er].

Luc.. 9.

Bam ſer.

l. in jej.

Lu:. i9.

Cbrjſol.

ſen/1.54.

Cam'. r;

 

quando l’abbiam già ſorto agli ocehj;

ng,… Grande ſpec‘ìaculum! grida qui tra n01
'A

mmm-AMR…? s [ed. f'. eee-e wie-e,- ,i

la -poſitura del cor iccino teniamo 0ſ

ſertc le ſ alle alla Croce; come ricorf

daya a' uoi -flgliuoli per rincorargh

. ~ a]
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a’martirj quella viril Donna de’Mac

cabei: Neſcio quali!” in utero meo ap

‘1“"7' porri/li: 5 merce r, ripiglia il Veſcovo

Areſio t ,Qua/ì diceret natura : Ecce

Are/'de a té dlfflzoſitur ad 'vero-era , eb- percfl/l

Tribal. [Snei- /uflinendar .* Ad aliud íutſiPPe ,

diff-SJ'- nëbil mundum intra:. Sicchò al ven

‘î* tre materno fino alla morte, ad eſem

pio di Ctisto , convien portare dietro

Cristo la Croce : Fac?” oóediem‘ , l’

Appostolo ce l’addita, uſque ad morñ'

PMA:. tm, martem autem Crucir.

XX. E convien portarla altresi co.

me oggi la porta ~Gesù . Non v’ ha

Cattolico , che non adori la Cro

oe morta di Ctisto , e rariſſimi ſono

coloro, che non abbiano in. odio, ed

orrore 1a- viva de’ travaglj . Tutti ſe

ghanſi colla Croce la-ſronte; e pochi

ne vogliono il peſo nel cuore'. 1 Prc

lati, i Cavalieri la ostentano in petto

per gloria: vo lio credere,_chc ancor

ne’ propr) occ á r imitazronncfi. Deh

ſuora , ſuora ele porte di Geruſa

lemme, Uditori, a veder come Cristo

porta la Croce: E: ba'ulam* ſibiCru.

cem exi-vit. VIC] baja un: val piuche

pigliare : val caricar ſopra sè _. E chi

non ſi addoſià tutto il peſo della Cſo

ce non può eſſer Diſcepolo: ui non

L“…Î‘ bajnlat Crueem ſuam, non pot , non

pote/Z . Eſce Gesù .fuor di Geroſolima

a compiere le figure de’ Sagriſizj dell’

antica Legge , i quali offerivanſi nelle

carni delle vittime portate a bruciarſi

“t 4. fuor de’, Padiglioni in ripurgamento

‘ '5. de‘ eceati del dacerdote Sommo , e

del ’opolo . Perciò Paolo di Ctisto

oggi fuor di Geruſalemme: Prapter

1‘155-"3-quod (9- }eſur , 14! ſunffifi‘caret per

C”— ”~ ſuum Sanguiflem Populi-on, extra por

mm paflnr e/l . A tal eſempio grida

l’Appostolo steſiò, e c’invira: Ered

, mu: igitur ad eum extra c'a/Zra , im

Hzlmz. operium :ju: par-Mn!” . Exe-amm- .

Bondc P domanda l’ Alapide . Fuor

delle pompe, ſuor de’diletti, ſuor de’

tumulti de’vizj: Extra mstm pompe,

Comjbixuoluptatum, "luxur, ('9- Zegum taberna.

culi ,- ìde/Z , Mundi/Jaim- caduti, (i7 ma

bili!, ”t portami” imPrGPC‘Tillm Crucir

Cbri/Zi. AnimeCristiane, Spoſe diGe

Mauzg sù addolorato, ed oppreſſo: Eſce-SPO”

ſul' *venir: exite obvim ei. Non basta

venir-'colla Croce.- l’invito ?vuole che

vadaſi incontro a Gesri . Chi va all’

incontro, vien filccia a faccia : Exite

abbi-:m : adunque conrempliſi Cristo

in tanti affanni per compatirlo , per

vergognarci , che le colpe nostre l’

opprimono. Chi va all’ incontro vien

per la stestà via : Exite abríiam . A.

dunque camminiſi per la via steſià Îii

Cristo dell’ amarezza , dell’ umiltà ,

della pudicizia . E’ pazzia pretendere

incontrar Cristo per la via del dilet

to , per la via della ſuperbia , per la

via della laſcivia : .Ex-ile obviam . A

ſoffrir Cristo la Croce, uſer‘: Exi’oit,

Che vergognadunqueñ, Cristiani, ver

gnarvi della Croce? Crux pala”- a…“

?Senda est, grida ilGretſero, nam (’9‘ zz!, î uve'

illam Cbri/Zur alam tali:. E che? E‘ QLL‘,

ella oggi mai a Croce conſacrata, e- ro.

ſaltata daCristo per rimanerſi patibolo

di ſccllcrati? zela per lei , per noi l’ -*

innamorato della Croce S. Pietro: Ne

mo 'veflrum patr‘atur m‘ bomicìda , met

fur. Tu, Cristiano, per fregio di gior;

ria te la ſegni in fronte , -piazza dell‘

onore ingenuo dell’uomo; e polti ar‘.

roſſiſci a mostrarla nella povertà, nel

perdono delle ingiurie, nella modestia,

nel diſprezzo de’riſ etti umani, nella

perſecuzion, nell’a anno? Noli erube- Aug-ſm '

[cere, ſenti Agoffino, noli errzbefi'ere : {0* 4*

idea enim in fronte , tamquam i” ſede l "5A'

pudorir, fignum Crucís' coupé/Zi . P”11‘

« XXXL ppur ,quanto più greve ſti

a Cristo la ropria Croce , che non

a noi la no ra P Notaste quel /ìói .-"

Tutto il penoſo; l’aſpro volle per sè:

il leggiero , 'il ſalutevole laſciò a noi.

Cosi io intendo quel chiamarſi egli

vermine : Vermì: dr non homo 5 er

chè come il vermine rodendo i le

gno , l’allevia t cosi alleviò Cristo l' r

oneroſo della Croce , portandola ‘per

sè . E.portolla per sè ſoprapponendo

alla ſua Croce turte le ſcelleragäzinl

nostre: Pecci-mi ’io/Zret, piangeva lie~

tro , ipſe pertulit in corpore ſuo ſuper

laguna”, o come il Sitiaco: Bait-Imi:

omnia Ferrata rio/ira. Che nuovo pe—

ſo tu questo portar ſopra il ſuo ome

ro invitto innumerabili Peccatori , e

peccati? Eppur ci aſſicura l’Apposto

o , che quanto la ſoma riuſcigli più

greve, tanto gli ſii di allegrezza mag- H35, ,L

i.ſ'etr.4.
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Predica Trenteſimaquinta

Crflcem . Q1211 gaudio? la nostra ſal

vezza , riſponde Teodoreto : Christur

gaudinm ſum» 'vocal , Animarum [a

lutem. O Amore! o zelo! o finezze!

XXXll. Ma pur quantunque la Cro

ce per sr‘ grandi acquisti fuſſe di gio

`a al cuore dell’ Amante Gesù , non

aſciò d’ eſſergli ſoma peſantiffima al

corpo. Videlo ſotto al penoſiſlìmo in.

carico , cosr‘ sfinito , e vacillante ,

Giovanni, che dato un volo ſii a dar

ne avviſo a Mar-ia. Accorſe la dolen

çiſlìma Madre : ode gli ecchi della

Tromba funesta : ode le i'alſità del

Trombcttiero audace s e giunta alla

sttada detta dell’ amarezza , e vinto

col ſuo amore l’ ostacolo della molti

tudine, ſi recò innanzi alFigliuol ſuo

Dilettiflìmo . O Madre! 0 Figliuolo l

Chi lena avrà a riferire l’ occorſo in

questo incontroE Colà lì eccliſiarono

le due Lumiere del Cielo , e della

Terra. Piu parlaron li affetti,…che le

Voci. Tre volte ſu gli occhj di Maria

cadde Gesù tra per languidezza ſorto

alla greve ſoma, e per le ſ inte di chi

venivagli dietro, e per gli rappamen

ti di chi colle funi il tirava d’ innan

zi. O che eſacerbazion nelle piaghe!

o che nuovi profluvj'di ſangue! o

che abbandonament‘o di perſona l

Basta il dire , ch’ entrarono in forte

dubbio iCamefici , che non finiſſe

Criſio la vita ſotto , e non ſopra la

Croce . Uſarongli a custodirlo vivo

alla morte, la cruda pietà, di sforza

te un paſſaggiere a dargli ajuto per fi

nir di portare lo ſmiſurato carico del

patibolo tin ſopra il Monte. Deh er

chè non trovarſi alcun di noi, A col

tanti , a dargli ſollievo? lo dirne non

oſo prometterlo, ſe tanto peſo di col

pe ho aggiunto alla ſua Croce.

› XXXlll. In fine con angoſce si im

menſe e` giunto Cristo alla ſommità

del Calvario. Quivi lo ſpogliano non

ſolo fin dell’ultima tunica, ma di più

brani dell’ immaculata ſua carne s

merce all’estèrſr attaccate le vesti alle

ſue piaghe . Eppur gli ſu pena ma"

giore .l’ apparir nudo agli occhi~ i

uell’ innumerabil concorſo . Stcſero

ulla terra la Croce. Oh che bel let~

to di ripoſo a un Figliuol di Din mo,

ribondol Un tronco rozzo, e da per

 
tutto nodi , ſeheggic , e chiodi . L'

alterigia , la crudeltà , l’odio coman

dangli , che vi ſi corichi. Vuol Sant’

Anſelmo , ehe la Madre affiittiſiìma
Anſa),

gli gittast‘e il velo del ſuo capo per d. Puff'.

ricoprirſi . Cominciano intanto i di`

ſumaniCarnefici ad inchiodarli laman

dcstra . O quante volte errando ad

arte -i colpi del martello facean cader

li ſulle dita dilicatiffimel- Ruppero ve—

ne , e nervi , e fecero ſcoppiare il

ſangue dalle unghie. Paſlzìno a inchio-,

dar l’ altra mano 5 e perocchè non

giungea al ſegno fatto appostatamçnte

pitì lontano , strin ongli funi al col

lo, e co’ piè punte lati ſul Divin Co;

po, strappanlo con iſpietata forza r`

chè vi giunga, ſcompaginandogli ’oſ

ſa . Di che stu ite più P cari Aſcol

tanti. Della bar arie de’ Mani oldi ,

o della tolleranza di Ctisto .P `iìecero

lo »fieſſo ne’ piedi traendoli giù a strap

pamenri di catena . Gli crederete a

ghi con ciò? Ah no; che per re ar

più ſicuri della perſezzion empia dell’

opera , vollero ribadire i chiodi per

dietro la Croce ,- onde ſu' mestier ri-'

voltarla ſul volto , petto , e tutto il

corpo dell’ appaſſionatiſlimo Redento

re . Previdelo tra le ſue penoſe estaſí

il Santo Davide: stfdtm ejm- 'verſa
fli i” inflrmitate ejm- . Da qſiuesti Car

nefici piglia-te voi eſempio di rictoci

hgger Gesri , ò Cristiani . Ogni pec~

cato noſtro il rimette in Croce: Rur
/ſiur' crucrfigenteuñ ma aggiungendo pec

cati a peccati, gli raddoppiamo i col

pi, e le pun'te de’ chiodi col mal co

stume, eñ col far piu difficile il nostro

rimedio.

XXXIV. Prendono cosr` ià diſpo

sta la Croce , e ’l Crociſ'i o que li

Empj , ed alzandola a truppe la an'

cadere di piombo 'nel ſofficello aper.

to ,- e perchè ſquarciandoſi troppo le

ferite delle mani , non uſciſſer da’

chiodi , fiſſangli lance ſotto le brac

cia , ed aiutano a ſostenerſì nel pati

bolo il corpo . Trema non per tanto

alla ſcoſſa, apronſi di nuovole piaghe,

romponſi altre vene, altri nervi , edap~

perturto ſe gli rinnovan gli ſpaſimi .

A tai tremori tu ur tremasti òInſer~

no, e ti ſi riacce ero di rabbia gli oc

ch] al veder già inalberato lostenddarñ

0

Dom.

Pſ-zljo.

Hebr. 6.
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do del Re de’Re: al vedere il miglior

Davide uſcito a. vineerti col baston

della Croce: al vedere il Capitan Ge

nerale di Dio domare il Mondo col

legno. Tre ore stette cosí malvivo Ge,

Iſai. rr. su nella ſua Croce. In tal tempo prie

ga perdono dall’ Eterno ſuo Padre a’

ſuor nemici. Raccomanda aMaria Ma

dre ſua il ſuo dilettoGiovanni, ed in

eſſo noi tutti. Raccomanda aGiovan

ni l’ oſſequio a Maria . Promette al

buon Ladtone il Paradiſo . Dichiara

_agli uomini la ſete ardente delle lor

Anime . Moſtra l’ abbandonamento ,

ſorto. Dà ad intendere aver dato com

pimento alle Profezie 5 e finalmente

dando un clamor miracoloſo , onde

fiorditono i circostanti, ſi converti il

Centurione , diſſe : Padre nelle mani

tue raccomando il mio Spirito, e chi

nando il capo, ſpirò. Cristiani, ſpirò

Gesù: Anime , fini' ſua vira' Gesù . E

v’ ha ehi resti con vita P Come ñnon

moriam di dolore P Rompeſi il velo

del Tempio s e non ſi rompe, Pecca

tore, l’ostacolo che ti rattien dal con

feſſàrti? -ll Sol ſi eccliſſa, e ſi oſcura:.

la vanità del tuo ſangue, e talenti an

cor ti sfavilla nella tua stima? Le ſe

polture ſi aprono, non perciò eſce dal

la tomba del mal abito il tuo peccato?

Le pietre ſi frangono a pezzi :

cuore non vuol ſapere di contrizione?

Ah caro ucciſoDio: Tu ci promette—

sti per Ezecchiello un cuor di carne,

morbido : A eram cor lapidem de

zum‘- carne 'wflrar ro te lo chieggo per me,

per tutti , oggi di pietra z giacchè le

pietre oggi ſi 'rompono, e' non i' cuori.

. XXXV. Ah no , Deicidi'già ripenñ

ñ ' riti . Tempo èoramai di avvicinarvi al

,cadavero trafitto del vostro estinto Pa

dre per Fargli onorevole Funerale. Ve

4~.Reg.rg nite Anime lebbroſe di colpe al Gior

Joan. 9. dano delSangueDivino. Ciechi di paſ

)°“”- í- ſioni venite a racquistar’occhi nel Si

QÎ‘Î'W- loe della ſalute. Infermi di vizi venite

“- alla _Probatica nuova, che per _cinque

j '55‘ portici V1 dà adito alla vita: Diamanti

- di ultima durezza , venire', che v’ ha

Sangue d’Agncllo a intenerirvi . Ve

nite Sitibondi della Giustizia, che an.

cora stillano postumoSangue le ſon»

rane del Salvadore; Venite tutti, che

il tuo ~

 
ſ1 danno a ber ſenza altro prezzo `,

che di volontà, e di affetto. Solo ha

licenza di rimanerſi, chi non concor

ſe alDeieidio. Deh tornatevi'Prodighi

alla caſa del vostro Padre , che colle

braccia aperte sta aſpettandovi per ri.

ceverví in eſſe, e perdonarvi.

XXXVL Corri , appreſiàti , giungi

Peceator Deicida , e vedi qual han

tornato un Dio i tuoi peccati. Vedi,

che meriteresti tu er 'le tue colpe .

Ecco il Cadavero dilaceraro. Vedilo,

ed odi ciò, che ti predica perle bocñ

e diſolazion , che Pariſce d’ogni con- i Che di qucste paghe* Odi’? che grid‘a

no. Basta di peccarFigliuol particida,

eppnr amato . Ben flagellato mi truo

vo: ben ferito mi truovo: bën croci

fisto mi truovo. Non più flagellarmi,

non più ſchiafleggiarmi, non mi cro

cifig’gere più. Non più offeſe, che ſa-z

rebbero troppo più crudeli, contra il

Cadavero freddo d’un Padre ucciſo .

Se fuſſe neceſſario , ſe ancor utile ,il

tornare a patire per te , tornerei a

riacquistarmi il Sangue per iſp’argerlo

da nuove ferite . Ma 'ſe, figliùol di

queſto cuore ſquarciaco , hai prezzo nel

mio Sangue ſoprabbondante a cOmpe—

ratti ſalute, perchè ripetermi colle tue

colpe la strage? Deh muoiano le col

pe, perchè tra noi non più ſiano ſde

gni: ſiamo amici in eterno. ’

XXXVIII. Cristiano a tanto Amor

cheriſpondi P Che ripaghi a tante fi~

nezze P Vuoi miſericordia ? vuoi per’

dono alla tua crudeltà? Vùoi pace col

tuo Dio ſvenato? Veggoti perplestò a

dir che si; eben ſo, che non e` ostiñ .

nazione, e‘ timore , che ti ſi nieghi a

tanti ecceflì; Or -che mi dici tu, Ge

sù mio, morto alla vita, non all’amo

re? Mi perdonerai , Gesù mio, ſe io

mi pento? China il capo: aſſicura che

si. Su, con dolor ſommo, con gran

de amore, con gran fidanza , a preſ—

ſiamoci,~Peccatori, ch’egli ci a etta.

Dicagli ciaſcun col cuore‘.- Mio esù,

mioSignore, Dio mio, Redentor mio,

Padre mio, in cui credo, in ‘cui ſpc..

r0, cui adoro, cui amo più della vita

mia, più dell’Anima mia, ſopra tutte

le coſe, a me ſpiace, ipiacemi, Signo

re , intimamente mi ſpiace di avervi

offeſo, per eſſere Voi chi vi ſiete. O

infinita Bontà} OGCSLÌ mio! Chi mai

non
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non aveſſe peccato . Propongo ani

menda; ſpero perdono. Peccai, 0Pa~

dre: miſericordia Dio mio. EVoiMa

dre afflittistìma dell’Unigeniro ucciſo,

de’ Peccatori Deicidi , conſolare con

queste lagrime nostre il vostro pianto.

linpetrateci il perdono , che già cer

cammo, perche‘ ſi ricompenſi coll’ac

quisto di tante Anime la perdita del

Figliuol vostro . Non ſia mai vero ,

‘ch’est'endo Figliuoli vostri, redenti dal,

.i. 2

f

Sangue del Figliuol vostro, abbiamo a

dannarci. No Madre della Miſericor-7

dia. Cristiani non più colpe: Viva Ge

_suCrociflſſo_, viva il ſuoAmore, viva

in nei la'ſua Grana . Ecco la bene.

-dizzione, e’l perdono del nostro Gesù

estinto,‘eppur ſopravvive a bramarci.

Gli-faceste colle lagrime il Funerale?

Seguitemi con più alta mestizia a ri

porre il Cadavero amato nel ſuo Se

polcro .

 

PREDI
o .

C A XXXVL

Nel Dì Solenniſiimo di Paſqua .

L’ IDEA DEL RISORGERE

A’ PECCATORI.

Surrexit , non est hic . Marc. 16.

Lbeggiò dunque al Mon.

do quel ſoſpirato, feli

e, allegro, e ſingola

riſſimo giorno della Ri

ſurrezione trionfatrice

di Cristo, ò Signori .

uesto è quel fortunato giorno della

Paſqua giuliva de’ fiori, che colla ſua

Primavera ci dice, chepaſèò già l’In.

verno orrido delle pene , edella mor.

  

Cam.;- tc del Redentore: fam iii-em: tranſiit;

che già ſciolſeſi il gielo dell’ infedel

tà , e timor degli Appostoli 2 che già

paſlarono amare pioggie delle lagri

me de’Dilcepoli, della Madre, e delle

ſue ietoſe Seguaci : Imba- aàiit , {9

rmffiz ;.,perche‘ apparvero già nella

terra della nostra umana natura i fior
- dellìlmmortalità, tornata a vita la Vi

Vnríac- ta : Fiom apparenza” in terra na

ſëffl- ſim. Cedettero già le-rencbre alla lu

Mjxſ‘" e: , l’ ombre alla verità , l’ antico al

’l nuovo, ia mestizia all’allegrczza; giac

Hſ‘g‘d’; che riſorgendo Gesù distruſſe le tene

;nzìſlwlÎ-i‘e, iugo l’ombre, rinnovò l’antichi

my); a’, ta , e ci annunZiò la gioia vera con

z.inPri- aprirci ilpaſſo dalle procelle al por

ſrh, to , dalle promeſſe alla poſſeſſione 5

' dal trava lio al ripoſo , dal pellegri

naggio ala Patria . Bello è quel

giornosi proprio diCristo, clie chia

maſi del Signore; merce‘- , ch’ è gior

no, in cui alzò egli mano dall’operc

del ſuoincstabile amore, come in quel

primo Sabato del Mondo: dall’ opere

della ſua Onnipotenza : Requiem” ab

uni-verſo opere . Qiſesto è quel gior—

no , ch’ e‘ proprio uo , e che vince

gli altri giorni a mille a mille, per u

ſar le ‘ibimole del Santo Davide: He:

e/Z di”, quam fecit Dominus': Melior

e/l die-r una in atriir mir filpqrmillia.

Gli altri di cominciano dal martino ,

e finiſcon la ſera: questo ha il prima

to tra giorni Cristiani, perchè, come

quel primo del Mondo, comincia dal

la ſera delle pene, e finiſce nel mat

tin delle Glorie : Faäum e/Z 've/pere

(Z7- manè dier Wim*: Veſ ere autem Sabñ

fiati , qua: luce/dt . egli altri di na

ſce nel Cielo il Sole per illuminare la

terra : in questo naſce il Sol di Giu~

stizia , cr illuminar Cieli, egTerra ,

dalle vi cere di uiiSepolcto: Zstedier,

ſcriſſe a ſalti di tripudio la penna di

S. Girolamo , iste di” ampli…" nobis

de Jepulcbra radici-'uit, qua’m de J‘ole

”ſul/it. Negli altri di vcdeſi il Sepolñ

cro conſumare ’il morto, e ſerbar vi~

va la morte : in questo , il depoicro
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Nel Giorno

Conſuma la morte , e laſcia, dirò eo

si ,-vivo il cadavero. Stupiſce Griſo

ſologo: Murat!” bi; ora'o rerum: mc”-~

tem non mortum” dea-vara: [Jia ſejml

cbmm : doma: morti: man/io fin'oita

[ir, ”ieri nova ferma marmi-m conci—

pit, par-it *vi-uum. E non avran dun

que perciò ad onorare tal giorno con

allegrezza comune Maria., gli Angio—

li, gli Appostoli , i Giusti , i Peccato.

ri? Per tutto il Mondo arlò Davide con

quelle voci: Converti* iplam‘ì‘um meum

?n gaudíum mihi s e _tutto il Mondo

invita oggi a i tripudjlaChieſa : Het

die: , quam feci: Dominus- : exalte—

mar, é- la’temur in ea . Grande ſu

l’allegrezza di ,Sara in riveder con vi

ta il ſuo figliuolo Iſacco dopo aver—

lo creduto per tre di vittima alSagri

ſizio : Grande fu la compiacenza del

la Madre di Mosè dopo averlo cre

duto naufrago tra ‘l’ acque del Nilo .

Grande il giubbilo di Giacob dopo aver

pianto il tunera] del ſuo Giuſeppe .

Chi non ſuppone maggior gioja oggi

in Maria, non ben riflette al gran di

vario, che corre tra Madri e Madre,

tra figliuoli e figliuolo . Gli Angioli

ostentarono il loro giubbilo ne"lisfog

gi de’ vestimenti : degli Appostoli ce

n‘e dà_ notizia l’ Evangelista : di tutti

gli uomini, anzi delle creature tutte

ne fece fede il ballo della terrafin dal

Limbo de’ Patriarchi .- avveratiſi ivati`

cinj del Re Profeta : Ad 've/,berum

demoraóìtm* fletur, (’9- ad matuzirmm

letizia . Ed 0h l’abbondanza dc’moñ

tivi,—-che ci dà questo giorno alle al

legrezze pill vive P _Trionſa il Reden

tor nostro in questo di di tutti iſuoi

nimici , e vcdeſi eſaltata-quella pie—

tra , che riprovarono gli Ebrei nell’

edilizio ›: Lapidem , quem reprobave

run! , hic fatffur ‘efl in caput anguli .

In questo di‘ ſommerſe le nostre col

pe , come gli E izj , nel mar roll‘o

del ſuo prezioſi 1mo Sangue s ed ora

nel mar del Batteſimo, della Peniten.

za , come Michea il vatieinò .- Pro.

jiciet in profundum mari: omnia pec—

cata ria/Era . In ‘questo di trionfò del.

la morte, come aveale min’acciatoper

Oſea: Ero mori- tua , a mar: ,* 0nd’

è già divenuta di terror degli uomi

ni , gaudio de’Giusti a c quella, che

Tromba ,Quare/Z

ñ

di Paſqua.l 353

agguìſa del Lion di Sanſone mettea in

isbiäottimento tutti i mortali, ha ſavi

di olcezza per gli amici diDio, che

le dileggiano le ſue antiche vittorie :

e/Z, mar: , /Zimulur tum" P Grida per

pienezza di compiacenZa Bernardo :

fam non e/t flimulflr, ſed jubilu: .- In

questo di‘ trionfo dell’inferno, eſpez

'zò le ſue porte , perchè uſciſiero del

sta i vaticinj d’lſaia : Dice! bi: , qui

'Dim-‘h fimt .- Extra 5 vmcendo ne’tro

ſei Sanſone z il qual , ſe prigioniere

dellatoſi nella mezza notte , ſvelſe le

porte , e ſeco ſe le menò , deve pur

cedere a Cristo , il cui corpo chiuſo

nel Sepolcro, e circondato dalle cu

stodie , non ſolamente uſci` libero al

riſvegliarſi del ſonno della morte; ma

precipitò tutte le porte del Limbo ,

perchè ne uſciſſero i Padri . Gli fa

plauſo S. regorio : Non [claim liber

de Inferno exiit ; ſed ('9- ipſa etiam

Infernl :lau/ira de/Zrnxit- 5 anzi non

pago di avere in questo di rotte le

porte del Limbo , ſpalancò le porte

del Cielo; giacchèin questo di‘, aldir

di Agostino , tolſe la ſpada di fuoco

dalla porta del Paradiſo , la qual im—

pediva l’entrata fin dalprimo eccato,

affin che a ſuo tempo pote ero paſ

ſar gli uomini all’ eterna felicità t

Igneam i114m rampbgam, (9- Paradiñ

ſi januam, quam nulla; potuit_ effrin

gere, badie Cini/Zur cum [airone, re~

ſera-uit . E ſopra ogn’ altro motivo

gioiſcano in questo di‘ i Peccatori ,

per aver ottenuta da Cristo riſuſeita~

to la idea da copiarne il lor riſorgi

mento . Tutto e cifrato nelle poche

voci del Tema : J'ai-rex”, non e/Z hic.

Mi' sforzerò a collocarlo in buonalu

ce. Attendetemi . .

II. Concorrono a mettere in ſolen

nità, e chiarezza il mistero del Riſor~

gimento trionfale di Cristo la Natura

co’ ſimboli , la Scrittura antica col

le figure , e l’Evangelio coll’ autori~

tà della ſua testimonianza . uanto

a’ſimboli della natura, stendete, di.

tori, `gli ſ uardi per l’Univerſo: Ve—

 

drete rina cere il Sole in ſul mattino

dopo eſſerti ſepolto di precedñnte

- ne

"Ubi efl , MON', 'vifforia ma P ‘UMLCm-.iç.

Bar. ſer,

:6. i»

Canr.

ſuo carcere antico i Santi Padri, giu. .Î

nella Città di Gaza , c con guardie ~

Greg.”

ai. in

Hvar/ig.

Aug ſn'.

. de

Reſi”.
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nell’Occaſo; ma vi avviſare, ch’è egli
un ſimbolo veſpreſſo della Riſurrezzio.

ne . Tettulliano vel riconoſce : Dier

moritur in noéîem, (’9- rur/tu' mm ſua

mi!” niteſcit, E che alttoe` mai, ſog

giugne , quel rinnovarſi la Luna do—

Termll.

l. I. de

.415.54

po le ſue mancanze, ſe non ſ'c-unve~,

stigio della Riſurrezzion dopo morte?

Redamantur ('9- /pecula Lume , que
Tei-ml]. ,

m, d, men rum- numerm' altrrverat. Questo

Re meme eſimo accenna la Primavera colla

(’7- li.de novità dc’ſuòi fiori, l’Autunno colla

METIS-pompa improvviſa delle ſue frutta :

Revol‘wmtur byeme: , (o' -e atei", (’9

'verna , (’3- autumna cum ui: frondi.

but , fior-'our, fmr‘ì‘ibur. Veggiamſep~

pellirſi nella terra la ſemenza , e ri—

pullular viva pianta dal ſuo ſepolcro;

e veggiam , come dicea Giob , che

l’arbore reciſo torna a ringiovinirc :

1061-1- J’r’ preti/hm fuerit , rurſum ‘Dire/2‘” .

Veggiam la Palma, ſoggiugne Plinio,

Tlx-n.1_ che in se` medeſima muore , e _rina- p

13 ,4. ſce : Emo” , ac renaſu fx_ſe 1 ſd .

` Or chealtro ſono tarmaravrglie, enon

ſe ſimboli di Riſurrezzione, che offre

la steſiît natura P In hi: natura no/Zne

ſpecie”; reſurreäíom'r :mirata efl.

Re[…- ' Ill. Ma quanto meglio della natura

inſenſata, e vegetabile , ſimbolizza la

natura ſenſitiva la Riſurrezzione di

Cristo P La Fenice, che intregiorniſi

brucia , muore, e torna anuova vita,

non basta a confondere la increduli

tà dell’Ebraiſmo nel riſorgimento del

Redentore .7 Di questa dimostrazion si

pal abile avvalevaſi S. E iianio : Cur

;Pip _7” ci iniqui ;le/ie Chriſii tríduanam

i” Fk re/”rrec‘îionem non crediderunt , trim

5“. 4'211': trim” dierum ſpazio ipſa [è fi:

ſcitat P L’ Aquila quando rinnovella

le ſue piume , quando torna alla ſua

iovinezza, ſerendo col ſuo rostro la

elce 5 allora , inſegna S. Agostino ,

'A, _ ;n in ea qua-dum reſurrefi‘ío. Il Leon.

.Pf. lo:. cmo, che ſyegliaſi del ſonno al terzo

ó-:p 9 dr‘ col ruggito del Padre , comeſcri

Orig. a. ve Origene . Il Pellicano, il qual dà

’7- i” vita col ſuo ſangue a’ ſuoi pulcini nel

0‘749.- terzo giorno , come vuol S.Epiſanio,

WWF-ì” La Serpe, che striſciandoſi per lefen.

gig/71”" diturc del-la rupe laſcia 1’an‘trcheſqua~

Aug”; me, ed eſce con veste piti bella , co

3_,zez;,~.y_me ci avvisò lo _steſiòS.Agostino. Lo

mg. Sparviere che rità l’ ale nel meſe di_

0-4

 

Marzo , come cantò Claudiano~ . Il

Cervo che rinforza nel capo iſuoi ra- Claud.

mi , e proroga la vita nelle [urgenti ‘Pm‘

dell’acque , come torna a istruirci S. 5‘241'
Epifanio: Sono tutt’eſſi altro, che ſim~ Z" 'ſi’

boli, che dileticano la nostra Fede in ,ſ‘ '5'

darle a vedere abbozzato il miſtero Hip”.

del Riſorgimento diCristo nella natura u i fl-p.

medeſima x" 54.

IV. Aramo però la conſortano iti 6‘“

vivamente le figure , che il rappreſii ñ

tarono fin dal principio del Mondo,

giusta l’autorevole memoria , che ce

ne ſerbò la ſcrittura antica P Colà riſi .

vegliaſi Adamo do o eſſerſi ſabbríca~5d “1

ta della ſua costa &Spoſa .' ciò ſu` ſi~ ì"

gnificarci Gesù desto del ſonno della

morte dopo 1a fondazion dellaChieſa 0:71.8

dal ſuo costato : Così il Salmerone .

Colà torna all’ Arca la Colomba tra--FM‘

endo il ramo di ulivo 5 per accenna~ ‘ -"*3*

re, che tornò al ſuoSagratíſiimo Cor.

o l’Anima del Redentore traendo alszlmmsi

Mondo l’ulivo di nella ace , che [up

ripetè si ſpeſiò,~~ri orto : osr‘ il San

deo . Colà ſi ſveglia Noe` do o lo

ſcherno del ſuo ingrato figliuo o co

perta già la ſua nudità 5 per dinotar

ci , che dopo i diſprezzi del Giudaiſ

mo ſi desta Gesù col vestimento re

zioſo della ſua immortalità : Cosr di

nuovo il Salmerone . Cola ſi ricon

duce Iſàacco con-vita dopo cſſerliof

ſetto vittima al monte ; per preſigu

tare la Riſurrczzione di Cristo nel

terzo giorno dopo effèrſi offerto per

noi vittima nel Calvario : Cosi Teo

doreto . Cola ſorge Giacob dopo il Get-.u.

misterioſo ſonno , in cui vide la sca- ?ſh-01.

la r per adombrare , che dopo eſſere "1“ ‘l

stato i1 Salvadore nella Scala della Hebr

Croce alzosti glorioſo nella ſua Riſur- GF” *'8'

rezzione ammirabile .- Cosi il Vitria` l R 7
co , Colà Giuſep e, che dalla cister— ;Qníjîbì

na è eſaltato al tono di Egitto , e‘ ſu, ,,6,

figura di Cristo uſcito del Sepolcro , Exfld L.

in cui l’aſcoſe l’invidia de’Giudei , a Nu I7.

dominar l’Univerſo : Cosi pure il San- .ll‘d- :6

dco . E Mose‘ uſcito vivo nel cistelli—l-R'S l9

no di giunchi ,* e la verga d’ArOnne "Pm"

rifiorita stando già ſecca 5 cSanſòne, ;.25 5

che toglie al Lion la vita 5 e Davide El} '7_'

ch’eſce libero dall’affizdiode’Soldatidi …1, 4,,

Saule : e Banaja , che uccide il Lion ſeus.

 

nella grotta 5 e Tobia, che corna ſa- Dmó.

. no
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i no dopo la ſua pellegrinazione, e pe

5112.3.

F-'ſ $3

liſt-l

A”: t.

i LComç.

i.Pm.i.avvisò S. Pietro :

l

Romi.

ricoli ,- e Mardocheo, chetrionſa del

la tirannia diAmanno; e’lSantoGiob

restituito alla felicità pristina dopo gli /Z

obbrobrj , e le piaghe. Vedete Gere—

mia , che balza libero dal pozzo ,

Giona ch’eſce con vita del ventre della

Balena : Daniello dal lago de’ Lioni .

Qtesti, e più altri affii, fi urarono la

Riſurrezzion glorioſa di Cri to, che bal

zò vivo, e trionfante dall’oſeurità del

Sepolcro.

V. Tutto ciò, e quello anchedipiii,

che o la natura co’ ſimboli , o la Scrit

tura antica colle figure ciprediſſero del

Riſorgimento del Salvadore, cideſcri

vc in una parola l’Evangelio .* ..ſurre

xit. Non abbiſogna d’altra notizia la

Fede. Paſſa però oltre la curioſità divo

ta, edomanda: Perche‘ volleilReden—

tore riſorgere ? Cinqueca-ioninc aſſe—

gna l’Angelico S. Tommalà. La rima

per credito della DivinaGiustizra, di

cui è proprio eſaltare color , che ſi‘

umiliano , come meglioinſegnò la gran

’Madre di Dio , c gran Maestra dell’

U`miltà: Exaltaw‘t bumiler. La ſecon

da, per istrunione , e conſermazion

della Fede della Divinità di Cristo 5 pc

rocchè, come difl‘e l’Appostolo, vana

ſarebbe la Predicazione, e vanala Fe

de, ſe non fuſſè riſuſcitatoGesü .* Si

Christm* non ſurrexerit, infinite/lp”

dicatio :ao/ira, imam': est (’9‘ Fiderno

[fra. Ite a perſuaderDio, un Uomo,

che mori con ignominiain unaCroce,

ſe a tal i nominia non ſeguiva la Glo

ria di tiſäſcitatO. La cagion terza ſd

per conforto della nostra ſperanza 5

perocchè veggendo che riſorge Cristo

nostro Capo , ſperiamo altresr` che riſu~

ſcicerem- noi membra ſue , come ben

Re enera'vit nor in

ſpam 'ui-va”; Per re/îrreflionem feſu

Cbrífli . La cagion quarta ſti per da

re a’ Fedeli forma di vira , inſegnan

doci a rinnovareinostricostumi, giu

sta il dir dell’ Appostolo : ,Quom’am

Cbrí/hfl- ſurrexít a mortuir, ixaó-»ar

in no'vitatc 'vite ambulemm. La quin

ta fil per compimento della nostraſal-l

vezza ; peroechè, ſe morendo Cristol

ci liberò dal male, riſuſcitato ci pro-i

muove al bene 5 e fil quello, chepur

ai avvisò Paolo; cioe‘ , che Cristo riſu-_

 ſcitò per la nostra giustificazione .

Traditu: e/Z propter deliéìa rio/ira, (a

reſurrexit propter justjflcationem n0—

ram .

VI. Oil vasto campo, chemiſiſcuo

pre di utili ponderazioni inciaſcunadi

queste cinque eagioni l Ma perocchè

men liberale d’ogn’altro di, mièque—

sto, di tempo , a diſcorrer di tutte ,

ſcelgo la quarta, che mira piii dap ref

ſo il nostro profitto. Riſuſcitò Cri o ,

dice l’Angiolo : Sun-exit; eriſuſcitò,

ſo iunſe l’Angelico , per dare a’ Fe

dei forma di vita : uartà ad inſor

mationem "uit-e Fidelium. In qual ma

niera? Faccia comento ad un Angiolo

un Serafino . E’ la Riſurrezzione di

Cristo, dice S. Bonaventura, non, ſoñ'

lamenta principio, e cagione della no

stra riſurrezzwn cor orale : m_a idea,

forma, Eſern lare de la nostra riſurrez

Rami}

ſnrb.

“bi [AP

zione ſ iritu e s cioè, del paſiàr-dalla ,

morte ella colpa fino alla vita‘ nuova

della grazia ,- onde la riſurrezzione

ſpirituale dell’Anima debb’eſſere ſomi

gliante er imitazione alla Riſurrezzion

corpora e di Cristo : Ideò, ſono le pa

role del Santo , reſurreóîio no/Zra ſpi

ritualír debet eſſe imituti’uè, ó* ſpiri

tualíter tali: , quali; ſui: refiarret‘ìía

Cbriſli . Sapete qual dev’ esterc questa

imitazione .7 Colle quattro qualità rico

noſciute dal medeſimo Santo nella Ri

ſurrezzione di Cristo : Sur-rex” gla

rioſiffimè , 'veÎ-Îffiîmè, potentiffimè, ”tà

hſh‘mè . Con gloria, con verità, con

poflànza, con profitto. Vella altresì

debbono eſſere le quattro-qualità del

nostro ſpirituale riſorgimento.

VII'. .Sun-exit gloria/iſh'mè . Paſsò a

stato glorioſo: riſuſcitò avita immor

tale per non mai più morire : Clm'ñ

ſi”: "e/urge”; exmortuír jam non mo

ritur. Cosi pure S. Paolo . E perchè

credete voi , Uditori , che chiamaſſe

l’AP ostolo steſſo il Redentore primi~

zie e’ Riſuſcitati P Cbri/Zur reſurre

xi: d mama': primítíé dormientium

Riſponde l’Inte'rlineale : Perche fli il

primo di tempo , e di dignità 'a ri

mettcrſi in vita m'a prix‘: tem ore ,

ódigniíare ſun-exit . Oimè i l dub

bio s’intrica pill . Primo di dignità ,

ſi concede : Come però primo ditem

po E* E non riſuſcitarono ìnÎIIFÎU-î

z v(.risto

Bon-tv.

in Joxuz_

zo. call,

8].

Bona v.

i” 113…‘

S:mp/1.

ſen”. 4.

Reſur

Ramo.

. i.Cor.i (

ſimil‘- ,
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Cristo canti per man di Elia, cdiEli~

ſeo P La figliuola di )airo, Lazzaro,

il Giovinc di Naím , non tornarono

a vita al comando del Redentor me

deſimo P Or come prima in tempo

ſurſe Gesù ?` Divinamcntc l’Angelico:

Vero, veriſſimo è , che altri molti ri~

ſuſcitarono prima di Cristo , ma ciò

avvenne con riſurrezzione imperfet

ta 5 perchè restarono ſudditiallamor

te, la Qual torncrcbbc ad uccidergli.

Criſto riſ‘uſcitò .con impoíîibilità a

rimorirfi z e perciò il primo dc’ Ri

;ſuſcitati,` e primo a riſuſcitar glorioſo

con riſurrezzionc perfetta a‘ vita im

mortale per non più morire dipoi : Re

dieram’ quidem ad Aim”; alii ante

G'briflum, fiilla gemme la penna dell’

Angelico, 'Del ab eo, 'Uela‘Propb-eti:

ſnſcìtati ,- tamen iterum marituri; ſed

Chri/Zm- rcfingem ex mortm'r jam non

moritur. ‘Unde quia primi” neceſſita

Ìem mariendi e’vaſit , dici!” Prince-pr

mortuor'um , (’9' primitióe dormien—

ti'um . Tal dunque ſia la converſion

del peccatore . Non 1più ſi ammetta

peccato : .ſiz- (9* tu, eguita S. Bond

vemura , ”ſm-gdr in converſione , ut

de :etero non morìari: tmnſgnflîone.

Or tu mi di s Riſuſcitò l’Anima tua’

alla Grazia-in qucstaQuareſima? Cre

do di sr‘ s poichè ſuppongo ch’ abbi

tu fatta una doloroſa confeſſione . E

riſuſcitò l’Anima tua con determina—

zione di non più tornarſi a morire P

Riſuſcitalli come Criſto immortale :

o come gli altri , che riſuſcitarono

per morirfi altra volta P Rífletti , ri

piglia S.Bcrnardo, che la ſolennità ,

qual celebriam’ oggi , è la Paſqua di

Riſurrezzione; e Paſqua è tranſito ,

non ritorno : è camminare innanzi ,

c non volgcrſi addietro: Ipſum, quod

celebre-mm* Paſcba , iran/i1”: , non re

dítm interpreta!” . Paſiì , c vai in

nanzi alla virtù, o fiai r dar volta

inverſo le colpe , che aſciafli P O

quanti , come [ceva Davide, vanno

in giro tornandoſí alle medeſime çol

pe, di cui ſi pentirono, econteflaro

no! Z” air-mimi”: iídmóuìant. (Lian

ti, come l’acquc

ca, e toſlo tornaronli al ſuocorſo an

tlCO : Reverſe fia”: aqua m al'veum

 

clGiordnno, riren-l

nero il lor corſo mentre paſlaval’An'

ſun”) , ('9- fluebmët ſunt antèconſne've;

mn!. Allorchè iSaccrdotipaffanocoll’

Arca della Penitenza , e colla Comufl

nion Diviniſlìma nella Settimana Santa ,

ogni Peccator fi rattiene, non corrono*

le converſazionilaid‘e , ristannol’acrjuc

de’ giuochi , le profanità , i bagordi .

E’paſlàta già l’Area . Ed ora P Re

'ver/ze ſunt aqua: , (o‘ flusbantſimt an..

tè con/ìzwemnt. Tornano l’acque alle

loro correnti : tornano i~viz,~ come

dapprima. E’e li vero? Oin quanti!

Vlll. Riſeri ce il Testodella Geneſi,

che dopo il diluvio ſi ricordò Dio di

Noè, e che mandò una certÎaura ſo- i

pra la terra Fer aſciuttarla . Ravviso

m quello fatto Ruperto Abate il mí-’

stero della Riſurrezzione di Cristo ;

etocchè dopo il diluvio della {ua

{lione , e morte ſi riçordò del ſuo

Gesù l’Etctno Padre, e venne il ſuo

Spirito, la ſua Anima a riunirſi colla

terra del ſuo Sagratiſiìmo Corpo, ch’

è lo steffò che riſuſcitare .- Adduxit

ſpiritum fiaperterram. RupertoJde/f,

rm'mem Arta”; adduxit ſuper tea-ram

exanimi corporir ,- fit/Zitd'vit enim il—

lum è mar-tm': . Or che ſuccede in

quella Riſurrezzíone P Ciò, che colà

dopo il diluvio . Uſciron dell’ Arca

tutti gli animali, che v’ erano 2 Om

nia animaníia , jumenta , (’9- "aprilia

egreſſa ſm” de .drm . Udite ſe .cade

acconcio quello fatto al propoſito no~

stro. COme flavano nell’Arca i bru~

ti 5 e come ne uſcirono P Nell'Arca

stava il Lion coll’ Agnello, col Lu

po la Pecorella , colla volpe gli uc~

celli , tutti in pace , e ſenza tibrea

zo alcun di paura , o cſer riſpetto a

Noè, o per l’angustia dl’Arca, re

primendo ogni animal il ſuo iflinto- .

Ma in uſcendo P Veggaſi fè v’ha 11c~

cclletto, pecorella, agnellino , ſicuro

della Volpe, del Lupo , del Lione .

Ciò in molti Criſtiani ſuccede. Men

tre durò il Celebrarſi il diluvio della Paſ

ſione, c morte diCriſlo, ancheilPcc—

cator più audace reprimcva i fuoiap~

periti 5 ma pallàto il diluvio , uſcito

dalla flrettezza della Qrareſima , nel

celebrarſi la Riſurrczzionc, non v’hz

paſſron vizioſa, che nonſisſrcni. Non

vorrei, come in giorno ſimilea qlucsto

protcflò San Bernardo, icemat alle~

grcz~

Gen. S’.

Rare”.

ibì Z. 4.

"J-b.



Nel Giorno di Paſqua.

grezza della Festa con toccar materie

sr‘ amare ,' ma mi obbliga a piangere,

a lamentare l’ingiuria , che colle lor

colpe fanno molti alla Festa : Ipſim

plugin” ſolemnitati:injuríam_, quam_

diſſìmulare non poflumm_ . ‘Siate v0]

Giudici, miei divoti Aſcoltami» Ce

lebrano la Paſqua di Riſurrezzione co

loro, che uando pur riſuſcitarono alla

vita della ‘razia, tornano con brutta

’ingratitudine alla morte delle colpe P

Bmw.

[n.4. de

Reſi”.

Jml. l 6.

uesti , certo , non riſuſcitaron con

Cristo, perchè non riſuſcitarono con

riſoluzione immortale di non tornare

a morire _, ad imitazione di Cristo ,

che riſuſcita a vita immortale : Sur

-rexit : 'cm non 'moriva‘.

IX. dolete però conoſcere chi riſuññ

ſcita er non morire P Ponete mente

alla iſurrezzione di Cristo . Riſuſci~

ta immortale . E erchè immortale P

Perchè riſiſcita g orioſo :‘ Surrexit

gloria/Wine‘- . Or ch’ è mai riſuſcitar

glorioſo P E’,ripiglia San Bonaventu

ra, uſcire ilſuoñSagratiſſimo Corpodel

Sepolcro colle quattro doti di gloria,

chiarezza, impaſiibilicà, agilità, ſorti.

gliezza . Perciò ſu figurata la Riſur

rezzione di Cristo in quel destarſi San

ſone in ſu la mezza nortef a ſvellere

le porre della Città di Gaza : Sanfo

ne è lo -steſſo, che Sole, incuiſiſim

ñ bolizano le quattro doti glorioſc .- la

chiarezza nello ſplendore, la impaſlì~

bilità nel non ricevere il Sole danno

alcuno da’ luoghi ſordidi, l’agilità nel

molto che corre ſenza flancarſi , e la

ſotri liezza nella facilità, con che pe

neträ il cristallo, e er fin le viſcere

itì cupe del ſen de arerra. Cosidiſ

e pur misterioſamente l’Evangelista ,

ch’ era nato il Sole quando giunſero

le Marie nel Sepolcro; perche era già

riſuſcitato Cristo come Sole colle quat.

tro dotidella Bearícudinc : Venerunt

orto jam Sole . San Bonaventura :

uo deſignatur C/mstu: ,Sol 7” iti-e.

uesto fil dunque riſuſcitar gorioſo

il nostro Salvadore . Uſcir con cor

o lucido , uſcir con corpo impaſſi~

Eile, a ile , ſottile . Ed uſcendo glo—

rioſo e ce immortale er non piri tor

narſi a morire . Tal eve uſcir l'Ani.

ma dalla colpa mortale : cosí di bel

nuovo non ſi morrà. Udiceloda Gu_`
Tromba ,Qatar-ef; ` ì
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glielmo Parigino : Qui /Îzrgenda qua

mar dot” affumimt , non marianna"

ita-rm” . Eccovene il come . Imiti la

chiarezza nella Sapienza Cristiana , e

nello ſplendor del buon eſempio: imi

ti la impaffibilità nella pazienza , e

nell’ uguaglianza nel proſ ero, enell’

avverſo : imiti l’agilità ne la ubbidien.

za , e prontezza.a quanto Dio pre—

ſcrive : ed imiti la ſottigliezza nella

purità d’intenzione ſenza che resti mi—

nimo affetto alle colpepaſſàte. Eque.

fii‘ſono i ſegni di chi riſorge per mi

piu non morire. ~

X. Veggiam la riſurrezzione di La~

zaro per finir di capirlo . Riſuſcitò P

Sr‘. Ma è ben degno di fingolar avvi

ſo quel comandar Cristo , che tolgaſt

il ſaſlo dalla bocca del Sepolcro .*

Tallin lapide-m. Ditemi, Signorimiei.

Cotefla riſurrezzione non e`o era del~

la Onnipotenza Divina P n può

dubitarſene. Or per qual fine, o ne—

ceſſità de’ levarſi la pietra P Anzi più

chiaro apparirà il miracolo, ſedelSe

polcro eſce Lazzaro immoto il ſaſſo .

In fatti cosr‘ nc uſer' poi Cristo stcſ~

ſo , e l’Angiolo , do o lui uſcirone ,

rimoſſe la lapida . E cane a ſomiglia”.

za pur Lazzaro . No , riſpondeilSal.

mcrone . Riſuſcita Criſto ſenza toe*

carſi la pietra : riſuſcita Lazzaro, ma

prima ſi leva dalla tomba ilſaflo; per..

chè Cristo riſuſcita er non mai tor

nare al Sepolcro : _zzaro vi torne

rà : ui:: reliquit monumentum cla”

/um , indicava': ſe ampli”: ”an mori—

turum , nec ad manumentum ”Tier/u

rum ; ed all’ opposto di Lazzaro il

Pariſienſe r Lazzari” ſurrexit , [ed

iter-um ;,morìtm't” . Perciò comanda

Cristo, che leviſi il ſaffò: Tallin 14

idem . Cr-isto riſuſcita immortale ,

azzaro ſoggetto alla morte . Cristo,

che ba la d'ore della ſottigliezza, pe-ñ

netta la pietra : Lazzaro che non l'

ha , aſpetta che gli fi apra la porta al

Sepolcro, e cosr` reſti per farvi ritorñ

no . Se dunque nella Riſurrezzione

ſ iriruale , in cui eſce l’ Anima dal

epolcro de’ vizj , la porta rimane

sbadara , ſegno è d’ averviſi a ri

ſeppellire: un': e/Z i/le tumulur tour,

m‘ſi mali more: .P Domanda Sant’Am

brogio. Wal reſtò l’uſcio della porta

Z 3 del

Guſti.

Pariſ.

ſum. z .

in die

Paſti:.

10.13.

Srl/m.

tam. i t.

n.7.

D

Guili.`

Par-ij‘.

ſeni. de

di: Paſ.

Rana-v.

1er.4.cìt.

'\ `

Ambr, |

[il: 8 m

Lucy.
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ſuſcitare allaGrazia-P Restò chiuſa la.

porta della volontà ad ogni vcolpa P

Ottimo Regno; Restò apertoalpeccato

l’uſcio dell’aſſetto P Non riſuſcitasti co

me Cristo immortale : rilùſcitasti come

Lazzaro per tornare amorire : Sur”

xit, ſediternm mariturur i mercà,che

per non tornare a morire , forza è i‘mimr

C—risto nel glorioſo di di ſua Riſurrezio—

nc laſciando chiuſa la orta del ſepol
cro .* Suri-exit glaríojzPzmè. `XL La ſeconda qualità dellaRiſur.

rezionc di Cristo ſu riſuſcirar vera

mente : Surrexit -veriffimè . Cosi l'at

Mffl't-lr’, testarono i Diſcepoliin viaad Emmaus:

.ſun-exit Damian: ‘vere‘. Sta 'bene .

Ma in che ſcorgeremo la verità-dique

sta Riſurrezione P. Primieramente, riſi

ponde l’Evangelista , nel-riſor ere , c

laſciarſi veder come l’aveva eg i-detto;

J‘icut dixit. Ecco dunque unavdritì:

. eſeguir la parola , che avea a riſorge

re al terzo di. Per ſecondo, {icono

ſce la verità in riſuſcitare il medeſi

mo Signore , che ati` , e mori` per

noi ; ed a questo ne , come avvisò

il Lirano , ritenne le cinque princi

pali ſue piaghe ,- cioè , a mostrar ch’

era lo steſſo , il riſuſcitato e’ldefonto:

‘Ut per cicatrice: remanenter offende

ret identìtatem corporir numeralem

prixìr aſſi . Ne ſolamente riſuſcitò il

mede 1mo , ſoggiu ne S.Bonaventu’ra,

ma tutto intero , enza laſciar nel iſe

polcro minima parte di sc`: 'Onde ne-v

Bom-y, que-manum , neque ;ze-dem' reliquit

[em. in Ohm/Im' in ſepulchro. ler terzo, co

Reſia". noſceſi la verità nell’o erat Cristo da

P-r- riſuſcitato: mangia co’ iſcepoli, con

verſa con riquardo apparendodiquan.
Hug. do in quanddo a’BuomePo/Z re/tfrre

Pmmfl, &toner/1, diſle Ugon da Pratoflotido,
ſer.48.in mundo /ſie non immiſcm't , licèt aliqm'

(ma-u. bm- bom': ap aruit. Rincóntriam, ora

P‘ſſh- queste verita nel nostro moral riſor

gimento alla vita della Grazia , giac

chè la Riſurrezione di Cristo dev’eſ

ſer Idea della nostra . Nobilmente il

Saint-t. Salmerone : Reſur›*e&ío Domini 'vera

“Ji-7* fuit , ac ſolida , non piuma/lira ; ita

nostra d peccati; mſm-raffica ſimulata ,

ac ſnc/:M elſe non deóet .

Xll. Su, Cristiano . Riſuſcitasti già

Ljr bit.

del tuo ſepolcro, oCristiano, nel ri-'ì
si. Io però non bado alleparole, flo

a’ ſalti . Ah quanti riſuſcitano ſolamen

te in apparenza al modo dell’ Anima"R‘!:².8'

di’ Samuele quando chiamolla ñla Fat- L7…"

tuchiera d’ordine di Saule 5 la qual,

per avviſo del Lirano , preſe corpo

'antastico , e laſciò il proprio nel ſe—

polcro! Molti par chevivono‘allagra

zia , che-in verità restan mortinella col

pa, come dicea Dio a quel Veſcovo:

Nome” babe: quad 'vi-var , (9- mor- Apo”.

tri-m- er . Eſaminiſi la verità alla cote

della ratica-. Gesù riſorſe in verità,

perche riſuſcitò come l’ avea detto :

Sim! dixit . Tu dicesti al tempo del

conſeſſàrti, che ſapevi gli articolidel—

la Fede : è verità P Tu dicesti , che

avevi eſaminata la tua coſcienza : e`

verita? Tu dieesti , che ci doleva l’

avere offeſo Dio: e‘ verità? Tu dice

sti, che non avevi altre colpe che

eſporre : è verità P Tu dicesti , eh’

eri in fermo propoſito di non iti ec~

care in innanzi : è verità P edi en

s’è egli Vero ciò, che dicesti , perchè

quando n01 ſia, non riſuſcitòl’Anima

tua in verità ad imitazione di Cristo .

Pill. Riſuſcitò veramente Gesù perchè

riſuſcitò tutto ſenza laſciar parte di sc‘

nel ſepolcro ,- eſem i0 a te , dice San

Bonaventura , ut zc tu d peccati! to- Bmw_

ru: rejnrga;. Or ſe laſciasti nel ſepol- ſei-.ça

cro della colpa alcun peccato ſenza Reſurr.

averlo eſposto , alcuna paſſion d’odio

ſenza averla vinta, alcuna roba altrui

tenza averla restituita , riſuſcitasti in

verità 9 No, ripiglia il Dottor Seraſi`

co , perocchè: Qui con'verſur inju/la
bona, 'vel odíum, "vel aliquod 'wriìum “'5'“

mon reliquit , nondum reſurrexit . Fi~

nalmente. Riſuſcitò in verità ilRedenñ

tore non laſciandoſi veder diedi ſu

a, ed a’ſoli, c pochi Buoni inque_

oMondo. Ah, che tu dunque non

riſuſcitasti in verità, moralizaGugliel

mo Parigino , ſe non vivi ritirato a’

pericoli, alleoccaſioni, alledipenden~ _

ze dalle colpe : Jic faciendum est ci, GN!!!

qui‘flürr’tflaliter reflah’exit. P“'Z’ſffi

XlII. Io a maggior chiarezza dico- ’“22’

tal verità vo’ darti una viva immagi- “fm.

ne di tutto nel cammino delPopolod’

lſraello alla terra promeſſa . E’ñad o

gnun noto , che celebrarono la lorE—'co-t'i:.
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:udine alla libertà, levando l’Angiolo

la vita a iPrimogenltidiEgitto. ue

fla e‘ la immagine della nostra l’aſilua

di Riſurrezione, in cui per trarci Ge

sù Redentore amantiflimo dalla ſchia

vitudine della colpa alla libertà vera

di ſuoi figliuoli , tolſe la vita a iPri

mogeniti della malizia, trionſàndodel

peccato , della morte , e del Demo

nio , come avealo promeſſo: Traffi

EWd-"lh bo per terram Egypt-i ”cHe illa , per

Exod r4

a

cutiamque omne primogenitum in terra

Agi-pri . E’ pur paleſe a tutti , che

ſubito paſſarono il mar roſſo , in cui

restaron naufravhi , e morti tutti gli

Egizzj ſenza rcſtarne ſalvo pur uno -.

Nec un!” quidem ſuper-fini! ex et': .

Ella c‘: queſta una immagine eſpreſſi—

viílìma dal tranſito, 0 paſſaggio dell’

Anima-dalla colpa alla grazia, restan

do annegate tutte le colpe, cheſono

gli Egizzj , ſenza rimanerne ſol’una,

che non ſia felicemente nauſraga nel

mar della ptnitenza s e rotte, eſom

merſ'e tutte le dipendenze ed occaſioni

del peccato , che ſono i carri , e i

cavalli di Faraone . Eccolo dal Niſíèno:

Níffen. Omni ſenſa 112g ptiano , (y- amm‘ ex.

bom, 3- terno "UÌÎÎO › peccato in aqua reli

in Cam. Ha , pure. emergat , [Egyptian: c0”

Guìli, Big' May/3’! Perri-”Ft mare .

ſcientie nihil /ècum adducenr . Attenti

ora ui. Egli è verità infallibile, che

ciò ccede nel tranſito della peniten~

za s ma ſappiamo di piu‘ ſequesta n9

_ stra penitenza è verità? Torniamo al

mar roſlò. ' - -

XIV. Dimandate, Uditori , a’Sacri

Interpetri quante volte toccò Mosè il

mar colla verga . Appar dal Teſto ,

che due: una, perche" dividendoſi l’

acque paſíàſſeto liberi gl’ lſraeliti , e

l’altra , perchè tornandoſi ad unit l’
acque ', ~reſiaſiſiero annegati gli- Egizj .

Così pure Guglielmo Ebroicenſe :

”am in

PePJbi. prima Percuflîone diviſe ſu”: 431.” ,

rlauflz. (-7‘ tranſieruntI-Iebrcei 5 in /ècun d 'UE~

mom;- rà reverſe /unt aqui-e in ”num , ('9

ſubmerſi ſunt Egyptii. Riflccroin que—

fla ſeconda azzione . A far che gli

Egizzj annegaſlèro non bastava , ohe

l’acqua ſi torna-ſiero ad unit da sè

fieſſe ? Per qual fine batterie la ſe—

conda volta Mosè' ì Perchè Dio ne

pi-etcndea più , riſponde SI Eucherio .

Non ſolamente pretendea Dio , che

restaſſcro annegati gli Egizzj ; mache

restaſſe chiuſo il paſſo agl’lſraeliti per

clauderet "editi-m.

ſo ſerrare il paſſo per lo ritorno agl’

gati . PlLÌ chiaramente Adunque

non ſarebbe verità che rimaſero gli

Egizz' naufraghi, ſe non fuffiſi chiu

ſo agi Iſraeliti il paſſo per tornarſiin

Egitto . Via ſu dunque , tocchi Mo.

sè la ſeconda voltal’acque per dimo

strar che pende la verità della morte

degli Egizzj dalla verità del chiudere

il paſi’oal tornarſi in Egitto glilſraç.

liti .* "Ut patefaceret ita”; , c andar-et

reditum . Ah Cristiani ! Paſl'àste il

ſeſſion , che faceste P Diretc, che sì.

E restarono anneggatì i peccati tutti?

‘Ditemi come-paffiste tal mare , ed

io deciderò . Serrafle con verità il

paſiî) alla stmda , alla caſa delle oc

caſioni P Serraste il paſſo alrtraffico

ingiusto , all’odio , n’mali amici, che

vi trakinavano alla perdizione? Se sr‘,

o la gran pruo‘va dell’ eſſere rimaſi i

Peccati ſommerſi, e dellîaverſarto paſ—

ſaggio alla riva fortunatadellaGrazia.

ſMa ſc restò paſſo aperto .a’ pericoli `,

alle occaſioni , alle dipendenze dall‘

Egitto della colpa, come potrò dire‘ ,

che restarono i peccati naufra hi , ‘e

che riſuſcitaste alla vita della

No , miei Signori. Non riſuſcim con

verità come il Salvadore chi non di,

ce con verità , che ſi ripente , chi

con verità non eſce tutto del ſepol

cro , e con verità non vive come ap

parendo, ritirato a’ rifichi, e chiuſoil.

guado alle occaſioni con verità: Sur

rexit 'veriſſìmè . -

XV. Pur ciò non bafia . Biſo na

aggiugnerc la terza qualità della {i

ſurrezàionc di Cristo : SìWEXÌIÎP0~

tenziſſimè. Mostrò egli questa poi a -

za in riſuſcitar per ſua pro ria virtù.

Per tal divario , inſegna. 3%

 

4 efla

lſraeliti , che restar gli Egizzj anne-,

mar roſſo della penitenza nella Con. `

`razia? ,

ernatdo, 3,, ſm

che gli altri cherornarono alla vita do-_l_ 5M…

po morti ſiçhiamano riſuſcitati; diCrr- Sam.

fio ſolo diciam , chezriſuſcitò--Z Jude Paſo/1.

ritornarſcne: Aperta': inter-aquar'viam, Euſlm_

(9‘ circumfuſir deinde aqui; texit , ut [ib. d.

deſertum expatentibm- patefaceret itum, lami

Quindiottimamen- Erm

te inferiſceſi ; Adunque egli e` loſt-:ſl



360 Predica `~Trenteſimaſesta ' ‘

, quód cat-tera: quidem dicimu: /u
l

e

[giant, Cbnstm reſurrexifla, m' ſo-l

Im 'vir-tute praPÎ-ia viflar pro iii de

ſepulcbra. Fri di ciò vaticinio queldi

re nella benedizzione al ſuo ngliuol

Giuda il Patriarca jacob , che ſi co

ricò a dormir— da Lione : Requiefi'em'

umbui/ZíutLeo; etostoaggiunſe. Chi

Am!… il destcrà P ui; ſufi‘ñflbü eum? Che

.Pmi qui accennaffe 1 la Riſurrezzion di Gesù,

Sam”. diflèlo apertamente S. Ambrogio . Ma

t-Tbwl- perche‘ paragonatſi Ia morte al ſonno,

WWW" e la riſurrezzione allo ſvegliarſi non

‘* ſolamente in questo luogo , ma nel

destarſi Adamo, nel levarſi Giacob dal

ſonno, Sanſonne 5 e lo steſſo Cristo

* per iſpiegar colla penna di Davide la

‘ glorioſa ſua Riſurrezzione diſſe, ch’

Pſ1; eraſi riſvegliato : Ego .dormi-vi’, (’9'
“Lgji_ eſurrexi . Dove S.Agostm0 : .sì-'cut d

,6, 4, ſomno ipſe /urrexitP Diràralùno, che

Cìv,4[. paragonaſi. allo ſvegliarſi la Riſurrezzio

ne di Cristo er la brevità del tornarſi

egli a vita. n più proſondomistero vi

ſcuopre lo Stella. Non vi ricorda, che

incaricava, lo Spoſo Santo , che non

destaffizro la Spoſa fino a quando ella

il voleſſe ? .Ne ſuſcitetir , dance ipſd

c‘”’~`~* Telit. Adunquc ,ſebben- altri non giun

ga , ſi ſveglierà P Vedeſi ogni di‘ ne’

làz) di ſonno , che da per se` ſi riſ

vegliano . Or perchè inteudaſi , che

Gesù riuſcita per virtli ſua ropria, tan

te volte ripeteſi, ch’egli idesta: Sur.

ñ 5"” in rex-'r Domina: non aliena, ſc'dpropria

'vir-tute ſicut dormienti:: ,.qux ex Zeta

ſomno ſmgtmt , non altenm* , ſe

ſibi in/ìdente 'vira-te.

XVI. Cosi dunque dimostra il Re

dentor nostto la ſua Divina postänza

in riſorgere. .Ep ur uesta ualità è a

noi imitabile ne la piritun ' riſurrezó

zion nostra Z* Chi ciò dirà P Ha per

avventura virtù .il Peccatore per uſcir

da per se‘ ſolo del ſepolcro della colñ

pa P Eh no . Può ben taluno entrar

da sè per porta a baleſtra : ma chiu~

ſoſi dentro non può poi cirne . A

dunque non ha il Peccator virtù a

rifuſcitare dalsè. Eglie‘certiſſimo. Co

me imiterà dunque la potenza dicti

sto a riſorgere P Udite come . lvano

quelle divotc Donne a cercare il Se

Gem”.

L

`ua

\

ficoltà del ſaſſo grande, che glichíu

deva la bocca ; e trasèdiſlèro: Quì:

rewhwt nobir 14 idem? Orche ſaran

no ? Tornaroni in Città a chiamar

gente, che nel poteſſi-ro torre P An

zi camminano avanti. Fermate Donne

pietoſe. Non conoſcete la vostra fiac

chezza P Voi in fatti la confeſſare .

A che proſeguire P Laſciatele , grida

il dottiſſrmqSalmerone , che fan con

ſenno. Egli è certiſlimo, riſpondono

eſſe , che lena non abbiamoa rimuo

vere il ſaſſo ; ma ſeguitiam pureaiàr

uanto‘ ſi può dal nostro canto , che

io ſupplirà colla ſua forza al nostro

difetto : e benzpoſliamo prometterlo~

ci, ſe il nostro fine e‘ ſervirgli : ‘Ubi 541mm_

nor pre/117131”: quod flaſh-um e/Z , 1'” "41,5,

bi: que ad Dei gloria”; open-ri c0—

gitamu: , Dem uo? ſupra ”or lim:

pro ſua immenſa Zonitate ſappia-eco”.

ſun-it. Non avvenne eosr` .7 L’Evan

gelista il ſoggiugne . All’ arrivare al

Sepolcro trovarono già rimofla la pic

tra per ministero di un’Angiolo . l’x

derum rwolutum lapide”. Cristiano,

chi ti niega, che per te ſolonon puoi

levate il ſaſſo della colpa , del ma!

costumc , della durezza del cuoreper

riſuſcitare alla vita della Grazia .P ma

put dei mettere dalla tua parte quel

che puoi ,x affidandoti in Dio, che a

dempirà colla ſua virtù le tue man

canze .

XVll. uanto chiaramente il com

pruova l’avvenuto a Noe‘. Gliordinò

Dio il fabbricar l’Area in difeſa del

tempo del Diluvio ; c riferiſce il Sa

cro Storico ,_ eh’ eſegui Noe` minuta—

mente tutto ciò, ch’ eragli stato pre

Rnitto .* Fer-‘it Noe omnia , que pre..

capa-m! :i Deux. Muove però qui un

gran dubbio Alcuino . Tra le coſe

comandare a Noè, unafü il caleſatat*

l’Area dentro, c fuori : Birumfl'neli

nia: in‘rin/Èrrìr, (’9‘ exirìnſecür. Den

tro ſu facile ,1 ma fuori P Midirete ,

che potè farlo prima di entrarvi; be~

niffimo 5 ma come potè farlo petſuo~

ri nelle ſeſhne del fenestrino , per d0~

_ve entrò P Quomodo poflquflmclauficm

e/Z , (9- nullur bomb-um extra Arca”

Manzi‘.

G”: 6’.

Alrw'».

ibt'q. l i.

 

fuit, bitumimgri extrinficm ostium Po

pçicro . Nota l’Evangelista , che per! ”fit P Riſponde il Lirano. Sapete _come

m ſi preſentò alla lor- mente la dif- CLC} avvenne? FacendoNoètuttoil of. g

ſibi e

o -N—ñjñ
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ſibile a sè , e ſupplendo Dio a tutto quel- =

lo , che iiìaa Noè impoſſibile : Noe

enim intra Arc-am existenr no” Pali-it

o/Zium extra‘ bin-minare s é?- ideo D0

miniu' ſupple-vìt , quod homo nonpotuit.

Ecco omai la maniera da poter imi~

tare il Peccatore la potenza di Cristo

nella riſurezzione. E’ vero, che non

può ſuſcitarſi a'vita di Grazia, come

Criſlo ad immortal vita 5 ma ben può

imitar la ſua otenza in eſeguir ciò

che può ,_ pere e‘ il riſuſcitiCtistocol

la ſua potenza. Adoperi perla ſua par

te le ſue diligenza applichi ſenza

stancarſi i ſuoi sforzi, checorrcacon

to di Dio quello ch’cgli non puó a ri

ſuſcitarſi alla Grazia. v

XVIII. Ev‘ha di più. Nonſolomo

stra il Redentore il ſuo Divin potere nel

riſuſcitare ‘r ſua propria virtti s ma

-nel manife arſi vincitortrionfante della

morte, e delpeccato. E uestoappun

to ſti un de’ fini , perchè riſuſcitò c0’ ſe—

gni delle piaghe , quaſi trofei di ſua

vittoria : mgegnoſamentcilVenerabile

3,4,, ;,z Beda : Cùarrieer ſerva-uit, 1d i” er

L,,,,^97,Petm”n 'pitîorie _ſue mcr-mf’ìraf tf'rurn.

phum; cioè, permſegnareaCriſham A

ſoggiugne S.Bonaventura, che , ſe vo

liono arrivare alla vita immortale di

È‘risto, imitino le ſue pene, le ſueſie

rite,'im iegando la lor forza a trion

far del iſordine dellepaſlìoni .~ JU' ad

banc *vitam immortale”- , i” qua ego

ſum, 'venire 'vr-1”), exemplum dadi ,
ſer. 7.. . . . . . .
"…JL quanta pan debe-am . Quindi il dire

5,57.“, uell’Angiolo alle pie Donne . Cercate

esrl Nazzareno Crocifiſſo P riſorſe

già , non è qui :fe/‘um qua-riti! Na.

Karenum Crucifi'xum . Due coſe affèñ

riſcel’Angiolo di Gesù .* Nazzareno,

eCrocififlo. A qual ſine congiungcrle

per dichiarar le Riſurtezzionc è Per

dichiarar la prudenza, edſaccortezza,

`con che lo cercano. Nazzareno è lo

fleſſo, che fioritofO quanti cercano

Gesù Nazzareno, volendo fiori , deli

zie, domini nelMondo! Sappiano per

ciò i Criſtiani , che non troveranno

Gesù fiorito, ſe non il cercano ancor

Crocifiſſo. Cerchinlo Crocifiſſo colla

enitenza , colle lagrime , come le

Bonne divote, e’l troveranno riſcuſci

.li-nav.

quei-iti: Nazarenum Crucifixum: Mul- Huglib.

ti enim- querunt tantiim feſta” Nazañ "’116

”num , idest ſalute”: flon‘dam : ſed MW*

non invenitur Nazarenur ſine Cruciſi'

xo. Crucifixum qlc-eri: , qui per pa-niñ

tentiam feſta” quei-it. Bel ſegnodella

ſpiritual riſurrezzione ! Mortificazion

di appetiti, epenitenza.

XlX. Ciò mostrarono per fin que’

primi giorni dell’ opere della Divina

Onnipotenza . Era in quel principio

la terra , ſcriſíè Mosè , vuota, inſrut~ 0"“

tuoſà , flerile , morta : Term autem

erat inam'r, da* mona. Indi a poco ,

ſoggiugne, che roduſſe la terra la va

'rieta belliſſima elle piante propalan.

doſi d’erbe, d’arbori vivi, e ſecondi:

Pertulit term herbam miu-”rem , lì
, i ;z Parv.

gnumque farm” fluäum. Or qur ſup- Home..

onendo con San Bernardo , e San ,3, pf_

onaventura, che uesta terra è im:- 28. ó

maginc del cuor de l' uomo , prima 6;.

ſecco e ſterile per la colpa, i vivo

e fruttuoſo per la grazia, rc a a inñ

dagarſi : come iunge il cuorumano a

queſta vita .7 A modo , onde la ter

ra divenneſeconda. Non già nel pri

mo di, neppur nel ſecondo z ma co~

me la Scrittura afferma, nel terzo : Er

faflum e 've/pere ('9- manè di” ter.

tin: . A unque nel terzo di, come la

Riſutrezzione di Cristo 3 e flì erciò,

ſoggiugne Ugon Vittorino,ſimbo odella

ſpiritual riſurrezzione dell’Anima. An.

cor queſta non divieneſpirituale’, che

al terzo di. Offetviamo uc’ giorni .

Nel primo creò Dio la uce , e la

diviſe dalle tenebre z Di-viſit lucem á

tenebri! . Ecco il primo di della con

verſione , in cui ha luce l’uomo per

conoſcere le ſue colpe, e perdividere

il mal e’l bene, per iſceglrere ilbenemu ñ
. . . . 3.14!!.

e abbortrre il male : .ſignifica lux-…dub

primaria, dice l’Auror citato, peccati i, am,

cognitionem. Che operò Dio nel ſecon- m..

do di P Face il Fermamento, ediviſ‘e

l’acque ſuperiori dalle inferiori .- Fe~

ci! Firmamentum , diwſitque aqua: .

Ecco il ſecondo di dellaconvcrſione,

'in cui ilCristiano fa propoſito fermo

di mutar vita, e divide i deſiderj ter

reni dagli ſpirituali ſenza confonder—

li : Firmammtum ſ nèfi'mt di/rretio

”em inter 'virtuter, *viti-z. Giun

a

B”. ſer.

 

tato, glorioſo. ll penſieroè di Ugon

Cardinale : Bene? qmiti: eum , quia ge il terzo giorno, in cui raccoglie Dio ‘

. ac
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Pf 2,9.

D.Tb.

13.12 q”

x z .var.

Mat”. [C0 :

l’acque inferiori in un luogo , perchè

fi diſcuopra la terra , ed allora pro

duce la terra piante vive : Congre

gentur aqua , que ſub Carlo ſim: in

10mm imam , C9* appareat arida . O

misterj della Grazia delineati in que

sto terzo di‘ i Cli’è mai adunarſi in un

luogo l’acque inferiori , ſe non rac

corte , stringere , e mortiſieare den

tro i termini della Legge gli appetiti

vizioſi .9 Cangrqgatio aquaram cobíái

tionem exprimit 'vicini-um. Via ſudun

que , vegganſi morrificate colla peni

tenza le paſſioni , e ſi Vedrà la terra

del cuore sterile per la colpa, fecon

da d’opcre vive , e meritorie in virtù

della Grazia Divina : Protulìt terra

herbam 'virentem .'Parli ora Ugo: A

gfa} in ”num congrçgatír, aer cale/iii“,

c9* terra germinat , quia ‘vitiir ”bibi

tix, da* per agm'tionem clarethomo, da'

per dileäionem cale-t, ('9- fi-uéìzfi‘cat per

bonam ac‘Zíonem . Qgesto è in fine il

riſuſcitar con porenza il tCl‘ZOdií'PCl‘

chè in questo di terzo della peniten

za può già il Peccator colla grazia quel

lo , che non potea nello stato della

colpa . Siavi penitenza , e mortifica

zione per imitar la virtù di Cristo nel

riſorgere : Sun-exit potentiſſìmè .

"SECONDA PARTE.

XX. A quarta , ed ultima qualità

della Riſurrezzione glorioſa

di Criſto ſu tiſuſcitare utilistimamen

te : Jarre-xi; utilfflimè. Alluſe a que

sta appunto quella ſua domanda per

Davide : me utilitaria ſanguìne mea,

dum (ie/tendo in corruptionem P E ſu‘

dire,- ripiglia l’Angclico: Che può_ del

mio ſangue, della mia morte, ſenon

riſorge P ua! ”ti/ita; in effuſioneſan

guim‘: mei P ,Qua/Z dica! , nulla . Ma

dal riſorgere quante utilità ſeguiraro

no? Veggiamone alcune per diſcerne

re le utilità della nostra ſpiritual ri

ſurrezione . Che utilità provvennero

dalla Riſurrezione diCristo P Primie

ramcnte il riſorgere molti Giustidopo

la Riſurrezzione di Lui. Cosi S.Mat

Exelmter (le monumentirpost Re

/ìsrreéîionem ejur . Cosr` nellatua ri

ma , ma romano a vita que’ meriti

antichi delle rue buone opere , che

tenne mortiricari la colpa: sicc’vme

rita tua per peccatm” extinóîa temm

reſurgent in converſione .› Non riſorgo.

no tutte l’opere 5 .come colà non rut

ti i morti ; ma i buoni . Matteo me

deſimo : Multa corPara Sam‘îorum ,

qui dormierant ,, [hrrexerunt. I corpi

de’ Santi . L’opere fatte in grazia , e

carità. ueste riſuſcitano. QUCiiQ,ChC

ſacesti in peccato, perdono per ſempre

il merito della vita eterna:'lta tecum
non omnia ,i [ed in ſicbaritate far‘Za ,

bona opera wivjſicantur.

XX1. Gran pietà mi commuove quell’

uomo infelice, cui Dio comandòlapi

darſi nel diſerto . Cuopranlo tutto

Lil pietre , e restivi ſepolto : Obruat

eum lapidibu: omnir turbm :Tanta ſe

verità ? Dio clementistimo! Che de~

litro commiſe P Dal Testo ſi ſa ſola

mente, eh’iva raccogliendolegnaindi

di Sabato : Cám in'uemſſent haminem

”luxe-”tem [igm: in die Sabbath' . Ad

un delitto in apparenza si lieve pena

si grave P Offeſe il di festivo , dice

San Bonaventura 5 ma per raccogliere

Ban-avi

ſer. g. de

Reſia-r.

Mu.”

N.4. l g.

Bonav.

legna ſecche , e inſruttuoſe , ripigliai" Luc-0

S. Antonio da Padova, che ſono ſo

iamcnte acconce al fuoco . Tali ſono

l’operc morte del Peccatore , buone

da per sè, ſecche , e ſenza ſugo di

grazia in istato di colpa .~ Hec [igm/’RAP‘

/imt o era marina ,

gm'r :cei: , ó- aridi: umore grati! ,

anima {ſi /ímiliter crucianda . Ora a

mostrar Dio, che eoreste operemorte

mai non hanno a riſorgere , coman

da, che» chi le aduna ha ſepoltonon

interra, ma tra pietre sterili , perche

ſenz’altrc opere, che con queste mor~

te , ſarallo la ſua Giustizia raſſegnar

all’eterne fiamme, qual arbore-ſccco ,

che non ha a rifiorire : Mdndd‘llit

Dominm lapidari , conchiude il Pado

vano, idest ſententia inflexibilì ad e:

rnaam {za-nam , ubi puntati” , zie-pu;

tar: .

XXII. Inſegna anche piti la Riſur—

rezzion di questi Santi , che tornano

a vita con Cristo ; ed e‘ un’altra utili

 

ſurrczzione alla Grazia , avviſa Sanità del riſorgimento dell’Anima. Riſu

Bonaventura, nOn ſolo riuſcital’Ani ſcitò il Salvadore non ſolo , ma ;eee

C C

Zkibvr ‘Delut li- di‘ ſen”.

m Fer.

z.Hebd.

3.31144.

dr.

’cui troverà nel Sabato deli’ eternità. `
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Bona-v.

[eng. de

, Reſurr

6:71.39.

40,

Eufeb.

Emrff.

120m. .

’del’fl/tb.

Pſl7.

Aug ibn'.

a

che altri pure riſuſcitaſſero ſeco . Fil

un dire-al Cristiano , che non ſi ap

paghi del riſuſcitar‘ ſolo alla vita del a

Grazia 5 ma che ad imitazione diCri~

sto faccia pur riſuſcitar altri‘col ſuo

buon eſempio. Mi prevenne S. Bona

ventura : Socialír dicitur reſurreffio

Anime, quia ſocio: culpa , imò Zuarli

bet familiarer /eçtamtrahere de et ad

wii-am. Bcn accenno l’uno , e l’altro

l’antico Giuſeppe , immagine del Re*

dentor nostro -, dice-Euſebio Emiſſe

no ñ; perocchè come quegli non ſola

mente uſei della prigionia 5 ma ſti an

che mezzo, onde uſciſſero altri; cosí

Cristo non pur ebbe virtù er uſcir

del carcere del ſepolcro; ma ücag’ion

che altri molti neuſciflero; inſegnan-`

do al Cristiano , che in uſcendo del

ſepolcro della colpa tra ga col ſuo e

ſempio altri alla vita de la grazia: Ec

ee joſeph rio/?er non fiala‘m illo inſiemi

carcere, quo cancia/iu fuerat, non te

netur, ſed etiam alii; per eum morti;

claustrum laxatur. Ed oraaltresi capi

rete, perchè Davide riferiſce, che tra

l’opere grandi di Dio, acceſe i‘carbo

ni : Carbone: [aerea/i /imt ab ea. Che

gran prodigio èmaiquesto P Intende—

telo con S. Agostino , e certamente

i’embreravvi prodigio grande; cioe‘, la

Riſurrezzion dello Spſrito. Non parla

Davide, ſpiega il Santo , de’ carboni

materiali ’5 aria d’Anime carboni :

cioè , di co oro , c'h’ ebbero vivo il

fiſoco della grazia , e dell’ amore ,"e

lo ſpenſero , immerſe con gli affetti

nella terra. Raccendere , e ravvivare

è ella opera portentoſa di Dio : Car

bone: ſuoceri/ì ſunt ab eo . Agostino t

- ui jam marmi eran!, deſerti abìgne

boni deſiderii , ó‘ luce jr; itice ,

frigidi, ienebroſique reman eran!, rur

ſur accenſi , é)- ilbaminati revixerrmt.

Adunque l’Anime riſuſcirate ſono car.

boni racceii . Cosi le vide Elecchiel

Eu‘b-Llo : Aſpeóîur eorum qmſi a/Pe’äm

igm': ardentium. Soggiugne .- Etquaſì

alpe-&m- lamp-:dammi Luce di piii di

lampane 5 si ,‘; ripiglia Ettore Pinto ,

perchè al vederli carboni racceſi 5

cioè, riſuſcitati, ſi riconoſcono inob—

bligo di accendere , d’ illuminare , .e

riſuſcitar altri . Sian carboni ardendo

per sè 5 ma fieno fiamme per accen

dere col ſuo eſempio altri ancora .

Dede-mu: ardere charitate, (’9' illumi

nare moribm', (’9- exemplo. Besto è

l’imitar l’utilità , con cui riſorge per

altri Gesù.

XXIll. Pur riſuſcira egli perprofit.

to più generale . La Riturrezzion di

Cristo 'e cagion della nostra univer

ſal Riſurrezzione, offerendo la Gloria

a tutti quanto alla ſua infinita ietà :

Omm: baminer 'walt ſal-vor fien 5 ed

altrove : ,Qui /nſcita'vitillflm d mor

tm'r *virviſicabit (9- mortalia cor-fora n'a.

/Zra . E cantollo pur` Davide : J‘arge

Domine in requiem tuam, tu (9- arca

ſanäifl‘tatioair tu. T’u c’e-Arca; Tu,
e lav Chieſa tua .- tu capo , e le tue

membra . Brilla di gioia Agostîno:

Arca ejur Eccleſia e/i : ſurrexitprior,

ſur at Eccleſia . Non ande”: ſiói in

reírreäiohe'corpw promittere , ni/i

{ma exmgeret Caput . cco dunque

’utilità , che ſegue dalla Riſurrezzio

ne di Cristo . Attenti ora al como

do , che dee pur ſeguire dalla? riſur

rezzion nostra ſpirituale . Il Profeta

Oſea lo ſcriſſe cosi : l/Î-vifi‘cabit nor

[ao/Z duor die: .- In die tertia [ic/Zitti.

bit nor , (a *vivemm- in can/peäue‘ur.

qu‘ non parla il Profeta della ri ur

rezzion comune di tutti li uomini s

ma di quella de’ ſoli Gi, i. Pruova

Io’S. Agostino , Aiſlègna enli tre di‘ .
Badò dunque all’eſcmpio ribella Riſur

rezzione di Criſto , jl.qual nel terzo

di' riſuſcitò glorioſo .ì Nel primo, che

ſiì il Venerdi, pari , e moriſſi : nel

ſecondo , eäe ſii ;il Sabato , ri osò

nel ſepolcro : nel terzo , ’che u la

ma dier , Paffìo Domini J'aiwatorir 2

É— ſecunda , qua defi-endit ad infernum :

terzi-e autem reſurreäionír e die: .

Imiti il Cristiano questi tre i i cioè,

patiſca nel primo, e muoja alla colpa:

ripoſi nel ſecondo , morendo in ra

zia5 e riſorgerà nel terzo , viven oin

eterna .gloria 5 perocche‘ ſe ſeguita la

vita, eterna del_ corpo naturale, e mi

stico di Cristo, quanto è per ſua par

te, dalla ſua Paſſione,Morte, e Ri

ſurrezzione ſe uirà la vira eterna del

corpo del Cri iano ncll’eterna gloria

 

dalla mortificazione , e .riſurrezzione

dell’Anima ſua alla ,Divina Grazia .

Tanto

Hei!.

Pini .ibi.

l~Tim.la

Ram.8.

P]. i; r.

Of” 9.

Domenica, riſuſcitò con gloria : Pri. Aug/.ſer.

96. de

Temp.
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Tanto ſcriſſe miflerioſamente nelle

ſue Rivelazioni Giovanni : Beam, ('9
Ap't'lÙ‘Sanäur, qui habet parte” in reſi-"re

&ione prima : i” bi: [Ea-”da manſa

teflatem non habet. Sicchè vi ſon ue

morti , e due riſurrezzioni .* Morte

prima è la morte della colpa : morte

ſeconda è la dannazione eterna . Pri

ma riſurrezzione è dallacolpaallagra~

zia : ſeconda riſurrezziòne c‘ dalla mi—

ſeria alla gloria. Or chediſſel’Angio—

lo P Che non offenderà la morte ſecon

dacolui, che averà lariſurrezzion pri

ma 5 peroechè non riſorgerà per l’e

terna dannazione, ma per la gloria ,

chi Preſto riſuſciterà alla vita della

Grazia . ll penſiero è di Ruperto‘ Aba

Rupm, tc .- le ſue parole ſon queste: Reſurre

AMA/,8, &io prima rendendo id efflctt, ut in

de 0P”. illa re/hrre ione /ècunda ad loriam ,

Spir. S. ó- honorem immortalitatir reſírgamm':

“-7" idea dici! : Beat”, (9* Sant?” , qui

habet arte-m in ”ſky-”Mom prima.

XX V. ueste ſono dunque , Si

gnori , le qualità della Riſurrezzione

 
di- Cristo, idea della noſtra. Riſuſci»

ta glorioſo, con venta, con tenza,

con utilità; perche imrtram la ua gloria

penetrando con ſottigliezza gli ostacoli, .ñ

e chiudendo la porta degli affetti alla

colpa per più non ritornarvi . Imi—

tiam la verità' di leieſſendo veritierine’

Fropoſiti, non laſciando paſſo aperto al

e occaſioni, e pericoli. Imitiamlapm

tenza facendo ogni sforzo di nostra par

te , e mortiſicando le paſlioni . 1mi

tiam la utilità riſuſcitando altri col nq.

stro buon eſempio , e ſu gendo dalla

morte del peccato per orgerc liberi

della ſeconda morte della pena. Con

tal imitazione celebriam degnamente la

Paſqua , e l’avtem buona come io la

deſidero, l’annunzio a tutti, eS.Am

brogio la diffiniſce : Bom” tran/it”:

e tran/ire de peccati: ad justitiam ,

e with‘:- ad **un-turn.. Sia cosr, Dio e

Redentor mio , perche‘ perſeverando

nella giustizia, e nelle virtri colla tua

grazia, afliam ſenza timore dall’eterna

morte al ‘eterna fclicitàdcllaGloria.

 

PR E D I c A XXXVII,
Nel Lunedì ‘dopo Paſqua. ì

GLI EMP] DANNATI DA’ SANTI.

Nonna cor no/Zrum arde”: erat in nobis, dum

l

ScriPtura:

Rande accuſa, e gran rim.

proverò farà certamente

nel Giudizio particolare,

e comune alla ſcioperag

gine de’Cristiani la ſolle

citudine de' due odierni Diſcepoli di

Emmaus Cleofa frateldiGiuſeppeSpo

_ ſo di Maria 5 e, come vuol Origene ,

?nl-“ì Simeone , o come ſembra più venſi

" To"- mile a S. Epifanio , Natanacle . Do

fP'Ph' lcntiſiimi eglinodella Paſſione, eMor.

"‘3' te del buon Maeſtro , ed e ualmente

perpleſiì dalla verità del ri orgimen`

   

loqueretur in 'Utd, (a' aPeriret

z Luc. 24.

to di lui , intraprendono per divertiññ

mento al cordoglio il viaggio di ſette

miglia da Geroſolima ad un Castello,

il cui nome Emmaus e` per gl’ Inter

perri lo steſſo, che terror covgſilíi , o

come le ge il Pagnino , talor con/i.

[ii: ſenſi ambidue , che ben_ cadono

al fatto ; perocchè quelle due Anim

timoroſe, inſiammate da’ collo uj dei

Redentore apparire, mutarono a au

ra in calore, c li rimaſerovive iam

 

me di carità. Divrna. In ſomma d’al

tro eglino non ammettono nellamen

te
\

il’
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te penſiero, d’altro nel cuor deſiderio,

che d’indagare , d’intendere circa l

eſito del lor Gesù: Et~ ipſi loqueban

:ur ad in'vicem de ki: omnibur , que

acciderant. Or come potea venir me

no Gesù a chi ſolo penſava , parlava

ſol di Gesù? E’ vero , che (per qual

che ſpazio, con podestà , e arbitrio

di corpo già glorioſo , ed unito al

Verbo , ò imprimendo diverſamente

le ſpecie, ò mutando il mezzo, come

fanno gli ſpecchi, ò anche ſcambian

do la loro vista medeſima , ſi tenne

' occulto , ed incognito : Oculi cor-”m

tenebantur, ”e eum agnaſcerent: fuſlè

fine di ciò ò l’apparir pellegrino a

pellegrini, ò il tirarla a lungo perchè

dall’improvviſo non l’apprendeſl'er ſan

taſrma, ò er dar luogo a maniſestar

le lor dubbiezze, e curarle, conſiglio

ponderato da Teofilatto: ‘Ut ”10mſuum

Drfiipflli aperirent, drpharmammſu/Î

ciperent; ò finalmente perche` coll’abi~

to steſſo di Viandante mostraſſe loro,

che questa vita è via ,-eſili0’ la terra,

Patria il Cielo. Ma oichè gl’istrui ,

gl’infiammò, e tra- iſcorſi ſanti riduſ

ſcgli in vicinanza al Castello; fingenñ

do di- aſiàr oltre , e godendo che 1-’

invita ero per eſercizio di oſpitalità,

in mezzo al pranſo , ſrangendo il

Pan‘ Eucaristico , e comunicandogli

di ſua mano , ſi dic` loro apertamen

te a conoſcere . Più non vi volle ,

perchè un beato incendio penetraſſe

nelle lor viſcere , e divampando flu

piflëro quegli amanti del lormedeſnno

Amore: Non -ne cor ;io/?rum ardem'

erat in nobir, dum loquerettfl- in ‘via,

Ò- aperire! Scripturar P Un’incontro

di Cristo , ochi ſguardi di Cristo ,

un boccon elle carni di Cristo bastò

a far Serafini i due Diſcepoli pellegri

nanti . E tanti , e si lunghi mezzi ,

di che la Provvidenza ci abbonda z

non ſon valevoli ò a distorci da’vizj,

ò farci ancor ſeguacidelle virtù! l~`uñ

rono ſorſe eglino d’altra tempera del

la nostra? OZ. ſe una Reſia è la Na

tura, una steflà la Grazia , perche“ i

Giusti ſalvaronſi , noi ci perdiamo P

Argomento, che ristretto in più brie—

'vi note, muove più alle iagrir’ne, che

alle parole z cioè , gli Empj dannati

da’ Santi. Così certamente avverrà in

 

quel giorno di Dio : Conſideriamolo

oggi per noi in questo giorno ,,ch’c

nostro. Ne ſpero gran profitto. Vin

co perciò i tremori, e comincio. _

Il. lstituto veruno non v’ha tra gli

uomini, ſcriſse già S. Girolamo a S.

Paolino ', che non abbiai ſuoi Prin

cipi, cui ſeguire:.Habet unamquodque_

prapqſitum Primiper ſuor . Ebbero 1

Guerrieri di Roma i Camilli , i Fab

brizj , gli Scipioni . Ebbcro iFiloſoſi

i Platoni , gli Aristoteli, i Pittagori ,

i Socrati . Ebbero i Poeti un Ome

ro , un Terenzio , un Virgilio , un

Menandro. Salustio, Erodoto , Livio

gli Storici i e gli Oratori Liſia , De

mostene, Ortenſio , Tullio. La Pro

ſeſlìon Cristiana ha Protocipi più ec*

eellenti in qualità , ed in' numero .

Abbiamo, ſeguita a ſcrivere il Dottor

Maſſimo, i Paoli, gli Antoni, iGiua

liani, i Macarj , gl’llarioni; e potea

ſoggiugnere, a conſacrar vie più la

penna e i ſoglj, i nomi di quegl’ in

numerabili Santi, che veneta per ſuoi

primi Campioni la Chieſa Cattolica .

Or a qual fine ſi diſpoſe a darceli il

nostro Padre Divino? Appunto, perñ

chè aveſſimo cui ſeguire , Principi ,

e Capitani. vDavide il preſàggi‘ alla

Chieſa: Pro ‘Patribm- tm'r nati ſunt

tibi für': con/lim” eo: Print?” ſuper

omnem ten-am. Ce li die‘ ,- o giugne

S. ‘Baſilio, come Originali di ua ma

no‘ , migliori oh quanto di que’- di

Apelle, per ritrar colla imitazione nel—

la nostra vita il bello , il vago delle

loro -virtù . Ce li die‘: quel miglior

Giacobbe , ſoggiugne S. Gregorio ,

quai verghe diritte in ſu gli occhj per

conce ir colori ſimili di costumi ſan

ti nel e nostre opere 5 ò come fiori

leggiadri del Paradiſo della Chieſa ,

erchè del ſugo de’ loro eſempj ſab~

Erichino agguiſà di ſollecite ApiiCti~

stiani i favi , che gli alimentino nel

Verno tempestoſo di questo Secolo

sſbrtunaro. Ce li dit“ finalmente, con~

chiude il medeſimo S. Baſilio, per

officine medicinali , ove trovarſi riñ

medio i malori dell’Anima ne’ vaſi

prezioſiſſimi del lor‘o eſempio. Davide,

l’udimmo già , il prediſſe: Salomon

ſuo figliuolo il prevenne. Poſe questi

in quel ſuo mar di bronzo nel TämPlo

UQ

Hier eP.

3. ad

Pauli”.

Pſ 4t.

Baſil.

api/f. 6.

Then!.

ad-íin’g. i

Greg. I.

z i . mar.

c. 2.1

Baſil

ulu' ſu”;
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dueordinidíStarue : Duo ordina/cul

pturarum /ìriatarum erant . Statue in

due ordini P I Giusti d’ambi iTesta

menti . Ed a qual fine P Perchè, ſe,

tra i Protàni, Scipion pote‘ dire disè,

che gli avevano fatto cuore alle batñ

taglie le Statue, conſagrarc da Roma

alla fama degli antichi ſuoi Eroi; veg

gendo altresì il Cristiano le virtti de’

Giuffl, e le imma ini d’eſli, s’animi

alle tentazioni co’uoi nimici , Mon

do , Carne , Dcmonio . L’Edipo de’

geroglifici di Salomone c` S.Eucherio:

‘Ut hi, qui in fonte ba tiſmatir im

buti ſunt , utriuſque estamenti auſ

-cultenr hflstoria: . Al medeſimofinc ce

lebra la Chieſa le Fcfle de’Santi, co.

manda a noi Eccleſiastici leggerne nel

recitamento cotidiano le Vite, ed al fin

medeſimo rincipalmente tiene eſpostc

le immagim loro ne’ Templi.

III. Or della traſcuraggine nostra

il render vani fini, e mezzi si neceſL

ſari z ed efficaci, avrà Dio nel punto

di nostra morte, nel giorno della ſua

Giudicatura eflrema a farci minuto

eſame, a chiederci ſtretto conto; Ec

covene una fi ura; neavrete poipruo

vc llÌ eſprc e . Ordinò Dio mettetſi

nell estremità del miſterioſo vestito

dell’antico Saccrdore campane-lle , e

melogramtc: Ad peder ejuſdem tuni—l

tt Per circuitum qua/i mala punir-:fa

cier , mixtir in medio tintimbulir .

Campanelle , melogronate nel lembo

del camicio . In brieve . Prerendea

Dio, ſpiega Ori ene, che il Sacerdote

Sommo, figura del Predicatore Evan

gelico ancor per &Gregorio; “Ut ‘vide

licet ‘vacci- predimtionir habe” , uoll’

eſempio, colla voce , e col ſuono ri

formaffi: i costumi del Popolo : ag

giugneflè al ſoccorſo dell’orecchio l’a

iuto agli occhi, col mostrar le melo~

granate ſimbolo de’ Giufii eletti alla

Gloria, come pur gli chiama la Can

tica ; Emiffiomr tute Paradiſur malo

rumpunicorum . E con proporzione

mirabile ſono Cffi detti Granare ,l e

per lo concerto, che hanno entro tra

sè, e per l’acceſo della carità , _eper

l’eſempio , che danno al di ſuon , e

per la corona, ſimbolo di prcdestina

zione, che ostentano nellacima. Ra

gioni tutte di un Gregorio Nlſſeno ,

\

 

di un Girolamo Maſſimo, di un Gm

gorio Maſſimo, e Magno. Soloiodo-,

mando' al Grande Origene , che in-,

trapreſe si ‘felicemente l’inter etrazion.

di mistcro si alto. Perchè e ecampa~

nelle , e lc poma furono daDio diſe—

gnate nell’estremità dellaTunica P Riſi

pondc_ pronto l’ingegno portentoſo dell’.

antichiſſimo Padre , ſignificar quella

unione di campanelle , c granate nell’

orlo della veste calare del Sacerdote ,,

lÎobbligo che ogniPredicatore Evange—

lrco ha di ricordare al Po lo , per~

che correggaſi ne’ ſuoi co umi inde

gm, le Vite , gli eſempi de’Santi : B

ſopra tutto, che inculchi a’ſristi, eſ

ſerſi riposte le melogranate , ſimbolo

de’Giusti, nell’ estteino dell’abito ſa-.

cro, affinchè intendano , che nell’ e

stremo_ giorno de’ Secoli avrà Cristo

Giudice a prendere rigoroſifiimo con

to dal non aver eſſi profittato dell’ c—

ſcmpio de’ Santi . Par i ora in ſua pto~

pria lingua Origene :

mir tem oribur, Ò- fine Mundi, num

quam dear , [ëd inde ſemper toner .

Anzi, ſe vera è

tc Aleſſandrino , erano le campanelle

treccnſeſſantaſei, ch’e‘ appunto il nu

mero de’giorni , che ha l’anno ben

che biſesto . Tutti dunque i giorni

dell’anno dovrebbero i Peecatori di Cri`

sto ricordare a’ Popoli la ragion for

midabile , che debbono dare al Giuñ,

dice eterno dell’aver traſcurata la mo

moria , ed imitazione de’Santi . Veri

tà -altresi comprovata da un fatto di

Dio con Ezecchiello . Dio chiama

uesto Profeta : Fili bominir , e gli

à. ordine , che mostri ad lſraello il

Tempio .- Oflende 110mm' Iſrael Tem

Plum . Ed a qual fine P Perchè ſi

conſonda , ed emendi : E: fonfunda

tur ab iniquizatibm ſui: . Si 5 peroc

chè veggcndo il Tempio , mirerebbe.

le immagini degli antichi Eroi della

ſua Sinagoga ad empierſi di tormenñ

coſo roſlòre.

IV. Ma quanto prodigo io ſono di

tempo si angusto , esi prezioſo adducenñ

do figure , ed eſempi del Testamento :tn`

riquato , quando mi abbonda di autorità

altrettanto terribili quanto chiare , il

Nuovo? Il ſolo avviſo di S.Giuda Appo

stolobasta a farmi arteflax fatto relq

ne e

.,

l’opinion di Clemen- A

"Ut de extre- ank-bo.

9. r
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“71.5.1

Bcm. l.

de inter.

Dom. c.

Aug. I.

delle veneil ſangue . Peccatori infingar

di, e ſprezzantidcgli Eſempi virtuoſi de’

Giusti, con voi parla . Attenti . Etre

'venir Domini” in Sanc‘lir miilibur ſm':

facere judicium contra omne:: , ar_

guere omne-.r impior de omnibus* operi.

bm- im ietatir eorum. Potete negarmi,

Uditori, ſenza abjurare la FedeCatto

lica di Cristo, ch'egli ha stabilito un di‘

ſuo, in cui chiamare aTribunal ſeve

riſſimo tutti i figliuoli di Adamo? Or

avete dunque a concedermi, che ſeco

avrà preſenti rimproveratori, e fiſcali

i Santi innumerabili , che fedelmente

il ſetvirono .- Ecco 'venir Domini:: in

Sanóìir millibur ſuis* face-re judicium.

Soggiugne il fin di condurveli : Ar

guere impior de omnibus_- operióu: im

pietatir eorum. Non gli trarrà a ſola

mente dar maestà a quell’ Atto orri

bile ; ma per riſcontrare , riconveni

re, convincere co’ Santi iPeccarori.

Io ben ſo quanto oggi ſi palpano , ſi

ſcuſano , ſi diſcolpano ancora , i Ri

baldi. E ſo pure , che a confonder

li er temerarj , e vani , bastcranno

ne Giudizio ultimo le testimonianze

irreſragabili delle lor proprie coſcien

ze, delle lor’ opere steſſe ,- e ſo ra

tutto, la manifestazion , che farà io

in quel di‘ de’fini altiſſimi dell’occulta

ſua Provvidenza. Ma ſupponiam’ora,

che tutte queste reda‘rguzmni mancaſ

ſero : ad empiergli di pallidezza , e

roſſore il ſolo argomento degli eſem

pj de’ Santi , ſoverchia . Tremava a

ripenſarlo con tutta la ſicurezzadella

ſua innocenza Bernardo : Tot argum

tibur corffunderù, quo! tibi rebuerunt

benè 'vivendi exem [um . gui buon’

opera d’ooni Giu o vi ſarà roceſſo:
anzi ognitbuona parola un fBImine .'

Tot con-vincerà* Tqîióm‘ , quot temo

”uerunt bom‘: /ermom'áur , (’9- 'u lſ

aäionìbm . Testimonj incontraſſaèili

ogni lor atto , ogni lor voce . Ago

stino trema di sè , parla di sè, perchè

una volta Peccatore, benchè poi ſem

pre Santo : Tot arguentióm conſun

dar , qual mihi pra’buemnt benè ’Ui—

'””d"‘4* 'bandi exempla : tot convinrarZe/Ìibur,

quo: /è imitandor ju/Zír a'ederunt affia

m‘óm‘ .

.V. Io non ſon Cristo Giudice, ri

piglia qui‘ in buon punto &Proſpero; e

' ,in fiera lotta , e battaglia di

 mi confido confondere per invalide tut

te le ſcuſe de’ Peccatori. uà dunque

quà, ch’io ſono un divoi , aprevenire

i nostri conti. Fingiam trovarci già in

quella Valle orribile diGioſafat : ll pro

ceflö ci e`n0to : i delitti ſon certi: Su ,

alle ſcuſe. Maquali, quali? m'd ex

cu/ktìonir obtendere poter-imur? Le an.

tiche forſe deltempo di nostra vita` P La

natura corrotta, gli appetiri im etuoſi,

le tentazioni gagliarde? La per ecuzio—

ne, la povertà , i morbi’ : gli affanni

dello stato, le molestie dell’ uffizio ,' e

ſopra tutto opporrem ſorſe adii’enderci

lo ſcudo piu comune della nostra ſta

gilità .7 A” forte iii aliqua: fi-agilítar

cor-pori; @reddit P Ah noi sfortuna

tistimi ! Uſciranno ad un cenno del Dio

Giudice gli eſempj de’ Santi riclaman

do, vincendo o ni generede’Peccato

ri : J'ed excufiztxom' comm reclamabunt

omnium &andar-tm exempla . Mostre

ranno ivi eſſi che vistèro nella medeſi

ma carne infetta di Adamo ; e molti

con com leffioni più contumaci, con

apperitipi vivi, con tentazioni irì vee

menti, con perſecuzioni più osti i, con

povertà più mendica, c con infermi

tà più grave ,- e che tuttavia trionfan

do colla Grazia di tutti gli ostacoli ,

conſermarono con certezza , che po

tevan tutti vivere in carne ſenza ſog

gettarci alle leggi della carne, e ben

gOVcrnare i riÒstri costumi per la Leg

ge Divina : m' cum ragilitate car.

m': in carne 'vi-vent”, ragilitatemcar—

m': in carne 'vincente-r, quod fever-unt,

”riqueſierí oflè domerunt . Cosifigu

ravaſi San Broſpero la confuſion del

Peccatore-5 e così ſperimentolla chia

mandoſi egli ,medeiimo Attore, e reo

nel Tribunal del ſuo cuore Agostino.

Era Agostino non ancor convertito

penſie

ri , e di brame . Non finiva di r-iſol

vere la mutazion di Fede , e di vita .

Volete piu P Una mente si` vasta, un

cuor si generoſo .ſi dichiara confuſo .

Etfrube/èdm :timi: . Non può menti

re Agostino , rchè aria del fatto

nelle ſue Confc ioni . iferiſcein Rim

ma , che la ripugnanza di laſciare i

dilerti del ſenſo tencal‘o perpleſſo , e

irreſſoluto a renderſi Cattolico, eSan.

to ç quando ,z in mezzo a queste ſue

PU#

;.de Vit.

contemp.

‘.ÃZQ

Ang l. 8.

Canf. t.
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pugne , mostragli Dio una immagine

della Castità . Vennegliquesta innanzi

corte giata da folto numero d’ ogni

età, ä’ogni ſeſſo : da fanciulli ,' fan

ciulle , da giovanetti , donzelle , da

vedove , da uomini, e donne maturi,

e vecch', e tutt’cffi ſotto l’ombra del

manto ella Castità fi conſervavano

puri . Fiſsò indi gli occhi ſeveri , e

dolci in Agostino , e finalmente gli

diſſe: Tu nonèoterìr quodi/Zi, (9-1' os?

Tu non poter `iovaneviver casto, ed i

fanciulli il poſſono, il ‘poſſónolcfem

minclle .7 u1` ſurſe il angue piu’ ſpi

ritoſo a vergognar le uance ad Ago

stino : quicalò li occ j : qui ammu—

coli` t Et arabe/Echi?” nipir.

VI. E quindi ripiglia ora maggior

energia il mio ar omento. Se la capa

cità ammirabile i un Agostino non

ſe pje trovar riſposta alla iflanza irre

ſilîl ile degli altrui eſempi ſolo diſcor

rendo tra sè , ed ancor vivo: chi di

voi fidaſi , Peccatori , di ſnervar la

forza invitta , che vi faran contra ,

.nel Tribunale diCriRo, tutti iGiusti

col rinfacciamento delle lor vite? Chi

ſegnerà più di prepararſi a difendere

la inoſſervanza della Legge di Dio

colla gravezza di eſſa , colla fragilità

delle pro rie forze P A riconvincerci

Criflo, iudice eterno , di mentitori

non apporterà a quel Vendicativo gli

.eſempi di perdono datici dal ſuo Di

vin Genitore , per gli quali intimata

ci aveva un tempo una ſollecita imi~

tazione : E/Zote perfec‘ì‘i , ſimt Pam

"Uçſt‘er mie/Zir. Potremmo riſpondere,

lo prevideSanGian riſostomo , ch’era

egli D10 incapace itumulti di cuo

re : Sed dicer: Ille Dem* est , anni

Cl/rj/ÎhO fuſione ſuperior . Non apporterà agl’

"‘- 44 Impudichì gli alti eſempi della puri—

PoP' tà di Maria, quantunque data l’abbia

Dio, al dir di Sant’ Ambrogio , per

‘ Amir, iſpecchio a’ Cristiani : De qua *vela:

Iilm.. de in ſpeculo refulget [ferie: ca/Zitatir ,

Virginib (y- forma wirtmir. Potremmo riſpon

dere , ch’ ella fu rotetta da partico

lar cuſtodia , da razia, da privilegj

ſpeciali . Eſporrà Criflo perciò l’eſer

cito dc’ſuoi Santi della medeſima cre

t'a nostra , e forniti degli auſilj con`

ſuetidcll’amoroſa ſua Provvidenza: Eja

ugo, dirà ilGiudlcc giulio, ſeguita a

“Art.5.

stringere il Griſo'lìomo .' Ejaerga tizi

homme: pro onamm. (Luantiquivedi,

_e nc vedi ſc icresrfolte, tutti eſpofcro

il cuore, moltiſiimi il corpo ancora,

a fostener tormenti, emorte, per non

offendere con colpa grave la mia Leg

ge, miei precetti. Ti propongo non

piu l miei eſt-mp), non piu la vita in—

colpabile dimia Madre 5 ma la coſtan

za , la Santità , l’oſſervanza di tanti

miei Servi, e Serve anche imbelli, an—

che fragili, anche fanciulli :.Ì/em‘tDo.

mint”- cum :Ft-17151.4‘ milliám- ſm': diglie

T‘ OME!! ÎMPZOJ'.

VlI. Il parlare in comune ha fiac.

ca lena. Sia dunque il confronto , il

rimprovero , la eondannazione di quell'

ultimo terribiliffimo giorno , ch’ io

riſolvo già di anticiparvi , per le par~

ticolari voſlre claſìi , oPeccatori. Am.

bilioſi a giudizio . uà ora tu , che

ti ponesti ſotto a' piè ambe le Tavo

le della Levge per arrivare a quel po—

sto, a que ’ uffizio , a quella digni~

tà. Tu , già mi di : Perchè ti ſervisti

di tanti mezzi illeciti ad ottenertiquel

grado, che io ti negava .9 Riſponde

te Criſtiani, riſpondete Sacerdoti, riſ`

ondetc ancor voi Religioſi. Riſpon~

ete ,-perche‘ P Ma qual perchè oñ

trete voi riſpondere, ſe non v’ha? uò,

cſſervi perchè, al laſciar per la vani—

tà, Dio P E'vero, ch’ o n’altro che

pecca , volta a Dio le palle : Dio

però ſingolarmente fi: nc querela de

gli ambizioſi, che gli uſano termini si

Villani per ombre , per niente . Ecco

i ſuoi treni all’orecchio di Geremia:

Vertertmí aa' me teigum , (’9- non fañ

ciem : ambulfl-wmnt po/Z *vanitatem .

Una ſperienza material ve l’eſprima .

Chi cammina in faccia al Sole , por

ta l’ombra dopo le ſpalle, la fugge :

ſeguiti cali l’ombra : già volſeleipal—

le al So c. Nè ſolamente ciò: Wön.

to la ſegue pill, l’arriva meno . o~

mo, ahi , uomo nato a mirare il Sol

di Giustizia , in che ti occupi? Inſe

guir ombre ? Hai già volte le ſpalle

al tuo Sole e Verte-rum* ad me ter

gum . Domandane la tua coſcienza ,

e la tua vita traſcinata a peccare , e

mai non aconſcguire: Ambulawrunt

 

po/Z 'vanitatem . Adunque non v’ ha

perchè a peecare. Eppur peccaſhlcolñ

e
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le inique prerenſioni , ſcandalezzapdo

i coetanei, iConcittadini , agguila di

Eſarì e Giacob , che duellando a na

ſcere ciaſcuno il primo , d’eſfi era la

pugna, dell’innocente Madre l’affan

no , il cui ventre amoroſo divenne

fieccato di due fanti: Collidebantur in

utero eju: par-yuli . O Comunità , o

Congregazioni! Voi patire quel, che

ſi contraſlano i vostri figliuoli preten

denti. Lo patiſce l’oſſervanza , lo pa

tiſce l’abitazione , lo pariſce il credi

to della Madre .di tai figliuoli. V’ha

perchè er tanti danni? V’ ha perchè

er lo candalo che ñſi -dà a’ Secolari .P

a ſentenza ſti già intimata daCriſlo,

naufragio in mar di fiamme con al

collo la mazzua rotonda dell’intermi—

nabile eternità: ui ſcandaliza'verit u.

num ‘de puſillir i/lir , qui in me cre

dunt, expedit ei (w. Fil intimata agli

Appostoli in conteſa di precedenza :

cosr S. Girolamo: Contro/ſpalla!” di.

Bum intelligi pote/Z: contra gli Appo.

floli , che contendendo '.- gia* putar

major e/Z in Regno Cglorw” . davano

intanto ſcandalo a’puſilli: ui‘ fluida

liga-veri: . Viale ſcandalo . Quello ,

che neceſſariamente ſeguita , ”piglia

S. Girolamo ,-dal veder'ſi, che i Pro

feſſori del diſprezzo del Mondo, e ta—

lora i Predicatori , che promulgano

la doctrina dell’umiliſſimo Redentore,

ſono appunto coloro , che coll’ambió

zion propria le contraddicono: Pote

rant cor, ;ai ad fi'dem Dombant, per

ſuum ſcan alam perdere, dum Apo/Zo

lor "vida-em inter /e a'e honore paga-1-; i _

'Radrx omnium malaria” :ſi cupiditm'.re . Or ritornianci al Giudizio di

Dio. Che ſcuſa addurrà alle tampo

gne del Giudice Divino , colui, che

er lo ſuo `fiato dovea tenere il Mon

E0 ſotto a’ſuoi piè, e l’abbia quà por.

tato ſopra il ſuo capo? Dell’aver ſcan.

dalezzato il Comune , e que’ Inuſilli ,

che dovevano udirli , ed imitari a ſal

varſi P Che ſcuſa poi addurrà , quan

do gli moſtri Gesù ſquadre di Santi ,

che fug irono dalle Prelature , quan~

to egli all’ umiltà? Ed un Gre orio

intanatoſi in una grotta per na con

derſì alla Tiara. E un Pietro Celcsti

no , _che ſaltò dal Trono Pontifizio ,

ſcotendovi ne’ gradini il Camauro .

Vedi,.dirà: @egli è Ambrogio, che

Tromba ,Quareſ

I

 laſciò Milano, per non eſſervi Veſco

voLQue li èTommaſo Sol dellaTeo

logia , cîie flimò catene al pie‘ l’ Inñ

ſule Arciveſcovali di Napoli al capo .

Sono quegli un FilippoNeri, un Am

monio , un Gauſrido , un Franceſco

di Borgia , che arroſlirono alle ſòle

offerte della l’orpora Vaticana . Sten~

di per coteſla Valle i tuoi ſguardi .

V’ha tra’ miei Santi un ambizioſo tuo

pari P E’ vero, ch’eran degli uomini

i Poſli; ma d’uomini eletti da me, e

non intruſivi dalla ſuperbia , o dall’

intereſſe . Spina} , che vi uſurpaste

quel dominio, che ricuſarono gliUli

vi , ed i Fichi . S inaj , che gridaſle

colle voci a’ Po o i: Sub umbra mea

requieſcite, e co le mani ſäcefle da un.

cini_ laccrandoli, rubandoli, comeben

diſiclo il mio Girolamo : ue :ment Hi”. in

quìdqm'd attigerit , ('9- retentum ‘vulne- ASK ‘i 1

ret: Ite ora ſpine crudeli al fuoco ad

a giugnerc incendj all’ abiſſo : Egre

. iatur igm“; de rbamno . Al confron

to di Santi sì umili confondetevi , par~

tite, precipitare.

VIII. Intanto che fia tra sè prepa

rando a ſua ſcuſa l’Avaro P Avaro ,

Avato , che come non vi fuſſè eterññ

nità , tutto ti affanni ſollecito ad ac

quistare in questo Mondo . Avaro ,

Avaro, che , come diſſe l’Appofiolo,

idolatri l’oro: .Quad efl idolorum [er.

‘vitur; e con ragione, poichè nel dae

naro riponi quel a fede, quella ſperan~

za , e quell’arnore , che a Dio dove

vi . Su riſpondi : Perchè fomenti nel

cuore cotesta radice di tutti i mali P

Lo ſapevi da Paolo; e molto pill dal.

la ſperienza , che t’ inſegnò , che coñ

me dalla radice naſcono i rami, dal~

la tua avidità nacque un ramo di fur

to, un’altro di uſura, un’altro d’im

pietà co’ poveri, un’ altro d’ ingiuſti

zia co’ creditori non pagando i debi

ti , un’altro di crudeltà con gli aſſai;

ſinati non rendendo i rei guadagni .

Ahi AFostati di Dio per ſervire al nu

me ſal o della ricchezza . Ti era pur

noto perEvangclio diCristo , cheNa”

pezze/ii: /èr'vire Deo , (9- Mammonz :

ch’erano Deità oppoſte, Dio ed Ava~

tizia : Dio dice , dà: l’avarizia ordina :

piglia . Dio preſcrive pietà , I’, ava

Aa rrzra

JSP/”fli

I.Ramſſ.6

Ma”. 6.
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tizia durezza. Ubbidendo dunque all’

avarizia, otevi eſièrc vaſíàllo a Dio?

Oh , la miglia , gli obblighi erano

grandi . Il biſogno mi sttinſe alle ra—

pine, a i mali acquisti . Avati a giu

dizio. Vi chiama Cristo . Ecco innu

merabili Servi miei con peſi più eſor—

bitanti de’ vostri , eppur ſostentarono

le loro Caſe ſenza pregiudizio alla mia

Legge, al mio culto. Fidaron di me,

c non delle loro industrie col capo

allefaccende, col cuore alla mia Prov

videnza: col danaro in caſſa , e coll’

, Anima in Cielo ..Conoſci quel Padre

de’ Credenti Abramo .P Quell’ altro è

lſaac figliuol ſuo .- quell’ altro e` Gia

cob - Io vo’ , che lor dimandi come

ſoddisſecero a’loro obblighi ſenza man

care alla mia ubbidienza . Riponendo

in Dio tutta la nostra fiducra , riſ

pondono , ed oſſervando la Legge; ſ

curi , che cari a Dio , pronta avrem`

mo trovata la ſua Provvidenza. Fiſca

li dunque ſon ora questi, ed i lor ſi

mili, contra que‘ tanti , che vorreb

bero ſcuſare col carico de’ loro ob

blighi la loro avarizia : Veni! in ,San

&ir millibur ſuir.

IX. ll Vendicativo sì, che avrà_ ra

gioni più ſalde a diſcolparſi. L’astron

to fù grande . La mia natura colleri

ca: i miei Natali illustri. In una pa

rola : Fui impotente a rafl'renarmi .

Odi in prima Agostino, udirai poſcia

Cristo . Io truovo , dice il Santo , in

tutte le ſue Scritture rotestar Dio ,

che tu puoi: tu riſpon i che no . Di’

tu medeſimo ora, a chi ſi dovrà cre

Añ! fl’- dere? In omnióur Scripturir Dem- tibi

’ díeit qui‘ poter; tu ècontrario "e/im”

der non Pofle `: Can/idem mmc, utrum

tibi an Dea debut credi. Ti aveva

forſe Dio a comandare offervanze im

poſſibili? Al Giudizio, al Giudizio di

Cristo, al confronto co’ Santi. lo ho

qui` uno stuolo , che per lo numero

appena potrà vederſi , ed avendo rice

vute ontc più obbrobrioſe delle tue ,

pur erdonarono. Tra questi truovaſi

un iuſeppe venduto ſchiavo da’ ſuor

fratelli , un Davide erſeguitato alla.

vita daSaule, da Semei, dal ſuo steſſo

figliuoloAffalone. Non perdonarono?

Oh I fù piccola osteſa forſe perder la

 

fano ; elppur ginocchione intercede a.

gli Aſia ini mercè , e non pietà per

sè steſſo. (Luvi pur è GiovanniGual

berto , il qual incontratoſi in Vener

di_ Santo coli’ ucciſor del fratello 5 a

mio eſempio , per amor mio , ſe lo

stringe al petto, e "li giura amicizia.

Uomini furono que ’ci , e poterono .

tu , perchè uomo , non uoi P Ven

dicativi troverete vero ne di delGiu

dizio la conchiuſione di Ambrogio .

Chi perdonò non ebbe miglior natuó‘

ra di voi, ebbe oſſervanza maggiore:

Cagna/Zam!” illa! non nature fre/Zam— /lmbr l.

tion': ſuifle, [ëd obſerrmnti-c major-ir . dejoſeP/Ì

Freno alla natura ſcorretta , non re

dini abbandonate ñ Non è diſcolpa la

ripugnanza, il genio feroce , l’im ul

ſo della vendetta . Sapete che ſi arà

a’Vendicativi nel giorno estremo? La

pena stesta di quella Ficaia Evangeli

ca . Vi accorſe Cristo per trovarvi

frutti . Glieli neaò t Nìhil inmm’t ínMarm r;

ea , m'ſi tantiìm alia. N’ ebbe mala

dizzrone . Ma come , ſe notò San

Marco , che non era stagion matura

a’ fichi P Non erat tempus* ſirorum . Man-.rr

E non truova pietà colle ragioni del

tempo , e della natura P No , dice

Origene . Era Cristo , che venne a

cercar ſrurti : doveva darglicli. Uſci.

rà contra lei la ſelce del difetto dan.

do acque in vece di ſcintille : l’ ac

cuſerà il ſuoeo del Roveto , c del

forno di Babbilonia , che rondaro

no di ruggiade dolciſſimo , imentico

della voraeita di, ſua natura .- Gride~

ran contra lei l’onde del mare repri~

mendoſi al cenno di Dio nel debole

argine dell’arena ſpianata. ILioni del

Lago, la Balena di Giona , diranno

tutti, che non v’ha naturale, quando.

v’ha comando di Dio . Adunque non

merita aflòluzion, ma ſu plizio la Fi

caja , che tenta ſcolpari ch’era con.

tra tempo, e contra la ſua natura dar

fichi, quando alla vista di tanti eſem

lari vuol ſeguire altre leggi , e non

a volontà Dio, che cerca frutti. Ben

le ſia la maladizzione t Nunquam ex'

te fruffm naſèatur . Ah VendicatÌVO

ficaja infruttuoſa, ripi lia ‘Origene: 1î

ſtucco , che Dio ti c iede è l’ Amor

del tuo Proſſimo 7: Fnac?” e/Z chan'

vita ſepolta viva ſotto a’ ſaſli unoStef- har. E’ frutto a ſuo tempo quando-ami

A
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chi t’ama. San ſare quello anche iGen

tili: Huju: temp”: e/Z, quando non e/l

difficile fruäum rca'dere charitatir, (’9‘

diligere diligentem- ll frutto, che cer`

caCristo , è l’amore a chi ti offeſe ,

è il ſar bene a chi ti recò danno .

frutto fuor di natura, e tempo: ..ſi au

tem qm'r excitetur ad odium, C9‘ dili

gat írffidiantem ſibi, i/Ze non in tempo

re floor-um dat frm‘ì‘um cbaritatìr . A

dunque ſe non vuoi dare altro ſrutto,

che il naturale, quandoDio ti coman

da il perdono, l’amore , aſpettati nel

Giudizio la maladizzione Divina ſen..

za ſperarti pietà, perchè era ubbidien

2a opposta alla tua natura . E ben ti

moſtrerà Cristo l’ oſſervanza de’ Santi

nel vincere i1 natural colla grazia: In

Jam?” millibm- ſui!.

X. Diſoncsto a Giudizio . So , .che

abbondi di ſcuſe . Veg iam ſe nel

Giudizio ti vagliono . erche` vivi

da bruco .P E tanti e tante che viſ

ſero da Angioli in terra? Ti ſi ripete

rà come ad Agofiino: Tu non poter,

ille-potra?? Suſanna , Giuditta , Apollo

nia, Lucia, Agata, Agneſe: Fre-mina_

Poma-unt, -numquìd tu irgfi'rmior er ff.

'mi-zh? Giuſeppe nel fior dell’età proñ

‘

\

vocato da una Giovane , e Padrona:

Caſimiro fi liuol del Rc di Pollonia

conſigliato fia Medici empj a conſer

varſi la vita col parrieídio della casti

tà: Lion Papa, che ſi rcciſe una ma

no perchè toccolla una donna: Fran.

ceſco che ſi fece letto delle brace , e

della neve: Bernardo , che agli sfor

"zi d’una impudica ,› gridò Al ladro al

ladro: Tommaſo, che ſcacciò unaFu

ria con una face: Delimfi pan-eran: ,

Paupere: non poſa”: ? Sono pur que

i qui, e vi ſon pureTecla, Cattari`

na, Margarita , Barbara , ,Colomba ,

Marciana , Irene , Flavia , Serafia ,

cd Orſola cólle ſue undici mila com

pagne : Fer-mine patuerunt P Potero

no , perchè colla razìa vollero: po

terono , perche‘ imarono più Dio ,

che la vita z quanto piu , che il ſuo

capriccio , Tu non puoi , pcrchèpiù

flimi il tuo ca riccio che Dio . Sei

ià convinto P iniſca di levarti ogni

‘. cuſa Sanſone . Eccolo in cammino a

Tamnata eo’ ſuoi Genitori 5 ed ecco

~ uſcirgli incontro un Lione a sbranar

gli la vira : Apparm’t catulm* Leonir

ſie'w”, (9- rugiem. Non fugge il proñ

de, ſi avventaal mostro. Sanſon, che

ſai P Wella e` temerità , non valore .

Fu gi , fuggi, naſconditi . Non ſarà

co ſimile, riſponde in ſua vece dan

Baſilio. E’ ſuperbia di valoroſo? No,
BaſilJö

è cautela di Nazzareno . Come ciò P 9M”;

Udite. Dove accadde quçsto incontro Dm: ”5

a Sanſone? Tra le vigne delle strade: :ſi (auja

Grim 'vemſſent ad 'vjnmr appìdi , ap— Malo.

,Dm-uit cati-1m- Leoni: . Adunque San

ſone la diſcorſe così: Io ſon Nazza

reno diſetta , a cui è vietato il frut

to delle Vigne : uídquid ex ‘vinca

eſſe pote/Z , non comm'ent . Veggo in

mezzo un Lione : per ambi i lati lo

Vigne. S’entro in elle, ſchivo ilLio—

nc ,- ma mettomi in procinto di rom

pcr la Legge : ſe mi azzuffo col Lio

ne, avrò la vita in riſico di morire ,

ma non l’ Anima di peccare. Via ſu.

Tra quelli due pericoli, ſcelgo i1 mi.

nore. Muoja , c non pcechi . Nobil

mcnte la penna del Serario : Ad 'w'

near arcuri-it , ut d *vinci: abborren`

tem Nazarzeum metu percui/”m , ad

*vinca: fugare, in iiſque latebram , ac

effugìflm qua-ren- compellat : .ſed fa’.

ti: extizit Nazar-eur : Schienale ſua

Leonem ad *vinca: iſa/'ar corriPm't , con

ferit, ac diſſipa-vi:. Eſempio dovrò ’io

dir quello , o rimprovcro de” Criſlia

ni e’ Laſcivo hai ancor fiato a ripen

ſare ſcuſe P Dio ri comanda l’astener

ti dal vino della luffuria , dalle vigne

delle occaſioni . T u ti ſcuſi che noir

puoi , perche‘ ti ſi pone d’ innanzi il

lion de la, povertà , della paffionc ,

dell’ età, della ſralezza. E qual riſpo

sta darai nelGiudizio, quando ti veg.

ghi tanti Sanſoni, che con cuor pie~

no di ſpirito Cattolico , vollero anzi

perire, che offender Dio? Ma che di

co perire P Cosr` riſolvettero: ma chi

mai mori‘ per volere anzi morir che

Peccare P Vinſe Sanſone il Lione ;

e liberò Dio i ſuoi Servi dalla pover~

tà ,« dalle paſſioni, dall’età, dalla ſra

lezya 5 come pur libererebbe te , ſe

gli fulIì fedele . Non v’ ha dunque

ſcuſa , Laſcivi . E ſe non v’ ha per

non metterti in oecaſione, l’avrai per

non laſciarla? Che preſumi allegare

 

Per rimancrti un meſe , e un’altro ,
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un’anno , e un’ altro anno nell'ami

cizia impudica P Ti ſon mancate iſpi

razioni , avviſi , col i , ſperienze P

Ah no ,- ti mancò ri oluzione . Oh ,

che non truovo come, dividermene ,

avvcgnacchè lo deſideri. E come po—

te` dividerſene un Davide, che ammo

nito da un, Profeta tosto reciſe~ que’

lacci P Come una Sammaritana , che

a’ primi, avviſi di Cristo, una Madda

lena , che ealpestando ogni riguardo

umano, ſi diedero alla penitenzaP Ed

una Taide, ed una Maria Egizziaca ,

ed una l’elagia , ed una Teodora ,

che ſenza perdere l’occaſione , in cui

chiamolle la Divina Miſericordia, fug

girono` dal‘ laccio. della lor morte e

terna .P Vedetele , Laſcivi , dirà Cri

sto , che tutte ſeggono alla mia de

stra , perchè ſi riſolvectero a laſciare

le col e; e poiche‘ non voleste profit

tar de loro eſempj , i loro eſempj ſa

ranno i Fiſcali a da_nnarvi-.. '

XI. Venga in fine ualunque Pec

cator,l ch’cgli ſiaſi, al indizio diCri

sto . Sai tu di aver peccato P che te

la prendesti con Dio .P E la peniten

za delle tue colpe P Mi, conſeſiài già.

Voglia il Cielo, che la tua Confestio

ne ſia -stata ben fatta . Ma qual- frì la

ſoddisfazione data alla Divina Giusti

zia P La penitenza impostami fil eſe~

guita. lo parlo delle volontarie a pu

nir la tua carne, a mortificare i tuoi

appetiti. DigiunastiP Ncp ur ne’ di‘ di

precetto , tanto: ſon debo, › t Diſcipli

ne , ciliccj ,, limoſine, , orauione- , per

non_ ricadere, anche col' nome mi an.

nojano. Ah! da qucste medeſime ſcu

ſe ben traggo io, quanto ſei lungi dal

conoſcere ,. che. voglia dire offeſa, di

Dio , pericolo di tornare al' peccato .

Su al Giudizio :~ Congre ate il” San

t‘ìor e'ur . Cosi. intima. i Santo Davi

de agii Angioli. Al Giudizio, a’ rim

provcri, alle ſentenze. Santi miei tutti

aſſistetemi per vergognarli co’ vostri

eſempi. Ah , Peccatori, cosr` è diſpo

sto di voi.. Non v’ha mezzo , dice a

ciaſcun di voi Agostino: Aut pani ,

aut partir . l’7; non pazzia: , pupa' ta 3

nam illfld feci/li , quod imp-miriam :ſe

non paſſit . E ſe non va cosí.: Stolto

dunque un Gioſaſat in pubblicare u-n

digiuno generale in tutto. ilRcgno per

 

placar Dio, ed ottenerſi vittoria de’ ſuoi

nemici. Stoiro un Ezecchia, a conſe

guir quel trionfo si celebre degli Aſſi- '

rj , stracciare i paludamenti Reali , e

vestir ſacco . Come limoſinò quindici

altri anni di vira il Re medeſimo , ſe

non colle lagrimc, e colle preghiere?

Come impetrò tornarſi al Regno dopo

la prigionia di Babbilonia Manastè ,

ſe non colla penitenza _delle ſue ido~

latrie P Come liberò Giuditta dall’ in

vaſion d’OlofemeBetulia , (è non con

digiuni, e ciliccj .7 Come Mardocheo

ed Ester giunſero alla rivocazion dell’

editto contra i Giudei , ſe non con

ſacchi , e-cenere ?ñ E vorrai tu poi ,

Peccatore , che le: tue paffioni nimi.

che ſi arrendano , estere restituito al

la vita Cristiana, al Regno- delle vir~v

tti , e che cancelliſi la ſentenza del

tuo gastigo eterno, o temporale, ſen

za imitar tal penitenza? Oh Dio! Veg

go il Santo Giob ſenza neo di colpa.

grave in tutta ida vita , eppure e‘ egli

,in far-villa , (’9- cime. Veggo un Bat~

tista ſantificato nel ventre di ſua Ma

dretormentare, non vestire il ſuo cor;

o innocente con ſetole di cammelo,

m digiuni perpetui , in ſolitudini aſ

priſſime . Già non più mi maraviglio

delle lagríme di Pietro, delle mortiſi

cazioni di Paolo , de’ rigori , ed aſ

rezza delle Marie Maddalena , ed

Egizziaca .i Che_ molto. fe'cero , tanto

avendo peccato ,. ſe tanto fecero co*

lor, che mai non peccarono? ln tan

toñ contra voi , Peccatori , gli uni e

gli altri vi ſaranno Fiſcali . Vedi-gli

uomini come ſei tu , fragili come lei

tu, delicati più che nÒn ſei tu; eppur

ſenza la oblivi’onc, e diſprezzcde’pec-v

i

'cati, che hai' tu. Non era uomo Mar` -

cellino Pontefice, e per un`lpeccato ,

che commiſè, ſi rivò del, riregno ,

ed ordinò che la ciaffitro il ſuo cada

vero privo di ſepoltura? Non era uo.

mo Vittorino , e per- una colpa diſo

nestà, che fece, i rigionò. leſue ma.

ni tra le fenditurc i un arbore aper

te a forza d’ un conio di ferro? Non

era uomo Maurilio , e perche‘ trovò

morto un- bambino, che dovea battez

zare, per eſſcrſi ritcnuro ad udir Meſ

ſ1, ſi allontanò, e ſi tenne ſette anni

ſerVcndo di famiglia a un’ Ortoäpo P

C

?ſab-;9.

.Aug. in
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Che è mai qucsto? Uditori, è quello

che deve eſſere : è gastigarſi per non

eſſere gastigato ,- è privarſi del 'lecito

in pena di aver goduto nel prorbito.

Davide parla ora tu. Perche non vo

LMS-231cm ber di quell’ acqua della Cister—

Each”.

l. Lin l.

Rag c.”

na di Betelemme tanto avidamente ri

ehiesta ?Noli/it Libere . Deh traean—

nala almeno per non far torto all’af

fctto, al valorede’ tre Capitani, che

a tanto lor riſico furono ad attigner~

la: Nolm't bibere; ſed librari: cam Do

mino. Ricotdoſſi delle ſue colpe , del

velen tratto dalla bellezza di Berſa

bea, e rigoroſo Giudice con ſeco steſ

ſo ſi priva de’ dllcttl leciti dell’ acqua

della ſua Patria -. Rifieſlion tenerifli

ma , e vera di Santo Eucherio ; Qui

em'm /ì- illicíta perpetraſſe meminerat,

contra /èmetipſum jam rigidm* , etiam

a‘ Haiti: abſlineóar . Ed avrai tu ſcu

ſa , ò Peccatore , per omettere la

penitenza de’ tuoi peccati P Di ora

quanto ti è a grado , che nel Giudi

zio vedrai come ti convñitarono i San.

ti eo’ loro eſempi : Congregate il”

Sam‘ìor eju:. Ivi vedrai, che non a

vendo eſh altra natura che la tua , e

che perciò dando lor pena i digiuni ,

la diſciplina , il ciliccio , e l’aſprez

za , vinſero nondimeno il lor ſentiñ

mento colla riſoluzion di ſoddisiàr o

er le lor colpe iRei, o per non ca

Hervi , e dibellar la lor carne gl’In

nocenti. Vedili, .vedili , dirà Cristo ,

che tutti accuſano colla lor rigidezza

le tue delizie, colle loro astinenze le

tue goloſità, co’lor ciliccj i tuoi sfog

gi, colle lor lagrime ituoi riſi, e col~

le lor pene le tue diſſolutezze : In

J‘anäir mi/Zióm ſui: a ”ere omne: im

pior. Aveſli almen t erato , giacchè

o volontarie ti diſpiacquero, le forzo~

ſe. Eppur ſa evi , che ſono in questa

vita i travagl; `o preſervazione, o ſod

disfazion de’ peccati. Olà , olà , ra—

cete. V-ien anelante un CorriereaSau

le, mentre ſia aſſediando il buon Da.

vide : Numim ‘Denit ad Saul . Site ,

i Filistei ſono entrati di repentc nel

vostro Reame : ſe non vi date fret~

ta, il Regno e` perduto: Festina , ó'

'veni . Or chi non dirà questo acci

dente un ran benefizio di Dio aDa

Tram a ,Quarefi

 vide in divertirgli il nemico? Cosi e`,'

ma maggior beneſizio io per me sti

mo, che fuſſc a Saule. Il pericolo di

Davide era di perder la vita : il peri~

colo di Saule era di commettere un

peccato . Adunque maggior benetizio

ricevette Saule . uanto è egli vero ,

che i travaglj preſervano: Abi , che

la mia povertà è ſwercbìa .’ Pili po

veri di tc furono altri uomini, e San

ti . Sei tu giunto alla miſeria di un

Giob tutto piaghe, e ſenza una faſcia?

Alla miſeria di un Lazzaro invidioſo

di bricc, c ludibrio dc’cani? Ho per

dura gli art/aj . Cicco pur fu un’lſac—

co, un Giacob, un Sanſone, un To.

bia; eppur pazientiſiîmi. Tre giorni di

cecità fecero Santo, Saolo : Ahi , che

[Ze-tti lungo ſpazio itſermo . Vedi là

Paolo , che gloriavaſi nelle ſue inferñ

mità , e mostrava in eſſe la ſua mag.

gior costanza. Vedi là Ezecchia, che

trovò in un ſuo morbo colla umilia~

zione il ſuo rimedio. nella è Petro—

nilla , a cui non volle dar ſalute il

Prencipe degli A- postoli ſuo Padre .

Colui e il (ira-n ;regorio, che volle

piuttosto vivere infermo turca ſua vita,

che patir due ſoli di di Purgatorio .

A]] , the i miei dolori eran grandi .'

Quivi ora è quella Paola_ Romana ,

che patendogli così aCUti, di stomaco,

non ſi potè ottener dalla ſua pazienza

che beveſſc vino: 0/a, ch’io /Zem' pa

ralitico [Enza poter ma“bermì. Quivi è

quel Mendico , che mai non ceſsò di

dar grazie` a Dio, e di lodarlo. Ecco

llde arde mai non meglio careggiata

da io , che quando immobile . Oh ,

che ho i ccp i ne’ piedi per fluſſìan :i

pertinace . ’ qui Gregorio , che nc

ftì preſo , e non perciò venne meno

agli obblighi eon Dio, e collaChieſa,

godendo nc’ dolori di questa vita ,

erchè mezzo a non patirli nell’altra.

’erche‘ dunqUe non avvalcrci , come

il Santo medeſimo , di questi eſempj

di ſofferenza a patir con acquisto , e

ſperanza .9 uid in jkdicio díäuri fi.

mm* , aim blmc ſer‘wdum 'viderimur ,

cm' lor-gm* languor but-bia tenuit ,

ſed tamen a‘ bono 0 ere non liga-vir?

XII. V’ha altro a poterſi allegare?

La prigionia? Uſcirà Giuſeppe mgiu~
ì Aa 3 a~
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flamente incarcerato, e ſenza lagnarſi

di chi gliene ſti cagion empia . Uſci

rà il Battista, uſciranno gli Apposto

li Pietro e Paolo con nove meſi di

criminale , _e gli uni e gli altri ſi la

vorarono in quel lor bujo di piu ſplen

dide gemme la corona : Dirai , che

pari/ii e/îlj , abbandonamenro , 'veda

wezxfl, nudita‘, ed altre miſerie. Cri

fliani , non vi fidate a si deboli ſcu—

di . Gli ſpezzcrà in mille ſcheggie il

rincontro de’ Santi tanto più afflitti ,

e tanto piiì docili a Dio . L’ avviſo è

Cl" ſvſ- delGriſoſlomo: me erit *venia , quae

;ma uod excuſatío bi: , qui pro par'vir tribulatioñ

”m" m'bur, que nizque illir longè inferiore:~

"d'ó'" ſunt, blaſpbemant? (DestiEroi di pa

zienza ve gli diè Dio alla imitazione.

Tob.z. Leggetclo in Tobia : ‘Ut posterir da

retur exemplflm patientiae. T raſcuran

dogli , vi troverete incſcuſabili a lor

confronto nel Giudizio Divino . Da

pflzz, z, te orecchio a Davide _: Ideò non reó'

ſurgent impii in "udicro . I Peccato”

non ſorgeran nel Giudizio P Come

no P Buoni e Rei non avrem tutti a

riſuſcitare? Davide non può contrad

dire alla Fede. Eh , per Dio , inten—

detelo bene . Non dice il Santo Re ,

che non riſorgeranno i Rei per lo

Giudizio; dice, che non hanno a ri~

ſorgere nel Giudizio = Non reſmgent

impii in judicio; perocche‘ quantunquc

ſia vero , che riſorgeranno per eſìere

giudicati ; ivi ſlaran proſh'ati , confir

Lm-m-n ſi , vilipeſi. Lorino : Non /è erigent,
. , ,

pf_ x, non /labunf , non con/iſlam . L` enfaſi

maggiore e ndl’ Ideò . Perche dovra

eſſere queſto obbrobrio P Avea detto

dianzi , che il Giusto è qual albero

piantato lungo le correnti dell’ ac~

que : Et erit tanquam ligne”) , quod

plantatum di; e che tal il Peccatore

non è : Non fit impií , non ſic z ma

come ,il polvere della terra diſlipato

da vento forte: Sed tanquam pal-vir,

quem` projicit Venti” a‘ fat-ie terre . E

er quello deve ſtare ilPeccator con

uſo? Si. Notate il divario , con cui

ſi portano l’ arbore , e il polvore ,

quando ali combatte ll vento . L ar

bore incliina , e `rende i rami t ma il

polvere ſi ſollieva con nebbie , e tur

bini. Or ecco chiaro, perchèdee tro

varſi confuſo~il Peccator nel Giudi.

zio : Non reſurgent impii in 'udicio 5

perchè quando iGiusti ſi umi iarono,

e reſero con pazienza al ſoffiar del

vento de’ travaglj: il Peccator s’alzò,

come il polvere, con turbini d’impañ'

zienza : Tanquam put-vir . Allora ,

proteſta Davide , confonderanno gli

arbori tolleranti de’ Giusti il polvere

impaziente de’ Peccatori: Idea non rc

ſurgent impii in jud‘cio.

XIII. Ven o già all’ ultima , e piti

corrente ſcu a. V’ha nel Mondo, di

ce Boezio , chi trovandoſi reſh‘o a _

contrastar co’ ſuoi travaglj , non dc- '
ſideri mutare {lato di vira P Qui: c/Z Pm'í‘

ille tam felix , qui aim dcderit impa-”ſ'l’mſ'ìl

tientiae- mani”: , flamm ſuum muta”

non opta? Chi v’ha , che non metta

litigio al tener del ſuo [lato , quando

gli eventi non incontrano lc ſue bra

me ,9 ”ir e/l tam compoſite felicita

tir, ut ”analiqua ex parte cum [lami

ſm' qualita” rixetur .P E chi pur v’

ha , che non invidi in più occaſioni

lo ſtato altrui P Alienum nobis* , diſſe

il Lirico , ”a/Zrum plui* aliìr place: '.

Invidia il Mcrcatante il Soldato, que.

sti l’Agricoltore, l’Agricoltore il Cau

ſidico s e quindi turti traggon ragio—

ne a ſcuſar col ſuo stato~o la ſua tie

pidezza , o la rea vita . Se non fuſiì

ammogliato, dice l’uno; ſe non ſuſlì

Giudice, l’altro: ſe non aveſſi uffizio

pubblico , dice quelli : ſe non aveſſi

tali obblighi , dice quegli . Fedeli ,

Anime , e che ſarem. nel Giudizio di

Dio , quando ci ſienó -dati a vedere

Santi d’ ogni ſtato, d’ ogni mesticre P

Ivi vedranno i Pontefici S. Lino , S.

Clero, San Clemente, San Gregorio,

ed altri Pontefici Santi , che gli ren- -.

deranno ineſcuſabili, ſe non avranno

ripieno il nome di Santiſſimi , ch’eb

bero . Ivi vedranno i Re , Davide ,

Ezecchia , Gioſia , Luigi di Francia ,

Ferdinando di Spagna , Monarchi ,

che ſpoſarono il diadema all’ umiltà ,

alla pietà, alla giustizia, all’orazione.

Ivi vedranno i Principi Eccleſiastici

un Borromeo , un Ambrogio , un Ago

ſlino , e gli altri ſenza numero Car

dinali , e Veſcovi , che ſeppero eſſe

re poveri nell’abbondanza , penitcnt'r

› tra

Flor-.Ln

:fur-1..
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tra li a `, umili ne’ fogli , e tra gli
oſſeäuj llvi vedranno i Giudici gl’

'Ivoni ,'i Sales , ed altri molti infiam

mati del zelo dell’onor di Dio, della

Chieſa, ſolleciri della Repubblica, di

fintereffati, rettiſſimi.

XlV. Ove ſiete Religioſi , e Reli

gioſe? lvi nella Valle di Gioſafat cer

tamente ſarete. Vi mostrerà iviCristo

non ſolamente i vostri Santi Patriar~

tono Santi! Sed dicer, ille Pauli” e

rat c’e-c. Ripiglierà ſpezzandoti la pa

rola Gesù Giudice tremendistim) : E

perciò furono d’altra natura , d’altra

tempera , che tu :`- S. Giangriſostomo

non ne dubita : Non”: ejuſdem natu- C"Uſ—”st

re , cujur nor? Oh , che i Santi eb- I'. i: ‘:Î

bero molta grazia daDio! E non co- ‘“PM’ '

minciasti tu com’eſii , dal Sagroſanto `

chi , e Fondatori; ma tanti, e‘tante

del vostro medeſimo abito , e ancor

del vostro steſíò tempo per confonde

re la vostra tiepidità ~, i vostri tratti ,

la minor olii-Ivanza . O Sacerdoti, e

quanto confuſi ci troveremo alla vista

d’un Filippo Neri, d’un MaestroAvi—

la , e di tanti erfettiffimi SacerdOti i

Uſciranno ivi redicatori ſantiſlimi ,

che col loro zelo , e frutto rimproñ

`vereranno lc‘nostre vanità, e i riſpet

ti meno che umani. Che diremo ivi,

ed allora .3 Che dirà il Convittore ,

o Alunno veggendo un San Giovan

ni di Sahagun , u'n San Pietro d’Ar

bues, ed altri, che ſr fecero Santi vi~

vendo in comunità, umili, casti, ric

chi di tutte le virtù. Che dirà ilCon

'ugato veggendo un S. Luigi , un S.
ÌVvenceslao , una Santa Monica, una

Santa Franceſca Romana , e ’l resto

innumerabilc, caro a Dio in istato di

matrimonio? Ivi uſcirà un S. France

Barteſimo P Et m etiam accepisti gra

:iam per Baptiſrffiam . Non arteeipa

sti dello steſſo Sangue diCri o, e de’

teſori della ſua Chieſa P Adunque la

tua steſía ſcuſa ti accuſa, e ſenza ſeu.

ſa ti troverai al confronto de’ Santi .

E ſe non va cosi , traetevi alla me~

moria , Uditori , quell’ alta Picaja

della parabola di San Luca , in cui`

cercò il ſuo padrone frutto per tre an.

ni, e gli pagò con foglie i benefizj :

Venit qua-rem frati”: in illa , non

ira-venir . Udirete , ch’clla t‘: dannata

alle fiamme: J‘uccia'at illam. Oh co

me ciò? Senz’altro eſame? Eh bada—

te ove ha le radici cotesta ficaja .

Piantolla i1 padron nella ſua Vigna :

Plantatum in Vines ſur!. Or come po

trà farleſi buona la ſcuſa della sterilez

za alla vista degli altri arbori? Sta anzi

si lontana da averla, che gli altri ar

bori fertili accuſano l’infecondità del

la Fica’a infruttuoſa . Parli il dottiſii

mo A ate Guglielmo , di cui è il

Gui/l.
ſeo d’ Affiſi Mer‘catante a riprendere .

”PmiCa
i Mercatanti . I Santi Sebastiano ,`e

Gian Gualberto Soldati iSoldati. S. lſi~

doro agricoltore gli Agricoltori. lSan.

penſiero : Fin-Inca”- illam flerz'lem ,

quam Dominus' juflît [uccidi , fertile; l D0

de *vicino plant-e condemnaóant . Fica
n'

ja, che con gli steſli innaffi, e lavo~ u. ' *

 

ti Coſimo , e Damiano Medici i pro

feſiòri di medicina.- S. Luca Pittorei

Pittori . Riprendor‘à S. Giuſeppefale

gname color della ſua arte, gliAppoó

stoli Peſcatori color di tal mestiere. I

Santi Criſpino, e Criſpiniano Maestri

calzettaj.color del loro offizio. S. O~

mobono Sarto i Sarti, S. Ebis Argen

tiere ,gliArgentierL Ma a che più stan

carmi, e stancarviP Stato non vi fu,

non uffizio , ,che non mostri i ſuoi

Santi , ed Anime virtuoſe , per con

fondere, e convincere quei del mede

fimo stato, ed uffizio, che non furo.

no Santi. -

XV. Ditemi ora . Ha questoargo—

mento riſposta? Oli , ehe i Santi fu

 

l'l_ , che le viti , restaſi ſenza frutto ,

quando le viti ſi truovan sí cariche ,

quale ſcuſa potrà allegare, quando la

vegga sterile il ſuo padrone? Ah Cri

stiano, ah Peccatore , ficaja infecon

distima ! Potrai nevar , che avesti gl’

innaffi , e i lavori Îteſiì de’Sagramen

ti, dellePrediche, degli Eſercizi, che

i Santi? N01 potrai, perocchè ſëi tu

piantato nella Vigna medeſima della

Chieſa, e nel medeſimo stato, eduffi

zio, in cui operarono eſlì tante virtù.

Adunque ſcuſa non avrai che ti val

ga, quando ti vegghi ſenza ftutto'nel

di‘ del ſindacato . Non l’avrai , Cri

stiano, non l’avrai , e ti aceuſerannp

iSanti colla fecondità deÎloro cſcmPh

, \ A3, 4 ' SE
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v- SECONDA PARTE.

N brieve epilogo : VidimoXVI. l e

già , ripiglia S. Agostino ,

quello , che patirono per non diſgu~

ltarſi Dio tanti uomini, tante donne,

tanti Eccleſiastrcr , tante fanciulle, e

Aug.ſzr.ſanciulli dilieatiſiimi : Tot 'vin‘ , to:

61.

Temp.

Baſi].

dc ng.

infur
”0103.

J”. l

de muliern , Clerici , pareri , tant-e ,

tam delicate put-114’, fiamma: , (’9' i

gner , (a bestiar eîuanimiter peru-1e

rtmt . Or con qua volto , con qual

coſcienza giungerà a chiedere parte

della ſua Gloria , chi fugge a tutta

carriera da’ loro eſempj , ed imitazio

ne? Neſcia qua fronte , 'vel qua con

fiientía eum omnibus* French': i” eter

na Beatizudine parte”: babe-re deſide

ramur, quorum example: ſeqm‘ in rebus*

minimi: non acquie/cimu:. Vediti ben,

Cristiano. Vuoi tu eſſer ietradi uell’

eterno tdifizio della Goria .3 'rai

certamente che si . E dove avrà a ri

rſi tal pietra? C0’ Martiri? co’Con

'ei-Eri? colle Vergini? Ahi, Peccato

re , ſoſpira San Baſilio . E come o

trà star col Santo Giob chi non e be

tolleranza? come con Davide ehi mai

non erdonò? come con Daniello chi

non u afiinente , e eontemplarivo P

Come avràa {lare co’ Santi chi ebbe

L vita contraria… alla vita dc'Santi? ia*

dem'que rum Sam‘îi: ſirzgulìr 'virir, qui

illorum 've/Zrgia ſequut”: non ſit P Or

che ſarai, infelice, in quel giorno or.

ribiliſſimo? m': mſnebitflr mi? Chi

5. di te avrà miſericordia? Qin: ſhit ad

”gun-{um pro pace tua Chi .perore

rà per tua ſalvezza .-" Riſpondi a Ge~

remia : chi P Cercati almeno alcuno

de’ Santi , che intereeda . Sono alla

fine effi-i nostri Avvocati , i nostri

Prottetori’. Ah , che per quel tempo

niun d’ eſſi fiimaſi- intereeſiòr oppor—

tuno.

XVI'L Ponetc mente, ammoniſce il

Griſoſlomo. Truovaſi quell’ uom del

Mm-lz la Parabola delle nozze ſenza veſie

docente tra tanto numero di concor

renti: v’ha chi interceda per lui veg

gendolo condannato? Et ”eminemſra

illo intercedentem . Quegli , che. a‘cof

ſi: il talento , trovava-ſr con- gli altri

 /

ſervi fedeli , e vcggendolo gíttare alle

tenebre, niun chiede per lui: Pro ip

ſo ſupplied! nemo . Sono le Vergini

stolte eſcluſe dalle nozze , e niuna

delle prudenti parla parola perchè vi

ſiano ammeſſe .- Et equal:: pro ipſh‘r

non deprecatar . Ch’è mai quello i*

Non ſonoi Convitati i Servi fedeli ,

e le prudenti Vergini ,-i Santi , ed

Amici di Dio? Or come non han ie

tà a pregar per gli altri P Perche le

nozze , il ſindacato de' Servi, e l’in

greſſo nel Palazzo dello Spoſo e` il di

del Giudizio; ed in quel di‘ non v’ha

ragion di eſercitar pietà , ma giuſti—

zia . Vero- ora e‘ , che ſono i Santi

nostri Avvocati , e Protettori, ma in

qucl di, ahi del Peccatore! niun de'

Santi chiederà per lui . Chiederà P

Niun de’ Santi non gli ſarà avverſo ,

ſoggiugne S. Agostino : Omm-.r contra

nor tune erunl. Abramo ſarà contra i

contumaci a’Dio : Abraham contra

inobediente: . Iſacco contra chi non

ebbe pazienza .* Et Iſaac contra ;nobe

díente: . Giacob contra gli ſpenſierati

di ſua ſalvezza : Et fac-ob contra neñ

glç'genzer . Giuſeppe contra gl’ impudi

chi : E! j'aſ h contra incontinem’er r

E tutti i Santi , cui il' Peccator non

volle Avvocati , ſaranno allora ſuoi

Accuſatori per maggior ſua dannazio

ne . Mosè , Mosè prendi questa bac

chetta, dicegli Dio , e tocca con cſia

il mar roílò, perchè dividaſi , e paſſr

il mio Popolo alla terra promefla .

Ele-va 'vi-rgart; tum”, (’9- extende mañ

ma» ma”; ſuper mare , (’9- di'via'e il~

[mi . Mosè per neceſſità dev’eſſerc P

Per lo prodigio del tranſito aſciutto

del Popolo non ſarà altri abile r" Sia

un de’ Ca itani . No , ſia Mose‘, di~

ce Dio.; c e ſe ſii Mosè quegli , che

mi chiedca per Faraone, e questi non

volle profittar delle interceſiioni di

lui, il medeſimo , che gli ſti interceſ

ſore , dcvc ora eſſere chi l’ affoghi ,

'ri che nel mar roſſoñ, ne’ fl’utti del

l: mia iraeondia giuſriflima. Gli steſiì

Santi, che cercano ora in prò de’Pec

catori , faran coloro , che nel di‘ del

Giudizio gli anneghìno colla rettitudi.

ne della lor-vita: Ele-va **airgam tuam;

e perdanſi in quelle medeſime acäqlue ,

Q

Chryſojſ.

bom.:- z .

ad POP.

Augſer;

i 6. ad

Fran-.in

Zret”.

Exod. r4

,.4—_._-—* ñ
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Iſai. 6; .

che damn paſſo franco a’ diletti fi

gliuoli- di Dio alla terra, al Cielo pro

meſſo della Bearitudine.

XVIII. Che ſarà vedcrgli paſſare a

piè aſciutto, perchè veri lſraeliti ſof

frirono le penalità dell’Egitto di que

flo Mondo; quando-i ’eccarori resti

no fòmmerſi nell’acqua bituminoſe d’

uno ſdegno eterno? Echeſarà, quan

do rivolto il Giudice agli ſcellerati ri

peta loro ciò , che fece ſcrivere da

Iſaia: Pro eo quod 'vom-vi , (9- non

reſpondrstir. Perchè gridai , e fuste

ſordi: perchè vi parlai, e mi negaste

orecchio: Lam!” ſum, (’9' non audi

jZí:. Perchè operastc mal ſu’ miei oc

chj .* Et faciebatir mala”; in aculìr

_mein Ben’ora a forza terretc gliocchj

aperti a vedere, che imici Servi, che

mi amarono, mi ubbidirono, mange

xan nel Convito della Gloria 5 c voi

arrabbierete di ſame nell’ abiſſo: Ser.

'ui mei comedent , (’9' 'vor eſurietir. I

m’ci Servi berrano ne’ torrenti delle

delizie eterne 5 e voi perirete di ſete

per tutta l’eternità: Ser-‘vi mei bibení,

ó *vo: ſitietix. I miei Servi gioiranno

in perpetue allegrezzc , e voi 0p reſ

ſi dalla confuſione: .Ser-vi mei .eta

  

`

buntur, ('9- *vo: confimdemim' . I miei

Servi canteranno lieti le mie lodi 5 e

voi ſclamerete mesti, e lacrerete quai

mastini rabbioſi lamentando la voſh'a

diſgrazia: .ſer-w' mei laudaóunt rat

exultatiane cor-dir , ó‘ 'var dama iti:

pr-e dolore cordìr. Chi, riverìtiAſcol—

tanti, troveraflì con lenaa ſoffrirque—

sta vergogna , uesto carico , questa

accuſa, questa encenza? Se lena non

v’avrà, ſe non v’avrà ſcuſa , così ne

giudica. S. Agostino ; Quia nulla na.

bir ante Tribunal Christi excuſatia

poterit efle; affatichianci ora tutti per

imitare i Santi, perche‘ prevalga ſopra

la malizia la bontà, ſo ra l’ira la pa

zienza, ſopra l’invidia abenignità, e

ſopra la ſuperbia l’umiltà Criſtiana;

Si, cari Signori miei, in tempo ancor

ſiamo d’acquistarci fedeli Amici , e

Padrini . Sia ora la conſuſion per le

nostre colpe: ſia ora il dolore per la

nostra malvagia vita . Apprcffitevi ,

ch’ora chiama , ora grida quel me~

deſimo , che ha ad eſſere nostro ſc—

veriſſimo Giudice. Chiedetegli il per.,

dono di tutto if-mal paflàto con

riſoluzion fermiffima di corregger~

vr.
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LA VERA PACE CON CRISTO:

NON PIU’ PECCARE

Sten“; ?aſus in medio Diſctpulorum ſuorum, ò'

dixit ci:: Pax mb”. Luc.- 24. i

'—ñffi lſcepoli fortunati, chile per pruova di nuova‘ vita' ," e dif'

annoverando i fivori ,

ele finezze, che apPa

rendovi crionfànte vità

il riſuſcitato Maestro

‘questa mattina , non

ne ſenta per voi allegrezza , e com

iacimento? Ecco il' Pastore amoroſo

m mezzo alle ſue pecorelle non più

diſPCrſc: .ſtem feſt” _in medio Diſci

pulorum ſuor-um . Penetrò quaſi aria

  

-le porte per impazienza di rivedexvi ,i

gloria. Voi all’improvviſo ſpettgcolO'

inorridite P' Credete for-(E: effèrvr ap

parit’a una larva , ò vemira a‘ prenñ

derſi giuoco de’ vostrì timori una fem-`

taſirm P Quinto dunque vi riuſcrrà

fruttuoſo un’o‘rrore! Rattempera Cri

flo l'a luce del celcste ſuo amrnanto, e

ſcoverte quaſi‘ pompei di trofei lc‘ ſue_

pia'ghe, tutte l’eſpone non pur agli

occhi , alle mani : Videre* man!”

ma”: , ò- ped” ,~ quia ego :pf:

fuma
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ſum; quia /ioirìtur carne-'m, óoffa non

habet, ſia# me ‘videtir haben: . uaſì

dica: Smentite agli occhi? credete al

tatto . E’ questo ſenſo più ſolido , è

ancor egli più certo: .Palpatm Maneg

giate tutto il mio corpo: ſembravirea

le, ſembravivero, genuino, quel deſ

ſo? Ah, queste piaghe amoroſe non

vi gridano agli occhi, nonconvincon

› le mani? Le ſerbai per ricordoperpe

.Tommy.

x .a. l .

Beda .

Aug.

n'a-Pmi

Aleph;

Luca-4.

tuo del diſpendio fatto per compera

della vostra libertà colla Giustizia del

mio Genitore Eterno . Lo dirà -pure

un di il diletto mio Ambrogio: "Ut

Deo Pam‘ rio/ire pretium libertatir

o/Ìenderet. Le conſetvcrò per ſempre,

come ferite vincitrici dell’ ucciſa mor

te, dell’inſerno conquiſo: Tempo ſa

rà , che lo ſcriva il mio Beda: m'

regna morti: deflruxit , [igm: marti:

oblitterare noluit. Oi' me ne avval o

a convincervi- increduli. Siete ſazi cl

maneggiarmi? Ben puoi tuſerivere con

verità Giovanni a’ Posteri dl _tutte l’

eta: Quad 'vidimur acidi: rio/ſr”, quod

perſpeximru, da* manu: ria/Zret centre`

&Ar-peru”: da Verbo 'vitae, annuncmmur

*vobiL Per maraviglia , ed ecceſſo di

gaudio non vi attendete ancora? Che

vi tien preparato per alimento la vo—

stra frugalità P Poveri peſcatori , un_

peſce, un favomele. Voi mangiate)

ſimboli di me . Peſce aſcost_o_tra l

acque del genere umano ſur io : la

morte col ſuo amo mi preſe; l amo~

re, la tribulazionc in tempo della mia

Paſſion mi arrosti. Son’ora nella Il:

ſurrezzion-:favm e dolcezza. Ne` vor

intanto vi diate a immaginare, Aſcol

tanti, che il mangiar di Cristo tufin

gimento, ò a parenza, come uſarono

gli Angioli iſceſi in corpo aereo;

perocche‘ eſſendo il Redentor riſuſci

tato in corpo.. vero, con azzmn vrta

liſlima, in virtù d’Anima vegetante ,

vitalmente tragittò il cibo_ allo stoma

co, dove poi tutto ò aumento, odiſñ

perſe in aria, ò in altra_ materia; ſic

come ilSole in altra gurſa, che later—

ra arida conſuma l’ac ua: ſimilitudine

vivaciſiima di S. Ago ino: Ali!” ab

ſaráet aqua”; terra ſitienr, aliter So

li: radiur cadenr .- illa indigentia, i/Za

Potentia. Neppur qui .ristettero _le ſi:

nezze di Gcsu con gllAppostoli. Die

 loro degli avvanzi della ſua tavola j

perche ruſſe vanto di verità il dire di

aver mangiato. del cibo fieſſo; e per—

chè quaſi ſacre reliquie del lor Mae.

stro poteſſero additarle in prova del

ſuo riſorgimento. Confcrmò co’ fatti

gli oracoli delle ſue profezie: H.”

/ìmt 'verba, quae locutur ſum ad *vor:

cioè , ch’io patirei , ch’io morrei in

Croce, ch’io riſuſciterei al terzo di‘ .

Cosr` io lo lo prediſſi, e primadime,

Mosè, i Profeti, Davide ne’ ſuoi Sal

mi; cosí il vedete perfettamente av

verato . Riconoſcetemi dunque per

quel vero Profeta, e Meſſia, che già

a voi mi ſcoperſi; poichè vedete si

minutamenre or corriſpondere a’ va

ticini gli eventi. E qui, o la chia

rezza, o il diluvio de’ raggi, che

piobbe nella lor mente a ben intende

re le Scritture, redendogli certi inſie

me de’ ſuoi misteri, eMaestri , el’re—

dicatori a’ Popoli della ſua Fede . Ma

tra doni si ricchi, tra finezze si elet

te, ſapete per mio ſeno, qual merita

la precedenza .P ll dono della Pace :

Pax ‘vobir 5- merce‘ , che con eſſa gli

aſſicuro, che in avvenire non più añ.

verebbero i diſgusti paſſati d’mcre—

dulità, di contrasti di pretendenze ,

di fughe, di rinnegazioni , ingtatitu

dini; ma che corriſpondendo all’alto',

e divinifiimo uffizio del loro Appo

stolato , oſſèrverebbero puntualmente

i ſuoi conſigli , non che i precetti ,

morrebbero ucciſi a divulgare il ſuo

nome, nonche viverebbero bene per

ubbidire a’ ſuoi comandi. ue'sto me

deſimo dono vengo io per quest’ulti

ma volta , che vi riveggo da questo

Pulpito , ad annunziarvi , riveriti Si

gnori. E perchè avidamente il deſide

riate, ſono a mostrarvi il gran ben ,

ch’e‘ questa Pace i cioè, il non più

peccar contra Cristo 5 e per opposto

quanto .gran male ſia dopo la ricon

ciliazione con Dio , intimargli di

nuovo guerra , ripigliar l’arme , tor

nare ad offenderlo : Pax 'vobir . Co

mincio.

Il. A dirvela in ſu le prime con

iſchiettczza, lungo ſpazio ſono ſtato

tra me ripenſando, ſe fallo ò d’omo ,

ò d’irrcverenza avrei commeſſo co!

preſiggerea quest’ultimo vDiſcorſo l_

‘ ‘accen‘
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Cam’. g.

n'ecennato argomento. Mi ſi propone:

vano ſvariate ragioni, che quaſi rm

obbligavano a retrocedcre dal partito

già reſo: Io ( iva diviſando co’ miei

pe ieri ) io avrò dunque a_parlare

con Cristiani, con Figliuoli di Dio ,

favoriti dalla ſua immenſa Bontà, de’

mali, e danni del rieadcr nelle colpe?

Io , che ho vcduto la frequenza si

fervida ad udir per una Q`uareſima

intera la Divina Parola, la docilità ,

con cui l’han ricevuta, le lagrime, e

di dòglia nel confeſſare i loro pecca

ti, e di amore nel cibarſi delle Car

.ne Sagroſante di Cristo .- alla testimo

nianza di sì divote eſemplarità ho io

a perſuadermi , che fia poſſibile iltor

narſi alle offeſe medeſime? Torro cer

tamente non ſi farebbe alla farfalla ,

col ſu porſi di lei, dopo bruciateſi l’

ale, eie ricorrerà alla fiamma; alle

pecorclle col ſupporſi di loro, che ſi

torneranno alla capanna, la qual mi

nacciò incendio; che il cane ringoje

rà il ſuo vomito . Si veggono queste

stupidezze ad ognora; e in bestie non

dà maraviglia. D’un ragionevole chi

potrà darſelo a credere? Noi ſappia

mo, che un paſſaggiete non s’indur

rebbe a qualunque patto a ripaſſarqucl

la via, in cui tir‘ rubato , con gemme

più prezioſe , ſicuro , che i ladroni

medeſimi fianno quivi attendendolo al

paſſo: Che un condannato alla ſorca

non ſi rimarrebbe in quel carcere ,

onde felicemente gli avvenne poter

fuggirſi: Che il cattivo non ripaſſe~

rebbe a’ criminali d’Al-icri , onde proc

curoffi lo ſcampo.- Che un .moribon

do riacquistata da’ medicamenri la vi~

ta non ripiglierebbe veleni : Che chi

vedeſi naufragando tra le tempeste ,

non gitterebbe al meglio la tavola di

ſua ſalvezza. Or come poi potrà cre

detſi agevole, che il Peecator ravve

duro torni alla via della colpa 5 al

carcere del peccato, al criminal del

Demonio, all’infermità del vizio, al

le rempefle, a’ pericoli di ſempiterno

naufragio P Certo è che ſclamava la

Spoſa, figura d’ogni Anima rimeflaſi

in grazia: Expaliawi me tunica mea ,

quomodo imiti” 1'114 P La‘w* peder

meat, quomodo inqzimbo dior? ual

tunica gittò la. Spoſa P L’uomo.vec~

 

"T,

chio co’ ſuoi atti , riſponde l’Appo—

stolo : Expolimuer 'veterem bommem

cum 451'121” ſui:. La tunica della con

cupiſccnza carnale , riſponde S. .Tad—

deo: Odiem” mm, que car-nali; e/Z, ſu!.

Coloſ g.

Co

mandata”; tunica”; . E’ il vestito de’ "niro n

peccatori preteriri, riſponde l’inſigne zz

Mendoza: Culpam [114m ?Joe-:t tum'.

cam. Dice dunque l’Anima peniten

te: Eſſendomi già ſpogliata del vesti~

mento stomachevole della col a, co

me tornerò ad avvalemienc? ’ho non

ſolo per arduo , per' impoffibile . Stu

Mehdi”

r. Reg.

71.6.4”.

7.6. ſe

dia. r.

piſce, e ci fa stupir S. Ambrogio per fm”

riloluzion sì magnanima: Vida , Am'

ma Deo :ie-vota quid dicat : uomo

do induam diam? Adunque , ”piglia

il Santo , Jìic ſe aäur corparir , (9

tcrrefior exuit more: , ut nefitiat quo

modo, etiam ſi veli!, rar/ur pofflt in~

5.3. d:

Virgin.

due” .P Son libera , quanto eralo i0 ñ

prima del mio peccato , ſeguita a dir

di sè quell’Anima ripentita; la con

ſiderazione però m’ incatena a non

più correre alla colpa . Confideto i

pericoli, in cui mi vidi : conſidero i

debiti contratti con Dio per avermi

tirata fuor di stato sr‘ miſero 5 ed 0

diando quel peccato, che mi c’induſ

ſe , non poſio ricómmetterlo: uomo

do? Or come tornerò alla ſchiavitudi—

ne delDemonio? uomodo? Come po

trò ripigliarne il eammin dell’Inferno?

nomade? Come ardirò diſprezzare

un Dio sf pietoſa', e ſofferente P Co

me rompergli la Pace giurata , riſar

gli guerra per me si’ mortale? Con

qual faccia? con qual cuore .7 uo

modo? uomodo? ua 'verecundia P

”o pudore? ua po/Zremò memoria?

Conchiude il comcnto degli affetti mi~

rabili della Spoſa ratiſſima &Ambro

gio. Nota di piu ingegnoſamente il

odato Mendoza , che protestò ella

cſierſi ſpogliata , non già dinudara del

la tunica della colpa: Expolia'zime; e

che co’ medeſimi termini parla l’Ap

postolo : Expolianter *Den-rem bominem .

uesto divario corre tra ſpogliarſi e

dimidarſi: che chi ſpogliaſi d’una ve

fle, non più la cerca: chi ſe 'ne ren

de ignudo , la mattina ſeguente rive~

flela. Chi ſi dinuda della colpa, con

agevolezza la _ri iglia: chi , come la

Spoſaz affatto e ne ,ſpoglia_,~ Rima*

1mpoſ7

\`—/
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.omai il peccato, era preſſo a stimare

Semlfl.

de bem'f per-tinte” ſumm- , ut bella 'vífli , dy

(“.1

Luc. r 7.

impoſſibile rinnovarla: ,Quamodo indum

illa? Ecco lc parole, e l’avviſo del

grande Interpetre: Talir {gitur .ſpon—

/21 ſuo ſe peccato non modà cxuelmt ,

fed etiam expoliabat s quia eo animo

romanzi-:bat peccatir, ut ?lil/[0 m tem~

pare in mentem revocare-t.

lIl. Per ſomiglianti motivi stimando

in -Cristiani si- fervoroſi impoflibile

inutile , e ingiurioſo :1’ argomento di

raccomandarvi la erſcvemnza nella

Pace, che già face c 'con Cristo. Vi

ſupponea nudi in rutto degli antichi

delitti . Pure volgendo l’occhio alle

paſſate ſperienze , cd alla incostanza

della natura umana , e che aſſai fre

quentemente avviene, che tornino al—

la guerra i feriti, e a’ riíichi delma

re color che vi ſi trovarono quaſi af

fogatis onde ne ſacea le maraviglic lo

Stoico : Adea ad'ver/iu- experimental

mcr-ia mafia-gi repetamur; come p0

trò ſenza lìndcreſi laſciar d’inculcarvi

il timor delle ricadute? Dovrebbero

eſſerci impoſſibili.- datemi mente 'a ve.

dcr er quanti capi restano tuttavia

facili Îme, avvegnacchè tutto inſieme

più orride, e più dannoſe.

1V. E che penſate , che riſpinto a

viva forza dal ’Anima penitente il De

monio, ſe ne rimarrà placido, e traſi

curato ſenza un penſier molesto, che

il rincori a fam ritorno? il Divin

Maestro gli leſſe il mal talento nell’

animo, e per renderci accorti, cel ſe

paleſe: Re'veflar in domm mmm ,

ande :xi-w' . Giunge perciò a com

batterci con nuovi , e più galiardi

sforzi di tentazioni. Vedel’AnimaCa

ſa già e Tempo di Dio, monda delle

ſozzure degli antichi peccati, c ricca

c bella di Grazia, e di virtù: Etczìm

'Omen't , invem’t eum ſcopi! munda~

tam , (9- ornatam. Allora è, che rin

forzato dalla compagnia d’altri ,ſerre

Spiriti più iniqui di sè, sforzano l’uſ`

cio , penetrano impetuoſi , regnano

alrieri: Et ingreffi habitant ih“; onde

in fin ſie ue , che ſieno più deplora`

bili gli eiti, che i principj dcll’Ani.

ma pcccatrice; quanto più infausta_

della cadutaè la ricaduta, e più ab--_.

bommcvole la guerra dopo tOtta inf‘

L

 

\

giustamentc la Pace: Et fiflnt no-vzffl.

ma` homim’r illiarpejora priorióur. Fin

qui Cristo; e quindi i miei avviſi, e

timori. Parlò il RedentorDivino non

d’ un’ Anima_ finramentc ri enrita; ma

d’un’Anima , che ſi con eſsò valida

mente, che netto d’ogni immondezza

la ſua coſcienza, terſa, limpida , or..

nata per Grazia ſantificante. Eppur

ſoggiugne, che il Demonio oſa farvi

ritorno , oſa chiamarla caſa ſua pro

pria:_Re*verMr in domum mmm: che

vr abitano ſette altri piu immondi Pa

droni con fini più infelici de’ ſuoi

malavvcnturati principj: Pejora prio

rfbar. L’aſIèrtiva è del Dio della Ve~

rità. Adunque, ſia cosí, che abbiate

voi Cristiani ben confeſiàte in questi

ultimi giorni le vostre colpe , e con

ſeguitone "perdono , e Grazia: Non

percrò re a impoffibile, che ardiſca

ricombattcrvi il Demonio: che torni

a farvi cruda guerra, perchè la rin~

noviate con Cristo. -

V. Una immagine viva die‘ Dio di

questo avvenimento a Ezzecbiello .

Profeta, dicegli, prenditi in mano un

mattone, e sbozzavi in artificioſe linee

Geruſalemme aſièdiata: .Yume tibi la

tere-m C91'. ordinaóir ”d'anſia cam

obſidionem. A Geroſolima aſſedio? S’

è Geroſolima lo steflò, che viſione di

Pace, come dovrà aver nimici., che

la disturbino? Appunto per queſta

ragion medeſima, riſponde S. Grego

rio,- e ſappia il Cristiano, che al paſ

ſo , con cui entra ad eſſere viſion di

Pace per la Grazia, ſi troveràcircon

dato di tentazioni :l’inferno: I” qua

enim jam Pacir, *viſio deſcribitnr , ei

neceſſe e/I , ut tentationum bella mm

rientra'. Egli è infallibile , che questo

ſuperbo Spirito veggendoſi sbanditodal

ſuo ſoggiorno antico , ne arrabbj , c

ſmanj, e metta ogni ſuo sforzo a tor

narvi in poſſeſſo . Mai non ſi mostra

più furioſo Labano , che quando ac.

corgeſi d’eſſer partito Giacob di ſua

caſa: Mai non piii crudel Faraone ,

che quando vede libero della ſua fchia~

vitudine Iſraello z e mai non più fi1~

rjoſo, ecrudele il Demonio, che quan.

do truovaſi ſenza il dominio .tiranni

co del Peccatore . Previdelo I’Eccle~

ſiastc, cioè , io Spirito Santo, e nc

pre~

Excel:.

4.

Greg.

ho”; : .r.

in Ex”.

Gea g 1.’

Exod.

i4.
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prevenne coll’avviſo di prepararſi alla

tenzone 11 Criſhano penitente : Er

prepara Animam team ad tentano

m.

VL Adunque e` infedele chi dubita

di non dover patire tentazioni di rica.

dute , e che non uſcirà il Demonio

come Labano per Giacobbe , come

Faraone per Iſraello. Eglici ha apro

porre la via della virtlì ardua, il ter~

mine della Gloria inacceſſibile, eſolo

di diletto il cammino del vizio . Ma

in qual maniera ?'Videlo colà nella

ſua Apocaliſſe Giovanni venire in ca

val nero , e con un peſo di bilance

alla mano: Ecce- equur niger- , ,qui

ſede-but ſu er illum babele: flateram

in mama ua. Strano ſ ettacolo ! ll

Demonio con peſo, ſim olodellaGiu

stizia? E quando l’oſſervò egli ò con

Dio, ò coll’uomo , ò con se' ſteſſo ?

Il Demanio con bilance? Si‘, riſpon

de S. Baſilio: Peſa per tentare le com

pleflioni degli uomini: Vicinan- comple—

xiouibu: rleceptianer para: . ll Demo

nio con bilance? Sr‘ , ripiglia S. Gre~

gorio , perchè peſa le inclinazioni del

Criſtiano per rentarlo per eſſe : 111-:

a ani! ante faciem, ad quae ragno/Ei:

[Elixir inclinari mmm”. Il Demonio

con bilance? Si, ſoggiugne S. Lione,

perchè peſa per tentare gli abiti , i

penſieri, gli affetti: Omm'um di/èutr‘t

conſuetudine!) *ve-mila: curar, ſcrutatar

afeélur. Sicche‘ alla guiſa di chivuol

accendere ilſuoco battendo la ſelcc

cerca la' parte più dilicara a ferire ,

così eſplora il Demonio la fiacchezza

per ferire colla tentazione il Criſtia—

no . Sci Geruſalemme , ma in creta

fragile: J‘ume tibi later-em . Hai teſori

ma in vaſo di fango: Haàamur the

ſaurum i/Zflm in 'vaſir fi‘äílióu: . Fu

facile alla Penitenza imprimere nel

tuo cuore la Grazia; ma è anche ſa

cile stringerlo conv aſſedio di tentazio

ni il Demonio per predarla: Ordina

Zn'r obſidionem. Bernardo, ch’è un

_ gran perito , un gran ſavio’ ti conſi

glia paure .- Timmr quidem Pra aree-4

" pra grazia,- ampli”: pro amiſſa: long?

Pllfl* pro recuperata. Dio ti arrichiſce

di «razia .7 temi: la perdesti ? temi

anche più. Temi però ſopratutto, ſe la

raequìflasti 5 perchè ilteſoro e ora

invaſo piuſragile; c’l Demonio, che il

fà ripeterà colpi più gravi a tentare

d’infrangerlo: Nè forte‘ contingat recidi

7mm pari.

VIl.-Benchè a dir vero , i0 più

che non del Demonio , temo di te .

A ſondare vera gentenza , una Pace

costante , ci vole propoſito fermo ,

memoria di averlo tatto , riſoluzion

generoſa di contrastar colle occaſio

ni, c co’ mali abiti:. Eſaminiamo il

propoſito . Stabilisti nel conſeſlàrti di

non più ſar guerra aDio; cioè di non

più offenderlo? L’ho per certo. Ma

un tal ;propoſito qual ſd egli ? Fu‘

pari a quello, ch’ebbe un tal Metro.

ne, riferito da Marco Marullo , che

legoſſi con una catena per tutto il

corpo , e chiuſala nelle punte, ittò

la chiave in un fiume rendendor im`

poſſibile lo ſcioglimento? Fri ari a

quello d’un Soldato di Serſè e di

Perſia, detto per ſopranome l’Immor.

tale , il qual posto dal ſuo Sovrano

alla custodia delle ricchezze dell’ama

to ſuo Platano, norte e di vi ve gia

va all’intorno; Leggetelo Preſlò ro

doto . Tal dovea eſlère il tuo pro o

ſito ,' immortale, ſenza chiave ad u cir

ti dell’Anima. Fà egli tale? Raccon

ta Valerio Maſſimo, che veggendo

gravida l’Eſereito del medeſimo Serſe

una Giumenta belliſſima , prefela per

prognostico del fine , ed efiro della

guerra contra la Grecia , dicui ſi

tentava l’acqulsto .Speravano perciò

tutti, che mandaſſe alla luce un ge

neroſo polledro; ma non die‘ che una

timida Lepre. Vero prognostico, ſog

giugne lo Storico ; peroeehè , dopo

aver popolato il mare,- e' la terra di

Navi, e Soldati, onde poteanſì ro.

mettere una vittoria inſigne , vi erſì

obbli ati a fuggir con vergogna come

una ìepre codarda. Concepiſcel’Ani.

ma propoſiti di non .piu mai peccare:

ñcredeli riſoluzioni valoroſe , trovali

flabilimenti timidi . Aimè ſo‘n’.v pro.

gnoſlici di ricadute. 'a,

VIlI. Ed oh per quanti capi poſſo

no i propoſiti eſſere fiacchi . _Altri

Perchè furono fatti con ſuperbia fi

Baſrli'o, che la cadura, anzi il preci.
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pizio delle 'rinnegazioni di Pietro ave!.

ſe origine dall’arroganza di mantener

ſi fedele a vista di tutti i Colleghi

rinnegatori: ,Quarti-tm arroganti-ì: di`

xemt, ó'ſi omnes* c’ero. Human-erm

ditu: q/Z pxçflllanimimti, (9- prolapſur

in ”zazione-m . Propoſiti umili dura~

no ,v pro oſiti con fiducia a Dio , e

alla ſua razia. Altri infievoliſcono ,

perche‘ ſi fecero per costume , e per

cerimonia ſenza la ſerietà, criſoluZron

che ricerca punto sr‘ grave . Viavvenv

ne mai di vedere in campo, ò piazza

ordinarſi un’Eſercito di Cavalleria P

Vi ſ1 diviſa una ſquadriglia, ivi un’

altra. Già s’incontrano , ed urtano .

Quegli oppongono in difeſa letarghe:

queſti avventano lance . Al ſin della

giornata gli avrete veduti ſani, uniti,

amici, a cenare in lauta menſa. Così

terminò quella guerra? Che guerra ,

voi riſpondete, ſii giuo‘co di canne .

Avrete altra volta udito di notte tiri

di artiglierie , e romor di archibuſi ,

fremito di tamburi : ſi vide fuoco ,

alzarſi il ſumo, edintronar dappertut~

lo gridi , ístrepiti , clamori . V’c‘ tu

muito? domandastc: ſ1 dà battaglia P

Fd un mero avviſo di ſesta . O pro~

poſiti del Crifliano! Son guerra , ò

trastullo di eannucce? Son battaglia,

ò celebrità di festini? Veggonſí , e‘

vero, lagrime , e colpi al petto , ?i

nocchia a terra per mettere fine a le

colpe. Odonſi , è vero , ſoſpiri ,' ſin—

ghiozzi, clamori a chiedere miſericor~

dia, a confeſſare gli ecceſlì . E poi P

e poi? Riſpondete ricaduri. Temete

tutti le recidive, ſe i propoſiti furo

no cerimonie , giuochi , feflini. lo

immagino , che di tali Anime ſavel

laſſe Davide , quando parlò de’ ſi

gliuoli del Secolo, che ſono i Pecca

tori . Diſſe, che le loro figliuole era

no abbigliate alla maniera di un Tem

pio: Filie eorumcampoſim , circumor~

mm , ”t ſimílítudo Templi. Come un

Tempio P Si. Sovrafla una feſtività .

Ecco chiederſi a impreſiito a questi ,

a quegli paramenti, ſete, pitture, ar~

genti, e gemme. O che vaghczza! o

che pompe! Tornate., celebrata laſo

lennità: che troverete? Jvnude le pa

reti , diſormì co’ buchi 7

chiodi, e piene di‘ teloragni . E gli

 

ornamenti ? F‘uron prestati a corriſñ

pondere al giorno di Festa-s e finita,

tutto ſi reſe a’ Padroni. Oh ed in

quante Anime paſlà cosi! Gnam-or.

nate, ”t /îmilitudo Templi . Che in

fiorate a tempo di uareſima , e di

Giubbilei! Cosi diſſe Criſto , averle

trovate il Demonio .* Scopi: manda

tam, ó- ornatam. Or come v’entra- '

no i Demoni, ed i vizi P .Et {graffi

babizant tibi . Veſte vucl dire aver

vestite gale r ornamento , c per

ap arenza . hc maraviglia , che ri~

ca_ aſi , e ſi torni alle ficſſe colpe di,

prima?

1X. Piii . Infievoliſconoancoraiproñ

poſìti quandoſiſan per timoreòdi per

dere il convenevole, l’intereſſe,l’ono~

re, ò er timor delle ſcomuniche do

po Pa qua, ò della morte nell’inſerñ

mità , e pericolo di vita . Ed in que

sti la recidiva è aſiai Facile . Volete

eſempi? Ottimamente lo ſpiega chi

inſeguito da un Toro, gli laſcia il

mantello. Perchè lo laſcia? Per timo:

del Toro, che il ſeguita. E vedeſì

chiaro nel tornarſi a rendete il man

tello paſſata oltre la eſiia . Soprav

vien l’inſermità: teme il Peccatore :

laſcia il mantel delle colpe: paſſa quelñ

la, torna ad eſſe. Perchèciò? Perché

laſciolle per timor della morte , non

per odio al peccato. Va quell’altro di

notte con arme proibite. Ode rumo

re. Questa è la ronda. Entraſr inca

ſa di un amico, laſcia l’arme, perchè

non ſiavi colto: paſſa la ſoldateſca :

torna a pigliar le ſue arme , c’l ſuo

cammino. Così il Peccator , che va

per via, dirci meglio , che va ſviato

per le ſue colpe : 'ode rumore. 'Ch’_è

queſto? E’ la Aareíima , il Giubbi

leo: è il tempo d’obbliao a conteſiar—

ſi.- Presto ſu ,- laſcio i”arme de’ miei

peccati a piè del Conſeſſore . E poſ

cia? Torna a pigliarle , che il laſciarle

ſti mero timor di ſcomuniche. Fiacco

propoſito quello di Eva. In vederla in

converſazion col Serpente, diffi: Ahi

meſchinella, rompcrai il precetto. Di.

manda il Demon-io, perchè aveale Dio

vietato l’atbore della ſcienza? Riſpoſe,

che perche‘ non ſi motiſſero: Nefor

aſciativi da’ l te mar-iam”. O Eva. Digli, che per

riconoſcere la Creatura il Creatore _

Digli,

Go”. z.
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ì ch’era ligliuol di Dio.

Digli, che per eſercizio di amore, ed

oſſequio libero. Digli , che', per mag.

gior merito . Ciò non riſponde , ma

che Per non morirſi . Or io dico , e

meglio di me, dice la ſperienza , che

fini‘ il ſuo propoſito in mangiarne :

Tali! de fruäu illiur , (9* comedit .

Propoſiti ſigliuoli del timor naturale,

inſegnò il Criſologo , facilmente ſpa—

riſcono nelle occaſioni, benchè diffe~

riſcano il peecare: Hit timer accendi

facultatem differre pote/Z, ardfrre non

pote/Z voluntatem.

X. Lo stcſſo avviene ne’ propoſiti ,

che fà il timor dell’intereſſe che per

deſi , del convenevolc , dell‘onore .

De’ primi ſono eſempio_gli-Egizzi.

Che allegri stettero , dice Davrde ,

quando vrdero uſcir della lor terra il

in prefer-‘lione eorum. Ma ſe coSi ~

gli cacciano, come sipertmam gli ſe

guitano P Soggiunſe il Santo Rc la

riſposta: ”ia incuòuitjimor cariſm

ſuper cor. Stando in Egitto gl’Iſraeliti

temevano i Paeſani la lor moltitudi

ne ;main uſcendo , temevano, criſen

tivanſi , che lor ſi ſcemerebbe l’inte~

reſſe, che avevano ne’ lavori di que

gli 5 e _erciò gl’ inſeguono ad obbli

gargli a ritorno ., Ecco 1 propoſiti ,

arti dell’intereſſe . Vedetegi in Pila

to, figliuolì dell’onore. Egli è certif

ſimo, ch’ebbe propoſito di non con

dannare a morte l’Unigenito di Dio:

uerebat Pilatur dimiztere eum. Pur

come il condanna P Perchè teme 5

Magir timm‘t . Udi , che Ciristo era

Re: Regnum meum non e/Z htm; udi,

ui# Filium

Dei ſe fm't; eLſc opponevaſi a si gran

Monarca , tcmea perdere l’onor del

ſuo posto .- Magi: timuir. Ma in eſ

ſergli detto , che ſi dichiarava , libe

randolo, nimico a Ceſare , timido di

perder la carica , diè ſentenza contra

di Cristo. Ed eccolo ſchiavo del ſuo

onore , cui per difendere , già diſor

dina i dettami della Giustizia. Venga

Erode ſchiavo del ſuo convenevolc .

Riprendevalo il Gran Battista della

ſcandaloſa amicizia colla moglie diſuo

fratello z e avve nacchè poneſſe in

Carcere il Precur ore , non ardivaſi a

torgli ;la vita . lo non per tanto il

 

piango morto, ripiglia il Criſologo .

Ma come ſarà vero‘ l’infausto agurío,

ſe l’ode con diletto ?.g Libenter eum

Audieóar: ſe fà favori per interceſſìo

ne di lui? Audi”) eo multa fmiebat .,

Che importa, riſponde il Santo, ſe il

non levargli la vita e‘ ſolo timor del

Popolo? Volam- illum om'dere -, tímuít

Populum. Egli troncherà ll. capo al

Prccurſote : che ſe il timor del conñ

Venevole il ritiene , l’ amor del con;

venevolc gli farà ſcombuſiòlare le leg.

gi della Giuſtizia: Facile‘ devia! d

ju/Zitifl, qui in :au/ir non Deum , /èd

bominzr perline/ci!. Ah Cristiani! Il

laſciar la colpa, l’amicizia, il mal traf~

fico, perchè ſi perde l’intereſſe, s’imñ

pediſce il convenevolc , e la pretcn~

zione, ò per pericolo dell’onore, mo

stra in sí fragili fondamenti i propo

e le colpe. ſi daranno a veder come

innanzi.

XI. Volete ne’ vostri propoſiti per.

manenza per iſtat lontani dalle ricidi

ve? Abbiano per baſe il timor ſanto,

ed Amor puro di Dio , il qual è

quell’unico , che dà fermezza alla ri

ſoluzion di non peccare . Fatevi per

ſuadere allo steſſo Criſologo : Solta*

;ll D timer, qui mente; corrigit ,

u at crimim , innocentiam ſer-vat .

Fu ſingolare l’avviſo fatto dal Vene

rabile Padre da Ponte ſul caſo dell’

Adultera. La preſentarono a Cristo i

Fariſei , e dopo averla il, Divin Re

dentore difeſa , ed uſato in prò di

lei, come dice S. Agostino, l’ uffizio

di Avvocato contra li Accuſatori ,

l’aſſolve , ed ammoni ce , che uardi~

ſi di offendere Dio: Vada , è ja”;

ampli”: noli pecca” . Faſſi altreSr in

nanzi a Cristo un’altra Donna pecca..

trice , la Maddalena , e dopo eſſcrle

stato ancor Prottettore contra le ca

lunnie del Fariſeo , cosí inſegna il

Criſologo, le dà perdono. e manda

la in pace: Vada in pace. Nulla a

Ma ra 6.

MELL'ÎA

Chryſo!.

ſer. i 2.7.

Chryſal.

[bid

Ang ep.
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costei non ſoggiugne circa la rinei— ſer. 74.

denza? Nulla , riſponde il

tore: Non addidit ſia”: multe-ri adulñ’

terze: Varie, (9- jam ”oli recare. Ma

donde tal divario? fragii entrambe :

laſcive entrambe, anzi Maddalena ,_

per altre colpe ancora , ſcandalo di

Geru

io Scrit~ Lut- 7.

V. Pu?”

I, I. i”

Carr.”

bom.”
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Geruſalemme . Or perchè a quella ſi

aggiugne l’avviſo: Et ' m amplia: no

`[i peccare; ed a -que a il ſolo Vade

. in pace? Divinamente l’Autor lodato.

Luc. 7.

Liv.

alwd

Lulu”.

“l-'nb

Confrpopo/.5.

Non rifletteste alla differente maniera

di convertirſi l’una , e l’altra? L’aduL

tera ſe ſi determina ad allontanarſi dal

peccato, è dopoichè a viva .forza la

preſero per preſentarla in giudizio ,

vove stette piena del timor della ſen

tenza; ma Maddalena, uando ſi de.

termina a non peccar pi , è ſpinta da

un libero, e fcrvoroſo amore di Dio,

e da un’abborrimento intenſo al pec—

cato : uom’am dilexit multzìm . Via

ſu dunque. L’Adultera , che ſi con—

verte per timore, ha biſognodi avviſo

per non tornare alle cadute; merce,

che chi riſolveſi di non peccare per—

chè teme, dà gran timore di ripecca

re. Maddalena si, che non abbiſogna

di avviſi per non cadere, perche è

aſſai lungi dal ricadere chi ſi allonta

na dalle colpeper Dio , e pel ſuo

amore.- Fade in pace. Finiſca diappa.

leſare il ſuo acuto penſiero il dotto

Pad rc : Non addìdit , ſicut mulieriaduL

tenc: Fade, cè* jam ampli”: noli pec

care , quoniam /jffif non indigeóat ad

monitione, me non com‘ìa , ſed [pon

tanea ex er‘ventiflímo Dei amore ,

odioque peccati ad ipſum awe-debut .

.Apprenda quìnci il Cristiano a far

propoſiti d’ammcndar la ſua vita per

odio alle colpe, e Per amor verſo Dio,

per tenerſi aſſai lontano dalle ricadu

te ,- che, ſe gli fà per altri fiaechi

riſpetti , apre porta alla ſperanza del

Demonio per tornarlo all’ infame ſua

ſchiavitudine, e er obbligarlo ad ar*

meggiar contro io.

XlI. Ma concediam pure , che ſie-j

no fiati i propoſiti fermi , nè per ce

rimonia , ò timor baflardo , ma per

affetto legittimo a Dio . Reflano an~

cora l’ altre origini delle ricadute .

Vedeva in una particolar congiuntu

ra il prode Annibale, al riſetir di Li—

vio, che i ſuoi guerrieri ſi mostravan

magnanimi a maraviglia prima d’im

prendete una'ccrta battaglia; e rivol

to ad eſſi , gridò: Si tale: animo: ”i

”elio haha-riti!, qual” hic, ?zum

0 enditir, 'Uieimm', Ancor io Vi dico,

cdeli. Se al venir della pugna delle

a

tentarioni', avrete l’animo molli-ato in

questa uareſima, fin da queſì’orami

congratulo della vittoria contra il De

monio. Egli però dura nella ſperanza

delfottomettervi ; primieramente , per

che ſubito ſidimenticano i buoni pro—

poſiti . Paragona S. Pietro i Recidivi

non ſolo ‘al can che rin oja il vomito,

come colà il Savio , ma aibruto immon

do, che ſi rivoltola al loto: Com-:gi:

eír illud 'veri Pro-verbi!“ : canir rever

ſu: ad ſuum 'Domitum, ('9- /ìu- Ioia i”

*colei-:bra lati . Forſe perche quella

bestia quanto iii ſi lava in tal Iezzo,

s’inſanga più? icevalo S. Gre

Grim lavati”, ſordidior reddit

tai bruti in una ſogna: ſuona il tiro

di uno ſchio po: tutti lievano il ca

po; restan oſ eſi per alcun tempo ;

ma in paſl'are i fumo della polvere ,

e l’ecco , che fece il tiro, aquelpun~

to medeſimo tornanti a rivoltolar nel.

la fogna. Ch’e` questo? Si dimentica

ron del tiro. Sta quel Peccarore im

merſo nella fogna della ſua laſcivia ,

dell’odio; quando ode ò il tiro d’una

morte improvviſa, che opera Dio , ò

i clamori d’un Predicatore Appostoli

co; c ſpaventato alza il capo. Non

più, non più peccare, che poſſodan—

narmi. Ode il fragor delle campane,

che ſuonano a morto: Chi mori? ll

tale. Ah ſe ſuſſe avvenuto a me il tra

Baſſare, che conto avrei a rendere a

io? Via , tratterà di allontanarmi

dalle colpe, e di ben vivere. Appena

però ſini la uareſima, tacque il Mi

nistro di Dio, e laſciò il Pul ito; ap

pena paſsò il terror del dc onto , il

fumo dcllefaci del ſuo ſotterramento ,

quando ſi torna alla ſogna stomachc—

,vole dc’ ſuoi vizi.. Uomo , c que’

ropoſiti? Si‘ dimenticatono come dal

Ernto ſporco.

XIII. Più . Diam , che `i propoſiti

non ſi dimentichino; ma ie manca il

ri *uardo , e la temperanza nel conva

le cente, chi non gli revede certala

ricaduta? Che prò, c e qui ſi accen

da un gran fuoco , ſe_manca il pen

ſier di gittatgli piiilegna? Si ſpegnerà

ſenza dubbio quantunquegrandc . Nel

cuor, dove Rava , diet-il Demonio ,.

che tornerà. Re‘mrfar. Lo conſſcgui

cc?

I

 

Prov.

z.. Pan.

i..

godo ñ' Greg. z.

_ m* . Io p. P417.

ſoggiungo. Vedete una greggia di c0- adr/.zi.



Nel Martedì dopo Paſqua; 385

ſee? Io non nedubito, riſponde Pao

. lo Granatenſe: come non laràper en~

Pnſ.1f.mtrarc,’ſè vegghia all’uſcio l’ozio per

Alan/1. aprirgndoe Otium enim aPm-it Part!”

n” haſh' intra” capienti . Poco monta ,

Uditori , che i propoſiti buoni non

ſi dimentichino , ſe manca la cura dl

conſervarli, e manca la custodia alle

porte del_ cuore. Curioſo vedere_ſiè,

,9,15, avviſàno r. Santi Ambroſio, Baſilro, e

i» Heſr_ Pier Damiani , lo ſtratagemma , che

1,; 3, uſa il Granchio per far preda dell’

Bali!. ostrica. Eſce l’ostrica della ſua con

hom- 7` ca, e metreſi a prender il Sole . ll
’ſi" H"fi- Granchio, che le sta alla caccia, ap~

Dm’- ~ preſſaſi, ma non ardiſce avventarleb,

'Pnfl'Tì'peroccbè teme, che ſerrando la conca

"’7' nol faccia in pezzi. Prende perciò un

ſaſſolino , e glielo gitta 5 ſe l’ostrica

nol ributta in quel medeſimo punto,

altra pietruzza le vibra più grandi

-cella . Se non la manda fuora , già

le ſi caccia dentro, e non più poten

do ſerrar la conca per le pierre , che

la impediſcono , ſalva , e ſicura ſe la

divora. Chi tolſe la vira all’ostrica è

Direte, che il Granchio . Veriſſimo;

ma cagion della stragc fii pure il non

aver ella cura , e custodia delle ſue

porte. O Anima! Verrà il Demonio,

nè ſubito ti dirà, che torni a pecca

re .- ti gitterà un ſaſſolino d’un. pen

ſiero indifferente , che vadi a quel

paſſeggio. Che im orta questo? Egli

non è peccato . (Bitta altro ſaſſolino

di colpa veniale . Non lo rilanci?

Adunque re-vmar, dice il D'emonio;

io la corrò, ed impegnandOti più e

più volte, giunge a fcagliarti il ſaſſo

ñ della tentazione della colpa grave ,

fldando della tua ſcioperaggine . Tu

conſenti ,- eccoti di nuovo ſchiava ,

di nuovo aver rotta la pace s ed ec-|

co la ricaduta dal difetto di vigi

lanza.

_ XIV. V’ë tuttavia altra ori inedelle

rmcidenzc; ed è il non iſvel ere dall’

ultime radiche le occaſioni delle offe~

ſe di Dio . Ancor-che‘ la candela ſi

ammorzi , già vedete , Uditori , la

facilità , con cui torna ad accenderſi

ſe resta fumo . Con quanta fretta

cade l’ arena in un’ Orologio di ve

tro dall’una ampola all’altra ; ma in

ſolamente ſvolgerlo , torna l’ arena

Tromba guard.

l

  

al primo luogo; ragion n’è un pic.

cioliſlimo buco , che non ſi chiu .

Mi dareste ragion d’un effetto aſſai

trito? Posto al fuoco un vaſellino d'

acqua, ſcaldaſi , bolle, ſcotta. Allon

tanatelo .- non torna a raffreddarſi P

Si. Ne ſapere il perchè? Molte opiñ

nioni vi ſono . Altri l’attribuiſcono

all’aria fredda, che lo circonda: altri

a qualità occulta . Averroe diè nel

punto, e al mio propoſito. E’ vero ,

che l’acqua bolle per la vicinanza del

fuoco; ma pur le restano alcune reli~

quie del ſuo freddo antico, e ceſſan

do il contrasto del fuoco , ſi rifanno

di forze , e distruggono affatto il ca

lore. Una ſcintilla dunque delle pri~

stine colpe , un bucchetto , una reli

quia dara regreſſo al Demonio, Sono

certi Peccatori ſimili al mare in tem

pesta, dice lſaia r Impii autem qua/{17347.

mareifi’men:. Per lainquietudine del

la co cienza, perlo rumor, che fanno

agitati da poco vento; e ſopra tutto,

perchè come il mare, raccolgonocon

un’onda quello, che con un’altra git~

tarono alla ſpiaggia. Troppo vicino il

girtarono , percio lo raccolgono. Vi

vaciflima e‘ pur- l"ìal'tra ſomiglianza ,

con cui lo stcſſo Profeta gli adom~

bra. Diſſe , che teſſono ragnotelí :

Tel-11* anne-e texuerunt . Tele , non

tela; perchè i peccati , che ripetono

ſono molti; e ſe non ſi uccide il ra.

gno , che le teſſe , domane vi ſi ri.

veggono . Che prò di aver nerrara l’

Anima colla Confeſlìone? ..ſca-firmi!”

datam, e’? ornamm: è vivo il ragno

dell’occaſione? tra brievc ſi torneran.

no a teſſere nuove tele di peccati:

Rwertarin damum mmm. Telararañ

”e4- texuermrt.

XV. Finiam di ſcorgere le radici

della ricaduta. Naſce ancora dalla for

za del mal costume , c de’ malabiti ,

ſe l’Anima non affaricaſi a vincerli .

Non basta per la perfetta ſalute trar la

freccia, che t’inſiſſe il nimico 5 forza

è, dice il Griſc stomo, curar la feri

ta ,.che fece la freccia: Nec enim ad

ſanitatem noóir [mir e/Z ſagìttam tanñ

tu‘m extmmſſe ,' 'Ueru'm (’9- medimmmta

*vulnm' ſunt impone-nds:. Non basta ar

terrare il Gigante della colpa , dice S.

Bernardo , forzaëpaſîàre a recidCſgli il

B capo

Ammi

Anita.

rom. I.
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capo per la vittoria intera , e perchè

non riſorga .P Accade propia), ne for

tè reſurgat . Tagliar rami vccchj , e

non iſvcllcr radici , fa germogliarne

de’ nuovi Avviſo di S. Baſilio :

Vcluti 4‘ quadam radice alia ejrſdem

generir‘fullulare neceffe e/Ì. Dovc ſo—

no cro c, e non paglia , non giun

ge a pulire la ſcopa >\Lutum , (F

reſpira: ſcopa non mmm, diſſe il dot

to Staplctonio: ci vuol pala di ferro,

che l’alzi . La frequenza delle colpe

ha ſarto croste di mali abiti nella

coſcienza; ſe con ferro di valore non

iſcastraſi il loco resta richiamo ai

-Demonio , perchè ritorni . Conſiglia

Ecrciò da gran Maeflro di Spirito S.

ernardo . Una penitenza perpetua

ſerra le orte dell’Anima al Demo

nio: Ab cindatur ferro acute compim

&ioni; ”leur in“vetemtz conſuetudinir.

XVI. Note già lc radici , donde

naſce la rincidenza , c la guerra rac.

ceſa del Peccatore con Dio , paſſo a

mostrarvi iſuoi mali , erchè ſi ce

mano `. Protestò il Mae ro del Mon

do Gesù , che quando il Dcmonio

ſi torna in un’ Anima , trae con ſe

co ſette altri ſpiriti di sè peggiori:

Aff/:mit ſe tem alior ſpirit”: ſecum ,

neqm’oru . Par , che lo prevedeſſe

anche il Savio: Nerrediderir ei, quo

m'am ſ tem ”equitice ſunt in corde

illiur. I? dall’uno, e dall’altro appre

ſe ad ammonir S. Antonio il l’ado~

vano Recidì'va ſeptem tran/graffio

”er committit. E’ Ia prima romper la

parola data di non pitì offender Dio .

Fraéîumm far-(ieri: . Ancor tra noi

ha forza grande l’aver dato parola ,

e molto iu , ſe a perſonaggio riguar

dcvolc. `erchici ‘dunque chi che ſia

il ripeccare : cortaci l’intercſli.- d’un

Mondo . A un Criſtiano niun può

ſar violenza per rompere la parola ad

un Dio.

XVIl. La ſeconda malvagità della

ricaduta è ſprezzar la Bontà , c Miñ

ſcricordia , che Dio usò teco in trar

ti dalla ſchiavitudine del Demonio, e

 

in renderti alla ſua Grazia : Subſun_

nationem miſericordia , cui illy/it . `ll

ripcccare è come un gittar a Dio ſul

volto, e dir coll’opera : Eccoti quà ,l

Signore, la tua miſericordia , la tua

*Q—AWL_ …

grazia, il tuo perdono. V’è malizia ,

che giunga a quella malizia .7 Neppu~

re la diſperazion di Caino arrivò a

questo ecceſſo. Colui non diflè, che

non voleva il pei-dono,- diſie , che il

ſuo peccato n01 meritava .- lklajor e/Ì

mzqmtar mm , qua‘m ut 'vani-tm me

rear . Fri ſentire, ch"era la ſua ribal

daggine maggior della Divina Miſeri

cordia. Ditemi ora voi, Uditori. Chi

ſprezza più un fino diamante: chi il

rien per piccolo, ò chi , conoſcendo

la ſuaprezioſità , il gitta come ſulle

vetro? Caino dice , ch’è piccola la

Miſericordia di Dio ,- ma chi conoſ

cendo ch’è grande , non la vuole, e

la gicta da sè colla ricaduta , dà ad

intendere , che fa un diſprezzo in.

comparabile della Divina Bontà , e

Miſericordia .

XVllI. La terza malvagità , che

commette chi ricade nelle colpe , è ,

dice S. Antonio , non ſar conto del

la Grazia di Dio , che ricevette ncl

confeflàrlì : Contumeliam Sacramenti

Coffieffz’oni: , (9- Matrimonii per cam

cantraéîí inter Deum, (’9- ínter [è. La

Confeflione è contratto di nozze tra

Dio c l’Anima: ſceglieſi l’Anima Dio

per impiego del ſuo amore . Fingete,

ripiglia Macario, una Donna povera,

contadina , viliflima , cui ſollevaffi:

il Re fino all’altezza di Reina , di

Spoſa : ſe poi questa gittaſſe via la

corona , fuggiſſe di Palazzo , lace

raſſe le vestimenta Reali , per ritor

narſi alla mendicità ſua antica , chi

non vede l’orribile di tal iniquità P

Peggior commettela l’Anima, chedo

po averla innalzata Dio dalla viltà del

eccatoalla ſubblimità diSpoſa ſua er

a Grazia , vol e le ſpalle al ſuo i.

vino Spoſo, di Tui stimando aſlài pit‘t

un vil diletto : Ita , qui gusta‘berimt

Gratíam Dì’uínam (9-5. Ogn’ Anima

nel ripentirſi , nel conſeſlàrſi grida

con Davide: Gta/Zare eh- 'videte , qua~

”iam [im-vi: est Domini”; e riconfer—

ma colla Spola de’ Cantici, che tira

ta una volta dal ſuo Divino S oſo ,

correrà leggeriſſima all’odor dela ſua

Train me , po/Z te carri-mu: (9T. Or

come poi non ſarà malizia ſomma ,

ſperimentata tal ſoavità , non ſola

menu:

Ge”. 4.

Mac/7”.

[70m. l 5.
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{Grazia , e dc’ ſuoidoni ſovrani : 54”***
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mente non più correre, ma rivolgerſi

indietro a li errori della colpa P E

altro que o, ſe non che ſ’timare il

peccato pei-piu dolce, che Dio, giac

chè laſeiaſi Dio per lo peccato P O

malvagità ineſplicabile!

XIX. Segue la quarta; ed è unain

dicibile in-rratitudine al beneſizio ri

cevuto dei’ perdono : Ingratitudinem

'veni-e /ſbi faäe. Cosi` pure pondera—

vala il Griſostomo : Indi-{genius in

gmtur e/Z , qui po/Z 'veniam pecca: .

Adunque in tal guiſa ripagaſi il favo

re incomparabile di averti‘ Dio tolto

di bocca all’InfcrnoP Con colpe ſi

corriſponde a si ſingolar benefizío?

.Sai , Anima , ciò , che costò il tuo

perdono P‘ Non meno , che il San

gue, e la vita di Geſucriſio . Te ne

aſlicura l’Appostolo: Recomilíati ſu

mur Deo per mortem Filii ejur. Co

testo Sangue applicò il Sacerdote in

aſſolverti . Ed una Redenzion si eo—

stoſa paghi con nuovi affronti P Lo

faresti cosi, con chi ti aveſlî: tratto

da una ſoſſa d’Algieri?

XX. V’è anche peggio . La quinta

malvagità , ch’è il cacciare il Pecca~

{or dalla ſua Anima Gesù con igno

minia per ricevere in eſla il Demo~

nio: Iníquitatm retributiom'r ejicienda

Dominio». Oh si , che per queſla

malvagità non ho formole proporzio~

nate. Udiam Tertulliano , che di lei

diſſe molto . Forma il Cristiano nel

ſuo cuore un Tribunale ,, in cui po

ſia a ſeder la ragione quando peute

ſi , e ſi conſeflà , dà ſentenza , ch’e‘

Dio miglior per Padrone , che non

il Dcmonio 5 giacche‘ laſcia queſto

per ammettervi Dio . Facciam’ ora ,

che determini tornarſi alla colpa. Al

lor che fa .9 Si ripente d’eſſerſi pen

tito, e fa penitenza di aver fatta pe

nitenza , dando ſoddisfazione al De.

monio dell’ertot fatto in pentirſi , e

conſeſlarſi . La fraſe Tettulliana ſpie.

gherà meglio il peſſimo di questa in

gratitudine colla ſua enſaſi : ui per

deliä'orum anitentiam ín/Zituerat Do

mino [ati acere , Diabolo er pani

temiz pmm‘temiam ſazirfam: , Anzi

dà ad intendere, che , per pruova di

ſperienza , mi lior Padrone è il De

monio nello ato malo della colpa ,

che non Dio nello Raro di Grazia .'

Comparazione”; 'videtur egiſſe , qui

utrumque cognoverit , ('9- jndicatà pra

nuncia e cum meliorem , cujur ſe rur

ſu: e e maluerit. O Anima! si malañ

mente la paſſasti col tuo Dio , col

tuo Redentore, che’l cacci dal tuo

ſeno con si barbara villania? Si ben

te la paſlàſii col Demonio , che con

tanta ardenza l’ammetti?

XXI. Ma già mi chiama la ſeſia

malvagità niente men orrida. E’- que

ſta un’abborrimcnto, e crudeltà del

Cristiano rieidivo contra sè steſiò ,

rendendoſi per ſua libera volontà al

ſuo nimico, al Demonio, e con met

terſi dalla parte di lui contra sè, con

tra Dio : Pera’iiionem Dei Ca/Zri ,

uodppccando tradidit in man/lr inirm‘ci.

Ecco il tradimento alla Pace . Militò

l’Anima per la banda di Cristo con

tra il Demonio, e vincolo nel campo

della Conieffione, miſe a pie‘- del ſuo

Re, e Creator l’inimico ,- ma tornato

alla colpa, collegaſi col Demonio per

t'ar guerra al ſno Dio , e ricuperare

le ſpoglie: Non lie-vir” i” Daminum

Peccai, non è capace di stanchezza

a perorar per si giusta cauſa Tertul

liano , qui aim emulam ejm‘ Diabo

lum Domino ſuo /ubjectflet 5 rurſm‘

emidem regreffu ſuo nigi! , ut denflò

recuperata prada adverſur Dominum

gun-dea. Torno, grida, per oli dilet~

ti, che laſciai: torno per g ’ingiuſii

guadagni che perderti 5 e per tal fine

mi aſioldo guerrier del Demonio con.

tra Dio . Ah , Cristiano. E non ſai

tu , ch’egli è un 'ſi-ranno crudele P

Non hai tu provato , che la paga ,

che dà a’ ſuoi , è vita traſcinata , e

mala morte?` Vo’ darti ~una volta Mae

stro il Demonio medeſimo . Perchè

fugge egli , e teme tanto la -Croce P

Perchè ſd lo ſiromento , con cui

Criſto il ſeri , e vinſe là nel Calva—

rio . Ev perchè dunque non ſu

il peccato ſperimentato sr‘ ſpe .ostro

mento del Demonioa trionſar di ,te ,

ed affligerti P Fuggi dunque il..peccañ

to come il Demonio ſuggeda Crocei

ch’ è gran malvagità tornar per .ace

quiſii miſerabili allo fiato infelice

di rima.
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l‘a ſetti-ma, c ultima ribaldagginc, ch’

e la libera , e volontaria rinunzia ,

che fa chi torna alla colpa di tutti l

12.311,., meriti , e diritti acquiflati alla Gloria
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per la Grazia: lm'quitatem ”anatre/

ſionir (Fc. Conchiude il Padovano, e

più chiaramente il Raulino: Omnia

bona precedenti:: per recidivum per

di: . Anal Mercatante ritrovaſi , che

tornatoſi a si lunghi fienti dall’lndie

gitti al mar per capriccio, ò per ſolo

un‘vil diletto tutto l’oro, argento, e

gemme acquistateſi con immenſe fati~’

che , pericoli , e parimenti 'P Uomo

a tal~fine paſſasti a un’altro Mondo?

Anima a queſto fine ri pentisti , ti

conſeſîästì? Prodigo a quello fineper

desti la tua legitima .P Servo inutile

per ſcppellirlo rieevefii il talento del

la Grazia?

XXIlL Ma non importañ no , che

eguali alla *malvagità corriſpondono i

danni: Aſſumit /ëptem / iritm- ſecùm.

Besto è il Proceſſo: t ingrezfflz" babi

-tant iói: questa è la pena. Entrano

nel cuore , ed ivi abitano come in

pro ria caſa: Habitat”: ibi. 'Primadel

a ëonfeſlione il Demonio era oſpite

in quell’Anima: ora ed egli , ed al

tri padroni affatto vi ſignoreggiano .

Parli l’erudito Mendozza: In prima

anni" tanquam hofper introin-at s ſed

i” [Mundo plurer tanqflam domeflicz'

Anmó. habitaìant. Perciò riſerí Cristo , che

ſer?- a.

17:30.

{Reg-z..

i fini nel ricidivo ſono peggiori de’

ſuoi principi: .Et ſitmt nov-Wim:: hami

”ir 'illiur pejora prioribm. Ma come

ſono peggiori .P Attenti, Uditori , ed

udineſe gli -Ecchi de‘ danni della. ri

caduta che fanno i clamori stonari

delle ſue malva ità . Non ‘rompe il

Ricidivo la paro a, che diè :t Dio di

non offenderlo più? [nimici Domini

menti” ſunt ei , nc piange Davide .

Or-il primo -danno, in cui incorre ,

ſono le calamità temporali . Ordina

Salomone ſdegnato , ,che fi tolga la

vita-;1‘Semei .- Îgfflîrqne Rex Banaje

(c'e. Per qual delitto? Perche uſer‘ di

Geruſalemme contra ii divieto reale .

Rigor—àppare, e molto piu-in un Re

51' pacifico , e nbl- ‘rmcrpio del ſuo

RCflme , quando‘COÎ _a- clemenza avea

a guadagnarſi gli arbitri , Deh, ſavio

Re‘ , back al comando». Non ti ricor

da della pietà, con cui Davide tuo

Padre perdono a cotest’uomo avendo

eommeſſo tanto maggior delitto , co

me il maladirlo , e ſprezzarlo .7 Non

morirai, gli diſſe , e _con giuramento

allorché prostrato vchieſegli il reo

merce‘: Non marierir . ?ura’aitque ei.

Come in colpa di si gran lun a mi~

nore non imiti la pietà di tuo ’adre?

Non ti ricordi? Anzi perchè mi ri

cordo, riſponde Salomone , uſo ſeve~

rità , e iufiizia. Egli è vcriflimo ,

ſpiega i enſi del Re S. Cirillo, chefiì

maggiore il delitto contraDavide; ma

ſu il primo delitto: perciò all’ umile

ripentito ore‘ uſi-ire facilmente pietà .

Peſcia die parola a Salomone di ub—

bidirgli ſollecito , e puntuale : .S‘ù'ut

loc-”tm e/ì Domini” meu: Rex , n'

faciet /èr‘vm- tum . Veggaſi dunque ,

che ſe per lo primo delitto , ancor

chè enorme v’ha clemenza 5 contra

il_ ſecondo dopo il perdono non v’ha

pietà , ma rigore . Muoja Semei rici

dlvo , dice Salomone , quando si ar

dito manca alla parola di ubbidite .

Quid ſeumdò deliquit , ‘ ó- mandata”)

Regir neglexit , morte muläatm e/Z .

Diſpongaii per inſelicità e morti, chi

dopo aver data parola a Dio torna.

alle colpe. ' '

XXIV. Sprezza il Rieidivo la Mi~

ſericordia di Dio ? Si troverà codar

do, c ſenza ſpiriti per~ riccrcargli mi~

ſericordia . Dieci mila talenti doveva

:il Rc quel Servo della Parabola. Al

primo chiedergli miſericordia l’ otten—

ne : Dimiſit eum , da* debitum dim'

ſit ei . Non perdono poſcia egli un

debito minuto al ſuo compagno. Sde~

gnaſene forte il Rc í figura di Dio ,

che più ſente talora. e offclc al prof;

ſimo, che non a sè ) e comanda che

ſeppelliſcaſi in un carcere fino :1 ſod

disl'ar l’ ultimo ſoldo: Tradidit eum

tortorìbur queaduſque raiders! msi~ver~

ſum debìtum . Or udendo decreto sì

rigoroſo , perchè non appella alla

pietà del Re? L’avea pur conoſciuta,

ſperimentata! Fri codardia, ſti ſconfi,

denza, nata dalla ’ſua ricaduta. Non

ha ſpiriti‘a ripregarſi perdono. E’con~

dannato , e tace. Temi , trem1 Ri~

cidivo, che ſenza laſciar “Dio d’efl'ere

 

infinitamente miſericordioſo , resterai

i pan,

z.. Reg.

3. Rex.

Cyril[

Alex. I.

5J” la.

c. 17.
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pauroſo per chiedere questa miſericor

‘- ia. - -

XXV. In oltre . La ricaduta non

ſ3 conto veruno della Grazia , che

ricevetteſi. ll danno , che le corriſ

ponde è il permettere Dio che ſi pre

cipiti il Recidivo in più e pitì pec

cati in pena del diſPrezzo della ſua

Grazia. S. Gregorio è della steſſa

opinione :fu/Z0 enim judicio omnipo.

rece-pera”: 5 propterea da* 'Umia dig”;

'ui/x' ſu”: ,- po/Zea 'vera qua‘m Domino

fruebantur , ”mc jnre acerba dederimt

ſupplicia. Cristiano , ſai ben tu la

maniera , colla qual Dio ti ha ſoffetÎ

to in tempo , ch’eri nello ſtato della

colpa: tante noncuranze in offender~

lo , e che in vece di punirti ti ſavo

ri‘ colla manna della ſua Grazia, col

Pane Angel'co , cioè colla carne ſua

Gflz- ’- temDeurcorpmanzi; obnabilat, atpra. Reſia ,~ ma ſe dopo rante finezze tor

Î-Q-'W" cadenti; peccati merito etiam inaliirca- nl ad Offcndeſlo › fcmi › temi formi*

2“' dat. Abbandonalo Dio , dice lo Sta- dabili pene; perocchè Dio ſoffre colpe
mplet. . . . . . . . ’.
”own pletonio , come abbandona il Medl- non ſoflre diſprezzrdellarnanna in ehi

"…La co l’mfermo , il qual , porche c gua- ha guſlata la ſoaVita della ſua Grazra:

3.92544- rito , torna cr ſuo capriccio a rica. un: fare acerba dederimt ſupplicia.

dmg- dere .o Succe egli , ſoggiugne il Rau- XXVI. Stringo il resto de’ danni in

m;- _5- lino , come a chi tratto da un foſſo, brievi periodi, cduratc, Signori mici.

RW"W piace per giuoco tornarvi. Offeſo co- nella pazienza , perche` ſono ur gli

1"' 6" lui , che gli diè, ajuto a rizzarſene , ultimi. Alla quarta malvagita della

anche chiamato , non gli dà orec- maggior ingratitudinc per la ricaduta

chio , non che la mano. Oh! impa- corriſponde in Dio una maggior col

zienza .degli Iſraeliti a durar nel di- lcra . Dell’acque ſìeſſe ſono roli gli

ſetto. Ricordavano le vivande di Egit- uccelli , ed i peſci . Si ſa da Testo:

to , ed appetitoſi di effe, querelavan- Produmnr aqua reptile anime ?zi-nen- G n
ſi di non aver carni , di che cibarſi. ti: , (-7- *wlatilia ſuper terram. Tut` e 'l'

Che fa Dio P Gli ode tollerante , e tavia questi vi ſi conſervano , quegli

- ,per attemperar le querele’, manda 10- Vi' muoiono. ual demeríto è mai

ro quel celestial aimento della man- agli uccelli aver nobiltà di voli più

Exod. na : Ecce ego pluam -vobir pane: de alti .P Non muojon perciò nell’acque,

16.; Ccelo . Pur riſoſpirano alle carni di riſponde Ruperto 5 Muojonvi in pe

Egitto : _Qub- dabit nobir ad *tie/ien- na del tornarvi , perchè ricevettero

N” dum carne! .P benche Dio aſſenti‘ la Vita da Dio ſuoi* dell’acque , e il

' “ì alle lor brame piovendo le coturnici, ricercarlc ſarebbe ingratitudine al Be

in veder la pertinace loro inconten. nefattore medeſimo . Ecco le ſue pa

tabilità , drizzò contra eſſi una mot— ‘01°’ De aqui: prodi-Gg ſunt , da ra- 12,4…,

talità orribile: Percufflt eor piaga ma- men ſito aqui: 'Ui‘vere non poſſimt ;L i. in

Pſ-77- quia fortè neqflaquam ſub den/z': fla- Gm- t
Bla nimir . Peccano la prima volta ,

io lor perdona : peccano la ſecon- &ibm- ’m'tam [imp/eran!. Simboleggia. io

\

Cyril!.

.` [e l

3 inloa.

c- 54

da , Dio gli gastiga. Sì; perchè nelñ

la ſeconda ricadono , e con una cir~

coſtanza aſſai notabile : dopo aver

ricevuta la manna . Che chi non ancora

ha gustato la manna , ſi lagni , paſ

ſi; ma che veduta , e gustara la ſoa

vità'di quel Pan d’Angioli , ſoſpiri

per le carni , e ci olle di Egitto 5

uesto è intollerabie alla tolleranza

efla di Dio 5 perchè ſe il primo ap

petito fil fra ilità , il ſecondo divien

diſprezzo . I penſiero è di S. Cirillo

Aleſſandrino , ſue ſian le parole .z

' Ha’c , ut mibiçvidetur , eau/a' e/ì ,

quoniam Pancm parle/ian ”dbm non

Tromba Quare/Ì

b

 

no queste acque i diletti ſordidi di

questo Mondo: Aqua? ſignificant :ſlim

Sarah' 'vola tatem , dice Bercorio .

Dio ne traſe il Cristiano per dargli

vita di Grazia, onde ha ale a volare

al nido eterno. Or ſe in vece di dar

voli inverſo alla Gloria , abbatte le

pene , e tornaſi alle pozzanghere del

diletto, ingrato al benefizio nonſi eſ-ñ

pone a maggior pena, alla maſlima ,

ch’è l’inter-minabile?

XXVILPaſſo al quintodanno. La

malvagità della ricaduta, la qual caccia

cOn ignominia Crìsto dall’Anima , .ha

per Ecco di corriſpondenza la maä‘gior

Bb 3 ‘ di .
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difficoltà di farvi Cristo ritorno. Leg

gete eonavviſoilcapo primo di S. Mat_

teo: troverete tra’ Progenitori diCri

sto Obed Avolo di Davide figliuol di

Booz, e di Ruth: Boaz, autemgenmt

' Obed ex Ruth. Per questa io noro .

Ed ammette Dio Ruth nella famiglia

del ſuo Figliuolo? Non è coresta fem

mina Moabita? Ruth Moabitidem; ed

.i Moabiti non diſcendono da Moab

quel figliuolo di Loth avuto nell’ in

-cesto, che commiſe briaco colla mag

Gm49_ gior delle due ſue figliuole P il Testo

e‘ chiaro: Peperit major filium, @'00

ca’uit nome” eju: Moab : ipſe e/Z Pa

:er Moabitarum. Ma perchè non pur

trovarſi alcuna Ammonita nella pro

ſapia di Cristo? Gli Ammoniti diſce

ro da Ammonc figliuol dell’ incesto

della ſeconda figliuola di LOth. ue

sta appunto e la ragion del divario .

L’eſſer incesto ſecondo. Che Loch ſi

briacaſſe una volra , e ſi eſponeſſe a

‘peccare colla ma gior figliuola , gli ſi

condoni z ma cñe dopo ſperimentati

li efletti si pernicioſi del vino, rica—

äeffi: in beverlo per ammettere altro

incesto, ha questo eccato un gran

de ecceſſo, l’incſcu abilità. della rica.

Com-,3, duca. ll Gran P. Cornelio daràener—

@“49— gia alla ragione : I-Im* /ècunda :brie

-u.3;. rar Lotb majur peccati-m fuit priori 5

4m): ex priori expert!” jam 'vini p0

tentiam, ſapere debuíffet, Ò-m‘cwe ”e

i” ſecundum incidere: . Adunque non

de’ far maraviglia, che quel Gesù, il

ual fu facile ad ammettere nella ſua'

miglia i Deſcendenti da Moab: Ge

”uit Obed ex Ruth; nol ftì ad impa

rentar con Ammonc; perchè intenda

il Cristiano, ch’eſſendo agevole eſſere

ammeſſo nella Caſa, e Grazia diCri—

sto nella prima colpa, è nella ricadu.

ta aſſai malagevole.

XXVllI. Vedraffi meglio il perche‘,

oltre il giustiſſimu gastigo di Dio, ne’

danni, che affaſcio della ricaduta. In

~ eſſa conſegnaſi il Peccator di ſua voó

glia al Demonio; e per eſſa il ritien

più tcnacemente il Demonio , ancor

contra ſua voglia, perchè uſa li lDc

monio maggior cautela. A c i rfug

gf di carcere, ripigliato, ſiraddoppiañ

no ceppi , c catene, ſi fanno viſite di l

L‘

ñ.

Predica Trenteſimottava `

’giorno, e di notte a turte l’ore. Così

rlv Demonio racquistata l’Anima colla

ricaduta, ſpeſſo la viſita con piti ten

tativi, e le raddoppia le ritorte delle

occaſioni, perchè altra volta di leggie—

ri non fuggaſi . Ben potrebbe ricon—

termarcelo Sanſone, giacchè ogni vol-

ta, che tornava a fidarſi della ſua Da

lida; era levato con più forti vincoli da

lflllstCl, finchè perdura la fortezza ,

giunſero i ſuoi nimici a farſene tra

stullo.

`'(XIX. Vidimo pure, che il Pecca

tore per la ricaduta rinunzia il capital

de’ meriti, e’l diritto acquistato colla

grazia all’eterna Gloria. Or l’ultimo

danno, che ſieguc , è la difficoltà a

ricuperar questi meriti, e diritto` Set

te anni ſoli durò la fabbrica di quel

Tempio ſontuoſo di Salomone: Edil

fica-vitque cam anni; ſeptem. Distrutto

poi' da’ Caldei ſii rimeſſo da Zoroba

ele , e durò la fabbrica , giusta il

compuro di Cornelio, quindici anni;

e ciò con innumerabili ostacoli degli

avverſarj: ‘Una manu farà-bar o m' ,

altera tenebat gladium. Dis 'ecelo

in miglior forma, e durò queſta fab

brica quarantaſeianni: .Quadraginta (’9‘

[Ex anni; edificata”: :ſi Templnm hoc.

Vi ſarestc già avviſati , Uditori , che

Ogni Volta , che lì riedifica ilTempio,

paſſan piu anni , e le difficoltà ſono

maggiori; ed. avviſatevi pure, ripiglia

il Venerabile Beda, ch"e aſſai difficile

ristorare il Tempio dell’Anima , che

diſolò la colpa , e tanto anche pill ,

quanto ſi ripetono le ricadute: Multi

laborir e/Z , eum , qui accepta Fidcí

J'acramenta peccando contemnít, przsti

nam recipere dg'gm'tatem. L’Appostolo

lo diſſe impoſſibile: Impoffibile efl ,

e01', qm‘ /èmel fin:: illuminati , gli/ZB

'vcrrmt etiam donum cale/Ze (Fc. Et

prolap/ì ſunt, rar/?4: renovari ad pa:

nitmtiam.

XXX. E per più ragioni. Per Ia

fiacchezza, in che truovaſi il Cristia—

no: cosí l’lnfcrmo, che ricade 5 per

che la debolezza non da’luogo a’ riñ

medj forti, che detta la medicina. La

prima volta, che gittò Dio dall’Alta-ó

 

re i’ldolo Dagone, cadde ſolamente,

‘ e per

]ud. t.“
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e perciò ſu ſacile a ricollocarſi; mala

ſeconda ſe li ſminuzzarono mani , e

capo, e re o inabile a tornare al ſuo

ſito : Caput Dagani , C9- due Palm-e

mama-rm eju: ab/Zi ceraní/ìaper lime”.

ln oltre. Per la forza del malabito ,

il qual creſce nella rincidenza, e giun

' e il Peccatorc a farſi ſordo alle voci

V ella ſua steſſa coſcienza. Chi metteſi

ad abitare lungo un Fcrrajo non può

'rendere ſonno i primi di; ma poi vi

li accostuma in guiſa, che gli fan dol

ce ſuono que’ col i. Sicchè a’ tre ni

mici dell’uomo il icjdivo aggiugne il

~ quarto, ch’è la rcaconſuetudine. Con

` quella arriva a perdere la vergo na

in peccare ,come chi giunge ad`e ere

imprigionato piu volte, non piu ſente

la noia del carcere; egenerandoſi cal

li ‘con la ripetizion della malvagità vien

a non ſentire il raſojo della correzzio

` ne. ll vestito guasto, e disfatto non

. iti ammette l’ago al ſuo riſarcimento.

{i n Peccator laceto per le ricadute non

dàluogo a puntura di tribolazioni ,

non dà adito alle iſpirazioni per ſuo

ristoro; anzi giunge coll’ostinazione a

renderſi impoſſibile il ſuo rimedio .

Tre defonti , e non pitì troverete ri

ſuíèitati da Cristo in tutti e quattro i

Sagroſanti Evangçlj: la figliuola d’

Jairo, il giovine di Naim , e Lazza

ro. (Luana eflinto nonjrinverrete. L’

avvisò S.Greg0rio .- uartum mortuum

Redemptor ”o/ler, ”andante Diſcr'pulo,

È'… 7' agnoſcitz ”ec tamen /uſcitat . ll miste

ñ 704ML rp .P Fu dichiarato da Agostmo. La

Gregfihhgliuola di Jairo ſignifica il peccato di

4.700”. penſiero: il giovine diNaim, il pecca

zi— to d’opera, che già uſci in pubblico:

A"Z- l Lazzaro il peccato di_ costume , nel

"bd‘ 'F ſepolcro già; e qucsti poflòno riſuſci

’ am.m . .

ma… t. tarſi. Ma quarto morto, Anima impe

un nitentez non ſi trovera rimeſla a vita

’flag, da Criflo: J'ic, nec quarti-m pere-1mm,

i» jam. ſoggiugne il Raulino, ſtilicetfinalemim.

pendenti-am alia-bi Iegìmus* remiflam .

A tal baratro d’impenitenza può giun

gere colle ricadute il Cristiano , enon

teme? Di due morti, una istantanea,

l’altra eterna poſlono in un punto eſ~

ſergli cagione, e non trema?

XXXI. Dica per fine l’empio Re

Faraone , chi il fece petite nel mar

roſſo , e ticader dall’acqua al fuoco

. ma“.

“Minh.

Rurali”

ſer, 6;.

Lamù.

  

mente, e` si ſpeſſo i difetti della mia

ì Bb

infernale in-uno fiante? Riſponderà

per lui il Griſostomo , che furono le

pettinaci ricadute di ſua durezza. Lo`

steſſo direbbe vquel Canonico riferito 5b;
. . yſo/ì
da S. Bonaventura nella Vita del ſuo ho”, 44_

Serafino di Aſſiſi. Cadde in una in- …m…

fermità .pernicioſà dopo una lun a ſc

ric d’anni diſoneſti , e ſcandalor , e

viſitandolo il Santo restituillo con un

miracolo del ſegno della Croce aper~

fetta ſalute , e gli aggiunſe un avvi—

ſo di non più tornarſi alla ſua vita

indegna , pena di ſuccedergli ‘peg-`

äio Promiſe , che si , e poco gli

utò il buon pro oſito i in bue*

ve ſi ridiè alla la eivia. AC] Dio ,

che con miſericordia infinita tollerò

tante cadute, non volle ſoffrir la ri

caduta . Adunquementr’cra egli in

laura cena con Amici ſimili a sè in

caſa d’un altro Canonico, di repente

apriglíſi ſotto a’ piè il terreno, ctroñ

vataſi tutti via , e fuga allo ſcampo ,

ſolo il miſero Ricidivo peri nelle roñ,

vine della caſa'ſenza oter invocare

Gesù; c051‘ astigò la Giustizia diDio

chi vivea di prezzando la ſua Miſeri

cordia. Ma che ſarà avvenuto all’

Anima? AhCristiani, vedetcgià, che

non è o~merto d’invídia una tal morte.

uefle ono le origini, i mali, idan

ni della :incidenza nelle colpe. Speri

mentate nell’alttui capo , e ſuggite

dalle radici per non commetterei ma

li, e per non cadere in cosí formida

bili danni. Io ià ti avviſo , Anima 5 ,

ricorda la paro a, che hai dato al tuo

Dio di non offenderlo più; e rinno

vala ogni di , ed ancor tutte l’ore per

conſeguire colla perſeveranza l’eterna. \ `

vita, che pericola colla rincidenza .

Pace tutti con Dio , Pace perpetua ,

Pace. -

Exod

SECONDA PARTE.

XXXII. ED eccoci dunque , caſi i

e riverití Signori, nell'

ultimo- di‘ , nell’ultima parte dell’ultima

Predica della Sagroſanta Wareſima .

Ben mi conoſco con voi in obbligo

di Pill uffizj . Il primo, di darvi vive,

ed affettuoſo grazie della pazienZa vit

torioíà, con cui tolleraste si lun`g1-.

4 lingua ,
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lingua , e gli ecceſſi del Zelo della vo- l

ſita ſalute talora indiſcreto nelle‘ pro.

roghe dello ſpazio conſueto_del tem.

po , e nell’uſo frequente di formole

troppo ardenti, ò per più vero dire ,

anche ardite. Ben‘chè non dovete ne

garmi, che _oſſono di leggicri perdo~

narſi quei fa li , che naſcono da un

cuore amante, efedele, e che ne’pro—

pri lineamenti ſi dimostran figliuoli di

si buon Padre, qual’è l'Amore.

XXXIII. Il ſecondo uffizioe` laſciar`

vi un brieve ricordo, che vi ſia guida

continova per una vita buona , per

una morte ſanta. E’ egli quel medeſi

mo laſciato da Cristo_ al Paralitico di

;8. anni d’infermità da sè guarito :

Eroe ſanto` faéîm er, jam noli pcccare}

”e deteriur tibi aliqttid routing-ct. Fug

ite il peccato, ò aſpettatevi peggio .

>regatevi a ciò ogni martina nel le

varvi di letto Grazia aſſistenre da Dio

coll’orazion del rinomato Sanſone :

:lui-15- Domine Deur memento mei, eb- redde

mihi nunc fortiudinem Pri/ſimana. Per

chè non pecchiate , fuggire ogni mi

nima occaſion di pcccare . Nota

teJ che non diſſeGesu a colui ”apac

cer, diflè noli cacare, perche‘ fugga 1’

Anima non ſo o la colpa , ma il pe

ricolo della colpa . uindi anche il

Savio: ”aſi a' {facies combri ſtage ee

mta. Anche da la vista: a'facìe. &o

mina il Serpente, non il Toro, laTi~

re, il Lione .' ueste bestie quando

* ono piccole non han la fierezza di

grandi: con un vitellino veggiam giu~

care un Fanciullo: con un ſerpentello

no; erehc` ha queſio fin da piccolo
egualP veleno: Palli ſerpenti-m natura

bre-vieni* ſunt, ſed 'vir/u ”quale ha

bent, diſſe veriſſimo il dotto Oflbrio.

Fugga dunque l’ Anima il volto del

peccato, cioe` l’occaſione, ed il riſico

quaſi ſerpente, il peccato non ſol-amen—

te grave, ma piccolo, ma nel princi~

pio . Fuggi` il concorſo ericoloſo ,

fuggi la rea compagnia, uggi la caſa

del giuoco. 11 convaleſcente ſi aſiien

d’Ogni minimo diſordine, 'perche glie

troppo facile il ricadere. Qiesto con

ſiglio aſſicura la vita buona . Volete

una morte ſanta? oltre al prepararvici

con una vita buona, nelle malagevo

lczze, ne’ tedi, vne‘ contrasti, chein

Joan. s.

Ict/.zi.

Offbr. i”

Dom 22..

Paſi l’en

i”.

`de’ meriti di Cristo, e con dolor del
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contrerete per' via, ricordatevi della

felicità del termine . Eccovelo da Guar

rico Abate : J'i nimi: ”Bam **u-‘tam

cauſarir , pro/Pica finem , quo le 'via

dim't . C031‘ S.Arſenio richiesto da’ ſuoi

Diſcepoli di qualche utile ricordo or

ch’era roſlimo a uſcir divita, in due
parole 11 ristrinſe: Ibi, ubi. lvi ſiove .

Per allora non l’intefero, ma ben poſl

cia, quando s’incontrarono in quella

orazion della Domenica quarta dopo

Paſqua , quando canta nella Meſiàla

Chieſa: IB] no/lm fra fin: corda ,

“UBI 'vera ſunt gaudia. Ogni trava

glio divien ſoave a chi ripenſa la Glo.

ria Eterna. ln quel puntopoi estremo

non diſperate. ll Demonio-uſèrà ogni

ſua arte- a confondorvií. Vi ricorderà.

il numero, la raveZZa dellecolpe, _ed

ingratitudini. fidate la vostraſalvezza

nella bontà del vostro Dio, ne’meri

ti di Geſucristo, nella interceſlion di

Maria Madre vostra, e de’Santi. An

che perduta la favella, anche conſen—

tito per diſgrazia ad alcun peccatogra—

viſíìmo , doletevene per eſſere Dio ,

chi ſi è, epartirete ſalvi.‘ Axel Gesù,

che abbraccio i ſuoi Carneſici per noi,

non-abbraccerà noi? Per noi pregò il

Padre in Croce; e per darci motivo

a ſperare in tte afficurò il Paradi

ſo a un Ladron moribondo. Sopratut

to ſappiate dal Venerabile Bloſio, che

quantunque una erſona ſola aveſſe

tutti i peccati , c e ſi ſon commeſſi

nel Mondo, ſe in quell’ora ſi avvale

Per. g,

dtAd’U

Bloſ. i”

evaſo!.

Pu/li'l. c.

345.1..

le colpe, ed amor verſo Dio, ſi raſi'e

gna perfettamente nella Volontà Divi- -

na, ſicchc‘ resti ella pronta quell’Ani— TM”,

ma a godere, ò patire, nel tempo, ò n. :le

in tutta l’eternità in onor della ;Divi` pafſ. e.

na Giuſiizia , quest’ Anima non ſolo 2.6. (3,

non andrà all’lnferno, ma neppurcal ſflñPurgatorio z perche‘ ſiccome in Dio Alì-"f

non può capire pena_veruna_, cosi nep- ;22:12:

pur in Chl davvero sta umto perfetta- …PJ…

mente col medeſimo Dio per questa “543',

raſſegnazion amoroſa. Uditc le parole ó- i”

del Bloſio: Hoc ſi re ?zara facere p0- Prodrò‘.

tuerìt, ipſe nequelzffernum, neque Pur_ ”ei-.:.9

gatarium ſubibit, etiam ſi ſol… omnia 5'481"

totiur Mundi pecca… commi/,Fer o.“ Laurel..

` ' ~ ~ ar. 9.

Cosr pure il Taulero, DroniſioCartu- "mm‘

ſiano, e’l DreſFeho. I , -

I
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Nel Martedì dopo Paſqua.~

XXXIV. Il terzo uffizio, che 'cono

ſco dovervi , ſi è una congratulazio—

ne, ed una condoglienza. La congra

rulazione per queli’Anime, che aven

do udito lc voci, con che Dio le ha

chiamate in tantePredichc, laſciarono

fin dal principio il Demonio , e ſono

ire diſponendoſi al perdono delle lor

colpe. La condo lienza e` per quelle,

che con le orecc ie aperte mantenen

tlo il cuor ſempre chiuſo a’gridi amo

revoli diDio, durano ancor nel pec

cato , _volendoſi anzi ſchiave di Sata

na , che figliuolc , ed amiche di Cri

flo ." lo dunque ſono a congratuiarmi

colle prime , le quali veduti i perico

li dc’ lor peccati, conſiderata la bon

tà del loro Dio, l’ap etibile delle ſue

romefle, l’orrido de le ſue minacce,

- anno adoperati que’ mezzi, ch’ eran

valevoli a metterle nel cammin di ſua

ſalvezza eterna . E mi condolgo con

uegli lnfelici , che diſprezzando i ri.

íichi della* rea lor ivita , traſcurando

questa ſingolar miſdricordia , e punto

non moſſi da avviſi o di premj, o di

pene , voglion reſ’tarſi nel Iezzo im

mondo de~ lor vizi a manifesto Peri

colo d’una irremediabile dannazione.

Anime avventurate ſia alla buon’ora ,

e mi compiaCcio di si gran felicità .

Augurio infiaufio, com iantò amaro ,

querela inconſolabile ò ſopra voi ,

Anime miſerabili, e vi dichiaro dopo

ſordaggine si ostinata in ſempiterno

perdute . L’ oracolo è indubitabile ,

erchè Divino: ,Qui ex Dea e/Z, 'ver,

4 Dei audit ,- ecco il proſpero `an~

nunzio a’ RavVeduti Proptered

‘var non audi”; , quia ex Dea non e~

` [fin-"ecco il prognofiico ſerale agli o.

[lai. i .

fiinati . Prognoſtico certamente ben

fondato in ragion valida : perocchè

dopo applicarici Dio tutti i rimedj del

la ſua Miſericordia aguarirci , non

veggendo profitto ,che altro resta

li , ſe non dar di mano a’ gastighi

äella Giufiizia P Così egli per Iſaia :

J"”Per 'quo pen-”Ham 7101- ultrd , fldſi

denter pre-varícazionem? Che più deb

bo farmi con voi ingrati , e disleali P

Qual mezzo mi rimane omai più ,

che poſia eſſermi valevole a conver

tirviF_ {Lual medicamento efficace a

,ſerrar le vofire antiche , e 'meanche

393

rite piaghe? Adunque a tal. termine ſi

ridurrà un Dio infinitamente Savio ,

che giunga a dubitar qual rimedio

poſià eſierci‘ſalutare : ”aſi dimt ,

chioſa San Girolamo , non inmm‘o ,

quam piaga': *wstri: poflîm adht‘bere

medicinam . Così pur Dio da Medico

ap affionato veggendoſi fallire ogni

in ustria a guarir 1’ inſermo , che tra

imedicamcnti peggiora , gridava per

Oſea .* aid fuciam tibi Epbmím .7

”id faciam tibi ?add .7 Parlerò al

cuor di,questo Peecatore mandando

gli iſpirazioni .P Laquar ad cor ejur .

Si , mio Signore , che ap unto con

un tuo ſguardo ſi ravvide ’ietro: E

greſſur form‘, fle-vit amarè. Ma quan~

Li ſguardi gli ho io gitmti in questa

Warcſima , e non ne fece conto?

Or che ſarò io con te? Quid faciam

fibi P Ti darò comodità , agi, ſalute

per attrarti P In funicuh’: Adam :ra

bar” eo: . di‘, mio Signore , che cosí

ſi’ rivolſero a te l’ldropico, e’l Parali.

tico. Ma che hai tu fatto colla ſalute,

ſe non come il Lebbroſo ingrato , non

ſolamente non aggradirmela , ma accre

ſcere con eſli i peccati è Non e/Z qui

rediret. Che più farò con «questo Pec

catore? L’empierò dell’orror delle

ſue colpe co’ rimorſi di ſua coſcien

za? Imple fucier earum ignomim'a, da*

quercia: nome” tunm . Si , mio Signo

re, che cosi ſi rifece Davide a ſegui

re i tuoi cenni: Comrſur ſum in .e

rumna mea, dum conſigítur ſpina. Ma

tu ti rendefli ſordo a’clamori de’ tuoi

rimorſi . ”id adam, dunque , quid

facim tibi P ‘rencipc onnipotente a

Voi mancheranno altri rimedi a cu

rarlo? Gli ho mandato in` caſa la ne—

eeſſità perchè volgeſſe il cammino al

Padre, cOme eſegui il Prodigo: In ſe

ram-ſur . E queſto fece la neceſſità

mezzana delle col e: ‘Quid faciam n'—

bi .9 Gli ho man ato 1 infermità per

chè `mi` ricercaſſe come la EmorroilL

ſa , e’l cieco di Gerico : Acceſſit re.

tro :fe/”fili Da'vid , miſèrere mei .

Ed egli iti impaziente* col morbo ,

ſolo penso a’primedj del corpo, dimen

tico de’ pericoli dell’ Anima : ”id

fac-‘4m tibi? Diffi: Katia l’ oppre io

ne a riſcuoterlo , c e con eſià fece
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i Predica Trenteſimottava

Match.

8- ó’ 5.

Ofl a.

Marr. I ç

AB. 9.

"Da/dè cor-am Deo. Vada" la morte del

figliuolo, e la malattia del Servo,` che

per cſſa venne a trovarmi l’Archiſina—

gogo , e’l Centurione : Acceſſìt ad

eum Centurio Òc. Gli ho posto ſpine

ne’ diletti erche gli laſci-alle , come

pur gli ab andono quell’ Adultera ,

di cui diſſi pel mio Profeta : J‘cp'iam

*Diam tuam /Pim’r . Naſcoſi più volte

le mie miſericordie ſotto il velo dell'

aridezze , che con tal mezzo avvivai

la fede nella Donna Cananea: OM::

lier magna cy? fida: tua . Quante vol

te il battci a terra dall’ altezza dell’o

nore , del posto , perchè qual altro

Saolo mi ſi rendeſſe ? Domine, quid

*vir me facere .3 Ed egli piu temerario

in tante angustie macchinò vendette ,

applicò a caſualità lc‘mie diſpoſizioni

amoroſe, delle ſpine fece ami a peſcar

colpe, delle mie carezze, ed aſ rezze

egualmente eſ reſſe veleno , dele mie

filutevoli per ecuzioni precipizio all’a

biſîo, ſenza ſalute, ſenza onore, ſen~

za proſperità , -più e più s’ impegnò

nell’offendermi ,Quid faciam , quid

i fac-‘am tibi .Ì Ho finalmente inviatigli

i miei Ministri, i mici Ambaſciadori ,

perchè gli ricordaſiero la mortalità

del ſuo corpo, la immortalità del ſuo

Spirito , il ben fugace della vita ,A i

tormenti eterni dopo la morte : offer

te di Miſericordia , minacce di Giu

*stizia , Grazia pronta al pentimento ,

ed al perdono , parlar chiaro , voci

ſemplici, preghiere, izëvcttive , da lui

che‘ ottennero P Burlarſi delle Predió'

che: proſeguire il traffico ingiusto, l’

occaſion pericoloſa : ritener nell‘ ani

mo le vendette , in caſa la roba al.

rrui, nell’Anima i peccati . Cari Aſ

coltantì, quantunque ſia eglivero, che

di tutti v'oi da si' gran tempo umiliati ,

e contriti non poſlaDio querelarſi co

sí , fingiam tuttavia , che uno ſolo ,

ſòl’uno di questa gran Città alla Pa

rola Divina divulgata in questa Aia

reſima per tanti Pulpiti da’Ministri di

lui , resti ancor duro , e pertinace

' nelle ſue malvagità; che dovrò io Prc

preſaggir li ſe non diſgrazie etetne P

Udite . eterminò il Santo Re Ezec

chia mandar Predicarori per tutto il

ſuo Regno affin di ridurre tanti osti

;Lazzerini all’ubbidienza di Dio : Den-eve?

ruxt , ut mine-rent nur-cio: in uni-ver

ſum Iſrael . Partirono , predicarono:

Perrexeruntque Curſorer (Zi-ajax” id,

quod Rex "uflcrat , pra-dimm” . En.

trarono mile-Città, e inculcavano pe;

nirenza: Figliuoli d‘Iſraellobasta, non

PlLÌ colpe , volgctevi a Dio: Filií Iſ

rael, "etici-rimini ad Dominum Dem”.

Anime favorire, basta, non iti ribcl~

lioni , non più durezza .~ No ire inda.

rare cervice; 'oe/ira: . Badate a ben

ſervire al Padron vostro legittimo per

non incorrere nel ſuo ſdegno giustiſIi.

m0: Ser-'viteDomino Deo Parrum *v:

flrorum, (’9- a'vertetur a‘ *wai: ira fu

rorir ejur. Vedete ch’è pietoſo, ch'

è dolce con chi e docile a’ ſuoi co—

mandi: Piu: enim, ('9- clemem- estDo

mìnm‘ Dem- 'vc/hr. Tal era la dottri

na di quei Predicatori. E il frutto? In

molti ſii grande: uidam ‘Dirt' arquie.

[curate: con/illo ‘mm-rum' i” feruſalcm .

Ma i più che fecero P Aiello , che ,

come ſ ero, niun tra voi. Ridevanſi,

faceani le beffe de’ Predicatori.- Cur

ſorer page-ban: ‘velociter de Ci'vitate in

Civitatem per terram Epbraim , illir

irridentiáur , ó- ſubſannantióur ea: ,,

Deh, che non paſſi riſo si deplorabi

le dal Popolo d’lſraello a questa Cit

taCattolica . Ancor io giunſi quà( e

meglio che non io , altri molti ) an

cor io giunſi quà Ministro della ,Pie

tà Divina : Ancor io‘ho continua

mente gridato Peccator penitenza :*

Peccator tornati a Dio : Peccator te

mi dell’ira ſua . Peccator , ſe ti con

verti , ſ era nella ſua miſericordia .

Ah p‘er Bio, che qui ur non ſucce

da , che dove molti gi' ſi ſon tornati

davvero , altri restino indurati nelle

lor C01 ç. Avveterebbcſi contra cost0~

ro que rimprovero riferito da Criſío,

che certi fanciulli gittavano contra al

ma: 'vobìr , ('9‘ non ſalta/Zi; : lame”

ta-'uimur , (’9- non planxistir . Si, Pec

caror ostinato : Cecinìmur *babi: . Ti

cantai cantici allegri d’ ampie promeſ

iasti alzando di terra i penſieri .

non ſalta/Z13": 'vor è terreni: eltmanter,

ſicuz qui ſalta: . Udisti pure le meſi@

ncnic delle minacce orribili d’uſflaln

 

tri compagni ſeduti in piazza: Cccím'ñ Man.”

ſe di eterna vita : Ida/Z "Uildm ai”. Raulſrl.

nam promí/imur i ma non perciò ſal~ 3-f"-²~

. Et Pm:.



Nel Martedì dopo Paikjua.v

y 39$

”41,79 Cosr` pure vaticinavalo Davide .

ſei-no perpetuo: Lamenta-vimurp( ſe

uita ad accompagnarmi il Raulino”de/Z , lamentum eterni!”- conminafz

ſumur; eppur non riſpondesti coll’uci

le lamento della penitenza : Et non

planxrstir: ſcílicet planc‘ì‘um Pgm'tentw.

Via, che altro non resta, ſe non pren

derci Dio per iſcopo dei ſuoi ſdegnzi!

imepatione ma , Dem- }acob , dormi

ëa'venmt , qui aſcenderzmt equar . Il

Dio diGiacob tutto rimproveri, e gri

di contra i Peccatori per le voci de’

ſuoi Ministri; ed eglino proſeguendo

il ſonno delle lor colpe, e ſenza ncp.

ure udirlo, anzi ſchernendolo ſalito

' no ſul polledro sfrenato del loro ap

petito a rovinare in empierà più abbo

rninevoli : Domina-verun: , quì aſcen

dmmt equo:. A cuoni dunque Si‘ tre

mendi non {i destarono . A’ medica—

menti Si‘ efficaci non_ guarirono . O

Dio terribiliſlimo agl'impenitcnri! Tu

terribili: e: , (9‘ quia' reſi/let tibi .P In

rendano, che fin da qucsto punto re

fiano berſaglio delle tue iracondie x

.Ex tum: ira tua.

Chryfl. XXXV. Chiuda questa gran verità

’Vega tr.

deCanf.

1.1.5.61.

la ſperienza . Predicato avea er più

iorni in una Città di Spagna ’A po.

olico Padre Giovan Ramirez ella

Compagnia nostra , Diſce olo prima

del Venerabile Maestro iovanni 'd’

Avila, e tutto improvviſo ſu‘ egli chia

mato ad udir la Confeffionc d’ una

Donzella nobile, educata da ſu’a Ma.

dre in virtù eſimie , e con frequenza

di Sagramenti ,- e vi profe ui‘ , morta

ſua Madre , colla giunta i'limoline ,

digiuni , ed ogni genere d’altre peni

tenze 5 la prima pure , e la iii affi—

dua alle Prediche . Giunſe il amirez

alla caſa dell’inſerma , udilla confeſñ

ſar, le ſue colpe tra ſinghiozzi , e la—

grime , diellc aſibluzione , e reflonne

il Confèſſor pago, e lietiffimo. Intan

to il Compagno, ch’era alla vista , av

vegnacche diſcosto , ſco eva, che d’

un lato del letto uſciva ?i quando in

quando, mentre durò la Conſeſiìone,

,. una man nera ‘, e peloſa con unghie

come di Orſo, e che flringevale in gui—

ſa la gola, che parea volcrla affogare.

Tornanſi al Collegio, riferiſce il comñ

pagno al Superior la viſione, per cui
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ordinò al Padre, che a quel punto due

ore; innanzi la mezza notte vi facefl'è

ritorno, e che con bel modo eſorraſî

ſcla a riconciliarſi . Erano alla ſoglia.

dellaCaſa, e per gli gridi, e pianti, e *

per l’avviſo d’un Servo inreſero efl'erc

trapaflàra. Soggiunſe , che do o con~

ſcſiàta perdette ſubito la paro a ſenza

oter comunicarti. Entrarono, videro

a deſonca , e ſi tornarono addolorari

al lor Collegio dando al Superior con.

:o minuto del facto . Fei-ito da gran

pena il Ramirez ſi portò al Sagra

mcnro , ed ivi con lagrime caldiſlimc

chiedeva a Dio la ſalvezza di quell'

Anima , quando dopo un’ ora di cal

preghiera, udi romor grande di cate~

ne, ed aprendo gli occhj videſi avanti

una erſona capo a piè circondata di

maglie di ferro, e di ſpaventevole ſuo

co azzuro. Non isbigotti, come pien

di Dio, il Padre, e d’un coſlîpo poſeſi

in piè, e dimandolle chi fu e. Io ſo

no , con ſoſpiro profondo riſ oſe , l'

Anima ſventurata-di quella onna ,

che la notre paſſata udisti conſeflàrfi,

c per cui in atto stai tu a pregar pa.

ce, ripoſo. Ahi, ch’è egli in vano 5

perocche‘ hai a ſapere, che morta mia

Madre , s’ innamorò di me un Giovi

ne: reſisterti a’ princip)~ : ſii poi tanta.

la ſua perfidia , e la mia fiacchezza ,

che mi reſi alla ſua voglia . Grande

ſu il mio ‘peccato , maggior‘ la ripu

gnanza di eonſeſſarlo : mi mordea la.

coſcienza, il timor" delle pene, in cui

ſono , mi cormentava; ed avida di

quieteüpiiì volte mi determinai a ro

cacciarmela col conſeſſarmi, ed a tret.

rante la vergogna, e’l ſoſ etto di per

dere di flima me ne disto ſero . Non

perciò, ſpinta dal fin mcdeſimodi man

tenermi il buon concetto, mi aflenní

dall’ uſo della Comunione , in cui mi

allevò mia Madre, per gli cui meriti ci

traffi: Dio a quefla Patria per mio ri

medio. Veniva alle tue Prediche , ed

ogni voce era una freccia a trapaffiir

mi il cuore, ſíabilj conſeſſarmi con ce,

ti chiamai , come"vedefli , cominciai

la mia Confeſſrone per lc colpe leg“

giere. Ah ſarto pur l’aveffi delle ra

vi ! Pill volte fui in' rocinco di ir

le, e’l roſſore ‘mi vin e ( questa fil la

man ruvida ) onde m’induflì a riaccr

E* \



396, Predica Tre"nteſìmottava

le . Per tal_nuova `colpa tolſe Dio no diMartedi dell’Anno N., del Me.

ſavella e vrta in sr brievr momenti , ſe N. per restimonianza perpetua della

conſegnandomi a’ Demoni , co’ quali

fio , e starò in prigionia di fuoco ar

dcndo nell’ abiſſo per una eternità di

eternità ſenza fine , e ſenza p0termi

valere le tue preghiere . Domandolle

il Padre; Tra tante ambaſce , qual

più ti strazia ? Attenti ora qui‘ , miei

Signori: Il "tie-dere , riſpoſe, che atei

ſalvarmi :i facilmente canfeſſanzz i1

peccato , come ora l’ho fatto [enza a)

cun utile , perdendo cori buona occa

ſione , come Dio mi manda‘ . Sparve ,

ciò detto, e con gridi diſperatiflimi ſu

traſcinata a’ criminali eterni.

XXXVI. Peccator, che ti pare? In

chereſiiamo? LaQtareſima fini‘. Non

bastaciò, che udisti fin quia convin

certi? Vien quà, diceDioa—EZecchieL

lo : Scrivi , c nota quanti giorni ab~

biam del meſe , il meſe , e l’anno :,

Fili hominir ſtrike nome” diet' bajur .

A qual fine P mio Dio. Or ora il ri

ſaprai. Prendi coteſio vaſellino di ra

me rutto ruggine, e ſcoria, e sforzari

di nettarmelo bene. Lavalo in acqua,

e ſe non basta, mettilo al fuoco: Pa

ne ſuper prima.” ut incaleſcat, (Fean

ſumetur rubigo ejur . Ubbidí in tutto

il Profeta. Ezecehiello , Dio ripiglia ,

come ti va.> Deh, mio Signore, vedete

qual mi truovo ſudando, e in darno:

Multa ſudare ſudamm e/Z, ó-non exi

'uit de ea nimia rubigo ejm, neque per

ignem. C051‘ eh? Adun ue laſcialogià,

che io ,non vo’che vi a operi altra ſa

tica , perocchè ella è eſecrabile tanta

immond’ezza: Immunditía tm: eli-erabi

[ir, nia mundare te 'volui, eb- non e:

muníam . Che vaſo è questo P Tu ,

Hugh, Peccator, che mi aſcolti, dice S. Ago.

exi6.5e…stino: E7184’ 011-9 Animam peccatrr'eem

camper-rt. Sci tu il pentolino immon

do pieno di carne nelle laſeivic , di

’ ſangue nelle vendette, d’oſſa nella du.

rezza , pien di ſcoria , e ruggine in

tanti ſcandali. Seitu, cui abbiam proc.

curato lavar con l’acqtîa della miſeri~

cordia , e ſopra cui poſimo il ſuoco

inſernal,che ti aſpetta. O i ſudori ,

che ci è costato il tuo profitto! Multa

ſudore ſzza'amm c/Z. Eſenza conſeguir.

lo P Nè col fuoco dell’eſempio addetto P

Neque Per {Emme bGſlWqſl qllcsto gior.

 

tua pertinacia: So-iée name-;Ldt'ei hu

jm- . Siatemi testimonj quanti qui‘ ſiete

(mi avvaglio delle voci dell'Appoſtoñ

lo [che ho avviſato il Peccator del ſuo

pericolo: Conte/Zar 'vor bodierna die

quia mandi” [14m a' ſanguine omnium.

nan enim fiabterſngi, quà minut- annui:

ciarem omne corz/ìlium Dex' Doóir. Voi

Cieli e Terra, voi Angioli, eSanti, e

vor Beatiſſimi Protettori di queſta Città ,

e quanti nelle lor Reliquie veneriamo

in queſia Chieſa, voi tutti 'ſiaremi tes

ſimon), che non è restato per Dio il

rimedio di quest’Anima ribelle : Con

te/ìor ’vor hodierna die . Voi deſonti

di cotcfl'e ſepolture , oggi vi cito .per

teſhmon) nel di delGiudizio, che non

ſi è venuto meno per dottrina a que

sto ofiinato ,. Lo ſäran pure tutte le

Prediche fatte , qucsto Pulpitp, que

stc pareti, coteste panche ,~ queſti ſu.

dorì , e quel ch’è più ſpaventevole ,

uestoCristo ‘Si ſpcflò uſcito a racqui.

l atlq, e che or eſcca licenziarſi dalui,

XXXVlI. Ah no , mio Gesù, che

qui Anima non vedete, la qual quan.

do pur ſi trovaſſe in peccato , voglia

quindi partire lenza aggiuflar con Vor'

la ſua Pace. Su accorti, giungi aquesti ,

piedi amanti, Peccator fortunato, clic

ancor èvtempo , ancor ſei in buona

occaſione: Ptostrato, renditi, piangi,

ſclama, ſoſpira, cerca, di: Gesu‘ mio,

Redentor mio , Padre pazientiſſimo

mio, che ancor mi aſpetti dopo tanti

diſprezzi , mi perdonerai ſe mi pento

delle mie colpe? Avrai perdono, e be—

nedizzione . Mi pento dunque . Non

più Dio mio, non più amanciffimo Re~

dentor mio, non più peccare. Voglio

amarti, voglio l’amicizia tua perpetua.

Voglio tuttoquello, che vuor da me:

mi addolora, mi dà ſpaſimo di penti

mcnto malizia, e cecità paſſata. Simio

Signore, per eſſere Voi chi vi ſiete, mi

duole, e perche‘ v’amo più che laVita

mia, più che l’Animasteſſa, mi pento

di avarvi offeſo , benchè non vi fuſÎè

Gloria che ſperare, benchè non vi ſuſiì:

Inferno chetemere, perchè ſiete si buo

no, siamabile, esr‘ degno di eſſere ubbi

dito , propongo colla vostra Divina Gra-`

zia ſervirvi , ed ubbiditvi fino alla morte .

‘ ‘ XXXVHI. '

l

’ At?, zo;
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XXXVIII. Adunque rimanendoſi in

istabilimenti si fermi tutta vostra ,

tutta lagrime, e pentimento questa di

votiſſima Udienza, tempo è già , che

le gittiare ſopra, la vostra potentiſſima

Benedizzione. Le loro Anime non ſo

no più quella terra ſecca, ed ingrata,

che ricevuta dalle vostre mani la piog

gia di tante grazie , renda per ricolta

triboli , e ſpine . Sopra tal terra pro

tcstò maladizzioni l’Appoſlolo: Term

ſiepe; 'Ut-niente”) ſuper ſe bibem* imbrem ,

prefer-em* autem triónlor , ac ſpina;- ,

reproba e/Ì , (’9- malediäo Proxima ,

cui”; con/inumano in combu/Zionem .

Sono le lor Anime terra feconda , la

qual colla corriſpondenza de’ frutti

delle buon’opere e` grata al beneſizio,

e lavoro. E di qucsta prediſie l’Ap

stolo steſſo , che Ãccipiet Bene-diffic

mm dDeo. Deh, mio caro Gesù, fa—

te vero colla vostra Benedizzione sr‘

bel vaticinio. Qui sta colui, che tro

vandoſi in rea amicizia, udira la Pre

dica della morte , ſe ne diviſe .- Acci—

piat Benediäz’anem . (Luvi è pur c0

 

lui , che conſervando odio , e riſolu

zion di vendetta contra il ſuo offenſo

re, udita la Predica del perdono a’ne

mici generoſamente gliel die: Accipiat

Benediäionema‘Deo: colui, che, udi—

ta la Predica dell’Inferno, delGiudi—

‘zio, reſe al ſuo proſlimo il malamen

te toltogli : Accipiat Benedir‘îionem d

Deo: Quegli, equellaſon qui‘, iquali

o in una, o in un’altraPredica intimo

riti, e compunti rifecero le Confeſſioni

invalidc, di vero, e tutto cuor ſi pen

tirono: Am' ian: Benedit‘ì‘ioncmáDt-o.

Benediteglisr, caroDio, iiellelor Ani~

me , ne’ lor corpi, nelle loro Caſe ,

nelle loro rendite , nc’ lor Figliuoli ,

ne’ lorCongiunti, nc’loro Amici, be

neditegli dando lor grazia perchè ſiac

quistino la Gloria , beiieditegli dan

do lor tempo a guadagnarſi una feli

ciſiìma Eternità: Amp-'ant Benedióîio.

nam d Deo. . In nomine Patrir , qui

’00$ crea’w't , in nomine Filii , quì

'vor redemit, in nomine J'pirítm* Sam

c‘îi , qui in ‘vor eff/rfi” e/Z . Amen ,

Amen.

 

PANEGñ-IRICO
PERLA FESTA

*DI &GIUSEPPE
IL SANTO QUATTRO VOLTE ACCRESCIUTO.’

C12”: t/ſc’t dcjfivonſam Mater feſt! Maria fajepb. Matti). I.

Fi iu: accreſce”; fojèpb, Filiicamccreſcem. Gen.49.

&Wa-W E v’ha ombra nella Sagro

1‘(

`ſplendidamente di ogni al

' .tra ſi accosti alla ſua lu

ce: ſe- figura, che piu chiara di tutte

faccia paleſe il ſuo mistero, ella ſenza

dubbio ſi è dell’Evangelico Giuſeppe,

Giuſeppe l’antico . E avvcgnacchè di

cotal verità ſia una pruova perpetua il

paralello ,nativod’ogni gesto, d’ogni at

,to tra le vite di entrambi; purea stabili

  

ſt

‘i

c‘

.re il mio aſîunto , *poichè per più momen.

ti èliberale di se` il tempo preſcrittomi ,

varrammi oltre il biſogno, ilſol :Icon-[Rachele in ſul partorir tal, FÌZBUOÎO

. . - ~ v

p

tro della benedizzion di Giacobbe .

ſanta Scrittura , che pid.GiuntoilGran Patriarca a i buoni au.

guri del prediletto Figliuolo , Filiur ,

gli diſſi?, Filiur Attore/Zen: joſeph, Fi'

li”: accreſcenr .-‘ Fti vaticinio l’ annunñ‘

zio s perocchè , ſe due volte il diſſe

accreſciuto, due volte altresì il fiirim‘`

petto a’ ſuoi Fratelli nella Santità , e

nella Grandezza : nella Grandezza

come Vicemonarca di Egitto , nella

Santità come più Giusto di tutti . i’

ha non per tanto un non men nobi

le penſier , che. riflette ; che come

lle

Gm. 49.
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volle chiamarlo Giuſeppe , perchè il

nome ſuo fleſſo fufl'e un memoriale di

ſupplica alCieIo per nuova prole: Vo

cavít nome” ajax joſeph die-em : Ad

{Iat mihi Domini-r Filiflm alter-um :

uniforme Giacobbe a’ voci della Con.

ſorte , cerca pure aumento di`Fratelli

aGiuſeppe, ripetendo le voci per rad

doppiarne i prieghi .~ Fili”: accreſce”:

foflph, Fili… deere/een:. E fti lo steſ

ſo che dire: Accreſcaſi Giuſeppe , mol.

tiplichiſi, aggiungaſi un’altro Giuſep

pe_ aGiuſeppe. Che che ſia di tal ſup—

plica, certiflìma coſaſi è, che Conſen

nDio aGiacob un nuovoGiuſeppepañ

ri per natura al primo, vantaggioſo in

bontà, ed in fortuna; onde avveraron.

ſi nel ſecondo con maggior pienezza

le'ſue benedizzioni ; erocchè , ſe il

primicr Giuſeppe ſu (i: eriore a’ ſuoi

ratelli, questo nuovo iuſeppe ſupe

riore al primiero: ſe quegli accreſciu

to due volte, questi ben quattro. Ed

a renderlo indubitabile’ ripeteſi forſe

pur quattro' volte dall’ odierno Evan

gelio il nome diGiufeppe, e col nome

altrettanti titoli de’ ſuoi vantaggi. Chia

maſi ſ oſato alla Madre di Gesù: Czim

cffet eſponſatu Mater feſu Mariaj'o

ſeph'z ed eccolo con ſolo ciò Spoſo di

Maria, Padre di Gesù: chiamaſi Giu

flo: joſeph autem 'vir e'm m‘m :fletíu

[Zur, e chiamaſiFigliuo diDavidezj‘o

feph Fili David . Vauro volte Giuſep

pe, quattro volte accreſciuto. Accre

ſciuto nella Spoſa, Giuſeppe Spoſo di

Maria: accreſciuro nel Figliuolo , Giu

ſeppe Padre di Gesù : accreſciuto nella

Giustizia , Giuſeppe Giuſto: accreſciu

to nella Corona, Giuſeppe Figliuolo di

Davide . Il rimo accreſcimento è di

Fortuna, il econdo di Grandezza, il

terzo di Santità, il quarto diPotenza.

Aramo titoli per quattro Panegirici :

m’ingegnerò reſtringere i quattro Pa~

neginci in un’Elogio. Cominciamolo.

ll. Giuſeppe Spoſo di Maria e` il pri~

mo titolo, che gli dà S. Matteo; e ci

appaleſa con ciò la fortuna, ed origi

ne di tutte le ſue felicità i; giacchè gli

provvennero tutte dall’eflère Spoſo di

Maria. Difficile impreſa ad ogni lingua

adoperar parole ad ingrandire quello,

che da e; sè è egli`maſiim05 ad eſag.

gerarc Ciò, che in se e iperbole. Baſte

rà dunque in argomento delle fortune

di Giuſeppe per eſière Oratorc eſſere

lstorico , quando il mero racconto e`

per sè stcflò valevole a ſvegliar le mara

viglie di tutti, e tutte le maraviglie .

llI. Giunto quel feliciſſimo di , in

cui, giufla l’antico costume delle Don

zelle, che vivevan-nelTempio, dovea

darſi Spoſo aMaria , ricuſandolo que.

sta pel voto di verginità , ricercò il

Sommo Sacerdotel’Oracolo Divino( che

Dio ſlefl'o volle eſſere il Paranint‘o di

uno ſpoſalizio , per cui non eran dc

gni iSerafini)ed ebbene per riſposta ,

che ſi adunaſſero tutti iDiſcendenti del

la proſapia diDavide, abili per istato a

congiungerſi in matrimonio, etutti con

bacchette alle mani; indi di colui ſa

rebbe la ſorte , di chi dato ne avreb

be il Cielo indicio chiaro. Tra icon

vocati Giuſeppe ſu il preeletto, fioren

dogli improvviſo il bastoncello, e git

tandoglili ſopra il capo in foggia di

Colomba loSpiritoSanto. Fiori, eCo—

lornba: Misterj protòndiſiìmi, venture

impareggiabili! A traſcegliere Aronne

alSacerdozio fà anche ſegno l’infiorar—

ſi della bacchetta. A qual fine cotesta

eguaglianza d’indicj? A fin di moflra

re, che ſiccome ad Aronneſi conſegna

ilTabernacolo di Dio perchè lo cuſto

diſca , non lo profanis a Giuſeppe fi

conſegna Ma`ria perchè e-la guardi ,qual

Tempio di Dio, e ſappia che’lCielo il

vuole Sacerdote, non Marito. E laCo

lomba che ſpiega? Gcloſo ſorſe lo Spi

rito Santo volle di perſona aſſiflere al

gran contratto? Amante forſe il Padre,

come colà nel Giordano mandò lo fieſ

ſo Spirito nella medeſima fog ia a di

chiararCriflo Figliuolo, mani ella pur’

oggi ſuo Figliuolo Giuſeppe. Co_sr` au

tenticaſi vero l’ inſegnamento dl quel

grand’ uomo Democríto : Dicea egli ,

che chi cala male una figliuola, ger

de una figliuola; chi ben la caſa, gua

dagna un fi liuolo. O lode, o gloria

immenſa di Èiuſeppc, con cui dichia~

raſi Dio di ſpoſar bene íua Figliuola ,

e coll’autentica dello Spirito Santo, di

aver fatto acquiſto di un Figliuolo! Fi

gliuolo di adozzione trattato a pari del_

naturale: Figliuolo, dirò così, per af

 

finirà Primogenito, perche‘ fatto Spo@

della ſua Primogenita. Figliuolo PCäçlO

I
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di onore, di com iacenn, a cui toc~

can le voci fleſie cl Padre intonate ſ0

ra diCristo: Hic e/Z Filim* ”ma di

fec‘îur, in qua mihi complatui , e gli an

nunzj diGabricllo aMaría nel divenir

Madre di Dio: Spirit”: land”: ſuper

.weniet in te. Verrà ſopraMaria lo Spi

ritoSanto, perchè concepiſca un Dio:

è venuto ſopra Giuſeppe ,- perchè co—

me Spoſo di Maria avrà a chiamarſi

Padre diDio. -

1V. Spoſo di Maria .7 Che può più

dirſi, ſe non può eſſervi più? Vanta~

vaſi Federico veggcndoſi Signor di Ro

ma : Nemo ampli”: ‘videtur erigi ,

qudm cui patm't Roma cammini. Non

puo ſalirſi più alto di chi è giunto ad.

eſſcr capo del Capo del Mondo. Luñ

ſinghe eran queste non lodi , vanità

non venture. Solo è felice chi e‘ tbr

tunato nel Cielo; e perciò fortunatiſ

ſimo ſolo Giuſeppe, perchè toccogli il

meglio di quanto può dare il Cielo ›.

Egli si, che può dire: Nemo ampliur

'laden-r erjgi, qudm mi pan-it Maria

cammini . Chi può aſpirare a felicità

più ſubblimi diquelle di Giuſeppe, cui

diè la Trinità e in donativo, e in cu—

flodia l’imperadore della Terra, e del

Cielo? Non ve’l diſs’io fin dal rin

cipio, Fili”: accreſce”; faſe-ph, iii!”

acne/?em , vantaggiato in fortuna ſo

pra tutti gli uomini, che’l precedetre—

ro, e l’hanno a ſeguire, per laSpoſa,

che gli toccò in ſorte. Veggiamolo al

aragone. A ce , Adamo , Padre del,

L
   fia brutta, benchè ſeconda , quella va

ga, e prima flerile. Tu, Davide, ave

sti pure più mogli, una Micolle leggia

dra, unaAbigaille prudente, unaBer.

ſabea pietoſa, e piu altre; ma tutte uni

ro_no difetti con perfezzioni . Solo a

Giuſeppe dlèDio una Spoſa, che non

ha ditetro, nè_impcrſezzione, ne‘ col—

pa, ne‘ macchia; più pietoſa di Berſa—

bea , piu prudente di Abigaille , più

leggiadra di Micolle, e di Rachele, e

di Rebecca, e di Sara, e di Eva; il]

feconda di tutte unite , perchè il E'

gliuolo, che attori‘, valeapiu che rut

:i i figliuoli egli uomini: non urtod-i

precipizio al ſuo Spoſo, ma ca ion del

le ſue felicità, non omicida e’viven

ti , ma vivificarrice de’ mortali , non

feconda dopo lunga sterilezza , ma Mañ

dre ſenza laſciar di eſſèr Vergine. Don~

na benedetta tra tutte leDonne per lo

frutto del ſuo ventreGesù, cheffi be.

ncdetto il ſuoSpoſo tra tutti gli uomi.

ni per lo frutto della {ua Spoſa , che

non ha eguale, ne averà ſomigliante:

Qua nec ſimilem 'vi/'a e/Z , ”ec haben

ſequem‘fm.

V. Giuſeppe giusto è il titolo che

allaccia S. Matteo con quel diSpoſo di

Maria: joſeph autem ‘vir ~ejm ”im e/L

ſet `u/Zm,' ed a ſuo eſempio neppur vo’

io ividcrli. Oltredichè, Giuſeppe non

porca eſſereSpoſoñdiMaria ſenza eſiere

Giusto, nèſpotea laſciar d’eſſerGiusto

eſſendo Spo o di Maria . Giusto valquf,

ſegondoSGiangriſostomo, un_uom per.

egnazgio umano , diè Dio per lſpoſafſetto in tutte le virtù : 714/7”: bh‘ in Cbryſost,

Eva , pari in nobiltà , ſenza pari in , 0mm' 'virtute dicit eſſe perfeñum. Giu_ ho '4. in

bellezza , ſimile a te in tutte le dotizsto eraGiuſep e, e ſembra ſopranome ‘VW/’

di natura, e di grazia.- ma urto al tuo propriiffimo de’ Giuſeppi il titolo di

Frecipizio, feretro di tutt’i tuoi figliuo- Giusto. Di Giuſeppe Vicere‘ di Egitto

i condannati a cominciar la vita mor- dice il Savio: Ha- 'vmditum fil/21”” non Sap. n.

tale. Ate, Abramo,Padrcde’Creden- dereliquit .~ di Giuſeppe di Arimatea , 13.

ti, diè Dio Sara lunghi anni infmonda , che atteſe alla ſepoltura' diCriflo, di- Lui-13

perchè poi diveniſie Madred’lſaac, che ce S. Luca: I/ír nominefo/'eph, qm‘ erat So

n coſiò maggior pianto nel ſàgriſizio, Decurio, 'vir bom”, (’y-juflm: di Giu.

che riſo nel naſcimento. Ace, olſaac, ſeppe Barſaba, ch’entrò alle ſorti 'con

die` Rebecca non men ſavia che bella, S.Matria per l’Appostolato, dicono gli

la qual dopo rimoroſe ſperanze ti par. AttiA postolici: joſeph qui *vombatur AUT-I 11

con` due figliuoli nemici 51' presto co- .Bar/af”, qui c0 nominata: e/Z j'ai/Z1”,

me fratelli, guerrieri in embrione, reñ e `di Giuſeppe noÎîro Cu‘m d/èt 'usturz

ſo campo di barra lia il ſen materno, perchèintendaſi, cheancora il (gio no.

ed obbligando la adre a renderſi pen- me èrefiimonio della ſuaSantirà, giac

nmenti l ſuoi voti. Ate, Giacob, toc- chè cerca la gíuflizia per ſopranome.

carono due Spoſe Rachele, eLía, quc- V1. Ciò non ostante e‘ accreſciuto il

, ' [10`
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nostro Giuſeppe ſopra gli altri nella

giuflizia; e mostralo S. Matteo nel mo

do , con che ne favella; perocchè gli

altri ſi chiaman Giufli , Giuſeppe ſi

ſup on Giufio. Notinſi con accortez

za e parole dell’ Evan elista: joſeph

autem 'vir ejur aim JÎZ-tjuflm , eb

nollet cam traduce” , noluit occultèdì

mittere cam. Dice che Giuſeppe era

giusto, ma non come chi lo dice, ma

come chi lo ſuppone per farpaſlaggio

ad altro rgomemo ,- e ſupponendolo

ne dice più, che ſe ne favellaſſe affer

mando; perocchè affermando che Giu

ſgppe era giusto , ſignificherebbe una

_ iustizia perfetta, ma comune à Giu

CFSF Vicerè, a Giuſeppe Dccurione,

a_ iuſeppe Ba'rſaba s e ſupponendolo

dice una Giustizia maggiore, una San

tita ſingolare , dice una Santità, che

deveavere colui , di chi la Santità ſi

ſuppone. Della Santità di -Cristo dicoó

n0 POCO gli Evangelisti; perchè la ſup

ongono infinita: dicon pur poco del

a Santità di Maria ,. perchè la ſup

pongono quali infinita; e lo fleſiò sti~

e, ſerba &Martco con Giuſeppe; ſup

pon la Giustizia perchè intendiamo ,

che ſupera di molto lamiſura comune.

La Santitàdi Cristo ſiſuppone infinita

perchè Figliuolo di Dio: quella di Ma

.ria quaſi infinita perchè Madredi Dio;

equella di Giuſeppe ſin golarmente 'gran

de, perchè Spoſo della Madre di Dio.

Vll. (Lidia. dignità è 'la regola ,

onde haſſi a miſurare la giustizia di

Giuſeppe; e per tal fine l’Evangelista

congiunſe il titolo di Spoſo di Maria

al ſoprannome di Giusto: joſeph autem

'vir ejur cu‘m :Ue-t ,iu/Zur. Come la re—

gola da miſurar la Grazia di Maria e‘

il Domina: tea/m proferito dall’Angio.

lo annunziatore: quaſi diceſſe: E’ve

ro che Maria e‘eolma di grazia Gra

zia plana: ma come può ſaperſene la

randezza , ſe non può enetrarſene

a capacità .P Sappia percio il Mondo

miſurar la pienezza, ſapendo che cape

Dio in Maria: Ave/Maria gratiaple

na, Domina; tea/m .- cosr‘ , ſe ben in

Giuſeppe per la parola fac/Zu: ſignifi

caſi la Santità, e Giuflizia di Giuſep

pe: miſuraſi non per tanto la ſua ve~

ra grandezza per l’altra voce lſîr (ju-r;

perocché tanta ~Sglntità, e periezzignç

 

'UÌſ/f cſi, freſe fiabe” ſeguentem.

0

ha Giuſeppe -quanta ne ca e nella
dignità di Spciſo di Maria. P

_ VIII. Empiete or, ſe potete, queſto

titolo, che lO per verita non truovo

perièzzioni , e grazie di che non fia

egli capace. Dicono, che Giuſeppe ſti

ſantificato nel ventre di ſua Madre :

che ſugli accelerato l’uſo della ragio~

ne per conoſcere, ed amar Dio .~ che

gli ſu legato il fomite del peccató per

tutta la vita, piu che Angiolo perchè

Angiolo in carne. Dicono, chein tut

to faceſſe ſempre il piu perfetto: che

iii profondiſſima ncll’umiltà , gratiſſi~

mo nell’ubbidienza , fermiflimo nella~

fede, .ardentiſſimo nella carità , pazien

tiffimo nelle ingiurie , ſollevatiffimo

nella contemplazione , che ebbe tutte

le virtù in ſupremo grado. E dicono

mille altre grazie, e privilegj: che vi

de alcune volte in vita mortale l’eſsen

za Divina: che riſuſcitò con Cristo ,

e regna già nel Cielo in_ corpo eck‘

anima. Dicano pur quanto vogliono:

aggiungan ‘grazie , aumentino privile~

g) , acereícan prerogative , che tutte

capono nel titolo di Spoſo di Maria,

e non ſo ſemai l’empieranno. in'que

sto titolo cape Maria , e dove cape

Maria non truovo grazia , che non

poſià capire, ne pert‘ezzione, chepoſ~

ſa empiere. Solo virtù ſimili alle vir

tù di Maria poſſono empiere la digni~

tà di Spoſo di Maria , e cosr` l’eiigge

il matrimonio. quindi ſaviamcnte il Ger”.

Gerſone: Jimi! dem-'t, utMm-ia tan- ſem-.d

ta puritatc niteret, qua ſub Deo major Nfr

neqm’t ixuelh'gi, ut Sam?” air Anſel- V"S

mu: : ita decm’t, ut Sam?” joſeph

tanta prerogativa pol/er”, que /t'mxſi

litudintm exprimeret talir ..Won/ì ad

ialem &pan/am . Adunque diegli Dio

Spoſa ſomigliante, ed eguale in nobil.

tà, costumi, e doti: Non e/l bonum

bominem efl'e [blum: faci'amm ei adju.

tarium ſimile ſibi . Maria non potea

avere Spoſo eguale, perchè eccede ſen

za proporzione tutti gli uomini , che

ha avuti, ed averà il Mondo: pur do.

vca ottenere Spoſo ſomigliante quanto

comporta la ſua grandezza; talfliGiu

ſeppe, cui poſiìam dir ſenza ſimile ,

perchè ſimile a quella , che non am

mette ſomiglianza: ue nec ſimilem

iu—

Ge”; 2J
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-.1X. Giuſeppe Padre di Gesù è l’al

tro -titolo , che ſi uniſce a quello di

Spoſo di Maria , e benchè nell’ ordi

ne è il terzo, è il primo nella digni

tà .* Ciim aſſet de/Pon/ata Mater "le/ì;

Maria joſeph. Sappiam dagli altri E`

vangelisti, che Giuſeppe fù detto Pa

dre di Gesù s e Maria fleſſa, poichè

ſmarrito il rinvenné, Pater tum, diſ

ſe , ó- ego dolente: querebamu! te .

Solo pero S. Matteo ci dichiara la ra.

gione di tal nome. Non perchè deſſe

Giuſeppe a Gesù l’eſſere umano, pe—

rocchè concepillo Maria-per virtù del

lo Spirito Santo : Antequam ron-mm'

rent , inventa e/Z in utero habent* de

.ſpirito Sanño; ma perchè e‘ egli Spo

ſo della Madre di Gesù .* Grim eflet

ale/Panſa”: Mater feſta Maria joſeph :

Bastava dire trovandoſi ſpoſata_ Maria

con Giuſeppe , ſenza agviugnere la

Madre di Gesù 5 e par c e avrebbe

proceduto da miglior Rettorieo racen

do ora ciò , che avea a dire imme

diatamente dipoi: In'Uenm eſt in utero

haben: dc Spirit” J'anc‘îo ,- ma per

dichiarar qui il modo , con cui Giu

ſeppe è Padre di Gesù , il chiamò

Wiz-“l‘7. Spoſo della Madre di Gesù : Cu‘m eſ~

Btçùäiſi'ht deſponſata Mater feſta Maria _70

13;, ſolo. /epb . Vuole l'Imperadore , che ciò ,

V…: ,,_ñ che naſce o ſi edifica in ſuolo altrui,

Diver/Z cada ,ſotto il dominio del Padrone del

ſuolo. Cosi la fonte, o l’albero, che

naſce in un giardino , è pro rio del

_ pad'ron del giardino , benchc ſpunti

Per miracolo . Verità è , che Gesù

mc ue miracoloſamente per virtù del

lo Spirito Santo nell’ orto chiuſo di

Maria: In'Uenta e/Z in utero haben: de

,Spirito San-50: pure , come Maria è

propria di Giuſeppe per lo matrimoñ

nio : Mulier cor-pori: ſm' pote/Zara”

non habet , ſeri vir; ſieguc , che il

frutto di Maria e` proprio di Giuſep

e , e che può chiamarſi Figliuol di

iuſeppc il Figliuol di Maria. Perciò

fece Giuſeppe con Gesu tutti gli uffi

zj di Padre: gli poſe nome, l’educò,

il nutrr‘ c0’ guadagni delle ſue mani,

l’accompagnò, il cufiodi' ne’ſuoi viag

gj , e pericoli , ed amollo come ſe

foſſe ſuo Figliuol naturale, e con più

intenſo amore di ucllo, onde iPadri

naturali amano‘i uoi figliuoli.

Tromba ,Quare/Ã

"l-l
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X. E per questo' titolo appunto di

Padre di Gesù , vuol San Bernardo ,

che miſuriamo la grandezza ſmiſurata

del nostro Patriarca : uir (9- qualír Bern/u.

homo fuerit B.]oſepb conjite ex ap- 7-- ſu?"

peliatione, qua lirèt deſpon/atoria me-` MUT

rm‘t honorari d Deo , ”t Pater Dea'

(’9- diéîflr , ó' eredita: ſit . E con ra

gione , perocchè ſe la ſingolar gran:

dezza di Giovanni Evangelifla ſi ſcor

ge dal titolo di Figliuol di Maria ,

che Gesù gli die` dalla Croce : qual

dovrà dirſi quella di Giuſeppe , uan- ~

do perv inſegnamento del dotti imo

Suarez incomparabilmcnte eccede il ti

tolo -di Padre di Gesù l’ altro di Fi

liuol di Maria P Aggiu nere , che

peſſo Gesù medeſimo , econdo añ

recchj Santi Dortori , chiamavalo a

dre . Poco {iupirà di tal pregio , chi

non riflette, che il titolo di Padre di

Gesù è la maggior gloria del Padre

Eterno , e perciò strana coſa c‘ , che

fi comunichi a Giuſeppe. Udite. Pre

dicando Cristo a un numeroſo Udi

torio, giunſe a dirgli un non ſo chi:

Fece Mater tua , ó- fratrer tu': fori:

flant qua-rante: te. Empiutoſi di Mae~

fià il Redentore: qua e/Z mater mea,

riſpoſe , è* qui ſunt fratrer mei .P E

dato un cenno col dito a’ ſuoi Diſce~

poli, ſoggiunſe: Erre Mater mea, da*

fratrer ”rei . Fatto quindi paffirggio a

una propoſizione più generale , con

chiuſe: uicumque enim floerit *volun

tatem Pa ri: mei , qui in cali: e/Z , ~

ipſe mela* frater , (9' ſaret- (9* mater

e/Z. Gran privilegio , e vanto di c0

loro , che fanno la volontà di Dio ‘,` `

eſſere fratelli , e Madre di Criflo!

Dimandcrà non per tanto taluno: ſicñ

come diſſe , chi -fa la volontà di mio

Padre è mia Madre, perchè non diſ~

ſe è mio Padre? e ſiccome; diſſe è mio

fratello ,, e ſorella: Meu: frater , ('9

ſoror a comprendere uomini ,.e don,

ne; Perchè non diſſe altresì è mio Pa

dre, e mia Madre per abbracciar tut

ti gli fiati? Tutti gli fiati compreſe 5

edi tutti color che farebbonoJa vo

lontà di ſuo Padre , fieno uomini , o

donne , dice che ſaranno ſua Ma

dre, ma non volle mai dire , che ſa

ranno ſuo Padre . E non ſo ſe potrà

In g. P.

two-.1..

Mim/i.

r amori;
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ju.”

nc,'ſ'e non che il titolo di Padre ſuo,

per eſſer proprio del Padre Eterno ,

non vuol comunicarlo agli uomini .

Come dun ue il comunicaaGiuſeppe?

XI. (De a è appunto la grandezza

di Giuſeppe , che il nome-di Padre ,

Gesù a verun’ uomo , lo comunica a

Giuſeppe , per ſignificar di lui , che

è più che uomo : è uomo per la na

tura , e fà apparirlo giù che uomo la

dignità . Il nome di ratcllo , e So

rella , e ciò che ancora è più , uel
lo di Madre , che e‘ proprio diqMa~

ria , lo da a tutti coloro , che fanno

la ſua volontà per onorarli , e favo

rirli: Meu: frater, (’9- -S'oror, (9-1144

ter e/l: quello però di Padre non vol~

le darlo a vetuno de’ ſuoi Diſcepoli ,

nè de’ſuoiAppostoli, nè de’ſuoi mag.

' ' ri Amici , perchè e‘ gloria ropria

ell’ Eterno Padre, e ſolo ha 1 a co

municare a Giuſeppe . Fù pure si 1i~

betale del ſuo titolo steſſò di Figliuo

lo di Dio, che die` podestà a tutti gli

uomini non ſolo di averne il nome ,

ma di divenir Figliuoli di Dio: Dadi:

ei: pote/farm Filíor Dei fieri' : Del

nome però di Padre ſuo fù si guardin

go , che ſolo lo concedette a Giuſèp

pe . Fù tutto riguardo al ſuo Padre

naturale, e affitto al ſuoPadre putati~

vo. Adun ue non trovando i0 con chi

cornparar iuſeppe ne‘ tra uomini, nè

tra Angioli, pero-cche tutti chiamanſi

Servi, e Vaſſalli, di chi egli chiamaſi

Padre: resta ſolo, e non ſarà molto,

che il paragoni al ſuo steſiò Fi" iuo

lo. Ricordomi della dimanda, c e ſe.

ce Cambiſe Re della Perſia a’ ſuoi Cor

teggiani. Lot diſſe: Chi ſembra a voi

iu fortunato , mio Padre Ciro , o

to .7 Rifpoſero tutti , come luſinghie—

ri , eſſere lui di molto più fortunato,

che’l Padre . Creſo ſolo aduIator più

di tutti , quando apparivalo meno ,

riſpoſe : O Gran Re , non è argo—

mento di diſputa , che fu più felice

tuo Padre di te . Stu iron tutti della

libertà. fino ad udirne a ragione: Per

chè , ſoggiunſe , tuo Pa re ebbe te

per iigliuolo , e tu non avrai figliuoî

lo eguale, uandq anche la natura vr

diffipi i ſuoi teſori : Se dimandaſſimo

-oggi , chi è più vcmuroſo Giuſeppe

o Gesù .- tutti diran che Gesù, e di'.

ran bene ſe riguardano le Divine ſue

perfezzioni .- ma io in una prerogati

va truovo più felice Giuſeppe : ( Di

colo mio Signore' con vostra licenza

ad onor vostro ) in aver per Figliuo—

,che per eſſer Divino non comunicarlo Gesù ; perchè Gesù non avrà al

tro figliuolo eguale , benchè v’ im—

pieghi tutti i teſori della natura , e

della Grazia . Gareggia in questa glo

ria coli’ eterno Padre 5 e può gloriar.

ſi Giuſeppe con umiltà , che ha Fi

gliuolo sr‘ degno quanto egli 5 peroc

chè ha per Figliuolo il ſuo steſſo Fi

gliuolo.

XII. Giuſeppe figliuolo di Davide e‘

il quarto titoo del o Spoſo della Ver

gine, e procede dal titolo diPadre di

Gesù . Significa l’autorità di Giuſep

pe , e dice più di quello , che ſuoññ

na . Rifletteva io prima nel chiamar

l’ Angiolo Giuſeppe figliuol di Daviñ

de , e parevami poca politica ricorda.

re a Giuſeppe che era figliuol di Re,

quando in ſua mano era degenerato

lo Scettro gemmato del ſuo Biſavolo

nella ſega , e ſcarpello . Non ha a

ricordarſi all' infelice la felicità pei'

duta , perche‘ non conſola la ſua for

tuna , ma aumenta il ſuo dolore; ed

è due volte infelice chi ha diritto , e

ius ad eſſer felice , ed e` ſventurato .

Ma chi inſegna dettami di buoni ter.

mini a un Correggiario del Cielo P

Già conoſco che ’I chiama con molta

ragione ſi Iiuol del Re Davide , per

chè non olo è erede del ſuoSangue,

e virtù, ma ben anche della dignità,

in cui è accreſciuto ſopra il ſuo steſſo

Padre, perche` tiene miglior Corona ,

e miglior Regno. _

XIII. Di Maria Santiſſirpadrcono i

Santi , che è Reina de’ Cieli , e del

la Terra erchè Madre dd Re della

Terra, e e’Cieli. Che-dovreſti dir di

Giuſeppe Spoſo di Maria , e Padre di

Gesù P Chiamerollo Re come Spoſo

della Reina P chiamerollo Re come

Padre del Re? 5. Bernardo ripete del

nostro Giuſeppe ciò , che diſſe Davi

de del primo Giuſeppe: Conflitti-'t eum

Domini-m damm- ſue , ('9' Principe”

omnir pofleflîonir ſue . Per lo meno

non negherà vetuno , che ſe Giuſe -
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Padre del Re , e ”oſo della Reina

di tutto il creato 5 deve partecipare

alcuni onori Reali , di quelli che ſi

tributano al ſuo Figliuolo , e alla ſua

Spoſa. Maria il chiamavaSignore, co:

me vuole Gerſone , e come a tal gli

ſerviva 5 ragionevole coſà è , che gli

ſervano, e onorino con tal nome tut

ti iServi di Maria, tutti iVaſÎalli del

la Reina del Cielo , e della Terra.

XlV. Senza far più diſcorſi, e trar

conſe uenze , nel titolo ſolo di Pa
dre dg! Gesù ha Giuſeppe il miglior

Regno . Avendo determinato Tolo

meo rinunziare il Regno al Principe

ſuo figliuolo; nel tempo che facevan

ſi le cirimonie della Coronazione ,

Rava il Re tra Vaſſalli , come ſe ſuſ

ſe uno d’efli , e volgendoſi al popo

lo , che lo mirava ammirato di vede

re un Re, che ſpogliavaſi in vita del

lo Scettro, e della Corona, cui flra

pa tutti a viva forza la morte, pro e

,rí si bel detto: Omar' Regno pulcbrim

of} Regi: :fle Pair-em z e con alta ra

gione, perche‘ il Re e‘ Re del Regno,

c ’1 Padre e‘ Re dello fieſſo Re . Se

non è Re Giuſ pe , è Padre del Re

de’ Cieli , e del a Terra, e non v’ha

Regno nel .Cielo , e nella Terra, co

me eſſer Padre cdi' ootal Re : Omm'

Regno pulcbriu: efl R i: :fl: Pain-m.

Lo ſcettro di quefio e no è la mañ

no di Maria , perchè a dargli Maria

la mano, reflò fatto ſuo vero dpoſo,

e per lſpoſo di Maria Padre .di Ge

sù . La ſua *Corona e` Maria , e l’au

tentica lo Spirito Santo : Mali” .di

ligem corona :fl 'vira ſuo . E ſe per

lo Sponſalizio è-Giuſeppe capo di Ma

ria: Vxr mp”: efl Mulierir; ſolo Ma

ria porca efl‘er Corona .di chi è ſuo

capo , ſolo Maria porca eſſer Corona

di‘.un Reg-no , che conſifie .in eſIer

Padre .di Gesù..

XV. ‘Se poi confidero , che Gesù

nbhidiva a Giuſeppe : Era: ſubdim:

i 1'111‘ , panni . oco chiamarlo Re 5 ben

chè -non ar iſca dargli il nome ., _che

vorrei.. ;Entrate ‘non però vi-priego`

nella caſa .di {Giuſep 5 nella officina.

-di queflo fortunato alegname . Vegñ'

giam Giuſeppe comandare a Gesù .,

«Gesù ubbidire a Giuſeppe. Dimando:

Se con noi entraſſe .un Gentile .impe

rito de’ nofiri misterj , e gli diceſſi—

mo: Uno de’ due , che miri qui , è

uomo puro , l’altro uomo , ed ancor

Dio : anal ſembra a te uomo , e qual

Dio?— ‘he giudicheria? che riſponde

rebbe .P Senza dubbio veggendo Giu

ſeppe ordinarc, Gesù eſeguire, direb~

be che Giuſeppe era Dio, eGesù uo

mo uro . O dignazione di Dio ! '0

dignità dell’ uomo! Dio appar’ uomo

per troppo .umile i l’ uomo Dio per

trop o innalzato!

x I. uefii 'ſonoi quattro titoli di

Giuſeppe , e quefii gli accreſcimenti

che godè nella terra . Defidererefle

ora tutti ſapere, quali ſono _gli accre-ñ

ſcimenti , che ha conſeguito .nel Cie.

lo Giuſeppe P Fiſiur atm-eſce”, ue.

fli ſegreti ha Dio riſerbati a sè , e a

gli Eletti, di cui non è la minor par..

te della lor loria veder la Gloria di ~

Giuſep e . . iò che ſolamente può da

noi a ermarſi ſi e`, che è ſtato accre

ſciuto nel Cielo .conforme gli accreñ_

ſcimenti della Terra , perche‘ Dio non

ammette pentimento ne’ favori, e ,ſer

ba conſeguenza nelle mercedi .. Se

nella Terra ſti accreſciuto nella gra

zia come Spoſo di `Maria z nel Cielo

ſarà fiato .accreſciuto-nella gloria alla

steſîà miſura : ſe nel Mondo ,fù Re ,

e iù che Re come Padre di Gesù 'i

ne 1‘ Empires non ha laſciato di .effir

Re , giacchè non ha laſciato di eſſer

Padre , e uniforme alla ſua dignità è

…il ſuo potete. , ,

XVlI. :Secondo coral regola inſegna

no graviſſimi Aurori, che Gesù, Ma

ria , e Giuſeppe hanno lo ſteſſo luo

o nel Cielo , che nell’ Evangelio .

otino bene lc parole di .San Mat

teo , che diſſele con - randc aWerten.

za : Cri”- cffit .de o” ata ,Meter faſa

M4 fo/epb . 1\el primo .luogo .ri

- pon Gesù , nel ſecondo Maria , nel

terzo Giuſeppe. C1031` ſono nel Cielo;

occupa _il primo Gesù, il ſecondoMa

ria , il terzo Giuſeppe .. E come tra

Gesù, Maria, Giuſeppe non frammen

te l’Evan ’elista nome, -nè `verbo , nè

punro., ne linea 5 cosí .non v"ha flap..

no , ne‘ ſede , nè ſpazio nella Gloria

tra troni diGesd, Maria, eGiuſe e.

 

XVlll. Bando -ruminava -Giu ep

. nt . Maria ‘.61 dif*:‘pe appartame `o duce JS“ di‘:

a
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1'della Madre di Dio .

diflë Dio pel ſuo Angiolo : Noli ti

”nere acc‘ìpere Mar-iam . Non volle ,

che Giu 'eppe ſi divideſie da Maria, e

Gesù . Ed avrà potuto ermettcre al

lontamento nel Cielo P ` ſarebbe fla

to compenſo di gratitudine divide: da

sè nella Gloria, chi avea voluto com

pagno indiviſibile ne’ travaglj P Creî

do , che queſta fuſle la ragione piu

vera del poco buon reſcritto, che ot

tennero dalRedentore a quella lor ſup—

plica i due per altro si diletti Diſce

poli Giovanni, e Giacomo. Pregaron

gli per mezzo della lor Madre lc due

prime ſedie del ſuo Regno :'Dic ut

ſedeant hi duo filií mei, mm ad dex

teram tuam , ó- un”; ad ſini rm in

Regno tuo. Riſpoſe Cristo: Jedere ad

dexter-1m ma”; ‘val ſinlstram non e/Ì

”2mm dare 'uoóir , /èd quibus* para

tum efl 4' Patre mea. Dimandano qui

‘i Dottori, chi ſaran quegli, cui {ian

no ſeparate le due prime ſedie del

_ſuo egno'P S. Ilario dice, che Mosè,

ed Elia. Eutimio, che Pietro , e Pao

lo , Io dico , che Maria e Giuſeppe .

Di Maria l’attesta anche Davide, che

de’ ſedere a man defira .- A/Zizit Re

gina d dextrir mi: . E di Giuſeppe

ce’l dicono le pitture , che ce’l rap

preſentano alla ſinistra . ueflo è l’

ordine del Cielo, quello dell’Evange

lio : Grim {Jet deſPonſaM Mater fe/u

Muri‘ foſefb.

XIX. -L’ordine fleffo ha da oii‘erva

re la nofira divozione. In primo luo.

go—abbiamo ad amare, e riverire Ge

-sii, in ſecondo Maria, nel terzoGiu

ſeppe . Gesù come Dio , Maria come

Madre di Dio , Giuſeppe come S ſo

(,ome Spo o di

Maria abbiamo ad aggradir li averla

ſervita : come a Padre di esii avet

io allevato .- c0me Giulio abbiamo ad

imirar le ſue virtù: come figliuolo di

Davide abbiamo a confidare nella ſua

autorità, e potenza .* Chi_comandò m

terra a Dio ed era ubbidito , che gli

cercherà nel Cielo che non faccia P

Perciò d-iee Gerſone, che quando Giu.

ſeppe chiede a Maria ,. o a Gesù , la

ſua preghiera* ſi- riputa precetto . Non

comanda è vero Giuſeppe in Cielo al

ſuo Fi liuolo , alla ſua Spoſa , come

comanäò loro in terra , perchè fini

i

 

il tempo , in cui Dio volea che gli

ubbidiiiero il Re, e la Reina delCie

lo ,- pur tutta via priego di Padre a

Figliuolo è più che priego : ſupplica

di Spoſo a Spoſa più è, che ſupplica.

Cerchiamo a Giuſeppe , che prieghi

Maria , che ſupplichi a Gesù , che

ci conceda la grazia di che abbiamo

biſogno , le virni che deſideriamo , i

beniche ci convengono , eſenza dub

bio otterremo per interceſſion dello

Spoſo dellaMadre di Gesrii beni, chex

cerchiamo , _le virtù , che ſupplichia

mo ,j la grazia , che preghiamo , e la

Gloria , a cur aſpiriamo.

SECONDA PARTE.

XX. In qui dimostrammo tal’eflere

- ~ fiato in terra , .e tal’ eſſere

oggi nel Cielo l’ordine delle dignità ,

qual ſu 1’ ordine de’ nomi nell’ Evan

gelio : 79/”, Maria, joſeph. Prima

Gesd , dopo di Gesù Mana , e colla

medeſima immediauione dopo Maria

Giuſeppe . Nulla non intrametteſi tra

Gesù.-e-vMaria , perche‘ nulla non v'
ha di- quanto'e‘ìin terra j, e in Cielo

che ;dopo Gesù fia più che Maria :

nulla `non s’ intramette tra Maria e,

Giuſeppe , perche‘ 'nulla non v’ha in

-terra , e in Cielo , che dopo Maria.

ſia più di Giuſeppe 9 Sia pm a Dico,

che non ſia meno 5 perocche‘ {ia co

me tutro il resto , che v’ è dopo di

Gesù è meno che Maria; cosi tutto il

resto , che v’ è dopo Maria e‘ meno

che Giuſeppe; e come Maria è il più

di tutto il rimanente dopoGesti, Giu

ſeppe è il più di tutto il rimanente

dopo Maria. Propoſizioni ſon queste, ~

per cui non ſarò ſoddisfatto , che

mi ſi paſſino per Iperboli permeſſe in

ſomi lianti Panegirici , ma cui preſo,

mo far comprovarmi da tutto il‘rigor

della Scuola.

XXI. Al nome di Scuola , ecco il

Principe d’ eſſa , Tommaſo . Spiega il

Dottor Santo quel luogo dell’Apposto

lo agli Efesj: Jecundu‘m divitiar gra

ti‘e cjur, que ſuperabunda’oìt in nobil',

ed intendendolo del grado di Santità,

al qual ſubblimò Dio gliA postoli, ri

piglia così: ÃÒWIJAMÌÌQ' ”it in

am.

D.T/2 in

2P. PA 'i {i

ad EPL:.
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aliir. Che ne li Appostoli fil piu co.

pioſa, che ne reſto de" Santi, .e ſog

giugne .' Ex quo appa”: temerztar :A

[0mm , qui aliquor Sent-‘Zai- pra-ſum”:

comparare Apoſhaliſ m gratta, Cry-gm

ria . uesta autorità nondimeno tan

to è da ungi a contrastare il mio aſ

ſunto che a maraviglia ben compra.

ſo gli e certamente in favore . Notañ.

ste , Si nori , la moderazione nel fa

vellar Tomaſo? m' cliquer Sa”—

&or pra/”mimi compamrc APO/ioli! .

Non mi aſëò per penſicro paragonar

~San Giu eppe agli Appostoli; anzi aſ

ſeriſeo , che tra gli Appostoli 'e San

Giuſeppe non v’ a comparazione.

perche San Giuſeppe è incomparabil—

mente maggiore. Non è San Paolo l’

Appostolo per antonomaſia P Chi ne

dubita? Or egli steſl'o il dirà ſenz’

altro cammino , che dal ‘capo primo

EP/Hſ-z. al ſecondo agli Efcsj : Fratrer , parla

Paolo, jam non e/Zìr ho/jiiter, (’9- ad

'zmw , [ed e/h‘r Ci'ver .ſanc‘îorflm,`ó

domestici Dei ſuper-edificati ſuper fun

damentflm APoflolormn, (y- Prophet::

rum ipfiì /i/mmo angeli-tri lapide Chri

/Za ÎE/ÌS'. Chiama qui l’ Appostolo_i

Fedeli , ed i Santi edificati ſopra il

fondamento de li Appostoli , e de’

Profeti: .ſuper ?andamenti/m A 0/1010.

rum , CF)- Propbetarum . De’ roferì

z come fondamento della Legge ſcritta

'nella Sinagoga: degli Appostoli come

fondamento per la Legge di Grazia

nella Chieſa. E Cristo .7 Angrdari la

píde Cſm/lo feſta. E Cristo non s’in

tende ne‘ per lo nome di fondamento
di Profeti , nè sìintende per lo nome

di fondamento degli Appostoli 5 ma

con quell’altro nome ſingolatiffimo di

Pietra angolare : [pſ0 ſumma angüſd~

n' lapide Cbri/Za feſta . Pietra angola~

re ſommamente anteriore a tutti, che

congiunge questi due fondamenti ,

ſenza farſi piu dalla parte degli uni ,

- che degli altri: Angularí lapide Cbri.

ſio jeſi; , Abbiam dunque qui tre or

dini di Santi . Ordine di Santi della

Legge ſcritta con fondamento ne’Pro

feti : altro ordine di Santi della Leg

ge della Grazia con fondamento ne~

gli Appostoli : Flzndflmmtum Apo/2‘0

lorum , ('9- Propbatarum; ed altro or

dine , che fonda Cristo per sè , cui

Tromba ,Qnm—aſl

chiamano 'gli ScÒIaſi’ici ordine iposta

tico , pcrchè fondali nella Santità di

Cristo Uomo Dio nell’ Ipostaſi , o

Perſona del Divin Verbo incarnato :

Pietra angolare: Angulari lapide, che

uniſce altamente in sè que’ due ordi

ni del nUOVO , e vecchio Testamen

to : Lupi; argilla-r': , qui feci! ”tra

que ”num . Paſſo io ora oltre, e do~

mando : La Vergine Santiſſima a Più

Santa ſenza controvcrſia , che tutti i

Santi , a qual di quegli due ordini ſi

appartiene 9 Si lia a dire , che nè ſi

appartiene all’ ordine Profetieo della

Sinagoga , perchè in quest’ ordine il

: *magglore è Giovanni Battista; nè all'

ordine Appostolico della Chieſa, er

chè in quest’ ordine imaggiori ono

gli Appostoli .

con Cristo all’ordine lpostatico, altro

ordine di Santità , oSantità d’ altro

ordine.

XXII. Domando appreſſo.- ES.Giu

ſeppe? So , che riſpondendo io mede

ſimo durerei fatica ad ottenermi fe~

de , perchè ho ià fatta paleſe la mia

parzialità verſo atriatca si amabile ,l

e meritevole . Riſponda dunque il ſa~

pientiflimo Suarez , che non predica

in Pulpito nella Festa del Santo , ma

diſputa il punto in ri ore di Scuola ,

e di Cattedra . Udite o come diſcor

re colla 'comprenſione ſua ſolita :

Num! mini/Perla , quae attingzmt ordi—

nem unioni: bypastatim- , ut de digni

tzrte Matrix Dei diximm- , (9' in hoc

ordine intelligo con/Htutnm eſe San

c‘t‘um joſeph . Bindi paſià l’ eſimio

Dottore a didurre co’ termini di San

Paolo : Offlaium `;loſe-ph non perzìmzit

arl novum Te/Zamentum , neque pro—

priè ad 'ne-t”: 5 [ed ad :Aria/que auñ

&or-em , ('9' lapide”) anguldrem , qui

fecìt utraqire ”num . Sicchè la dignità

di Giuſeppe è come la dignità di Ma~

ria ſua Spoſa dell’ ordine ipostatico ;

e fanno Maria, e Giuſeppe Claſſe ſu

periore , ed a parte con Cristo ietra

ſomma , ed angolare d’ ambi i esta

menti : I ſo /ìzmmo angularí lapide

Cini/?0 7c” 5 dove non giungono nè

Profeti , `nè Appostoli : Super [upn

fundamenmm Apo/Iolorum, cpr-Pro I1:

tarum, per quanto ſi ſòllcvino piu in

 

Santità , perchè quello e`~ altro ordine

(-c 3 ſupe.

Adunque attienſi ella'

Sturm
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ſuperiore , altro ?radicamento , altra

Cate oria di Santi , in cui entrano i

íòli esü , Maria , Giuſeppe: Mur

_Fe/'u Mafia joſeph 5 e ’l più baſſo di

quell’ordine ſuperiore è pitì eminente,

ed eccedeil piu ſubblime di questi al

tri ordini, come il più baffi) delCielo

eccede il piu` alto delMondo. Donde

per fin ſi diduce , che nè gli Appo~

floli , nè lo fieſſo Giovanni , di cui

Cristo : Non ſurrexie inter ”tor m

h'erum major femme Ba îfla , e di

cui S. Agostino: Quidqmd de muliere

eli, irfferior e/i‘ femme oſſono entra

re al paragone co’ Giu ep e , perchè

[a ſua dignità è di altro or ine; èdell’

ordine Ipostatico incomparabilmente

ſuperiore : In hoc ordine intelligo con

fl’iiutum efle Sant-‘Zum ?oſa-ph.

XXIlI. Un ſingolariffimo avviſo ,

ch’ io fò ſu I’Evangelio , compruova

Faſſunto medeſimo. Parla l’Angiolo a

Giuſeppe tra le ſue geloſie , ed a diíî

fipargiele dice :Joſeph Fili David

”oli timefe accipere Maria” Conjmrem

:nam : quod enim in ea nam”- e de

J’ iritu J‘am‘îa e/Z . Ciò ch’ e` nato P

”ad i” ea ”amn- e/Z .7 Non nacque

Gesù nove meſi dipoi P Non diſſero

gli Angioli a’ Paflori nella notte bea

tiffitm de’zç. di Dicembre: Nat”; e/i

‘vabir badia J‘ai-valor? Or come tanti

mîf‘ìmprima dirgli un’ altro Angiola .

Q enim in ea ”tum efl 1’ Acura

mente il B. Alberto Magno: DuarNa

:evitate: babuitCbrí/íur, una” i” ute

70 , alia”; ex utero . Nacque cotesto

Divin Par oletto due volte: una nelle

viſcere d'e la Madre , e questa diſſe l’

Angiolo aGiuſeppe: uod enim in ea

”tum e/Z: i” ea: l’altra ſuor delle vi

ſcere della Madre ex utero : e queſta

ſeconda naſcita annunziarono gli An.

gioli a’ Pastori: Nat”: est *005i: bodie

J’al‘vator . Sopra tal fondamento fab—

brichi ora ſubblimi idee l’ingegno ſo

aumano di Agostinm NatoCrifloin

ttelemme ali-1m- ex utero avviſarono

immantinente gli Angioli al contorno

de’ Pastori la milita, e la Stella-a’ Re

dell’ Oriente: i Pastori, dice Agosti

no, rappreſentarono in quella funzro

ne'tutta l‘a Sinagoga , e 1 Rc tutta la

Chieſa. O- gli unì, O l’altro invitaron

Giuſeppe? No, che Giuſeppe era qui~

vi preſente nella capanna , e di li ſi

ſpedirono gli Angioli corrieri perchè

venifle ne’l’astori tutta la Sinagoga, e

la Legge ſcritta, e ne’ Maghi tutta la

Chic , e la Legge diGrazia. A qual

fine? Prezioſo parole di Agostino. Per

congiungerſi gli uni , e "li altri, coñ

me due pareti di un’ edinzio : "Utîque

tanga-me initia dum-um Parietum cir

cumcg’ſionir, ó- pneputíi ad angularem

lapide”; concurrerant, ut Mſi-t pax eo'ñ

mq” faeìem* ”traque mmm: cioè, con

Cristo, come con-Pietra angolare: Ad

”gut-;rem lapidem . Or per qual di

quefli lati venne Giuſeppe P Per niu,

no. Era già ivi con Gesù, e con Ma

ria : gli altri avevano a venire per lo

lor ordine, o per lo lato de’ Pastori,

e della Sinafärga , o per lo lato de’Re,

e della Chi a . Giuſeppe preſente nel

Preſepe non entrava in que’due ordi

ni di Santi :-era Santo d altro ordine

ſuperiore, em dell’ordine Ipost-atico .

Egli e Maria ſoli in quell’angolo di

Mondo con Gesù Pietra angolare: I [è

fummo angulan' lapide Cbrtstofeſu. ' ut

ti gli altri vengono per lo ſuo ordine

molto da lungi , e molto dipoi . Ed

eccomi a ricordar a buon punto la

dottrina di Alberto intorno le due na.

ſcite di Cristo una” i” utero in Ma

ria: alia”: ex utero da Maria. In Ma.

ria prima: di Maria dipoi . Per turco`

il rcsto degli uomini nacqueCristo di

Maria dipoi : Nat”: e/Z '00bit , 'vabb

badie: per voi, per voi, intendete be

ne, diſſero gli Angioli Ambaſciadori;

che per Mai-ia , e Giuſeppe , Perſo

naggi l’altra sfera, e d’ altro ordine ,

e` egli nato molto prima in Maria: I”

utero , come l’altro Angiolo- detto l’

avea a Giuſeppe : ”ad i” ea M10”;

e . Non ſi parla di Maria, e diGiu

eppc , a par degli altri , perchè non:

ſono come gli altri , cſſr- appartengo

no ad altra Claflè.

XXlV. Spieghi con d’oqucnza di

raggj quefla ſingolar dignità di Giu-

ſeppe la Stella de’ Re Maghi. Chi-di

voi , Uditori , ſi com iace di dirmi :~

di qual ordine 'd’ Aſh-i) ſà- ella P Dell"

erranti, o delle fiſſe? Sembrami, che

nè dell’un, nè dell‘altro . Non` delle

fiſſe , perchè queste muovonſi tutte`

 

col loro Cielo, e. niuna d’eſſe hamo
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to particolar proprio; e quella de’Ma

ghi l’aveva: Antccedebateor. Nondell’

MV“- erranti , perchè questc mai non ter

mano , e quclla de’ Maghi arrestò .

Stetìt ſupra‘ ubi erat puer . Adunque

non era dell’ ordine delle fiſſe , nè

dell’ ordine dell’ erranti, ma Stellz_di

altro ordine, canto ſu eriore a tutte,

. ch’ancor era dappiti e e ilSole‘: Stel

Eccl. i” la, que Solir rata” 'vincit decare, ac

hjm». lumine . Paffiamo oltre z e domando :.

Che mai ſeceſi di tale Stella .9 Spari .

E quando? Non ſi ſa. Conduſſe iRe

fino al Preſepe , e più di lei non ſi

parlò . Ragion ne ſu averla Dio pro..

dotta firaordinariamcnte a quel ſolo

fine, e adempiuto il ſuo ministero, ſi

dileguò. Bando ſi mori S.Giuſeppe?

E’ ignoto . Certo ſol è , che trapaſsò

rima di Cristo, e che perciò gli aſſi

ettcro in morte , e li chiuſero gli

occhj Gesù e Maria. `he dolcezza !`

Ma non era meglio, che restaffèGiu

ſeppe per Par da Aeîlpofiolo P Chi più“

zelantc? PerEvang 'staP Chi con-più

immediate notizie di Cristo , e della

Madre? Per conforto della Vergine nel

ſuo abbandonamento mortogli il ſuo

Figliuolo? Che paragone tra Giovanñ,

ni, e Giuſeppe? N0, che non conveu

niva. Fu il minifiero di Giuſeppe ali

ment’ar la vita , ſostener l’ onore di

Maria ſua Spoſa nella minor età .di

Criſto: Fino a i dodici anni diC-rifio

làppiam, che viſſe, e poco più. Rac

coglieſi dal capo ſecondo dis. Matteo,

e più non ſ1 fa parola di lui.. Fini‘ il

ſuo ministero come laStella ‘de’ Maghi,

e ſi mori . Diaglili altro ministero .

questo no ,- perocchè efièndo ſtata la

ſua dignità d’altro ordine ſuperiore ,

qualunque altro impiego in qucsta vi

ta ſarebbe flato ſcemare . Aſcondaſi

dunque nel -ſuo ‘maggiore sfavillamenñ

to Stella sì ſingolare , tosto ch’ ebbe

compiuto coll’ufflzio, che Dio le die‘.

i XXV. Ma poco ancor è dar la ſo

la precedenza a Giuſep c ſu gli altri

Santi , anzi averlo m0 rato incompa

rabilc ad eſſi . Tal prero ativa gli dà

l’aver dettol’Evangelio a irittura: fa.

ſu a Maria , joſèpb . Io v0’ ora leg

legerlo al roveſcio , cppur ſarà Evan~

gelio: joſeph, Mar-'4, _Ya/74. -Ed ecco

un -nuovo cammino , ed affài piano .

per cui dare tra i tre a Giuſeppe il

rimo luogo ›. Entriamo in eſſo per l‘

Evangelio di S. Luca : Erre Pat” tu”:

‘(9- qo dolenter querebamm* te , diffe

la Madre Vergine al Fanciullino Dio

ſmarrito , e ritrovato nelTempio. Tuo

Padre Giuſeppe ed Io , dando il pri~

mo luogo aGiuſeppe, e pigliando per

sè il ſecondo . Fu umilta di Maria ,

dice Agofiino : altri dicono , che fiì

urbanità : io intendo , che fii tutto

queſto debito , ed obbligazione ancora di

buona Spoſa: riconoſcere per Superio

re, e per Ca o colui, che meritò eſ~

ſerle Spoſo. d in tal conto il primo

luogo è di Giuſeppe , il ſecondo di

Maria.: Pater tum, ó- Ego: e’l terzo

diGesu: _Querebçzmm te; perchè ſud~

dito a i due , come ivi fieſſo ſo giu~

gnc S. Luca : E: erat ſul-dit”: alla': .

Suddito a Mariaxcome a Madre , a

Giuſeppe come a Padre di famiglia, e

come a Padron della Caſa : titolo ,

con cui ſulla Perſona di altroGiuſep.

pe onorollo Davide ': Con/limit em

Dominum Damm- ſue. La Caſa diDio

in terra era la Caſa di Giuſeppe , in

cui -tenea egli Maria eGesti , che ſor~

montano e Mondo e Cielo ; e Capo

di cotal Caſa era «Giuſeppe, e per tal

motivo-degno del primier luogo :fa`

fipb, Maria, fel” .

XXVI. Adunque per cotali dignità

ſingolariſſime di Padre , e di Spoſo è

Giuſeppe nell’ordine ſubblimiſſimo Ipo

starico ſu eriore a tutti i Santi . Riſe—

riſce S.-Gertrude nelle ſue rivelazio

 

Aſtro ſopra. Ia magnitudine di tutto

` _le Stelle ordinarie : Santo , che come

lemina, nè ben all’ordine de’Santi del a

Legge dellaGraZia; ma all’altro ordi

ne ſuperiore lpoflatico con Maria , e con

Gesù, Mater feſta .Marin joſeph. diceva , che come`

“Stella d’ordine piu ſubblirne, e ſuperio-i

.re allîcrranti, e alle fiſie, ”è ben at-z no , e fan profonda riverenza a San

tienſi all’ ordine de’ Santi della Legge, Giuſ

ni, che quando noi ëronunziamo qui

m terra_ il nome di iuſeppe , tutti l

Corteggrani del Cielo ci ſi affezziona

e nel Cielo. (Lieste medeſime

dignit 'ſono quelle , che danno tal

efficacia alîe interceſfioni di San Giu

ſeppe, che S.Teteſa divotiſſrma di lui

in queſto Mando

V0:4

Luc. t..

Pſ. 104.
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volle Cristo ſtiggettargliſi, ancora nel

Cielo gli ubbidiſce 5 e che Giuſeppe

non pur chiede come chi priega , ma

come chi comanda : Con/Zituìt eum

Dominum Domur ſue. Queste Digni

tà finalmente ſono quelle, che gli dan

tanta mano in benefizio dell’ Anime ,

che quelle de’ſuoiDivoti par che por

tino in fronte‘il ſopraſcritto, e ſegno

dell’ Anime predestinate 5 erocchè e‘

Giuſeppe il Padre di que l’ Agnello

dell’Apocaliſſe, ſeguito da migliaja di

Eletti, cui mirando in volto SanGio

vanni , leſſevi ſcritto nella lor fronte

il nome del Padre di quell" Annello ,

qual ſegno eſpreſſo di Predeſîinazio

’Pamhne : Nome” Patrir ejur /àriptum in

from'bu: earum. Onde può dirMe

er eſſere Giuſeppe Padre di G sù, e‘

Padre pure di tutti i Figliuoli della

 

Chieſa, Fratelli di Crifio .- Fecit me',

quaſi Patrem Pbaraom‘r , diceva l’al~

tro Giuſeppe a’ ſuoi Fratelli : .Et Do

minm uni-verſe domur ejm- . Voi lo

vedete già: Son come Padre del Re ,

e Padron di tutti i teſori di ſuaCaſà;

merce‘ ch’ eragli ſtato detto : Aöſque

tuo imperio non morrgbit ”i ue ma

7mm, neque Pedem. Il vol e 'Prencipe

nel Regno alle diſpoſizioni , agli oſ

ſequj : Clemente Freecom- , ut omne:

comm eo genuflet‘lerent. Più non v’ha

che dire del nostro Giuſeppe . Fac~

cian li dunque tutti, Uditori, l’onor,

che io c’impone. Pregiamoci di ſuoi

Divoti . E’ E li il Padron de’ Teſori

del Cielo, e e ſappiam meritarlo, ha

larga mano per arricchirci tutti di do.

ni temporali , ed eterni , di allegrez

za, di Virtù, di Grazia, e diGlorìa.

 ſſPANEGIR’Ico

NEL'LA
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FESTA

D I M A R I A

ANNUNZIATA.

LA MATERNÌTA’ SPAVENTEVOLE

PER GRANDEZZA.

Filíum . Hi: eri;

  

;x ~ HI cr darebbe, che nel

"ALP“: di dela maggiore alle

grezza , e tripudio ,_ qual:

c queſto oggi, m cur

vedeſi Maria con annun

zio, e dichiarazione di

Madre di Dio o come Pur l’avvisò S.

Bernardo : Die: Annuntíazíonir dior

ſumma,- letitw , (’V‘ gdüdii, aveſlè EJ

la a rrOVarfi tra angufiie tanto aflo—

Bern ſer.

de An

”MI

. àNe timer; Mario , invenffli enim gratiam _apud

Deum ., Eroe concipier in utero , da* parm

magnm . Luc. I.

ate da ſo raffilrí , e timori , che

oſſe nece ario il rincorarla allo Reſ

ſo Angiolo Ambaſciadore : Ne ti

mear María ! 11 timore è una tal

paſſione , che , naſcendo da cono

ſcenza di male, o pericolo, va a dar

l’ aſſalto alla principal fortezza dell*

uomo preſidiata da i maggiori sfor

zi dell’ Anima , ch’ è il cuore . Ma

ſe il cuor dellaVergìne trovavîſäpte

l ia.

Goal-”3

Gen-4!..

..ñ-ñ“...
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ſidiato da maggiori sforzi della Gra~~

' zia Grazia piena , e dalla ſ eranza ,

anzi certezza, che le da Ga riello d’

eſſere Madre di Dio: Em conrípier ,

('9‘ Pari” Filiums di qual male, òpe~

ricplo avrà ella a temere? Piano, ri

i ia ui‘ o portunamente Atana i ,
Blige ndln ſollà ſiam uſi di temerg la

grandezza del pericolo, ò il mal, che

ci ſovrasta ; ma ben pur la grandezza del

bene, e l’eminenza della felicità, che

ſi acquista . Ecco l’avviſo del gran

Dottore : Timor enim non [oliim ex

mali imminenti** confidemtione , [ed

etiam ex magnum”; rerum a/Peä‘u in

cutitur. @al maggior ben per Gia

cobbe , che la veduta di Dio nella

Scala .P Pur furono ivi fieſſo i timori

più grandi: Terribili: cſi locur ſigle

Qui maggior ventura agli Appo oli,

che la preſenu del lor Maestro ri

ſuſcitato? Tuttavia il gu dagno diran

to bene empilli d’uno pavcnto ſolle~

cito: Comm-bari , ó- conterritl ſunt .

ual maggior fortuna per noi , che

il ravor fattoci da Dio nel darciſi Sa

gramento P E non per~ tanto vuol S.

Giangriſostomo , ch’ ei debba ’eſſer

ci l’ oggetto del più ſacro orrore ,

e raccapriccio: Sacramentum tren-en.

dum. Adunque non c‘: ſol da temer

ſi la grandezza del male , ò Ia diſ

grazia , che ci minaccia; ma ben

ancor la grandezza della felicità, che

ſi guadagna : Timor non flìlüm ex

mali imminenti: conſideratione , /èd

etiam ex magnarum rerum uſim?” in

cutitur . Or poflaſi in queſto giorno

avventuroſo Maria a conſiderar la

grandezza , ed eccellenze, che 1’An~

giolo annunziavale tanto ſopra ia sfe

ra della ſua umiltà , come chioſa il

UM** Lirano: Cogitabdt quali: eſſet :ſia ſa.

"‘Lì‘* lntatio tant-z excellentie , trovoſſr si

flretta , ed agitata dal timore , che

fiì mefiiere all Arcangiolo eſortarla a

non temere : Ne time-ar Maria. On

de dopo ſpazio di meſi Ella fleſl

LM. L ſa ſpiegò motivi delle ſue ſàvie

49_ paure , Feat mtb! ma ná, qui potem

e/i , e fin da questo i gli conobbe,

veggendoſi preſaggita , e fatta Madre

di Figliuolo sì grande : Hit eri! ma

gna: . uindi piglio io _acconciamen

tc un vero aſſunto al rmo Diſcorſo 3

 

cioè , ſa Maternità Divina ſpaventeñ

vole~ per Grandezza anche a Maria .

Io ne darò a voi in pruove i’pregj ,

voi all’argomento , ed a me in plau~

ſo il perſuadervelo . Diam princi

pio.

II. Concepi Maria il Verbo Eterno

Figliuolo : .Etre concipier in utero :

Grandezza ſpaventevole ! ”id gran

di”: , inorridiſce in fatti ripenſando—

lo Pier Damiani, aid grandim Vir

gme Maria, que

P”r;

Dom.

agnitudinem Sum- ſer. de

me Divinitdſir intra ſui 'venti-ir con— Amm"

cluſit Aram-um .P Van già dunque

del pari il ſen del Padre , e ’l ſen

d’una Donzella , ſe rUnigenitur , qui

e/Z in ſinu Pan-ir , è egualmente nel

ventre di Maria . Grandezza altresr`

ſ aventevole fidar Dio il ſuo maggior

egreto , c dal ſuo petto dipoſitarlo

al etto della Vergine , nè più van~

tarſi con Iſaia , che a sè ſolamente

il fidava .- Secretum meum mihi , ſe.

cretum meum mihi 5 onde ſtupiſce la

Gloſa .

Cbri/li , ſecretum Perſon-e , in qua

duplex conjugitur Natura , Divina ,

É‘ human-t . Lamentavaſi Dalida di

Sanſone , che in verità non l’amava

allorché teneva aſcosto il ſegreto del.

la ſua fortezza egualmente nel ſuo

petto , che nelle trecce de’ ſuoi ca

peglj ; e rimproverandonelo gli dice

va .* uomodo dici; , ua‘d amar ma,
cu‘m ammur mi* non /tqf met-um? Fac~

cia aſſai pronta hai Sanſone in ardir

dirmi , che l’amor tuo e` vero , ſe l’

Anima tua e‘ ſolamente ~con te . Io

per me flarei cper dar ragione a Da

lida avendo u i

Savi , che Anima p1”: e/Z ubi amar ,

”dm ubi anima: . L’Amor che non

e diſanimato non può perſuaderſi ſm

cero . Fin qui va bene . Io però av.

viſo , che quantunque ſenza bene ,

non parla bene Dalida . Perchè chia

mar anima il ſegreto P Grim animar

tum non fit merum . Ah che non è

folle Dalida. Sapea ella , e ſap'ea ve

ro , che va il ſegreto cosí unito all’

Anima , e l’Anima al ſegreto , che

ſegreto, ed Anima ſembrano una co

ſa medeſima z onde ben pote‘ forma

re in quelle voci lo fue querele :

,Quomodo dici: quàd ma: ”ie , nè”

ana

.S'ecretum , ide/Z mtsteriuml

Joan. r.

1-8

[lai. 24.‘
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to per proverbio tra i '
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Haba:.

3- 4

anima: tu”: ”0” ſi! mcm? In verità,

che ſe in Dio tùſſc compoſizione di

Anima come in noi, ben potremmo

dir’og i, che Dio faceva In conſegna

della ua Anima a Maria, ſe nell’in

carnazione del Verbo ſuo le fa conſe~

gna del maggior ſe reto del ſuo petto:

Comipie: in utero ſirena” Per/?nice` , in

qll-z- duplex conjmsgitm* Natura, Divi

na, e’o* bum-ana.- Segreto ch’è tutta il

ſuo onnipotente valore.- Iói dáſhondita

o/i forxitudo eju:. O Maternità, gran~

deua ſpaventevole!

lu. Accorto Gabrielle ſpiegala me

iio nella formola , che ſoggiugne .

arie: Filìum, (9- Filíur dhiſſimi 'vo

cabitur. Loda il Figliuolo, loda ilPa

dre con quel nome di Aitifiimo , e

manifefla intanto la Grandezza ſpa

ventevole della Madre , la qual par

torirà Cristo in tal modo , che diaſi

a vedere prole ancor dell’Altifiimo .

Tornami qui in acconcio alla memo

' ` ria quella domanda fàtta dal Redento

Mar/b

16 15.

rc a‘ Diſcepoli 5 cioè , chi stimaſſero

gli uomini eſſer il Figiiuol dell' Uo

. mo, cioè della Vergine; ”em dicunt

hominfl' :ff: Filium flamini!? Dopo

aver riferito i Diſcepoli i varj, e diſ

parati pareri del Mondo , uſer' Pietro

a dire il ſuo , il piii accertato: Tu

e: Christus Fili”: Dei *ui-w' e Dica

ognuno a ſuo arbitrio .~ Io vi dico ,

Maestro, che Voi ſiete Figliuol diDio

vivo. Tu dici vero, Pietro, ma dat~

ti pace, che quanto a me , la riſpo

fla non conluona alla domanda . A

re non ſi chiede , chi e‘ Cristo per

Figliuol di ſuo Padre, maperFigliuol

della Madre; giacchè ciò chetien dal

la Madre è appunto quello , che ha

d’Uomo : uem diam: bomb”: eſſc

Filimn Homz‘m’r P Dichiarar dunque

dovevi l’effetto per la ca ion ſua , il

Fiffliuol per la Madre . i`pur ch’è

egi Figliuolo d’una puriffima Don~

zella , che a maniera del roveto di

Mosè concepr‘ in sè l’ardenti namme

del Divino Spirito ſenza pregiudizio

minimo al fior della ſua Virgimtà :

che alla maniera del Velo di Gedeo

ne raccolſe nc] ſuo castiffimo ventre

la rugiada della Divinità , che difliL

larono i Cieli per fecondare la terra.

Qucsto 91‘, questo m -date a conoſ

cere il Figli-uoi della Vergine dando a

conoſcere chi era la Vergine Madre s

.e non Jgià dimostrarlo per 10 Padre

ch’è Dio: Tu er Chi/Zur Fill!” Dei

‘71h11'. Pietro 1però non vuol cedere ,

e difende la ua riſposta per ragione

vole; Ferocchè tal’e’ la grandezza dc[—

le per ezioni , _che la Vergine acqui

fia per ia uahtà di Madre di Dio ,

che a mi ur; del conoſcimento di

Dio, ch’è Padre a Criſto , ſi dee re

golare il conoſcimento della Vergine

ch’è la Madre: _Qi-{87” diem” homme:

effe Filium Homimr .7 Tu e: Cbri/hu

Fili”; Dei 'oi-vi . Ed ecco ſonare ad

uniſono la riſpofla di Pietro , e 1’

Ambaſceria dell’Arcangioio , il qual

dovendo dare a conoſcere nell’ Incar

nazione del Verbo la Grandezza ſpa

ventevole della Madre , che il conce

pi nel ſuo puriſiimo ventre, la dà ad

intendere per la Grandezza del Pa~

dre: che il generò nel ſuo ſeno .

Comi

Alti mi Pombia”.

1V. Ma ſe ſ aventevole per ecceſſo

di Grandezza ü 1a Maternità di Ma—

ria nella ſostama, egualmente ſpaven.

tcvole ſd Ella nel modo . .Madre del

Verbo ſd Maria. Ma come Madre P

nomade fa: í/Zud P Ragionevole or~

rore l Come l’ Eterno Padre , Padre

del Verbo; cosí Maria Madre di Cri..

sto. lo ne dirò , voi fiupite, giacchè

il modo accreſce la Grandezza collo

ſpavento. (Aramo verità , intra l’al—

tre, inſegna a Fede, ed ammirano le

noſtre m'enti nella Generazione eter—

na del Verbo: La prima, che un Pi~

gliuolo ſia generato da un Padre , il

qual per la ſua fecondità, ed eminen.

za contenga virtu‘ d’ambi iGeneranti.

La ſeconda, che il generi Per Vla d'

,lnteliettor La terza, che ſia il Padre

la steflà ſoflanza del Figliuolo ,- e la

;quarta , che lo stia ſempre generan

‘do, Areste quattro maraviglie imita

nella ſua Generazion temporale Ma.

‘ rm.

V. Imita Ella in primo luogola pri,

‘ma, Vergine, fatta Madre er opera

idello Spirito Santo, fà uffizro d’ambi

 

;i Generanri. L’attesta il Divin ſuo Fi~

Egliuolo Zer Davide: Eäìo ſum *very-ir,

'(9- non omo. Difficili m0 Testo ‘per

L que .

in , (v pari” Filium : Pili” ` ſi ſi

Pſi” z,
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quello , che afferma , e per quello ,

che niega. Afferma ch’e‘ vermme:

Sum 'vermir. Ugon Cardinale: lele/Z,

fine ſemine nat”: de term, /Eíh’cet de

Beata Pit-gine. La terra, e’l calor del

Sole generano il vermine : _la Terra

Vergine di Maria col Raggio del _So

le dello Spirito Santo genero Lristo

ſenza concorſo d' uomo. Pill chiara

mente il medeſimo Davide: Terrano

{Zra dadi: fruéîum [num. Ogni aro

a un mistero: Term ;Io/ira: aria:

Fruäum ſuum: Cristo. Riflettete ora,

ſoggiugne l’Eminenza del medeſimo

Ugone, al dabit: Non dixit reddet ,

ſed 44bit. .S'i enim ſeme” ſuſrTifl-”et ,

redderE, (-7- non dure dicere de mſſet .

Il dare non ſu pone aver ricevuto: il

rendere si: Adîmque d’una Madre ,

ch’è Terra Vergine, dica Davide, che

dà il frutto- agli uomini, nol rende

agli uomini, da’ quali non ricevè nul

la . Dà- perciò il frutto , tutto ſuo :

Terra neflm dadi'tfrm‘îum [num. Sia

dunque vero per tal ragione, cheCri—

ſto è vermine. Ma perchè non uomo?

Sum 'permir, ó non homo. Finiſca di

aiutarci all’intelligenza di cotal Testo

il medeſimo Porporato: Non homo ,

tantrìm, ſupple , ſedetiam Dem'. Non:

uomo uro , ma Uomo-Dio , a cui

per e er Uomo baflò eſſere Dio ſen—

za biſogno d’altro uomo. E tanto pur

vale a istruirci quell’ altro titolo , di

cui ſ1 diè vanto nel ſecondo d‘e’ Can

CMÎ-Î-l-tici: Ego fior campi. Non fior di Gi

ardino, il quale deve l’eſſere alla ter

ra, al Sole, ed altresì alla diligenza

'ſollecita del Giardiniere , che’l pianñ

tò , inaffiollo , *diſeſelo . Ma fior di

campo , a` cui ſolamente terra e Sole

danno eſſere, odore , e bellezza. Si ,

ch’io ſon quel Fior Nazzareno , cui

Vero Dio fece per Uomo Vero la

Terra Vergine di Maria , e’l Sol be

nefico dello Spirito Santo : facendo

che la mia ’bella Madre ſaceſiè uffizio

d’ambii Generanti , ch’è la prima

Grandezza dell’ eterna Generazione .

Cult". Parli per tutti’ il Gran Comentatore

"nexP- Gislerio- : Ego fior rompi : giustiſſimo

‘* o titolo 2 quia /icut flor campi abſque

”114 bominir o era per 'virtutm dum

taxat Solis* a i ſ4 ram i terra acci

pi: cb* pulchritu inerti, aderenti im

{'9‘ ego abſque bumano /èmine , abſq”

”4110 opere maritalí per 'virtutem Jpi

ritm- Samîi ex paraffin” tuo Sangm‘.

ne, ex mi: 'ui/Zwrióur, pulcherrimam,

maxime‘que redolenzem beam ſuſoepì

carnem.

_lmita Maria altresì, quanto è polli—

bile, la ſeconda grandezza , ch’è gc

nerare intendendo. Udi Ella l’ambaſ

ceria, e tutta poſeſi a ripenſarla: Co

gitaba: ,_quali.r eflex i a ſab-ratio z e

ben penſaro, e ripen ato l‘affare, diè

il ſuo conſenſo in- un Fiat, e ſi ope

rò il mistero. Sicchè , dove tutte le

altre Donne concepiſcono ſenza ſape.

re, ne‘ intendere ciò , che ſi concee

piſee; Maria ſolamente ſi fà ſeconda

ſapendo, ed intendendo il penſieropiu

alto , che eternamente ca i‘ nel gran

petto di Dio . Ogn’ altra Bonna può

con verità ripetere alla ſua prole lo

parole medeſimc , colle quali congra

tulavaſi ſeco steffi la gran Madre dc'

Maccabci veggen‘do i~ ſuoi fi liuoli si

prodi, si pronti a conſegnati a’ mat-r

tirj , alla morte .- Ne/eia qualita* in utero

mea- ap ami/Sir . Parti voi ſiete delle

mie vi cere: mille volte feliciſſima me,

che ottenni figliuoli si generoſi. Aſ

crivaſi però- tal mio vantonon a vir-~

`tti, a fortuna; perocchè ſe vuol par—

larſi com’è: Nefiío qualiter in utero*

mea apparati/Zi; . Vi ſo dopo avervi

avuti: vi conoſco dopo- che fufle s

Ne/cio ,i ne/èìo (9-0. Così va . Ninna

Donna ſa.quel che genera , erchè

tutte generano ignorando :~ ſo a Ma—

ria ſa quello che concepiſce ,, perchè"

_ſola concepiſce intendendo . Per tal'

dottrinañ potrete opportunamente ora,

SÌgnori, dar riſpoſta a chi proponga

vi cotal dubbio : Concepiſce Liſabet

`ta Giovanni, ed in vederſi' gravida ſi

‘ritira, ed aſcond'er oca-1mm ſe mm

.ſibur quinque Concepiſce Maria Cri

sto , e non ſi aſcondc . Sembra` che‘

'dovea‘ ſuccedere tutto all’ oppoſto .

Aſcondaſi Maria di Giuſeppe , ch’è

'TT

.la . Non ſi aſconda Liſabetta , che

-ha marito in caſä, e che ſebben tardi-ñ'

e ſecondada-uomo ..N0', no, riſ ”dere

voi con S. Zenon- Veroneſe: ‘a ben`

“cosí. Liſabetta* ſi celiñ, perche non~ ſa

‘di che è gravidañs, non fi- ceh Main',

 

G

ſuo Spoſo , e Vergine la vede gravi-

Luc. n

l 4a
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che ha un Dio nel ventre: Htc, di

ce di Liſabetta il Santo, bce mirati”.

ſe haben quad neſcit; illa, cioè Ma~

ria , illa Matt”, quia ſci!. E’ vero _,

che pur ,la Vergine restò perplcſia

Sem-z- nel come: :comodo fi:: i/i‘ud 9 crale

d’ ‘f‘f- pur paleſe. l dubbio parve unſogno,

Cffi'ffi‘ vegghia la certezza. Così vuol’inten

0“‘ derſi, ripiglia l’accennato Comentato

re de’ Cantici quel Testo .- Ego fior

mio, cor meum *vigilat . Sa .di ſo

gno nel quamodos ſa di vegghiaquel

dimo rativo i/Zud.- uaſi dica: L’ar

rendermi ubbidiente a comandi Divi

ni mi fa chiudere da addormentata

li occhj : .Ego dormioz ma il cuor

Hello mi rende evidenza il mistcro ,

chiarezza l’enimma : ho preſente al

cuore ciò che gli occhj han lontano:

il Verbo non e ancora nel ſeno',

già nellÎAnima: quello eſſere m iſpi

rito in me, fa che ſia in carne . Dio

fi fa Uomo, l’Immenſo ſi circoſcrive,

l’Eterno divien Temporale . H0 ſogni

di Giacob, che a chiuli occhj più

veggono 5 e veggono quella Scala ,

onde dal Ciel de’ Cieli diſcende nel

mio ſeno un Dio: gli occhi n01 veg

,.…—ñ-—-ñññ~ao|o:-dormio: la mente il riconoſce,

e l’adora: Pîgìlo. Parli ora lo Spoſi

Lore accennato, e avviſeretc ſimile al.,

' la- mia la ſua chioſa: Cor meum re_

preſent” mihi Chri/Zum dilec‘ì'um meum ,

quem intra ſe habet. L’indovinasti, l’

indovinafii , o gran Madre , o gran

Vergine, ripiglia Gabrielle. Prevaglia

al ſogno la vegghia , al dubbio la

ſcienza. Mi domandi il come : come

il ſai, cosi ſarà: un ſarà c051` brieve,

che potrei dir c051‘ è .- spìritur San.

&m- ſuper'vmiet in te , (g- 'virtus A]

díffimi obrumbmbittíbi. Ti ſarà ombra

lo Spirito Santo non‘ di tcnebra, che

una ma gior luce mai non macchia 3

ma di reſchezza alla concupiſcenza ,

di patrocinio alla Ver inità. C051‘ apñ

punto il Gaetano : umbrabit tibi ,

ſtili”: pre/èwando 'Delut umbra ab

.e/Iu , (’9‘ ardore concimi/centim- . Pili

fin olare è la ſpiràgazion diTeofilarto,_

e i_ Atanagi . olſe sì pienamente

Maria il‘ diluvio delle luci del Padre

Eterno nell’incarnazíone del: ſuo Fi

carne, che convenne allo Spirito San.

to , come la il buon Pittore dando

riſalti al chiaro coll’ombre , temperar

tante chiarezzc in Maria, perche‘ bril~

lafle l’lncarnaro della Immagine di Dio,

che ritoccava nel claustro purpurco

di Maria. Dirallo più vivamente Teo

fllatto: Siani Pìäor prirmìm delinea: ,

ó‘ tenebrar india-it, ó- deinde perfi

&um colorem addii; /ìc Dominus- . Io

per me immagino di veder lo -Spirito

Santo con in manoil pennello ſare agñ

guiſa d’un Pittor che ritrae , ò che

pinge a genio di chi chiamollo 5 e

che ſul di ingere la vaga immagine

del Padre ëcleste , diceit'e alla Ver—

gine: Tu forma `l’ldea , iopingerò

nella candida tela del tuo bel ſono»

Via, Vergine dilettiſfima , e fortuna

ta , come vuoi il` tuo Figliuolo? Ma

ria cogitabat: e poi. Vogliolo il più

bello tra; tutti. Tira il pennello: può

Zia dirſi : J'pecioſur forma pre filiir

ominum. Di qual colore , o Spoſa P

Bianco e incarnato: Eccoloti : Ca”

didur, (’9- rubictmdur . Il voglio Ar.

teſice grande: già così venne; Fabri`

catur est Aurora'm, (fa‘ Salem . Gran

computista: Sa il numero delle Stelle:

Numerat multitudinem Stellarum. Ho.

tutto. L’lmmagine è Divina , e ben

eſprime l’Originale, ch’è Dio. Prediſ

lLlo il Verbo steflb al ſuo Davide :

Sub/Zam” mea in íry’eriariéw terra .

Grazia alla penna lucidiflima delGae—

tano, che ci riſchiara il Tcsto; iſt-ó.

[Banti-z mea , ſo rgiugne egli , flcundùm

hominem, in injì'rìorióur terra; ide/1,'

de fragili terra ,- quaſi dica: Voi ,

mio Signore, per vostra virtù mi tor

mastc nelle viſcere puriſſime dellamia

cara Madre , terra umiliſſima a’ ſuoi

occhj, a’ miei , Cielo di pill bel Pa

radiſo . Or l’cſſer farmaco di cotal

terra, ſapete come eſprimeſi giufia la

radice Ebrea da S. Girolamo P Ima—

ginailu ſin”: ſui fatto immagine : pil‘:

chiaramente ilGaetano: Am piani-firm .~

ſui ò ricamato da ago, ò dipinto dal

lo Spirito Santo, alla cui luce ſi tira~

ron l’ombre; onde ebbe poi ragione,

al miramc incinta la Madre , dir del

Pfirgs.

li

Divin concetto , Agoflino: Humanir Augufi,

greffibur por-mbar” piéînm Deió'ca . [nm. s.

Tanto è dunque vero, cheMariaeorr- da N.”

” ccpi

 

gliuol Divino , e tanto colmolla de’

tuoi ſplendori il Verbo al prender

L
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cepi il Verbo intendendo , che non

, ſolo il preconobbe, ma n’ebbe l’Umañ

l

[ſai. 8_ 1 .

Hu

cardíìcſiì Libra»- gmndm .

Aly/m.

adv.

Jude”.

Ìl

Dom.

nm. da

Nati-u.

Aug ſer.

da Affi?

prg.

"FS-T7" ſeno:

n.

nità da o Spirito Santo, qual da Pit*

tore avvenente a piacer della ſuaidea:

Obumbrabit tibi ſicut Piéîor. Nè per

altro documento fù da Dio accenna—

ta la lncarnazione del Verbo adlſaia

chiamando la Madre Libro; J'ume ti

Cosi appunto

Ugon Cardinale: Iterum partum Vir

gmir deſcribit/nb olio enigma”. ue—

sto Libro è Maria , autentica il Niſ

Per ‘Dolumen Virginem intelligiñ

mm. Maria Libro- di. carta candida ,

e terſa, in cui nell’incarnarſi ſcrìſſCſi

il Verbo Sxylo hominir. Badate ora ,

*o Signori, ſe batte al nostro propoſi—

to la ſomiglianza ;* 11 Libro ſcritto e`

concetto, e partodella mente: conce

piſce l’intendimento, e trapporta la

.penna nel libro ciò, chel’intendimen

to concepiſce . Non altrimenti Maria

concepiſce intendendo , e ſcrive lo

Spirito santo tra ra gf, ed ombre ciò,

e e Mana concepi ce ; e dal Verbo

inteſo , e ſcritto riſulta i1 Libro Ma

riano colmo della Sapienza di Dio in~

carnata , ed. inteſa . Così concepette

ella intendendo , ed imitando al poſ

ſibile la Generazione eterna.

VlI. Niente meno ammirabile e‘ la

terza grandezza della Generazione

eterna , ch’è i1 comunicare il Padre

la ſua steſîà ſostanza al Figliuolo .

Qie-sto in ſuo modo avvien nella

Temporale . Maria è una coſa steſſa

con Cristo . Sta Dio in ogni luogo

per eſſenza , preſenza , e potenza :

ſolamente in Maria sta pur per iden

rità, inſegna Pier Damiani: Per iden

mateno, quia idem efl cumilla. Strin.

ſe cosí intimamente il laccio porpori

no della Unione lpostatica, che rice

wndo il_ Verbo came da Maria , il

Verbo divenne .carne di Maria : Ver

bum caro faäum efl. Non .mi fa du—

bitare ad aſſerirlo l’autorità di Agosti

no: Caro Crrsti caro e/Z Mari-e . Ma

che dicolÎ autorità di Agoſl-ino , ſe c0

«si- giudiconne anche il Cielo? Udite .

Mani). i

3,15.

Ad afficurar provvido la vita del ſuo

Principino, ſpinge un’Angiolo a Giu

ſeppe , perchè col Bambinello , e

colla Madre ſi ritiri in Egitto : Acci

pe Puerto”, dv; Madre” ejxfl , (a fu

ge in 1E yptum. Fui/(him e/l enim ,

ut Hero er qll-erat Puerum ad lper**

dendum eum. Ma ſe il coltello d’ ro

de ſolamente minaccia il Bambinello,

einon la Madre; perche‘ tanta ſolle—

CRUdÌne z che ſugga la Madre col

Bambinello? Fugga questi che perico

la, non quella, ch’è ſicura . Qiesto

no , dice la Provvidenza 5 perocchè

tal’ è la -stretta intimità tra Maria e

Gesù z che ſe resta Maria , potrà la

tirannia di Erode levar la vita al Fi

gliuolo nella vita della Madre. Salvi

ſi perciò l’uno , e l’altra ; ch’è cosí

unica la vita d’entrambi, che in ua-`

lunque resti, pericola la vita de' ue.

COSl va, dove il ſangue è unostcſſo.

E per qual fine, ſe non per questo ,

credete voi , che giudicaſſc .D10 cru

deltà ſomma , cuocere il capretnno

nel latte della Madre 5 ſicchè ebbelo

egli a proibire per pubblico editto .P

Non roquer hzdum in laäe matrix

ſua! . Quella è la ragione , che ne

aſiègna lì Gloſa d’Ugon Cardinale .

uia adbuc non diff”: À lodi‘: . E’

il latte ſangue della Madre , ſostan»

za della prole : cuccere adunque la

prole nel ſangue della Madre , e‘

quaſi uccidere la Madre , e la pro

le . Al verginale ſuo petto alimentò

Maria l’ Agnellino Gesù : cercavalo

Erode per dargli morte ; e ’l Ciel

diſpoſe mettere in ſalvo l’Agnello di

Dio , e la candida Pecorella di ſua

Madre , da cui fuggendo il latte ,

era una ſostanza medeſima . Fà le

beffe in faccia al Tiranno la `rifleſ

ſione di Ugone : O Her-oder , Cbrì.

[ſum in Iafle Matrix ; ide/Z , dum
adbuc Puer , qumnr euſim occide

re , non in‘venífli . Tanto è vero ,

che imitando la Generazione eterna

dà Maria la steſſà ſua ſostanza al Fr

gliuolo.

VllI. E genererallo pur ſempre co

me il Padre la Madre .7 Sempre stà

generandolo Maria nelle nostre Ani

me. Altrimenti perchè dirſi dal Pro

fera Zaccaria ; I/ì'r orienr. Ed in udir

lo, avrete avvertito già per quel V”,

che val’ uomo , non parlarſi dal

 

[qual Dio Uomo .

Proſeta di Cristo qual Dio s ma

Uomo dunque ›

che per Maria ſempre naſce ,ſcome

cm~

//

Zac. 6.

lL.
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ſempre naſce dal Padre. Nato cel diè

una volta; Nat”: e/Z 'voóin Naſcente

ſempre . Perciò : I/îr arie”, non or-ñ

tu:. Proſegual’eminenza di Ugo: I ſe

feſt-r oriem diritta* , quia i” die u;

ejur Orta e/Z ju/Zitia , ('9‘ abtmdantia

parìr, e’? fiflóorta ef} , ó* oritur mul—

titudo credentium , que edificat .Ec

tleſiam Domina . María dunque è il

’ Paradiſo ameniflìmo, onde a noi ſem

pro naſceñsi bel fior , sì bel frutto :

Hama" Landi-ſur' , Hartm- concluſur :
C r. .M 4' terra ſempre vergine , ſempre fecon

I:. ` . 1

da. Cosi imita quanto può la Gene:

razione ſempiterna del Padre. Bastiw

l‘autorità di S. Girolamo ſu quelle

Hier-’i‘. parole testè citate da Davide .- Terra

:zo/Ira dabit fruc‘ìum [num. uiaquod

ſeme] ”drum e/i ex Maria , quotidie

(9- in nobi: naſcitur : Lezzione ben

ap reſa , e più distintamente recitata

da Grande Abate Guarrico: Maria

cupi! formare ìterum ‘Un'genitm ſuum

i” omnibur ſilìir adoptiom'r , quib” ,

etſì geniti ſunt 'verbo *varianti: , nihil

ominur parturit eum quotidie deſide—

”"0 , cura pin-m': , done:: ſomma*

in illir Cbri/lur.

IX. Spaventevole Maternità , laſcia

te ch’io ora ſclami per edceſſo di 'ma

raviglia, e‘ di giubbilo. Adunque co

me il Figliuol di Dio procedette dal

Term”. Padre , alla fraſe di Terrulliano , ut

A101- ‘ñ lumen de lam-'ue , cosí in tempo ſi

zi. genera da Maria . Canta per impeto

‘LW/72”" di allegtezza S. Proſpero: .Efler ut in

‘33 ” 'Der-0 lamine lume” homo. E con pari

PNL—p_ affetto ſe le congratula per tanta dl~

Abb_ 5,, gnìtà Filippo Abate : Tu er e o

Cam. amní cbarimte , ('9- ſplendore J'o ir

clarior, (9- ſplemz'ia'ior:` tuſuperomnem

J'tellarum fulgorem , nipote Italia‘
marìrfulgentior in’vemſirìr: candor quip

pe e: eterna clarìtatir. Regiflrano le

memorie di Maria Reina d’Inghilter

ra, che' unita in matrimonio a Filip

po Secondo Re delle Spagne fece tap

preſentarla in pittura da Sole , e sè

preſſo lui da Stella col motto 2 Salò*

dimm luci . Lode , che meglio cade

n Maria per la vicinanza al Sol di

MM" Giustizia Gesù . Stupinne S. Bernar

d."- do, e tenendoſi una mano ſu gli oc~

p…, chi per tal ecccſſo di luce , ſcriſſe

Bic/ſap. coll’altra : Magna liquida” familiari.

Bar. ſu.

z- ſ-zP-r

tar ,- /èzl mira omai” Aia-'uita J'a

lir, (9- mnlim'r s ò come per eccefl'o

di luce sr‘ pura è chiamata da Pier

Blcſiènſe : Die: ImPerialir; quaſi di

tutta ‘la luce abbia Maria l’imperio z

merce , che come procedendo il Fi

J?liuolo dal Padre ſpiega la natura di

ur ;. onde ſti detto dal Nazianzeno :

Cam nadia/à, facili/‘que paterna Mtuñ Greg.

T “larätìo 5 cosi conceputo il Fi- Naz-.or.

Flinçbda Maria, ne divenne ſpecchio ;6

impidifiimo a dimoſtrarlo s ſicche‘

ebbe a dirne un’altro Gregorio , il _Gus_

Niſſcno: I ſa quoque pura ”Ra er h
'valuti quodî’am ſ eculum ca armata” a'

ſua char-18m' . accfliude m fine in ’Gm.

poche ‘voci tutto il merito delle lodi

della Gran Maternità S. Ambrogio :

Qumadmdm Virgo Divini”: adida

mt , ita, anni ó- .w’rgo Maria gene

ra-w't. Strin o pur’io tutti li flupori

ſu la Gran ezza ſpaventevo e di Ma- Tlrflll.

ria Madre del Verbo ò colle vocidel- M7- “e

la Chieſa ſclamando Virgo ſingularir , 5""

ò coll’enfaſi di Tertulliano .S'írgulari- 0'"
ta: tom eſt'. x5'

SECONDA PARTE.

Ambr.

ſer. 16.

‘a

X. Rederete voi , miei Signori ,

che avendo fin qui contem

plato la Dignità ſingolare di Madre

in Maria , abbia accennato tutto lo

ſpaventevole dell’ odierno miflero .

Non è cosí . E vi ſarà dunque altro

pregio , di che fiupirci, ſopra il gra

do ſommo della Maternità Divina .P

Sì, e statemi a udire. A mc ſi rende

piti difficile a capire , come flando

Maria si ſubblimc per grandeua, ed

eminenza di Madre di Dio , ſi dia

non r tanto a vedere cosi_abbattu

,ta ne concetto della ſua umiltà, che

ſi stimi , e ſi chiami ſchiava di Dio :

Em zii-citta Domini. S. Bernardo ſe

ne fa meco le maraviglie: Mater Dei

digitur , C77- Antillam fl.- ”ominat .

Non e‘ contrarietà, e` ecceſſo, riſpon

de Bain : Mamma”: , quia Mater

dei : Ma'ur, qm’a ai”) tanta ſit, Pli

m: ſe eflé' nihil. L’ eſſer Madre di

Dio ſti la maggior Dignità il Maxi

”mm quod ſic i ſua Grandezza; ma

ſopra questo ſu crlativo filoſofico ſa;

le l’umiltà di aria ad accreſcere di

tanto ,
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tanto la Grandezza , che restò aſſai_

più innalzata per l’ abbattimento di

ſchiava, che non era prima per l’emiñ

nenza di Madre: Maximum , quia

Mater Dei,- Majin, quia cu‘m tanta

ſit , fiumi ſe efle nihil . La. ragion è,

perc e‘ i Soggetti , che per giungere

al ſommo della grandezza non poſſo~

no avvanzarſr piu‘ ſalendo a maggior

posto, e dignità di quella chchanno;

abbattendoſr , umiliandoſi a men di

quello, che ſono, s’innalzano, e ſub

blimano in guiſa, che ſirendonomag

giori in sè medeſimi nelle &degradazio

ni della loro umiltà , di quello , ch’ le

erano ne’ maggiori aumenti della lo

lo grandezza. Due pietre truovo nel

la Scrittura, ſo ra tutte l’altre , me

morabili: ella , che cadendo dal

Monte dic‘: ne la Statua ſognata di Na~

buccoz ed eccola creſciuta. in Mon

te, che occupava tutta la terra: Fa

HM* efl mam- magnm- , (’9- mph-'uit

uni‘Derſam ten-am. Non ſi le e, che

creſceſiî: altrettanto, anzi nu a affat

to, la pietra di Davide , che batte a

terra i1 Gigante . Vile , negletta, e

come rima, ſotto il calpestio de‘ piè

più vi lani. Eppure non fece minor

colpo questa pietra, che quella; anzi

incomparabilmente più; perchè la pie~

tra de monte abbatte una statuamor

ta, una mole ſognata, un volto tan

taſlico 5 e le larve, come ſenza fon

damento ſollevanſì , cosí con facilità

ſi profirano , e ſi disfanno . Bella

di Davide diſolò un Gi ante vivo ,

una Rocca animata, un aluardofor—

midabile. Ma non e‘ novità , che ſie

no i Soggetti si co fortunati , che

ſervendo , e merrtando molto , e più

degli altri, reſtino ſepolti nella dimen

ticanza al guiderdone ſenza vantaggi,

e ſenza accreſcimenti .* ed intanto al

tri creſcono sr‘ ſuor di modo, che in

gombrano la terra con minori ſervi

äj , e più ſantaſie,~ Io però ristringen

omi al mio propoſito, dico, che la

pietra di Davide non crebbe , ,non

mgrandí , erchè rotolando ſorto a’

piè, onde avide la traſſe, volle poi

innalzarſi ſopra il capo del Gigante ,

ed ivi meglio impiegare il ſuo tiro :

Peru/flît Phili/Zcum i” flame; e quel

la del monte crebbe, e ingrandi tan

 

to , perchè trovandoſi in ſu la vetta.

più ſubblime della' montagna, ondehi
tolta: Lapír abſczflſſu: de monte, ven

ne ad umiliarſi , ed abbatterſi a i piè

della statua, in cui fece il ſuo colpo:

Pera-{fit flatuam in lpedibur. E chida

uno ato ſubblime 1 abbatte all’infi~

mo , umiliandoſi chi s’innalzò ,geſta

maggior di sè fieſſo . Così-'dunque

crebbe oggi Maria abbaſiàndoſi alle

catene di chiava : Em Amilla Da.

mini, dopo ricevuta la corona di Ma.

dre: Ecce cancipier, (9- parier Fil-'um,

Grande er la Maternità ſpaventevo.

: Ma ima per l’Umilrà ammirabi

le : Maxima”- quia Mater Dei :

Maja”, quia aim tanta /ìt , put-1t ſe

eſſ: nihil.

XI. Benché , a più roſondamente

avvertire , coll’ abba amento di ſua

umiltà non ſolo ingrandi Maria sè

medeſima , ma ben anche il Figliuol

ſuo ,- ed e‘ l’ultima grandezza , che

ſi chiude nell’ultima clauſola del no

ſltro Tama : Puri” Filium .' hic ”it

magma:. Notaste quell’erit? Stupiſce,

in udir grandezza di futuro in Cri

sto, Bernardo: ”are hic erít , (’9

non potiur e/Z , magm” .P Adunque

convien già dirſi , che il Figliuol di

Maria avvanza nell’Inearnazrone con

aumenti di grandezza . Io ne rimetto

la riſäosta a Mſi-ia stefla , la qual

prete a , che nell’odierno mistero l’

Anima ſua fa grande Dio: Magnffl. ~

cat anima med Damínm . Origene

però nc stupiſce: Si Domini”- nec in.

creme-tum , 7m' decrementum recipere

pote/Z , qua razione Maria logm’tur :

Magni/ira: Anima mea Dominmn P

Ingrandire è _far maggiore . Può Dio

renderſi ma ior di quel ch’egli è P

Riſponda la eologia. Egli è veriſſi

mo , che Dio non può creſcere Ad

intra, quaad interna”; perfeäitmem 5

ben può creſcere Ad extra , quo-:d

”dn-”am demon/Zrationm; ch'è quan

to dire: Dio non può creſcere in sè;

può creſcere in noi: non puo creſce.

re in sè, perchè è infinitamente gran

lar. r.

de: può creſcere in noi , perchè in \

noi poſſiam dare luogo ma 'ore a

Dio,~ e quanto più grande è lu

che diamo a Dio , creſce Dio 'i

noi . Or avendo dato Mana ln.

fama.

in’
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carnazione del Verbo luogo in sè

fleſſa 51‘ ampio ,a Dio, che quando di

lui non erano capaci i Cicli , Ella il

capi.- Quem Cali caPere non poterant,

tuo gremio contulzsti ; restò Dio tanto

maggiore in riguardo nostro , quanto

maggior de’ Cieli è il luogo , in cui

ſi truova incarnato. b

Xll. Vi ſono intanto aſſai curioſi

d’intendere la maniera , con cui Ma

ria fece in sè si largo luogo a Dio ,

onde rcstafle Dio nella ſua grandezza

ingrandito. La maniera ſu disfar sè

ſolamente er creſcere in Dio . Ella

Reſia l’atte ò: Magnfficat Anima mea

Dominum, quia refpexit bumilitatem

Antille ſane. A ſpeſe della mia u’mil

tà guadagna Dio aumenti nella ſua

grandezza. (Manto io piti mi abbaſ

ſo , e mi umilio er lo carattere di

ſchiava ,- tanto piu Dio resta ingran

dito per mio riguardo . Non ocea

Dio creſcere in se` , perchè in nita

mentegrande; ioHero conſeguiſco, ch’

Ei creſca in me, ruggendo mein me ,

e per fin nella grandezza di Madredi

Dio: cosi Dio creſce nella ſua Gran

della: Magri-‘float Anima mea (Domi

num .* quia reſpexit humih‘talem An

eii’lóe ſlitt’- Spaventevole Grandezza ,

Uditori, e c051‘ immenſa , che non mi

ſembra poterla ſinirdi ſ iegare. Che

per farſidîun piccolo ſaſſo ino un gran

monte, ſi disfaccia della ſua grandez

za la Statua di Nabucco : che per

farſi , ò rifarſi lo Spirito di Settanta,

ſi disfaccia del ſuo Spirito Mose‘: che

per creſcere nelle ſue poſſcffion Gia~

cob, ſi disfaccia de’ ſuoi capitali Lab

bano: che per farſi , ò_ ingrandirſi la

Caſa di Davide, ſi disfacoia, ed estin
gua la Caſa di Saule: cheììper gli ac

creſcimenti di Tiro ſervano le man

canze di Geruſalemme : che cr_ gli

aumenti .di Babbilonia conferiſdano lc

diminuzioni di Sion 5 e finalmente ,

che per avvanzarſi la prima Eva , ſi

disſaccia di un lato il primo Adamo;

tutto è facile a intenderſi , perche‘ è

ſcemare i grandi per ingrandire i pic

coli,- è trar da chi ha per darſi a chi

non ha : è trar da chi abbonda per

provvedere a chi manca. Ma cheper

ſarſi , ed accreſcerſi il ſecondo e mi

gliore Adamo , ch’è il Verbo Incar

nato , ſi disfaccia della ſua grande:.

za la ſeconda , e miglior Eva , ch’è

Maria : Magnifica: Anima mea Do

minum : quia re exit bumilitatem

Amin-e ſue ,- e‘ Sl portentoſa eccel

lenza , che capendo ne’ meriti di

Maria , Har che non capiſca nella

mente no ra . Una delle maggiori

grandezze , ò pregi del Marc , dice

lo S irito Santo , ſi è , che per piu

lambicchi in fiumi , mai il mare co’

tributi de’ fonti , e de’ fiumi non

giunge a creſcere nella ſua grandez—

za , perche` ſono immenſi i ſuoi gol~

fi : e quello , ch’è immenſo , non

ammette accreſcimenti : Omnia flami

na intrant in mare : ó- mare non

redundat. E -chc eſſendo Dio incar

nato mar immenſo di Divine perfez~

zioni giunga per Maria a mostrarſi

maggiore Brit magnur, e li e` un fat

to pill da ammirarſi , c e da com

prenderſ‘ .

XIII. Pur nondimeno laſcio già di

flupirmi z perchè ſebben il mare non

può creſcere eo’ tributi de’fiumi , pur

ſe al marc aggiugneſíèſí altro mare ,

non potrebbe aſciar d’ ingrandire , e

di darſi a vedere maggiore. Orſeoggi

nelk'lncarnazione del Verbo per mez

zo dell’Unione lpostatica ſi uniſce un

mare a un’altro mare, il mardelle Di

vine erfezzioni , ch’c` Dio , al mar

delle Bivine Grazie , ch’è Maria , alla

fraſe di S. Bonaventura: Maria dici

tur’ mare propter affluentiam , (’9- eo—

piam gratiarum; chi può piùdubitare,

che due mari adunati aveanoa creſce

re tanto in grandezza , che vda mare

paſſaſſe a diluvio P ln tempo di Noè

crebbe il mare in diluvio: Faäum efl

dita-view; e videſi innalzato alle cime

più alte delle piiì alte montagne , dove

mai non arebbe preteſo giungere, eper

chè crebbe cotanto? Perchè rotti i

ripari, onde l’acque del Cielo cra

no ritenute, ſi unirono , e meſcolaro

no- l’acque del Ciclo con_ quelle della

terra : Rupzi ſunt omne-r fonter abyffi

magna , da* cat-trafic Carli; aperte

ſunt . Adunque un mar congiunto a

un’altro mare, il mar delle Grazie

del Ciclo al mar delle Grazie della

Terra non potea laſciar di creſcere in

 

dilu~

che a terra ſi ſviſceri in fonti , e ſi ,
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diluvio a FuGu”; e/Z dim-vin”; . E ſe

Oggi nell’Incarnazione, e nell’Unione

del Divin Verbo colla Natura uma

na ſi vcggono i Cieli non ſolamente

ſquarciati, che per tai terminiloſpie

ga Iſaia: “Utinam di/rumperer Caviar ,

ó‘ deſcenderer 5 ma allagando la terra:

Inclina’vit Cwlor , da* deſcendit i ſe `l’

inondazion dell’acque nel Cielo; cioè,‘

il mare immenſo della Divinità ſiuni

ſce , e immerge nel mare immenſo

della Grazia di Maria ; che molto è,

che creſca il mare in diluvio P Fa

änm efl dÎÌB‘DÌllm . Che molto , che

vegganſi le inondazioni di questo di

luvio tanto creſcere, quanto creſciuñ

to, ed in randiro ci dice l’Angiolo ,

che ſi ve rà il Verbo Divino P Hic

eri: magma* .

XIV. Ma ſiccome l’An iolo ci affi

cura, che ſarà grande : ritmagnur:

perchè non dirci ure in che conſrste

quefia grandezza N01 dice l’Angio—

lo ; ma lo ſpiega Bernardo ; Brit

magna: , ſcilìcet magma- homo , ma

gnm- Doèîor . Non vuol l’ Angiolo

dirci , che ſarà un gran Dio .- che

gran Dio ſullo ſempre , e l’è di pre

iente. Dice, cheſarà un grand’Uomo,

che ſarà un gran Maeſtro . Tal ſarà

certamente una volta , che venne a

matricolarſi nella ſcuola del Ventre di

Maria Santiſſima : trafic-”tia edi mt

*vi: ſibi domum. trapianti-x, la Gloſa,

ide/i‘verhum Dei venne a ſabbricarſi

Accademia nelle ‘viſcere della Vergi

ne : Domus/la', ri iglia Riccardo di

S.Lorenzo. cata ”'go , uterur ſtili

cet *vitginalir 5 e già dalla Chieſa ru

detta Aula luci: fi/lgida. Da tal Por

tico , da tal’ Accademia come porca

non uſcire un grand’Uomo, un gran

Magri”: Homo , magma

Doffor. Stupirono gli Uditori di Criñ

sto , che ſulle Egli si gran Maestro

ſenza aver frequentato mai Scuole :

Mirabantur dicentë: ~ quomodo hic

fitta-ar ſci: czìm non didicerit P in cal

ſuppoſizione dicean con ſenno ,- pe

rocchè colla forza del braccio, e col

ſudor del v'olto ſi tira l’ acqua della

Sapienza dal profondo del pozzo :

Aqua Japientióe . Non ne arcbbero

di verità stupito , ſe in lor notizia

venuto fuſſe, che Crifio cominciò ad

apprendere nella Scuola del ſen ver~

ginale per iſperimento le ſcienze, che

lapea per natura 5 perocche` imparen.

tando quivi con gli uomini er quel
ſangue , che acquiflò , gli [Ei comu

nicarono tai notizie di ſapienza , che

dentro l’anguflie di nove meſi , ne'

quali fini il corſo in queſto Liceo ,

uſcinne un grand’, Uomo , un gran

Maestro : Magnus* Homo , magma*

Dot‘îor.

XV. Or quà dunqùe oggi ad ap

prendere da Maria la Scienza uni*

verſalmentc neceſiària della ſalute :

.Si-qui: «e/Z par-Imi”, :Demi: ad ”le .

Chi'non ancora :è venuto a quella

Scuola è ſem rc piccolo. Perciò non

chiama Gransi , c piccoli , ma i pic—

coli ſoli : J'í qui." e/Z panmlm‘, 'veniat

ad me 5 venga , e ſarà maggior que

{la giunta di Sapienza Divina , che

non ogni gran derrata di Sa ienza umañ

na : Veniat, ó- addetur e: Sapientia.

Venga , che nella ſola Accademia di

Maria Annunziata preſiede il Divin So

le incarnato i5. onde divengono Stelle

di eternità gli Scolari .

dove gli Angioli flcffi ſramiſchiati agli

uomini vengono ad imparare. Crede.

telo aSalviano: De/Z'endente ad terra:

Dea, mixtir penè hominióur , (’9- An

geli-r , una Cali , ac teme Schola .

Banche‘ , a dir vero , io non mi ſol;
crivo a talI Autore , il qual distinguc

tra Angioli e uomini in questa Scuoñ

la, ſono Angioli tutti color, chequi

vi apprendono ,- o per lo meno han

tutti ſcienza Angelica . Volendo quel~

la Matrona ecuite eſaggerar la gran

Sapienza di avide, diſſe , che aveva

ſapienza“, come l’hanno gli Angioli .

Tu Domine ſapiem- er , ſicut habet

Sapienziam Afgelm‘ . Or come han

no gli Angioli la ſapienza .P L’hanno

per bencfizio della Grazia , con cui

ſuron creati 5 perchè inſuſa in eſſr

la Grazia , s’ infuſe loro tutta la ſa..

pienza, che hanno 5 e questa appun

to è la proprietà della Grazia, inſon

dere, e cominciare le ſcienze eterne 5

App-:mit grazia Dei eri-diem' no:. Chi

latte
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latte di grazia da Mçria Annunziata ccndo omai io, o nofira ReinaeMaeñ

piena dl tutte le grazie Grazia piena, flra , dçlla ſpaventevole vostra Gram.

benchè non ſia Angiola , aurà pcrloldczza .di Madre , onde tutti gli altri

meno Sapienza Angelica infuſa unita

mente colla Grazia di Maria : J'a

piente: ſunt , ſicut habent ſapientiam

` Angeli . Uſciranno di qucsta Scuola

 vostri pregi derivano , poſſo finir di

ccIebrar lc vostrc lodicon rimetterlc a’~

vostri Divoci dicendo : Lande”: te

An e11 5 finchè,dopovivutilungamcn

non ſolamente grandi uomini , gran tc odandovi in terra, giungano alo

Savj di dottrinp. celcfle , ma o Angio

li, o Angeli” nc’ coflumi. Sicchè ta— l
darvi con gli Angioli del Ciclo , che

vi affiflono ncllaGloria Amen .

L. D. B. M.- atque Sanſio Parenti Nostra lgflatio .
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o/Zinato
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.Batteſimo non e/lingue il fornite, e gli
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Beatitmiine. p.59.n.13. J"apprada ad
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P-374-"JZ- i'

CRISTO Perchè aſſaggio‘ , e non be.

ve il 'Inno col fiele. * p. 140. nu.7. In

qual _anno mori. p.334.n.3.slml\ita

m epilogo . p.333.n.2. Fri zzcci/odalle

colpe no re. p.2ç2. n.1. Non ra‘ di~

lung-ur x da’Peccatori . p.212. nu.13.

Dxfimta, e con-vince i Peccatori. p

252. peg tutto . Vuol pianto damn*

;mi copio/o /o ra le colpe* no/Zre ,

che ſopra le ”e pene. p.332. n.1. J‘i

licenzia dalla Madre. p.334.n.3. In

Get/'emana' paga ii porno rapito da

Adamo , miete mirra amarìſfima .

p.335.n.s'. Cade di "colto ſu’l ſuolo,

e perchè .P ivi. Duelia in im' l’incli

nazione naturale della Vita, ela ra.

gione. ivi. nu.6. Come debba inten—

derſi il- 'voler, che ;za/_7? il ſno Cali

ce. `ivi. Sua agonia. ivi. nu.7. .5‘210

ſudar- di .Sangue , e perchè. iví. E’

condotto barbaramente in Gera/alem

me . p.3;7.n.lo. E' tra/l'inezto nella

caſa di 'Ann-z. p.388.n.12. ÌZ rice‘ve

:ma ceffata ſu’] 'Uolto . ivi. Pafla a

Cai/2:. ivi. uanto patiſſe in quella

notte‘rimaſo tn balia de’ ſuoi 1111i:.

nfgoldi . P339. 11.15.'Pietro il niega

tre-3'001”. ‘ivi. E’ condotto a Pilato.

;ivi‘f n.17. Poi ad .Erode. p. 340.111].

16. E”m/Zìto da Matto . ivi. Tor

na a Pilato, e dal Popolo è Poſpo

/lo a .Barabba. ivi. n.17. E’flagel.

lato. p.341. nu.18. Dolor della ſua

nuditd. ivi. Crltdelza’ de’Fiage/lata

rr’, e de’flagelli. ivi. n.19.Porpor.z,

corona di ſpine, e canna. p.342. dal

nu.21. Pilato lo mo/Zra al popolo ,

gridando: Eccc Homo. p.344.nu.23.

L’interpetrano tali ‘voci in varj mo

di. num. ſcg. Parte per decreto del

Preſidente al Cal-vario. p.3 7.11.28.

Croce in iſpzzlla. ivi. Simbo idiqne.

[lo ſpettacolo. ivi. n.28. Inſegna da

Maeflro. p.648.n.29. Gravezga deL

la Croce per lo peſo delle-gno, ede’

peccati. p.349.11.32. Maria gli 'Dies’

incontr0.1ví. Fermi/:170. pagina 350.

nunx 3%
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Croce
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Croce port”; dietro a Cri/io . p.348.n.

2 . Alla Croce naſce ogn’uomo, ele

_ſi`9eſpone fin dal /ëno materno. ivi.

num. 29. Venga/Î con eſſa incontra a

Cri/Z0. p. 349.”.30. Della Croce Pre/è
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mani dalla Croce Per mirar/z` l’area

ebìo. [2.288. n.10. Croce di Cri/Zoſim.

boleggiata dalla Cetera di Davidep.

25.n.8. Perchèdata a portar/i` in ajuto

ad)… Gentile . p. I 3.n.7. Perche‘ſeelſe

’ laChriflo a morire.

D

Avide re/Zio a dar 1a morte a

Saule, e Perchè. p.ç.num.9. Pit)

glorioſo per a'ver perdonato la 'vita

`a J‘ai/le, che per a'ver datalamor

te a Golia. p.22. nu.4. Imitator a'el

Cer‘vo , e perchè. Cerea da Dio di

non morire nella meta de’ ſuoi di .

p.72.n.8. Davide attien perdono , e

non Aſſalone, perchè . 13.313. nu.10.

Allantana l’Area da :è per non u_

dire i rimpro'veÎ-i de’ ſuoi mixſatti.

p.213.n.2.

p.

.Demetrio perdonò a Rodi /Zrettamenñ

te affedíata per non offendere una

pittura di Protogene. p.128.n. 4.

Demanio ritenta con maggiore impulſo

i Penitenti. p.380.n.4. Comincia dal

poco. p.385. n.13. sue fallacie a /è

durre. p.216.nu.to. Aflida_ in vita ,

fa diſperare in morte . p.21!. n.11.

Age-vola il pei-care con proporre la

volonta pronta a pentirſi' . ivi. nu.

12. Ricorda ad Eva il precetto per

farla piu‘ colpevole. p.219.n.z.

Dettrazzjone, eſue flragi. [3.169.115.

Detto maeflre'vole di Frate Egidio .

p.282.n.4.

Digiimo quanto utile, e neceſſario, to..

me custodito da’Cristiani antichi . p.

&n.7;

Dijnitd u itedai iu‘Sav‘. .149. n.7.
Di: mifirgíordio/òp afl'omigjhîxta a un

povero, che cerca di grazia la limo

ſiaa. p.64.n.7. Immutabile in rè’ua

ri i alla ‘varietà de’ rio/ZH' hfiìgni ó

P.l77.fl.r. Taglie ai Peccatorigliam

 

ni prima lor ooneeduti a ſar peni

tenza. p.19:.nu.13. lndi’mſüilmente

miſericordia/o , egiti/Zo. P. 253. dal

num.ç.

Domiziano nell’antica ſua Roma face..

'va gittar dalle fine/ire ai Popolo ba

/iom‘ con cifre ina'ſe’ui. p.33.n.7.
Dong—elle .Atemſſe/i` 'pazze rimaſſe in ſe”~

”o a ‘vi/ia de’udaîmri; p.3.n.7.

E

E Dfleazioae buOna delle proli quan

j_‘ to utile alla Repubblica. p. 234.

num.13.

Egizziani perché non inſeguirono gli

.Ebrei , che fuggi-vano col lor oro .

p'.ç.n.9.

Egtzq' , che mettevano a tavola mi

cada'vero a moderare la gola . p.8.

nu.”

Eiefante come prenda/i dai cacciatori.

p.251.n.r.

Elia cerca il fuoco , e l’ha; cerca l’aa-`

qua, e gli /i nie-ga , perchè . ;0.337.

…1.13.

.Eli/Ea rende dolci l’aeque ſalma/ire di

Gerico con buttar‘vi del ſale. p.306.

nu.2.

Epulone perchè indrizzò le ſue ſuppli

ehe ad Abramo, e non a Lazzaro.

p.21.n.2. J'uo nome , ſua nazione; e

ſuoi infortunj. p.116.n.1.

Ero/fritto in un’ ara ridnſſe in cenere

ii Tempio di Diana life/ina è pag.

[6941.4.

Eſau‘ con quai 've/Zimenti /i'fece innan

zi ad 1ſaoco. p.157.n.5.

EſemPio ſpavento/b di Peecatore morto

impeniteate. 13.1901142.

Eſempio malo maffime de’ Genitori

”anto danneggi. p.234.n\12.

E empjai ſu erata iracondia , e d’in

giurie per onate. p.58.n.ro; Di one

fla, e di pfldizia. p.ç9.n.u.Dipro

era/limita penitenza. p.73.n.lo.

Eva , e ſua colpa derivata dagli oeñ

obj. p.107.n.2.

Ezeocbiello, cui maflra Dio un campo

d’ofla d’ uomini e/Zinti , Immagine

della Chieſa militante. p.106.n.2.

Da 3 F41
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Amon Mzcbdo Ra dell’Egitto ucci~

F deGioſia, :pera/sè. p.;o`›.n.4.

Fumane Preveduto immendaóiie , per

chè mn ucciſo alla prima di quelle

Piagbe, con-cui Dia l’afflzſi’e. p.48.

numz.

Fede Divina qual teſoro ella ſia . p.

1141.3` Po/Za in flag-2 dalla malva

gixd. p.17. n.13. Lſu-'agere che n: ſe

guono. p.18.n.14. M11 ſi profèſſa da

z' Cri/Ziani . p.210.n-4. E’ſmdo, non

difende, ſemn/ifldooeralamsm.ivi.

Feste a qual fine ordl'fzate da D10. p.

<6.n.7.z‘íddímte dd-3'›~iſx’o nelle cinque

cure fatte in di feſiivi . [3.120. 1111.5.

Mal (WL-mate‘dd’Criflidni.p.22Ln.ó.

Fe/Za di Tori deſcrism. p.34:. n.21.

Fiducia ſia tutta in Dio . Simbolo di

lei la nave a remi, e non d 'vela .

p.198.n.12.

Fme ſventura” ne’Grandi del Monda .

p.148.n.6.

Fornace di Babilonia perchè bruciaſſei

Caidei. p.122.n.8.

Fragilitd umana compari” da Crzsto.

p.227.n.1.

Free-:ie i” tanta copia :lanciate da’

Tura/n' nell’aſſ-Îdio di Calcidonia ,

che ód/Zflrono a’Cittadini perfarfuo

co un meſe intero. p.172.n.9.

Fuoco , e file [Zi-agi nel di dei Giudi

zio. pi4o.n.7. `

.Fuoco e ememare , e uoco ur ati'vo
in che di'ver/Î. p-l78j.:1.4. P g

Furto, e ſuoi generi. p.224. nudo.. Si

ſpeccla a commetterlo. ivi.

GA/?iga il maggiore , che diè Cri‘

,sto d’ſuoìdi, ſi) l’uſèirdelTem

Pia, ed aſconder/i a’ Fariſei perche'

' ſſ‘lfv'ileghi. p.16.n.12.

‘Ga/fighi di Dio perche nomi de/Ziamo

a tenerlo. p.17.n.13.

Gd/Ìjghi dati da Dio a’Lufiurhffi , e

Bcstcmmiatori. p.go.e g |.n.1c›.cd 1 I.

Gemelle ne’cozffim di .Normandia aver-1

ſiffim‘ i" Iè- p.1ç.n.to.

Geruſalemme, e ſuoi eccidj in pena d’

una [Pergiuro di Sedecia . p.15. n;

menu,

Giîcob pian/e Giu/èppe come uccifl,

dd’fratelh' , non come :brunetta da

5d?” ñ p.96.n.2. Come mo/Zrò di a

mare ſopra tutti di /ìmfamiglia Ra.

‘bf’Ìe , e Giuſeppe. p.98.n.s. Perchè

"bfdmà terribile quel [1,10070 , in cui

'váde quel/a ſcala maramſglio/Zz . p.

1`ó.n. .
Giob mozzi'vo a’filoi amici non ſolo di

compaffìone, ma di confu to”: . pag.

;2,n.14. Perchè tra’i tanti ſuoi tor.

menti ſi duole ſolo degli occbj . pag.

180. n.7. Perche nel Zetflmajo netta

le ſue piaghe con un frantume di

creta. p.4.n.7.

Giona nel "ventre della Balena ,/Pera ſo

' [amante in Dio. p.2oo.nu.14. Perche‘

combattuta dafurio/è temPe/Ze . p .1 1 .

"uma.

Gioſuè , perche ordinà a’ſuoi Guerrie

ri, che *veruno non pigliaſſeco/a me

nomigîìma nel ſacco di Gerico. p.88.

n.2,‘sceglíe 300. Soldati , ed lia-vit

toria con qual mtstero .

Gio‘vtme, che dimentico di Dio 'vende‘

in un convito l’Anima 41 Demanio.

p.135.n.16.

Gio'vdnetto , che abbandonò il Mondo ai

'Uedere il cadavero di ſuo Pddre con

un topo , che divoi-mag” un’occhio .

_p.j.n.9. i ‘

Gil( a traditore con/Egna” al Demomo

come incorrxſgibile. p.loz.n.12.

Giudrzj Divini eſpofli ad eſame degli

uomini perche maggiormente comp-F

ri/èa la lor Giuflizize. p.3o-n.2.

Giudice, e ſua eterna dannazione appa

Ìeſata dal medeſima. p.124.n.xo.

Gino-:b: quanto nocxiano. p.276.n..9.

Giurdmenti con qualcautela uſati preſo

i Romani, edaltri. p.xo;.n._11.

Gin/;ppe l’antico perchè non die a ſuo

Padre l’avviſo dei ſuoeſaltamento.

13.149. nu.6. Fngge non /òiamente il

peccato , ma il pericololdt Pecmre .

13.2033140. Interpetra drverſmriente x

ſogni. p.208. n.9. Sms Provvidenza

per me anni di cure/im. p.188. n;

ó. Perchè in apparenza ſdegnato c0

fratelli. p.280.n.2. Alla memoria del.

la morte muta Pen/Zero, e gli ”uſare

m
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in petto lo ſdegno contra de’ ſuoi frañ

telli. p.;.n.9. _

'ó’ .Giuſeppe , e /fle prerogatme per el:

ſere Spoſh di Maria. p.392.n.2. Pro

digío occorſo neflo ſpoſar”. p. 398.

, n.2. Baston fi'oritogli in mano, eCo

lomba calaiagli ſul capo , che aeeenaſi

ſero. ivi. Gradoeroelſodellaſua ..Van

zita. p.399.n.5. La d'gnita di spoſo

fiì miſura della' ſua Giu/lizza . P400.

11.7..5‘uoi pri‘mlegj. n.8.SueVir-tu‘. ivi.

Padre di Geni titolo ſubblimiffìmo, e

ſingolare. p.401.n.9. IltitolodiPadre

, eccede quello diSpa/ò. ivi. n.10. N0

”ed iPadre coneeduto ſolo a Giuſeppe.

p.402.n.xx.Paragonaſi a Crtsto.iVÌ./Îu~

tor-ita, e potenza di lui.` iVI. n.12. A

qual-fine chiamato dall’ Angiola Fi

gliuol di Da‘via'e. ivi. Suo Regno Cri

flo, Seem—o la man di Maria , eMa

n’a ſua Corona . ivi. Comanda per

grado di /ìeper-iorita'a Maria , a Ge

ni. p.403.n.1ç. .ſuoi aeere/èimenti..in

Cielo. ivi. n.17. &appartiene-all’or

dine Ipo/lattea . ' p.4o4.n.2o. Diwzio

ne a LSZGifl/èlope ſegno di Preda-[Zina

zione. p.408.n.26. `

Grazia per lo pùiſidiſprezga . P.267.n.

21. Perchè detta Pioggia "volontaria.

n.49.n.6.

Gratitua'ine a Dio , e modo a5’ uſarla .

p. 267.n . 23 .

Guerra che eu/Zodxfie la Pace , qual/ia,

e come neeeſſaria per l’acquzsto del Cie

lo . p.9o.n.6.

I

IDolatría del Popolo d’lſraello con

qual circo/lana: punita. p.196.n.8.

[dumei ſcambiano nome , e ſi accoma

nano eo’ Moabiti per non appare“;

‘venditati'vi. p.22.n.4.

jeroele Scrittor Greco, ſuo raccontati’

un ehe 'vole-a Vendere la ſua ca/a ,

p.81.n.9.

Impuri la lingua quanto pestilemi . p,

168.n.4.

Ingratítudine umana con-vinta da Dio.

p,260.daln.1.pertutto.

Ira Brugge ogni bene. p.26.n.9.

 

Iſmaele cacciato di caſa, e perchè . p.

23 3 .n.10.

Iſmem’a Filaſdb della Grecia , ſua/fra.

tagemma nflll’incbinarſi a un Re Per

ſiano. p.27.n.10.

Iſpirazione Divina Perche‘ chiamata ln

ne/Zo. p.111.n.12.

I/ì—aello dannato a 70. annidiſchia'vitu.

dine . Pazienza di Dio in pnm'rlo. p.

13. n.7.

.Zſraeliti eondennatiafabbrica >- muraglía

alle Citta , ſimbolo de’mali abituati. p.

138. n.4. Con qual nei/Zero paſſarono il

Marroffo ſenza lafiiar'm' ombra dior

me imprrſſe. p.4.o.n.6. Monteu/tti in

Babbilonia da Dio Per ami/'o de’Pa/I

ſeggieri. ivi. n.7. Perche‘ fiìſpira'vano

le cipolle di Egùz‘o. p.137.n.1.

L

Lzfatgra'vio d’Affìa con-vinto dal fixo

Medico a far/s' curare colleragio

m' medeſime del non 'voler/i curare.

p.782.n.ç.

Lancia, che fm il co/Îato di Cri/lo ,

perchè chiamata crudele dalla ClJÎ'eñ

ſa. p.158.n.6.

Laſci‘nía quanto :facciatamentefiequen

tata. p.223.n.9.

Lafi-i-ui, elorrímPro'Oeri. p.37i.n.ro.

Legge Divina /íronculca dalla maggior

parte de’Cnstiam’. p.218.pcr tutto. Co~

me , eperehèdzta nelJ‘ina . p.219.n.2.

Saremo giudicati per eſſa . ivi.

Le‘m’atan ſimbolo de’Peeeatori abituati .

p.1;9.n.9.

Libidinetolſe a’Figlinoli d’Eli il Sacer

dozjo, l’Imperio , l’onor, lex-vita. p.

17.n.12.

Limo/'me quanto neeeſſarie. p.7.n. I I .Se

gno di Prede/linaLione. p.287. n.10.

Lingua loquaee ſimile ad un Torrente.

p.167.n.2.

Lingue malediehe, eſupplfzj/Zraordinarj

lordatida Dio. p.131.n'.9. Perchèli

gate dalla natura tutte le lingue con un

”er-‘voſi‘zto nel cuore, e con un’altro

nel celabro. p.173.n.n.

Lione ubbidiente alla 'voce del Mae.

flro, abbandona la preda . p.2s.n.7.

Longíno tocco dal Sangue del Redem

tore negli oecbj, illnninato negli oe

ebj, e nella monte. p.63.n.6. `

Lotl) come ineefluoſo nel manie a e M*

[lo in Sodoma. p.Irg.n.18.

Luzzi Rè di Francia con qual Pm

face/Z
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faceſſe punire z' J'acrilegj . pag. 119.

num.4.

Addalena perchè non andà di

perſona ad awffar Cziflo dell’

injermitd di Lazzaro ſuo ralello .

pag.90.n.7. Entra nel Tem io della

conjìrſione, e nel Tempio ell’amil

td. p.294. dal n.1. per tutto. J'pec

chio di penitenza a tutto il Mondo.

[3,29;. nù.z. Ben educata da’ Padri

cominciò dal poco a rilaflar/í . pag.

296.n.4. Cagion della comm-[ione di

lei. ivi. nu.5. Rimpro‘ueri , che fece

a xè stefl’a pia endo. p. 297. nu. 6.

Riſolve portar/’Fa Crzsto. ivi. num.

7. Entra nella caſa del Fariſeo ad

ora acconcia al perdono. p.298. n.8.

Stretta a’ piedi di Cri/lo, cbegli di.

cefl'e colle la rime. p.299.nu.9. Con

/aera a Griffin quanto ſer-'vi alla eol

pa .- ivi . num. IO. Le ſiperdonano

perciò i peccati , ivi. Corre da Ge

roſolima a Roma a difendere la cau

ſa di Cri/lo ingiu/Zamente uccifi) . p.

300. num. II. Approda nella Cittd

di Marſiglia. ivi . Ode fizlle-vata

dagli *Angioli le melodie del Para

di/o ſètte "Uolte il di. ivi . aan

to fiZgnÌfîcaſſero quelle 'voci diCri/lo:

Vade in pace. p.301. nu. 12. Pian

ge anche dopo il perdono . pag. 303.

n.16.

Maladizione di un poruero a'vwrata.

p.312.n.8.

Manafle piu‘ empio dizîmmone, ep ar

ſal-*vo: Ammone men colpe-vole an

nato. p.48.nu.ç. ~

Marco Attilio Regolo polpone al giu

ramem‘o la 'uita, p.çó.n.5.

Mardocheo perchè non *Dalle-ginocchiar/i

al ſuperbo Amanno. p.57.n.8.

Mar roſſo ſimbolo del Sangue di Cri.

[lo. p.69.n.3.

MARIA Annnnzjatd dall’ Angiola te.

me, e perchè . 13.408. n.1. Maternia‘

di lei grandezza ſzìavÉnte‘z/ole a lei

medeſima. ivi.. pertutto. Fidale Dio

il /uo ma ior ſegreto. p.409. num.

2. Concept' ce il Verbo : ſpiega/s‘ con

/òmi lianzp. p.4ro. n. 3. Fu‘ Madre

a _lr‘írilitadine del Padre Eterno .

ivi . Generò il Verbo facendo uflízie

d’ambi i Generanti. p.411.nu.5.Ge~

nerollo intendendo. p.4tr. nu.6. La

Jpirito Santo le dipinſe ilFigliuolo

ad,arbitrio di lei nel ſeno . p. 412.

nu.6. Comunico la ſua ſie-Ja flaſlan

za al Verbo. p.413. nu.7. Sta gene

rando/o ſempre nelle noſlre Anime .

ivi. n.8. Ma lor ſuo pregio/limar.

_ſi Aneella , ff’ eſſer Madredí Dio.

pag. 414. num.10. Colla ſua amika

ingrana’è Dio. pag.4xs. num-.rr. In

qual modo. p.4ló. num. 12.’E’ Ac

cademia di 'vera ſapienzaa’fiioiDi

woti. p.4r7.n.14.

Mariti, e Magi' ree. p..222.n.7.

Mercante di ma traffico , e peggiori

coſlumi ha morte ſpaventoſa. [1.103.

n.15. *`\,

Miſericordia di Dio trionfatrice in un

fatto memorabile. p.67.n.lo. Predi

ca i in *vita dal Demanio per tradire

` in morte colla diſperazione. p.21 Ln.

II. [rifinita in re, incerta nella /ira

miſura a i Peccatori. p.2rz. nur:.

Celebrò contratto di /òcietd con gli

uomini. para-n.14.

Mondo , e ſuoi inganni. p.207. ”n.7,

` Si conoſcono in morte . p.208. nu.7.

Menti/Ze a meglio ſedurre tra le "Ue.

rita’. ivi. n.3. E’Wero nimico. p.roz.

nu. 13. Perche‘ può dirſi` vicino ada

_fine_ p.38.n.3.

Marmoratori perchè aflomigliati_ da

Davide a chi mangia del pane ., p.

124.”.1 l. Perchè detta la loro lingua

Arco frandolento. p.17o.n.6. ~

Mormorazione peggior del ladroneccio ,‘

e dell’omicidio. p.12 .n.11.

Morte de’ Peccatoride eritta in J’iſara .

p.208.nu.7. uanta deſiderata da i

Giu/Zi. pag. 181. num.9. Edipo/ito

non cgnſo. p.214. numaó. Corriſpon

de al tenor della 'vita come l’ om.

bra a’ /uoi corpi. pagare. num.17.

Suoi pericoli. p.236. dal num.r. per

tutto.

Morte [Venturata d’un Pecealor per.

tinace a non 'voler confeſſarſi. p.76.

num.r3.

Morte glorioſa del Re Cedro , di Car.

zio, diTraſibolo in difeſa della Pa

 

tria. p.14s.n.r.

> , filare*

.e _- `—~
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More" perchè mari prima d’introdurre

` il popolo nella Terra promeſſa. pag.

196.”.7. _

Muſic/Je laſci-ve, e loro effetti . p.271.n.4.

N

Abi-eco , e ſua Statua di/Zrutta

N ſimbolo de’Mormor-atori, p. 12;.

n.1!. Lattato da una capraſil’ve/Zre.

p.131 n.9. Nabucco, eFaraone ambi

oppreſſori del popolodi Dio, e perchè

nonſi dannarono ambi. p.143.n.13.

Natan Profeta perche non rinjacciò a

Daniele apertamente il ſuo adulte

rio, ed omicidio , ma urò la Parabola

della pecorella . p. 3;.n.8.

Nazzaret Patria di Criflo perchè da

Crfflo non onorata con miracoli. pag.

145mm

Nini'viti perchè effi , e non Giona traſcelti

a confuſion de’ Peccatori nel di del Giu

dizio finale. p.;ç.n. .

Nobili puniti peggio, ſi* ingrati .:17.265.

nu.Ì8.

Noe perchè maledtfl'e Canaan ſito Ni—

pote , e non Chan ſuo figliuolo , il

qual fece pubblica la medita di lui.

p.162.nu.rç. Perchè entro‘ nell‘ Arca

ſette di prima del diluvio . p. 189.

'n.8. Non ebbe la ſua mano la chia

've del fene/lrino dellÎArca per mag. -

gior ſua ſicurezza. p.199.n.14.

Nome di Dio quanto strapazzflto dai

Criſtiani. p.220.n.5.

O

Ccaſioni male ſi fuggano . p. 392.

n.32. Come fuggille Jan/one . p.

371.”.10.

Occaſioni buone ſi abbraccino .

nu.;5.

Oro perche` aſſomigliato a'a J‘alomone

all’arena min-nta. p.15 l. n.9.

Orige ſimbolo di chi dorme tra i laccj

del Mondo. p.163.n.x6.

Oſculo .di pace nella primitiva Chieſa

› perchè chiamato il bacio ſanto. pag.

168.”.4.

O/linazo deſcritto. p.297. nu.7. Morte_

[Paziente-vole dell’ a/Zinato. pag. 16;.

num. 18,

P- 39$

'

Ozio noci'vſſmo all’Anirna. 13.385. nu.

P

PAa'ri tra/Burano i figlíuoli , e olan

no loro ſcandali. p.222.n.7.

Parricidi tre “volte. p.227.daln.1. Peg

giori delle fiere. num. 2. Vane le lo

ro ſcuſe. p.229.daln.4.

Paclroni maltrattano t' J'er'w' . p. 157,

…1.3. '

J‘.Pambo Monaco , e ſua riſpo/Za ad

una donna profanamente veflita. p.

103.11.14.

Parabola della a'iviſione de’talenti eſ

prime i di'vetſi [tati, ea' uffiçj nella

Chieſa militante. p.108.n.6.

Pazienza ct'i Dio aguzza la ſpada (lc/ñ‘

la Giu/lizza. p.247.n.7.

Peccato pubblico è peccato di molti. p.

29;.n.3.

Peccato , e le due i/peKLioni conſidera

te’ui da San Tommaſo. p.66. n.9.Tre

ſue differenze rappreſentate nelle

`tre Rtſurrezzjonifatte da Crtsto. p.

;9. n.6. Anche rimeſſo ſi tema . p.

256. nu.II. Peccati hanno il lor nu.

mero , oltre cui Dio non Perdona .

p.244. dal n. r. uanto debbano at.

terrire in morte. p.23;.n.14. Cagion

della morte di Cri/lo, p.33o.num.r.

Fanno ſpecchio in morte a dar diſp:.

razione. p.219.n.2.

Peccatore inſermo di morte eterna . P,

21111.1, Abituato paragonaſh* al bue

ſotto il giogo. png.142. nu. u. Nel

conſentire al peccato ſi licenzja da

Gem‘ , e a’a Maria. p.; 34.11,4. Pro

ſlra Cri/lo a terra . ivi. nu. 5. Non

ha ſcuſa a non pentirſi. p.372. n.11.

Non puo‘ trovar/ì luogo tra’Santi in

Paradiſo. p.375.nu.14. Tema due

per non ricadere. p. 3 8L n.7. Reſi/Ze alle

chiamate di Dio. p.ço.num.8. Pro`

gno/lim certo di mal eſito , ivi. E’

de’vizj, non di Dio . pag.21ç.nu~

mcro 17.

uanto flollo nel ridere. p.205.n.2.J`i

macchia I’ Anima come le pecore].

le di Giacobbe per niente . p.208.n.

,6. J’i danna ſe nonſi emenda.p.209.

n.9, Fa in marte come gli arbori al

 

*vento . p.215.n.17.

Peco
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Pecorelle, e loro proprieta ſimbolo de’

Prede/Zinati . parma 28 . dal nu

mero 7. Alcunei ginocc iano alla

Immagine di Maria. pagina 291.

num. 14.

Pellicano ſimbolo de’ Padriimprudenti.

p.121.n.6. '

Penitenzça , in morte quanto difficile .

pag.116.Î‘-u.19.pag.25î. nu.9. Eſemp'

bemm’die a. p.37z.nu.u.Rende di ~

ficíle i! ripeccare . pagina 379. nu—

mcr. 2.

Pernice immagine di chi arricchiſce del

ſudor degli altri. pagina 198. num.

11.

Per/ècuájoni quanto gio'uino . pag. 23.

nu.7. - ‘

Perfianí, e lor cura in educare ifigli

uoli. p.57.n.9.

.Peſce Galionimo hagli occhj in capo?”

mirare il Cielo. pagina 284. numcr.

7.

.Pietro ſul Tabor perchè ebbe rimpro

'vero d’ ignorante. pagina 115. nu

mer. 2t.

Pittura capriccio/a , ed e/Preſſiva di

chi mal ‘vive, p.125. n.12. Dell’jn

co/ianza de’ beni del Mondo. p.148.

nu.6.

Pouri perchè aſſomigliati all’acque nel

la Divina .ſcrittura. pag. 144. nu

mer. 4. Talora ſono ladri. pag.124.

nmu. [4. ~

Praflitele , e ſuo /iratagemma a mo.

flrar tra le ſue pitture la Piu‘ pre

ge-vole. .97.n.5.

Precetti deiia Legge quanto poco ſt' of;

ſer-vano . p.220. n.4.

Preiati , e lor colpa nel conferir Ordi

ni, ed "Uffizj Eccltſſastici ad indegni.

p.1 [3.11.15.

Procrastinanti .rbagliano ne’lor diſcorſi.

pagina 2x4. num2r. 16. pag.247. nu

mcr. 7.

Proffimo non /i ama. p.222.n.8.Quan.

to a Dio [piaccia *vederlo offeſo. p.

222.112).

Pro-?xvi enza Divina pronta a i biſogni .

Veggaſi tutta la Predica 22. pagina

192.

R

E di Grecia in continue tri/lege

alla memoria del Giudizio fm

le. p.41.n.8.

Rebecca perchè tanto impegnata a Pri..

'var della primogenitura La”; . p.

3.n.7.

Religio/o ch’errá nella ſua 'vocazione ,

che debba far/i. p.116.n.2:›..

Riff/MZKE cagion di dannazione , efl

pnfla in un fatto ſ aventoſh. p.12r.

n.6. Detto ſpine i Cri/lo, e perché.

p.224.n.lo. .

Riccio ſimbolo del Peccatore. p.48.n.ç.

Ricidizii , e cagion delle lor ricadute.

p.185.n.1ç.

’Rim-idenèa , ſua gra-vez.” , e[uoi dan

ni. p.186.n.16.

Riſpetto de’figliuoii a’ Padri . p. 57.:…:

mcr. 9.

Romani, e loro uſanza nel mandare al

la guerra i Gio-vani. .127.112. .

Roſa d’ oro ſ0 'ta bene ir_/i` Logn’ anno

da’ Pontefici, che ſignifichi . p. 191.

num-i.

Acer-doti ſian ſale a ſal-vare dafla

corruzzione il fa olo. p. 224. nu.

IO. Con'vinti ne iudizjo di .Dio .

[3371.11.10. Siano zelanti dell’ ‘onor

de’ Templi ad eſempio di Crifla. p.

204.n.r. Con qual Prevenzione d’o~

pere [ante debbano accertar la ſua

Vocazione. p.111.n.13.

J’agrifl‘zjo diNoè dopo ildilu‘vio, pe#

chè ci caro a Dio. p.66.n.9. Perche‘

ne’ ſagrifizj antichi wlea Dio bruti

;zo-Delli, e non adulti. pag.136. nu

mer. t.

Salomone con qual miſtero mette le[Zim

mie nel ſuo palazzo. p.7o.n.4.

J'ancía Carrtglio 'Dede di bei nuovo Ge—

m‘ tra iMamgoldi . p.16.n.12.

Jan/‘one ſedano da Dalida , immagine

del Pet-calore. p.74. n.11. Cimentaſi

con un Lione per non cimentarſi con

una occaſione. p.37r.n.xo.

 

Canti ſaranno contrarj a’Peccatori nel

di del Giudizio, p.376.n.17.

.Sard
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Sera, e ſuo riſo ripreſo perchè in pre

‘ ſenza dim: Angiola. [956.111.6

.ſcandalo peggior dell’omicidio . [3.7.23.

n.8. ”anta aDio ſpiace, e quanto

[piacque in Davide. ivi.nu. 9.

,ſaule perde il titolo di Re in *voler 'ven

dicmſi di Davide. p.22.n.4.

J'ejgreto, ed Anima ſembrano la /Zeſſa

coſa. p. 09.n.2.

Semirami e, e ſuo eamandodella mor

te di Nino. p.134.n.12.

J'erafini d’lſaia perche ſi copri-vano .

p.282.n.4.

Serpe di bronzo e/;oo/ì'a a curargl’I/l

raeliti avvelenati. p. ;1. mg.

Jerpe , che camminando ſembra ſonar

una campanella. p.32.n.6.

J’er'w'a Galaa mette a 'wsta ‘del J‘e

nato ?orfano di Gallo ucciſa , eattien

quanto brama. p.344.n.23.

Servi, e larrei co/Zumi. p.277.n.9.

J‘iſara , e fica infelicitd in fidarſi di

faele. p.103.n.r;.

..ſoldati di Sennacberib ucciſiin numero

di centottantamila da un Angiola in

una notte. p.4.n.8.

.ſole e Vento in ara di prepoeenza ’,'

apologo e/Pre wa del rigore e della

piacevolezza . p .67.n.ro.

Sole eccllſſata ſimbolo d’ un GODernan.

te. p.307.n.3.

J'pada della Giu/Zizia diDio è falce,

che aſpetta iltempo. pagina 247.jnu

mer. 7.

Spada 'voluta da Cri/io negli A pollo.

li, e poi perchè 'vietarne l‘u o a S,

Pietro. 13.32.”.6. '

Jperanze 'vane eſpreste in gerogli/z'co

dalla Gentilini . pagina 19;. nume

ro ç.

.ſpergiuri aſſomiglíatí alla monetafalſa.

pag. x74.num.x\. ?fama frequenti,

e quanto a Dio odio l . p.220.num.ç.

Suoiía/Hgbi. ivi.

Jpoſa e’ Cantici chiamata da Dio tre

‘volte, perche‘ non corre alla prima.

p.u4.n.r7.

.ſtatua della maglie di Loth perchè di

Calc, e non d’altra materia piu` du

’ra, p.34.n.8.

J’tella de’Magbi ne' fiſſa, nè errante ,

d’ordine ſingolare. pagina 407.'5num.

24. _ _

Jtelle, e lor grandezza . pag. 80. nu—

marx].

Superiori mal razze-”ati da i'saddieí.

p.222.n.7.

, TA

Ebbe Ciad, delineata in anfoglio

ſpinſe Filippa il Macedone a con

qui/Zarla. P.8ó.n.x.

Tem’ o/íſcialacqua. p.265.n.17.

Teo oſio Imperadore ſal'vo per a-'uer

”donato le offeſe. p.27.n.n.

Tai/azioni del Demanio quanto utili.

p.34.n.to.

'Te/lamento natabile. p.124.n.to.

Testimonj ſal/t', e loro infamia. 13.226.

nun!.

Tiberio Ceſare perchè ancor giovine!”

fiì chiamato il Seniore. p.168.n.4.

Timor ſanto rirforza la pendenza , e

ſuoi propoſiti. pagina 383. num. n.

Naſce talvolta da qualche gran he

ne, cheſi aſpetta. p.408.n.r.~

Timor di penuria ſpeſſo induce a pec.

care. p.zoo.n.r6.

Timor buona è quello , che ha l’uom

di ;è [Ze-fia. p.181.n.9. ›

Tribulazioni gio-vano . pag. 266. nu—

mcr. 20.

Arietd di [lati quanto neeeffarj

` alla Chieſa univerſale, .to7.n.4.

hndeüa, e ſue invalide [cu/Y . p.37o.

n.9. Pene di lei. ivi.Creature in/ènſa.

te la rimprovereranno nel dia'elGiu.

(tizia. ivi. .

Î/'endicati’va, nel cui funerale Cri/loſs*

turò gli orecchj . p.27.n.\ r.

Ve a diDio Perchè co**0cchj` p.33.n.7.

Veſä" ſcandalo/e quanto nocive . 19.275.

nu.7.

Via gio degl’ Iſraeliti Per lo mar roſa ,
_ligmbolo de’ Peccatori -riſuſeitati colla

penitenza. p.359.n.l

Vipera perchè ſimbolo 3’dell’ adnlterio .

 

p.160.n.u.

'Via' :li-'venuti costami non han rimedio.

J .n.1 ',P 7 ,3 SW:
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r 1

‘Ula'dix/ao Re d"'Ungberia punito dal Volpe, e ſua cautela in Paſſarei fiumi

‘ Cielo Per la fede giurata , e rotta gelati. p.153.n.\4.

nd Amm-at gran ,Signore de’ Tur— “Uſurajo im enitente. p.144.n.15.

chi. p.ç6.n.6. "Uomo Pere è diceſi acqua nella Scrit

Voce mtsterioſa, che ordinò a Tranno tura . [3.144. n. 14. Perchè paragona.

nocchiero d’ una Nave , che annun- to da Davide ad un albero in ri’ua

ziafle la morte del Dio Pan. p.33]. ad un fiume. p.151.n.9.

num.[ _ "Uomini con li oeebj in petto , e ſugli

Volſango allacciato dagli amori d’ una omerí. p.22. î-n-7

Donna , invitato da Gem‘ , e da ’Uomini, e Donne me/Eolanza pericolo.

Maria a laſciarli, pminace ſapeſ- ſa - pag. 232. n mao. c pag. 272.

ſima fine. p.318.n.2o. num. 5.
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